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1  GOHFEDERATI  FRANCESI  ^  PIEMONTESI 

IN  CREMONA 
NEL  TRIENNIO   1733-1736  (1) 


La  guerra  àei  Gallo-Piemontesi  contro  T  Austria,  o  •Orlo  VI 
guerreggiata  in  Lombardia  dal  novembre  1733  ali*  agosto  ^36 
non  ebbe,  al  paro  delle  altre  dello  stesso  aecolo  e  dell'  antecedente, 
alcuna  importanza  politica  per  la  storia  civUe,  o  per  rialzare  la 
abbiette  fortune  d'Italia,  Bensì  costò  molti  sacrifici  d'uomini  e 
di  danaro,  e  sventure  senza  glorialo  speranza  tanto  ai  regnatori 
che  la  intrapresero,  quanto  ai  pDpoUthe  la  subiremo. 

Bacche  r  Italia,  dimenticate  le  armi  ^  le  virtù  cittadine,  che 
avevano  ciccato  i  Comuni  e  la  libertà,  se  non  la  intera  indipen- 
denza'dagli  imperatori  germanici,  Capi  legittioédel  Sacro  romano' 
impero,  cadde  si  basso  da  essere  tronca  divisa  in  piccole  membra, 
e  barattata  fh  mi  turpe  mercato  sempre  aperto  alle  ingordigie 
disoneste  delle  dinastie  straniera*.  Le  quali  distrassero  i  piflgui 
patdmoni  dei  Comuni  e  «lei  Mercadanti  italiani,  consunsero  la 
floridezza  secolare  delle  industrie  dei  commerci  e  degli  stijdi,  ed 
ai  ricchi,'  di  cui  avevano  divorato  le  sostanze,  davano  il  nefando 

(i)  fi'a  seguito  a)!a  Memoria  sugli  avvenimenti  dct  173S,  tf(?c,  di  Gabriele  Verri, 
ia  t^ntaX* Archivio  Storico,  dicembre  1879, 
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consìglio  di  vendete  le  mógli  e  le  figlie.  Gelose  diffidenti  nemiche 
fra  loro  quelle  dinastìe'  prima  colle  gare  e  -  gli  intrighi  ignobili 
impudenti  .sleali,  pei  con  ^li^rre  e  legioni. di  barbari  e  di  schiavi, 
sempre  a  «spese,  ad  abbiezione  e  rovina*  dei  popoli,  si  contendevano 
le  successioni  ^  questo  o  a  quel  guiscio  di  tcono  italico.  Spogliare  • 
i  popoli  spolpati ,  scriva  Muratori  centemporaneo  a  questa  guerng 
con  nuove  contribuzioft  ed  aggravi  è-  il  mestiere  '  f^voritd  dei 
Monarchi  della  terra,  e  praticato. tanto  più  indiscretamente  da, 
essi,  quanto  più  so^o  potenti  e  ricchi,  senza  distinguere  i  paei^ 
neutra  e  innocenti  dal  nemici.  .Le  imile  .signorie  Spagnuola  e  * 
Tedesca  fecero  i  popoli  lombardi  pochi,  deboli,  mendichi,  igno- 
ranti, ingannati  nel  senno  e  nella  coscienza,  cesia  nel  buon  senso 
e  nel  tuon  cuore,  immemori  d'  ogni  idea  gentile  di  patria  e  di  ^ 
libertà,  educati  all'inerzia^  al  languore,  alla  corruzione, sospinti 

^  ai  vizi  che  si  agevolavano ,  ed  ai  delitti  che  si  lasciavano  impu- 
niti. Il  sommo  bene,  confessò  l'altro  illustre  contemporaneo  P.  Verri, 
di  chT  ardiva*  fare  onore  alla  patria  era  quello  di  ei^ere  dimenti- 
•  cato;  gli.  inglesi  ed  i  francesi  maravigliano  che  Tltalla  siasi  ad- 
dormenfeta,  ed  io  mi  iparaviglio  che  vi  sjja  ancora  l'arte  di 
leggere  e  scrivere.  \ 

Carlo  Emanuele  Iir  di  Savoja,  più  padre  cher  ve  in  famiglia  di 
prodi  belligeri  concordi,  possedeva  diritti  antichi  sullo  stato  di 
Milano.  Per  tre  volte  in  due  secoli  Frsgicia  l' offerse  'alla  sua  casa 
in  cambio  d'alfa  Sayoja;.un  Diploma  o  Statuto  dì  Carlo  V,  sino  * 
dal  1549  destinava  ilDucato  e  lo  Stato  di  -Milano  a  Caterina,, 
unica  figlia  di  Filippo  Il-e  moglie  a  Carlo  Emanuele  1»,  e  questo 
diritto,  conteso  d^a  Spagna  e  dallf  Austria,  rivisse  più  volte,  e 
fa  dichiarato  giusto,  fondato,  indubitabile,  dall'Inghilterra.  Re 
Carlo  Emanuele  III  nutriva  poi  giusti  jrancori  coli'  Austrftì,  perche 
bruttamente  spogliò  la  sua  .Casa .della  Sicilia,. e  l'obbligò  di  ar 
Gettare  in  mal  cambio  la  Sardegna,  ^  p^chè  a  cagione  di  antSf 

*  alleanze  ed  adesioni  aveva  ad  essa  promesse,  cedute  con  sim 
lazione,  poi  tolte  con  fìrode  alcune  terre  e  città  infeudate 
rìmpero.  .  ^ 

Egli  adunque  aspettava  l'occasione,  la  stella  propizia,' pef 
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durre  in  atto  le -sue  ragioni*  e  'speranze,  e  la  stella  compai^^e 
improvvisa,  brillante,  dalla  lontana  -Polonia,  la  cui  successione 
-era*  contrastata  per  ragioni  dì  parentela  e  ài  politica,  dair  Au- 
stria e  dalla  Francia.  Questa,  ossia  Luigi  XV,  stabili  di  vendi-* 
carsi  coir  altra  del  flanno  e  dell'onta  movendole  guerra  •in 
Lombardia.  Confederossi  perciè  al  nipote  Carlo  Emanuele  col 
•trattato  di  Torino,  26  settèmbre  1733,  nel  quale  gli  daVà  sicurtà 
piena  ed  intera  di  tutto  il  Milanese,  ed  nn  milione  di  lire  per 
la  somministrazione  delle  grosse  artiglierie.  Entrò  come  alleata 
della  Francia* anche  la  Spagna,  perchè  la  famosa  Elisabetta,  pa- 
drona di  Filippo  V  suo  marito,  e  discendente  'dai  Farnesi  e  dai 
Medici,*  voleva  nelle'  prossime  successioni  porre  V  infante  don 
Carlo  suo  Aglio,  sul  troni  di  Parma,  di  Toscana,  di  Napoli  (^ 
Sicilia,  Carlo  Emanuele  diceva  nel  suo  Bando  contro  Timperatore 
^  Carlo  Vi,  che  1*  Austria  avea  sempre  voluto  laVovlna  della  sua 
Casa,  perchè  era  il  più  sicuri:)  e  fermo  sostegno  della  Uberto  • 
d'Italia. 

Qiliranta  mila  lìrancesi  comandati  dal  marescialla  Villars »  vec- 
chio di  ot^antadue  anni  ma  ancora  robusto  e  prestante  dgUa  ,per- 
sona  e  della  mente,  esperto  capitano  di  fama  ei^ropea.  per  la 
molte  campagne  e  vittorie  conseguite,  ed  il  re  Carlo  •Emanaelti 
generalfsslmo  con  dieciotto  mila,  poi  con  ventiquattro  •mila  pie- 
montesi assediano  le  fortezze  imperiali  esistenti  tutt^i^  in  Pi»'- 
monte,  valicano  iUTicino  in  novembre,  ed  occupano  Pavia  e  Mi- 
lano. Nelld  stesso  tempo -un  altro  esercito  francese  combatte 
r  Austria  sul  Reno,  inJi  la  Spagna  manda  flotte  e  mìliaie  n^l 
•Ducati  di  Modena  e  di  Toscana,  senza  qongiungersi  agli  alleati, 
ma  proseguenflo  il  cammino  al  conquisto  di  Kapplì,  possesso  au- 
striaco^ I  Sardi  in  pochi  giorni»  posto  T  assedio  al  Castello  di 
Milano,  pascane  TAdda  sopra  il  pontis  da  essi  costrutto,  per  cir- 
cuire il  forte  di  Pizzighettone  e  di  Gera,  che  munito  di  cento 
cannoni  di  bronzo  vantavasi  'dai  generali  ed  ingegneri  au^riaci 
inespugnabile;  si  arrese  al  trenta  di  novembre.  Il  re  fa  una  leva 
di  trtippe  per  costituire  un  primo  reggimento  lombardo ,  e  prepara 
magazzeni  e  ospitali  militari  ;  le  città  formano  corpi  di  guardie  urbane* 
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A  stagione  dolce *ed  asciutta,  favorevole  ììle  imprese  guelfa- 
ftche,  nussegul  gran  freddo  io  gennaio  e  febbraio;  quindi  l'esercita 
posò  nei  quartieri  dVin verno;  Cremona  ospitò  quattordici 
floldati,  e  forse  il  doppio  la  sua  provincia  con  settemila  caTaUi.' 
Bla  neir  aprile  distendesi  io  cordone  longa  TOgUo  e  il  ^o«^a 
Soucinc^  a  Oasalmaggiore  per  is^dare  gli  austriaci,  ì  quali  si 
erano  fortificati,  oltre  che  a  Mantova,  nei  paesi  del  Parmigiano,* 
lascian^lo,  dice  Muntori,  dovunque  fiasaavano,  funesta  memor 

i_ài  ruberie.  Alle  piccole  e  brevi'  sottentrano  le  grandi   e  groa 

ittaglie,  prima  a  ColornOr  do<e  i  tedeschi  distruggono  il  belli»-' 
Simo  'giardino  dei  Foroesif  poi  sulla  Secchia  e  sul  Crostolo,  e  flnal*i 
9nte  le  furiosissime,  e  sanguinosi ss]m9  dif^armae  di  Guastalla, 
fiugno  e  10  «etterabre.  In  questi  fatti  d'arme  gli  austriaci 
900  sul  campo,  oltre  a  molte  bandière,  provigioni  e  arti- 
glierìe, ventimila  nomini  tra  morti i  feriti  e  prigionieri  dì  guerra, 
i  Collegati  settemila;  ma  ambe  le  parti  perdettero  generali;  principi, 
iéntnli  marescialli,  ed  ilInarèsciallcfdeMerc^ generalissimo  austriaco. 
Pochi  giorni  prima  di  questa  giornata  avvenne  nel  campo  iran- 
y&  fatto  gravissimo,  che  poteva  condurre  gli  alleati  ad  una  « 
lenerale  sconfitta.  Dopo  il  dubbio  s^iccesso  di  Parma ,  i  francesi , 
«otto  il  cornando  dei  due  nuovi  Tuarescialli   duchi   di   Broglio    e 

rCoind}',  mag[ìdati  da  Francia  in  luogo^del  Villars  (morto  a  Torino 

[Bella  stessa «tanza  ove^ nacque),  stavano  a  fronte  con  un  nemica 
svegliato,  e  forte  di  sessantamila  combat tent'n  Incurante  il  de  Brd«* 
^io  disile  riraostranxe  e  rampogne  del  re  generalissimo,^bbandona 
i§nì  diligenza  e  cautela  «  eh' era  invece  incredibile  negli  imperiali, 

'per  custodire  e  difend^^re  i  suoi  accampamenti  da  qualche  sor-. 
presa^  Li  l^cia  interrotti  in  più  luoghi  e  sparpagliati  sopra  una 
linea  assai  lunga',  non  vegliati  da  pattuglie  e  da  ronde  ^  non  guar- 
dati  e  protettl^  dalla  cavalleria,  mandata  improvvidamente  a  fo- 
raggiare in  paesi  lontani  abbondanti  éi  fieno.  Laonde  per  due 
yolte  il  nemico  gli  tagliò  le  comunicazioni  e  ^li  avvisi,  penetrò 
in  me^szo  ai  molti  vacui  del  campo,  jrese  alle  spalle  e  via  con- 
dusse'prigionieri  i  corpi  sparsi  delle  fanterie,  privati  dì  cavalleria 
e  artiglieria.  Finalmente  schernendo   1*  eccessiva  prudenza  degli 
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italiani^  che  essi  chiamano  paura,  i  francesi  spingono  le  negligenze 
«Uì  imprevidenti  baldanze  di  tanto,  che  sono  circondati  di  notte 
^  Quistello  da  tutto  T  esercito  alemanno*  Il  de  Brpglio  è  costretto 
fuggire  in  camìcia  abbandonando  al  bottino  il  suo^  ricchissimo 
éciuipaggio  con  ottanta  i?efs<'  di  argenterie,  roolte  armi,  bagagli 
cannoni  e -provvigioni  di  guerra,  quattrocento  morti  e  tremila 
prigionieri.  Il  re  accorse  tosto  sul  luogo  del  disastro  ^  raccozza 
insieme  al  Coindy  le  truppe  sbandate ,  senza  disciplina  e  scompi- 
gliate dalle  armi  nemiche  e  dallo  spavento,  le  rannoda  ^  rivolge 
contro  gli  imperialiste  comanda  la  ritirata  sopra  'Guastalla.  Ma 
♦se  a  Quistello  il  re  salva  V  esercito  francese  colla  sua  intrepidezza 
«^virtù  da  .una  rotta  completa fla^battaglia  di  Guastalla,  comam 
data  e  vind  da  lui  in  tre.  confitti  terribili,  gli  tornò  ^  vero 
trionfo.  Le  ripetute  cariche  della  cavalleria*,  i  cofpi*  sicuri  delle 
artigligrié,  i' impeto  dei  francesi,  la  costanza  dei  piemontesi, 
sbaragliano  finalmente  le  fitte  e  pertinaci  falangi  imperiali.  La 
splendida  vittoria  accrebbe  V  onore  delle  armi  francesi  e  italiane, 
ed  il  nome  del  re  corse  ricordato  in  tutt%  Europa* come  quello  di 
un  eroe.  In  questa  giornata,  narra  il  Muratori,  il  re  si*  4rouò 
sempre  coraggiósamente  e  colla  spada  alla  mano  in  mezzo  ai  mag- 
giori pericoli,  ora  impedendo  la  fugaje  la-  sconfitta* de'  francesi 
(ed  anòhe  de'  piemontesi  oppressi  dal  numero),  ed  ora  riordinando 
e  combattendo  cosi  da  capitano  peritot  che  da  intrepido  soldato. 
Racconta  il  Carutti,  cì^e  V  ambasciatore  dì  Francia,  compagno 
dei  ffe,  vestito  in  bianco  farsetto,  vedendolo  accorrere  nelle  prime 
lìle,  ovunque  di  comando  e  dì  conforto  era  mestieri,  gli  afferrò 
la  briglia  del  cavallo  in  un  certo  punto  pericolosissimo  della  bat- 
taglia e  lo  pregò  dì  frenarsi.  Non  altrimenti  a  fizzighettone-llre 
mise  sempre  a  repentaglio.,  la  sua  vita  con  grande  contentezza 
dei 'soldati  francesi,  (ed  orgoglio  de'  suoi  piotnontesi  tutti  in  •lui 
cofifidenti)  i  ftuali  misuravano  r  audacia  più  che  la  perizia  dei 
loro  capitani;  e  qui  il  vecchio  Villars  pregò,  fece  rimostranze  al  re  • 
che  dovesse  soccorrere  cui  senno,  rfon  col  braccio  e  la  spada;  ma 
egli  rispose:  maresciallo,  i  pari  miei' non  fu^gon?  innanzi  al  pe- 
ricolo. (Botta,  Caruttt.)  -      - 
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Dor«o  la  vittoria  ;  guastallese   ì  Collegati  entrarono  anche*  in 
Modena,  fuggito  il  duca  Rinaldo   d'Este  amico  dell'Austria,  per 
punirlo  e  cavarne  danaro.  Con  questa  vittoria  l'Austria  aveva 
perduto  tutti  gli  antichi  suoi  possessi  in  Lombarlia,  tranne  Mi- 
randola e  Mantova.  Ma  questo  baluardo  d'Italia,  munitìssimo  per 
natura  e  per  .arte  in  ogni  genere  di  difesa  e  di  offesa,*  era  lar- 
gamente proveduto  d'armi  e  d'armati,  e  d'ogni  maniera  di  vet-' 
tovaglie,  perciò  le  truppe  tedesche  si    ritirarono   tranquille  e 
sicure,  essendosi  la, stagione  innoltrata,  nei  quartieri  d'inverno 
in  Tirolo,  ma  pronte  a  ridiscendere  ne'  pian#  mantovani  appena 
il  bisogno  lo  richiedesse.  Anzi  nell'  estate  dell'  anno  successivo  la  ■ 
guarnigione  uscita  da  Mantova  faceva  scorreria  <»  ruberie  frequenti 
sin  neMa  provincia  orientale  di  Cremona.   Anche   i    (Confederati , 
benché  vittoriosi  ed  atti  ancora  a  menar  le  mani,  e   rinvigoriti 
di  nuove  soldatesche,  dovettero  ritornare  nei  quartieri  d'inverno 
bell'anno  passato,  e  principalmente  nella  città  e  nel  territorio  di 
Cremona,  dove  furono  capretti  far  retrocgdere  ed  acquartierare  . 
gran  parte  della  cavallofria,  giacche  presso  Mantova  i  foraggi  non 
erano' né  sufficienti,  ne  regoìari.  Non  s'intraprese  perciò   alcuna 
operazione  militare  degna  di  memoria,  né  in  Lombardia,  he  sul 
Reno.  L'eseiFcito  Gallo-'Sardp,  riferisca    Muratori,   géilova  d'un^ 
dolceK)zio  senza  lasciarlo  soderà  ai  poveri  abitanti;  non  era  guerra" 
•  in  Italia,  ma  vi  continuavano  i  mali  di  essa:  l'infelice   Stato  di 
Milano  ebbe  addosso  tutto  il  peso  dell'  esercito  francese. 

Nel  marzo  del  1735  giunge  da  Francia  il  maresciallo  de  Noaflles, 
sostituito  al  de  Broglio  e  al  Coindy  nel  comando  dell'esercito 
francese  in  Italia.  A  cagione  di  segrete  trattative  diplomatiche 
Frància  e  Piemonte  adottarono  un  nuovo  indirizzo  politico  e 
guerresco.  Erasi  stabilito  di  abbandonare  anche  V  impresa  dell'as- 
sedfo  di  Mantova,  contro  1'  aspettazione  df  tutti,  e  dt  temporeg- 
giare, e  che  la  campagna  di  quest'anno  dovess' essjre  più  difensiifa,. 
•e 'conservatrice  del  nuovo  e  prezioso  acquisto,  che  offensiva,  una 
mostra  pomposa,  un  rumoroso  simulacro  di  guerra.  Difatti  il  ro 
e  il  Noailles  concordemente  determinarono  di  difendere  il  Mllanes 
dalle  scorrerie^  sorprese  degli  austriaci,  dì  sorvegliare  lemoss 
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aacìie  accorrendo  »  come  avvenne,  al  lago»di  Garda,  tagliaTije  le 
comunicazióni  col  Tiroìo,  serrarti  nei  Mantovano,  consumarne  le 
sussistenze,  e  costringerli  alla  pace.  • 

Se  non  che  nel  raag^o  ritornò  di  Napoli  nel  Slodeoese  eoa 
venticinque  mila  spagnnoli  il  generale  Duca  di  Monteniar»  il  quale 
awva  l'ordine  di  togliere  all'Austria  anche  Mirandola  e  Mantova. 
E  poichà  ì  Confederati  apertamente  diahiararono.  di  ndh  poter 
concorrere  neir  impresale  8i  rifiutarono  di  prestargli^ asaisifnza 
qualsiasi,  il  generale  protestò  di  Voler  affrontare  que*  due  ba- 
luardi anche  senza  il  loro  intervento'  Egl^  cominciò  infatti  nel 
lugljp  ad  investire  ed  oppugnare  Mirandola,  che  cede  al  li  di 
agosto,  ma  non  può  altrettanto  con  Mantpva  senza  il  soccorso 
delle  grosse  artiglierie  del  Piemonte.  Ma  il  re  ricusa  risolutamente 
di  prestarle;  e  col  Noailles* cerca  persuaderlo,  che  non  ne  avevano 
robtijigo  dal  trattato  di  Torino,  che  gli  spagnuòli  non  erano  stati 
destinali»,  come  ì  francesi,  a  combattere  sotto  ì  comandi  del  n 
^  generalissimo,  e  l'impresa  rimase  vuota  d'eifetto. 

Credo  ufficio  e  diritto  dello  stBrico  di  *ri?yendicare  let^tioni  vir 
tuose  degli  uomini^  eh' ebbero  grande  importanza  negli  avvedi- 
menti e  destini  *deHa  loro  patria,  quandb  specialmente  i  loro 
meriti  furono  sconosciuti,  o  non  apprezzati  abbastanza,  o  falsa- 
mente giudicati  dai  contemporanei  e  dai  posteri.  Fra  odesti  uomini 
degnissimi  di  storia  io  non  dubito  collocare  re  Carlo  Emanuele  JII  » 
al  «luale  si'Httribuiscono  tutti  gli  er?ori  e  le^colpe  deir  infausto 
fine  della  presaate  guerra,  mentr*egli  |a  intraprese  e  condusse  in 
principio  con  tanta  gloria  e  prosperità.  I  documenti  autentici 
degli  Archivi  segreti  di  Stato^  e  della  biblioteca  dei. radi  Torino 
raccolti  dair  illustre  D*  Carutti  {Storia  del  regno  di  Caria  Etna- 
nucle  III,  Torino  1859,  Voi.  2.)  rÌTelarono  fatti  ignoti,  «  le  ra- 
gioni recondite  della  difficile  situazione,  delle  determinazioni  del  ^ 
re  in  questa' guerra,'  e  rafltono^in  obbligo  lo  storico  di  difenderla 
da^tante  imputazioni  ed  accuse  erronee,  malevoli,  ingiuste.  È  la 
•storia  §egreta  ed  intrinseca  de'  suoi  pensieri  e  giudizi  politici, 
che  accompagna  e  completa  la  generale  ed  estritìseca  dello  sito 
operazioni  militari.  '       * 
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*     Il  Caruttì  Smeutlsce  fai  prima  falsità ,  che  il  re  giovanetto  aTwfl 
tardo  ingegno,  nessun   volere  e  ^giudizio  proprio ,   rfklncasae  A 
pronta  €f  ferma  vigoria  nei  propositi  da  essere  più  volte  rimprM 
Terato  dal  pa3re.  Queste  erAo  accuse  e  rampogne  non  meritatfl 
ingiusto  il  giudìzio  di  Vittorio  Amedeo ,  perocché  Carlo  Erannuelo 
possedeva  naturale  la  serenità  della  mente  e  V  animo  imperterrito, 
^  nelle  Sue  operazioni  militari  apparve  sempre  vivacissimo  e  ar- 
risicato:  f]i  piuttosto  lo  sguardo  minacciante   e  schernevole  del 
padre  austero,  che  lo  avvezzò  a  tremare  di  lui,  o  lo  rese  troppo 
modesto,  diffidente  e  #moro*so  di  sé.  Si  può  poi  facilmente  negare 
che  il  carattere  psicològico  di  Carlo  Emanuele  fosse  d'uomo^du- 
bitoso,  indeciso,  pusilla^^ime,  comprovando  i!  contrario  i  fatti  nar- 
rati di  Pizzighettone,  di  Quistello  e  di  Guastalla,  nei  quali  si  mostrò 
solerte,  risoluto,  animoso  oltre  la.  pruàenza  ,- mostrò*  dice  Batta, 
non  scarso  consiglio,   freddo   coraggio   ed   estrema  energia   Le 
stesse  qualità  di  giudizio  profondo',  d'intrepidezza  e  d'abilità  nelja 
scienza  militare,  acquistata  in  un  solo  anno  d'esperienza,  furono 
riscontrate  in  Carlo  Emaiiuele  dat  maresdallo  Noailles,  che  scrisse 
In  •Francia  al  suo  re   meravigliandosene   {Mem.  ,poL   et  mil,   in 
€aru(U).  '  •  •  *  * 

Nel  fatto  di  Quistello  il  re  fu  rimproverato  da^  alcuni  storici 
d*  Imprevid^a  per  essersi  egli  pure  lasciato  sorprendere  dal 
nenyco,  che  lo  costrinse  a  fuggire  ed  abbandonare  la  sua  tenda 
di  grandissimo  valore  per  le  scritture  segréte,  ed  il  moltissimo 
oro  ed  argento  che  custodiva.  Ma  niun  d(Jcumenta  ciò  conferma, 
'e  la  condotta  pronta,  ferma  e  decisa  di  lui,  che  salvò  l'esercito 
da  certa  rovina,  non  fu  sicuramente  di  generale  sorpreso,  a\^i- 
iito  e  fuggiasco.      •  ' 

•  Mail  Xatto  principale,  sul  quale  piìi  insistono  concordando  i  su' 
detrattori,  fu  il  rifiuto  di  lui  a  seguire  il  disegno  di  Vìllars  su 
r  ordine  e  T  andamento  della  campagniit  cio^  di  spingersi   subì 
oltre  il  Mincio  e'rA<iige  sulle  alpi  tirolesi  per  impedire  la. disQ 
di  nuovi  corpi  austriaci  in   Lombardia,  e  di  assaltar  Mant^ 
Duolmi  trovare  fra  que'  storici,  che  biasimarono  e  condann? 
il  re,  gli  insigm  C.  Balbo  C&)mmar/o)  e 'M.* D'Azeglio  (/ 
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ricordi,  186B);  il  p|-imo  chiama  errore,  prudenza  eccessiva  del 
re,  che  temeva  passare  il* segno  del* necessario^  non  pensando 
che  bisogna  acquistar  due  in  guerra  per  serbar  uno  in  pace; 
l' altro  dichiara  il  xe  ijicapace  df  forti  risoluzioni ,  come  di  rapide 
ed  audaci  esecu^iònf,  e  distruttore  del  proprio  sistema. 

Se  non  che  il  piano  di  Yillars  non  fti  respinto  dal  re,  bensì  da 
due  Consigli  di  guerra,  sin  dal  1733,  in  Toriàa  ed  in  Vigevano, 
con  approvazione  della  Francia^come  troppo  arrischiato  ed  ira- 
prudente,  adott^dosi  invece  concordemente  il  paì^tito  di  assalire 

,ed*aVer  prima  in  sicurtà  le  molte  ed  agguerrite  forteisze  Sardo- 
Lombarde  in  dominio  dell'  Austria.  Sul  consiglio  del  Villars  re 
Carlo  Emanuele  scrisse  il  suo  giudizio  al  Cardinale  lóinistro  Fleury: 
il  maresciallo. pigliò  le  sue  risoluzioni  piuttosto  dal  suo  zelo  e 
coraggio,  che  dalla  considerazione  della  loro  utURà  ^e  dai  'mezzi 
di  eseguirle,  E  poiché  anche  i  ministri  del- re,  Broglio  e  B'Ormea 
parteggiavano  per  questo  stesso'  disegno  di  guerra ,  M.  Foscarini 
{Siòria  arcana  ecc)  ci  fa  sapere,  che  que'  due  ministri  erano 
vani  e  vuoti  d'esperienza  sana,  e  non  domati  dalla  pratica. 

Tornò  sul  tavolo  delle *di8Cussioni  dei* Consigli  di  guerra  quel 
piano  neir  ottobre  del  1734  sotto  le  mura  di  Mantova,  quando 
l'Austria  sconfitta  àvea  le  truppe  menomate,  stanche,  mogie, in- 

.capaci  di  'difendersi  con  vigore  dagli  assalti  de*  vittoriosi  nemici 
e  di  difendere  a4ungo  quel  forte  arnese  di  guerra.  Ma  al  re  si 
afTollavano  nella  mente,  e  agitavano  T  animo  i  gravi  pensieri 
sullo  stato  del  suo  esercito  e  delle  sue  sussistenze,  su  quello  del 
suoi  apparecchi  militari,  e  l'uno  e  gli  altri  no;i  gli  sembravano 
proporzionati,  e  di  aggiustata  misura  per   te»tare  la.  grandiosa 

.  impresa  massime  nell*  inverno,    la  quale  doveva  essere  ìnsepara 
bile  da  grandi   diflìcoltà  e  pericoli.   Imperocché  anch' egli  aveva 
il  suo  e^rcito  diminuito  dalle  motte  fas;ioni  militari  degli  assedi 
piemontesi  e  lombardi,  dai  fatti  micidi{iU  di   Parma,  Quisti^llo  e 
'Guastalla,  dai  aiolti  feriti,  e  prigionieri  di  guerra,.©^ dai  moBi> 
simi-  ammalati  negli  ospitali  in  causa  delle  fatiche,  delibarla  pa 
lustreu  ^'i  anche  per  un'epidemia  castrense  mortifera,   che  altri 
assaisc    e   rese*  malconci.    Pensavji    alle  condizioni   pimi  omiche 
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del  ano  r^goc»  e  del  suo  popolo ,  ai  molti  dispendi  d*aiia  guerra 
lunga  e,  lontana*  11  Foscarini  {op.  ciLJcìTìxelsL  che  il  nerbo  delle 
forze  savoiarde *noQ  era  grande  in  quel  tempo,  né  le  Xor^e  dello 

Stato  erano  disposte  a  ri  pulsare*  un  esercito  p4»deroso^  scarso  era 
poijl  danaro  per  sostenere  la  gnerrti,  e  molte  imprese  si  guastano 
per  mancanza  dì  danaro.  N^ir  intrapresa  poi  dell'assedio  di  Man- 

*.tova  neirjnverao  ^rifletteva  alle  malagevolezze  di  stabilire  pronti, 
larghi  e  sicuri  alloggianieiiti  e^magazzeni  di  vettovagRe,  alle 
molte  fatiche  e*  difficoltà  dei  trasporti  per  luoghi  paludosi  e  pan- 
tanosi, per  le  strade  fangose  e  rotte»  impossibili  a  muovere  trup[»e 
con  celerità  e  artiglierie  pesanti.  E  per  ultimo  Tuorao  di  guerra 
avrà  riflettuto  alle  inevitabili,  improvvise  scorrerie  ed  aggres- 
sioni degli  imperiali  per  distornare  e  rompere  le  opere  delFas- 
s*»dio^  e  per  dj-feidere  il  grande  baluardo.  E  se,  avvenivano  colà 
suflè  Alpi,  tanto  lontane  dal  centro  delle  sue  risorse  ed  azioni  e 
rfal  suo  popolo,  in  mezzo  a  quelle  genti  montane,  pov^ere,  inospi- 
t;i!i,  aizzate  e4  armate  dai  loro  padroni  e  dall' Austria  ancora 
potente,  la  non  difflcile* mancanza  dei  viveri  per  T  esercito,  le 
facili  imboscate  6  sorprese  militari  negli  accampamenti;  se  mai 
avveniva  finalmente  per  avversa  fortuna  il. possibile  disastro  di 
una  ritirata  dopo  la  sconfitta?  Ora  chi  avrebbe  consigliato  il  re 
eli  perigliarsi  in  una  guerra  d'avventura,  di  commettersi  all'ar- 
bitrio delia  fortuna,  giocare  e  perdere  in  un  giorno  V  esercito, 
lo  st^to,  il  nuovo  paese  prediletto  ed  àmbito,  ed  il  suo  avvenire 
di  glorie  e  di  speranze?  Chi  vorrebbe  condannarlo  se  nofl  ha 
osato?  Vedemmo  a*  nostri  giorni  quale  immane  disastro  costò 
alla  misera  Francia  una  guerra  grande,  intrapresa  con  consiglio 
e  cuore  leggiero,  l 

Ma  i  motivi  principali,  cred'io,  che  imposero  al  re   T  opposta 
coacetto  durettivo  della  guerra  nel   1735,   di  abbandonare  eie 
r audace  e  magnanima  impresa,  e  d'esser  cauto  e  prodeate,  fi3 
roào  rindolf  e  gli  umori  dei  suoi   due   alleati,   nei  quali   ave' 
perduto  ogni  confidenza  e  speranza.  Dell'  alleanza  di  Spagna  T 
Elisabetta jftgli  scriveva  al  Cardinale  ministro  di  Francia;  {Lc( 

mdn  CaruHiY  La  regina  mobile  cambierà  parte  rapidamente 
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facendosi  coscienza  di  adoperare  i  mezzi  più  indegni  per  giungere 
ai  suoi  fini ,  e  di  consigliarli  agli  altri.  Difatto  V  ambizione  irre- 
quieta e  tortuosa  di  lei,  che  commosse  per  treni*  anni  1' Eu^^pa, 
prima  rifiutava,  poi  accedeva  a  stento t  e  con  molta  rìpugjianza 
alla  lega  gallo-sarda  di  Torino,  ma  cercando  ogni  \ìa  di  non  ese- 
guirne i  patti  con  sincerità ,  o  di  eluderli ,  ^  di  non  cooperarvi , 
s^  non- per  fruirne  i  comodi,  i  vantaggi  e  i  diritti ,  escludendone 
'quelli  degli  alteati,  e  speciaimente  del  Piemonte,  Ella  odiava 
furore  Gasa  Bavoja,  chiamava  Carlo  Emanuele  il  brutale  d,*  Italia, 
perchè  qui  lo  trovava  Tunico  suo*  rivale  e  nemico  »  e  nfln  avrebbe 
mai  acconsentito,  eh'  egli  acquistasse  il  titolo  di  Duca  di  Milano. 
(ty  Agenson  Mem,  et  Journ.  1857,  in  Caruttt)  C^e  gli  Alleati  ' 
nei  1734  avevano  riparato  alle  spalle  Elisabetta  dagli  austriaci, 
quando  il  figlio  don  Carlo  correva  a  togftere  ad  eési  Napoli  e 
Sicilia,  cosi  pretendeva  colei  che  gli  stessi  Alleati  concorressero 
a  conquistarle  anthe  Mantova  e  il  Mantovano,  paese  non  com- 
preso nel  Milanese,  e  che  doveva  per  patto  espresso  stabilito  òol 
Cardinale  Fleur}*  tornare  dall'Austria  alla  Spagna.  Elisabetta  avei 
designato  di  sostituirsi  ali*  Austria  vìnta  ed  espulsa  nel  padra- 
neggiare  r  Italiana  suo  libito t  e  in  assoluta  superiorità,  in  un 
sistema  di  stati  borbonici,  dice  Carutti,  Era  naturale  che  Carlo 
Emanuele  protestasse  contro  queste  enormi  pretensioni  ed  umi- 
liazioni, che  lo  avrebbero  fatto  discendere  dalla  maestà  di  re  in- 
dipendente alla  misera  condizione  di  vassallo  e  di  schiavo,  ed  il 
suo  nuovo  possesso  del' Milanese,  troppo  vicino  a  Mantova,  sa- 
rebbe sempre  stato  esposto  alle  insidie  e  prepotenze  della  peggiore 
sua  Inimica,  e  delle,  dinastie  straniere, 

11  re  aveva  anche  le  sue  buone  ragioni  di  dubitare  delVamicizia 
e  della  fede  di  Francia,  o  dej  ^uo  Cardinale  ministro,  il  quale  gli 
confidò  finalmente  le  ultime  intenzioni  e  trattative  «egrete  di 
Elisabetta,  che  amava  ^tergiversare  pei  suoi  fini  obliqui,  ^con- 
fessandogli^ insomma  i  che  avea  preferito,  per  far  entrare  la 
spagna  nella  lega  Gallo-Sarda,  di  favorire  gli  interessi  di  lei, 
anziché  quelli  del  re  cugino  suo,  e  nipote  del, suo  monarca.  Né 
Càtlo  Emanuele  potea  molto  confidare  neir  esercito  dei  francesi  ^ 
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per  ima  guerra  lunga,  lontana  e  difficile/  perchè  non  dimenticava 
il  mal  governo  che  essi  fecero  del  suo  paese  «é  de'  suoi  popoli 
negl^anni  trascorsi,  in  pia  vòlte  e  occasioni  *  come  prepotenti^ 
impetuosi,  volubili.  Ed  anche  in  questi  ultimi  mesi  egli  fece  triste 
esperimento  in  Lombardia  dell' indisciplina  infrenabile,  delle  la- 
drerie e  prepotenze  j^'  soldati  francesi  y  le  quali  gli  scemarono 
gran  parte  dell'  affetto  e  della  venerazione  delle  popolazif^ni^  Le 

*  cronache  cremonesi  ci  pffriranno  presto  l' occasione  per  dimo- 
strare» che  anche  questi  costumi  dei  suoi  commilitoni  non  lo  ani- 
mavano pfnto  a  portar  la  guerra  sulle  Alpi,  né  intrapi^endefla  a 
Mantova. 

Pertanto  nojr  all'^ipotetica  cagione  del  car^ittere  psicologico  pe- 
ritoso, non  all'imperizia,  all'irrisolutezza  o  fiacchezza  d'anhno  e 
di  corpo  delire  devesi  attribuire  il  triste  audainento  e  fine  della 
guerra,  bensì  all'toibiente  diplomatico,  in  cui  egli  trovavasi 
ravvolto,  ai  continui  infingimenti,  raggiri  ed. arbitrii  del  re  cat- 
tolico e  del  re  cristianissimo,  ossia  alle  tresche  politiche  di  una 
4onna  e  d' un  prete.  Egli  era  ridotto  a  cagione  di  costoro*  in  tal 
posizione  da  non  poter  più  pensare  a  nuovi  disegni,  né  bramare 
più  nuove  imprèse  e  glorie  di  guerra,  a  nulla  prevedere  e  prov- 
vedere, perchè  non  trovavjisi  più  sicuro  della  foro  continuala 
sincera  alleanza  e  cooperazione  alla  guèrra.  Francia  e  Spagna 
avevano  pensieri , -interessi •  e'  fini  disformi  o  contrari  ai  suoi,  da 
temermi  un  giorno  alla  minima  occasione  ed  opportunità,  al  mi- 
nimo dispetto  e  sospetto.il  facile  e  pronto  abbandono,  e  il  lor* 
canabiamento  in  nemiche  e  congiurate  a  suo  danno.  È  tra  i  loro 

•  sospetti  non^erfli  forse  l'ultimo  quello   delle   sue  qualità  dijunic» 
re  italiano  franco  e  leale,  e  di  guerrièro  fermo  ed  ardito,  cup?d( 

,di  allargars»  in  Italia  e  di  agiro  a.iyofitto  suo,   ed  a  pregiudizi 
di  esse!  straniere  e  nemiche   defla  sua'  libertà.   In  questo  sie 

■  di  <5Dse  egli  doveva  meno  temere  dell'Austria,  aperta  iieniica, 
vinta  e  debole, .che  di  Francia  e  Spagna- alleata,  ma  jiiù  pat 
di  lui,  e  vittoriose,  di  Spagna  speéialmente  che  aveva  vasti. dom 
e  pretendeva  ant^hi.  diritti  dinastici- in  Italia,  non  esdusi  o 

^  del  Milanese,*  o  almeno  di  Mantova  e  del  Mantovano^  chiave  d'  1 
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Perciò  nei  negoziati  di  pace,  che  sapeva  essersi  iniziati  m 
Vienna,  re  Carlo  Emanuele  si  sarà  preparato  a  nulla  sperare,  a 
tutto  temere  dai  pretesti  ed  inganni, -dalle  minaccia  e  prepotenze 
delle  dmastie  straniere,   che  stimavano  gloria   simulare  e  dissi- 
mulare, chiudere  e  ^caiUbiUre   i  lor  pensieri  e  sentimenti  in  un 
linguaggio,  dice  Carutti,  artificiato  e  perfidioso.   Aveva  iLre  in 
questo  tenipt>  riacquistato  la  fiducia  di  re  Giorgio  III  d'iaghilterrti, 
checredevalo  ti'oppo  ambiziosa  e  venturiero,  e  c^he  come  potenza 
mediatrice  della  pace  consigliavalo,  sollecitavalo  a  districarsi  dalla 
rete  del  suoi:  alleati,  e  ad  accettarla.    PromisegU  il  re  infatti  di  ^ 
non  affrettare  Tassedio  di  Mantova,  e  di  non  concèdere  alla  Spagna 
le  sue  legioni  ed  artiglierie  per  farla  cadere.  Si  aprirono  infatti 
i  preliminari  di  pace  sulla  éne  di  settembre  tra  Francia  ed  Au- 
stria, senza  la  partecipazione  del  Piemohte  e  della  Spagna,  e  senza 
r intervento  delle  Potenze  mediatrici,  Inghilterra  ed  Olanda,  iu- 
caricafe  di  combinarla.  Carlo  VI  assalito,  e  quasi  sconfitto  da  tre 
eserciti  e  nemici,  sul  Reno,  in  Lombardia  e  nel  Reame  di  Napoli, 
ed  il  re  Luigi  XV  col  ministro  Cardinale  ottuagenario,  stracchi 
del  pensieri  ed  intrighi  di  questa  guerra  ornai  troppo  lunga  e  di- 
spendiosa, d'esito  incerto,  essenza  con}pensi  determinati  a  loro  van- 
taggio, desideravano   egualmente  di  condurre  a  termine  la  pace 
presto,  segretamente,  tra  lor  due,  è  all'insaputa  dei  belligeranti 
e  dei  pacieri.  Al  giorno  2  di   ottobre  infatti  fu  ratificata  e  alla 
metà  del  successivo  mem  si  mandarono  gli  ordini  della  tregua 
dalle  ostilità  anche  agli  eserciti  di   Lombardia.  Ke  fu  accolta  là 
'  notizia  con  grande  maraviglia  e  sorpresa  dal  piccolo  mondo  po- 
litico, CQlla  più  grande  allegrezza  dal  popoli,  e  colla  massima  in- 
dignazione di  Spagna  e  di  Piemonte,   perchè  stabilita,  contro  1 
patti,  senza  il  loro  consenso»  Nella  stessa  Francia,  che  avea  pro- 
testato di  non  voler  nulla  da  questa  guerra ,  eppure  ebbe  la  Lo- 
rena e  Bar»  levossi  una  unanime  disappFOvazione ,  perchè  dopo 
tante  spese  e  fatiche  si  era  combattuto  per  metter  stil  trono  dì 
Napoli  un  figlio  di  Elisabetta  di  Spagna.  La**qua!e  poi  ne  menò  i 
maggiori  scalpori  contro  le  frodi  e  i  tradimenti  di  Francia,  nod 

tanto  perchè  mancatrice  di  parola  aveva  senz*  essa  manipolatola 

Arch.  sior.  Lgmb.  —  Aa,  Vili,  2 
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pace ,  quanto  perchè  venne  ingiustamente  spogliata  degli  ereditarli 
e  prediletti  ducati  di  Parma  e  di  Toscana.  Con  molte  diOlcalCà  e 
proteste,  e  suo  malgrado,  e  -contro  l'uso  suo  dovette  però  lasciarsi 
imporre  anch'essa  la  l^gge  del  più  forte. 

Re  Carlo  Emanuele ,  che  aveva  i  maggiori  deSiderii  e  diritti 
sul  Milanese,  mallevato  dalla  Francia*  con  prome3se  ed  obbliga- 
zioni ,  colla  solennità  d' un  trattato ,  ed  in  forza  deUe  vittorie  e 
del  valore  di  lui  e  dell'esercito  Sardo-Francese,  Ai  costretto. per 
opera  di  un  ministro  fraùcese,  che  disse  e  si  disdisse,  volle  e  di- 
svolle, lasciarlo  all'Austria,  al  nemico  comune,  a  chi  vinto  l'aveva 
perduto. 

Quel  savio  regnante,. nota  il  «Muratori,  mostrò  con  buona  ma- 
niera di  accomodarsi  ai  voleri  di  chi  dava  la  legge.  Egli  infatti 

*  non  si  oppose  alle  stipulazioni  di  Vienna,  tanto  contrarie  a  quelle 
dì  Torino,  e  taifto  indegne  alle  qualità  delle  sue  azioni,  e  dei 
servigi  eminenti  resi  alla  Francia.  Raccoltosi  nella  dignità  del 
silenzio  conobbe,  che  nelle  dinastie  straniere  del  suo  tempo  do- 
minava ancors^  quella  forza  feroce,  che  osava  farsi  chiamare  di- 
ritto, sulla  ragione  e  la  giustizia,  e  che  più  la  esercitava  chi 

'  aveva  meno  ragione;  e  più  calpestava.il  giusto  e  l'onestò.  Fu  ob- 
bligato ritirarsi  al  Ticino,  contentarsi  del  misero  compenso  di  Tor- 
tona, di  Novara  e  di  altre  secondarie  città  e  terre  feudali,  piccole 
foglie  del  carciofib  italiano  strappate  dal  senno,  e  dal  valore  ita- 
liano air  impero.  Ma  il  suo  sacrificio  lo  innalza  avaifti  al  tribunale 
della  storia  sopra  il  tradimento  e  il  disonore  della  Francia,  o  d' 
chi  ne  reggeva  i  destini ,  la  quale  dopo  avere  spinto  il  re  gue 
riero  a  prendere  le  armi  con  lei  contro  l'Austria,  e  dopo  ch'ei 
avea  salvato  col  suo  coraggio  e  valore  l'esercito  e  l'onore  de' 
Francia  a  Quistello^  e  a  Guastalla ,  lo  abbandona  vilmente 
arbitrio  selvaggio,  colle' arti  d'una  congiura,  che  toma  in  fa 
dell'Austria.  Che  dire  ^i  quel  Cardinale  ministro,  il  quale  i 
nando  Spagna  e  Piemonte  senza  scrupolo,  e  non  rispettan 
stesso  nella  santità  jdel  trattato  di  Torino  lo   rinnega  a  V 

'e  a  danno  del  suo  alleato,  e  che  non  vergogna  scrivergli' 
.scuse,  ed  il  suo  dolore  inconsolabile,  come  non  vergognò 
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Vere  a  Madrid,  che  i  capitoli  della  lega  Oallo-Sarda  stipulati  a 
Torino  erano  un  pezzo  di  carta  da  potersi  facilmente  lacerare? 
Ma  nella  giustizia  delle  età'  venture  era  provveduto,  che  la  riven- 
dicazione dello  *stesso  trattato,  e  del  Bando  o  programma  di  Carlo 
Emanuele  di  liberare  l'Italia  dall'AustTia,  Imperato  dalla  Francia, 
dovessero  avere  il  lor  compimento  dopo  xm  secolo  e  mezzo;  era 
decretato  che  i  discendenti  dei  francesi  del  secolo  XVIII,  rein- 
tegrando l'onore  macchiato,  si  alleassero  nuovamente  nel  XIX  coi 
ilìscendenti  di"  Carlo  Emanuele,  combattessero  insieme  valorosa- 
mente, generosamente  nello  stesso  campo  di  battaglia  per  ricon- 
quistare e  restituire  ad  essi  lo  stesso  possesso  dato,  poi  tòlto  da 
un  ministro  francese  ;  èra  stabilito  ^er  ultimo  che  i  nipoti  di  quel 
«re  magnanimo  e  BA>rtunato  alimentando  le  antiche  tradizioni 
della  loro,  famiglia ,  gli  antichi  esempi  a  maggiori  ardimenti  o 
speranze,  cacciassero  dair Italia  finalmente  le  pessime  dinastie 
straniere,  elevassero  la  grande  patria  italiana  alla  maestà  di 
nazione  libera  ed  una  sul  colli  storici  dell'eterna  Roma^ 
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Al  racconto  generale  dei  grandi  fatti  militari  e  politici,  saccede 
quello  più  umile  e  casalingo  degli  avvenimenti  privati  della  città 
di  Cremona,  la  quale  per  la  sua  vicinanza  alle  princip^fi  fazioni 
di  questa  guerra  n'  era  come  il  quartiere .  generale;  la  sède  dei 
magazzeni,  degli  t>spitali  e  dei  Cousìgìì  di  guerra.  Le*^ cronache 
Cremona  Fi,  che  raccolsi  e  conservo,  segrete,  modeste,  scritte  da 
frati  e  da  notai ,  jiarrano  le  cose  particolari  successe  in  Cremona 
durante  lo  stesso  triennio,  rappresentano  la  vita  intima  del  tempo, 
del  luogo  e  del  popolo,  e  rivelano  talvolta  la  ragione  di  essere 
di  alcuni  fatti  generali.  (1).    ' 

(1)  L«  Cronache  e  Meynorie  Cremonesi  a  me  note  su  questa  guerra  sono': 

A)  Veridica  e  sincera  reiasione  di  tìiito  ciò  che  é  succeduto  in  questo 
Ven,  Monastero  della  Cava  (a  tre  mifiia  da  Cremona)  dal  15  novembre  1733  at 
25  agosto  1126 1  Ms.  di  pag.  179  nel  Museo  patrip. 

B)  Narrativa  di  quanto  è  accaduto  al  Convento  di  S.  Agósfino  di  Cremona 
nella  guerra  del  1733  del  Priore  p^  N.  Gamia;  Ms.  di  pag.  24  nef  Museo  patria 
con  molti  documenti  (copia  di  lettere  in  francese  di  Carlo  Emanuele,  due  conti 
di  fatture  e  spesi  di  restauro  nella  chiesa  e  monastero  di  S.  Agostino;  copie  di 
•uppliche  al  Re  e  a  due -Eccellenze  non  itìdicate). 

C)  Bellum  crudele  ah  anno    1733  ad  1736  di  C.  Cabri  notajo  di   Cremona 
Ms.  neirArchÌTlo  Notarile. 

l))  Memorie  di  me  C,  A.  Revere  notajo  del  1693  al  1752.  Ms.  nel  Mu 
patrio.  Uello  stesso  A.  conosco  un  altro  Ms.  rammentato  in  queste  memorie 
titolo  Fatti  d'Anni  in  Italia,  ora  presso  il  signor  D.  F.  Biagi. 

E)  Atti  o  Processi  verbali  delle  Congregazioni  Municipali  dal  1700' al  1 
Vell-130.  neirArchifio  Comunale.  In   essi  soqo.  indicati  iboiti   Rilievi,   Rù 
Suppliche,  Memoriali  mandati  dal  Municipio  di  Cremona  a  molti  Uffici  e 
naggi  di  Stato,  e  certi   libri  *  intitolati  Tabelloni  e*Sommarioni  informati 
somministrazioni  fatte  dallo  stesso  Comune,   d^sia  del  consumo  e  delle  sf 
portate   dalla  città  di   Cremona  p^*   contributi  militari   nel* triennio  d 
guerra.  .  '  * 

Forse  questi  documenti  trevaransi   raccolti  in  un  grosto  fascio  o  filze 
dello  stesso  Archivio  colla  soprascritta  *£ilqftzio  o  Fazioni,  dei  Gallo- 
733  al  1730,  mar  ora  v*  ha.  un   fascio  collo   stesso  titolo   senza   i   doc 
cennati. 
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Ravvolti  nel  drappo  funereo  della  servile  letargia  d*  oltre  due 
■secoli,  i  popoli  lombardi  erano  divenuti, 'come  li  vollero  i  dorai- 
natori  stranieri,  utensili  semoventi ,  indilTerenti  o  paurosi  di  tutto 
e  di  tutti.  Nessuno  sentiva,  pensava  che  un  unico  re  italiano 
veniva  tra  essi  atvventurando  II  trono  .e  la  vita  per  liberare  un 
paese  italiano  dal  gicrgo  straniero,  tutti  erano  paghi  del  regime 
paterno/  che  assicurava  pace  e  tranquillità,  tutti  erano  preoccu- 
*pati  ,dallo  spavento  e  dai  danni  della  prossima  guerra,  I  cronisti 
cremonesi  Hovere  e  Calvi  narrano,  forse  esagerando ,  la  grande 
costernazione  o  confusione  del  Senato  e  del  popolo  di  Milano  al 
vedere  le  truppe  franco-sarde,  di  quello  di  Cremona i?£?r  l'orrido 
fragoYe  dei  cannoni  tuonanti  mattino  e  sera  a  Pizzighettone,  e 
quando  vide  passare  pei  sobborghi  i  soldati  tedeschi*;  temevansi 
Berapre  maggiori  infortuni  e  i  mali  estremi.  Quanti  mali,  preve- 
deva il  pessimista 'Calvi ,  devft  patire  T  infelice  .Italia  da  qtiiati 
barbari!  Anche  gli  uom'ml  letterati  Arisi  e  Muratori  si  parteci- 
pavano con  lettere  (presso  V  Arch.  Muratori  in  Modena,  quelle 
del  Muratori  sì  stamparono  ora  a  Torino,  1878)  trovarsi  in 
tempi  di  pianto,  d'orrore,  di  miserie  infinite.  —  Cremi^na  è  il  ber- 
saglio d'ogni  sciagura,  che  porta  seco  la  guerra,  mi  raccomando 
alle  vostre  orazioni.  —  Seppi  dei  gravi  affanni  sofferti  dai  cremonesi 
e  delle  desolazioni  d^Ha  misera  Lombardia,  ma  di  esse  e  di  peg- 
giori non  è  privo  anche  il  mio  paese. 

Non  concordano  sempre  i  cronisti  cremonesi  coi  milanesi  (G.  Verri)  ; 
non  appaiono  nei  cremonesi  T  inclinazione  e  l'affetto  verso  il 
regime  austriaco,  ed  il  malcontento  e  Tavversione  contro  i  nuovi 
conquistatori,  massime  contro  Casa  Savoja,  come  nei  milanesi, 
specialmente  nobili;  il  solo  Calvi  chiama  militi  romani  i  solcati 
austriaci,  perchè  forse  Carlo  VI  era  imperatore  romano.  Non  si 
adduce*alcun  esempio  di  nobili  e  di  ricchi  cremonesi,  che  si  as- 
sentassero dalla  città  alla  venuta  de'  franco-sardi ,  e  fossero  col- 
piti dal  Bando  di  ribelli  dal  re,  e  meritevoli  di  perdere  i  loro 
beni  per  confìsca,  se  non  tornavano  presto.  1  nostri  nobili  invece 
Presidenti  al  goverpo  della  città  cercavano  ogni  via  di  dimostrare 
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la  loro  soddisfazione  nei  prestare  pronti  e  bmni  servigi  al  r^S 
e  alV  esercito,  di  segnalarsi  e  distinguersi  coi  l/uan  ^enio  e  ilfl 
iwon  cuore,  di  obbedire  agli  ordini  graditi  e  venerati  dei  9*^JH 
Solevano  poi  regalare,  a  nome  del  pubblico,  i  Generali  e  Mìnistri^fl 
che  passavano  per  Cremona»  o  \i  stanziavano   (il   solo  d'  OrmeatH 
rifiutò)  candele  di  cera  veneta,  zuccaro  fu  pane,  cioccolate,  edfl 
una  formaggia  lodigiana,  ovvero  torrone  e  mostarda,  burrg,  sa-fl 
lami,  storioni.  Desideravano   con  ciò  gratificarsi  TaBlmo  loro^ 
renderli  amici  e  benevoli  alta  città,  eh*  era  meritevole  di  scusa   - 
e  di  compassione,  se  per  la  sua  povertà  ed  impotenza  non  poteva 
in  tutto  sovvenire  ai  bisog^ni  del  r^  e  dell'esercito,  dosi  come  il 
Verri  lodò  il  contegno  giusto  e  provvido  di  Carlo  Emanuele,  e 
del  suo  governo  pieno  di  dolcezza,  e  studioso  di  guadagnarsi   il 
cuore  del  paese  e  l'affetto  del  popolo,  non  altrimenti  i  cronisti 
crcfnonesi  encomiano  quello  de'  soldati  piemontesi,  la  loro  disci- 
plina ed  istruzione,  la  loro  vita  tranquillli  in  città,  che  rimag^ 
sempre  illesa  da  danni. 

La  Camera  del  Municìpio  di  Cremona  composta  di   dodici   De- 
putati o. Presidenti  al  governo  di   essa,   tutti  nobili,  era   quasi 
sempre  aperta  durante  questa  guerra  per  le  frequenti  loro  congre- 
gazioni,  cosi  pure  quella  del  Consiglio  generale  dei  cinquanta  Decu- 
rioni anch'essi  nobili  »  tranne  qualche  giureconsolto  e  commerciante. 
Preraettevasi  il  suono  della  campana  deW  arrengo^  chiudevasi  la 
porta  della  Sala  Magna  Superiore   del  Palazzo,  e  si  poneva  la 
chiave  sul  tervolo  del  Consiglio,  Ivi  si  esponevano   e  discutevano 
le  necessità  più  urgenti^  istantanee,  inevitabili  del  momento,  gli 
obblighi  che  dovie va  assumersi  Cremona,  ed  i  mezzi  di  provvedervi 
per  evitare  i  massimi  danni.  Essi  si  risolvevano  nell'impor  tasf 
ai  contribuenti,  nel  tar  danari  con  prestiti,  e  di  spenderli  ne 
larghe  provviste  di  grani,  di  fieno,  di  legne  é  di  lumi.  Combinaro 
di  allestire  alloggi,  magazzeni  ed  ospitali   militari,   di   costru 
un  libate  sul  Po  rimpetto  a  Cremona,  e  d*instituire  una  gua^ 
urbana.  Dispongono  8000  lire  per  soccorrere  alcune  ville  del 
tado  ridondanti  di  militari,  mandano   vettovaglie   e   soccr 
Pizzighettone,  e  10,000  lire  al  Provveditore  generale  degli 
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giamenti  e  del  vitto  delle  truppe  stanziata  o  di  passaggio  a  Soq* 
cinq  e  nella  CalclaBa. 

l^orse  perchè  i  milanesi  noii  ne  [»rovarono  gli  infausti  effetti, 
non  faaao  alcun  motto  del  contegno  dei  soldati  francesi;  ma  i 
cronisti  cremonesi ,  che  per  tre  anni  ne  furono  testimoni ,  tutti 
ad  una  voce  concordano  nel  condannaVlo 'con  un  biasimo  ,univer- 
sale  e  conilnuo,  sino  a  chiamarli  nuovi  barTiari  e  vandali  dell'A- 
frica, Raccolsero  que*  cronisti  e  comunicarono»  che  molti  di  costoro 
furono  marSuoli,  i  quali  dal  carcere  passarono  nell'esercito;  che 
da  costoro  si  ritirò  a  casa  sua  il  duca  Carlo  di  Lorena,*  perch 
vergognava  trovarsi  in  mezzo  a -ladroni;  che  non  obbedivano  at- 
fatto  ai  loro  superiori,  e  allo  stesso  lor  duce  sapremo Jl  Yillars 

.  i  quali  tentarono  più  volte  di  disciplinarli,,  ma  sempre  senza  fruM-  . 
cosi  che  trascorrevano  a  licenze  inaudite,  a  scelleraggint  innu- 
merevoli^ massime  nelle  campagne.  Ajiche  il  Garutti  notò  che 

♦questo  motivo  non  fu  l'ultimo  a  richiamare  in  Francia  il  mare- 
sciallo, come  poco  atto  a  coprire  T  alto  suo  incarico.  Raccontano 
i  frati  del  Convento  della  Cava  presso  Cremona  delle  insolenze 
e  sevizie,  delle  spogliazioni  ed  uccisioni  fatte  dai  soldati  francesi 
nel  foVaggiare,  ed  anche  dagli  austriaci  nel  fuggire,  delle  donne 
costrette  a  dormir  nelle  Chiese,  di. campane  suonate  a  stormo,  di 
francesi  sbandati  per  rubare,  e  fugati  a  fucilare  e  bastouctte  dai 
nosfri  contadini  saccheggiati.  Aggiunge  il  Priore  dei  pp.  Agosti- 
niani cha  durante  l'assedio -di  Pizzighettone  i  soldati  francesi 
sperperarono  alcune  terre  e  Chiese  vicine  con  '  furti  sacrileghi , 
alcune  case  e  cascine  da  obbligare  i  •poveri  contadini  a  rifugiarsi 
in  città,  e  domandare  l'elemosina  per  vivere;  che  questi  perfidi 
e  violenti  tagliavano  gli  alberi  preziosi,  rubavano  i  buoi>  e  sino 
i  legnami  delle  case,  rovinavano  ogni  cosa.  Anche  alcuni  ùffìciali 
provveduti  d*  alloggio  e  di  vitto  nel  loro  monastero  in  Cremona , 
minacciavano  con  arroganza  di  abbruciarlo  insultando  qualche 
religioso. 

Se.  era  condannabile  questo  sistema  dei  Capi  dell'esercito  di 
fasciar  la  briglia  sciolta  ,air  indisciplina  militare  da  permettere 
o^ni  abuso  e  disordine,  ogni  sorta  di  prepotenze  e  di  dissipazioni,. 
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era  egualmente  deplorabile  quello  degli  lAtendeDti  ed  appaltatori  M 
ì  quali  colle  eccessive  richieste  di  carri  e  di  buoi  t!a  trasportai 
Impedivano  i  lavori  dei  campi,  lasciavano  sprovveduti,  meotra 
avevano  T obbligo  di  pagare  le  condoti#ed  i  foraggi,  del  necea-l 
sario  alimento  ^uol  e  contadini,  ch'erano  r/tio^//  alla  disperazion^M 
Cosi  mentre  recavansi  danni  e  rovine  ai  proprietàri ,  i  quali  sensn 
ì  prodotti  agricoli  noti'  potevano  pagare  le  imposte^   e,  perciò  sa 
dicono  ridotti  air ulUmo  esterminto  ^  privavano  l'esercito  ed   la 
re  di  servìgi  e  sussidi  più  pronti,   amorevoli  e  perfetti.   Anchol 
gli  atti  e  i  documenti  del  Municipio  contengono  molti   fatti  den 
grandi  pregiudìzi  recati  dai  soldati  francesi  alle  nostre  campagnej 
1  mulattieri  e  gli  equipaggi,  quasi  tutti  rifugiati  nel   cremonese^l 
congiunti  talvolta  con  qualche  reggimento  di  cavalleria,  col  pre«J 
testo  di  far  pascolare  a  primavera* e  in  autunno,  ed  in  un  anoM 
di  grande  siccità- e  scarsezza  di  fieni,  tagliavano  le  erbe  nascenti! 
e  le  biade  immature,  e  sino  le  stoppie,  rè  paglie  e  gli  strami  J 
da  privarne  il  bestiame  indispensabile  ali*  agricoltura ,  alle  semi-I 
nagioni ,  ai  trasporti  per  le  popolazioni   e  T  esercito;   la   alcune! 
yille  e  campagne,  dovunque  stanziavano  o  passavano,   i   militarti 
colla  scusa  di  foraggiare  e  far  legne  da  fuoco,  tagliavano  gli  aI<J 
beri  ft'uttiferi^  gli  olmi,  i  gelsi  e  le  viti;  era  una  vera  devasta- 
zione ideile -Costanze   altrui,   una   distruzione  delle    sussistenze 
presenti  e  future  del  bestiame,  ch«  dovea*  procurarle  coi  lavori 
dei  campi.  Ad  alcutfe  case  e  famiglie  coloniche  imponevano  ad^ 
arbitrio  e  con  minacele,  contribuzioni  di  generi,  e  mentre  erano 
da  esse  alloggiati  e  sfamati  ne  rubayano  di  n6tte  le  scorte  (prov- 
vista, risparmi),  e  ne  disonoravano  le  donne.  Quindi  nuove  fughe 
di  cont^adini  in  città,  o  nelltf  vicine  provincìe   coi   loro   buoi   ed 
attrezzi  rurali,  e  l'abbandono  dell' agricoltura. 

In  città  dopo  le  minacele  militari  di  alloggiare  a  discrezione  , 
0  colla  forza  nelle  case   private-,   e,  di   far  proprio   quanto   loro 
mancava,  dopo  la  minaccia  di  condurre  in  castello  chiunque  de 
Municipio  trasgrediva  gli  ordini  militari,   o  non   provvedeva  < 
vitto  e  d'alloggio  le  truppe,  dopo  la  minaccia  del  grave   e  fti 
nesto  flageUo  deir  esecuzione  militare  a  chi  tardava  di  adempi 
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a  questi  bisogni,  o  a  pagare  la  diaria,  i  Presidenti  del  governo 
e  i  Decurioni  si  adoperavano  alacremente  ad  evitjre  ogni  peri- 
colo e  disastro*  Ripetevano  le  loro  visite  incumqde  alle  case  dei 
nobili  e  dei  ricchi,  che  tenevaù  carrozza»  perchè  vendiessero  i 
loro  cavalli,  e  mandassero  il  fieno  nei  magazzeni  militari.  Però 
.  alcune  compagnie  di  soldati  entravano  in  qualche  casa  per  far 
cuocere  il  loro  pane  usando  delle  legne  e  fascine  de'  padroni,  e 
da  esse  levavano  sino  i  legnami  ed  J  ferramenti,  4Ì  Mumcipio 
comprava  grani  e  fieno  ad  alto  prezzo,  ed  i  militari  lo  pagavano 
ad  un  vile;  alle  portfi  della  città^sequeptravano  con  arbitrio  grani, 
fieni  e  altri  generi  destinati  a  riempire  i  magazzeni  militari,  e 
li  vendevano  o  mandavamo  in  qualche  luogo  della  provincia;  al- 
cuni volevano  le  biade  crivellate,  altri  rifiutavano  il  risone,  as- 
Bntito  dal  re,  invece  dell'avena  o  della  segale,  dicei^dolo  pernicioso 
ai  cavalli;  un  comandante  militare  chiedeva  al  Municipic)  seicento 
filippi  sen^a  motivo,  Qual  difTerenza  coir  esercito  francese  deL1859 
e  ISGO  in  Lombardia!  • 

Un'altra  cagione  di  disgusti,  di  lamenti  e  d'agitazioni  morali 
nelle  famiglie  cremonesi  erano  le  tasse  e  contribuzioni  di  guerra 
insistenti,  inadeguate  alle  condizi£»ni  meschine  'degli  abitanti. 
L*  annuo  tributo  generale  unico  sulle  rendite  della  Lombardia  era 
stato  ridotto  'alle  22,000  lire  al  giorno,  detto  perciò  diaria^ 
ma  in  forza  della  guerra  esso  ascese  a  poco'  a  poco  al  doppio. 
La  Francia  pretendeva *si  aumentasse  ancor  più,  ma  il  re,  che 
aveva  ogni  cura  di  risparmiare  gravami  al  paese,  scrisse  al 
Cardinal  ministro  Fleury  (Lettera  in  Caruttf)  dimostrandogli  la 
miserevole  condizione  dello  Stato  di  Milano,  e  che  i  Carichi  ri- 
chiesti da  lui  •erano  eccedenti  le  forze;  e  poiché  l'altro  insi- 
steva di  accrescerli  a  cagione  della  guerra,  il  re  medesimo  gli 
replicò,  che  informato  della  verità  dèi  fatti  si  era  convinto,  che 
questo  paesft  non  poteva. sostenere  pesi  straordinari,  esorbitanti, 
'e  che  non  bisognava  opprimere  i  pojjoli  e  ridurli  alla  miseria, 
ma  si  dovesse  aver  pietà  d*un  paese,  che  andrebbe  tosto  in  totale 
rovina.  11  re  aveva  contratto  un  diebito  dì  nove  milioni,  ne  avea 
imposti  altri  sette  al  Piemonte;  era  forza  far  altrettanto  colla 
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Lombardia ,  ma  egli  rinunciò  alla  metà  di  quanto  gli  sarebbe^ 
spettato.  ^  . 

Nel  maggio  si  .ordinò  il  pagamento  della  diaria  3al  giórno  del- 
l'ingresso  de'  Gallo-Sardi  in  Lombardia;  cioè  dal  15  novembre  a 
tutto  aprile ,  senza  compenso  delle  contribuzioni  militari  gratuite^ 
o  forzate  e  dei  danni  sofferti  dalla  guerra.  Era  fissato  in  tre  mi- 
lioni di  lire,  delle  quali  a  Cremona  spettavano  828,000,  tra  la 
città  e  il  contado.  La  si  disse  una  tassa,  che  avrebbe  portato 
una  certa  e.  prossima  rovina  al  paese ,  che  avea  già  tanto  speso 
pel  mantenimento  dell'  esercito  neir  inverno.  Vuoisi  che  taluno 
suggerisse  al  re  d' imitare  il  costume  de^li  antichi  duchi  di  Mi- 
lano, di  estorcere  la  pecunia  dai  sudtUti,  Ina  ch'egli  aborrendo 
da  ciò  concesse  dilazioni  ed  anche  la  sospensione  del  pagamento 
sino  all'ottobre  del  17351  Mediante  le  prestanze  di  alcuni  generosi 
sovventori,  e  mettendo  in  pegno  il  poco  suo  patrimonio,  (detto, 
credo,  ffli  effetti  del  pubblico)  posto. sulla  dogana  di  Milano,  la 
città  e  il  contadi  poterono  pagare  in  parte  il  lor  debito,  obbli-. 
gandosi  di  compierlo  in  ottobre.  Ma  per  provvedere  .ai  magaz- 
zeni vuoti  d'ogni  vettovaglia,  il* Municipio  fu  costretto  imporre- 
nuove  tasse  sull'estimo  pagab4l€r  anche  con  fieno,  grani  ed  altri 
generi^  e  prendere  due  prestiti  gravosi,  uno  di  5000  ducati ,  l'altro 
tìi  30,000  filippi,  presso  a  200,000  lire  di  Milano.  Fu  anche,  co- 
stretto sopprimere  per  economia  la  Cattedra  o  Lettura  dell'  In^ 
stitxUa,  ultima  eredità,  ed  unica  reminiscenza  del  florido  Ginnasio 
di  Cremona  ne'  passati  secoli.    •  *     .  ^ 

Qgeste  determinazioni  furono  prese  nei  Consigli  generali*  d 
.  Presidenti  e  dai  Decurioni  della  Camera  municipale,   i  quali 
primavera  trovarono  i  magazzeni  esausti  di  generi  per  le  gr? 
diose  somministrazioni  a  quasi  tutto  l'esercito  stanziato  o  di  tr 
sito  durante  il  quartiere  d' fnverno.  Se  non  che  sorgevano  grj 
difficoltà  per  rifornirli  di  fieno  e  di  grani  (frumentcp,- orzo , 
segale ,  ceci ,  farro ,  melicptto,  fave,  veccia,  avena  o  spelta) 
poiché  scarso  fu  il  ricolto  nel  passato  anno  in  provincia,  in 
in  parte  dal  Po,  e  n'era- vietata  l'esportazione  da  Piacen 
Pavia.  ••    " 


I  CONFEDERATI  FRANCESt  È  PIEMONTESI  IN  CREMONA, 


•27 


Notarono  anche  la  penuria  delie  carni ,  adendo  i  tedescW  portato 
via  nella  lor  fuga  alla  nostra  provincia  almeno  400  buoi.  Ma  la 
maggior  diffìcoltà  nasceva  dal  non  aver  danari ,  essendo  essioata 
la  fonte  unica  da  cui  cavarne,  cioè  i  contribuenti  o 'censiti  al- 
restimo  fondamentale  civile ,  detti  talastratL  'Ma  questi  si  di- 
chiarano ,  quasi  tutti  smaniati,  impotenti  a  pagarle ,  rovinatisi 
siììii  dalla  guerraj  e  dai  con  tifarli  influssi  del  cielo  ;  \\  Cassiere 
della  città  era  creditore  con  essi  di  150,000  lire  senza  speranza 
di  risouoterie.  Credevansi  prosciolti ,  come  un  tempo ,  dal  pagare 
il  loro  contributo  %  molti  pretesi  privilegiati  ed  immuni  ^  tra  i 
quali  trovavansi  il  clero  secolare  e  regolare  j  gli  interessati  o 
UheraU  milanesi  (possessori  di  fondi  cremonesi),  ed  i  genitori 
di  dodici  figli.  Ma  il  re  ordinò,  che  per  ofa  non  dovessero  isserà 
esclusi  dai  carichi  che  questi  ultimi. 

Per  colmo  di  disavventura  accaddero  nella  provincia  altri  insoliti 
malanni ,  la  penuria  delle  uve  e  dei  fleni ,  la  careàstla  nei  granfa 
e  la  epidemia  negli  animali  bovini.  Un'ostinata  siccità  produsse 
Ja  fallanza.  delle  erbe  e  dei  grani  più  importanti  ;  scarseggiando 
le  acque  nei  fiumi,  e  quindi  ne'  molini,  ed  «invocatasi  invano  la 
pioggia  colle  processioni  e  i  digiuni,  si  macinarono  i  grani  con 
Téìulini  a  mano.  Ma  colle  intediiierie  delle  stagioni  prevedevasi 
anche  qualche  malattia  nel  :frumento,  e  quindi  la  carestia,  e  pur 
troppo  veriflcaronsi  le  avarie  in  questo  cereale  (chiamate  nebbia^ 
caligo t  cigara)^  per  le  quali  i  suoi  grani  divennero  piccoli,  sot- 
tili e  crespi,  senza  sostanza  e  quasi  tutti  di  semola.  Pronosti- 
cavasi  altresì  che  nel  prossimo  inverno  vi  sarebbe  stata  quantità 
appena  sufficiente  di  fieno  e  di  frumento  da  mantenere  il  be- 
stiame e  la  popolazione  ordinaria.  Il  Calvi  spaventava:  La  mano 
punitrice  di  Dio  ci  affligge  colla  guerra,  e  con  un  princìpio  cer- 
tissimo di  carestia,  e  di  famel  U^nostro  Municipio  imitando  sa*  * 
viamente  quello  ^i  Milano  provvide  la  confezione  del  pane  di 
mistura  anche  pel  nostro  popolo,  ma  temevasi  pel  bestiame ;^il 
quale  pel  poco  vitto  poteva,  se  non  morir  di  fanle,  rendersi  im- * 
perfetto  ed  inabile  alle  fatiche  delle  seminagioni  imminenti ,  e  dei 
continui  trasporti  di  vettovaglie  per  le  truppe,  massime  in  au- 
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tuDno  ed  ioTerno  colle  strade  fangose,  dirupate,  impraticabil 
L'altro  disastro,  che  mitigò  in  gran  parie  la  consolante  notizl 
delhipace  conchiusa,  fa  repidemia  e  mortalità  de*'biioi  a  capoc 
della  peste  ungarica^-,  che  ti'asportata  dai  buoi  ungheresi  4Ìe 
l'esercito  Austriaco,  e  comunicata  al  Franco-Sardo  si  3issemìi 
anche  nel  cremonese  orientale,  1  Prefetti «deir  UDìcio  della  Sanit 
in  Cremona  domandano    al   Municipio   sussidi  in  danaro  per  y€ 
aliare  air  isolamento  dei  sani  dagli  infetti  coi  sequestri,  ed  imf 
dirne  la  propagazione.  Si  chiusero  perciò  con  guardie  sanitarie 
stalle,  le  cascine,  le  ville,  alcune  delle  quali  in  pochi  giorni  furoc 
private  dei  loro  armenti.  Nel  nostro  esercito  si  ammazzarono, 
seppellirono  tosto  almenn  cento  buoi  sanissimi,  poiché  si  era 
servato  che  convivendo  insieme  sani  e  ammalati  in  breve  temj 
perivano  tutti.  Nella  nostra  provincia  mancarono  dai  sette  agl| 
oiio  mila  fra  vacche  e, buoi, 'che  è  quanto  a  dire  il  danno  di  mezi 
rrtìliuiie  di  lire.  •   -  '  . 

Con  tanti  disastri  presenti  e  soVrastantì,  e  con  sifatte  angusta 
economiche  i  Magistrati  cittadini  raccolti  nei  Consigli  generan 
stimarono  debito  principale  quello  di  ,far  noto  col  mezzo  del  lorfl 
Pretore,  o  Podestà  marchese  Fraganeschi,  Oratore  di  Cremona 
nel  Senato  di  Milano  ^  o  coi  nobfli  Legati  speciali  a  S,  M*  il 
Carlo  Emanuele,  ai  Ministri,  ai  Gener^ilì  e  Intendenti  dell'esercitor 
ed  alla  R.  Giunta  di  Governo  la  grande  mole  dei  sacrifìci  fatti 
dal  Cremonesi  per  quest^ guerra,  e  l'attuale  loro  ineitiludjnc  ed 
impossibUUà  dolorosa  ài  non  reggerli  più  oltre  non  potendosi 
più  dare  ciò  che  più  non  si  ha.  I  loro  Rilievi  ^  Ricorsi,  Sup- 
%ìliche.  Memoriali  (5)  stesi  colla  rnaggior  forza  e  insieme  con 
tìitla   umiliazione^  dimostrano,    come  nel  passato   quartiere   d' 


(2)  Da  questi  *Atti  Mumcìpalt   non   ho   potuta  jlerciò   trarre  che  tre  documec 
che  pubblico  a  conferma  della   mia   oarraiione*   Il  primo   A   del    2   ottobre  IT, 
coDtiiìtie  i  UiUeni  dei  Presidenti  del  goii>erno  di  Crtìnona  al  march.  FraganesC' 
P%dt*sta  ed  Oratore  di  Cremona  presso  il  Senato  di  Milano  da  comuaìcarei 
relativo   Uicorso  all'Eccelsa  R,  Giunta   di  Governo.  11  secondo  Jì  è  seDza  e 
ma  parmi  dell* anno* successivo,   ed  è  uo   altro   Uicorso  o  Memoriale  degli  f 
Presidcfuti  alla  «tessa  Gìiiuta,   che  dimostra   lo  stelo  miserando  della  città  ( 
paese,  11  terzo  C,  imperfetta,  \  uua  supplica  a  S.  M,  il  Re  de'  Siodaci  G«n^ 
<iel  Contado  di  Cremona.  * 
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inverno  la  città,  e  provincia  di  Cremona  sostennero  quasi  da  sola 
la  maggior  parte  dell'esercito  di  presidio  e  di 'transito;  come 
furono  ineseguito  maltrattate  dal  cielo  e  dagli  uomini  da  ridurre 
molte  famiglie  all'ultimo  esternainio;  come  la  sola  città  alienò 
tutto  il  suo  patrimonio,  rimase  priva  affatto  di  provviste  militari 
ne'  suoi  magazzeni,  e  di  danari  'propri  t)  sovvenuti,  e  caricata  di 
debiti  enormi  ^  che  non  avrebbe  potuto  forse  fare  senza  la  malle- 
vadoria della  Ven.  Fabbrica  della  Cattedrale.  Domandavano  che 
fossero  esonerate  Tuna  e  l'altra  dal  mandare  vettovaglie  e  da- 
naro a  sussidiare  altre  cit^^  e  terre  dello  Stato,  e  neppure  le 
.  proprie  di  Soncmo,  di  Pizzighettone-  fe  di  Casalmaggjore,  dichia- 
rate da  molti  secoli  terre  separate  dalla  giurisdizione  dì  Cremona, 
e  ricche  abbastanza  da  provvedere  a  buona  parte  deli' esercito: 
Esse  piuttosto  dovrebbero  ora  risarcire  la  povera  Cremona  *delle 
.  larghe  somministrazioni  loro  fatte  da  oltre  un  anno  in  vetto-  * 
vaglie  e  in  danari.  Ripetevano  in  tono  monotono  gli  stessi  fatti 
e  lamenti  sulle  cause  delle  loro  disgrazie  e  sulla  nessuna  cura  i^he 
prendevasi  a  ripararle  col  sollievo  dei* carichi,  e  colla  partecipa- 
zione dello  Stato  alle  spese.  •         , 

Dilatto  né  i  Memoriali ,  né  i  Legati  spediti  più  volte  in  MHano 
ai  Capi  dello  Stato  e  dell' esercito»  non  cunsepfuirono  rassoluT^ìone 
della  diaria,  che  tanto  era  desiderata  e  sperata,  come  il  minimo 
compenso  e  sollievo  a  tante  spese  e  sofferenze.  Xutti  in  Milana 
promisero,  speravano  di  fare  e  di  ottenere  a. favor  di  Cremona, 
'ma  non^poteasi  dirne  parola  e  cohsulto  al  re,  assediato  da  mi- 
gliaia di  sifatti  memoriali,  Deploravasi  perciò  che  la  tanto  bene- 
merita Cremona  non  avesse  saputo  guadagnarsi  i  superiori  riguardi, 
la  speciale  compassione  ed  assistenza  alla  peculiare  sua  abbiezione 
economica,  indotta  dai  dispendii  opprimenti  in  servigio  delFesercito 
e  del  re,  dalle  calamità  straordinarie  della  sua  provincia,  sper- 
perata dai  soldati,  dalle  nebbie,  dalla  siccità  e  carestia  dei  fieni  e 
dei  grani,  e  dalla  mortalità  dei  bovini.  Unica  Cremona  in  con- 
fronto delle  altre  città  dello  S^ato  pu(^  dire',  che  se  la  guerra 
generale  era  finita  cui  1734,  se  la  campagna  dcU'anno  successiva 
fu,  a  cagione  di  fini  politici,  apparente,  in  essa  e  nel  suo  territorio 
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ne  durarono  per  tre  anni  gli  efletti  perniciosi ,  che  condussero 
runa  e  T altro  alla  totale  desolazione  e  rovina.  Se  nel  173^ 
spesero  oltre  ad  un  milione  di  lire,  nel  biennio  consecutivo  avendo 
dovuto  comperare  le  provviste  militari  a  prezzi  più  che  duplM 
catr,  erigere  e  mantenere  nuovi  magazzeni  ed  ospitali  militarFP 
che  si  dicono  talvolta  popolati  da  un  numero  ùviicibile  di  feriti 
e  dì  ammalaci  t   ed  essendo  private  dei  redditi   ordinari  ».  che  si 
dovevano  supplire  con  nuovi  debiti,  quella  somma  può  dirsi  qtia-? 
druplicata»   Trovai   che   Cremona  vantava   un   credito   verso   lo 
Stato  di  L.  ''7CX),000,  ed  un  compenso  di  L.  72,000  per  straordinarie 
spese -nei  tre  quartieri  d*  inverno,  ma  non  trovai  che  fossero  state 
pagate. 

Intanto,  come  nell'ottobre  del  1734,  cosi  nel  maggio  e  ^ttembre 
del  1735  si  succedettero  in  Cremona  ì  generali  Consigli  di  guerra, 
ai  quali  parteciparono  ordinariamente  i  generali  francesi  e  pie- 
montesi, la  Corte  e  i  Ministri  di  Stato  (si  nomina  B^Ormea  e  di 
SusaJ,  gli  ambas^cìatori  di   Francia  e  Spagna,  e  S.  M.  il'  re,  che* 
era  alloggiato  in   Casa  Aìi   presso  al  Collegio  dei  Gesuiti.  I  cit- 
tadini nfe  traevano  indizi  di  'prossima  campagna,  di  g\fòrra  ira- 
minente^  massime  perchè  succedeva  l'ordine  di  allestire  letti  per 
nuovi  battaglioni  di  truppe.  Neirultimo  Consiglio  di  settembre  del 
1735  annunziavasi  che  nel  quartiere  d'Inverno  di  quest'anno  o 
del  venturo  l'esercito  dovrà   essere  eccedentissimo  ^  e  quindi  si 
ordina  di  preparare  alloggi  per  cinque  battaglióni  francesi  e  tre 
piemontesi  seguiti  da  Generali  e  Personaggi  di  Stato,  di  allestire 
altri  3000  letti   con  9000   lenzuoli ,  é  grandissime  provigioni  di 
fieno,  avena,  legne,  fascine,  lumi,  colla  minaccia  di  alloggiare  ? 
discrezione  nelle  case  dei  cittadini.  I  Presidenti  delTiOverno  del? 
città  prendono   anche  quest'occasione   d'implorare   dal  re  e  ' 
maresciallo  Noailles  un  congruo  soccorso  dello  Stato  alla  imj 
tenza  di  Cremona  di  ospitare  tanta-af/luenza  di  soldati. 

Era  il  terzo  inverno,  che  Cremona  rinnovava  quest'ospizio 
molte  migliaia  di  muli  e  cavalli^  e  che  era  cangiata  in  un  ' 
caio  0  fiera  di  vivandieri  e  bottegai,  che  occupavano  Ttiolte  p 
e  contrade,  i  portici  interni  dei  Palazzi  del  Municipio,  dei 
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canti  e  del  Vescovo.  Finito  V  inverno  e  sgombra  la  città  da  tante 
truppe  il  Municipio  ed  i  privati  facevano  espurgare  queste  «taJle 
o  cloache  di  letame  inCeste  alla  polizia  e  alla  salute  pubblica.  Ih 
quest*  ultimo  anno  1730 ,  dimenticate  le  pubbliche  e  private  ca- 
lamità» si.  cefebrarono,  dicono  i  nostri  cronisti,  i  Baccanali,  ossia 
il  Carnevale,  con  inolia  letizia  e  maggiore  che  ne'  passati  anni 
41  pace.  La  causa  di  questa  stoltezze,  scrive' ^1  Calvi,  fu  perchè 
il  itopolo  aveva  facilmente  guadagnato  molti  quattrini  dai  soldati, 
e  coir  eguale  facilità  non  dubitava  disperderli  nei  giuochi  ;  nei 
balli,  negli  amorazzi:  Che  Dio  storni  i  mali  che  sono  imminenti! 
verranno  presto  i  tedeschi  che -vivono  e  lascjan  vivere  quieti, 
^a  essi  son  troppo  poveri ,  e  cosi  nella  pace  avremo  un'  altra 
-fluerraj 

E  vennero,  e  maitre  nel  giugno  preser  possesso  del  Bucato  di 
,  Parm^  e  Piacenza,  la  Corte  di.Torimo  si  dispogliò  degli  affari  di 
Lombardia  e  li  altìdò  al  duca  di  Noailles,  il  quale  rimase  in  Cre- 
mona con  due  soli  battaglioni  per  consegnare  la  Piazza  al  primo 
tìenerale  cesareo  ^  che  giunse  il  25  d'agosto,  A  J.ui  i  nostri  .Pre- 
sidenti scrissero,  che  si  glorieranno  sempre  di  obbedire' ai  suoi 
veneratissirai  comandi»  Kel  settembre  per  soccorrere  alV  indi- 
genza delle  truppe  cesaree  s*  impone  allo  Stato  con  sentimento 
€  cmnando  paterno  200^000  fiorini  in  conto  della  diaria  di  maggio. 
la  tangente  per  Cremona  fu  di  40,000j  chi  non  pagava  farebbe 
stato  considerato  renitente,  contumace.  Coir  opera  dello  stesso 
suo  Podestà  marchese,  Fraganeschi  la  città  e  provincia  invoca- 
no la  clemenza  e  il  riguardo  specialissimo  di  S.  M,  l'Imperatore, 
.affinchè  a  cagione  dei  danni  massimi  solerti  nella  passata  guerra, 
della  penuria  dei  cereali  e  della  presente  mortalità  de'  buoi,  che 
produsse  la  perdita  di  mezzo  milione  di  lire,  perdoni  a  Cremona 
in  tutto  0  in  parte  cotanto  aggravio.  Se  nonché  mentre  partiva 
la  supplica  per  Vienna,  giunse  da  Tienna  il  decreto  di  minaccia 
deiresecuzione  militare  a  chi  non  pagava,  e  Cremona  non  avendo 
più  danari  si  rivolse  alla  sovventrice  e  creditrice  Ven.  Fabbrica 
della  Cattedrale»  che  die  38,000  lire. 

Ma 'qui  non  terminarono  i  guai  economici  di  Cremona.  Pre- 


32 


I  CONFEDERATf   TRANCKS!   E  PIEMONTESt  15  CREMONA. 


tende  vasi  eh*  ella  pagasse  tutti  colora,  i  quali  furono  danneggiati 
nella  passala  guerra,  reintegrasse,  compensasse  gli  alberi  e  gli 
editìzi  atterrati,  r buoi  rubati,  le  famiglie  coloniche  che  fuggironJ 
fuori  provincia  e  mantennero  nel  passato  inverno  a  caro  prezzd 
il  bestiame  per  lasciar  il  fieno  all'esercito.  Anche  le  f  orporazioni 
religiose  domandarono  riparazioni  alle  lor  Chiese  e  Conventi  roJ 
r  vinati ,  pagamenti  di  tante  spese  da  esse  superate.  Trovo  che  il 
Municipio  non  rispose  a  talune  che  questo  motto;   Saiis  fuièsd 

provisum.  Le  quaranta  Cappuccine  di  S*  Chiara  e  le  ottanta  Suor» 
del  Monastero  al  Corpus  Domini  scrivono  al  Municipio,  che  do- 
vendo per  voto  vivere  a  spese  della  Provvidenza  Divina  e  del- 
l'umana Carità  impetrano  sussidio  nel  prossimo  inverno  per  no 

•  morir  di  fame;  attese  le  traversie  della  guerra  e  dell'anno  penu- 
r^so  di  grano,  ed  anche  di  pessima  qualità;  scemarono  loro  le 

^elemosine  della  cit^à. e  le  questue  della  campagna  per  modo,  che 
benefattori  e  i  loro  doni  si  ridussero  ad  un  terzo  del  lor  ctosuetOi 
per  lo  che  trovansi  in  estrema  povertà  e  quasi  prive  di  pane. 

L'irezione  degli  ospitali ,  come  de'  magazzeni  militari  cominciò 
nel  gennaio  del  1734.  Primi  i  Conventi  di  S,  Luca,  S.  Vincenzo, 
dell'Annunziata,  poi   anche  le  chiese  di   S,  Carlo,  S.  Antoni 
S.  Domenico  furono  destinati  a  magazzeni  ^ì  fieno,  di  paglia,  di 
grani  e  di  armi ,   ed  i  frati  costretti  ad  esulare  si  distribuirono 
nelle  c^se  vicine.  Le  Chiese  i   Monasteri   e  le,  case   private  di 
S,  Francesco,  S.  Bartolomeo,  S,  Pietro  al  Po,  S.  Geroldo,  e  S.  Cri- 
stoforo, S.  Agostino,  S*  Angelo,  S.  Cattedna,  T Incoronata  e  il 
Seminano,  i  Palazzi  RedenasQO  e  Pallavicino  si  rivolsero  ad  uso 
di  Ospitali  francesi  e  piemontesi,  forniti  di  1800  letti.  I  canonici 
Lateranensi   di   S.  Pietro  e  i   Romitani  di   S.  Agostino  con  im- 
pegni e  danari,  e  coir  appoggio  del  Vescovo  Litta  supplicarono 
Roma  e  a  Parigi,  che  i  loro  tempii,   insigni^  magnifici^   fossei 
preservati  da  tanta  rovina;   i   soli  A gostinianf  salvarono  la  stu 
penda  lor  Biblioteca  murandola,  ed  i  70  frati;  coi  30  loro  stirder 
vissero  per  tre  anni  in  altre  case  vicine  angusti  e  ristretti, 
cronaca  del  loro  Priore  Caraia  ci  fa  noto,  che  fa  lor  Chiesa 
lor  Monastero  ricoverarono  pili  dlSO,OCO  francesi  feriti  e. mi 
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de'  qnali  17,000  HÒaorirono  in*  tre  anni;  ci  partecipa  che  le  spese 
pe*  loro  reatajiri ,  giacché  erano  divenute  spelonche  *dt  ladri , 
ascesero  a  1000  gonoinvf  ossìa  a  6000  scudi  di^  Francia;  cihe  ì 
compensi  ai  massari  delle  sette  lor  possessioni  pei  danni  sofièrli 
in  rodine  di  case  e  di  campagne  a  più  migliaia  di  scudi;  la  solo 
Ipro  tenuta  di  Galvatone  a  10,000  lire  di  Milano,  oltre.alle  con- 
tribuzioni arbitràrie,  fé  viòleoti  ruberie  dei* buoi,  le  sovvenzloDì 
di  letti  e  ch'utensili.  V'hanno  poi  due  conti  di  queste  spese  di 
restauro  alla  Chiesa  e  Convento  di  g.  Agostino,  uno  di  L.  21,10^ 
Taltro  di  L* 7,621  di  Milano.  Col  mezzo  delfambasoiatore  di  Francia 
residente  a  Roma  supplicarono  i  frati  medesimi  il  Cardinal  mi- 
nistro Fleury  per  sussidi  abbondanti  a  compenso  distante  spese  pei 
danni  recati  dai  soli  francesi,  ed  egli  rispose  che  se  il  re  Luigi 
dovesse  abbonare  tutti  i danni  cag-ionati  dalla  guerra,*  non  ba- 
sterebbe tutto  11  real  patrimonio  a  risarcirli- 

HOBÓLOTTI. 


2  Otiohrii    734, 


P/^  Che  la  città  e"  provincia  di  Cremona  ha  sosteruito  un  pesantis- 
simo-quartiere  d^inverno  della  maggior  parte  delTarmata,  e  oltre  U 
generi  somrainistiliti  e  foraggiati  ha  dovuto  la  città  contrarre  ri- 
levanti  debitj,  ^  eiiineare  il  suo  patrimonio  più  che  mai. 

Che  dopo*  il  detto  quartiere   dMnvomo  ha  dovuto  continuaro  le 
^^ommims trazioni  alle  truppe   si   ài   transito  che  di  presidio  per  la 
città  e  provincia.  '  .  • 

Che  non  ostante  la  siccità  della  primavera  ed  anche  del  estate 
che  li  dissecò  1Ì  prati  e  li  cagionò  grave  scarsezza'  di  lìeiii  Ma^*- 
genghi,'  e  Lugliatii  fu  pure  costretta  jì  proseguire  le  grandìo^- 
flomministrazioni  e  vedersi  foraggiata^  buona  parte  do'  fieni  e  fa- 
gliate le  erbe' della  provincia'  e  da  mulatieri  o  ila  e  nuìpacró-r  T'Ì  i 
d'una  volta  tutti  refuggiati  sut  Cremonese. 

Areh^  ^or,  Lomb.  —  Ad,  Vili-  3   , 
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erbe    , 


Da  alctmi  mesi  n  questa  parte  essendo  statt^  accordonati 
provincia  alcuni  reggimenti  di  cavallerìa  questi  senza  regola  hanno 
.foraggiati  non  solo  tutti  ìi  fieni  avaRzati  per  il  sostentamento  dei 
bestiami  inser^nenti  alla  condotta  della  coltul^  dei  fondi,  e  alli 
sexaineri  dei  grani,  ma  ancora  tagliate",  e  dissipate  tutte  le  erbe 
della  j)rovincia. 

Che  olire  le  suddette  sommimstrazioni ,  foraggii^menii  e  dÌ8st| 
•aiione  delle  erbe  ha  dovuto  la  città  contribuire  la  sua  tangente  di 
fieno  nelle  COO  mila  razioni  ordinate  da  S.  M.  a  «tutto  lo  Stato  in 
somma  eccedentissima  a   cagione  del  esorbitantissima  quota  che  ò 
costretta  a  soffrire  in  confronto  di  tutto  lo  Stato* 

Ohe  finalmente  doppo  li  tanti  ìnnumetabili  notorj  disastri  patiti 
dalla  citta  e  provincia,  il  più  doloroso  ,*  è  che  vengono  levati  li 
stoppi  ^^  altre  mangio  unico  Ibstentamento  dei  bovini  già  riddotti 
per  mancanza  ^^U'alimento  incapaci  alle  condotte  ali*  agricoltura  % 
mWì  seminerii  sod.  cosi  che  queste  desolate  città  e  provincia  noE^ 
potendo  fare  d.  seminerj  prevedono  ilìfaUBile  una  carestia  per  Tat 
venturo,  e  (^jnseguentemente  neirorrida  positura  di* vedersi  del  tutte 
perite  quando  il  paternal  amore  della  M.  S.  noiv  si  degni  di  pron-  , 
tamente  ordinare,  che  non  sieno  levati  ulteriormente  li  stoppi  ri^| 
masti\4  j  ed  altresì  di  accorrere  al  sostentamento  delle  medesim^^ 
colle  previdenze, addaiate  al  bisogno  di  una  cotanto  b*enemerita  citt»  ^ 
€  provincia  per  il  reale  serviggio/      ,  *  • 

.  '  Che  la'  sod.  città  non  ostante  la  scarzezza  de'  fìèni  cagionata  dall%  ' 
sicità  come  s.  non  ostante  le  immense  somministrazioni  fin  o^a  fatt« 
e  tagli  delle  erbe  fatti  dai  equipaggi  e  mulatieri  sod.  siccome  dalla 
cavalleria  acquartierata  come  ^oà',  e  non  ostfinte  per  fino  le  im- 
mense spese  fatte  danni  e  disastri  da  essa  città  patiti,  e  soferti. 
la  med.  per  far  credere  quanto  le  stia  a  cuore  il  reale  serviggio 
UrVeva  fatti  li  maggiori  suoi  ultimi  sforzi  di  rimpiazzare  li  suoi 
n^gazini  di  quel  fieno  che  era  rimasto  per  la  provincia  per  il  fine 
di  proseguire  nel  miglior  modo  possibile  le  ordinarie  somministra- 
zioni alle  truppe  di  presidio ,  ma  ritrovandosi  là  stessa  sorpresa  e  * 
caricata  con  transiti  grandiosissimi  di  cavallerìa,  equipaggi  e  muli, 
le  di  cui  somministrazioni  in  pochi  giorni  sono- in* positura  di  vo- 
tarle li  magazzeni  non  doveva  essere  ascritto  a  sua  colpa  e  man- 
camento se  rimarrà  incagliata  la  somministrazione  per  non  essere 
più  in  positura  di  rimpiazzarli  a  cagione  della  sua  notoria  impo- 
tenza molto  più  della  totale  esaustezza,  in  cui  si  ritrova  di  £eni 
Ja  provincia  soddetta. 
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Eccelhmo  Signore 


Che  gli  ordini  deirEccell.  V,  e  suoi  subaUerni  debbano  essere 
puntualmente  eseguiti,  egli  è  cosi^  giusto  cbo  deve  premere  al  paese  . 
stesso  la  pontuale  esecuzione  de'  medesimi,  ma  egualmente  deve 
premere  à*V*  B.  a  che  non  sortano  ordini  .impossibili  ad  eseguirsi. 
e  che  vengano  osservati  tanto  quelli  x^ha  sono  di 'aggravio  al  pabae 
come  gli  filtri  che  allo  stosso  paese  sono  favorevoli, 

Eccellentiss.- Signore,  il  comando  de*  Carri  nei  Cremonese,  è 
giunto  a  tanto  eccesso  che  oltre  la  .  rovinando'  bestiami  e  loridd 
pregiudizio  dell'agricoltura  qu3'  poveri  terrieri  massimamente  nelle 
Comunità  più  esposte  eono  oramai  ridotti  alla  disperazione  non 
potendo  essi^più  reggere  a  tanto  peso  d'essere  yi  continuo  moto 
senza  pagamento,  e  senza  sapere  cóme  alimentare  il  bestiame  dopo 
lo  epogUo  de'  fieni,  sfoppj  e  per  fino,  delle  paglie. 

Oltre  ciò  sappia  T  Eccell,  V.  che  gli  appaltatori  dell'armata  che 
hanno  obbligo  di  pagare  1q  condotto  Come  più  e  più  volte  V.  E", 
medésima  si  ó  'degnata  di  dichiarare  giammai  hanno  voluto  eseguire 
il  dovuto  pagamento  ed  ecco  chò  gli  ordini  gravosi  al  paese  sono 
rispettati,  ed  eseguitij  non  atffesi,  non  obbediti  tinelli  che  allo  stesèo 
paese  stno  favorovoli. 

Qli  stessi  appaltat<Jti,  oltre  l'obbligo  di  pagare  le  condotte  ave- 
ra^no  òertamente  anche  quello  di  provedere  a  loro  spese  'del  fo- 
raggio, e  puro  anche  questo  iia  a  carico  del  patese,  —  Vanno  essi 
ove  a  loro  più  piace,  o  con  sommo  disordine  rovinano,  e  prati,  e 
campagne  senza  che  jiisauuo  gli  obblighi  al  dovuto  risrfrcimento- 

V.  EccelL  colla  superiore  sua  comprensiva  saprà  disceroore  di 
quale  peso  e  rovina  riescano  al  Cremonese  cosi  rimarchevoli  i  ri- 
convenienti, e  degnerassi  altresi  di  riflettere  quanto  sia  necessario 
di  andarne  al  riparo. 

Con  ordinare  a  subalterni  che  nel  coiiiinando ' di  -carri  s'accon- 
tentino di  proporzionarlo  alle  forze»  in  maniera,  che  non  debl>ano 
rimanere  incolti,  i  terreni  e  con  obbligare  efficacemente  li  appal- 
tatori dell'armata  al  dovuto  pagamento  de'  carri  e  de'  foraggi  fa- 
cendo reintegrare  il  paese  di  tutti  i  danni  recati ,  e  di  quelli  an* 
deranno  peguendo  come  cosi. 

Li  Presid.  al  Governo  di  d.  città  Servit,  Umiliss.  dell' Ecc.  T. 
riverentemente  supplicano  e  sperano. 
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.     •         -        (B) 

•     -  *  •       • 

Eccelsa' Reale  Giunta. 

La  Città  di  Cremona  come  che  ha  sempre  proffessato  un  constan- 
^  tissimo  zelo,    ed 'impegno  in  tutto  ciò,    che    riguarda  \\  serviggio 
della  Maestà  Sua,    non  os^apti  le  fatali  circostanze  della  presente 
guerra,  non  ha  mancato  anche  prima  delle  replicate* minaccio  della 
.  .  esecuzione  di  pensare  seriamente  a  tutti  quei  mèzzi ,  che  avessero 
potuto    abilitarla,  a   contribuire    qualche   somma    alla   Cassa  della 
.Diaria,  avendo  fatte  molte  imposte,  e  al  suddetto  fine,,  e'  a  quella 
di  supplire  alle  giorliali  occorrenze,  ma  inutili,  o  quasi,  s'ono  riu- 
scke  taK  diligenze,  poiché  essendo  la  maggior  parte  de' Catastrati, 
sopra  de'  quali  cadono  le  imposte ,  ro\ànatissimi  e  della  guerra ,   e 
dagli  influssi  del  Celo ,    non  è  certamente  possibile ,  che  "dopo  non 
avere  racolto  fermento  da  véndere,  ma  dovendolo  comperare,  e  da 
*  vivere ,  e  da  seminare ,  dopo  essere  stati  spogliati  de'  generi ,    coi 
quali  'uni<;amenie  si  fa  denaro ,    sijno   poi   in  istato  di  contribuire 
.  tutta  la -loro  tang^nte  delle  imposte;  ne*  segue  poi,  che  ilnon  jta- 
gare  la  Diaria  sembra  colpa  del  Pubblico,  ed  è  mero   effetto  delle 
accennate  .circostanze.  •         .  ' 

'Non  avvi  alcun  dubbio,  Eccelsa  Reale  Q\unta,  che  se  dal  prin- 
cipio della  guerra  a  questa  partj^  si  fosse  sostenuto  il  sistema  del 
Paese,  si  fosse  esatta  dalla  Truppa  la  dovuta  disciplina  ,* la  Città 
suppl.**,  Iettando   alle  disg-ra^ie  della  guerra,  o  nc^  si  fossero  ac- 
compagnati,    0  non  fossero  succeduti  gì'  influssi  contrari  del  Celo , 
t3ol  solo  abbonamento  di  jt'ante  &*/ioni  sostenute ,   averebbe   potuto 
pagare- l'intiera  ^ua'tangen^  della  Diaria,  ma  sciolto  il  sistema,, 
è  rimasta  la  città  supplicante  abbavdonata  alla  piena  de!  maggior? 
disastpi    ed,  incomodi   cagionati  dalla  presente  guerra ,    dimodocb 
senza  ripetere  gli-  occorsi  dall'  ttltimo  t^uartiero  d' inverno  retro , 
resti'ingendosi  unicamente  a  quyplli  dello  spirante  quartiere  d'està 
non  v'  è  chi  non  sapia  i  continui  comandi  di  Carri ,  e  Bovi ,  i  pi 
continui  alloggi,  e  transiti  Si  Truppe,' lo  sp*oglÌQ  de'Fieni ,  Stopp 
e  Paglia,    di   modo   che  non  essendo  bastato  a  diversi  il  prop 
si  è  doluto  comprare  il  Fieno  fori  del  Pue.sc  ,.  pagandolo  a  p- 
carissimo  per  isfuggire  le  minacciate  pene ,  nel  caso  che  fosse 
cata   la  somministrazione  di  tal  genere;    1»   Vindemia    fatta 
Truppe  in. bona  parte  delle  Terre* del  Cremonese,'  essendo  1 
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in^or  immature^  la  fatale  contiQgenza  di  non  aver  più,  corno  Tanno 
Rsco'rso ,  di  che  pascere  i  Bestiami,  di  modo  che  converrà  o  ven- 
derli ,  o  cotidurli  fori  di  Paese  per  alimentarK ,  pagando  peri  ca- 
ristiimo  il  Ipro  mantenimento,  oltre  il  perdere  le  jc:rQSSÌne,*e  final- 
mente lo  scarso  racolto  de' grani  al  segno  Ao  converrà  comperare 
le  sementi.  •    ^ 

.»     Se   un  solo  degli  acceifnati  disatri  fosse  accaduto  alla  Città  Sup- 
.  plicante   non   sarebbe   un  esiggere    più   del   suo  dovere  V  esiggere 
1* intiera  contribuzione  della  sua  Diaria?    E   come  potrà  yalersi   in 
un  Concorso  4i  tanti,    e  tutti  gravissimi  disastri?   Quando  l'asHO- 
luziope  dellJl  Biaria ,  sarebbe  la  minor  parto  della  conlpensa  dovuta 
"a  quanto  La  aomiuii^trato,  e  soflerto  più  della  sua  obbligazione. 

Col  fondamento  di  verità  e  ragioni  co«i  chiare  non  può  la  Qittìk 
di  Cremona  pQrsuadersi  che  la  Maestà  Sua,  la  quale  ha  vedute,  e 
tuttavia  «vede  a  (juanto  grande  desolaziona  e  la  medesima  ridotta, 
abbia  voluto  ordinare ,  che  sia  niolestnin  j.er  il  pagamento  della 
Diaria,   ^  •      -  .  , 

Ricorrono  pertanto  alF  Kccdlsa  Reale  Uiuuta  i  Presidenti  ài  Go- 
verno aella  Città  di  Cremonik  Seri  Urna  della  raedesima  riverente 
supplicandola  di  umiliare  ngli  occhi  clementissimi  della  Maestà  Sua 
questa  loro  non  men  vera  ,  che  compassionevole  rappresentazione  , 
persuasi^  che. oltre  il  Clementidsim'o  coinpatimonto  col  quale  •sarà 
per  riguardarla,  si  degnerà  ordinare  que*  coglievi ,  che  poisoQO 
os.^ere  piti  confacenti^  e  più  pronti  al  Caào  di  un  Ptjbblioo  per  tanti 
capi  cotanto  abbattuto ,  e  come  giusto  lo  sperano» 


(C) 
'UMILISSIMA  SUPPLICA 

•  &ELLI   SIM>ICI   GENERALI   DEL  CONTADO    IX   ÒREMOKA. 

Sagra  Reni  Maesià 


Viene  la  Provincia  del  Contado  di  Cremona  mblestat^  per  ordine 
del  Mag.'-'  ord/'-  'dalli  Esecutori  Camerali,  e  dal  Commiss,"  ;  della 
mezEa  per  cento  per  debito  ^i  censi  e  tasse  decorse  T  auQo  173Ì, 
e  per  mezza  jier  cento  pure  decorsa  nello  stesso  anno  1734 ,  e  ne 
primi  aeiidesi  dell'anno  còrr/'l735,  e  ciò  a  motivo  che  nel  Biìanzo 
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formafo  d'orditìe  di  V,  M,  sìanvi  comprese  ie   dette  partite, 
qualunque  sia* la  ragione,  che  possa  assistere  alla  miserabile  e  dS* 
solata  provincia,  i   nuUadimeno  non  si  po^sa  ritardare  il  pagamento^ 
preteso. 

Non  essendo  però  ndl  caso  detta  Provincia  del  dovere- e  potè; 
pngare  lì  sudetti  censo  e  tasse  ;  %  mezza  per  cento,  trovansi  obli^' 
gati  li  Sindaci  Gentiìiss,"'  della  med,'**  umil  *^  serv.'^  e  sudditi  della 
M.  V,  rapresentare- alla  Sovrana  Clemenza  e  Giustina  dell»  M.  V, 
le. seguenti  occorrenze: 

La  prìifta   si   è   che  tutta   la  Provincia  Inf.   a   riserva   dt  tré 
quattro  terre  è  stata  in  potere  degli  Alemairi    dalla   ritirata   ^éll 
truppe  di  V,  M,  che  segui   verso  la  metà  di   novembre  1734  sin 
al  prìqcipio  di  maggio  1785  corrente ,    con    essere  stata  obligati^ 
contribuire ,    e   pagare   all^  Inimico  molto ,   e    molto    più    di  quellf> 
possa  importare  ogni  sorte  di  carioo  dalla  medesima  dovuto.   Oltre 
alla  Provincia  inferiore,  anche  quasi  tutta  la  Provincia*  . 
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contribuzioni,-  consumo  ^e  frutti,  distruzione  delle  case,  de  Be^ 
stiamr,  obbligata'a  lasciar  andare  parte  de  beni  incolti,  ed  a  so- 
ferire  gli  alloggi  in  ogni  tempo  è  somministrar  letti,  ed  al^tro,  di-^ 
sertatè  le  campagne,  tagliate  le  piante,  obligati  li  paesani  a  fag- 
gire  ,  '  e  qtfelU  che  restano  impiegati  la  maggior  parte  al  contìnuo 
lavoro  pQr  F Esercito  ó  in  condotte,  ò  in  qpere  di  Guaatadori. 

Certo  è  cjie  chi'  volesse  esprimere  un  detaglio  delle  miserie ,  e 
continui  disastri ,  in  cui  si  ritrpva  la  desolata  provincia ,  bisogne-r 
rebbe  empirne  più  fogli ,  se  queste  non  fossero  pie  che  note  *lla 
M.  Y,,  bastando  T  accennare  qualche  parficolarità  ^  che  la  contra- 
distinguono dal  rimanente  dello  Stato. 

f'u  la  Provincia  sappi,*"  Tanno  scorilo  obligati  a  a  provedere ,  e 
mandare  la  grandiosa  quantità*  di  P  assi  non  i ,  e  legnami  alla  Piazza 
3i  Pizdghettone ,  che  come  ^si  è  giustificato  in  altri  ricorsi  sporti 
alla  Rea!  Gionta,  importano  la  somma  di  Lire  duecento  cinquan- 
tacinque mille  quattrocento  seasantasei,  per  la  quale  non  ha  con-- 
seguito  che  lire  dodici  mila  in  due  partite  pagatele  da]]' Intendente 
Grègori,  .  *.  * 

Il  raccolto  del  grano  d!  quest^anno-,   si   per   essere  li  beni  stati 
mal  coltivati  per  non  esservi  sussistenza  per  li  bestiami ,  e  per  es- 
sere questi  occupati  continuamente  nel  servizio  delle  troppe,  come 
per  le  cattive  influenze  è  stato  così  scarso,  er  mi^eralinle,    che  nea 
*£olo  non  vie  da  potersi  mantenere  una  minima   .  - 
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riesce  più  che  notoriei  la  sua  miserabile  condì zioae,  stante  la  quale 
non  è  ella  tenuta ,  ne  può  astringersi  al  Tributo ,  almeno  sino  ^ 
tanto' che  dura  la 'sua, miseria  e  povertà,  come  viene  deciso  dalle 
leggi  ne  termini  preci^,  e  come  è  stato  altre  Volte  praticato  da  so- 
vrani Precessori  di  V,  5l.  In  questo  stato  dunque  di  cose  li  stip- 
plieanti  prostrati  al  Clementissim'o  He  al  Trono^ 

Umilmente  supplicano  la  Sagra  Keal  Haestà  Vostra  degnarsi 
clementissimamente  ordinare  al  detto  Magistrato  Ordinario  che  ri- 
conosca in  gitrstizìa  quale  e  quanto  possa  essere  il  debito  della 
Provincia  per  detto  censo,  e  tasse,  ^  mezza  jpef  cento  avanti  di 
lasci&f  correre  T  esecuzione,  ritenute  le  suddette  circostanze  di 
fatto j  e  le  compense  competenti  alla  medesima  Provincia;  e,  se 
fatte  le  diduzionì,  e  compensi  restasse  la'  Provincia  in  qualche 
parte  debitrioe,  che  non  si  crede  ^  implorano  in  tal  caso  dalla  Cle- 
menza di  V,  M,  la  moratoria ,  almduo  durante  il  stato  miserabile , 
in  cui  la  Provincia  si  trova,  mentre  nel  stato  presentaii«  altro 
profitto  non  sarà  per  risaltsrre  dalle  esecuzioni ,  che  T  indebolire 
maggiormente  li  Popoli  con  ìi  caposoldi,  '  e  dissipazioni  di  quelle 
poche  reliquie  di  sostanza,  che  frattantì  infortuni  possano  esser 
rimasti  in  avanzo'  miserabile.  Il  che  eto. 


DI  UNA  BECENTE  INDAGINE 


INTORNO  ALLA  RESA  DI  MILANO  NEL  1102. 


II  dott.  Lohe  pubblicò  in  questi  ultimi  mesi  una  erudfta  disser- 
tazione intitolata  Beitrdge  zur  Geschichle  der  Capilolaiion  ton 
Mailand,  1162(1);  Essa  non  deve  restare  isolata,  essendo  il  primo 
saggio  di  uua  serie  di  minute  ricerche  intorno  a  Federico  I.  La 
dottrina  del- Lohe,  e  la. importanza. dell* avvenimento  che  è  fra  i 
principalissimi  nella  meravigliosa  epopea  della  prima  lega  lom- 
tarda,  rendono  utile  una  diffusa  esposizione  di  tali  indagini. 

In  Italia  i  vecchi  eruditi,  còme  il. :^Juvatori  (Ann.  1162)  e-  il 
Giulini  (Mèm.  VI,  231  segg.),  e  con  essi  il  Tosti  {St.  d.  legd  lomh. 
^lonte  Cassino.  1848,  p.  217  e  ^egg.)^  avevano  trattato  abbastan^ 
accuratamente  di  queir  avvenimento  :  ma  la  pubblicazione  degli 
Ann.  PÌac.  gii),  dovuta  allo  Huillard-Bréholles ,  e  la  posteriore. 
•  edizione  del  Libellùs  tristitiae  et  doloris  (negli  Ann.  Med,)  curvità 
da  Filippo  Jaffé  {Mon.  Germ.  hisL  SS,  XVIII)  portarono  in  campo 
il  tradimento  del  console  Scacab'arozzo  di  cui  per  T  innanzi- non 
si  era  parlato.  Coli' uso  delle  nuove  fonti,  non  ne  discussero  altri 

(1)  Progr,  n.  197  —  Jahresh.  d,  Stadtgymn,  tu,  Halle  a.  S..  Halle  a.  S.  1880, 
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cbe  il  Vignati  in  Italia  e  il  Pmtz  (1)  in  Germania.  Poiché  il 
Ciiesebrecht,  trattando  di  questi  fatti  conte naporaneament e  alla 
pubblicazione  deir opuscolo  del  L.  tri|tt?i,somraariamente  di  questa 
%iestione,  e  non  parla*  dello  Scaccabaròzzo  (2).  I  due  citati  autóri 
accolsero  come  vero  il  tradimento  dello  Scacabarozzo  ;  peraltfo 
il  Vignati  soggiunse  :  €  questo  tratto  di  storia  vuol  essere  sta- 
•diato  con  nuotef  investigazigni  (3)  >, 

E  nuove  investigazioni  vennero  fatte  appunto  ,dal  Lobe.  Le 
fonti  principaFi  p^^  la  resa  di  M flano' (pa*^.  7-S)  sono  tre,  Acerbo 
Morena,  gH  Annales  Mèdiolanenses  e  gli  Annal^s  Colonicìtses. 
Oli  Ann,  Placsnt  0if^  rimangono  da  parte  poichS  noti  fanno  ete 
ripetere  le  parole  degli  Ann,  Med.  (4). 

Acerbo  Morena, -di  parte  imperiale,  óarra'  clie  i  milanesi*  di- 
.  fettando  di  yettovaglie,  inviarono  oratori  all'imperatore  in  Lodi, 
olfrendogli  di  dlstrugi^ere  in  sei  parti  le  mura  ed  il  fossato  della 
città,  e  ricevere  da  lui  il  podestà.  Federico,  avuti  a  consiglio  i 
suoi  principi,  i  cremonesi,'!  pavesi,  ecc.,  replicò  'ai  legati  che 
non,  gli  avrebbe  ricevuti  («  recipere  »),  se  non  sj  davauo  <  absquè 
lilla  conditione  »..!  Milanesi  dovettero  piegarsi,  ed  l  loro  Consoli 
addi  1  marzo  1102  giurarono  ili  eseguire  senza  limitazioni  la 
volontà  deir  imperatore. 

Gli  Ann.  Colon/^  dopo  d'avere  accennato  alle  discordie  che 

pdevano  in  città,  dicono  che  i  Milanesi  «  interveotu  quorun- 
dam  principum  »  e,  mancando  di  viveri,  entrarono  in. negozia- 
zioni; «  duo  proponebant,  videlicet  ut  sin«  omni  tenore  se  dc- 
dereqt  vel  per  conveiitionem  gratiam  invenìrent  ».  Prima' di  prò- 
cedere,  noto  che  il  L.  (p.  39-40)- interpretò  benìssimo  quest'ultima 
proposizione.- 1  milanesi  offrivano  di  cedere  a  patti  (ronteniio) , 


{\)  J^aher 'Friedrich  l,  ITI  ;  419. 

(2)  Gesch,  d,  déutJtchen  ^aiscrscit  V,  2(>a  e  segg,  Il  Gieftebretbt  segue  gti  Amu 
Colon,  e  ammVlttì  che  dopo  la  convenzione  di  Lodi  (21  febVr,),  t  Milanosi,  impo- 
tt5oti  ad  es<*guirla,  BÌiino  venuti  alla  dedutone  mconduìonata  per  salvìire  almeo^'k 
resisteQza  deUà  città*» 

(3)  S(.  dipi  d,  Ifga  lomb.  Mìlatjo  1866,  p.  75.  Seguì  a^  Vignati  ;1  Caotù  nel- 
V  Omaggio  dt?l'a  $o<^,  St,  lora^i.  pel  cent.*n.  di  L<?gnaan  (l^lilano*  187G). 

(4)  Mutio  da  MoDza,  Ann,  Ptac,  gihèll  ia  Perti  3/b*».  Ginn,  Hist  XV Ili. 
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^  owefo  di  mettersi  a  disposizione  dell'imperatore  (condicio),  J>ì'^ 
•  fatti  gli  Ann,  medesimi*  continuando,  dicono  che  molti  (<  mator 
pars  i>)»  con  RinalJo  di  Colonia,  consigliarono  (<  consuluit  »)  d'ac- 
cettare la  òondiciù,  perchè  in  tal  modo  V  imperatore  sarebbe  stata 
pienamente  libero  di  vendicarsi  o  di  usar  misericordia.  Il  partita 
opposto  fu  difeso  da  Guido  di  Biandràte  seguito  da  altri  molti 
(«  maior  pars  w)  ;  Guido  persuase  (  €  persuasit  »  )  che  i  Milanesi 
non  avrebbero  potuto  eseguire  i  patti,  e  cosi  Timng'àtore  avrebbe 
poscia  potuto  più  onestamente  vendièarsi.  Altri  («  quidam  >)  erano 
incerti*  <  Et, tandem  omoes  licet  inviti  in  hanc  consenserunt,  ea 
quod  qua^i  certum  haberetur,  conventìonenf  ^ervari  non  posse, 
cum  strata  ad  "  transducendom  mercatum  oon  aperiretur,  nisi 
tota  tei  maior  pars  conventìonis  pHus  impleretur,  Protractis 
igitur  aliquot  diebus  prò  remissione  sacramenti  —  dimissa  con- 
ventione  ipsi  deJitionem  elegerunt  et  ad  solins  misericordiae  pro- 
pi  tiatorium  se  con  tul^runt  ».  Jl  L,  (p.  41)  sostiene  cbe  omnes 
abbiano  acconsentito  non  ad  accettarela  convention  come  credo 
risulti  evidente,  ma  ad  esigere  \sl  condieio.  Come  potrebb«si  usar 
della  frase  (dice  il  L.)  «  omnes.»,  inviti  »  se- due  delle  tre  piarli 
componenti  il  consiglio  del  principi  t  parteggiavano  più  o  meno 
•  determioataraente  per  la  conventiof  L'argomento  si  potrebbe  ri- 
volgere contro  il  Lohe»  dacché  secondo  gli  Ann,  se  una  <  maior 
pars  »  stava  t>er  la  conveniìo,  una  <  maior  pars  >  stava  pure 
per  là  condicio.  Gli  altri  motivi  che  egli  adduce  in  favore  della 
sua  strana  interpretazione,  sono  anche  meno  speciosi,  e  ijon  creda 
neppur  necessario  riferirli.  Sembrami  pertanto  risultare  dagli 
Ann*  Col,  che  i  legati  milanesi,  per  le  parole  di  Guido  da  Bian- 
dràte, ottennero  dai  principi  (e  dall' Imperatore)  T  approvazione 
dei  patti  da  essi  proposti  :  stretti  quindi  di  nuovo  dalla  fame , 
s*  arresero  incondizionatamente* 

Veniamo  alla  fonte  di  .parte  milanese.  Sotto  il  nome  di  Ann, 
MecL .  il  JafiTii  comprende  1'  anonimo  Lii^elius  irisiiiiae  et  doloris 
tolto  da  un  Cod.  parigino  del  secolo  XIII  (pel  Lohe:  Cod.  A,)  e 
la  cronaca  di  Sir  Raul,  data'da  un  codice  della  braìdense  del  se^ 
colo  XVII,  e  già  edita  dal  Muratori  (R.  L  S.,  YI).  Le   due   ero- 
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nacb£  sono  in  gran  parte  identiche.  Ne  riferirò  i  brani  per  dìsieso, 
sottol<neaDdo  le  parole  date  dal  solo  Cod.  parigino: 

(Mon.  Gei*m.  hìst.  XVIII.  372).  Gap.  22.  Tnterea  data  ett  pu- 
blìce  licentia  et  potestas  corniti  de  BlandFate  de  quo  MediòlaBenses 
confidebant,  et  Osae  et  fllio  eìus  Alberto,  et  Anselmo  de  Orto» 
ut  de  pace  cura  imperatore  loque-retur  (Murat:  loquerentur)  (1). 
Audite  et  intellìgite  quoddam  crude  et pessimum  et  nequissinntm 
nefax.  Captivi  et  incarcerati  de  civitate  Medio/ani,  qt^i  deti- 
nebantur  ab  ùnperaiore  vfnctis  manibus  et  in  cowpedihus^^  cum 
ningebat  et  fortiter  pluebat,  ponebantttr  in  platefs,  in  qufbus 
erat  lutum  magnum'et  aquà.  Et  hoc  imperator  faciebat  ut  ab 
eis  posset  pecuniam  extorquere.  Et  qui  pecuiiiam  ab  eo  4(God. 
Pari^,  :  aliquo,  lezione  che  credo  erroneamente  seguita  dal  JafTé) 
p^titam  dare  non  poterat,  a  mane  usque  ad 


(Cod.  Parig.)  vesperar  in  luto  et  pe* 
se  ina  iarebat';  et  hoc  cum  erat  in  fotte" 
rahìle  fngus  et  gelu.  Postea  tccundo 
quasi  seminiti  inde  e^ctrobantur  ;  et 
multi  ex  illvs  oh  id  perièriint  Qui  I 
eomes  de  Blandratc  et  soeii  in  ìtjunc 
modum  de  puce  componenda  cum  im- 
peratore tractavere:  isidelicet  quod  ini- 
perator  dcbebat  dimittere  ciritàtem  et 
fortitudines  oicitath  in  suo  staili,  tura 
q  ti  idem  et  posessjones  citibi{3  Mediolani 
et  distr ictus  quiete  reUnqueì*^,  \ 

Gap*  23,  —  Cum  hoc  tractaretur  et 
imperator  rellet  finem  prrducere,  ere 
dens  /Ihnit^r ,  cititattm  nullo  modo 
iiohere  posse,  quidam  t:ir  nequissimus, 
ipsius  tii^itatiìf  * eotisul  ^  Jordan es  Sca'  I 
coharocius  nomine,  ppodictor,  traditcr 
nefiandissimue  et  sceleratissimua,.,  av*  ' 
verll  di  ooU«  i*  imperatore  ch«  i  cìtia- 
'dioì  non  avevano  vi  veri  m  non  per  dicci 
giorni.  Interim  veniéntes  ante  suam 
praesentiam   comes   de    B landra  te    et 


,  (C^i.  Braiilense)  sero  in  lecto  (errore 
per  luto,  Giulini  VI,  231,  aveva  pensalo* 
ad  «  uno  atriimento*di  tormenlore  cLia-, 
mato  Letto  *  iacebai  et  postea  semivìvus 
asaerebalur;  et  jntirii'  propterta  perie- 
runt,    ^ 

Yentum  eat  denìqùe  post  niulifts  cc»n* 
tentione8,*mutlÌ8  mìnnniibus  dare  mor- 
tetn.  consulibuB  et.  a!iis  qui  se  redder© 
vohìbant  (Cos\  ti  JaflTé  (2)  dove  ii  Mu- 
ratori 1187  A 'legge;  nolehant),  et  asse- 
verantibtis  ìmperatorem  cìvìtateBi  in  suo 
slatu  dimittere»  et  poEseseiones  omnibus 
cìvibus  relinquere  velie  —  et  veruni  est 
quqd  hanc  concordiam  ab  eo  sperante!!^ 
quam  omnes  prìncìptìs  firmiter  prornit- 
tebant. 


(1)  La  ae<aa  lezione  haési  negli  Ann,  Plac,  git>eìL  ia  M,  G,*liY\\U  461, 

(2)  Dietro  mìa  preghiera  il  eh.  prof,  cav.  Federico  Odorici,  prefetto  della  Brai- 
dense,  verificò  il  passo  sul  Codice,  ii  quale  legge  realmente  volebant.  Godo  di 
rendere  pubblidi«.graùe  all'illustre  quanto  cortese  erudito, 
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sodi,  dtcentes  pacem  et  coHCordiu'fi  ! 
stàtutam  ad  finem  pcrducere  tdle,  ìm-  I 
peraior  di>tt  iis ,  ut  cito  recedere  tic- 
berent,  <"f  si  moram  aliquatn  ibi  face- 
reni,  quod  faccrct  eos  s^i^unxdi:  *  sed 
sì  tohtnt  rcddcrc  sinc  aliqua  conditiouc 
in  mca  tirlute ,  recipiam  eos,  »  Vndt' 
corniti s  et  marchiones  et  baroni  et  ar- 
chiepiscopi' et  episcopi  et  alibatcs  dedc- 
runt  consciliUm  eis ,  xtt  dcbercnt  se 
reddcrc  in  poirstaiem  impcrtitoris,  j)ro- 
niittentes  'quod  nullo  mcdo  sustiucrriit 
impcratorcm  cititatetn  desb^uert^m  iicc 
aliqiiod  daninum  ^eu  gravatnen  cixibus 
in  rebih  et  persohis  eorum  in  f erre,  et 
v.t  niis-iricòrdiaìn  ab  imperatole  eScpc- 
ctareiì^  qnam  omnes  principes  eis  pre- 
miserunt.' Scd  falso* consciliati  fueriint. 
Iter  ersi  sunt  namque  praCdicti  inqui-, 
sitores  pacis  m  cicitatem ,  dolentfs^ , 
gcnicntes,  ctfientes,  omnia  per  ordinem, 
asseì^ientes.  Verum  quia  victualia  cis 
drfici'.bant....  habito  conscilió  et  st'msii^ 
pr'incipion  tam  clericoruni  qnatn  iay- 
^orum  curiac  imperatoris ,  staìnernnt 
et  proposuerunt  reddere  se  et  civita- 
tcm  d^ìHìLÒ  imperatori ,  sperantes  et^ 
firmitrr  crcd^ntes  miscricordiam  ab  eo 
fore  consrcKturos.  Anno  dominicae  in"' 
rarhafioris  l\62  primo  die  mensi's 'Mar- 
tii  redtlideruBt  se  et  civilatem  impera- 
'  tori  (questa  voce  manca  "hai  Murat.)  in  | 
cìvilatè  Laudae;  *  ! 


.  Le  gravi  diversità  esistenti  fra  il  Cod.  Parigino  (A)  ed  il  Br^i- 
dense  (B)  sono  vicendevolmente  irreducibili;  né  si  possono  spie-^ 
gare  senza  ammettere  due  diversi  rimaneggiamenti  dt  un'  unica 
fonte,  fatti  sull'appoggio  di  nuòvi  dati.  Ecco  ofa  la  critica  del 
Lohe  (p.  IO  e  segg.),  cVio  espongo  sommariamente.  Il  Cod.  B  si 
avvicina  al  perduto  giornale  originario  eh*  era  stato  preparato 
da  un  uomo  imparziale,  amante  del  vero- bene  della  sua  patria; 
contemporaneo  ed  esatto  narratore,  egli  abbopdadi  dati  cronolo- 
gici: vi  fa*  anche  spesso  menzione  di  sé.  Nel  Cod.  B  peraltro  il 
racconto  ori^nale  fu  sfigurato  da  aneddoti  tolti  dalla  bocca  del 
popolo,  er  alterato  da  una  coloritura  partigiana.' Ed  stesso  difetto, 
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.  e  in* manièra  più  t^ravé,  avvenne  nel  Cu.i.  À.  Il  ftmDipoicatore  n 
manipolatori  principiarono  il  loro  lavoro  non  prima  della  rìedill 
cazione  di  Milano  e  della  terza  sua  rivolta,  éprobabilmente^anche 
liù  tardi,  come  sarebbe  provato  dall'  anìnitu  del  Cod.  K  coirli  Ann. 
Piac.  gib^lL  Mutate  le  viste  politiche  della   fonte   orip:inaria,  i! 
racconto  servi  a  glorificazione  dei  milanesi  o  a  d,eri$ione  ù\  Fé 
derlco,  dei  prinaipi  e  dei  loro  aderenti, •In  tale  modilìcaxipne  an- 
darono spezzati  'del  fatti,  divisi  è  mescolati  parecchi  pass?»  venenn 
confuso  assieme  Quanto  riguarda\^  il  primo  ed  il  secondo  nssedii 
Per  ci^jf  che  spetta  alla  nomina  del  p(i(kst;l,5i  fece  una  coiifusion 
coi  patti  Mi  pace  del  1158,  e  per'quanto  riguarda  le  reliquie  dr. 
Santi,  esse  non  furono  tolte  dà  Milano  net  .1102,   ma  nel   1101, 
allorcljè^  i  corpi  df  i  tre  Re  Magi  si   trasportarono   a   Colonia.  — 
C'è  da  sospettare  un  anacronismo  nel  rlcorJo  del  console  Scaca- 
barocius.  Itigli  infatti  non  viene  menzionato  dal  Morena  fm  i  con- 
soii  del"  1102.,  invece  comparisce   come  un  capo  della  comunità 
milanese  nel  11G4  insieme  con  due  consoli  del  1101,  Alii>rando  ed 
Anselmo  da  Orto.  Quest'ultimo  fu  altresì  uno  dei  negoziatori  della 
pace  del  110:?.  Quindi,   coitcjiiude   ri   L.,  non   solo   la  persona  di 
Scacabarocius,  ma  resistenza  perlina   di  un  traditore,  è  cosa 
estranea  al  giornale   originario   del   Cod.*B,  11   cap.  23,  in  cui 
narrasi  appunto  il  supposto  tradimento,  va -congiunto  al  Cod*  A, 
*del  quale  ha  il  tono,  orgogli  oso  e  superbo.  Dallo  stile  poi  si  vede 
che  si  ha  da  fare  con  un  cittadino    che   scrive  ai  t^rapi   della 
pace:  il  giudizio   invece  dei   contemporanei   ci   si-  manifesta  in 
quest'altro  passaggio,  che  fu  tolto  sen7,a  dubbio  dal  jjfiornale  ori- 
ginario (L.  p.  18)  <  Fridericus  homo  induslrius,  sagacissimus  et 
nobilissiraus  homo  t  (Aìin^  Mcd.   36o).-  Il  coasigtio  dei   prìncipi 
imperiali 'è  assai  male  rappresentalo:  ^ssi   non  agivano  di   tal 
guisa,  nò  potevano  fare   una  promessa  alle   spajle   di    Federico. 
Guido  fla  Biandrate  non  era  un  cittadino  milanese,  che  lavorasso 
unicamente  in  vantaggio  dì  quella.cìttii;-il  manipolatore  dimen- 
ticò la  posizione  che  quel  personaggio  teneva' alla  corte- imperiabr 
Il  L.  riconosce  (p.  3?)  che  la  natura  di  quei  consigli  viene  esat- 
tamente ritratta  dagli  Ann,  Col.  Ossr-rva  ancorai   (p    ^^*>   ^^he   il 
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€pd.'  B  erra  nell'  affermare  che  i  milanesi  uscirono  .contro  Y  im-. 
peratore  «  Summo....  mane»  nel  giorno' 8 'agosto  1161,  méntre 
l' imperatore  non  potè  giungere  sotto  Milano  che  nella  sera  di 
quel  di:  e  questa  differenza,  gli  giova  a  convalidare  le  sue  opi- 
nioni. Per  fortuna,  egli  conchiude  (p.  30) ,  siamo  ancona  in  grado 
di  dimostrare  che  i  dati  del  Cod.  A  sono  una  contraffazione  ed 
una  amplificazione  del  Cod.  B.  Secondo  il  Cod.  B  era  opinione  di 
un  partito  che  l' imperatore  fosse  disposto  alla  conservazione  del 
posséssi"  dei  milanesi:  invece,' jsotto  la  penna  esageratrice  del 
Cod.  A  ciò  diviene  senz'altro  un  trattato  conchiu^o  fra  Guido  da. 
Bìandrate  e  l'Imperatore.  Qui  il  rimaneggiatore  aveva  sott'occhio 
il  patto  del  1158  {Ann,  Med.  366).  Lo  stesso  ripetasi  per  quanto 
riguarda  alla  misericordia  che  si  suppone  promessa  dai  principi. 
Tutto  il  cap.  23 ''per  tal  manierale  da  considerarsi  come  una  al- 
terazione e  una  esagerazione-  della  fine  del  cap.  22  «econdo  il 
Cod.  B.  La  falsità  delle  supposte  condizioni  di  pace  apparisce  evi- 
dente tostochè  le  si  confronti  cogli  Arni.  Colon,  Un  patto  coi  Mi- 
lanesi, precedente  alla  dedizione,  non  ili  conchiuso  (p.  ^3):  e  gli  as- 
sediati dovettero  arrendersi  incondizionatamente.  Erano  condannati 
dai  patti  di  Roncaglia.  Il  L.,  ammiratore  di  Federico,  si  sdegna 
vedendo  (p.  23*)  che  il  rimaneggiatore  degli  An7i.  Med.  volle  .far- 
responsabili  di  quegli* avvenimenti  non-  soltanto  i  milanesi,  ma 
bei>  anco  il  tradimento  e"  la  perfidia  dei  principi  e  il  Cavaliere  e 
Signore  imperiale,  di  cui  tace  il  sentimento  umanitario  dimostrata 
nell'esecuzione  di  un  giudizio  già  divenuto  neceslSario  agli  occhi 
del  mondo.  Una  maggiore  bontà  •  da  parte  del  Barbarossa  sa- 
rebbe stata  contrarla  al  suo  senso  di  giustizia,  alla  sua  acbor- 
tezza..ed  all' onor-e.deir  impèro.  Nonostante  (p.  29)  le  parole  dei 
principi,  svisate  dagli  Ann.  Med.y  Federico  ordinò  l'evacuazione 
6  la  distruzione  di  Milano.  La  città  tuttavia  non  fu  annientata  : 
infatti  l'imperatore  festeggiò  in  S.  Ambrogio  la  'domenlta  delle 
Palme.  Da  S.  Ambrogio  e  da  altre  chiese  levò  altari,  ecc.  Agli 
emigranti  diede  un  podestà.  Cosi  fu  compiuto  il  desiderio  -di  lui 
e -di  Rinaldo  Colonien^e.  Quindi  cade  da  per^sè  (p.  30)  l'opinione 
del  Prutz,  il  quale  tessendo  la  vita  di  Federico  aveva  accettato 
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il  racconto  degli  Ann.  Med.  (cf.  Lohe  p,  7-S)  e  supposto  ohe  questi 
ci  abbiano  conservata  la  prima  proposta  dì  pace,  e  che  Acerbo 
Moren»  ci  parli  della  seconda.  Cotale  lacuna' (Lohe,  9)  non  è  sup- 
ponibile in  un  uomo  come  il  Morena  che  stette  vicino  all'  impe- 
ratore durante  la  negoziazione.  Nessuna  trattativa  per  certo  ebbe 
luogo  prima  del  dicembre  1161  (L:  p.  11).  Le  tre  fonti  non  ci 
parlano  che' di  un'unica  offerta  di  pace  (L.  p,  30-1)  in  un -tempo 
Istesso.  . 
Due  erano,  secondo  il  Li,  i  partiti  politici  in  Milano  al  principio 

■del  1162:  quìello  della  dedizione  e  quello  della  resistenza  Di  que- 
ste interne  contese  e'  informa  il  cap*  22,  Accettando  (nel  Cod*  B) 
la  lezione  volebant  (anak  non  accennando  pui^  alla'  lezione  noie-- 
hanty^egTicoTiCÌK^iiàe  che  i  consoli,  con  parte  del  popolo,  volevano 
la  dedizione,  contro  i  fanatici  partigiani  della  guerra  (L,  13-4). 
L*A,  si  riscalda  contro  questi  patrioti  del  partito  della  guerra ,  e 
sembra  ricordarsi  di  Parigi  nel  70,  Chi  scrisse,  soggiunge  iVacuto 
critico  (p.  15),  il  giornale  originario  del  Codice  B  «i  manifesta' 
{Ann,  Medi  371-2)  per  uno  degli  ofQciali  pei  viveri,  ed  anche  al- 
trove, quantunque  meno  espressamente,  dà  a  divedere  di  aver 
goduto  molto  autorità  nella  sua  patria.  Ora  egli  spesso  disappro- 
vava quanto  lacevauo  i  partigiani  della  guerra,  e  parteggiava  per 
la  pace:  tant'è  vero  che  ammette  ch'essa  si  poteva  fare,  salvi  i 
possessi:  «  et  verum  est,  quod  hanc  concordiam  tacere  poterant  i», 
Ma  i  passi  ispirati  a  rispetto  verso  Federico,  scomparvero  qua^i 
totalmente  per  mano  del  manipolatore.  Studia  il  L.  (p.  11-3)  la 
posizione  di  Guido ,  che  almeno  lino  al  19  gennaio  1162 
(Stumpf  392G)  stava  presso  T  imperatore.  Sostiene  poi  che  egli 
avesse  non  solo^  pieni  poteri  cofhe  1  suoi  «'socìi  Pf  ma  anche  supe- 
riorità sai  medesimi.  Nel  fatto  il' L*,  può  avere  anche  ragione,  toa 
si  appoggia  suir arena  dove  (pag,^6,  nota  18)  osserva  che,  gli 
Ann.  Med.  parlando*  dell*  incàrico  dato  a  lui  ed  agli  altri  legati, 
usano  il  singolare  loqueretur  in  luogo  di  loquerentur,  'tuo  trat- 
arsi invece  di  un  semplice  error  di  scrittura:  e  ciò  risulterebbe 

^anche  del  confronto  cogli  v  ^^7  come  si  è  veduto. 

Conclude  dunque  il  L.  (pag,  avvenne  in  qne- 
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sta  maniera.  Nella  primavera  del  11G2  i  milanesi  diedero  autorità 
di  trattare  a  Guido  e  ai  compagni,  in  seguito  al  trionfo  del  par- 
tito delia  dedizione  (c<3nsolàre).  Gli  ambasciatori  forile  msfnii'es.ta- 
rono  air  imperatore  le  strettezze  in  cui  versava  la  cittù,  per  sol- 
lecitarne l'indulgenza':  ma*  non  si.strinse  nessun  patto,  nò  si- co-  " 
strinsQ  l'imperatore  a  far  proniessa  veruna.  La  vittoria  del  partito 
flella  fiace/u  passaggera:  e  un  nuovo  mutamento  nelb'anlmo'doi  cit- 
tadini costrinse  gli  oratori  ad  ofTrire  la  demolizione  dei  muri  in  sei 

.luoghi  é  l'accettazione  del  podestà  (Morena).  Solo  il  sofisma  della 
parte  avversaria,  potè  trovare  nella' i»artecipazione  •avuta  in  ciò 
dall' Imperatore ,  una  promessa.   La   resa  fu  inctmdizionata  :  non' 
vi  fu  tradimento,  mancamento  di  parola, "ingiustizia  ;  inumanità. 
Il  L.  si  sforza  di  provare  che  la  sua  narrazione  risulta  abbastanza  • 
concordemente  da  tutti  e  tre  le  fonti.  Morena,  i4n?i.  Colonicnscs, 
Ann:  ^ediolanenses. 
.  Ciò  k;he  ^i  riferisce  agli  Ann.  Col.  V  abbiamo  già  esposto. 

Esce  .affatto  dai  Umiti.di  una  semplice  notizia  accennare  alla  que- 
stione critica  che  involgono  gli  Ann.  Mal.  Sembrami  peraltro  che 
il  Cod.  A  ji  leghi  col  B  assai  più  intimamente  di' quello  cbe  creda 

"il  Lohef.  L'uno  e  T altro  codice  non  sono  due  diverse  nianiiibla- 
zioni  di  una  stessa  fonte  favorevole  al  Barbarossa,  ma  a  base  dei 
due  scritti  dovette  trovarsi  una  fonte  (primitiva  o  secondaria) 
nemica  dell'  imperatore.  Ce  lo  prova  anche  T  aneddoto  dei  prigioni, 
che  il  L.  (p.  13-15)  dice  staccato  da  quanto  precede  e  da  quanto 
segue  ,^ó  mostra  perciò  di  riguardare  come  una 'maligna  voce  po- 
polare, e  implicitamente  quale  una  interpolazione.  Questo  luogo 

^che  trovasi  intero  nel  Cod.  A,  bassi,  sebbene  smozzato  per  eJ> 
rore  sul  principio,  anche  nel  Cod.*B,  dove'  comincia  colle  papole  .\ 
w  Et  qui  pecuniam.  "   Tale  particolarità  forse  non  risulta  chiara 

^daHa  edizione  del  Jaffé ,  quando  non  Ja  si  confronti  con   quella 
del  Muratori ,  ed  è  affatto  nascosta  dal  L.  (pag.  7). 
*    E  verissimo  che  l'autore  del  Cod.  B*.  afferma  di  aver  avtito  parte 
nel  governo  come  commissario  sopra  i  viveri,   lo'cchò  viene  om- 
messo  dal  Cod.  A  :  ed  è  pure  evidentje  che  un  tal  passo  deve  ri- 

.salire  alla  fonte,  e  che  la  sUa  mancanza  non  può  dii)enlerc  che 
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da  una  manipolazione  posteriore  ;  ma  ciò  non  prova  che  in  altri 
casi  non  possa  essera  avvenuto  l'opposto.  E  l'aneddoto  sui  captivi , 
che  abbiamo  testé  recato,  io  dimostra.  --  Più  acuta  è  l'osservazione 
del  L.  sulla  falsa  posizione  attribuita  a  Guido  da  Biandrate  :  biso- 
gna peraltro  osservare  che  gli  Ann.  MecL  non  lo  includono  espres- 
samente fra  gli  u  inquisitores  pacis  v  u  reversi  in  civitatem  «  dopo 
che  Federico  rifiutò  i  patti  offerti  per  la  resa. 

Non  parmi  che  il  L.  (p.  13-4)  abbia  inteso  rettamente  il  pas* 
saggio  del  Cod.  B,  che  narra  i  commovimenti  intestini.  Chi  vo- 
leva la  pace  nel  1162  (andasse  comunque  la  cosa  nel  1158,  cf.  Ra- 
dew.  IV,  2)  non  erano  i  consoli,  ma  i  popolani  affamati,    * 

Riprendo  il  passo  dell*  anonimo  cronista.  Dopo  aver  ricordato 
•  r  incarico  di  negoziare  dato  a  Guido  da  Biandrate  e  agli  altri 
legati,  Fautore  degli  Ann,  Med,  soggiunge:  u  Ventum  est  denique 
post  multas  contentìones  (muUis  etiam  (1)  mmantibus  dare  mor- 
tem  coBsulibus  et  aliis  qui  se  reddere  volebant  [nolebant],  et 
asseverantibus  imperatorem  (2)  civitatem  in  suo  statu  dimit- 
tere...  velie),....  ut  se  Deo.et  Imperatori  redderent  t>.  Nella  pro- 
posizione che  chiusi  fra  parentesi,  ì  participi  »*  minantibMs  "  ed 
a  asseverantibus  n' sono  correlativi. 'Chi  minacciava  i  consoli, 
asseriva  anche  la  possibilità  dell'  accordo.  Per  conseguenza  va 
preferita  la  congettura  nolebant  accettata  dal  Muratori.  Ciò  trova 
spiegazione  in  un  brano  precedente,  ma  che  non  si  riferisce  di- 
rettamente alle  negoziazioni  presenti  (cf.  L.  p,  9) ,  dato  da  am- 
bedue i  Codici  :  u  Jam  enim  per  plateas  rixabantur  /  dicentes  se 
velie  reddere  imperatori,  tum  propter  conspirationem,  quam  qui- 
dam de  maioribus  iam  fecerant  ut  de  ci  vitate  egredìrentur,  tum 
propter  carissiraam  annonam  ti.  Fu  dalla  piazza  che  si  sollevò  il 
grido  della  dedizione.  Se  ciò  è  vero ,  come  a  me  sembra ,  cadono 
da  sé  stesso  in  buona  parte  le  troppo  acute  osservazioni  del  L.  sulla, 
parte  avuta  dair  originario  autore  degli  Ann.  Med,  nel  governa 
della  sua  patria,  e  in  generale  sulla  natura  di  quella  cronaca.  No- 
tisi finalmente  che  gli  Ann,  372,  parlando  della  legazione  affldata 

(1)  Il  Codice  ha:  et.  Comunicaiione  deir  Odorici. 

(2)  Il  Codice  ha:  imperatore.  ComunicaBiooe- dell' Odorici. 

Àrch.  Sior,  Lomh.  —  An.  VIH.    *  *  4 
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al  Biandrate  e  agli  altri  soci  »  dicono  ;  a  data  est  publfcc  licentia 
«t  potestas  «'.   Se  i  cousoli'  avessero  desiderata  la  resa  coatro  K 
volontà  del  popolo,  nel  chiamare  in  laro  soccorso  T  opera  del  Bian- 
drate,  non  avrebbero  agito  pubìice,  ma  in  privato  come  lo  Scac- 
cabaruzzo.  Farmi  pertanto  che  gli  Ann,  Med,^  neppure  nella  loro 
forma  originaria,  possano  presentare  quella  tintura  ghibellina  che 
si  vuol  loro  ascrivere*  Ciò  non  toglie  che  le  posteriori  aggiunte 
o  modificazioni  abbiano  forse  rinforzate  Te  tinte.  Non  dirò  che  il 
L.  abbia  torto  (p»  12)  di  trovare   strano  che  (secondo  il  Cod.  A) 
Federico  dovesse  (<  debebat  »)  conservare  integra  la  città,  ecc, 
quando  per  altro  non  si  voglia  apiegare  quella  aspra  parola  come  un 
dovere  dipendente  appunto  dalla  convenzione  ottenuta  da  Guido.  Se 
^li  Ann.  Med.  3C0^  in  ambedue  i  Codici  ♦  chiamano  Federico  uomo  • 
<  ìndustrius,  sagacissimus  et  nobilissimus  »,  non  so   vedere  in 
questo  nessun'  indizio  di  speciale  amore  per  Federico ,  che   per 
tutti  doveva  essere  un  grand' uomo,  e  che  infine  era  Imperatore. 
Anche  Dante  ci  parla  del  buon  Federico  Per  cut  dolente  ancor  ' 
Melati  ragiona:  ma.  il  fiero  Ghibellino  non  partecipava  certo  al- 
l' entusiasmo  del  Lohe.  La  grande  e  maestosa  figura  che  Federico 
fa  nella  letteratura  germanica  non  potè  mai  essere  compresa  da 
un  antico  milanese,  il  quale  non  poteva  dimenticare  giammai  le 
proprie  libertà  conculcate. 

Il  tradimento  del  console  Scacabarozzo  non  è  ricordato  che  dal 
Ood.  A.  Il  Tignati  vi  cercò  la  spiegazione  della  repentina  muta- 
zione della  politica  imperiale.  —  Srr  Raul  av^a  detto  ^  et  veruni 
est  quod  hanc  concordiam  facere  poteranti^:  come  dunque,  con- 
cbiude,  «  re<!diderunt  se  in  civitate  Lauda*  i^  sperando  nella  im- 
periale misericordia  e  fidando  nelle  parole  dei'  principi  f  II  passo 
sarebbe  assolutamente  senza  significato:  e  perciò  qui* e' è  una  In 
cuna  somigliante  a  quella  che  abbiamo  rilevata  nel  racconto  dei 
captivi  Ciò  non  fu  osservato  dal  Lohe.  Contro  la  narrazione  circa 
lo  Scacaharozzo,  il  critico  tedesco  non  adduce  veramente  che  una 
sola  difficoltà  ed  è  questa:  non  consta  ch'egli  fosse  console  nel  1162, 
mentre  era  uno  dei  capi  della  comunità  milanese  nel  1164*  Se- 
condo il  Cod.  A  (Ann,  Med,  376)  neir  agosto  1164  Marquardo  di 
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^!rambach ,  posto  dàU*  imperatore  al  governo  dei  Milanesi ,  diede 
a  varie  persone  l'incarico  di  raccogliere  i  tributi.  Tra  queste  no- 
minano: "  Jordanem  Scacabarozium  proditorem,  et  Anselmum  de 
Mrto,  et  AUprandum  iudicem  «.  Nel  Cod.  B  il  luogo  è  identico, 
^tranne  soltanto  che  le  ultime  parole  hanno  questa  forma  ;  <  Kor-: 
inum  proditorem, *et  Scacabaroc'mto  et  Anselmum  de  Orto,  et  Ali- 
praùdum  iudicem  €  (Murat.  1190,  A),  Chi  è  imparziale,  non  pena,  al 
accorgersi  che  è  sbagliata  la  lezione  del  Cod;  B.  Voler  poi  parlar f> 
Lèi  anacronismo  e  di  confusione,  noi  credo  conveniente,  dacché  ui 
popolano  del  tempo  di  Lagnano  non  poteva  confondere  un  coììsv' 
con  un  odiato  gabelliere  imperiale.   E  d' altra  parte  è  facile  aii 
intendersi  come  Isf  carica  afiìdatagli  fosse  una  rimunerazione  per 
fatti  compiuti  a  favore  dell*  impero.   Resta  poi  sempre  possibile 
che  lo 'Scacabarozzo  sia  stato   console  avanti  al  1   marzo  del- 
Tanno  1162,  e  che  sia  stato  sostituito  da  uno  di  coloro  di  cui  f;i 
melinone  il  Morena.  Nell'indice  del  LiheUus  trmUiae  et  ilcloNs 
dicesi  semplicemente:  <  23.  De  proditione  a  quodam  concive  Me- 
diolanì  Jordano  Scacabarozìo  facta  >,  senza  dargli  il  titola  di 
console. 

Fortunato  parmi  il  tohe  (pr  anche  pag,  11)  dove  aggruppa  al 
priDcipìo^  del  11C2  (e  non  ottobre  1101)  tutte  le   negoziazioni; 
Incchè  del  resto  non  era  negato  dai  nostri  storici.   Sicché  parmi 
che    la  narrazione    degli    Annali,    Mcd,    si   risolva  in  questo  : 
•stretti  dalla  fame  i  Milanesi  danno  incarico  a  Guido  da  Biandrate 
4*  aii  altri  tre  dì  negoziare  la  resa-*  I  consoli  inclinavano  alla  rf^si- 
filenia,  e  per  l'opposto  i  popolani  desideravano  di  capitolare,  dicendo, 
e  con  ragione,  che  potatasi  per  tal  modo  ottenef e  da  Federico  Li 
calvezza  della  terra  e  l'integrità  dei  possessi  dei  cittadini.  Non  si  fa 
tiarola  dell'atterramento  delle  mura,  ma  nella  frase  «  cìvitatem  U\ 
anu  «tata  dimìttere  «  non  parmi  che  necessariamente  sia  escluso. 
La  frase  in  suo  sia  tu  può  supporsi  esprima  un  po'  la  esagerazione 
delle  speranze  popolari.  Mentre  si  trattava,  e  si  attendeva  a  «  per- 
dticere  ad  finem  w  U  €  pacem  et  concordiam  statutam  »,  un  tra- 
4itore  svelò  al  Barbarossa  le  strettezze  in  cui  versava  la  cittiK 
La  frase  del  Coti  B  €  misericordìam. .  quara  omnes  principes  i3r- 
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miter  promiltebant  >  è  precisamente  quella  dèi  Cod.  A  €  miseri- 
cordiam....  quam  omoes  principes  eis  promiserunt.  >  Soltanto  essa 
trovasi  unita  al  periodo  riguardante  le  agitazioni  intestine  ,  in 
forza  di  nna  abbreviazione  inopi:fortuna  data  al  periodo  il  quale 
perderli  chiarezza.  La  frase  €  ut  se  Deo  et  Imperatori  redderent  > 
.retta  da  <  ventum  est  p  non  trova  affatto  spiegazione  nelle  lotta 
cittadine,  né  nella  enunciata  possibilità  d'una  favorevole  concor* 
dia.  Lungi  dal  vedere  perciò  una  amplificazione  nel  Cod.  A,  sem- 
brami necessario  ammettere  delle  omissioni  nel  Cod.  B.  l  principi 
confortarono  i  milanesi  alla  resa ,  richiesta  dall'  imperatore.  La 
mancanza  di  cibo,  costrinse  i  cittadini  alla  dedizione  incondizio- 
nata. Questo  racconto  si  accorda  nei  punti  essenziali  cogli  Aim. 
Col:  a)  dapprima  la  convenzione;  h)  poscia  la  dedizione  incon- 
dizionata. Se  V*  è  una  diversità  sta  in  questo  che  gli  Ann,  MciL 
non  danno  come  del  tutto  compiuta  la  siabUtta  convenzione, 
mentre  gli  Ann,  Col  dicono  che  fu  segnata,  e  aggiungono  ohe 
chi  l'accettò  sapeva  che  gli  assediati  non  l'avrebbero  potuta 
mantenere.  C  era  dunque ,  secondo  questa  fonte  tedesca ,  vera 
malafede  nel  campo  del  Barbarossa.  Gli  Ann.  CoL^  nei  quali  il 
Lohe  si  gode  dì  veder  rappresentato  V  ideale  deir  impero,  presen- 
tano Federico  in  una  vista  peggiore  che  i  Milanesi  istessi. 

La  diversa  interpretazione  da  noi  data  a  un  passo  del  Cod.  B» 
ci  vieta  di  seguire  il  L.  nella  storia  ch'egli  fa  del  mutarsi  dei 
partiti  in  Milano  (vittoria  del  partito  della  resistenza  contro 
quello  dei  consoli):  quanto  alle  promesse  dei  principi  appoggianti 
il  partito  della  dedizione,  promesse  che  si  sarebbero  limitate  alle 
esortazirmi  di  Guido  nel  consiglio  imperiale*(L.  36),  può  osservarsi 
in  contrario  che  secondo  gli  Ann.  Med^  cotali  promesse  ebbero 
luogo  subito  dopo  che  la  iniziata  convenzione'  fu  rotta.  Del  resto 
le  promesse  non  furono  rassicuranti,  se  i  negoziatori  Milanesi 
ritornarono  in  città  piangendo. 

11  Lohe  (p.  21-*J)  esamina  T  intimazione  posta  in  bocca  a  Fede- 
rico dagli  Ann.  MeiL  A  "  ned  si  volunt  reddere  sine  aliqua  con- 
ditione  in  mea  virtute,  recìpiam  eos.  «  Stabilito  con  sicurezza  il 
Talore  legale  della  voce  reciperc  ^  trova  che  la  minaccia  impe- 
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riale  includeva  la  promessa  d'accettarli  in  grazia,  porche  s'ar- 
rendessero iucondizionatameiite.  Ciò  si  accorda  (L*  23)  col  rac- 
<;onto  del  Morena,  secondo  il  quale  i  Milanesi  a)  fecero  proposte 
ili  pace;  b)  queste  furono  respinte  da  Federico  non  volendo  a  tali 
patti  riceverli;  e)  i  Milanesi  cedettero  a  discrezione.  Ma  il  rice- 
verli in  grazia  nuir  altro  significava  che  non  massacrarli. 

Il  contegno  di  Guido  da  Biandrate,  intornr*  a  cui  giuste  osser- 
vazioni abbiamo  veduto  farsi  dal  Lohe,  rimane  dubljio  :  non  è  si- 
curo se  abbia  ingannato  i  tedeschi  ó  piuttosto  1  Milanesi,  Qualche 
Qcertezza  possiamo  avere  anche  sul  conto  di  Anselmo  da  Orto» 

r<;be  nel  1164  (Ann.  Mc(L  376)  accettò  una  odiosa  mansione  dal 
governatore  tedesco  in  Milano.  Numerosi  indizi  gravitano  sullo 
Scacabaroz3o,  fosse  allora  console  o  no.  1-a  convenzione  che  se- 
parò i  due  periodi  della  negoziazione,  viene  sottotaciuta  dal  Mo- 
rcf^s^:  le  basi  di  essa  saranno  probabilmente  quelle  accennate  come 
proposte  milanesi  dagli  Annali  Col  (cf.  Lohe,  p.  M).  A  tal  con- 
venzione accenna  anche  Romualdo  Salernitano  (ap.  Murat.  Yll, 
203)  «  civitatem  iotegram  et  cives  cum  rebus  suis  permanere  il- 

tlaesos.  T^  Ma  di  Romualdo  il  Lohe  (p.  19)  si  sbriga  presto  :  non 
ra  presa  in  considerazione,  perchè  privo  d'irnijortanza-ed  amico 
dei  Milanesi. 

Anche  ammettendo  che  il  L.  sia  spesso  caduto  in  errore,  e  che 
il  racconto  tradizionale  degli  storici  italiani  sia  vero  nel  suo 
complesso,  è  uopo  confessare  che  V  erudizione  e  V  acutezza  critica 
del  Lohe  aperse  un  vasto  campo  alle  ricerche  sopra  un  avveni- 
mento capitalissimo  nella  storia  medioevale  italiana.  Solo  avremmo 
desiderato  in  lui  talvolta  ordine  più  stretto  e  maggiore  chiarezza. 


Trfcgnajo,  25  ottobre  1880. 


Carlo  Cipolla. 
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Giacomino  Vincemala  —  Gregorio   Zavattaro  —  Qiovan-CSia- 
corno  da  Lodi  —  Raffaela  da  Vaprio ,  ed  altari 

Nel  Giprnale  dell' Archivio  Storico  lombardo  (anno  V  fascicolo  1. 
1878)  ho  dato  alcuni  cenni  di  parecchi  maestri  di  arte  del  se- 
colo XV  in  Milano ,  poco  noti  o  male  per  lo  passato  indicati. 
Erano  Bonifacio  Bembo,  Giovan-Donato  ed  altri  dei  Montorfani, 
Beltramo  Zutti,  Baldassarre  degli  Tmbriachi,  Fermo  Tizzone,  Andrea 
Salaj  0  dei  Capretti. 

A  quei  nomi  credo  di  aggiungerne  ora  alcuni  altri  forniti  da 
tre  documenti  di  fresco  giuntimi  alle  mani  e  concementi  l'antico 
Santuario  di  Caravaggio  nel  Vescovato  di  Cremona. 

Quel  Santuario  eretto  presso  al  1432  per  divozione  alla  Vergine 
cui  attribuivansi  prodigi  e  da  cui  attendevansi  rilevanti  favori, 
segnatamente  la  liberazione  dai  frequenti  contagli  {ad  depellendos 
mordos  p^tiferos)  fu  preso  a  singolare  protezione  dai  nostri 
Duchi.  —  Galeazzo-Maria  Sforza  nel  1473  commetteva  a  Bartolomeo 
Gadio  da  Cremona  Commissario  generale  sopra  le  munizioni  (1) 

(1)  Intendasi  le  opere  di  fortificazione. 
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e  i  lavori  pubUici  di  tutto  iQ  Stato  ^  che  in  esso  facesse  dipingere 
una  Cappella  da  artefici  dei  quali  non  potei  rinvenire  precisa- 
mente i  nomi,  ma  che  sembra  fossero  Giacomino  Vincemala  ossia 
Vismara  e  Bonifacio  Bembo  da  Cremona.  Compiuta  l'opera,  il 

•  Gadio  mandava  a  vedérla  ed  estimarla  tre   pittori ,  fra  i  quali . 
magistro  Zaneto^  cioò  il  pittore  di  Corte  Giovanni  Bugato  del 
quale  ho  fatto  cenno  altrove  (1)  e  il  giudizio,  di  essi  si  ha  nella 
se^^uente  lettera  dal  Gadio  spedita  al  Principe  a  di  28  gennaro  147 1. 

• 

u-  Illustrissimo  Signor  mio.  Essendo  fornito  de  depingere  la  cap- 
pella che  già  ben  tempo  me  commisse  la  vostra  illustrissima  Si- 
gnoria facesse  depingere  nella  chiesa  de  Madona  Sancta  Maria  da 
(Saravagio/  ho  mandato  tri  depinctori  ali  quali  ho  dato  sacramento 
de  extimare  instantemente ,  sicondo  il  mio  ordine  ;  cioè  Magistro  . 
Zanetto  et  duj  altri  ad  extimare  V  opera  de  questa  dipinctura  quali 
sono  ritornati  et  meliano  refferto  che  la  dieta  opera  potria  stare 
nel  domo  de  Milano  et  in  .qualuncha  altro  locho,  et  che  la  monta 
circha  ducati  cinquecento  settantaduj  et  essere  in  dieta  opera  più 
di  M/*  XI  de  oro  che  monta ,  computata  la  manifactura,  circha  du- 
cati 180.  —  Et  essendo  venuti  da  mi  li  Magistri  che  hano  facta 
la  dieta  opera  a  richiedere  il  feste  del  paghamento  de  T opera ^  chi 
])ur*ne  hano  haute,  una  bona  parte,  hauendogli  mi  commisso  et 
diete  non  gli  mettessero  se  non  quello  oro  del  (j[ualè  non  se  puotea 
fare  di  manche ,  gli  ho  dimandato  la  .casone  perchè  gli  ne  hano  • 
misso    tanto..  Unde    me  hano  risposto  hauerlo  facto  principalmente 

•  per  honore  della  Vostra  illustrissima  Signoria  et  anche  per  faro 
inanzi  V  opera  non  poco  più  bella  che  non  era  prima  che  altra-  * 
monte,  perchè  dicono  che  li  campi  che  gli  erano  erano  d'oro.  Ai 
cho  gli  ho  diete  non  volergli  fare  dare  alcuno  ■  dinaro  se  la  vostra 
illustrissima  Signoria  non  me  ne  scrive.  Avisame  me  quello  de 
quanto  ho  ad  fare  ;  Io  auiso  vostra  excellentia  che  sicondo  m' è 
diete  dali  extimatori  fra  le  altre  cose  belle  et  bone  gli  è  la  figura 
<ìe  Vostra  Signoria  et-  quella  della  nostra  illustrissima  Madona  et 
ciucile  delli  illustrissimi  Vostri  figli  che  sono  tanto,  belle  et  stano 
cosi  bene  come  in  locho  doue  siano  dipinte.  Ahchora  m*è  diete  et- 

(1)  Giornale  dell'Archivio  Storico  Lonibardo,  Anno  III,  fascic.  3.  1876. 

yn  libro  di  Montaiglon  e  T  opera  Renaissance  de*  qrts  d  la  cour  de  Frane* 
ptnr  Leon  de  Laborde  fanno  menzione  di  Johannot  peintre  de  due  de  Milanpouv 
un  tableau  ou  soni  Uree  aupres  du  vif  le  feu  due  de  Milan^  ecc. 
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aere   stato   alla   dieta  chiesa  alcuni  t^enetiaiìi  et  de  quelli  de  Ber- 
tkolomeo    da   Pergamo   che   hanno    vista   la  dieta  opera  et  che  ne 
hano  commendato  la  vostra  illustrissima  Sigaoria ,  alla  quale  con- 
tinutimente  me  ricomando.  Mediolani  die  28  Janaarii  1474. 
u  Ejnsdem  illustrissime  dominationis  vestre 

4t  Servitor 
u  Bertholo&ieus  db  Cremona.  « 

A  tergo,  —  Illustrissimo  principi  et  excellentissimo  domino  ^  do- 
mino meo  aiiigulariasimo ,  domino  duci  Mediolani  etc*  —  Papié  An- 
glerieque  corniti  ac  Januo  et  Cremone  domino  etc. 

Pochi  giorni  appresso  cioè  nel  9  di  febbraro  il  Gadio  scrive^ 
a  Messer  Cico  Simonetta  Ministro  principale  del  Duca,  che  per 
satisfare  a  quanto  me  scritte  vostra  Magneficentia  scrino  al 
mio  illustrissimo  Sig:*  sul  facto  della  dipintura  della  Cappella 
de  Madona  SJ"  Maria  de  Caravajo  secondo  che  per  l'altra 
scrisse  a  soa  Excellenlia  (1).         • 

Più  innanzi  nello  stesso  anno  1474  il  duca  faceva  dipingere  in 
quello  .stesso  Santuario  alcune  altre  Cappellette  e  l'opera  era 
stata  affidata  dal  Commissario  generale  Bartolomeo  Gadio  ai  pit- 
tori Cfiacomino  Vincemala,  e  Bonifacio  da  Cremona,  e  ne  fa  prò  vii 
il  documento  seguente  tratto  dall'Archivio  generale  di  Milano» 
sezione  dei  Pittori,  documento  che  ricorda  il  residuo  credito  di 
*  lire  789,  soldi  cinque,  denari  otto  che  tenevano  gli  artisti  ancora 
neiranno  1477  successivo  a  quello  della  morte  del  Principe  ordi- 
natore dell'opera. 

u  M/*'  Jacomino  Yicemala  et  M/*  Bonifatio  de  Cremona  Compa- 
gni depinctori  denno  hauer  per  resto  della  depinctura  delle  Cap- 
pelletto depincte  nella  chiexa  de  Madonna  Sancta  Maria  de  Cara- 
uagio  del  anno  1474  per  devotione  del  qd.  111."'=^  S."*  Nostro  i^ome 
appar  nel  libro  venerando  delli  Concti  de  Lauoreris  del  Castello 
de  porta  Zobia  de  Milo  in  fo  110,  in  summa  L.  789,  s,  5.  d.  8. 


(1^  Gli  origìoali  dì  questi  due  documenti  aono  oeirArchÌTÌo  generale  di  Milano, 
^K^ione  Artisti. 
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u  Item  denno  hauer  per  spex%  et  depinctura  del  ducale  et  altre 
arme  depincte  sopra  la  porta  della  Casa  che  fo  della  Contessa  de 
Melaso  come  appar  indicto  L.""  in  fo,  235 ,  depinctura  del  anno  1475 , 
in  summa.  lib.  3Ò0,  s.  13,  d.  7. 

((  Item  per  la  spexa  et  depinctura  del  pontille  depincto  nella 
snprascripta  Casa  nel  dìcto  anno  corno  appar  ut  supra  in  fo,  236, 
^t.*  (cioè  a  tergo)  in  S.'  lib.  219,  s.  —  d.  — 

S.*  66  mille  trecentu  octo  sol.  decemndue  donar  tres  imp.  vr.  bb. 
1308  ,.s.  19,  d.  3. 

Ego  Ambrosius  de  Perfarijs  rationator  labor.  —  ducali.  —  in  fidem 
«tor.  mànu  ppia  —  subscripsi.  »  ^ 

Il  documento  comprende  anche  lavori  condotti  dai  pittori  sud- 
detti nella  casa  della  famosa  Contessa  di  Melzo  (Lucia  Marliana) 
la  amasia  del  Duca  Galeazzo  Maria,  casa  che  ^3istQya' fino  ai  di 
nostri  (bensì  assai  degradata)  nella  contrada  di  San  Giovanni 
sul  muro,  e  venne  recentemente  distrutta  (1).  Con  essa  perirono 
alcuni  meschini  ed  appena  discernibili  avanzi  da  me  veduti  dei 
<lipinti  qui  ricordati.  Era  impossibile  ed  inutile  il  conservarli. 

Dal  non  essersi,  nel  documento  che  porremo  qui  appresso,  più 
fatta  mentono .  delle  pitèure  nella  casa  della  Contessa  di  Melzo, 
è  a  credere  che  gli  artisti  ae  fossero  stati  rimunerati  prima  del- 
4' epoca  di  esso.  Non  cosi  può  dirsi  delle  cappelletto  iu  Cara- 
vaggio pel  pagamento  delle  quali  nel  sette  di  Agosto  dello 
stesso  anno  il  Gadlo  scriveva  alla  Duchessa  Bona  ed  al  figlio 
Gio.  Galeazzo  nel  modo  seguente. 

u  IH.  et  Sig.  Stimatiss.  meis  dnis  ducibt^  Mli.  etc, 

111."*  Signori  miei  ho  ricevuto  una  lettera  de  le  Vostre  111.*  Si- 
gnorie della  continentia  abia  auisare  le  Vostre  Excellentie  che 
M."  Jacomino  Visimala  et  compagni  depinctori  restano  creditori 
della  Camera  Vpstra  per  la  depinctura  alias  facta  nella  chiexa  de 
Madonna  Sancta  Maria  de  Carauagio  per  deuotione  del  quondam 
IlL"*  Sig.**  Vostro  Consorte  et  padre  de  libre  789>  s,  5,  d.  8  imp. 
«et  che  per  obedire  et  cosi  exeguire  ho  facto  vedere   alli   Libri  di- 

<1)-Ftt  poi  riliibMcata  e  porta  ora  il  numero  civico  37. 
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uersi  conti  de  Lauoreri  ducali  per  Ambrosio  de  Ferraris  rationata 
dessi  Lauor,  et  atrotio  per  quello  me  ha  riferto  abocha  et  inscripto 
li  dicti  M/'  Jacomino  et  compagni  restare  creditor  per  la  depinctura 
do  doe  cappelletto  depinct.  nella  suddetta  chiexa  estìmat,  con  il 
sacramepto  dat  ad  loro  per  Gregorio  do  Zauatari,  M.**  JoBè  Ja- 
corno  do  Lode,  et  per  M,"  Kafael  de  Vaprio,  in  snmma  le  diete 
libre  settecento  octantanoue  soldi  cinque  et  dinari  octo  imp*  come 
appar  por  la  lista  de  dieta  estima  sottoscrìpta  per  li  dicti  tre  de% 
pinctori ,  et  per  li  soprascripti  Lil*ri  de  dicti  Laurerij  quali  sono 
presso  dicto  Ambrosio;  me  ricomando  continuamente  alle  prefate 
vostre  ^m,"*  Signorie, 

Dat.  Mli.  die  vij  angusti  1477, 
E,  J.  d.  d/v. 

Serviior  Btolomeus  de  Cremona,  - 

m  * 

Questi  documenti  recentemente  scoperti  sono  preziosi  per  la 
Storia  delle  arti  nostre.  Le  cappelle  in  essi  ricordate  non  esi- 
stono più  perchè  il  vecchio  Santuaritj  di  Caravaggio  veniva  de- 
molito alla  une  del  secolo  XVI  e  rifatto  dal  rinomato  architetto 
Pellegrino  Pellegrini. 

Fra  i  varii  pittori  Jn  quei  dociimenW  accennati  incontriamo 
(lualche  nome  nnovo,  quello  primieramente  di  Giacomino  Visìmala 
(Vincemala  o  Visìiiara)  dì  cui  più  sopra  si  è  detto.  Il  vederlo 
scelta  dal  Gadio,  uomo  di  elevatissimo  ingegno,  a  compiere  opere 
ordinate  dal  Principe  stesso  ei  pùrstm  devoiione^  mi  fa  arguire 
fosse  egli  distinto  artefice.  In  fatti  sino  dal  1473  riceveva  proTa 
ili  singolare  fiducia  nell'essere  stato  eletto,  insieme  coU'altro  pit- 
tore Gottardo  Scotto,  a  giudicare  alcune  pitture  colle  quali  il 
Duca  aveva  fatta  dal  mentovato  Zanetto  Bugato  ornare  la  chie- 
suola di  Santa  Maria  delle  Grazie  poco  lungi  dal  Castello  di  Vi- 
gevano^ ^         • 

U  Visraara  nel  1476  stava  pingendo  una  ancona  per  la  cine- 
ì^uola  del  Castello  di  Pavia  insieme  con  Costantino  Vaprio,  col 
Bembo  e  col  vecchio  Poppa  (1),  e  coi  medesimi  Poppa  e  Vaprio 


(h  Giornale  dell' Archivio   Storico  Lombardo:  àqdo  UI,  fascte.  3. 
It  Castello  di  Patta.  W6. 


Articolo  : 
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pìogeva'Ia  vita  di  Gesù  in  una  Cappella  della  Chiesa  di  S.  Già- 
coioo  fuori  di  P^via  (1). 
B  forse  egli  è  quello  stesso  magro  Jacoho  Zaijnarto  ohe  con 
Icuni  ionominati  comparì  nel  1473  ornava  de  oro^  azuro  e 
%h^^.^y\tura  per  lire  84  uno  capceio  nella  chiesa  di  S,  Celso  in 
no  (2), 
Socio  del  Vismara  nei  testé  ricordati  lavori  era  quel  Bonifacio 
&mbo  di  cui  ho  fatta  menzione  nel   Giornale  dell'Archivio  Sto- 
rico Lombardo  anno  V,  fascicolo  1,   pubblicando  un  inedito  do- 
cumento da  cui  si  rileva  essere  nato  in  Brescia,  e  vissuto,  quasi 
sempre   in   Cremona;  e   per  verità  egli  medesimo  chiamavasi 
sempre  Bonfftxdo  da  Cremona.  Il  Lomazzo,  non  saprei  per  quale 
criterio»  lo  appellò  da  Valdamo^  il  che  bastò  perchè  altri  scrit- 
tori Io   facessero  toscano   e  sovra   questa   nuova   creduta  sua 
patria  fabbricarono  conghietture  distrutte   ormai  dalla  storica 
.  verità. 

Gli  atti  (leirArchivio  ducale  di  Milano  conservati  ivi  nel  gramle 
Archivio  nazionale  danno  a  vedere  come  fosse  Bonifacio  di  l're- 
quente  adoperato  dai  Duchi  in  opere  di  pittura,  e  si  dee  forse 
attribuire  ciò  a  merito  dell' insigne  architetto  Bartolomeo  Gadio 
a  Gazzu  di  lui  conterraneo,  il  quale  era  stato  innalzato,  come 
Mcevarao,  da  Francesco  Sforza  al  ragguardevole  incarico  di  Cotn- 
aissario  generale  sopra  le  munizioni  e  i  lavori  di  tutto  lo  Stato, 
avendosi  a  soggetto  in  tale  ufficio  il  computista  Ambrogio  Fer- 
rarlo che  teneva  1^  ragioni^  ossia  i  conti  di  tutti  i  lavori  ordi- 
nati dal  Doca. 
Questo  Ambrogio  Ferrarlo  figura  appunto  in  tale  qualità  nel 
condo  dei  documenti  che  ho  testé  pubblicati  e  scintitela:  Ratio- 
nat'jr  laborum  ducalinm^  e  di  lui  gli  atti  del  citato  Archivio 
ducale  fanno  sovente  menzione.  Se  non  era  ingegnere,  era  senza 
dubbio,  per  quanto  si  chiarisce  da  quelle  carte,  intelligente  di 
arti*,  specialmente  di  fabbriche  e  fortificazioni. 


lij  oiornni^'  *iijn^^tio:    Annu  \\  tagcìc.  1.   —  Articolo:    Maestri  di  Arte  poc(* 

1  ecc.  1878.  Tutti»  queste  pitture  perirono» 
(£}  Docum#otì  tir^<!»o  di  me.  Anche  questo  capocklo  o  baldacchino  non  è  più* 
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Tre  altri  pittori  del  secolo  XV  son  nominati  nel  terzo  dei  ci- 
tati documenti,  cioè  Gregorio  Zavattario,  G io van -Giacomo  da  Lodj, 
Raffaello  dà  Yaprio. 

L'  un  d*  essi  è  probabilmente  altro  dei  Zavattàri  che  nel  1444 
abbellirono  di  dilicate  pitture  murali  la  cappella  della  Regina  nel 
Duomo  di  Monza  (De  Zavaiaris  hdnc  omavere  cappellani);  esse 
ora  riceveranno  il  rlpulimento  e  il  ristoro  che  da  tanto  tempo 
attendono.  Nel  Santuario  di  Corbetta  conservasi  ancora  una  Ma- 
donna di  questo  artista  di  stile  piuttosto  arido  e  vi  si  leggeva  la 
epigrafe  ora  nascosta  dalla  cornice: 


3,  JH  fcff,  CXXD.  bic  X  ©tubr.  6rfgorì  bc  3ìiJatarìi^^  pin^ 


Di  Giovan-Giacomo  da  Lodi  ho  detto  in  una  Monografìa  sugli. 
Artisti  lodigiani  pubblicata  in  Milano  dal  Vallardi  nel  1878,  egli 
dipingeva  sulla  porta  del  chiostro  grande  dell'  Ospitale  Maggiore 
di  Milano  nel  1472  una  Nunziata  che  perì  verisimilmente  quando 
coll'eredità  Carcano  fu  nel  secolo  XVII  ricostrutta  la  porta  mag- 
giore quale  )a  si  vede  tuttora. 

Più  tardi  trovasi  Maestro  Giovanni  da  Lodi  coi  suoi  compagni 
chiamato  nel  1490  a  dipingere  nelle  stanze  ducali  del  Castello  di 
Porta  Giovia. 

Anche  di  Raffaello  da  Yaprio  appartenente  alla  famiglia  dei 
2enoni  (che  diede  parecchi  pittori"  nel  secolo  XV,  il*  più  distìnto 
fra  i  quali  sembra  fosse  Costantino) ,  ho  fatto  ricordo  nel  Giornale 
deirArchivio  Lombardo  anno  III,  fascicolo  3.  Quali  sieno  stati  i 
suoi  lavori  ci  è  ignoto  finora.  Aveva  un  fratello  per  nome  Ga- 
briele pittore  anch' egli,  abitante  in  Milano  nella  Piazza  del- 
l'Arengo,  del  quale  nulla  altro  sappiamo  se  non  che  avesse  nel 
1452  dipinte  alcune  bandiere  colle  insegne  ducali  per  la  Rocca  di 
Monza.  Il  padre  di  Raffaello  e  Gabriello  nomavasi  Giacemmo  ;  pittore 
anch' egli,  aveva  nel  1450  dipìnta  una  Madonna  nel  Castello  di  Mi- 
lano. Eragli  fratello  quel  Giovanni  daVaprio  frata  del  Terz'Ordina 
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•  di  San  Francesco  in  Pavia  di  cui  altre  volte  ho  fatta  menzione  (1) 
e  che  fu  padre  a  due  insigni  pittori  Cristoforo  ed  'Agostino.  Del 
primo  non  conosciamo  lavori  (2),  sappiamo  tuttavia  che  fu  assai 
riputato  al  suo  tempo,  carissimo  ai  suoi  Principi,  dipinse  nei  Ca- 
stelli di  Milano  e  di  Pavia  in  concorrenza  con  Bonifacio  Bembo  ed 
altri  rinomati  pittori  di  quella  stagione,  e  delle  principali  sue  gesta 
ebbi  già  a  far  cenno  nell'  Archivio   Storico  t^ombardo  (Anno  III  ^ 

•fascicolo  III,  1876). 

Agostino,  caldo  e  diligente  pittore  è  attestato  da  una  sua  tavola 
in  tre  comparti  che  vedasi  tuttora  nella  chiesa  di  S.  Primo  in 

*  Pavia  nella  prima  cappella  a  destra  di  chi  entra.  Sta  nel  mezzo 
del  quadro  la  Madonna  col  .putto,  da  un  lato  S.  Giovanni  Batista, 
dall'altro  ì\  Beato  Filippa  da  Faenza  che  sorregge'  il  nobile  Am- 
brosio da  Pò-  titolare  della  cappella  :  V  artefice  è  indicato  dal- 
l'epigrafe  che  leggasi  sul  dipinto:  1496:  DIE  IX  SETEMBRIS 
AVGVSTINVS  DE  VAPRIO  PIXIT. 

Altra  ancona  colla  B.  V.  e  S.  Francesco  ne  aveva  Ano  a  non 
molti  anni  fa  la  chiesa  di  S.  Michele  pure  in  Pa\ia,  coll'inscri- 
.  zione  :  AVGVSTINVS  PINXIT  VIPRIENSÌS  DOCTVS  IN  ARTE 
(I486) ,  e  di  altro  dipinto  di  Agostino  che  nella  città  summento- 
vata  adornava  l'oratorio  di  S.  Giovanni  in  Gonfalone  reputasi 
avanzo  la  bellissima  lunetta .  (in  tavola)  che  vedasi  ora  nella 
chiesa  dei  Santi  Filippo  e  Giacomo  ivi,  ed  offre  Maria  accogliente 
sotto  il  suo  manto  alcuni  confratelli  in  vaste  bianca  ed  incappuc- 
ciati. Gerolamo  Calvi,  scrittore  assai  competente,  lodava  in  Agostino* 
Vapfiò  la  condotta  dal  colore ,  la  fusione'  ed  armonia  delle  tinte 
alla  corj^eggesca ,  maniera  non  del  tutto  nuova  allora  in  Italia. 

(1)  Abbiamo  dai  libri  del  Duomo  di  Milano  : 

1430:  die  9  maij.  —  M.  Johanni  de  Vaprio  pittori  qui  pinxit  majestatem  imam 
positam  ad  unam  capsetam  missam  ad  terram  Varesii  requijBitionem  ipsor.  de 
Varesio,  mercato  facto  cum  eo  per  felixinum  caguqlam  et  m.  Aut.  Gorgonzola  per 
ducat.  3  auri  L.  8:  17. 

'  1430:  die  20  decembris.  -r  M  Johannes  de  Vaprio  pictor  qui  pinxit  unam 
majestatem  q.  ponendo  ad  unam  capsetam  mittendam  Birinzone  prout  homines 
^rinzone  reqiriserunt:  prò  tenendo  ad  eorum  ecclesiam  etr.  L.'5.  s.  X. 

(2)  Calvi  Gerol.  Notizie  di  artisti  etc.  1803,  Milano   P.  Agnelli,  voi.  II,  pag.  9G 
I        e  segg. 
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Sarà  forse  costui  quel  m.*  Agostino  del  m?  Leonardo  chiamato 
dal  Duca  ad  operare  di  pittura  nel  1490;  ricordato  dallo  stesso 
Calvi?  (1).  0  sarà  TAgostino  milanese  che  secondo  il  Lanzi  ebbe 
nome  di  valente  prospettico  in  Bologna  al  principio  del  secolo  XVI? 
ovvero  Y Agostino  discepolo  del  Bramantino  che  i  vecchi  scrit- 
tori dell'arte  nostra  ricordano  e  il  Lomazzo  loda  come  pe^'i- 
tissiino  del  sotto  in  su  proponendo,  ad  esempio,  insieme  alla  cu- 
luila  del  Correggio  in  Parma,  la  pittura  murale  di  questo  Ago-  ■ 
stino  ch'era  ed  ora  non  è  più,  nella  cappella  dei  Corte,  la  quarta 
a  destra,  nella  chiesa  del  Carmine  in  Milano  ? 
Didìcile  la  soluzione  (2). 

(1)  Calvi:  op.  e  voi.  cil.,  cap.  cit.  voi.  II,  pag.  242. 

(2)  Altro  egregio  artefice  contemporaneo  ai  qui  nominati  e  meritevole  di  men- 
zione sarebbe  il  pittore  Bernardino  Lanz^no  chiamato  Bernardino  da  S.  Colombano 
fJìrrnardinus  Santi  ColitmhaniJ  dal  luogo  di  8ua  nascita  eh*  è  nella  Diocesi  di 
Lodi.  Sembra  cresciuto  air  arte  coi  lodigiani  Martino  ed  Albertino  Toccagni  dei 
ijunli  tiene  allq  stile.  Pregevole  pittura  murale  a  lui  attribuita  vedesi  nel  suo  paese 
nativo  in  una  cappellctta  presso  il  fiume  Lambro  la  quale  cappelletta  anticamente 
laceva  parte  di  una  chiesa  dedicata  a  Santa  Maddalena:  Bono  pittore  de  hijsto- 
riado  lo  appella  il  Duca  Lodovico  Maria  in  un  suo  dispaccio  del  23  decembre  1490; 
V.  da  Castel  San  Giovanni  neì  Piacentino  ove  Bernardino  allora  trovavasi,  intento 
l'orse  in  opere  di  pittura ,  lo  chiama  a  Milano  pei  lavori  della  sala  grande  del 
Castello;  ad  ajutare  probabilmente  i  pittori  Zenale  e  Buttinone,  che  tutti  e  dìie^ 
rome  recentemente  fu  scritto,  bensì  erano  ' Bernardi ^  ma  eziandio  maestri  d'arte 
dei  più  insigni. 

Nel  1498  troviamo  il  Lanzano  a  Lodi  col  pittore  milanese  Giacomo  Motta  ad 
estimare  l'indoratura  di  un'ancona  nel  Santuario  dell'Incoronata  e  forse  anche  a 
dipingervi  alcuna  di  quelle  storie  anonime,  bellissime,  che  stanno  nascoste  sotto  a 
quadri  di  valore  e  di  merito  ben  minore.  A  Pavia  la  chiesa  del  Carmine  ha  una 
sua  ancona  dipinta  a  tempera  assai  ragionevolmente,  entrovi  Gesù  ritto  in  piedi 
sovra  uno  sgabello  frammezzo  alla  Madonna,  S.  Anna,  S.  Giovanni  Evangelista  e 
iS.  Giuseppe;  al  di  sotto  in  due  ovali  due  Santi  Carmelitani  e  più  innanzi  la  Visita 
di  S.  Elisabetta,  e  Tepigrafe  : 

Bernadini 
s.  colvmbani 

OPVS 
gVARTO 

IDVS 
AVOVSTI 

1515. 

Chi  recentemente  la  descrisse,  non  avvertendo  che  la  sigla  S  era  stata  cancellata 
]-er  caso,  attribuì  Impera  ad  un  Bernardino  Colomhani  pittore  che  mai  fu,  e  riS 
4'ece  ridere  jìortandomi  colla  mente  a  quel  messer  Paolo  Colombani  librajo  di  cui" 
motteggia  non  di  rado  il  lepido  scrittore  Gaspare  Gozzi. 


DI  ALTRI  ANTICHI  PITTORI  MILANESI  POCO   NOTI.  Chi 


A  Pavia  il  Lanzano  aveva  dipinto  a  fresco  nella  chiesa  e  nella  sagrestia  di 
S.  Tomast).  e  pel  cx>nvento  attiguo  aveva  condotte  due  tavole  sempre  nello  stile 
severo  e  corretto  dell* antica  scuola  milanese.  Una  di  esse  in  cui  era  espresso  il 
martirio  di  Santa  Caterina  prima  colla  ruota  e  poi  'colla  scure,  recava  Io  scritto  : 

•  BEaNARDINVS  DF.  SCO  COLVMBANO. 

Nella  chiesa  poi  di  S.  Teodoro,  presso  la  porta  della  sagrestia  rrrapetto  Tallnre 
di  S.  Agnese  vicino  alla  porta  della  sagrestia  sovra  una  cornice,  ricordano  il 
pennello  di  lui  otto  sacre  storiette  con  vivaci  figure  a  piccole  dimensioni,  cose  in 
Tero  lodevoli. 

Il  Ticozzi  sentenziava  essere  mastro  Bernardino  nato  'n  Pavia  verso  il  14G0.  Ma 
chi  crede  oggidì  al  Ticozzi,  al  de  Boni,  alPOrlandi,  ed  a  cimili  soliti  bere  in  grosso 
,  «d  ^inventare  sovente  ciò  che  non  sanno  ?  Sarebbe  quanto  il  prendere  sul  serio 
i  i>asUcci  dell* enciclopedista  Zani  che  pose  neU*Albo  dogli  artisti  AA:  SS:  hb 
(Architetti,  Scultori  buoni)  Dio  che  creò  il  Cielo  e  la  terra  e  Noè  che  fabbricò 
i*arca. 

0  sanctas  genirs  ! 

Michele  Caiei. 
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Benvenuto  Cellini ,  artista  meravigliosamente  fecondo  di.concetti 
e  di  lavori^  nei  quali  non  si  sa  se  spicchi  più  il  genio  o  la 
trentile^za  della  espressione  artistica,  coi  suoi  scritti  ci  fece 
conoscere  quanto  e  come  egli  abbia  operato.  Alle  opere  grandiose 
della  statuaria  si  accoppiano  gli  oggetti  più  minuti  della  orificeria». 
in  mezzo  ai  quali  tengono  un  posto,  distinto  i  sigilli,  che  egli  fece 
per  molti  prelati,  e  dei  maggiori  de' suoi  tempi;  q  nel  numerosi 
conta  il  cardinale  Ercole  Gonzaga  di  Mantova. 

Nella  vita,  che  di  sé  scrisse  il  sommo  artista,  si  legge  «  In 
questo  mese  avendo  io  fatta  riverenza  al  Cardinale^  suo  f rateila 
(di  Federico  Gonzaga)  il  detto  Cardinale  pregò  il  dtcca  che  . 
fosse  contento  di  lasciarmi  fare  il  suggello  pontificale  di  sua . 
signoria  reverendissima,  il  quale  io  incominciai.  E  mentre  cJie 
questa  tale  operazione  cominciai  mi  sorprese  la  febbre  quar- 
tana,,..  » 

A  quanto  sembra,  il  Cellini  venne  a  Mantova  nel  1528,  chia* 
matovi  dal  principe  Gonzaga  per  fargli  dei  lavori  di.oriflceria^ 
•come  i  vasi  d'oro,  destinati  a  Contenere  le  reliquie  del  san-  . 
gue  di  Cristo.  Di  questi  fece  un  modello,  e  cominciò  parecchie 
altre  opere,  ma  le  febbri  mantovane,  che  lo  presero  nel  fervore 
deir  attività,  gli  tolsero  di 'compierle,  e  solo  alcune  potè  tlnire,. 
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fra  le  quali  sono  i  sigilli  del  Cardinale  Ercole,  sebbene ,  da  quello 
che  ce  dice,  nel  braDO  surriferito  della  sua  vita,  non  sembri  che 
li  abbia  terminati.  Ma,  nel  suo  trattato  della  orificerra,  ne  parla 
due  volte  e  specialmente  del  sigillo  maggiore  per  bolle  pontificali , 
del  quale  descrive  la  figura  e  dice  anche  il  prezzo  che  ne  prese. 

€  Occorsemi  di  fare  a  Ercole  Gonzaga,  cardinale  di  Mantova, 
il  suo  suggello  nel  quale  intagliai  V  Assunsione  di  nostra  Donna, 

con  12  Qpostoli,  il  quale  era  il  titolo  di  detto  cardinale e 

tatse  fattura  di  quello  di  Mantova  dugento  ducati.... 

Ora  veniamo  alt  intero  ornamento  del  sigillo.  Questi  è  neces^ 
sarto  che  Steno  ornati  delle  atmi  dei  cardinali  per  cui  son  fatti, 
dei  quali  sono  stati  sempre  ornati  da  me  con  figurine  ed  attri 
ricchi  disegni^  non  perdonando  a  fatica  alcuna.  Di  poi  ho  usato 
di  fare  invece  di  manico  del  suggello  qualche  vago  antfnalc 
o  (iguretia,  servendomi  in  ciò  dell'impresa  del  Signore,  che 
faceva  fare  il  suggello,  siccome  fu  in  un  suggello  d*  oro  mez- 
zanetto  che  io  feci  a  Ercole  Gonzaga  cardinale  di  Mantova , 
nel  quale  feci  per  manico  Ercole  a  sedete  sopra  la  pelle  del 
icone  e  colta  sua  clava  in  mano^  la  qual  figura  fatta  da  me  con, 
grande  studio  fu  lodata  assai  da  Giulio  Romano....  » 

Da  cid*ap[iare  che*il  suggello  grande  fu  non  solo  incominciato 
ma  aijcbe  compiuto  e  che  oltre  a  questo  ne  fece  anche  un  secondo 
d'oro,  più  piccolo. 

Il  prezzo  del  suggello  maggiore  egli  dice  che  fn  di  duecento 
ducati,  cioè  duecento  zecchini,  somma  enorme  per  allora  e  forse 
anche  per  adesso,  e  che  fa  sospettare  che  non  sia  verace  quindi, 
come  in  altre  cose  egli  esagerò  moltissimo  cosi  anche  in  questa, 
mosso  dalla  sua  molta  vanitàf  sia  stato  strano  millantatore*  Una 
conferma  di  ciò  io  Tbo  in  un.  conto  di  spese  del  cardinale,  nel 
quale  sono  notati  i  danari  occorsi  a  comperare  il  metallo,  e  a 
pagare  il  Cellini  per  la  sua  mano  d'opera.  Credo  che  piii  autore- 
vole testimonianza  non  si  possa  avere  «  poiché  non  é  possibile  cha 
il  maggiordomo  del  prelato  abbia  segnato  di  meno  di  quello  cha 
realmente  aveva  speso.  Questo  conto  non  ha  data,  è  un  foglit> 
Volante,  ma  deve  portare  quella*nella  quale  il  Cellini  era  a  Mantova 

Arch.  Stor,  Lomh.  —  Ad,  VIIL  J* 


H 
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alla  corte  del  Gonzaga,  e  quindi  il  152S,  Vi  si*  apprende  anche 
che  1  sigilli  fatti  per  il  cardinale  in  questa^  occasione  furono  tre. 
Esso  è  il  seguente: 

<  Rev.  nostro  Sig*  Car»  di  Mantova  de  dare  a  M.  Ben-     *• 

<  venuto,  orefice,  lire  due  e  soldi  dodici  per  valuta  de 
4i  danari  quatordici  de  argento  fino  posto  in  uno  si- 

€  gilo  picholo  Cam  chapelo  e  littere  .  .  .  l  2  —  12 
€  Item-  per  la  manifattura  dett©  sigilo  I*  dieci  et 

€  soldi  quatordici  •  .  .  .  .  .  ,  L  10  —  14 
4  Item  per  oncie  dodici  e  denari  due  d' argento  fino 

^  posto  in  uno  sigilo  grande  da  Bolle  con  la  ascen- 

«, sione  de  nostra  dorma,  largento  vale  1.  cinquanta-        ♦. 

<  quatro  sol.  sette h    54  —    7 

€  Item  per  la  manifattura  di  detto  sigillo  L  dugento 

quatordici l.  214  —  — 

<  Item  per  valuta  di  schudi  cinque  e  veronesi  tre 
«  e  mezzo  di  oro ,  di  schudo  del  sole  posto  in  uno 

<  sìgìleto  il  quale  è  intagliato  larma  del  Rev.  Mons. 

^  e  per  manicho  di  detto  è  uno  erchule  tondo  .         L    28  —    5 

<  Item  per  fattura  di  detto  sigillo  lire  trentasette 

^  e  nove  soldi l.    37  —    9 

Il  sigillo  pontificale  adunque  lungi  dall'  essere  costato  duecento 
ducati,  non  costò  che  214  lire  di  Mantova,  clie  corrispondono, 
colla  tarifia  d'aOora,  a  non  più  di  42  zecchini  II  Celimi  brava- 
mente trasmutò  le  lire  di  Mantova  in  ducati,  quintuplicando  còsi, 
sulla  carta,  la  mercede  avuta  per  questo  grande  sigillo,  E  di  quello 
col  manico  portante  V  Ercole,  di  cui  si  vanta  tanto,  non  ebbe  che 
trentasette  lire  e  soldi  nove  di  Mantova,  cioè  sette  zecchini  e 
mezzo  circa,  e  in  totale  per  i  tre  sigilli,  tra  spese  di  metallo  e 
prezzo  d'opera,  ebbe  347  lire  e  sette  soldi;  e  quindi  09  zecchini 
€  mezzo,  nemmeno  la  metà  dei  duecento.  Il  Cellini  è  indubitato 
che  fu  artista  sommo,  impareggiabile,  ma  nel  medesimo  tempo 
anche  un  grande  orgoglioso  portato  ad  ingrandire  tutto  ciò  che 
riguardava  lui,  la  sua  arte,  la  sua  abilità,  e  nel  conto  del  car- 
dinale Gonzaga  noi  abbiamo  una  prova  dì  più. 
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I  sigilli  del -cardinale  Gonzaga  sono  ora  tutti  perduti,  di  im- 
pronte non  «i  Iranno  che  quelle  dei  piccoli  nelle  sue  lettei'e  che 
^i  conservano  nell'archivio;  di  quello  colla  Assunta . circondata 
dai  dodici  apostoli,  il  quale  oltre  ad  essere  il  più  grande  è  anche 
quello  nel  quale  l'arte  è  ma*ggiore,non  si  ha  che  un  piccolissimo 
frammento  in  una  bolla  del  1534,  nella  curia  vescovile  mantovana 
frammento  che,  mercè  la  cortesia  del  distinto  prelato  M.'Savoja, 
mi  fu  dato  di  vedere.  Non  vi  si  scorge  che  l'avello,  donde  esce 
la  vergine,  della  quale  si  conservano  le  sole  estremità.  Sul  fianco 
a  sinistra  vi  è  la  testa  alata  di  Angelo,  e  non  altro.  Di  apostoli 
no"ti  vi  è  linea.  Questo  sigillo  doveva  avere  un  diametro  di  circa 
10  centimetri.  Ho  fatto  non  poche  ricerche  per  trovare  un'  im- 
pronta se  non  altro  meno  imperfetta,  ma  senza  alcun  buon  effetto. 
Altri  forse  saranno  più  fortunati  di  me  e  cosi  potranno  avere  il 
.  vanto,  che  io  loro  auguro  pienamente,  di  wdàre  alla  luce  questa 
insigne  opera  cellinìana. 

Attilio  Poetigli. 
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La  s:cria  di  Frascesc.^  ^:\^rrA•  eh*  è  tal:*  parte  di  quella 
d'l:àl:a  nel  sccolj  XV,  è  lunari  aswvrA  «ÌAliessiere  interamente 
nwa  e  acc*riiiTA  p«er  \:a  di  documenti  «ncr.-^ni,  dì  natura,  come 
si  diretta,  uuìciale.  Ciò  s^a  tropp.-^  bene  chiunque  molto  o  poco  se- 
ne 5  a  ciccufiaTo.  e  non  ha  crsari  T  ebbe  ad  aT:e$tare  altx^  T egre- 
gia C.ai=::s5ione.  cui  fu  rimesso  il  iriui:::^^  sulla  Monografia, che 
iziVjZL'j  a  TaJe  sorzeiTo  era  5ia:jL  posu  a  concorso  dalla  Società  sto- 
rica l'.n'.aria  Nulla  j«erò  ne  yi?  fare  ii::*:lior  prova,  a  mio  credere, 
di  quel  l'^rì'j^y  li  ^empD  che  si  riferisce  alla  «dominazione  sfor- 
z*vca  Lr-lle  Lvv.re  Marche:  il  quale  sema  pa^a>^>ae  è  di  tutti  il 
jZiff.'.o  i..**'i::%:LeL'e  c.-nosciuTo.  Nel  vero,  il  più  dei  documenti, 
cL*-  i^  .iiur.rirv  VI.,  alla  l:ce.  ralMamo  lutiora  dai  recchi 
^cr.•^^^  e:  >.*'.r:e  ii:;L:c::ali.  che  a  o^nunj  è  no:o.  quanto  siano 
,v/;'y  li.%':..  .;*  ;:*::,e:^  l*:!  ;r:':ume.  Senza  dire,  che  il  ìovo  ìn- 
^^iT.ro  '.  .i*::  «rw;;->:T^  i  y/,',  alerone  specie  di  fatti,  lì  rende  dine- 
fA.>\.*ix  ':<s.v;-r?ir.  ':.  '.-v.-o  e.:.  c:ir:  ai  essi  non  sembra,  ed  è  in- 
^':V:  ':'r..Ji  ;.'.;;>*  :;.%.  .,':.;/>;-.* r.z^. 

Iv-./.hL  ','t.r^  -li  ^%;.->  ';.'.•>,  :.r,à  e  lar^o  contributo  alla  storia 
r.az. '..'.•<;  «:.  >:;:«:•. -.rr  .'  . V ':  ;:.  *  ^M  j  'ì'c-mer.Tì  e  le  notizie  spet- 
Vi'Ai  a  ',^*:ì  ^;,v:a  ?,:•.:/.  ;i,  *;  r;,-:  altri  jisge  la  più  feconda  di 


BELLA  SIGNORIA   DI  FRANCESCO  SFORZA  NELLA  MARCA. 


6^ 


insegnanfónto ,  una  completa  raccolta,  Chi  per  poco  abbia  pratica 
dei  nastri  Archivi ,  sa  q^uaota  dovizia  essi  ne  serbino ,  nonostante 
I  danni  e  le  perdite,  che  quasi  tutti  nei  tempi  trascorsi  ebbero 
più  Tolte  a  soflfrire ,  spesso  per  cause  straordinarie ,  assai  più  di 
frequente  pel  colpevole  e  deplorabile  abbandono>  in  cui  vennero» 
e  sono  tuttora  in  parecchi  luoghi,  lasciati.  Ma  ammesso  che  una 
éola  persona  (un  erudito,  s*  intende),  la  quat  cosa  sarebbe  somma- 
mente desiderabile ,  non  possa  da  sé  esplorarli  tutti ,  ove  non  le 
soprabbondino  i  mezzi  da  far  Ironte  a  una  Spesa  non  ordinaria, 
e  sicuramente  non  risarcibile,  dovrebbesi  cercare,  che  il  carico 
ne  fosse  assunto  in  comune  .da  un  certo  nume]^a*<}i  studiosi.  Ora 
il  piccolissimo  conto  che  si  Tùl  tra  noi  generalmente  degli  studi  di 
siffatta  specie,  il  nessun  incoraggiamento  dato  a  chi  vi  si  applica, 
le  infelici  condizioni  talvolta  degli  Archivi  stessi,  per  lasciare 
indietro  altri  motivi,  non  sono  per  vero  circostanze  favorevoli  a 
suscitarne  molti  cultori.  E  poniamo  pure,  che  per  fortuna  si  tro- 
vino pochi  animosi ,  che  si  sobbarcherebbero  con  pieno  buon  vo- 
lere e  disinteressata  sollecitudine  alla  grave  ed  ingrata  fatica. 
La  mancanza  d' un'azione  comune,  d'un  indirizzo  generale,  d'un 
complesso  di  norme  speciali  e  ben  determinate  intorno  al  da 
farsi,  e,  ciò  eh' è  più  terribile,  ^a  difficoltà  dei  mezzi  a  ren- 
dere il  lavoro  di  pubblica  ragione ,  sono  tali  impedimenti  da  il- 
languidire ogni  più  ardente  desiderio,  da  attraversare  qualsiasi 
più  buona  e  ben  disposta  intenzione. 

Augurando  agli  studi  storici  nelle  nostre  provij;ice  tempi  e  con- 
duzioni migliori,  io  sor  lieto  intanto  di  pubblicare  intorno  alla 
signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca,  le  memorie  e  i  docu- 
menti da  me  rinvenuti  nell*Archivio  iesino.  Questo  non  ne  è  per 
vero,  relativamente  parlando,- il  più  dovizioso;  causa  ì  frequenti 
e  larghissimi  vuoti,  che  anche  per  siffatto  periodo  storico,  come 
per  altri  di  molto  rilievo,  dobbiamo  oggi  lamentare  nelle  nostre 
collezioni*  Pur  nondimeno  ne  contiene,  oltreché  in  buon  numero, 
dei  molto  importanti:  considerato  il  fatto  che  Jesi  fu  una  delle 
prime  òittà  marchigiane  a  venire  in  possesso  dello  Sforza  e  V  ul- 
tima a  tenergli  fede. 


di 
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Nel  mettere  insieme  la  mia  raccolta  io  ebbi  cura  di  non  lasciare 
indietro  fin  le  più  piccole  notizie;  di  tener  conto  anche  di  alcuni 
documenti  incompleti  e  atti  più  ad  esser  chiariti  che  a  chiarire; 
di  altri  che  non  hanno  Torse  yalore  se  non  per  la  storia  locale. 
In  un*  indagine  isolata  reputo ,  che  non  si  possa  e  non  si  debba 
fare  diversamente;  e  la  ragione  né  cosi  chiara  da  credermi  di- 
spensato di  pure  accennarla.  S'intende  poi  bene,  che  quando  ogni 
Archivio  fosse  in  questa  guisa  stato  esplorato,  tempo  verrebbe  d^ 
trarre  d'entro  le  raccolte  parziali,  per  dirlo  col  poeta,  il  troppo 
e  il  vano,  di  sceverare  notizie  e  documenti,  che  possono  essere 
vero  e  prezioso  contributo  alla  storia  dell'epoca  che  si  vuole  il- 
lustrare ,  da  quelli  d'interesse  esclusivamente  municipale.  Ancora 
io  penso,  che  non  sarebbe  inopportuno,  massime  nelle  raccolte 
parziali,  d'illustrare,  ove  ne  sia  bisogno,  i  documenti  e  le  notizie 
6 tesse  con  riscontri  della  storia  locale  e  generale,  metterne  in- 
vista  ìe  reciproche  relazioni,  interpretarne  discretamente  il  si- 
gnificato e  il  valore.  E  ^di  questo  altresì  mi  sono  ingegnato  di 
dare  un  saggio.  Del  rimanente  tali  documenti  tutti,  salvo  alcuni 
pochi  di  secondaria  importanza  o  ripetuti,  di  cui  mi  parve  po- 
termi passare  con  un  regesto,  furono  da  me  esemplati  colla  dili- 
genza più  scmpolosa  sugli  orig^ali  o  sulle  copie  autentiche ,  che 
mi  offrirono  le  varie  fonti;  delle  quali  ecco  il  prospetto: 

L  Hifbrmanze.  —  I  due  volumi  comprendenti  le  annate 
1434-39  (1  settembre  1434-25  gennaio  1439)  e  1443-49  (2  novem- 
bre 1443-12  luglio  1449):  entrambi  poi  non  completi;  mancando 
nel  primo  gli  atti  di  oltre  dieci  mesi ,  dopo  il  10  marzo  1437  agli 
ultimi  di  gennaio  1438:  nel  secondo  di  oltre  sette,  dopo  il  6  no- 
vembre 1415  fìQO  al  21  giugno  1446. 

2.  Camerltngalt  —  11  solo  volume  che  va  dall'anno  1430 
al  1434  a  tutto  agosto  :  dove  pel  nostro  intento  abbiamo  i  regi-, 
stri  di  entrate  e  di  spese  appena  per  nove  mesi, 

3.  —  Carte  di  corredo  ^i  Camerlengati ,  nella  cui  collezione 
i  documenti  relativi  al  dominio  sforzesco  nella  Marca  cominciano 
col  10  aprile  1434,  e  finiscono  col  16  giugno  1441. 

4  e  5  —  Miscellanea  e  Collezione  delle  carte  diplomatiche; 
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da  cui  sembrerebbe  che  dovesse  aspettarsi  un  abbastanza  largo 
tributo,  e  sono  invece  pel  caso  nostro  le  fonti  più  povere, 

6.  Criminalia  o  Libri  Maleflciorum.  —  Due  volumi;  il  primo 
de' quali  comprende  gli'  atti  e  i  processi  dall*  entrar  dì  novem- 
bre 1435  al  29  aprile  1436:  il  secendo  dal  15  febbraio  1441  al  i 
agosto  1442, 


La  conquista  fatta  della  Marca  per  Francesco  Sforza  mcomincid^ 
è  noto,  tra  lo  scorcio  di  novembre  e  Tentrare  di  dicembre  del  1433  » 
e  Jesi  fu  a  testimonianza  di  tutti  gli  storici ,  una  delle  prime 
città  che  vennero  al  suo  dominio*  Ciò  accadde  ai  7  di  dicembre,  A 
conforto  di  questa  data  i  due  Baldassini  Tommaso  e  Girolamo  » 
storici  nostri,  riferiscono  il  postscriptum  di  una  lettera  diretta 
dallo  stesso  Sforza  in  detto  giorno  ai  Rettori  di  Macerata:  *Io  vi 
atviso,  che  ho  arido  la  cesta  di  Esi  con  tutto  el  contado.  Monte 
Felatrano^  Sta  fìtto  ed  altre  terre  ;  et  onine  di  spero  haver  de 
te  altre.  Ma  ne  fanno  miglior  prova  le  seguenti  menzioni  regi- 
strate nel  Camerlengato  del  nostro  Comune  pel  bimestre  novembre- 
dicembre  del  detto  anno, 

7  dicembre.  —  Antonio  Ambrosii  aromatario  prò  duppleria  et 
candelia  p.  Comune,  prò  eundo  circum  circa  per  civitatem  propter 
guerram  comitia  Francìsci,  diicatos  4,  bonooenos  (holognini)  2.  — 
(H  valore  del  ducato  era  di  bolognini  4()  j  del  bologniao  circa  sei 
centesimi  di  moneta  nostra). 

IdehK  —  Eidem  prò  duppleriia ,  candelia,  anisis,  confectis , 
flascLis  largiti^  p.  parte  Comuuitatis  corniti  Francisco  ;  et  prò  can" 
delis  p.  eundo  per  civitatem  et  prò  aliis  rebus  :  ducat  G. 

Altre  menzioni  poi  attestano,  che  il  Conte  sì  trattenne  qui  forse 
qualche  gìornor 

S  idem,  —  Tubectis  comitis  Francisci,  ducat.  4. 

Idem,  —  Pro  ensenio  (donativo)  facto  Francisco  corniti,  idest 
canpones  (capponi)-,  panem  et  pippiones,  ducat.  2,  bon^  22. 

Idem,  —  Antonio  Ambrosii  p,  decem  et  novem  panibua  sigi 
p.  luminariis   per  civitatem,  bonon.  B,S. 
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13  idem,  •—  Salvono  Johaanis  p.  vino  largito  corniti  Francisca 
p.  parte  Oomunis,  due.  2. 

Idem,  —  Johaai  Ser  Petri  p,  ordeo  largito  corniti  Francisco 
|>.  parte  Comunis  videlic.  p.  XV  cupia  (coppe),  ducat.  2,  ben.  10, 

Idetn^  —  Giraldo  Boldrioi  p.  tribus  flalmis  cum  una  cupa  ordei 
largito  dicto  Corniti ,  dacat,  S;  bon,  3^>. 

La  città  venne  certo  in  potere  dello  Sforza  per  %^olontaria  de- 
dizione. Tiittavia  sembra  che  Giosia  d*Acfiuaviva,  che  la  teneva 
per  il  rettore  della  Marca  si  fosse  preparato  alla  resistenza.  Nello 
stesso  camerlengato  parecchie  sono  le  menzioni  di  spese  fatte 
per  Ini, 

Le  registrature,  che  seguono,  poche  ma  eloquenti»  ne  fanno 
avvertiti,  che  il  primo  pensiero  del  conquistatore  fu  quello  di 
fortificare  la  nostra  rocca  e  le  nostre  mura. 

JS  idem,  —  Johani  Ser  Petri  p.  agutis  prò  berteschis  et  p.  tri- 
bua  buchalis  (?),  bon.  14. 

21  idem,  —  Magistro  Simoni  fabro  p.  ferro  p.  ponte  cassari  et 
p.  serraduria  prò  cassa  molendinorum  bon,  29* 

Idem,  —  Johani  predicto  p.  acutis  prò  berteschis  civitatis  , 
bon.  26. 

23  idem,  —  Santi  carratori  et  Joachino  Antouii  p.  refectiona 
pontis  cassari  Exii ,  bon.  10. 

Idem,  -*  Antonello  de  Speronibus  p.  clavellia  p.  portis,  p,  ta- 
bulis  propter  guerram  ducat,  1,  bon  10. 

A  queste  ne  sono  interpolate  e  ne  succedono  altre  di  spese  per 
messi  spediti  allo  Sforza  o  al  Governatore  di  Macerata  o  pel  con- 
tado; alcune  delle  quali,  come  le  seguanti,  ci  fciiino  lamentare  i 
documenti  perduti, 

18  idem,  —  Johani  sciavo  p.  quadam  litera,  quam  portavi!  ex 
parte  Comunis  ad  comitem  Franciscum  ad  Montem  Ulmum,  bon^  14, 
commissione  che  si  ripete  il  giorno  2L 

26  detto.  —  Stefano  sciavo  p,  duabus  andatia  Montem  Ulmi  ad 
dominum  nostrum,  bon.  24, 

L'esito  del  mese  si  chiude  poi  colle  infrascritte. 

29  idem,  —  Becchariis  Comunis  p.  duobus  castronis  emptibos 
Ab  eia  et  largì tis  corniti  Francisco,  ducat.  1,  bon.  23. 
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30  idetn^  —  Baldo  Ser  StepHaiìi  ambasciatori  ad  comitera 
Franciscum  ciim  duobus  equis  p.  4  diebus,  ducat,  4. 

Idem,  —  Vagneliste  Baldi  p.  luminariìa  propter  guerram^  p.  0 
libris  cum  dijnidio  largitis  comiti  Francisco  et  p.  candelia,  ducat.  4, 
bon.  30. 

3Ì  idem,  —  Johani  bolactii  (?)  Georgini  p.  andata,  quam  fecit 
Belvìderìum  cum  littera  comitÌB  Francìdci ,  bon.  6. 

Del  1434  la  prima  notìzia,  clie  ci  si  goffrè  è  una  chiamata  alle 
armi: 

€  Georgio  piffero  numptio  destinato  in  comitatum  cum  quadam 
littera  Mag.  d.ni  Comitis,  ut  uous  prò  domo  pararci  se  ad  arma, 
bon*  6  >. 

Cosi  è  scritto  in  capo  al  Camerlengato  di  gennaio ,  senza  data, 
ma  precedentemente  al  giorno  8.  Cui  tengono  dietro,  sempre  in- 
nanzi a  detto  giorno»  due.  pagamenti  di.  bologn*  6  e  di  bologn,  14 
a  messi ,  destinato  il  primo  cum  uno  tubicina  Mag.  djxi  ad 
Moniem  Arcarotti  (Montecarotto)  il  secondo  ad  Pergulam  cum 
litteris  Mxig*  domini, 

.  Segue  per  ordine  di  tempo  questa  lettera,  primo  documento 
originale  di  fonte  sforzesca,  che  da  noi  si  abbia. 

(Foris).  Magnificls  Bomims  patribus  honor.  Confalonerio,  prioribns 
et  Comuni  civitatis  Exii. 

(Intus),  Magnifici  domni-  patrea  honor.  Io  ho  ricevuto  da  Salvono 
de  Johanni  ciptadino  de  Exi  ducati  quaranta,  a  bolog.  XL.  p.  du- 
cato, per  parte  de  pagamento  de  li  capituli  fati  tra  lo  Mag.  S,  Conta  e 
quella  cipta,  Dat.  in  Monte  Ulmi  die  VII  januarii  JICCCCXXXIIII. 

CoNTUTirs  DB  Canaria,  cancelaritts. 
'(Miscellanea,  voL  21,  K.  SO). 
Il  pagamento  stesso  è  registrato  dal  Camerlengo  (Antonio  di 
Giovanni)  qualche  giorno  in  ritardo;  e  dalla  menzione  apparisce» 
che  l'intera  sómma  dovpta  era  di  L  ducati. 

iS  gennaio,  —  Ser  Contatio  Cancellano  Mag.  Comitis  Francisci 
p.  parte  L  ducator.  p.  capitulis ,  ducatoa  XL.  p,  manus  Salvoui, 

Il  resto  della  somma  fu  pagata  il  10  febbraio  seg.  (V»  Ca- 
merleng.). 

Che  cos'erano,  si  domanderà,  siffatti  capitoli?  Credo  d'appormì 
affermando  dover  essere  i  capitoli  risguardanti  la  resa  o  la  dedi- 
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zione.  Del  prezioso  documeiito  però  né  l' originale ,  né  qualsiasi 
copia  è  pervenuta  fino  a  noi.  Per  chi  volesse  averne  un'  idea  ri- 
lerisco  quelli  proposti  allo  Sforza  dalla  vicina  Terra  di-  StafFolo  : 
magninco  documento  autentico  in  pergamena  (coi  rescritti  par- 
ziali capitolo  per  capitolo)   che  si  conserva  in  queir  Archivio, 

In  dei  nomioe  Amen,  Anno  domili  MCCCCXXXIII  Indit.  XI  et 
die  XXII  mensia  decembr. 

Quisti  sonno  li  capitoli,  li  quali  se  domanda  p.  la  Comunità  d^ 
lo  Staffolo  al  Mag.  S.  Conte  Francesco  Scorza  viceconte  de  Coti- 
guola  et  de  Ariano  Conte  et  de  la  gente  d'  arme  Capitano  et  sin- 
golarissimo Signore  de  la  dieta  Comunità*      ^ 

In  prima  se  domanda  a  la  V.  M.  et  Excelaa  Sognoria ,  ne  de-- 
biato  mantenere  sotto  lo  governo  de  la  V.  M.  S.  et  non  concederce 
sotto  niuna  altra  Comunità  né  persona.  D,nus  contentaiur. 

Ancora,  che  se  la  dieta  Comunità  fosse  tenuta  overo  ohligata  a 
la  Gkiesia  de  Homa  ad  alcuno  pagamento,  che  attento  a  la  povertà 
de  la  dieta  terra,  se  gli  ne  faccia  remissione  e  gratia  p.  la  prefata 
V.  M,  S.  perfino  nel  presente  di.  Fatlant  notitia  Dmo  de  quanti- 
tatìbuis,  et  IJjius  videbit 

A  questo  capitolo  è  aggiunta  la  seguente  postilla: 

Die  XX  Villi  dec€mbì\    Dmms  .de  gratia    speciali    et  Uberai itat^* 
mera,,.,  et  rela^camt  dictis  hominihus  et  Comunitati  Sta/foli  dtieat,  L 
de  dehiiis  in  pretcritum^  et  si  preterita  forent  usq,  ad  qtuintitatem 
dehitam  in  presenti    die. 

Ancora  se  domanda  che  la  rocha  deirachoH  (d'Acoola),  la  quale 
è  nel  tari  torio  et  iurisdictione    de   la  dieta  terra  eia  conservata 
mantenuta  ne  la  iurisditione  e  guardia   de  la  dieta  terra,   comò  èP 
mo  al  presente^  et  essa  non  concederla  ad  alcuna    altra    Comunità 
over  persona.  —    Djius  cmifentatur  de  consiietis. 

Ancora,  che  attento  a  la  debilità  del  dicto  Castellò  se  addomanda 
che  de  gratia  spillale  la  dieta  Comunità  sìa  facta  exenta  p.  quella 
tempo  che  a  la  V.  M.  S.  pare  et  piace,  promèotendo  che  p,  quello 
tempo  che  la  V.  M.  S.  ce  farrà  exenti ,  comiteremo  (?)  in  fdVtifi- 
cation  del  dicto  castello  p.'  lo  stato  de  la  V.  M,  S,  —  Djius  non 
contentatur  ad  prese ns  aliquid  q^  ordinatius  (?)  inh'ot/ttts  in  no- 
vam  (?)  si t  :  precedenti  temjjore  Ihit^s  providebit. 

Àncora,  che  fornita  la  dieta  exemptione  la   Y.  M.  S.  se   voglia 
dignar,  considerata  la  nostra  povertà  e  la  diminuzione  degli  homini 
che  sonno  molto  diminuiti^  ne  vogliate  redurre  a  la  summa  de  cento 
fiorini,    secondo  havemo  p.  privilegio  de  mesaer  Marino,  —    Dfin^' 
re  spondei  nts  (?)  proxiìno  capiiulo,  , 
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Ancora,  che  la  dieta  Comunità  possa  eleggere  lo  podestà  de  le 
vostre  terre  et  p,  voi  confermarse.  —  Dhus  coìitentatur  per  nunc , 
nt  veniat  ad  juramehium,  et  talis  electìo  duret  ad  hcneplacitum 
Dni  :  dummodo  eligani  duos,  et  D,nus  confi nnet  unum. 

Ancora,  che  3a  dieta  Comunità  sia  conservata  de  tutti  privilegii^ 
immunità  et  exentione  et  altri  benefìcìi ,  che  la  diqja  Comunità  ba- 
se avuto  p»  lo  passato,  —    Dnus  contentatur  de  his,   de  quibus^ 

'  presens  sunt  in  possessu,,,. 

Ancora,  che  lo  podestà,  lo  (^uala  havemo  mo  al  presente  e  soi 
ofEtiali  se  domanda  a  la  Y.  S.  possa  fornir  lo  suo  offìtio  et  poi 
tomaf  ale  sue  case  sani  et  salvi.  —  iJjnis  contentatur, 

*  Ancora  y  ohe  se  la  dieta  Comunità  overo  spitial  persona  d^essa 
havesve  alcuna  condapnagione  ne  la  corte  de  la  Chiesìa,  domandamo 
siano  casse  et  vane ,  et  similmente  processi  ci  fosse.  —  Dmus  con- 
tentatitr  m  , cui  tangxt 

Ancora  che  li  massari  et  homini  del  dicto  loco  debiano  tenere  le 
chiave  de  le  porte,  corno  havemo  usato  p.  lo  passato  pur  a  fedeltà 
de  laf  Y.  M.  S.  —  -D.nti*  contentai'UT  ita  ut  qui  tenent  ctaves,  in- 
reni  in  ììianilus  potestaiis  tenere  ad  mog.  et  staium  et  fé  de  li  ta^ 
Um  D,ni. 

Ancora  se  domanda  a  la  Y.  M.  S.  che  ce  dehiate  osservare 

iddi t ioni  et  confini ,  et  esse  defendere  da  omne  persona  ne  lì  vo- 
lesae  occupare,  —  Anw*  contentatur  jn^ta  posse, 

Acta  ,  facta  et  conchtsa  fuerunt  sitj^r  a  scripta  capiMa  in  terra 
hfoniis  Uìmi  mb  anno  d^i  AICCCCXXXIIJ^  XI  Indite  et  die 
XX Vili  mensis  decembr, 

Franc]»oii8  Salìmbene  de  mandato  D.ni  acceptavit  utsup/et  marni 
pp.  stibecripsit. 

Tornando  a  noi,  il  registro  delle  spese  del  gennaio  ne  oiTre 
«lairs  al  18  nuove  menzioni  di  messi  o  nunzi,  e  inoltre  queste 
ilue  di  qualche  im^jortanza, 

Ì4  gennaio,  —  It  dedit  et  soluit   (il  Camerlengo)    Ser  Angelo 

Coioti i  dieta  die  eo  q.  ivit  p.  oratore  ad  M.  D.num  nostrum,  ducat.  2, 

18  idem,  —  It  ecc.  uno  famulo  Mezzelancie  (della  famiglia  di 

cotal    nome)    eo  q.    transivit   flumen    omnibus  Balesteriis ,    qui   ad 

D.num  n.rum  Comitem  adcesserunt,  bon,  5, 

Abbiamo  poscia,  in  data  del  19,  una  lettera  dello  stesso  Conte*. 

Pranciscus  Sfortia  Yicecomes  Cotignole  et  Ariani  Comes,  Capi- 
ta ne  us  ^rmor.  Marchie  Anconitane,  ecc.  Dilectis  nobis  Comuni, 
hominibus  et  tiniversitati  n.re  civitatis  exine  salutem  et  n.re  bene- 
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volentie  incrementam,  Sicat  sTipplicatio  v.ra  nobis  exhibita  pleDius 
«ontinebat,  q.  Comnmtas  ipsa  certo  tempore  retrohacte  ultra  so- 
litnm  et  d^bitum  fuit  in  sol^tioue  taUiamm  plurim,  gravata,  et  ut 
gravamini  huiusmodi  ex  offitio  gratie  providere  dignaremur  :  Quo' 
circha  cupientes  proviocialea  n.ros  honeribus  et  laboribus,  quatenus 
possumus,  rei  e  vare,  Comunitatém  v.ram  presentium  serie  asolution. 
dìctar.  talliarunL  in  quautitate  annua  L  dncator.  duximus  exgra- 
vandam  ipsam  q.  quantitatem  annuam  L  dncator.  libenti  animo  ex 
certa  scientia  et  da  speciali  gratia  remictimua  et  in  quautitate  pre* 
dieta  ipsam  Comunitatem  eflicaciter  ^gravamus;  mandantes  uui- 
versifl  et  aingulia  rectoribus,  tbesaurario,  Mare  scallo,  exacutoribus 
-ceterisq.  officialibus  provincia  p.dicto  quacumq.  auctoritate  fuugen^ 
tibus,  et  tam  presentibus  q»  fnturis ,  quatenus  Comunitatem  ipsan 
ad  beneiicium  exgravatiouis  et  remissionig  predicte  efficaciter  reci- 
piaut  et  admictant  et  recipi  et  admicti  faciant ,  et  in  violabili  ter 
observent  sub  pena  indigaationis  gratie  n.re  et  n,ro  arbitrio  aufe- 
rende  in  quos  coutrafacient  sefu  oontradicent  quolib,  ipso  facto  se 
noverint  incursnros.  In  quor.  teatimonium  presentea  p.  u^rum  acri- 
barn  Curie  nostre  scribi  iussimu3  et  registrari  et  n.ri  soliti  parvi 
sigilli  munirne  roborari.  Ex  castris  Mentis  ulmi ,  die  XIX  janua- 
rii  MCCCCXXXIIII,  Indit;  XII. 

(L.  S,)  Angelus   aer  Nicolai  de  presens  notarius  et  scriba  Curie 
prefati  F^  D,  de  suo  mandato  ss. 
(MiscellaBea,  voi,  21). 

L'ambasceria  d9  Coloccì,  di  cui  sopra  è  cenno,  aveva  avuto  lo 
scopo  di  ottenere  la  detta  esenzione^  Eccone  la  coofei^ma  nello 
stesso  Camerlengato. 

23  idem.  —  Ser  Angelo  Culotii  p»  parte  sui  ealarii ,  eo  q.  ivit 
p,  oratore  ad  Mag^cum  D,  Comitem ,  quando  fuit  talea  di  falcata  L 
ducatorum^  ducat*  2, 

E  più  innanzi  in  quello  dì  febbraio: 

14  febbraio,  —  Ser  Angelo  Colotii  p,  residuo  et  compleinento 
totius  quaptitatiR,  quam  recipere  debebat  p.  suo  labore,  quando  ivit 
Maceratam  p.  oratore,  due.  2. 

Idem.  —  Eid.  p.  una  littera ,  quam  ipso  obtinuit  p.  exgrava- 
tione  talearum,  bon,  20, 

L'ultimo  ilocuraento  che  ci  presenta  il  Camerlengato  dì  gennaio 
la  data  del  26  è   Telenco  dei  balestrieri  mxntiati  al  Conti*  Sono 
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in  numero  di  dieci,  uno  solo  iesioo,  gli  altri  tutti  delle  castella,. 
eccettuati  tre  forestieri:  Berettino  da  Brescia,  Antonio  Nannìs  di 
Are;(ZOt  Latino  di  Giovanni  da  F'orlì.  11  Camerlengo  paga  per  essi 
tuli'  insieme  ducati  45  videliceL 

Bucai.  IV   boni   dimidio   p.   quolib.    ipsorum    p.  stipendio  nnina 
mensis  cum  dimidio ,  ad  rationem  trium  ducatoruni  in  mense  eo  q* 
^iverant  p.  balisteriis  Mag.  D*ni  n^ri. 

Una  menzione  poi  fatta  in  foDdo  al  prospetto  delle  spese  di 
febbraio  ne  avverte,  che  il  Comune  dovette  ali*  uo|io  togliere  in 
prestito  tre  ducati  da  Benedetto  ebreo  corrispondendogli  jìra 
usura  bologn,  6, 

Il  Camerlengato  di  questo  mese  del  resto,  oltre  le  nate  che 
abbiamo  riferito,  poco  più  contiene  di  rilevatile.  Vi  sono  indi- 
cati vari  pagamenti  per  la  pittura  delle  armi  Mag,  d.ni  nostri 
fatta  da  un  maestro  Bartolomeo  di  Ancona  e  prò  Qctahtra  cas- 
sari,  portarum  et  ponlis  fluminfs  et  p.  fahricQlura  CX  ahrar- 
^^/erri  p,  cassaro  e  XXIII  p,  pome  et  p,  acutts  ecc^  Una  breve 
^Buota  sembra,  che  si  riferisca  alla  lettera  InÉanEì  prodotta. 

^Biii 
[    g^ 


SB  fehbr,  —  Cuidam  cabaUarìo  miseo  a  d.no  n.ro  Comite,  quitulit 
ilteraa  gaadii  et  bonarum  novarum,  ducat,  I. 


Sarebbe^un  po'  tardi,  ma  i  nostri  camerlenghi  sembra  che  re- 
gistrassero le  spese  non  molto  regolarmente. 

Di  maggiore  importanza  è  il  camerlengato  di  marzo,  dal  quak> 
ne  son  fatte  note  due  venute  tra  noi  di  Fuschino  degli  Atten- 
doli  luogotenente  per  lo  Sforza  nella  Marca  e  insieme  con  lui  del 
Tesoriere  Boccaccino  degli  Alamanni,  Nel  febbraio  gli  era  stato 
mandato  oratore  uno  dei  nostri  uomini  più  autorevoli  ser  Re- 
cordato di  ser  Francesco  causa  visitandi  nec  non  prò  quihus- 
dam  aliis.  Fuschinq  sembra  che  venisse,  e  non  so  se  la  prima 
rolla  sola  p  tutte  due  le  volte,  innanzi  al  l6  marzo*  Da  questo 
giorno  almeno  ccminciaco  le  menzioni  delle  spese  fatte  per  lui* 
inferirò  le  principali  e  le  più  curiose. 

ÌS  marzo.  —  Magro  Curto  p,  ^storione  et  piscibus,  quando  ve- 
ali  doua  Faschinus,  bon.  12. 
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22  idem,  —  Matteo  Lazari,  qui  ivit  ad  Serrani  comitis  (Serra- 
deeonti)  cam/litteris ,  quando*  duna  Fascinua  fuit  hic  p.  sdendo 
oova(?).  bon  8. 

23  idem.  —  Ungo  caballario  p*  expensis,  quando  ivit  Auxìmam, 
ad  Castrum  ficardum  (Castolfidardo)  et  Kecanetum  cum  litteris 
Fuschini.  bon.  6. 

26  idem.  —  Santi  ser  lobannia  ser  Santis  p.  ciatis  quando 
veoerunt  Fuacinus  et  thesaurarms,  bon»  2. 

27  idem,  —  Francisco  de  P^rusia  p.  octo  salmis  lignorum  ope- 
ratorum  in  ad  venta  M.  Domini  Fascini,  bon.  12. 

idem^  —  Cuid.  mulioni  p.  decem  librarum  piscium  in  adventa 
ut  sup»  bon.  10. 

31  idem.  —  Stacciolo  p.  parte  sui  laboris ,  quando  ivit  ad 
Eoccham  (forse  Arcevìa)  cum  littem  Foiscbini.  bon  2. 

Il  resto  in  boìogu,  8  gli  vien  paj^ato  il  18  aprile  (V.  Camerieri^, 
relativo). 

idem,  —  P.  insalatutia,  spinacio  et  aceto,  quando  venit  Fu- 
Bcinus.  bon.  2,  , 

idem,  —  Johani  de  Hediolano  p,  parte  XV  bononeuorum  p, 
piscibns  salatis  datis  in  adventu  eco*  bon.  6. 

Altre  registrature  riguardano  le  spese  fatte  per  più  coppe  d'orzo, 
per  i  restauri  al  palazzo  della  Curia,  ove  il  Luogotenente  pres*^ 
stanza,  per  «ilcune  salme  di  vino,  per  olio,  per  stallatico  di  ca- 
valli. Il  camerlengato  di  questo  mese  ci  dà  anche  notizia  di  un 
nuovo  pittore,  che  dipinse  le  armi,  certa  Maestro  Batlista,  e  dì 
nuovi  farauli,  che  si  recarono,  non  sì  dice  se  armati,  a  S.  Se- 
verino. Inoltre  vi  sono  di  notevoli  queste  due  indicazioni. 

30  idem,  —  Uni  cavaliario^  qi;i  attulit  litteras  pacis  (?) 
l}on.  20. 

3i  idem,  —  Petro  Fiorello  dedit  (il  camerlengo  Giorgio  di 
Oiovanni)  cuppas  grani *IV,  q.  debet  scomputare  in  taleis;  et  hoc 
fnit  de  mandato  dui  Fuschini  p.  cassero  Senogtllie.  bon.  32. 

Lo  specchio  dell*  uscita  del  mese  di  aprile  si  apre  colla  seguente 
nota. 

i  aprile.  —  Cuidam  nuntio ,  qui  tulit  litteras  patentea  p,  taleis, 
iransmissas  a  thesanrario,  boa.  S2. 

Cui  tfen  dietro  più  sotto  quest'altra; 

i8  idenif  —  Nicolao  Bartolini  nomine  et   vice   dni  thesaurarii 


I 


^ 
^ 


vigore  cuiusd.  Httere  ab  ipso  transinisse,  ut  ipsi  Nioolao  dare  de- 
beat Comuiiitas  Exii  prò  parte  prime  terzari©,  ducat,  126.  ^ 

Siffatte  lettere  mancano;  ma  ci  è  rimasto  l'atto  di  quietanza 
<ìel  Tesoriere  circa  il  pagamento  delle  due  prime  ,sestarie  del- 
l'anno. 

In  Dei  nomine  Am.  Anno  d.ni  ecc.  Tempore  SS.mi  in  xpo  patris 
et  d.ni  d.ni  Eugenii  divina  pvovidentia  pp.  IV  et  die  XXVI  aprìUs. 
Actum  in  ci  vi  tate  Macerate  in  paktio  magno  Comnnis  diete  civi- 
tatie,  solite  habitationin  infrascripti  d.ni  The^aiirarii,  presentibus 
Nicolao  de  Bartholinis  de  Florentia  et  Simone  lacobi  de  Alaraannis 
de  Florentia  testibus  ecc.  Spectabilìs  et  generoaua  vir  Bocliaccìnns 
ile  Alamannis  in  provincia  Marchie  anconitane  p.  Inclito  et  illustri 
duo  Francisco  Sfortia  vicecomite  Cotignole  ecc.  Thesaurariua  ge-r 
neralis  fnit  confessua  et  contentua  habuisae  et  recepisae  a  Comuni 
civitatis  Exii  p.  manna  Pieri  de  Thodinis  de  Exio  solventia  nomine 
dicti  Comnnis  ducaa.  CCL  ad  rationem  XL  bononenor  p.  sin  gaio 
ducato  p.  duabus  primis  sextarixs  presentis  anni  inceptis  in  Ka- 
lend.  mensÌ3  januarii  proxime  preteriti  computatis  in  dieta  tsumma 
dncat.  XLV  solutis  balisteriis  destinatia  ad  prelibatnm  Illustre 
Dominum,  de  mandato  dominationis  sue  p,  ut  ex  littoria  domina- 
tionis  sue  apparet,  It.  computatis  in  dieta  aumma  dncat,  XXVIII 
solutis  p.  dieta  Comunitatem  Baptiste  Caroli  de  Exio  caatellano 
arcis  Mondavii  de  mandato  prefati  d^  Thesaurarii.  It,  compu- 
tatia  in  dieta  summa  tìucat.  LI  ad  ration,  ut  sup.  solutia  p.  dictam 
Comunitatem  prefato  Piero  de*  Thodinia  castellano  arcis  SenigaUie. 
De  quibus  CCL  ducatis  dictus  d.nua  Thesaurariua  dìcto  Piero 
presenti,  stipulanti  ecc.  fecit  finem  ecc. 

It.  p.  capitibs  solidorum  bon.  LXXXXIIII. 

It.  p.  quietatione  »     VI 

(L.  S.)  Antonina  de  Castrofìcardì  Notariua  Camere  de  mandato  aa. 

(Carte  di  corredo  ai  camerlengfiti.  Fascio  2). 

Dal  Camerlengato  abbiamo  quindi  la  notizia  di  una  nuova  cbia- 
mata  alle  armi, 

26  aprile.  —  Mag,  Taddeo  conestablli  famulorum,  qui  iverunt 
ad  S*  Severinmm  ex  litteris  Mag.  d.ni  Fuschinij  ducat.  4. 

I  famuli,  di  cui  le  menzioni  durano  fino  al  17  maggio,  sono 
questa  Tolta  in  iiumero  più  che  discreto.  La  città  soìb.  in  ditabits 
vfcfhiis  ne  manda  37,  fra  cui  noto  quattro  albanesi.  Delle  ca- 
stella ne  mandano  -6  S.  Marcello,  5  Monteroberto,  5  Rosora,  4 


so 
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Montecarotto,  4  Musiano,  S  S*  Paolo,  2  Castel planio.  Dei  famuli 

ài  Majolati  non  v*  è  il  numero;  ma  arguisco  dal  pagamento  re—. 
gistrato  per  loro  (ducati  4),  che  devono  essere  stati  otto  ;  avendo 
osservato,  cUe  in  genere  ciascun  famulo  vien  corrisposto  con  20 
bologoinì  ossia  mezzo  ducato.  Le  altre  castella»  tra  cui  Massaccio,. 
non  è  indicato,  che  contribuissero  a  forinare  tale  contingente; 
né  saprei  dirne  la  causa. 
Siffatta  chiamata  alle  armi  poi  diede  occasione  ad  altre  apese. 
Valgano  le  seguenti  meazìoni. 

idem,  —  Antonio  de.  Fano ,  quando  ivit  p.  comitatum  cum  lit- 
ttìris  prò  famulis,  bon*  9, 

idem.  —  Stefano  Sciavo  p,  eo  q.  iverat  p.  comitatum  ut  sup» 
bon.  10. 

idem,  —  Angilello  de  Fulgineo  p.  asino  qnam  compreatàvit  p» 
ferendo  arma,  bon.  6, 

27  idem,  —  Jordano  Xpofari  p.  victura  sui  equi,  quando  por-I 
tavit  arma  ad  S.  Severenum  cum  famulia  in  prima  vice,  bon  5. 

30  idem,  —  Bellafoglia  p.  victura  trium  dienim,  quando  &- 
muli  iverunt  ad  S,  Severenum,  bon  9» 

i5  maggio*  —  Jo.  Piccinini  p.  victura  equi,  quando  fuerunt 
transmisse  littere  per  Comitatum  p.  famulis  transmìttendis  ad  S^ 
Severenum,  bon,  4. 

22  idem,  -^  Johani  Pace  p.  victura  equi,  quando  ivenmt  p. 
comitatum,  ut  famuli  irent  ad  Fuschìnum^  bon  4. 

Si  idem,  —  Urigo  caballario,  quando  ivit  ad    Fuschiunm   m^ 
castra  apud  Sarnanum,  bon  10. 

Altre  notizie  di  rilievo  non  ci  danno   i   sopradetti   due  Camer- 
len^'ati. 

Da  quelli  di  giugno,  luglio  e  agosto  ecco  le  più  importanti»  che 
ho  potuto  raccogliere. 

li  giugno,  —  Illi  familiari  d.ni  n.ri  Comitis,  quando  tulit  lit- 
teras  Mag.  Comitis  cum  illia  bonis  novis   (?),  due.  1. 

i3  idem,  —  Ser  Recordato  Ser  Francisci  eo  q.  ivit  ad  d.num 
FuBchinum. 

iO  idenf,  —  Eid,  p.  parto  solutionis,  quando  ivit  Haceratam 
ad  d.num  Thesaurarium,  ut  non  mitteret  famuloa  in  castra,  cuppas 
grani  quatuor,  que  valent   bon.  82. 

2  i  idem, — Uri  gd  cabali  ano  p.  parto  XX  dierum,  quibus  servivit 
Comuni  tati ,  quando  ivit  cum  Jannutio,  cum  Fuschino  Racanetnm, 
comitatum  ad  Fuschinum  apud  Sarnanum,  ad  Montem  montanarium 
et  cum  Eanerio  p,  vida  (per  guida?),  dacat.  B  bon.  3<X 
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Sì 


*  ,30  id£tn,  —  Salvahi  et  Johani  de  Mediolanó  p.  caseo  et  pane 
et  Tinb  largitis  Leonello  de  Perusio,  ben.  10, 

idem.  —  Ber  Recordato  p,  residua  et  complemento  totius  qd. 
dabebat  recipere  ex  eo  «i.  ivorat  ad  Fuscliinum  daobus  diebua  et 
HOC  die  ad  d.nam  llingardain  p.  bumbardis^  ben.  28. 

i(iem,  —  Johani  .Alegritti  de  Zaita,  quando  ivit  p.  balesteri» 
md  Fuscbinum,  dacat,  4.     - 

5  Jugliù.  —  Caid.  nuntio,  qui  .tulit  litteras  de  Eo8ori(V  (Ro- 
Bora)  eo  q.niraendum  erat,  ae*  fierét*  curreria    aliqua   p.    nostrum 

[territori limi  bon,;C, 

ithm,  —  Antonio  de  Fano,  q.  ivit  Appi^nanuiri  causa*  docendL* 
^am  unum  famìliarem  p»  stahi  Oomitis ,  bon.  B.' 

6  idem,  —  Antonio  de  Aretio,  q;  ivit  MateUcara  causa  sciendi 
in  S.  Anatoglia  erant  gente^^  bon.  IG.- 

7  i(km>  7^  Io.  Scarpaccie  eo  q,  ivit-  ciim  litteris  ad  d.nuxn . 
^  l'uscio  osa ,  quando  fuenmt  nova  de  S,  AnatogliH,  bon.  ICk*^ 

il  idem,  —  Dxo  Thesaurario  p.  manus  lacobini  p,.  capitibs 
solidor,  et  quietatìone^  due.  1,.  bon.  10,  den,  16  et  p.  suis  expensis, 

iS  Ì€fem^  —  Io.  Alegritti,  Joanni  Patrignoni  et  Blaaio  sciavo 
qui  iverunt  p,  balisteriia  ad  d.num  Fuscinnm,  quando  steterunt  in 
rocca,  docat.  12,  Bcilic,  4  p..  quolib.- 

\  Ì9  idem.  —  Rjtro  Fiorello  p.  parte  illon  151  fiorenor.  quos 
debebat  recipere  eo  q*  ipse  babuit  quetationem  a  Thesaurario,  et 
«uat  missi  in  ratione  dicti  Petri  et  computati  p,  taleis',  quos  soh  it 
Ansovihus  (era  un  collettore  cw/for)  p.  maniiB  castellarli,  ducati  4 
bon.  20.  :  ,   • 

^6  ideiti,  —  !Ei4.  p.  parte  iUor*  ducatorum  ecc.  due.  1. 

27  idem,  —  Ser  Jo/  Belle,  q.  ivit  p.  ambasciatore  ad  djium 
FuscinujzL  p,  ille  qui  erat  carceratus  Ancone  et  p-  famulis  non  mit- 
tecdJd*  p,  trìbus  diebus,  ducat.  3. 


Seguitano  le  menzioni  dei  pagamenti  al  Fiorella  prò  parte  ecc. 
Parecchie  altre  sì  riferiscono  à  «pese  fatte  per  la  venuta  di  *tia 
5ignor  Agostino*  *     '  . 

'Del  resto  possono  afere  un  certo  valore  le  infrascritte. 

^2^  agosià,  —  Cuid:  albano  eo.  q,  ivit  ad  Fusciiium    cum   ht- 
teris  p,  equis  destinandis  ad  caBtrum  Mùrri  (fòrae*  il  r. ostro  Morrò, 
\^t^  Morrò  d*  Alba ì,. bon,  10. 

2Ù  iday.  —  Salvono  Jobannia  et  sec,  Jo  Beììfi,  p:   parta,  eor. 

■*        .  t 
Areh,Stùr,  lonih.  —  Ao.  Vili  ,    6 
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mercede,  quando  iverant   per    ambasciatorea    ad   Fuscbinum    cam 
d.no  Augustine j  ducat.  1. 

'idem.  —  Illi  cursori,    qui    tulit   litteram   marijscalli,    bon.    3, 
cum  dimidio. 

2àl  iilem.  —  Audree  et  C^eorgio  albani»  p.  residtia  et  comple- 
mento totiua  q*  debebant  reoipere  p.  eo  q.  iverant  ad  campom , 
quando  fuerunt  confidi,  ducat.  1  bon*.  3G. 

30  idem.  —  Johanni  de  Placentia  et  mibi  Cancell^rio,  quando 
•ivimus  p*  oratores  Firmum  p.  parte  n.ri  Comuuis;  ducat,  Ì,*bon.  35. 

idem,  Jo.  Pacis  p.  victura  equi  reteuti  tribus  diebus,  •  quando 
d.nus  Angustio  US  ivit  Anconam,  bon.*  12^ 

•     *  ♦       *  A- 

Qui  ha  termine  il  Voi.  del  Camerlengato  1-130-34;  e  questa  co- 
piosissinm  tonte  di  storia  municipale  ci  yien  meno  non  solo  per 
tutti  gli  altri  arin;,  a  cui  si  restringe  il  nostro  argomeMD ,  ma 
anche  jf^er  parecchi  di  poi,  durando  il  vuoto  fino  al  1454.  Fortuna, 
che  nella  serie  delle  Rlformanze,  do])o  l'interruzione  di  oltre  un 
lustro,  ricominpino  gli  atti  proprio  col  settembre  di  questo  anno:- 
Eccone  il  primo  documento  relativo  alla  signoria  dello  Sforza, 

1434'lì  *^eitemhre,  —  Consiglio  di  credeni^a:  2*  proposta. 
Ac  etiam  super  lictèfa^H.  d.ni    Fuscbitii^  cuiusquid.  littere   iste 
■e^it  tenor  et  ^ensiis.  ^  ,  •  * 

•Maguificis  d.nis  tamq.  fratribua  honorandis  Confalonerio,  Prio- 
ribus  et  Comupi  civitatià  Exii.  Fuschmus  de  Attendolis  ex  comi- 
tibus  Cotignole ,  Marchio  Loctìmteneng  ecc.  Mag.  d.ni  tamq,  fratrés 
honorandi  salutem..  Perchè  ho  hauta  non  poot^  querela*,  che  k  case 
e  li  palazi  dellu  episcopalo  della  cipta  de  Esi  sonno'  tutti  di  quasi 
in  ruina,  e  non  se  faccia  aloun  ripapo  et  spese  p.  Ict  manteuimentó 
et  conserva tióne  de  ipae.  Et  quantunca  mal  volentire  me  impicce 
de  cose  spirituale,  pur  nichilomiuus  ben  so  contento  p.  la.  v,ra 
Comunità  se  eìegauo  quattro  li  omini",  li  quali  babbiano  ad  vedere 
la  facoltà  dB  lu  episcopatu  et  la  sua  iiitrata,  et  quillo  che  supra 
Kabnnda'a  la  coudioente  vita  del  vescovo  e  de  lì  altri  sui  religiosi 
là  debbiano  concedere  o  convertere  a  la  reparatione  de  li  dicti  loci  ; 
et  la  v.ra*  Comunità  ne  sia  confinata.  K^caneti  die  X  septem- 
'ifris  MCCCCXXXrV^, 


•    Si  delibera,  consulente  Giovanni  di  Piacenza»  che  il  Gonfaloniere 
,  €  i  Priori  abbiano  a  eleggere  qitatuor  probos  viro$^  ^ui  omnes 
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a-ì 


ratfones  et  fniroitus  dicti  episcopatus  habeant  revidere ,  ac  de 
ip$ts»facére,.disponere  et  manutenere ,  ut  diete  intere  seri^s 

^t  effectiis  demonstrat  L'elezione  è  fatta  netl'istesso  giorno,  e  i 
quattro  scelti  sono  Cotidiano,  Rocco,  Baldo  Aromatario  e  Raca- 
nello ;^  cosi  semplieemente  vengono  indicati.  Del  fatto  di  cui  si 
tratta  io  non  ho  del  resto  altra,  notizia»  Lo  stesso  argomento  • 
sembfa  che  fosse  trattato  nel  Consìglio  credenziale  del  4  ottobre; 
raa  è  cosi  sibillino  il^  riassunto  della  deliberazione  presavi,  che  io 
confesso  di  non  averne  ijotiito  decifrare  il  significato.  Il  Gon--  * 
faioniere,  i  priori  e  i  consiglieri,  v*è  detto,  che  si  sono  adunati 
f>acafi(es  circa  utiHa  Comimis^  questo  s'intende,  hanno  d^ibe- 
rato  respectu  Iktere  Fusctni^  q.  iam  de  tali  materia  scripserat  - 

' 'tetnpora  integra  sìnt,  Bartolo  Dominici  de  Podio  cupt  resti- 
tìsatiir  et  p.  restUutà  isotuerunt;  et  sic  fnit  obienitmi  ipsorum 
neìììine  discrepante,  '     * 

Il  terze  documento  pArtocl  4alle  Kilbrmanze  è  un  atto  di.  an- 
tofità  tutoria.  In 'data  del' 4  novembre  Foschino  degli  AttendoH,* 
Locumtenens  ecc.  approva  l'elezione  dd  podestà  Giovanni  da  Mi- 
lano fatta  djfl  Gonfalqpìere  e  priori*  di  Jesi  il  28  ottobre;  in' 
mnnìJbii^  et  p,  omnia^prout  iacet.  Questa  frase  sri  riferisce  alla 
lettera  diretta  dai  nostri  al  suddetto  potestà:  raaì?nifìco  docu- 
mento e  primo  che  abbiamo  di  cotal  genere;  in  cui  egli  ci  ap- 
(larlsce  essere  il  NobUts  et  sinfnuus  vìr  JoHamies  de  comffibus 
Lomellt,  . 

Al  qual  proposito  mi  par  l)ene  'di  notare  che  un  altro  Giovanni 
-d%  Milano,  non  credo  che  sia  il  medesimo,  risulta  dai  Camerieri - 
gati  come  castellano  della  ròcca  di  Massaccid*  Dopo  il  documento  . 
accennato  più  sopra,  le  Riformanze  non,  ce  ri^  "danno  alcun  altro 
rtno  al  10  aprile  1435.  Intanto  ne  offrono  uno,  ancora  del  1434, 
le  carte  di  corredo  ai  Camerlengati ,  cpll* indicazióne  del  giorno, 
ma  senza  quella  'del  mese,  restata   nella  penna  del  'canoelliere. 

•.Non*8Ì  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  però,  ritenendo  che  questo 
me^  sia  dicembre,  Ce 'lo  ft  congetturare  il  docjuraento  stesso, 
^fae  ò  una  quietanza  del  Tesoriere  della  Marca,  Boccaccìno  de;^ll 
Alemanni,  per  le  taglie  dei  mesi  da  maggio  a  dicembre.  Avendone 
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già  riferito  per  intero  una  simile,  basterà  di  q^aestaun  semplice 
regesto. 

In  Dei  nom.  ecc.  Anno  d.ni  MCCCCXX^IV,  Indi*  XII,  die 
vero  XIII.  —  Bocchaccinus  de  Alamannis  ecc.  confitetnr  recepisse 
a  Baldo  aer  Stepliani^  de  Esio ,  nomine  Civitati^  predicte  '  p.  parte 
talearum  inensium  niadii,  janii,  jalii,  augusti,  septembris,  octobris, 
novembris  et  decerabris  dicti  anni,  yi4elic.  ducat,  CXXV,  qaos 
habuit  Johannes  de  Verona  vigore  buiusd,  Littere  dicti  dlni  The- 
Baurarii  f  ac  etiam  dncat.  CCCLXXV  ad  ratiotiem  ecc.  De  qùibns 
omnibus  ecc.  Act.  Rachaneti  in  residentia  dicti  d.ni  TResaurarii 
•  preseutibus  Francntio  de  S.  Severino  conestabili  de  Castro'  de  (manca 
il  nome)  et  pluribua  aliis. 

It.  p*  capitbs  soliiior.  "ducat.  HIJ. 

It,  p,- quietatione  bonon.  VL 

I  primi  d^-vcumenti,  clie  abbiamo,  del  1435  accennano  alla  guerra 
ardente  allora  neir  Unibriar  e  nella  Marca  tra  Slbrzeachi  e  Brac- 
ceschi.  *  '    -     ^ 

Ì435~Ì0  aprile^  —  Consig.  generale  r-  Qnid.  sup.  littefa  ini 
.Thesaurarii  sii  fiendiim  plaoeat  providere  —  Magnifijia  viria  tamq, 
fratribus  cariasimis,  Confalonerio  et  Pjioribui  ecc.  Perchè  Ivi  illa- 
fcitra  n.rn  signor  Gente  p,  lecteM»e  soi  cavallari,  che  sonno  venuti. 
con  grandissima  istantia  me  comanda,  debbia  fare  mettere,  in  or- 
dene  li  fanti  ordinati  nel  Conseglio  a  KaGerata;  et  tìusi  le  v.re 
'  paternità  corno  li  altri*  Marchisiani  rechiedo,  che  dobbiate  mettere 
in  ordine  fanti  quaranta,  si  che,  quando, serrete '  rechesti^  possatB 
respoiidere  con  effecto.  —  Ex  Macerata^  die  7  aprilia,  Bocchaccinus 
tl^  AlamaoBÌa  Marchio  thesaurar. 

Si  delibera,  consulente  ser  Recordato,  ser  Francìsci,  con  yqìì 
02  contro  10  di  mandare  nù  oratorti  a  Fuscino,  «  ut  ìsgravet  nos 
et  gravet  in  minori  numero  famulor.  Quod  si  possibile /uiaset 
scire  Yoluntatem  eius  q.  potiua  ipse  vellet  an  denarias,  an  fa* 
iimlos,  q.  potius  denarii  mittantur^q/ famuli.  Et  d.ni  nri  priores 
debf>ant  cum  Consilio  cred^ntie.  ratam  p.  imo^mense  C  ducator. 
jmponere  >. 

Non  sembra,  ebe  il  cambio  fosée  accettata 

21  aprile,  —  Cons 'gener.  Prop.  Unde  debeant  exigi  denarii 
p.  stipendio  f&mulor.  ad  D.num  Fuscinun»  vel  ad  Comitem  tran- 
fimittendóruui. 
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Viene  determinato,  consolente  ser  Angelo  Colocci,  €  q.  ille  ordo 
H  inodus^  qui  fult  retentus  'tunc  quando  fnit  Iroposìtum,  Dunc 
ìinpoBatur;  et  d.ni  yocent  qtios.  Toluerint,  et  debeant  revidere  si 
<iue  persone  mlserabiles  essent  ut  nctent,  ut  eis  videbìtur  et  habe^t 
advertentia  >. 

'  Il  consijilto  è  .Tinto  per  alzata  e'seduta;'  ma  è  da  notare  che 
<5hi  appro.vava  doveva  star  seduto-*  nemo  ipsorum  surrexit,  aéd 
<imnes  fìrmiter  sederunt  ». 

Da  qui  le  Riformanze  non  ci  danno  più  documenti  fino  al  28 
agosto;  e  nel  frattempo  ce  ne  restano  solo  due,  entrambi  in  datar 
del  24  aprile,  nella  Collezione  delle  Carte  di  corredo  ai  Camer- 
lengatì. 

24  idem,  —  Act.  in  civìtate  Macerategli  p^latia  residentie 
ìitfrascriptì  dnì  Thesaurarii ,  ^^  presentibus  Fero  m.agri  Ugolini  et 
Maximo  de  Angelig  de  Florentià  testibus.  Boccbacciuug  de  Ala- 
iUMUiis  in  provintia  Marcfiie  ancoaitane  ecc.  confi  te  tur  recepisse  a 
Comunitate  ei.ina  p,  manus  ser  Kecordati  ser  Francisci  de  dic^.ta 
evitate  p.^  affrctu  anni  proximi  preteriti  ducat.  XXII  et  bon.  XXXlI 
ad  rationem  eoe»  De  quibus  ecc. 

It  p.*CancelL  bon.  XYII. 
idenu  —  It^  dictus  Tbesaurarius  foit  coutentos  recepisse  a 
tliota  Comunitate  p.  manas  dicti  ser  Kecordati  ducat,  CCL  ad'  ra- 
•tiòntiin  etc,  p,  prima  terziaria  presentis  anni  videlic.  mensium  ja- 
'nnarii,  februarii,  martii  et  aprilis*  Quos . ka^^uit  ser  Baptista  de 
HonteT6tulo  Camerari;;^  Mag«  d.ni  d.ni  Michaelis  de  Attendolis 
Ajrmonim  Capitaneu  De*  qnibua  ecc. 

It.  p.  capitibus  solìdor.  due.  2^^  boif.  3*  ^ 

It*  p?  quietatione  bon.  4.  '        • 

(li*  S,)  Bbccaccintfs  manu  pp, -ss.  - 

Jacobus  Marci  de  Urliìno  notarius  Carie  de  mandato  prefa;fr  d.ni 
Thaaaurarii  Ss. 

Anche  il  documento  in  data  28  agosto  accenna  a  guerra. 

SS  ago^tn.  —  Oonsig,  generale.*  Prof.  Quid*modus  sit  tenendua 
Uttera  buie  Comuni  tati  destinata  p^,  Mag.  et  potentem    d.num 
'Alexandrum  Sfortiam,  in  qua  continettir,  qualiter    Comunitas    ista' 
Eaui  debeat  transmictere  denarios  p.    XXV    famuli»   in    suo  felici 
campo  caatrameulato  p.  uno  mense  ealtem  usuila  quale  è  deliberato 


^ 


S5 


DELL.\  SIGNORIA  DI  FBANCESCO  SFORZA  TÌEìSJl  MARCA* 


che  il  Comtm^  omìttjìwdo  obbcdiai  et  ad  hoc  ut  éititu  oòediatur  si 
d^mandiiio  in  prestito  50  ducati  a  Benedetto  ebreo»        *     *     *  • 

Tien  dietro  poi  un  atto  consigliare  ohe  n€  rivela  un  fatto  ab- 
bastanza  gnlve.  Il  'podestà  Lomelli  'eletto  il  28  ottobre  14?4  ed 
entrato  in  carica  il  15  gennaio  1435  avrebbe  dovuto  cessare  daj- 
Tufìficìo  il  15  luglio,  $e'coD(3o  la  sanzione  degU  Statuti ,  cbe  pre- 
scrivevano a  tale  ntfìcìo  la  durala  *  di  sei  mesi.  Egli  invece  ne^ 
settembre  lo  eiercitava  ancora,  certo  per  prepotenza  e  per  naal 
talento  di  manomettere  la  giustizia.  Ma- si  odano  i  nostri.  * 

7  settembre.  —  Cons  di  ctédenza. 

Si  delibera  (|.  propter  iniastiiiam>  que  in  hac  pi  vita  te  p.  "presen- 

tem  poteatatein  (qui  manca  una  parola  >  ohe  peto  è  tacile   di    sap-  < 

porre)   et  p.  certis  i^^onestid  moribus  ipbius  mictatur   ad   lUoatre 

D.  Nr  comitem  'Franèiscum  quidam  orator ,  qui  ìusinuet  et  natificet 

Bominationì  ano,  qualiter  sup«  di^tns  potesias  non  admiuigtret  ju- 

stitiam  hominibti^  diete    civìtatis;    et   q.   supplicet   Bominationem 

*  suam  ipsum  a  dicto  officio  p<Jtesterie  oassari  et  irritari  ;  «juod  noa 

providemus  de  futuro  et  novo  •reotore.  Et  sic  fait  obtentum  ipsorum. 

semine  discrepantb.  .      • 

•  • 

I^'ambascerìa,  di  cai  non  abbiamo  altro  cenno,  riuscì,^  sembra» 

all'intento.  Nel  Con»,  credenziale  del    16   settembre   dopo   altre 
-  proposte  trovasi  infatti  indicato   in  margine   eleciio  potcslails; 
.   sebbene  l'atto  dì  elezione  maachh  rimanendo  due  .carte  e  mezza, 
in  bianco. 

Questo,  potestà  fu  certamente  Giovanni  SaLadkii  dì. Ascoli,  e  lo 
elesse  Francesca  Sforza.  Ma'noh  avendo  voluto  accettare,  i  nostri 
nel  Cons,  gener.. del  12  ottobre  seg.  nominarono  alf  ufficio  dir 
pretore  tre  soggetti  della  .provincia^  il  primo  de',  quali  trovo,  che 
fu.  un  Johannes  Monaldi  de  Monievulpino  de  Eachaneto^  Sk  cui 
(ci  fa  sapere  il  Cancelliere),  ut  primo  (rctnsmissa  fì^U  electio, 
E  questi  accettò,  • 

'Al  Consiglio  di  credenza  del  7  settem^?^e  Xien  dietro  immedia- 
tamente quest'altro*      *  .  , 
♦         Ih 

10  settemò,  —  Cons.  di  credenza. 
Il  Comune  e  gli  uomini  di  Sèrra   8.    Quirico  *  (traduco   la   tela- 
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zione  del  Cancellière)  hanno  ìna^dato  ima  lettera  e  un'ambaseiata 
al  Comune  di  Jesij  perchè  quésto  invii  un  oratore  a  Francesco 
Sforza  in  fictvorcm  Comunitatis  \Serre  S,  Quirici  ad  rec(^omandan- 
dum  dicdun  Comuìie  prelibato  Duo  sup,  signatura,  certomm  suo- 
rum  capituìorum'  o  per  lettera  inainui  prelibato  D,no  supdictaui 
rrCàteriam,  Si  -delibera  ipsoriim  nemine  discrepante j,  q,  sr possibile 
est  ^ctatur'nnus  €ivis*\n  oratorem  ad  prelihatuin  Dominttm,  si 
aut  ntmt  scribhtur  littera  quedam  dicto  prelibato  domino. 

Che  cosa  fu  fatto?  Qui  non  se  nasa  da  vantaggio^ 
Dello .  stesso  giorno   poi  si   ha   un*  altra  delle  .consuete*  quie- 
tanze.  -  •  *  '     • 

• 
Ì(f  ickm.  —  Ac(?  Macerate  in  palatio  nt  sup.  preaentibs  Pietro 
M.agri  Ugolini  et  Maximo  Andree  de  Angelia  de  Florentia.  Boc- 
caccinus  ecc*  ut  sup.  fmt  contentus  recepisse  a.Comunitate  Exii, 
qao9  solvit  ^aldo  aer  Stephani  de  Exiodè  mandato  pr^fati Thesau- 
rarii  p.  sextaria  meusìum  julii  et  augusti  proxi tuo r,  pretori torum  et 
p. a(£9tu  dioti  ànni^  quibuà  computatia,  ^ucat^.GXXiV  et  bon.  XXXII 
ad  ration.  ecc.  De  quibus  ecc.  *    * 

'    It.  p.  capitba  solidor.  bon.  XXXI,  den.,  XVI. 

It.  p/  quietatioue  IJon,  III,  *  '  - 

It.  p.  cancell.  dicti  affictus  bon,  XVJI, 

(L,  8.)  Bocchaccinus  manu  pp.  ss,   . 

Antonius  de  Castrofìcardo  notar.   Camere  et    cancellariuB  prefat 
d.ni  Thesau rarii  d^  ipsitis  mandato  ss,       *  * 

(Carte  di  G^rrecTo  ai  Can^orlengati.  Fascio  2). 

Il  Conte  fJratWnto  chiedeva  \l  pagamento  anticipato  delle  taglie - 
.pel  bim€«tré  successivo. 


10  idem.  —  Cons.  di  credenza,        ■  • 

€k)nvooati  ecc,  reformaverunt  et  deliberaverunfc  eup.  littera  (per- 
duta) m.  d.ni  comitis  Francisci  Sfortìe  haic  Comunitati  transmisaa. 
In  qua  in  effectu  coutinetur,  q.  prò  stata  III,  Dominationia  sue  Cor 
monitas  ista  debeat  solvere  taleas  duormm  menaium  proxim^,  futu- 
romm  videlic.  septembria  et  optobris  d^no  Tbesaùrario  Marchie;  q. 
omnino  obediatur  aUp'radicte  Rttere.  Et  ad  solvendum  dictas  taleas 
ìmponatur  colletta  no^  dictorum  menaium  ;  %d  hoc  ut  111,  D.nua 
haheat  ìntentum  suum.  Et  sic  fuit  obtentum  ecc. 
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Manca  ptù  la  cootinuazioiie  distai  Consìglio,  e  resta  in  bianco 
la  pagina, 
SeguoBO,  sino  alla  flae  dell'anno,  nelle  Riformanze  e  nel  VoL 
^  iìeglì  Atti  criminali  del  143&  e  SO  dieci  documenti  uno  pm  del- 
Taltro  importanti,  , 

'5  ottobre.  —  Cous»  di  credenza.  Prop,  Da  responsione  fienda 
litteris  Mag,  d.ni  ini  Alexandri  Sfortie,  in  qua  continetur  io  ef- 
fectn ,  q,  Comamtas  i&ta  Exli  ex  contemplatione  D.  S.  fatiat  gra- 
tiam  in  liberatione  Johannia  de  Mediolano  olim  poteatatia  diete  ci- 
vitati^.a  quadam  condempnationa  sìndicatonim,   placeat    consulere. 

Si  tratta  qui  del  LomelH:  r  potestà-  in  .genere  tìnito  V  ufflcio 
•dovevano  sottostare  a  sindacato;  e  a  lui  il  sindacato  non  deve 
essere  riuscito  favorevole.  Ma  della  condanifa*  non  sappiamo  più 
che  tanto.  V.  del  reato  i  documenti  anteriori. 

H  dictnm  consultoris  -sulla  citata  proposta  è  libero  e  risolato, 

Q.  ut  Mag.  d,nua  Alexander  non  kabeatmateriam  neo  tam  qu©- 

relandi  de  hac  Co  mini  tate,  de  non  reepondendo  litteris  D.  S,,  Mag, 

'  d.ni  prioc*é8  elig^nt  unum  cJvem  in  oratorem  et   traDsmictant   eum* 

sae  Dominationi ,  qui  narret  et  espon^t  S.  B.  rc  eamd.   exoret,  ut 

•  de  predictig  placeat  S,  D.  istam   Camunitafeem    non    mdestare,    et 

dimictat  p«  mandatuiìi  dictam  Gomuaitatem  Exi  in  sua  libartate. 

L'oratore  per  trattar  queste  ed  altri  nes^^ozì  fu  Record ato  di 
ser  Francesco  ;  ecco  l'esito  della  stXa  ambasceria, 

9  gttoW^** —  Cona,  di  credenza,    -^  Omissis,  ecc. 

In  qtlo  Conailio  existens  spectabilis  vir  Ser  Record^tus  9er  Fran- 
cisci  arator  transmisstJS  et  reversus  a  Mag.  D.no  Alexandre  Sfor- 
tia  dixit  et  refculit  aup.  dictis  Mag.  Dnis  et  Consilio  ambasciatas 
p,  quas  ipse  Ser  Recordatus  transmissus  fuerat.  '  *        .       • 

Et  primo  retulit,  qualit  Mag.  D.  C  Alexander  remisit  in  Coma-  • 
nitate  ^xù  condepuaticmem  Johannis  de  Mediolano  olim  potestatis 
diete  Civitatis  exine,  et  quidquid  p»  Comune  istud  fait  dèliberatum 
B.  S.  contentato r. 

It.  retulit  snp.  facto  illor  XXXVIII  ducat.  quos  kabuit  et  por- 
tavit  Nicodemus/CaDcellarioe  111.  d*,ni  ComitiBjj,  famulis^  q.  Comu- 
nitas  ista  fatiat  fìdem  de  tempore  quo  famuli  servi erunt ,  et  B.  S- 
rescribftt  d.no  Thesaurario,  ut  admictat  dictos  ducatos  ia  taleis.    - 

li  retulit  a  d.no  Tkesaurario  MarcHie  sup.  facto  littere  comrafs- 
aionis   Jo,   de  Mediolano   de  cognoscendo    frSudos  grani,    q.  omni* 
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nòdo  D.  S*  vult  ot  precipit  dicto  Johanni  ofìitiali  predicto  et  otiam 
Comunrtati  Exii  q.  doti •  conceda!  licantiani  aHoui  causa  extrfiendi 
granum  de  dieta  civiiate  Eidt  vel  eias  comitati!.  Kt  hoc  vigore 
cditisd  intere,  quata  prefatus  Thesanradus  recepit  ab.  IlL  d.no 
n*To  Comite. 

Qni  d*DÌ  Oonfatlon.  et  Priores  ac  Consiliarii  reformaverant  omnia 
supdicta  relata  p.  •prefatam  Ser  Recordatnm  tam  relata  et*  habita 
a  d,no  Alacandro,  quam  habita  »  d.no  Thesaurario  omni  modo,  ecc. 
£t  sic  fait  obtentum  de  presentì  CosbìIìo  ipsor.  nemiue  discrepante 
23  ottobre.  —  Gons.  di  credenza.  —  In  qtio  prelibati  d.n 
(il  goufal^niere  e  i  priori)  proposueruift  dicti»  consiliariis  infxa- 
licript.  propoaitaSi  8up«  gnibus  petieruut  utile  et  sanum  consiliam 
éxiberi.  .        '       '  ' 

m  Et  primo  sup.  fócto  lift  ere  111.  D.ni  Gomitisi  buie  Gomunitat 
transmisse,  in  qua  continetur,  q.  nulloa  debeat,  aucupari  nec  venari 
in  territorio  civitatis  Exii. 

2.**  8ap.  faoto  nniuB  alia  litt<^re  prelibati  D.ni,  in  qua  contine^ 
turi  q.  famuli  hi  equi  Giarpelloni  castramententur  in  oivitate,  Quid 
modus  sit  tenendus.  .  *. 

•  3.**  Sup.  facto  stantiaram  et  mansionis  ipsiua  D.ni  et  suor,  ar- 
migeroFum ,  cum  dicatur  q.  Dominatio  sua  veniat  in  hao  civitate 
p,  continua  mansione.  Quid  modua,  ecc,  '        * 

4**  Qaid  modus  sit  teneudas  de  apportando  strau^en  in  hae  ci 
.vitate  p.  dictis  Domino  et  armigeria. 

5.  Sup.  &cto  uoius  littore  prelibati  B.ni ,  in  qua  conti  ne  tu  r ,. 
q.  Comunitas  ìsta  solvat  Basaignane  castellano  arcìs  ezine  totum 
salariumi  q.  debet  reeipere  ab  ista  Comunitate. 

'  '0L'  8ap.  &cto  littere  K.  d.ni  Àlexaudri  Sfortie ,   in  qua  conti- 
iDetuiy  q.  ista  Go  mumtas  de  beat  licentiam   concedere   Jobani  Fran- 
'cisco  de  Arimino  de  extraendo    certam  quanti  taf  em  granii    vigore 
eitìciad*  littore  d.iii  n.ri  Comitis. 

La  7*  8*  é  9*' proposta  trattaoo  d'altro» 
Mancano  poi  ì  dieta  consuiiorwn,  e  seguono  subito  le  rifor- 
m&QsFe. 


Qut  prelibati  D.ni  et"  Consiliarii ,  ipsor.  nemine  discordante  deli* 
t$eraverunt|  yoluerunt,  stantiaverunt  et  reformaverunt  in  et  sup. 
l*  ffh>posita  ei  cpnteniis  in  ea  videlic.  Bup.  facto ,  ecc.,  q,  omnino 
obediaiur  dictis  litteris  et  fia^t  baunum  secunH^  tenorem  dictar.  lit- 
terarum« 


« 
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It,  delibera vertmt  snp.  2**  propoaitÉt  de  facto  cffstramentationijix 
Ciarpellonì,  q,  p.  d.no9  priores  ptoyideatur,  q.  famuli  et  ©qui  Ctar- 
pelloni  predicti  caatrameatantiir  in  dieta' ci  vitate.. 

It,  deliberaverimt  sup,  S'* 'videlic.  efup.  facto^  «ce.  ^  proponatnr  in 
Censilio  generali  de  provieione  fienda. 

It.  8Up.  4*  de  palea,  eoe, ,  q.  unusqtiiq.  fumane  -dabeat  apportare 
tres  sàlmas  palearum  vel  straminum,  et  illi  qui  habenl  curros  a^ 
portent  -tres  cui:ro3  p.  quolib.    ipaoriim  ;    et  omnes   deb^ant    bonsi- 
gnare  p  rodiota  s  .pai  eas  di  ctis  d.nis  Prioribusj  et  fiat  bannum  adii 
bitum  d.nor.  Priorum.  .  '*  . 

It,  snp.  6.*  -Q,  videant  qaat  denarii-  (s^nt)  qaos  habet*Tbefiaura- 
rius  (del  Comune)  de  coUectis,  quas  exigat^  et  provideat  ipsi  ca- 
stellano ad  minus  de  salario  unius  mènsìs* 

It,  sup.  C*.  Q.  preseng  Consilinm  credentie  iron.potest  delibecara 
Bpc  licentiam  concedere  dicto  Jobani  Francisco  sin^  licentiaCon- 
ailii  generali^  Civitatis  et  Comitatus.  Et  q.  interim  dictus  Jo.  Fran- 
<5iscrtj3  appoirtet  et  apportaxe  fatiat  granum»,  q-  habet  ad  castrnm 
8^  Marcelli  ih  bac  oivitate  ;  et  demnm  fìet  id  quod  '  Consilium  ge- 
'  nerale  delibérabit. 


*  JB 3  ottobre,  —  In  xnargine 
vénando. 


Bandam  de  non  aucupamdo  nec 


Frefati'd,ni  Confalon,  et  priorea  civitatis  ExiL  iil  nnnia  existentes 
in  sala  nova  palatìi  Comunis,  adtendentes  circa  eis  renussa  p,  ^oo- 
silium  credentie  unanimiter  et  concordìter  commisernot ,  impoane- 
runt  ac  mandavernnt.  Luce  tubatori  Comunis  presenti^  ecc*,  ut  ex 
ip^crr.  d«iiornm  parte  et  mandato  vadat  et  se  perijonaliter  confera t 
p,  civitatem  Exii ,  viflelic.  p.  loca  pnblica  et  consueta  diete  civitatis 
ubi  bandi  menta  solent  fieri  ;  et  dietis  lo  eis  pub  lice,  palam  et  alta 
voce,  sono  tube  premisso,  dicat,  bandiat  et  preconizet,  q.  Jiulla  pei^ 
'|ona|  nec  óivia  ,  nec  comiiativus  >el  forensiay  ciiiusq.  conditionis 
esistati  aiideat-rel  prèsumat  modo  ' aliquo  aucnpari  nec  venaij,  nec 
aucupari  et  vénari  facere  in  territorio  civitatis  Exii,  eiusq.  comi- 
tatns  j  fortie  *et  districtns  sub  pena  et  ad  penam  XXV  «ducator.* 
Camere  civitatis  Exiì  de  facto  applicandor*  Et  uhusquisq.  possit  et 
'valeat  denumptiare  et  accusare.,  et  babebit  inedietatem  pene.  Et 
hoc  vigore  littere  IH;  d.ni  nostri' Comitrs.  • 

In  margine  —  Bandam  de  apportando  strameu. 

It,  dicat,  ecc.,  q.  unusquisq.  fumana*  diete  civitatis 'teneat  ^t  de- 
beat in  terminum  octo  dierum  apportare  vél  apportari  faeere  tres 
salmas  stramiois  p-  qublib.  fumante.  Et  illi  qui  babent  cfirroB  de- 
beant   apportare    trea  cwrros  straminia  p,  qnolib.    aub    pen&'  et  ad 
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penata  XXV  librar,  denarior.  p,  ,qaolib,  contrafatiente  coatra  pre- 
dieta  consignanda  Magxis  d.Ùis  Prioribus 

dieta  die 

In  margine  —  Relatio,  ,  . 

Qai  Lacas  publicus  banditor.  et  preco  predictus  post  commissio- 
liem  sibi  ftctam  iens  .et  rediens  retujit  supdictiii  Dominis,  ecc.,  se 
ivisse  p,  dictam  civitatem  »  Tidelic,  p.:  loca  publica  et  consueta 
iosd. ,  in  quibrw  soUt.  est  bandire  ,  et  in  dictis»  locia  ,  sono  tube 
^remisso,  supdicffi  bandimenta  fecisse  et  dixisse,  ecc.-,  et  omnia  alia 
i'ecìsse  et  dixisse  p,  ut  sapra  habuìl  in  mandati^. 

i  ftovembre.  —  S^tto  questa  data  è  nd  voi.  surriferito  degli 
Atti  cdminali  un  bando  fatto  dal  podestà  Monaldi^  nella  presa  di 
(lossesso  della  sua  carica;  dal  quale  ri  levo  questi  due  precetti. 

,  It,  q.  nulla  persona,  cxitt^tum  '^,  conàitionis  et  statua  eaoistaf^ 
audeat  vcl  pres^miai  rccipere   altquem   exbanditum   vel  f:eb€llem  . 

\ifig.  ^,*  Coìfìitis' Francisci  de  Comitibus    Coiignoìù    ecc,    ao  etiarn 

fag,  Civita  ti  a  et  cothìtatun  E.^ii  sub  pe  net  ih  dictis  stafutis  contenta. 

.  It,  q.  nuUa  persona  audeat  ve l  presuma t  facere  aliquod  tradìa- 
ium  cofitra  franqniUnm  et  patificum  staium  M.  D.   Comitis  Sforfìe. 


E  più  oltre»  in. data  del  3   un'altra,  jn  cui  lo  stesso  MoDaldi 

.invita  tutte  le  castella  soggette  alla  Magnifica  Comiinità  di  Jesi 

a  deputare  ciascuna  un  sindaco,  il  quale  cum  veris  et  le^itimis 

scripturis  scindicdtus  abbia   a  giurare  ionafizi  a  lui  justam  et 

dUhitam  diligentiam  et  legaltfatem  Mag.  et  ExcetL  D,  Cornai 

Francisco  Sfpr/ie  et  Comuni  diclt}  civitatis  Ewii  et  etiam  ad 

^prontictendum  re/erre  omnta  et  siìigy.la  maleficia*et  dclìcta  et 

queqite  alia  che  nei  loro  territori  ^  luoghi  quoq,  modo  coni- 

^  mittereniur.  .       '         . 

Il  quale  giuramento  ^sembra,   che   si  dovesse  ripetere  ad  ogni 
ingresso  di  nuovo  pò  testò.  *.    * 

Simile   pratica,   cade   qui    in  acconcio  di  notarlo,  si  osserva 
lemure  nelle  Rifprmanze,  neirentrata  ^\  GDnfaloniere  .e  d^ì  Priori, 
«•in  genere  i^  ogni  presa  d*  possesso  di  qualsiasi  uflloiu. 
.  I  quattro  documenti,  che  veDgono  poi  si  inferiscono  tutti  ad  un 
fttto  soIq:  l'aspettata  .venuta  dello  Sforza  tra  noi. 
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14  novembre.  —  Oonsiglio  "nìì  oredeiaza  : 
*  Convocato,  ecc.,  unanimiter  et  concorditer  et  ipsor,  nemine  discre* 
pante,  vacantes    prefati    d.ni  et  cousiliani  civitatia  antedicte  circa J 
que  ad  honorem,    statum    et  ^lebitum  prefate  CpmoDitàtis  spectat^ 
scientes  adventum  illustrissimi   et   Excelai    d.ni  Oomitis  Franpisci 
Sfortìe  vicecomitis  et  Marchia  Marchiouia    et    ipsor*- D.ni ^    et  tale' 
^omÌDÌum    recognoacere    volentes    ordinaverunt    et    de  libera  vermi  t , 
q.  infallantef  in  ìpaitis  ^D.ni  advenin  res  infrascripte^'eid,' Domino 
largì  an  tur. 

Mediani  coppaia  ordei  p,  qnolib.  fumante.       ^   • 

L  parìa  pullopum. 

Buas  vegetea  vini.*      *  *     .,  ' 

Tantom-cere  quod -eacendat  ad  quantitatem  X  ducatorura.   Et. 

Tantum  coufectionum  qd.  insuper  ascendat  ad  quantitat.  X  ducatorl 

Et  hec  omnia  voluerunt  infallibiliter  executioni  mandari.   . 
^      3  diceìnlre,  —  Cons.  di  credenza  —  Prop.  Cam  noster  III.  Co- 
mes et  D.nu»  huc  vellt  proficiaci ,    p»  ìectis  p.  ipso  et  saa  familia 
placeat  providere,, 

Si  delibera,  consulente  Candeloro  di  Bartolo.  Q.  atatim  eligantur 
et  deputentur  dUo  yel  tres  ydonei  hominem,  qm  talea  lectos  debeant 
invenire,  et  ollomodo  ipai  ainittautur  ^  et  si  contigerit  q.  amitterent , 
p.  integrali  valore  ipsor.  detar  patrcgiia  €t  d.nia  i|>sor.  lectort^m.  Et 
quid^uid  p,  prefatoa  fuerit  promissuta  sit  ratum  et  firmum  l^icto- 
ritate  presentis  Consilii.  —  Vinto  il  psiirtito  t;oE  quindici  fave-  ria- 
venute  m  iussula'alba  del  sic:  nulla  invenia  in  contrarium/  eco. 


Dieta  die  et  bora. 


Qui  M,  D.ni  Confalon.  et  prìores'uua  cum  di^to  Consilio  Cre- 
dentìe  post  predicta  unanimiter  el  concorditer,  eco,  eligeruntf ,no- 
minaverunt  et  deputaverunt  infrascriptos  proboa  viroa  ad  predicta 
prenda  prò  lectìs.  , 

•    Racanellum. 
.  Eoccum  (Còleo te)» 
Candelorum  fBartholi). 

23  idem,  —  Coiis,  generale* 

Convocato,  ecc.,  4q  presentia  et  mandato  Nobilis  viri  Jo.  Monaldi 
de  Recaneto  hon.  potestatis  civitatis  Esii  et  sui  comitatus,  ecc.  — 
Proposte  : .  . 

'  ,  In  primis  cum  IlL  D.àus  noster  Comes  Franciscua  Sfortia  ve- 
lit,  q.  stramen  aioe  solutione  aliqua  detur,  quia  modus  retinendos 
ifiit  placeat  provider^. 
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2,^  Ut  habjmdantia  ordei  sit  et  eské  poasit  in.  civitate  p.  p,no 
smB ,  pl&ceat ,  ecc.  * 

3,'  Quis  et  qualia  modoB  sit  eapiendus  in  lectis  accipieiidìs  et 
capiendis  in  advent^i  n.ri  III  D.nì  placeat,  ecc.  • 

4.^  Cam  milite  kabkationes  et  domus  deiicìant  p,  familiarib^s 
n*ri  m.  Domini,  q/sit  bene  capare  (scegliere)  et  pulcbre  plaoeat,  8cc. 

Su  tutte  quattro  le  proposte:       ^ 

Vir  pmdens  magist.  Thadeus  dixit  ;  Q.  eligantiir  octo  homines 
scilic.  daos  per  quarterium  a  Mag.cia  D.mu  ;  qui  bomines  octo  si- 
mul  Clini  prefatis  D^nis  et  Consilio  cpedentie  possint  facere ,  ordi- 
nare, refirmare,  stantiare,  deliberare ,  et  execntioni  mandare  quid- 
quid  voluerint ,  vel  eis  placuerit.  Et  qaidquid  ipsi  in  simnl  fece- 
fint,  ecc.,  sit  ratum  et  firmum  ao  validam*auctoritatd  presentii 
ConsiUi. 

Dello  stesso  parere  fu  il  consigliere  ser  Angelo  Coloccì,  eccetto 
cbe  sulla  prima  disse. 

Q.  magxl  -D.ni  Conf.  et  priores  eligere  debeant  j^ios  voluerint , 
.  ©t  isti  talea  simul  cum  B.nis  ^ip.  prima  proposita  impoiiant  et  or- 
dinent  de  stramino  p.  fumantibus  secucd.  qualitatem  fumantìum. 

Il  consulto  di  SL*  Taddeo  sulla  2.*,  3.*  6  4."^  proposta  fu  vipto 

•  •    • 

con  31  Yoiì^  sexd(?€im  r€pe7'iis  fabfs   in   conirarhinì: 'anello  ài 

Angelo  Coiocci  sulla  4*  eòa  35,  duosdccim  ecc. 
^Dicta  die  et  bora. 

Fregati  Hag.ci  O.m  Prioree  ilio  stata  at  absq.  mora  in  dicto 
CoipsiUo  onammiter  ^  ecc.,  eligerunt,  ecc.,  probos  et  infrascriptas 
Tiros,  ^  t       .       '  , 

Ser  Johanem  Vanniij. 
•    Colam  Kicoolj,  ,  , 

Antoni um  Angeli  Marinutii. 

Ser  JacoUum  Pel  rat  il. 

And  re  a  m  Antonii  Marci* 

Aiobrosiuin  Marinutij,  • 

Chrietopbarum  Antonii  RUtbei.. 

Baratturo, 


27  ffirenì^^ 


^cus.  di  cred(?nza  : 


Convocato,  ecc.  Sttp,  provisione  fienda  de  feno  et  stramine  a^si- 
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gaariSo  famiHo  HL  Dmì  Comitis  n,ri ,  ecc*  Antonius  'Ang^H  unus  ex 
consiliariis,  ecc.,  dixit  et  conaoluit.  Q.  stramen'  detur  p.  fumante^  et 
secundmn  ip.sor.  qualitates  ;  et  ista  qiialitaa  intelligatar  de  libra  et 
-  eor.  appassurita  q.  imponatmr  rata  p.  libras/ 

Il  quale  consalto  piacque  decmn  novem  hominibu^  ei  consiliariis^ 
quorum  fabe  fuerunt  reperte  in  hua^ula  alla  del  sic ,  dttabus  in 
i^ontrarium  preàictòrum,        ♦     ,  *   ^ 

»  .    Statìm  post  predicta  Racciis  Colecte  nnns ,  ecc.,  declara%nt  coti- 
fialendo,  q.  quilib.  solv&f  uuuju  tassium  feni  p.  libram  qualib,  quam- 
.haberet.  Et  sic  fuit  oetentum,  ecc./  p.  XII  Fabia  repertis  in  bussuia 
alba  del  sic,  IX  non  Obstantibus  ,  ecc. 
*     * 
Venne, egli  allora  lo  Sforza?  Credo  cte  no,  quantunque  di  di- 

.  cembre  sì  trovasse  nella  vicina  Osimo;*ina  certo  egli  dev'essere 
passato  di  qoi  airentrare  del  successivo  gennaio. 

4nche  del  1 136  i  primi  nostri  aiti  pubblici  accennano  a  guerra: 
la  guerra  di  Camerino. 

V  ì4B6,'22  genìtaiù,  —  Cons.  generale. 

Convocato,  ecc.,  de  presentia,  consen^u  et  vóluntate  nobilia  viri 
Johannis  Monaldi  de  Raca^ielo  lion.  potestatis'dict^  crvitatig ,   ecc.' 

Pra  le  proposte  è  la  seguente  :       *  -, 

2.*  Cam  D.nns  noster  voluerìt    apud^  se    ad    Camerenum   illos 
'  famulos  retioere,  p,  ipsor.  stipendio  et  exaptiane  denariorum  p.  ei^ 
jilaceat  providere» 

Si  delibera^  consulonte  Ser  Giovanni  Vannis,  con  vpti  31,  contro  G  : 
♦Q,  p.  p»etatos  d.noa  Confalonerium   et   prlores.atq.  p.  Consiliiim 
credentie   imponatar   coUecta   p.   uno  mense  in  modam  quem  ap^si 
volaerint.  Et  qnidqHid  ìecerint  3Ìt  ratum,  eòe. 
23  idem,  —  Cons,  di  credenza, 
4]Johadunato  j  ecc.  ^   volentesq.   omne^  in  djcto  Consilio  existentes 
vacari  circa  bona  Comuni s  secund.  reminsionem  in*  eia  factam,    se- 
cnnd.  dictum  et  consiiium    redditum   qt   datnm   p.   Racanellum  dtl 
famiilia  et  ipsor.  stipendiis,  qui  dixit,  q.  coUecta  imponatur  p.  gra- 
dua/et  fiant  decem  ,   in  quibus  omnes  cives  et  forensee  Tiabitante? 
^t  exsntes  itnponatur'apte,  una  cum  eubinnctione  facta  p»  strennum' 
vinijn  Jo,  de  Placentia  dicentsm ,    q.    ad  castra   unus  mictatnr  ad 
Dominicum  Jacobi ,  qui  noscat  omnea  illic  existenteSj    et  bene  vi- 
deat  q.  ser^verint ,    adeo  q.^  nobis  omnes  illorum  defectna  annun- 
cient  ;  delibera verunt  unanimiter  et  poncordite^,  ecc. 
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'Segue  per  ordine  0  tempo  un*altra  ilelle  solite  quietanze. 

ito  gennaio,  —  Omissis.  Act/  Exii  in  palatio  Comuniar  solito 
i-esJdentie  Mag.cor.  D.nor.  priorum  diete  civitatis*,  presentibs  Ser 
Johanne  Ser  Pauli  de  S.  Jasto  cancellano  dicti  Coranms  et  Jaco- 
mino  de  Al^^^ndria  liabitatore  diete  civitatis  testibns.  Antohins 
Sanctis  de  Abramis  de  £!asti:ofìcardo  olUctìalis  et  exactor  HI.  cr 
ExceH,  dni  Francisci  Sfortie  vicecomitis,  ecc,  Confitetur  recepisse 
a  Comunitate  civitHt,  Esii  p.  manus  Florianì  Tioi  ctwnerarii  dicti 
Comunis  p.  residno  et  complemento  teriparid  talearum  mensinm 
leptembris,  octobr.j  noyembr.  et  decembris  anni  MCCGCXXXV  fiDÌti 
lie  alti  ma  mens.  dacembr,  prox.  preteriti  'ducat,  CX.XX  ad  ratio- 
nem,  eca ,  Computati g  ducat/L,  qnos  dicia  Comtmitas  de  mandato 
eCati  III.  D.ni,  pront  ex  litteris  einsd,  imD.ui  japparet,  Mafliolo 
lo  Modiolano  cancellarlo  Mag,  capit^^ni  Taliani  furiatili,  ut  ex  acripta 
elicti  MafBoli  plenias  patet^  facfo  sub  die  IV  jannarii  MQCCCXXXVI. 
)e  qnibus;  ecc,  .Et  ad  fidem  ^  ecc.,  pi^ria  manu  scripsi  et  sigillo 
llpectabilis  Tifi*  Boccaccini  de  Alamapuis  de  Ffprentia  olim  Tho- 
lurarii  Marcbie  ai  abundantioretn  eìiutelam  omnium  premissor,, si- 
bilavi* 

It.  p,,  capitibas  solidor.  bon,  LVI,  den,  XVL 
(L,  S.)  Antonius  prescripius  manu  pp,  ss, 

(Citrt^  ài  corredo  ai  Camerleug,  Fascio  2). 
Si  haano  di  poi,  nelle  Riformanze^  questi  dna  dooumentf,  non 
sopito  per  vero  importanti. 

2  marzo: —  Cous.,  generale. 

Prop,  Cam  clare  ^*ideatùr  vòluntas  n.ri  HL   B.ni   q^,"Btramen  et 

anum  sue  familie  préteatur^  quis  modus  et  ordo  in  inveniendo,  ac 

andò  e*t  emendo  sit  retinendus  placeat,  ecc.      •  *  J# 

Si -delibera,    consulente  Antonio  Angeli  Maritiutii  ^    con*  voti.  27 

cpntro  17.  ■    •  •. 

*  (^  D.ni  prìores  et  Consilinm  credenfìe  facìant,  q.  unnsqnisq.  det 
et  consignet  ratam  suam  de  diete  stramine.  Et  predictid.nl  priores 
éi  Consilium  credentie^  prediate  imponant  pretinm  dicto  strami  ni  ; 
et  Visa  quantitate  dicti  straminis  quanta  ipsa  existat ,  tane  D.ni 
'preiati  nna  cmn  Consilio  predicto  collectam  imponant,  adeo  q.  pe- 
nitr^s  persolvatnr. 

7  idem,  —  Cons,  generale.  • 

Prop,  Cum'pridie  in  Consilio  generali  in  ci v{ tate' tantum  (questo 

consiglio  manca)  faerit  deliberatami   q.  centonarìtis  Teni  valeat  et 

leve  debaat  ducati  nnns  ;  et  quia  ad.  prese^s  allo  modo  potest  in- 

veniii  etiam  taJi  j)reti6,   et  sic  familie  n.ri  Domitii  uUo  modo  tem- 

fK>re  debito  potost  SDbv^niri,  quid  ait  fìend.  |)laceat  provideré. 


i.-*:-.   ■*<:.•.  r    .  UI-- -.i-^n.    -T-T'-iir.    ìjlìc-«=5   Lir*  xit  Lss^caf?  ie 


..*s-.i  M.r.i.il  e:  C  rlA  -:':-ll5  Tir  Birit?  ?«r  Sterilii  i*  Exio 
r\-.--.r  T"'.  D.  Ci^.::!"»  Fri.i:ìi:ì  Si.r::*  t*.  i-  'na-:  car^e  mmpiias 
ft  :-.i.  1j  r-i.  E-  '..  'ir:-^  -s-i-'-i.  L».-i  ii^^-  ■='  nu^iiiio  &^nk  dieto 
ri  co  rc->;ri-: .  ,i.ì:^s--^  prv^-HJ-in  :ì::i=i  -cn-.r*  Bi;:Ì5Ta2i  Cuoli 
^1^  Fli:-.  r.  v:.i-;"iV':vrì-:-;-N  con-r^  :;^:~  :ic:e  et  p-rrrecte  p.  p«rt« 
«i:.i  P>i.=oovi  e.-iir.i,  :.ro  -*  %:p.*.  aboL-sa:.  casse?,  irriret  e:  allunile t 
rotaliter  d'i  ii^rL^  'i*:  acri-  ilr.i  Cominii.  Et  1.  sap.  di:ta  procena 
«iv*;  a'!^!-^  al  il-.^rivri  -  :'i>  t.*::  :.?  pro:eii:ar.  E?  preiicta^  dixit , 
r^tiiiit,  ^co.,  dicf-:-..  JUlii^  p.  pane  prefiti  iai  njri ,  ecc.  Qui 
iÌMwa  ]MfsAffi=i  vUa  ecc..  or-ini  debita  r^-rerentia  aimiàit  ec  accepta->. 
vit,    f:i    ppon'uniiavit   non  fore  nec  e.ise  ai  ulteriore  procedendum. 

^•  '•  '•>  f5;itt.ist.'i'li  C'arlo,  aveva,  corni  risulta  dal  processo,  ohe 
y  i  ii.:.a:./i ,  «rav.riii'i.'ite  nilnacciato  e  .^^ffeso  con  parole  al  sommo  * 
iii/.iiiri'/-i<^  in  proi-ria  Cii-sa,  il  nostro  vesc-.^vo  Innocenzo  fin  dal- 
!'.i>r/,::tr,  iU:\  W^Tk  S(iArta  d*  ^sso  querela  contro  di  lui  dinanzi  al 
(./,t^.-.u  Mo:i;ildi,  (\\\(:^\\  citatolo,  ^  non  essendo  comparso  «  l'aveva 
f:o/i'!.ir»M;ii'»  ili  (;oiitiirfiacià  il  28  f^libraio  al  bando  dalla  città  e 
(hit  rMil;i'lo.  Mii  la  s^nf^Tiza  era  T;ià  stata  sospesa,  il  giorno  ap- 
|ir<'...';'»  L".»  I«  i>lir.lio,  (lai'iiós'lri  Piiuri  e  Consiglio  c?eiénziale. 
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Il  Conte  era  disposto  a  misericordia.  Eccone  quasi  incootanente 
la  riprova. 

i  aprile.  —  Pubìico  et  generali  Parlamento  cunctornm  fuman- 
tium  cìvitatis  Exli  tantum  convocato ,  eoe, , .  de  consensn  ,  presentia 
et  volnntate  Nobilis  viri  Jo.  Monaldi  de  ci  vi  tate  Racaneti  honor. 
potestatis  diete  civitatis  eiusfi.  mandato  et  prefator.  dnor.  Oonfalon. 
et  priorum.  In  quo  quid.  Consilio  [irefati  D.ni  proposuerunt ,  ecc., 
super  in  frascripta  prò  posi  ta  vi  delie. 

Cum  111,  D.nus  noster  virtute  superna  suspitionem  in  aliquo  non. 
habeat,  desiderane  q.  ut  in  hac  Civita  te  quiete  et  tranquille  vivatur^ 
suadet  cnirctis  hoc  respectu  exules^  qui  fuerunt  tempore  novit&tis^ 
'remìttantur  et  ei  pareatufi  et  p,  bonis  fratribus  recipiantur. 

Tir  circospectus  Gaspar  Egidii  unna  ex  fumantibus  in  ipso  Par- 
lamento existentibus  surgeue  pedee,  iansq.  ad  arrengeriam  consuetaui 
confluluit  et  dixit  :  Q.  p,  bono,  utili  et  pace  cunctorum  remittit  hoc 
in  pectore  prefati  D.ni ,  ut  cuilib.  fiat. 

Yir  prudens  Antonius  Nioolay  Jutìi  unus  ex  predictis,  quod  dixit 
Gaspar  animo  alacri  confirmavit, 

M^sso  il  partito  ad  bussì,das  et  palluctas^  la  cosa  piacque  a  87 
dei  fumanti  in  ipso  Consilio  exlstenUbus  ^  non  piacque  2i2\.  Ei 
sic  futi  octenium  ecc. 

Che  gli  esuli  fossero  ritornati  non  ci  par  dubbio.  Ma  ciò,  e  non 
altro,  é  lecito  di  congetturare  ;  e  il  documento  suddetto  ne  suscita 
tanti  desideri! 

Passiamo  oltre,  Francesco  Sforma  ci  dava  frattanto  un  altro 
pegno  della  sua  benevolenza, 

ÉÙ  maggio.  -^  Cons.  generale. 

Convocato,  ecc,  de  presentia,  consen&u,  ecc.  Nobilis  viri  d»ni 
Gentili»  de  Chivellis  de  Gualdo  honor.  potestatis  civitatis  Exii. 

2,*  Prop,  Cum  ab,  HI.  et  Excelso  D,no  n.ro  Francisco  Sfortia 
secundas  causas  concessxim  git,  de  offitio  et  modo  procedendì,  atque 
de  persona  placeat  sine.  cuncta  providere. 

Ed  è  provveduto,  per  consulto  di  ser  Angelo  Colocci,eon  voti  02 
contro  5. 

Q,  Cancellariaa  civìtatk  habeat  oflitium  nullitatia  et  appellatio- 
^SIUJI  ad  eo  q,  boraìnes  non  distrahentur  ;  et  dictus  Cancellarius  uU 
Wn  habeat  mercedem  neq.  saluriam  nisi  scripturis  suis,  si  forent^ 
Areh,  Star.  lomb.  —  An.  VIIL  7 
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sed  notarìus  p.  offitio  ipso  ImbaBSuletur   de  daobns .  meEsibua  in 

daos  p.  uno  anno  proximo  futuro. 

Nello  stesso  Consiglio  fra  le  suppliche,  cbe  formano  oggetto  della 
teresa  profjosta,  si  leggono  queste  due ,  piuttosto  curiose,  che  in- 
direttamente ci  forniscono  altre  notizie  rispetto  al  nostro  argo- 
mento non  dlspregevoli, 

A  le  Vostre  Magnifiche  Segnorìe,  Confalon.  Priori  et  Conseglieri 
de  la  città  de  Esi  et  so  Contado ,  forza  et  districto.  —  Suplioase 
devotamente  p.  parte  de  li  quattro  et  massari  del  vostro  caste!  de 
Morrò,  et  dicono,  quando  la  Excellentia  del  n,ro  Segnore  fo  icquà^ 
p,  li  ambasaiatnri  ce  fo  dato  ad  intendere  ,  che  la  spesa  la  quale 
facevamo ,  se  metteria  ad  comune ,  la  quale  monta  dacati  sìdice , 
corno  sa  Sor  Giovanni  da  Parma.  Unde  dignateve  admetternela,  etc. 

A  le  Vostre  Mag,  S.  Confalon.,  Priuri  et  Consiglieri  de  la  città 
de  Esi  per  lu  Illustre  et  Excelao  sig.  Francisco  Sforza  —  Supli- 
case  humelemente  p.  parte  de  quilli  vostri  fìgloli  et  servìturi  Quattro 
et  Massari  del  v.ro  castello  de  Maiolati,  Et  dicono,  che  p.  quilli 
Priori ,  eh'  erano  allora  in  quessa  casa  (in  codesta  casa  comunale) 
ne  fo  mandato  ad  dire ,  ne  la  passata  facia  il  nostro  Segnore*  da 
S-  Maria  delle  Moglie  (chiesa  tuttora  esistente  lungo  la  \àa  pro- 
vinciale per  Fabriano)  se  afforzassimo  farli  honore ,  et  femmoli  ;  e 
forono  in  ciò  dispisi  ducati  sei  et  bolog*  dece.  Igitur  dign&teve 
farceli  admettere  coir  altre*  spese,  (L*  istanza  continua  per  altre 
linee ,  ma  sopra  diverso  argomento), 

E  se  ne  legge  un'altra  d'un  Gioacchino  d'Antonio  muratore 
domandante  grazia  p,  sua  moglie  Lucia  condannata  in  libr,  XII 
de  denaro  per  una  tirata  de  capila  et  due  percossionf,  cJie 
de'  co*  la  mano  ad  uno  rnaìnolo  chiamato  Luca  de  Peiri  da 
Ciìigulo  ;  della  quale  offesa,  aggiunge  il  medesimOj  2iveYaL*havuio 
la  pace  :  supplica ,  che  ebbe  Fonore  del  seguente  rescritto  dello 
Sforza. 

Franciscus  Sfortia  vicecomes,  marchio^  eco»,  docto  p,  suplicante 
de  pace  predieta,  actentaque  levitate  delicti,  hos  ad  qùos  spectat 
hortamur,  quatenus  in  exactione  diete  pene  suplicantem  n.ro  intnitu 
benigne  pertractent.  Ex  Auximo,  die  XXIX  martii  1436. 

Intorno  ad  esse  fu  deliberato  con  68  voti  contro  4. 
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Q.  remaneat  in  D.no3  (il  gonfaloniere  oj  priori)  at  in  illos,  qnoa 
Tocare  Tolaerlnt  tam  in  civitate  qtiam  in  comitatu.  Et.  qaidtiuid 
fecerint  habeat  firmitatem  auctoritate  presentia  Consilii. 

*I  Signori  però  ne  rimisero  la  trattazione  al  prossimo  Cons,  dì 
credenza  del  29  maggio,  in  cui  fa  preso  il  partito;  sulle  duo 
prime»  che  si  risarcissero  le  castella  di  Morrò  e  Maiolati  dell^ 
spese  fatte:  sulla  terza  che: 

Respectn 'D,ni  et  Excellentie  sue  tam  benigne  rescribentis,  dicto 
JoacUino  de  residuo  gratia  fiat;  sed  ducat.  unum  cum  dimidio  sol- 
vai.  Et  p.  XXVI  fabas  fuit  reformatum,  nulla  in  bnssula  rubea. 
ilei  non  reperta  m  contranum. 

Dopo  questi"  atti  le  Riformanze  del  1436  ce  né  offrono  ancora 
due,  fino  al  4  luglio,  ma  di  non  molto  rilievo,  e  quindi  difetto 
assoluto  per  sei  mesi. 

• 

15  giugno,  —  Cons.  di  credenza. 

*lu  quo  quidem  M,  D.ni  priores  vacantes  circa  utili  a  Comunis  et 
qua  pertinent  ad  statum  et  camodam  prefati  Illustris  D.ni  Sfortie, 
TÌaa  etìam  littera  Mag,  d.ni  Alexaudri  Sfortie,  que  est  in  fika,  de 
composìtione  palee  fionda  p.  stata  et  adventu  Comitis  unanimiter 
ecc.  proposuerunt.  Quid  sit  fiendum  de  compositìpne  palearum  pia- 
oeat  providere,  in  tantum  q,  hominés  timeant,  et  yolantas  D.ni  sit 
totaliter  adìmpleta. 

Si    statuisce,    consulente   Ambrosio    Marinutii,    con    14    voti 
contro  2. 

Q.  omnea  componeant  paleam  ad  malloiiem,,  pena  X  librar*  \k 
»qikolib.  con  trafaci  ente,  et  etiàm  q,  mittant  illia  forensibua  qni  trit- 
tulant,  ut  paleas  componant.  Et  etiam  q.  nnllus  debeat ,  neq.  oi 
Uceat  mittere  neq.'  ducere  porcos  ad  arag  ant  ad  paleas  vel  juxta 
ad  X  cannas;  pena  Y  solidor.  p.  quolìb.  porco  ant  porca  lactante 
\*el  non  lactante  et  etiam  p.  qualib.  alia  bestia  reperta  ad  dictas 
paloas  aut  aras*  Et  oftitialis  inveniena  habeat  medietatem  diete 
pane  aut  accusans  ;  et  credatur  accusatori  cum  sacramento  dummodo 
8ife  djgnus  fidei.  Et  talis  pena  alt  sino  diminutione  ;*  et  ponantnr 
Ikominea  p.  contratam  ad  predicta  referenda  offìtiali  aut  cancellarìo 
siure  civitatis,  qui  etiam' habeat  baliam  oxìgendi   dictas   penas,    et 

luirere  possiti 
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Quanto  rigare  l  si  reòé  profirio  cbe  la  ripa^aD^a  nei  nostri 
campagnoli  a  provvedere  la  detta  paglia  superava  la  forza  delle^ 
leggi  comuni. 

4  h^Uo.  —  Cons.  di  credenza. 
Convocato  eoe.  unanimiter  et  concorditer  i^rdinavernnt ,  stantia- 
veront  atq.  reformavertint  secand.  dictam  et  conailium  probi  viri 
ser  Johannis  Kannis,  q.  bandimenta  £ant  de  palea.  Et  iterom  p 
Mag-  d.no3  prioreg  nnua  offitialis  actus  et  idoneus  ad  istud  offitium 
paleo  conducatur  cum  salario  et  pactis,  ut  M,  D.nis  priorìbas  vi- 
debit  fore  necesse  et  oportunum.  Kt  sic  fuit  ectentnoi  ecc. 

Delle  altre  collezioni  la  sola  delle  Carte  di  corredo  ai  Camer- 
lengafi  ce  ne  porge  nello   spazio   sopraraentovato  uno,  ed  è  dei 

consueti. 

8  novembre,  —  Act.  in  civitate  exìna  in  palatio  residentio 
dnor.  priorum  diete  civitatis ,  presentibs  Piersimone  Bainaldi  et 
Ber  Gasparro  Àntonii  de  Serra.  Ego  Nicolaus  Servidei  de  Civita- 
nova  notarius  et  offitialia  M,  V,  Orlandi  de  ^Iddicis  (de  Elorentia 
ad  presens  Thesaurarii  Marchio  anconit.,  %^igore  cuiusd.  patentis  et 
dicto  nomine  recepì  a  Comune  predicto  ducat.  XXXII  ad  ration» 
ecc,  p.  manns  Corradi  Joliannis  de  Sassoferrato  exactoria  diete  ci- 
vitatis Exii  p.  parte  talear.  et  settarie  septembris  et  octubriB  dicti 
anni.  De  qnibas  loc» 

Ma  la  penuria  vera  Tabbiamo  nell'anno  seguente  e  in  parecchi 
dei  succe*ssivi.  Del  1437  [le  Kiformanze  ci  danno  un  jiolo  e  sem- 
plice documento. 

* 

ÌÌ37^27  gennaio,  Gons,  di  cred^nea. 
Convocato  ecc.  delibera verunt  ecc.  q.  Nicolaus  Barioli  Jaoobutii 
ad  d,num  n.rum  Comitem  vadat  ci^m  ista  lictera  (ma  non  è  riferita) 
p,  factis  Castaguole  (la  Badia,  territorio  e  selta  di  cotal  nome; 
oggi  Chiaravalle).  Et  p.  expensis  ei  dentar  denarii  ecc.  ^t  hoc  se- 
cnad.  dictiim  et  consìlium  redditiim  et  datum  p.  Salvonem  *  unum 
ex  predictìs  consilìariis  in  ipso  Consilio  ec&istentibus.  Et  sic  extitit 
reformatum  nomine  discrepante. 

L*atto  allude  a  lina  lite  mossa,  non  si  sa  per  qual  causa,  dal 
vescovo  di  Fermo  circa  la  Badia  suddetta.  (V.  Cons.  generale  25 
nov.  e  Cons.  credenziale  28  nov.  1436. 
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Quanto  al  resto  abbiamo  otto  quietando  nella  collezione  delle 
Carte  di  corredo  ai  Camerlengati. 

3  febbraio^  —  Act,  Exii  in  Cancellerìa  Comunis  >  presentibus 
Antonio  Angeli,  Kacanello  Amicr^  de  dieta  ci  vitate  tcstibns.  Ego 
notarìas  Jacobas  Cansonerìas  de  Polìcadtra  da  provincia  Calabrie 
canoellariua  infrascrìpti  d,ni  Tbesaurarii  ac  execntor  et  procarator 
Camere  111.  et  Excell.  d,iii  Francisci  Sfortie  vicecomitÌB  ecc.  et  p* 
parte  spectabilis  viri  Orlandi  de  Medidis  do  Florentia  in  dieta  pro- 
vincia p,  prelibato  lU.  D.no  generalis  thesaurarn,  ut  apparet  litte- 
TÌ3  patentibua  scriptis  manu  ser  Gasparìs  de  Fiòtorìo  et  sigillati:^ 
.  «ìgillo  magno  et  consueto  dicti  dui  Tbesaurarii  confìteor  recepisse 
eco»  a  Comunità  te  Exii  p.  parte  settarie  mensiiim  novembr.  et  de- 
cembr.  anni  proximi  preteriti  p.  manus  Corradi  Jobannis  Confalo» 
nerii  diete  ci^ntatis  ducat.  XLI  ad  ratìonem  ecc.  De  t^uibus  ecc, 

It.  p.  quietatione  boa.  III. 

Jacobus  aupdict.  notar,  rogatus  as. 

23  viaggio,  —  Adoguardus  aer  Baldntii  de  S.  Elpidio  ad  mare 
•executor  et  procura tor  Camere  HI.  D.ni  Comitis  ecc.  et  p/  parte 
Magnif  viri  Contutii  de  Mattbeis  de  Canario  in  dieta  provincia 
Marcbie  generalis  Tbesaurarii  confitetnr  recepisse  a  Magnifica  Co- 
munitale  Rxii  p.  manus  nobilis  viri  Corradi  Johannia  ^xactoria 
diete  civitatis  et  eiuad.  nomine  solventis  ducat.  LXXYI  ad  ratio- 
nem  ecc.  Dìo  (^uibus  ecc. 

Act.  Zxii  presentiba  aer  Thoma  ser  Angeli  de  Piro  notarìus  dapno- 
rom  datonim  diete  civitatis  et  ser  Mariocto  Marini  4e  S.  Justo  mìlite 
com,...?  diete  civitatis,  testibus, 

AnoouARDus  executor  ^redicfus, 

26  giugno,  —  Io  Domenico  di  Simone  d' Acquapendente  mi 
ciiìamo  confesso  e  contento  d'  avere  auti  dalla  città  di  Jesi  p,  mano 
di  8er  Giovanni  di  ser  Paolo  da  6.  Justo  ducati  XXII  e  bolo* 
gnini  XrXXII.  E  cussi  è  in  verità..  E  a  cautela  delle  predette  cose 
io  Domenico  o  fatta  questa  scritta  di  mia  pp.  mano,  anno  e  mese 
e  di' dopraacntto.  Et  i  predetti  denari  lo  presi  in  nome  del  Tesan- 
riero  de  la  Marca.  1  quali  dinari  anno  pagati  (s' intende  i  lesini) 
p.  fitti  del  presente  anno. 
Et  pia  anno  pagati  bolog.  3  p.  lo  quito. 

Domenico  di  Slmone  de  mandato  ss. 

Et  ego  notarius  Jacobus  recepi  nomine.  Tbesaurarii  et  Camere 
ff^ete  bon*  XVI  et  den.  XVI,  die  XXI  februarii  U38  in  civi- 
tate  £xi. 
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20  luglio,  —  Io  rilippo  Bucolli  da  Firenze  esecutore  della 
Camera  dello  DI.  Big.  Conte  ecc.  e  dipntato  p,  Contuccio  de  Mattei' 
da  Canaria  Tesauripre  deOa  Marc  ha  per  lo  p  re  fato  IH,  S»  Conte. 
.  0  ricevuto  p,  mano  di  Corado  da  Sassoferato  Camerlingo  de  la 
Comunità  per  parte  della  Y3  (prima  terziaria)  di  jennaro,  febraro 
marzo  ed  aprile  di  detto  anno  fiorini  4B  a  boiog,  40  p.  fior, .  Et  a 
chiarezza  dello  detto  Corado,  Io  Filippo  predetto  o  fatto  questa 
di  mia  pp,  mano,  anno,  mese  e  di  detto  di  sopra.  Et  più  0  ricevuto 
p.  mano  dello  detto  Corado  fior,  uno  a  bolog.  40  ecc.  p*  residuo 
et  suplimento  della  detta  y^,  non  computandoci  li  caposoldi. 

10  settembre,  —  dimile  dichiarazione  dello  stesso  B uccelli  exe- 
cutore  ecc.  di  aver  ricevuto  dal  comune  di  .Iesi  p.  mano  del  Ca- 
merlengo Corrado*da  Sassoferrato  fior.  160  a  bolog.  40  ecc.  p,  parte 
delle  due  sestarie  di  magio  e  janguio  et  luglio  Ql  agosto  prossimo 
passato.  Fatta  a  Iesi  in  palatio  della  residentia  de  li  priory  de  la 
Città,  presenti  i  testi  Antonio  d'Agnolo  Gonfalon.  et  Biagio  di  ser 
Domenico  da  S.  Bagolo  (S.  Paolo)  al  presente  delly  priory  della 
detta  città. 
E  pia  d' aver  ricevuto  p.  Io  queto  delli  sopradetti  bologn.  3, 
Et  più  p^  uno  fjueto  feci  loro  dì  fior.  49 più  tempo  fa,  del  ^uale 
noìi  mi  jìogaronoy  hologn,  3. 

Filippo  ss. 

26  idem  In  palatio  ut  sùp.  presenti  Antonio  predotto  et  ser 
Johani  da  S.  Justo  Canzeliero  del  detto  Comune  d' Exi.  Simile  di- 
chiarazione del  BuccelU  di  aver  ricevuto  dal  nostro  Comune  p.  parte 
de  la  sestaria  di  luglio  et  agosto  fior.  71  a  bologn.  40  ecc.;  dei 
quali  si  ebbe  04  p.  mano  di  Corrado  sudd,  e  7  p.mano  di  Berardo 
da  Visse  Camerlengo  del  Comune* 

28  ìiovembre.  —  Act.  Macerate  in  domo  solite  residentia  in- 
frascripti  d.ni  Thésaurarii ,  presentibus  Johane  Jacoti  de  Cuccari» 
de  Tuderto  et  ser  Thomassio  de  Detis  de  Florentia.  Magni£  vir, 
Contttcius  ecc.  p.  Bl.  et  Eccelso  D.no  Thesaurarius  ecc.  fuit  con» 
fessus  recepisse  a  Comunitate  Ejfii  p.  parte  talear.  presentis  anni,. 
incepti  Kalend.  januarii  et  finiendi  ut  sequitur,  p.  tìaanus  Nobili^ 
viri  Johaimis  Francisci  de  Placentia  ducat.  CCL  ad  rationem  ecc., 
computat.  in  dieta  summa  ducat.  XXXVI  ad  sup.  dictam  rationem, 
quos  dieta  Comunità»  assignavit  mandato  d.ni  Thésaurarii  predicti 
Thomasio  de  Amadore  de  comitatu  Exii,  et  ducat.  IV  et  bon*  XXIV, 
.i|Uog  dieta  Comunitas  soluit  manéato  d.ni  Thésaurarii  Antonello  de 
Ger?a  p.  victura  duor.  equorum,  quando  accessit  ad  d,num  Josian^ 
De  quihus  ecc. 
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It  p.  quìetatione  boi.  III. 

Contati nd  (xni  snp.  manu  pp.  ss, 

Jacobus  notar.  Camere  de  mandato  ss, 

30  dicembre,  —  Scritto  e  fatto  in  palazzo  majore  della  Città  di 
£xif  presente  lo  nobile  huomo  ser  Recordato  di  Francesco  GonfaK  et 
Andrea  di  Jobanni  priore  della  città  predetta.  Io  Filippo  Bucelly 
esegnitore  ecc.  bo  auto  dalla  Comunità  d' Exi  p.  mano  di  Niccolò 
da  Caldarola  Camerlingo  dello'  detto  ComuEO  fior.  XXI  a  bolo- 
gnini  XL  ecc.  p,  parte  delle  lor  tagle  del  presente  anno.  Bella  qnal 
quantità  a  chiarezza  de  lo  detto  Comune  e  del  detto  Niccolò,  Io 
Pilippo  sopradetto  ne  fo  fine  e  quìetatione  ecc. 

E  più  p.  quietazione  bologn.  B. 

Del  143S  viceversa  un  solo  documento  ci  dà  la  Collezione  delle 
carte  di  corredo  ai  Caraerlengati  e  otto  le  Rifonnanze.  I  primi 
due  si  riferiscono  al  negozio  dei  fuorusciti.     ^ 

Ma  siano  essi  quei  medesimi,  di  cui  erasi  trattato  nel  generale 
parlamento  dei  fumanti  del  1  aprile  1436?  Io  non  saprei  proprio 
dirlo. 

i438,  gennaio.  —  11  giorno  non  è  indicato,  mancando  il  prin- 
cipio dell'atto,  ma  dev'essere  degli  ultimi  del  mese,  poiché  Tatto 
susseguente  porta  la  data  del  1  febbraio. 

Sono  eletti'  in  Cons.  generale  dal  Gonfaloniere  e  dai  Priori 
secund,  remissionem  in  eos  faciam  sette  deputati  per  i'  affare 
dei  fuorusciti. 

Quibus  statim  convocatìs  in  sala  nova  residentie  d.nor  Prior,  et 
simul  cum  d.nis  Prioriboa  volentibus  vacare  circa  commissionem 
in  eos  factam,  tunc  Rainaldus  G-regori,  unud  ex  predictis  dixit  et 
arengavìt  q.  forisexitii  sive  exules  remittantur;  et#revertantur  im- 
pune, sed  fidem  jubeant  de  ducat.  CC.  Q.  quoties  delinquerit  eìs 
pena*  semper  sii  dupla  ;  et  talis  pene  medietas  sit  obbligata  Camere, 
altera  Comunitati  exine.  Vinto  il  partito  con  voti  11,  contrari  uno. 
4  febbraio,  —  Audita  gratie  fama,  quo  foris  exitiis  sive  exu- 
libus  p.  Comune  fuerat  facta,  omnes  et  siriguli  particulariter  com- 
paruerunt  infrascripti,  qui  fuerunt  forisexitii  coram  Mag,  D.nìs 
Confarloo,  et  prioribus  diete  civitatis  promitteutes  quilibet  p.  se,  q. 
eemper  erunt  fìdeles  buie  ero  presenti  statui  felicissimo,  et  ab  eo 
miquam  deviabunt.  Et  bone  et  utili  dìcti  Comunìs  semper  erunt 
pronti  et  fideles,  obliganteti  se  ipsos  et  quemlib.  ipsorum  particola- 
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ri  ter  et  àe  per  se  reformationi  facte  p.  Comune  exiimin,  dupla 
pena  persolvenda  ab  eisd.  si  ia  alìquo  delinqnarint ,  vel  aliquis 
eor,  delinquerit.  Et  ad  majorem  cautelam  iuraveriint  ad  S.  Bei 
«vftDgelia  manualiter  manu  tactis  Bcriptnris  omnia  predicta  atten- 
dere et  osservare  ;  et  in  caau  ,  q,  ipsi  non  observareat  infrascripti 
p.  eis  soUemniter  Meiuxerunt  et  renantiavenmt  età  pena  OC  due., 
qvLùT,  mediataa  ait  Camera  111.  Comitis ,  altera  vero  Comums  exini. 

Seguono  i  nomi  di  22  e3uL\  tra  cui  un  Bartolomeo  Laurentii  e 
\in  Bartilo  I)ioi  rli  Fabriano;  un  Contutio  di  ser  Mccolò  da  Maio- 
lati,  quattro. di  S/ Marcello,  uno  di  Poggio  S.  Marcello:  gli  altri 
ò  da  credere  siano  iesiui.  Tra  questi  ultimi  trovo  un  Antonio  di 
T^ficcolò  Beccarinì  e  un  Antonio  Petrutii;  del  resto  non  vi  sono, 
per  quel  cb*  io  sappia^  cbe  nomi  oscuri.  Per  ognuno  poi  si  veg- 
gono indicati  due,  tre  o  quattro  fideiussori  e  due  o^  tre  testi  alla 
tldeiussione. 

A  questi  atti  tien  dietro  cronologicamente  runico,  che  .ne  offra 
di  quest'anno  la  Collezione  delle  Carte  di  corredo  ai  Camer- 
lengati. 

SI  idem,  —  Act.  Macerate,  in  3omu  solite •  residentie  infra- 
scripti d^ni  Tliesaurarii ,  presentibus  ser  Tliomassio  de  Detis  et 
Pliylippo  Francisci  de  Buccellis  de  Florentia  testibùs,  Spectabilis 
vir  Coiitutlus  de  Matlieis  ecc.  fuit  eonfessus  recepisse  a  Comunitat^ 
Exii  in  diversia  vicibus  et  diebus  et  p,  diversas  manus  ducat,  DCCLII 
ad  rattooem  ecc'^  p.  taleis  anni  1437  ;  computando  in  dieta  quanti* 
tate  ducati  OXXV,  quos  dieta  Comunitas  solvit  Orlando  de  Me- 
dicis  ollm  the^aurarìo.  De  quibus  quìdem  ducatìs  scomputantur 
ducat.  duo  p.  parte  capitum  solidorum.  De  quibus  omnibus  eco, 

It  p.  renidiio  et  complemento  capitum  solidor  totiua  dicti  anni 
ducat,  A  bon.  10. 

It.  p,  quietatione  generali  totiua  anni  ducat.  1. 

(L.  S.)  Contutius  qui  sup,  manu  pp.  ss. 

Jacobus  notarius  camere  rogatua  ss. 

Ed  ecco  gli  altri  sei  offertici  dalle  Riformanze  ad  ann. 

27  aprile,  —  Convocato  Consilio  credenti©  ecc.  insuper  homi- 
num  videlic  unins  p.  quolib.  castro  et  cunctorum  capi tarieor*  die to- 
rum  castrorum  eco,  Mag,  B.ni  proposuerunt  de  apparatu   fìeudo  p* 
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nidveiìtu  inclite  d.ne  Blanclie  Marie,  q^,  dicto  GansilÌQ  placeat    pro- 
vi dere. 

Qui  omnes  in  aimul  eligerunt  infrascriptos  probos  vìros,  quibtis 
dederunt  omne  eor.  arbitrium  et  facultatem,  ut  p,  ipsam  honorando 
in  suo  ad  venta  facìent,  ordinent^  et  expensas  et  datìvas  imponant^ 
qae  admodoin  eis  videbitar  et  voluerint  p.  hoaore  Comunis  ;  adeo 
i|.  honorifice    recìpiatur  «yidelic. 

Daìdom  ser  Stephani. 

Ser  ADgelum  Colotii. 

Petrum  Jobamiini, 

Petram  Simon.  Rainaldi. 

Ambrpsium  Marinutii* 

Antoniom  Angeli  Marinntii. 

Johanem  de  Placentia. 

Xpofarum  Ant.  Mattei. 

prefati  eadem  bora  in  simul  stantes,  vacantesq.  circa  utilia 
Comunis  et  circa  rem  issi  onem  eis  factam  eligerunt  atq,  deputa%^e- 
runt  Stephanutium  Ber  Honofrìi  de  !ìIassa;tio  ad  standum  a&sidue  in 
eÌTitate  et  reclpiendum  denarios  et  solvendum  euncta  in  hoc  ad- 
venta  fienda. 

Importantissimo,  a  mio  credere,   è  siffatto  documeoto  per  due 
iragioai.  Primo  perchè  ne  attesta  in  certo  modo  la  sicurezza  nu- 
trita dallo  Sforza  di  avere  in  moglie  nel  1438  la  già  a  lui  fidan- 
zata figliuola  di  Filippo  Maria  Visconti,  comechè  appena  trilustre, 
jeonforme  alla  solenne  promeséa  fattagli  dal  medesimo  in  questa 
«anno  per  tirarlo  di  quoto  alla  sua  parte.  In  secondo  luogo  perchè 
ne  fa  argomentare  V  intenzione   del  Conte  di   allontanar  tosto 
Bianca  dalla  Lotobardia  e  ridurla  in  sicuro  fVa  noi,  dovendosi  egli 
[tener  poco  certo  della  dubbia  fede  del  Duca.   Ma  è  noto,  che  tal 
matrimonio  promesso  più  volte  e  più  volte  differito,  non  avvenne 
ilefinitivamente  che  nel  144L  (V,  Simonetta  e  altri). 

2  maggio  —  In  marg.  Comparitio  ambassatorum  p.  cassationi 
procesflus  Rocchi  et  sotiorum.  Comparentes  coram  Mag.  D.nis  Con- 
falonerio  et  prioribuo  diete  Civitat,  Petrus  Johannini  et  Baldus 
«er  Sthepàni  cum  reverentia  hano  litteram  produserunt, 

(A  tergo)  Spectabilibns  amicis  et  tam  q.  fratribus  n.ris  earìsBimis 
onfalonerio  et  Prioribua  n^re  civitatis  esine:  SS.  D,  N.  Pape,  Sani 
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cteq.  E.  Ecclesie  CoiifalonerLiis  ac  felicid  Lige  capltaneus  genera- 
lis  ecc. 

(Intus)  Franciflcus  Sfortia  vicecomes,  Comes  eto.  Marchio  anco- 
nitane Marcliio,  Spectabiles  amici  tamq,  *fratres  n»ri  cariasimi.  Ha- 
verno  inteso,  o  piuttosto  li  nobili  hcmini  Piero  de  Tedino  e  Baldo 
di  Ber  Stephano  v*ri  cittadini  p,  vostra  -parte  ce  hanno  esposto  j  et 
alli  quali,  perchè  retornano  informati  de  la  nostra  intentione  sovre^ 
più  cose  debbiate  in  qniilo  p,  nostra  parte  ve  dirranno  crederli 
comò  a  la  nostra  propria  persona.  Dat.  Pecnmani,  die  1  apri- 
lis  1438. 

Qua  lictera  presentata  ex  parte  IlL  prefitti  n*ri  pomini ,  prefati 
Petrus  et  Baldus  dìxemnt,  exposnerunt  boriati  atq,  mandaverunt 
tam  Djiia  prioribus  quam  Potestati  et  iUis  ad  qnos  spectat,  ut  visa 
presente  littera  debeant  cassare ,  annullare  et  cancellare  processus, 
condemnationes  et  semtentias  latas  centra  infrascriptos,  quacumque 
de  causa»  latas  tam  ex  rebellione ,  iniuriarum  factarum  oMtialibus 
civitatis  Esii ,  quam  aliar.  cauBarum,  que  sint  vel  fuerint  late  centra 
iufrascriptos  usq.  in  presentem  diem  videlic.  centra  Antonium  Fran- 
cisci  alias  coco,  Dominicum  Franeioni,  Vicum  Corradinif  Nicolaum 
Massii  alias  Travaglia,  Johanem  iTgoliBi,  dnam  Johannam  Bocchi^ 
dnam  Catarinam  Dominici  et  Elisabettam  Yici,  inqnisitas  personas, 
presentìbns  ipsis  viris  acceptantibus  p.  sa  ipsìs  et  dictis  duabus  (sic) 
et  promittentibus  mihi  Johanni  infrascripto  (il  cancelliere  del  Co- 
mune) uaquam  contra  prefatum  statum  esse  rebelles ,  sed  vere 
fideles.  Pro  quibus  fidejuxerunt  Franciscus  Dni  Thome ,  Thomas 
Onofrif,  Petrus  Antonii  Petri,  Franciscus  Rovellus  omnes  de  Mas- 
satro  :    Antonius    Nicolai    Blasii ,    Antonutius    Juntolini ,    Bartolua 

*  Nicole  de  ^  Marcello,  et  renuutiaverunt ,  ecc. 
ì       20  Iv^lio.  —  Cons.  di  credenza. 


MaDca  la  praposta.  Viene  risoluto  nemine  discrepante, 

Q.  in.  adventu  IlL  d,ni  n.ri  Comitis  et  hniusmodi  in  adventu  il- 
lius  inclite  D»ne  Bianche  Marie  (la  promessa  di  matrimonio  sembra 
che  ancóra  non  fosse  andata  a  vuoto)  extrahatur  unum  offitium 
prioratus  ad  electam  seu  ad  vocem  dominorum  Confalonerii ,  Prio- 
rum  et  Consilii  Credentie. 

Per  intendere  questa  deliberazione  è  da  sapere  che  nel  detto 
'Consiglio  si  era  rifatto  il  Bussolo  dei  Priori^  ossia  erano  stati  im- 
borsati secondo  il   solito  dei  turni  di  priori  per  più  mesi.  Di  più 
era  stata  fatta  rinnovazione,  che  il  Gonfaloniere  e  ì  priori,  che 
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già  si  estraevano  mese  per  mese,  fossero  estratti  invece  bimestre 
per  bimestre,  donec  isia  hussnla  fuerit  per  feda.  Ora  nel  Consiglia 
sudd.  veniva  disposto,  che  recandosi  qui  il  Conte  e  donna  Bianca 
si  eleggesse  sul  momento  una  nuova  magistratura,  non  ostante 
la  detta  riforma,  ad  arbitrio  dei  Signori  sedenti  allora  in  carica* 
La  parola  extrahatur  usata  dal  Cancelliere  ognun  vede,  c}ie  è 
qui  fuor  di  senso.  • 

2i  settembre,  —  Gens,  di  credenza, 
Yisa  deliberai  ione  facta  tempore  bussale ,  ut  offi.tium  prioratus 
eligeretur  ad  vocem,  tempore  quo  Comes  venire  debebat^  unanimiter 
et  concorditer  offitium  prioratua  (manca  una  parola  :  forse  elige- 
ruiit) ,  in  quo  Petrus  Johannini  extit  Confalouerius ,  eoq.  plures 
voces  habuit  iu  sua  electìone. 

E  i  priori  ?  Non  se  ne  fa  motto  ;  eppure  non  Mavvi  qui  alcun 
vuoto.  Si  vede  che  la  è  stata  una  dimenticanza  del  Cancelliere; 
dacché  è  certo  che  anch'  essi  furono  eletti ,  apparendone  i  nomi 
nel  consueto  giuramento  (1  ottobre). 

Noterò  poi,  che  ai  22  luglio  erano  stati  estratti  il  Gonfaloniere 
e  i  Priori  pel  bimestre  agosto-settembre.  Ma  se  i  nuovi  entravano 
ìa  ufficio  il  1  ottobre,  non  era  ctata  gran  fatto,  all' infuori  di  una 
semplice  modalità,  elezione  e  non  estrazione,  alterata  la  legge. 
Perchè  del  resto  si  volesse  in  tale  circostanza  una  magistratura 
piuttosto  eletta  che  estratta  è  facile  il  comprenderlo. 

Nello  stesso  Consiglio  si  delibera,  consulente  ser  Recordato  di 
'ser  Francesco,  che.il  Gonfaloniere   e  i   Priori  una  cum  tribus 

m 

aut  qualuor  (civ^Piis)  deàeant providere  p.  ensenio  et  honorando 
Dominum  in  suo  adventu  ad  hanc  civitatem  magnifìcentitis 
quam  possii  flefi. 

La  venuta  sembra  adunque  che  fosse  più  che  vicina;  ma  circa 
im  mese^dopo  il  Conte  si  aspettava  ancora. 

J$  ottobre,  —  Cons,  generale. 
Prop,  In  primis  cum  D.nus  noster  Comes  venturus  in  hanc  civi- 
tatem sit  ;  et  etiam  ipsum  venerar!  dignum  sit,  atq,  eidepi  presen- 
tare, ideo  quid  sit  providendum  p*  honoratione  hujus  et  largii  ione 
ei  fienda. 
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Si  delibera,  a  consulto  di  ser  Angelo  CJolooci. 

Q.  Dombii  videant  com  qnatuor  p.  ipsos  elìgendìa  quid  de  insenio 
factum  fuerit  ;  et  si  bene  est,  bene  quidem,  si  aut  non,  proyideant, 
ut  eis  libuerit  et  sine  mora.  Vinto  per  alzata  e  seduta  :  nemine 
ipsor.  Consiliariorum  in  contrarium  surgente. 

i6  Ottobre,  —  Il  Gonfaloniere  e  i  Priori  eleggono  all'  uopo  il 
Consiglio  ai  credenza  et  istos  viros  infìrascriptos.  videlic. 

Eainaldum  Gregorii  (Ghislieri). 

Ser  Angelum  Colotii. 

Ser  Matteum  Ugolini  (Ripanti). 

I  quali  insieme  adunati  nell'istesso  giorno  ordinano:  q.  Comu- 
nitas  exina  d.no  n.ro  Gomiti  largiat  carcos  vel  sarcinas  ordei  LXXX 
yel  C  :  ducatod  cere  X  :  ducat.  confectionum  X  :  lignorum  duca  ly  : 
vini  ducat.  VI  :  puUorum  paria  L. 

Questa  volta  lo  Sforza  det' esser  venuto;  ma  noi  nel  resto 
dell'anno*  non  abbiamo  più  di  luì  e  del  suo  governo  verun  do- 
cumento. . 

(ConHnuaJ 

ANTONIO  GlANANDRSA. 


IL  MUSEO  STATUARIO 

E  LA  BIBLIOTECA  DI  MANTOVA. 


Le  eolleziaui  dì  libri ,  dì  quadri ,  di  marmi ,  di  anlichità  erano 
na  tempo  il  lusso  dei  Principi  e  dei  grandi  Patrizii,  che  le 
C3stittti?ano  come  uq  complemento  delle  loro  reggie  e  delle 
loro  YìUe»  o  tutto  al  più  per  lustro  della  città  di  loro  residenza;  ' 
e  i  migliori  di  essi  se  ne  valevano  a  sollievo  dell'  ozio,  gli  altri 
solo  a  ostentazione  di  potenza^  dì  ricchezza,  o  per  la  vanità  di 
essere  detti  protettori  dei  letterati  e  degli  artisti ,  e  mandare 
colle  lodi  di  questi  il  proprio  nome  ai  posteri  ;  e  cosi  le  biblioteche 
e  I  musei  destinati  a  questi  personali  e  miseri  intenti ,  se  rive- 
laTano  la  opulenza  del  Principe,  erano  solo  no  onere  per  i  sud* 
diti,  coi  danari  de*  quali  essi  venivano  fondati ,  arricchiti ,  con- 
sanrati. 

Inseguito  T alito  rigeneratore  dei  nuovi  tempi,  penetrando 
ovunque,  e  ogni  cosa  trasformando,  chiamò  a  nuova  vita  quelle 
collezioni,  e  mutando  loro  spirito  e  indirizzo,  da  oggetti  di  fasto» 
di  passatempo,  li  volse  in  potenti  fattori  di  civiltà  e  di  coltura 
popolare;  i  libri,  messi  a  disposizione  degli  studiosi,  i  quali  po- 
tevano comodamente  usarne  in  sale  dì  lettura  per  il  pubblica 
istituite,  o  anche,  date  certe  condizioni,  averli  al  proprio  dorai- 
cillo,  per  valersene  con  più  largo  agio,  diffusero  T amore  degli 
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studil  aiicb^  nelle  classi  meao  elette  della  soeteti^  e  accrebbero 
cosi  la  imbblica  coUara;  le  tele,  i  marmi,  i  bronzi,  lasciati  stu- 
diare e  copiare  dagli  artisti,  ammirare  dai  dilettanti,  e  Tederà 
da  Ticipo  alle  classi  popolane ,  gioTarono  ali*  incremento  dell'arte» 
propagarono  il  sentimento  del  bello,  ingentilirono  i  costumi. 
.  Cosi  que*  tesori  di  letteratara  e  di  arte,  che  erano  appendici 
di  reggie  o  di  cUostri,  entrati  nel  patrimonio  nazionale,  se  co- 
stitaiTano  ancora  un  aggraTlo  nelle .  pubbliche  spese,  si  fecero 
però  la  gloria  di  tutti*  i  cittadini ,  e  per  tutti  diTennero  fonti  »li 
Istruzione,  di  miglioramento,  di  dUetto. 

E  altri  molti  e  consimili  istituti  si  crearono,  biblioteche  popo- 
lari ,  circolanti ,  comuni  a  tutto  un  popolo ,  o  limitate  a  qualche 
classe  di  f>ersone,  artigiani,  studenti,  Militari,  maestri,  nelle  quali  si 
raccolgono  libri  proprii  per  una  data  età,  per  una  determinata 
professione ,  per  una  ristretta  coltura ,  perchè  ne  Tenga  un  pro- 
fitto agCTole,  immediato,  sicuro;  e  non  potendosi  con  eguale  fa- 
cilità fondare  Musei  e  Pinacoteche,  si  immaginarono  le 'Mostre 
di  belle  arti;,  comunali,  provinciali,  regionali,  nazioriali,  mondiali» 
'  OTe  artisti,  dilettanti,  studiosi  e  popolani,  tutti  possono  presentarsi» 
attori  0  spettatori ,  e  tutti  insieme  in  feconda  concordia  congiunti 
assidersi  a  quel  simposio  deirarte,  che  è  il  vero  nutrimento  del* 
l'anima. 

.  Qui  a  Mantova,  dove  per  cura  dei  Gonzaga  e  di  altre  poderose 
famiglie  le  lettere  e  le  arti  trovarono  sempre  favore  e  protezione, 
delle  molte  e  belle  cose,  che,  sfuggite  ai  gravi  disastri  della  città» 
fino  a  noi  pervennero,  sì  sono  istituiti  sulla  (Ine  del  secolo  decorso 
uno  splendido  Museo  statuario  e  una  ricca  Biblioteca  ;  e  perchè 
ora  queste  due  istituzioni,  che  formano  il  decoro  e  il  -vanto  della 
patria  di  Virgilio,  stanno  per  passare  daUe  mani  del  Governo  in 
quelle  della  civica  Magistratura,  non  sarà  forse  inutile  richiamare 
su  dì  esse  l'attenzione  del  pubblico  e  segnatamente  degli  studiosi, 
Odenti  tutti,  che  tale  mutamento  di  proprietà  non  segni  già  un 
regresso  o  anche  solo  stazionarietà  nella  vita  loro;  ma  giunga 
opportuno  ad  agevolare  Talto  ufficio,  a  cui  quelle  Collezioni  sono 
dedicate;  e  i  nuovi  dispendi!,  ai  quali  in  tinte  angustie  della  pub- 
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litica  cosa  si  sottopongono  i  cittadini  «  sìeno  copiosamente  com- 
f>eDsate  dai  vantaggi  intellettuali  e  morali,  che  ne  verranno  alla 
fìopolare  cultura, 
E  prima  diremo  del  Museo  statuario. 

Spentasi  nel  1708  la  dinastia  dei  Gonzaga,  e  caduto  il  dominio 
mano  di  Principi  lontani  |  rimase  qui  deserto  il  palazzo  ducale 
ancora  di  ogni  cosa  d'arte  ricchissimo  ;  rimasero  deserte  le  ville 
pparse  nella  campagna,  della  Favorita,  di  Goito ,  di  Revere,  anche 
di  quadri,  di  statue,  di  anaglilì,  di  libri  doviziosamente  or- 
nate; in  breve  lasso  di  tempo  si  spensero  o  vennero  mediatizzate 
Je  famiglie  minori  de'  Gonzaga  di  Castiglione,  di  Bozzolo,  di  Sab- 
bioneta,  di  Novellara,  di  Guastalla;  e  cosi  restarono  pure  deserti 
altri  palazzi,  altri  musei,  segnatamente  quello  di  Sabbioneta  già 
•da  tempo  in  altissima  fama  salito. 

Tutti  questi  oggetti  d*  arte ,  che   parevano  quasi   proprietà  di 
nessuno,  privi  di  cure,  di  vigilanza,  deperivano,  o  erano  venduti 
dai  malfidi  custodi,  o  rubati  da  soldatesche,  da  coloni,  o  si  di-* 
sperdevano,  o  sì  impiegavano  per  sordidezza,  per  ignoranza,  a  vili 

.tiràcìi, 

L'accasciamento  dei  cittadini  da  immani  sciagure  provati,  le 
continue  guerre,  che  si  succedevano,  l'incertezza  a  quale  Poten- 
tato sarebbe  in  fine 'Mantova  stata  assegnata,  non  consentivano 
De  a  Principi,  nò  a  patrizii,  uè  a  studiosi  11  prendersi  cura  di 
siffatti  tesori  d'arte,  né  erano  forse  abbastanza  bene  apprezzati, 
perchè  sq  ne  impedisse  lo  sperpero,  le  ruberie,  le  vendite,  le 
mine»  . 

Più  tardi,  quando  il  lungo  e  mite  regno  di  Maria  Teresa  per- 
mise ai  Mantovani  di  respirare,  e  soMo  Timpulso  delle  nuove  idee 
risorsero  gli  studii,  e  trovarono  rispetto  e  favore  i  letterati, 
nacque  nei  nostri  avi  il  pensiero  e  il  desiderio  di  riunire  in  una 
sola  sede,  e  come  in  un  sacro  delubro»  questi  oggetti  d'arte  sparsi 
nella  provincia  ancora  in  gran  numero ,  illustrarli  secondo  la  nuova 
critica y  e  sottraendoli  ad  altri  pericoli  di  guerre,  metterli  a  di- 
sposizione degli  studiosi  e  degli  artisti. 

n  nobile. e  patriottico  pensiero  non  trovò  ripugnanti  né  l'Im- 


fsrre  s  «Te 

Fu  ékJLù  Vlocuwo  di 
mrdiìtelt0  -wtnmeat. 

Era  il  P02ZO  nomo  di  poderooo 
fioTBite,  la  meole  pix>iita  a  creare, 
giàeoslratti^e  poi  ad  alM 
retto;  mt^rm  già  drte  praro 
da  Ini  diretti  al  palano  dneale,  al 
ad  altre 

e  coQv^iti  delle 
gtfe^iao,  a  oapedaU,  a  caserme,  a  dogano,  ad  altri 
•«Tifi. 

U  Vmm  appreelA  Mi  palai»  dei  QesniU  due  belle  gallerie  al 
piaoo  taperìore,  dove  la  foce  eqnaMate  entrando,  oi|n»eiit<» 
nele  ?ane  parti  si  dirtrìbaÌTa,  e  dafla  ndemenn  ddlo 
eon  lagaeia  le  difeee;  e  questa  fa  la  aede  del  Museo. 

Non  era  beile  il  raocogUere  ì  Tarii  pem  d*arte  sparsi  in  tant 
loogbl  fra  luto  distanti,  e  fragili  coiaw  eono,  il  trasportarU  in- 
oolami  alla  nooTa  loM  d^tinasìone  :  e  andie  questo  laeartoo  reniK^ 
affidato  al  Pozzo. 
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Primi  furano  traspòrtati  i  marmi,  che^  appartenevano  al  palazzo 
^dócalé;  eraDO'quasi  tutti  nella  Galleria  dtììsi  Mostra j,  nell'atrio 
détto  appunto  dei  tnarmt  o  delle  teste,  nella  saletta  e  nel  salone 
diTVrrfa,  ^el  v&tibolo  degli  Arcieri^  accenneremo  fra  i  princi- 
pali Bacco  e  S/lvano,  Plutone  e  Pt^o^erpina ,  il  Mercurio  ^vandf\ 
ì\  Pianto  per  il  morto ^  il  Filotteie ,  varii  Cupidi ^  e  sarcoragi*,  e 
cippi,  e  busti,  e  anfore  in  buon  numero. 

ÌìaÌìsl' Favorita  vennero  le  A^nazMonì  e  la  Medica^  il  Trono  di 
Giùèe^  VAntinoù^  W  Bùcco^  e  varie  colonnette  ^  Vasi  e  iscrizioni 
e  frAmmenti. 

A  gara  coi  Principi  si  niossero  i  Comuni  ^  quello  di  Poraponesco^ 
e  le  Corporazioni  reìigìo&e,  i  monaci  di  san  Benedétto- Poltrone  ; 
uè  ultimi  se  na  ri^imsero  i  privati.  Il  conte  Giambattista  B'Arco 
donò  23  pezzi,  tra  cui  due  Veneri^  una  Diaria^  e  il  pregevolissimo 
anaglifo  le  Supplicazioni,  Dal  vescovo  Giovanni  di  Pergeii  fu  dato 
Il  jnarnu)  i  LttxUori;  dal  cont^  Bevilacqua  la  Battaglia  feconda 
Hi  dotte  contese;  dal  marchese  Bonifacfo  Iiangt>ni  due  Baccanti 
e  varie  iscrizioni;  tial  marchese  OJoardo  Guerrieri*  una  testa  di 
marno,  e  un  busto  di  terra  cotta  rappresentante  Teofìlo  Folengo* 
doharoiìo  {ture  bu?ti ,  iscrizioni»  bassirìlìevi,  are,  olle  vinarie  Fei 
dinando  Dì  Bagno^  Giovanni  Facchini,  Domenica«Carràcci,  Giro- 
lamo Co,ddè,  Gaetano  Ferrari,  Giambattista* Sogari,  Paolo  Pozzo^' 
Oìambattista  Visi,  Giuseppe  Cavalli,  Ferdinando  Cavriani,  un  Mo- 
rloessi  e  un  Manfredi,  nomi  tutti,  che  furono  tramandati  ai  posteri 
leoBuna  iscrizioue  commemorativa,  che  trovasi  Qella  prima^  gal- 
lena  del  Museo.  . 
Ma  il  contihgente  più  numeruso^e  più  pregevole  lo  avemmo  da 
Moneta;  A  tutti  è  noto  i^uale  ri<jco  e  scelto  Museo  avesse  Ve* 
flpasiaao  Gonzaga  coitituito  nel  1573  in  Sàbbìoneta.  Le  origini-  <li 
questo  Museo  risalgono  ai  lasciti,  che  fece  ai  Princi|>i  di  SabVio- 
nèta,  il  vescovo  Lodovico  Gonzaga  loro  zio  nel  1511;  erano  statue, 
bustf,  ADaglifl,  teste,  vasi  ^sarcofagi;  a  questi  tesori  ne  aggiunse 
altri  non  pochi  Luigi  detto  Tlodotnonte ,  'che  essendo  stato  pre-* 
Mate  al  memorando  sacco  di  Roma,  tl527)^  T^are  /che  iii  qif^Ua 
occasione  si  fosse  impadronito,  o  aves^^e  fatto  acquisto  <y  oggetti 
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d*arte  e. di  anticaglie,  delle  quali  èra  amantissimo.  Vespasiano, 
erede  di  questi  oggetti  e  ai  questo  amore,  conJ,iniiò  T opera  dei 
padri  suoi,  e  delle  motte  guerre,  a  cui- prese  parte,  e  dei  gravi 
negozii,  -a  cui  si  trovò  mescolato,  non  cercava  altro  utile /non 
chiedeva  dltro  compenso,  che  in  suppellettili  artistiche  per  ab- 
^  lellirne  la  diletta  sua  8abbioneta.-  E  Sabbioneta  sotto  il  suo  go- 
yerno  divenne  una  piccola  Atene;  tutta  egli  la  rifece,  circon- 
dandola di  mura,  e  omantìola  di  porte,  di  templi,  di  piazze,  di 
portici;  dal  Vigbola  si  fece  erigere  un  elegatite  teatrino;  e. per 
collocare  degnamente  Hnti  oggetti,  di  che  era  possessore,  nello 
splendido  suo  palazzo  ordinò  la  costruzióne  di  una  gallerìa,  che 
divenne  iUvero  tempio  delle  arti  scultorie,. . 

Spezia  la  famiglia  dei  Principi  Sabbìoneta^i ,  dei  marftii  di 
questo  Museo  parte  andò  dispersa,  parte  fu  rubata  o  venduta  o 
iu franta;  non  pochi  impiegati  ad  usi  abbietti ;*queUi  ctìe  rimasero, 
*•  Maria  Teresa ,  a  cui  insiejne  al  Principato  erano  caduti  in  Rp- 
tore^  ordinò  a  Paolo  Pozzo,  che  fossero  trasportati  nel  Museo 
mantovano.  •       -         •     •  •  ,' 

Più  di  cento  furono  i  pezai,  che  ci  vennero  da  Sabbioneta;  e 
Ira  i  migliori  ricordiamo  il  Fanno  flautista  ^  la  Venef e  pudica  ^ 
l'Apollo  tnedtce^,  il  pfccolo  Mercurio,  il  Sonno  y  le  PtUtche  di 
*  Ercole,        * 

ftaccolti  tutti  questi  marmi  nSfla  sede  per  loro^ preparata ,  fu- 
'  rono  incaricati  della  relativa  collocazione  insieme  al  Pozzo,  Leo- 
poldo Camillo  Volta  e  Tab.  Gian-Girolamo  Càr\^  segretario  della 
Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti >•  in  loro  aiuto  poi 
fu  fatto  venire  da  Milano  lo  sciiJtore  Giuseppe  Franchi ,  al  quale 
tenne  in  seguito,  con  infelice  ^ìensiero ,  commesso  anche  di*  rifare 
ai  pezzi  mutilati  le  parti  mancanti.  •      . 

R  prima  si  discusse  del  sistema  da  segubrsi  nella  collocazione  ; 
«r  dovevano  disporre  i  varii  pezzi  in  ordine  cronologico?  o  se- 
condo 1  luoghi  da  cui  provenivano?  o  «giusta  il  soggetto  da  eia- 
lacune  rappresentato  T  Parve  infine  a  tutti  miglior:  consiglio  ^ol- 
•  loeare  i  marmi ,  avendo  riguardo  solo  alle  loro  dìm<^nsioni ,  tanto 
•che  nelle- gallerie  si  ottenesse  un  prospetto  armonico  e.  gradito 
airoochio  dell'  osservatore* 
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Cosi  nella  prkn^  galleria ,  che  è  la  meno  lunga ,  furono  còllo^ 
cale  le  iscrizioni,  le  anfore,  piedestalli,  colonne^  una  sedia  mar- 
tnorea,  che  gi  credeva  conmnemente  la  sedia  di  Virgilio/  e  che 
secondo  ogni  probabilità  non  è  che  una  delle  moltissime  sedie 
tolte  dalle  terme  di  Roma.  La  galleria  più  lunga  fu  divisa  come 
io  25  campi;  •per  campo  definirono  nno  spazio  limitato  da*due 
statue  0  torsi ,  -e  riempiuto  o  da"  altra  statua  o  da  busti  e  basso* 
rilievi,  e  in  alto  da  t^ste  collocate  su^mensole;  i  pezzi  mìiinri 
poi,  come  vatiW,  frammenti,  genietti,  o  furono  incastrati  nel 
muro,  0  venero  posti  ai  piedi  delle  statue  (1). 

I  campi  si  seguono  da  un  lato  .e  dall'altro  della  galleria,  e  nel   ^ 
mezzo  si  schiera  una  fila  dì  statue  ^  di  tórsi,  di  are,  dicìppi»,  cl^* 
costituiscono  un  mirabile  rTscontro  ai  campi  laterali. 
• .  'CJoUocati  cosi  e  puliti  i  varii  pezzi ,   e  quelli  mutilati  r^tituiti 
dal  Franchi  alla  loro  integrità,  occorreva  che  di  ognuno  si  fa- 
cesse ,\jn' ampia  dotta  e  critica- illustrazione  ;  di  molti  si  igaorava 
r origine  e  l'epoca,  di  altri  il  soggetto  rappresentato,   di  'quasi 
tuìti  il  nome  dell'artista,  se  originali  fossero  o  copie,  e  di  quali 
originali  fossero  copie  ;  e  anche  i  pezzi ,.  a  cui  era  già  attacc*atit . 
una  .denominazione,  lasciavano  glL  intèlUgenfL'non  senza  qualch'^ 
r dubbio»,  e  di  taluni  si  vedeva  necessario'  rinnovare  il  battesimo  , 
'  <1i  altri  accrescere,  di  altri  scemare  il  pregio,  di  J;utti  descriver- 

•  la  ttoria,  '  ^  ]         ■ 

E  l*opera  faticosa*  ardua  dfeUa  illustrazione  fu  affidata  all'abate 
€arli/ 

Il  Carìi,  sanese»  era  stato  cbiamfeito  a  Mantova* per  succedi't*» 

nella -carica  di  segretario  della  reale  Accademia  air  ali.  Pellegrino 

Salandri*  E  nomo  assai  cuJto ,  e  delle  antiche  cose  àoiantissimo , 

do*tto  senza  presunzione ,  diligeRte  senza  pedanteria,  arrendevole 

•-dove  del  fatto  suo  non  sentivasi  sicuro, 'ma  fermo  quando  credev/i 

*  essere  nel  varo,  e  pronto  a  teneB  testa  anche  da  solo  al  Pozzo  ^ 

al  Volta,  al  Franchi  contro  di  lui  riuniti,  era  stato  dei  primi  a 
•  '  • 

(ì)  Qamti  campì  sono  stati  ia  ségvàXo  qua  e  colà  alterati,  onde  la  doftcrìsiane. 
*<he  OQ  ha  fatto  |1  Borsa,   uqq  cord^po^cfe   più   nM^t   attualo  collocjQione  d(s'v:ii  ji 
jitfixi.  Oggi,  abbandonalo  affatto  il  concetto  dei  campi,   ogni   pèrzo  ò  coQtradJi-    * 
Aiuto  ébn. un  numero,  e  sotto  a  ciaMuno  ti   ha  il   nome  della  divinità  o  della 
pertOaa  o  della  cosa  rappresentata.  >         - 
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promuovere  1*  idea  del  Museo;  si  trovò  quindi  giunto,  che  deiror- 
diaarlo  e  dell*  illustrarlo  gli  sì  affidassero  le  prime  parti.  Egli  de- 
dicò tiftto  sé  stesso,  anima  e  cuor6;iil  nobile  ìDcarico:  raccolse 
tutte  le  tradizioni,  studiò  libri  ^  consultò  do ttiV in i9^&  raffronto 
ì  pe^ì  analoghi  di  questo  e  degli  altri  Musei ,  desideroso  di  dare 
'     a  ciascun  pezzo  il  suo  nome,  indicarne  la  pcovenienza ,   fissarne 
l'epoca,  determiDarne  il  valore ;*e  in  queste  sua  ricerche  spasso 
raggiunse  la  Terità»  non  Ìì  rado  vi  si  acc(9siò«  e  dove  non  potè 
fare  di  più,  ne  lasdò  i  suoi  dubbii,  le  sue  ipct^si^  le  sue   in- 
duzioni, punto  di  partenza  a  ulteriori  e  più  felici  ricerche. 
A  dare  un  saggio  deir  opera  sua  tanto  desiderata,  .pubblicò*  la 
-    illuitrazione  della  Medea  e  degli  Argonauti;  ma  quando  stava , 
per  Raccogliere  le  vele  e  presentare  ai  Mantovani  V  intero  suo 
lavoro»  morii  '   ' 

^  Ereditò  le  sue  carte,  le'  sue  note,  t  stioi  appunti ,  in  una  parola 
tutto  il  materiale  del  suo  edificio,  materiale  che  egli  aveva  depo* 
minato  Selve \  1* amico  e  discepolo  suo,  indi  suo ^ successore  nel 
segretariato  della  Accademia,  Matteo  Borsa;  se  questi  non  pos^- 
deva  la  competenza  del  maestro,  né  la  sua  sicurezza  di  giudizio» 
né  quella  fama  presso  il  pubblico,  che  tanto  aggiunge  al  valore 
di  una  persona,  era  però  assai  diligente,  accurato  e  scrupoloso  ;  ', 
e  parte  cogli  studii  suoi ,  parte  coir  aiuto  di  amici ,  ^  e  più  che 
tutto  colle  carte  del  maestro,  riprese  il  lavoro  della  illuMtraziotie, 
che  pubblicò  poi  nel  1790,  *  * 

Lasciando  le  iscrizioni,  che  illustrò  il  Volta,  del  quale  faremo 
parola  nel  discorrere  della  Biblioteca,  il  Borsa,  mantenendo  la  di- 
stribuzione del  Museo  in  25  campi,*  né  Vlescrissa  i  singoli  pezzi, 
dicendo  tutio  ciò  che  se  ne  sapeva  o  se  ne  supponeva,  delle  sta- 
tue, dei  busti,  delle  test^,  dei  toAi,  degli  anaglifi,  dei  sarcofagi  , 
(Ielle  colonne,  delie  are,  dei  vasi,  dei  frammenti,  oramettendo 
.  solo  quei  piccoli  oggetti ,  che  p«r  la  natura  lóro  non  potevano  ' 
avere,  né  per  Tarte ,  né  per  la  storia,  che  una  mediocre  im- 
^portanza.  Il  nostro  autore  ripete  i  giudizi  del  Carli ,  si  appoggia* 
alla  autorità  di  quello,  e  cammida  da  sé,  solo  qnando  ^li  vien- 
meno  la  guida  d^l  maestro.    Il  suo  lavoro,  che  fu  accompagnato 
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anche  da  qualche  tavola-  (1) ,  trovò  favore  presso  i  dotti ,  e  parve 
avesse  soddisfatto  ai  bisogni  del  tampo. 

Il  Museo  fu  dichiarato  una  pertinenza  della  reale  Accademia; 
'«sso  m  andava  ogni  di  più  arricchendo  e  completando,  insieme  ad 
nitri  Istituti  di  pubblica  educazione |  che  api^ena  «urti  fiorivano', 
quando  avvenne  la  prima  invasione  francese.  Non  4  ^  dire  i  ti> 
mori,  che  ebbero  i  Mantovani  di  vedere  manomesso  questo  loro 
tempio  di  anfìchità;  ma  i  Francesi  che  avevano  preso  dalle  chiese 
la  Madonna  del  Mantegna-e  la  Chiamata  di  Pietro  e  d'Andrea' 
del  Pìppì»  dalla  Biblioteca  codici,  miniature  e  incunabuli,  dal 
Museo  si  limitarono  a  portar  via  il  busto  di  TiberHo  il  giovine, 
€  due  teste,  l'nna  ritenuta  di  Tirgilio,  e  T  altr|i  di  Euripide. 
Erano^,  a  dir  vepo",  tre  stupendi  pezzi;  ma  furono  poi,  dopo  il 
1815,  ihcolumi  restituiti,  e  rimessi  alla  pristina  loro  sede. 

Più,  tardi,  parendo  che  la  illustrazione  ilei  Borsa  fbsse  qua  e  là 
deficiente,  e  nell'insieme  più  non  rispondesse  ai  progressi  delfa 
critica  e  della  archeologia,  il  Conte  Carlo  d'Arco  e  Giovanni 
Labus,  in^Teconda  concordia  d'arie  e  di  erudizione  si  associarono 
|)er  lanrorare  a  una  nuo¥a  e  vasta  iHustrazionedel  nostro  Museo; 
li  d*Aroo  disegnò  di  sua  mano  tutti  i  pezzi,  dai  più  grandi  ai 
pia, piccoli  «  e  il  Labus  di  ogni  pezzo  fece  una  diffusa  ed  erudita 
4eaorifione;  T opera  riesci  di  tre  grossi  volumi,  e  fu  pubblicata 
4al  1830  al  18:^4. 

Di  singoU  i>ezzi  isolati  e  più  insigni  si  fecero  poi  qpi  e  Tuori  di 
,qui  degli  studi  [articolari  e  delle  fotografìe;  e   i   doUì  Tedeschi , 
^he  venivano  a  visitare  il  Mu&eo,, scrivevano  poi  nei   loro  gior- 
nali d'  archeologia  e  ili  arte  speciali  monografìe. 

Golii  oggi  il  Museo  statuario  mantovano  ordinato  e  illustrato 
contiene  360  pezzi,  ed  è  il  quarto  d'Italia,  dopo  quelli  diJS'apoli 
d4  Ronia  e  di  Firenze.^'  .  « 

Questi  marmi  appffrtengono  tutti  all'arte  greca  e  romana,  meno 

^tt^^  che  ^ono  dell'arte  egizia,  e  un  cippo  arabo;  tra  gli  oggetti 

egizi  rìcorderemc»  il  frammento  di  statua  colossale  in  basalto  rap* 

^(1)  l  rami»  che  B«rvjrocio  a  quelle  calcografia,  li  «ontervana  tfacora  oggi  i>reM#  ' 
la  E.  Accademia  VirgUinDa. 
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presentante  la  Dea  Èuhuste,  Y  Artemide  dei  Greci ,  che  rimonti! 
all'epocali  Sesostri  il  Grande,  come  si  rileva  dai  geroglifici 
scolpiti  sul  plìiito  presso  i  piedi  della  statua.  Il  cippo  arabo  si 
crede  lial  conte  Carlo  Ottavio  Castigiioni,  che  ne  lesse  ia  iscri-* 
zione,  e  che  lo  illustrò,  un  monumeuto  innalzato  alla  memoria^ 
di  Zeineddia  Mohammed  morto  nel  12^6;  fu  donato  al  Museo  da 
Antonietta  Monteggìa ,  vedova  del  marchese  TuUo- Guerrieri,  che 
era  divenuto  possessore*  del  cippo. 

Ricorderemo  ora,  ma  solo  col  nome,  le  cose  più  bèlle,  di  che 
va  ricco  il  Museo. 

Fra  le  statue;  V  Apollo;  è  un  vago  giovinetto,  che  si  appoggia' 
ali*  alloro,  intaroo  a  cui  si  attortiglia  nn  aerpe,  e  sulla  sommità 
%'ì  ha  im  a<rtore;  appartiene  alla  terza  età  dfeltarte,  all'epoca 
cioè  di  Prassìtele;  un  Comodo ^  effigiato  sotto  le  sembiante  di 
Mercario;  una  Leda^^i  graziosìssiiòe  forme;  vi  tra  presso  lei  il 
d^no,  di  cui  ora  non  si  vede  che  una  zampa  sul  suo  fómofe; 
j!u^  statue  di  Aft*/i?owene?  coli' ortostadio,,  che  giunge  Icfro  Ano  ai 
^pieiU,  e  lungo  il  dorso  scende  AL  tragico  sirma;  il  Fai^m  flntttìMla^ 

SotifìO  (l).         ^  '  •  ' 

♦Bolle  prcttorai,  di  cui  grande  è  il  numepo,  e  raro  il  pregio,  le 
più  celebrate  sono:  un  Tiberio  il  giovane^  quel  medesimo  che  fu 
portato  A  Parigi,  indi  restituito;  un  Marco  Aurelio  giovinatta 
col  pìli'O  saliare;  una  FUiistina  maggiore^  che  si  crede  sia  quella 
che  il  Mantegna  cedette  alla  marchesa  Isabella  d*  Este;  un  Apollo 
Pfzio  ritenuto  una  copia  di  quello  di  Calamide;  una  Agrippina^ 
una  Giulia  d'  AugMsio^xm  Adriano^  un  SetUmio  Severo,, 

belle  teste  la  più  pregev(^e  è  quella  di  Euripide;  è  il  pezzo 
più  celebre,  che  vanti  il  Museo  mantovano;  quella  che  si  ritiene 
di  Virgilio,  non  è,  secondo  E.  (i  Visconti,  che  dì  nn'Lar  ViaUs; 


(1)  gurhta  s^talotìtla  giacente  in  atto  di  chi  dorme,  fu  dai  ìioetri  avi  attribuita 
prima  a  l*rA«»ttel«,  poi  a  Michelaogìolo  ^  e  battezzata  per  un  Amorino^  e  riteuuta 
di  turar»  pregio,  eh©  8«  db  vólJ*  cavare  im  getto,  il  qiiala  fuio  in  broirao  si  con- 
serva  ora  nell'Aula  grande  della  Accademia  Virsiliana.  Invece  la  statuetta  non 
è  né  di  PrftMIItde,  ne  di  Mtchelangiolo,  né  rappresenta  un  Aìnorino;  dai  aimbr>li, 
fbe  \i\  ornano,  ii  debba  rilenera  non  essere  altr^  che  ì1*Som>io,  uè  é  di  queli' ul- 
-iisfiimo  pregio,  che  i  nofitù  avi  si  compiacquero  di  Tiecontraryi. 


IL  MUSSO  STATOARIO  E  LA  BIDLIOTECA  DI  MANTOVA.,         11^ 


Tiha  la  testa  colossale  di  Ino  Lmcotoe^  quella,  graziosa  di  Aspasia, 
di  Antonino  Pio.  -  •     '     * 

Le  vicende I  a  cui  andarona  soggetti  i  paesi  del  Mantovano, 
jnsieme  ad  altre  cause,  che  rimontano  adepocba  più*  antiche, 
spiegano,  corae  nel •nostroMu^eo  si  trovino  molte  statue  muti- 
liate, o  torsi;  di  questi  alcuni  sono  varamente-  preziosi,  anche 
nelle  condizioni»  in* cui  ora  si  trovano;  il  torso  grande  di  Venere^ 
che  appartiene  ai  più  bei  tempi  dell'arte,  basterebbe  da  solo,  se- 
condo il. giudizio  dltanova,  a  rendere  celebre  un  Museo;  altri 
torsi  pregevoli  sono  quelli  di  Minerva  egidàrmata^^Aì  Pane^ 
esemplare  di  scoltùra  policroma,  di  Adone  ^  del  giovane  Fauno 
'danzante,  del  LoHaiore  palestritd,  di  Diana  Balteaia. 

Assai  numerosi,  e  quasi  tutti  di  esìmia  bellezza  sono  gli  ana- 
glifi (bassi,  medii  e  alti  rilievi);  nomineremo  la  Medea,  che  ra^- 
p(re6enta  tutta  la  isteria  di  questa  donna  secóndo  i  cinque  atti 
della  tragedia  di  Euripide^  le  Supplicazioni,  lavoro  della  prima 
epoca  dell'arte,  assai  bene  conservato;  le  Fatiche  di^Ercole^  ma 
solo  in  numero  di- 10;  vi  si  veggono  10  fìgiire  di  Ercole  di  età  ^ 
progressiva,  da  quando  cioè  era  giovinetto  fino  a  che  fu  uomo  ' 
maturo;  una  Diana,  pregevole  *  asche  perchè  la  Dea,   esempio 

as*sai  raro,  vi  è  effigiata  ignuda;  im  Aerato  con  Faunf,  gli  Ffebé 

* 
paieslriil^  le  gesta  di  Lucio  Vero^  un  tirsi  Bacchico  r   il  Filot- 

/^/e- abbandonato  dai  Greci  dall'isola  di  Lenno,  ìin  Aristotele  col  • 

suo  reale  allievo,  un  Dioscura. 

Dei  pezzi  minori,  accenneremo  il  vaso  cinerario  di  Aristidr^ 
figlio  di  Autocle,  il  sarcofago  di  Pompea  Oelerina,  un'ara  an-^ 
tica;  due  piedestalli  con  finissimi  lavori.         .      ^ 

Questi  marmi,  meno  un  basalto,  sono  tutti  o  parii,  o  pentelict/ 
ojunensi.. 

È. dunque  il  Mantavano  un  Museo  degilb  della  più  alta  consi- 
deratlone,  ed*è  tempo  ormai,  che  cessi  quella  oblhione,  che 
sopra  tanta  ala  vi  stesa,  talché  a  pochi  dotti  era  conosciuto»  Ed 
ora'che  passa  a  un  nuovo  proprietario'  e,  crediamo,  a  nuova  - 
vita,  vi  si  flbtrebbe  molto  opportunamente  introdurre  qualche 
riforma ^  qualche  innovazione,  perchè  gli  sia  dato  di  rispondere^ 
più  utilmente  air  ufficia  i^uoV         *  •        •    ' 
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Anzitutto  8i  do?relJbero  reatitnjre  allo  stato  loro  prìmitìvo  qyei 
pezzi,  che*,  fiigono  dal  Franchi  o  da  altri  prima  e  dopo  di  lai,  ri- 
toccati e  reintegrati;  quei  ritoEcchi,  quei. rifacimenti  furono  con- 
xiutU  eoa  al  scarsa  perizia,  chfe  il  pezzo  nel  sao  insienie  grande- 
unente  ne  patisce  ;  giova  fissai  più  vedere  una  statua  monca  di 
un  braccio ,  o  pnra  di  una  gamba ,  che  vedefvi  queste  membra 
€on  nessuna  arte  àppicc[ccate  togliere  al  marmo  tutta  rarmoina 
sua.  La  Cerere  tesmo fora ^  p^t  esempio,  che*  sarebbe  un  capo- 
lavoro  anche  nello  stato  dì  mutilazione,  in  cut  è  a  noi  pervenuta» 
ora  n^jLaHesta  rifatta  e  con  altre  medicature  nella  vaga  persona, 
non  risponde  più  all'  indole  della  natia  sua  belle^^  È  della  scul- 
tura comfe  della  iiittura  ;  i  lavori  dei  sommi  maestri,  anche  guasti» 
anche  mutilati,  risplendbno  ancora  assai  meglio  in  questo  loro 
Mato,  che  ritoccati,  puliti  o  completati;  noa  guadagnano  mai 
nulla  da  tali  f  istauri  ;  e  ^1  più  delle  volte  .vengono  miseramente 
sciupati;  e  a  Mantova  non  sono  né  pochi  uè  vecchi  gli  esempji 
dì  simili  guasti.  •      ^ 

I  molti  e  bellissimi  busti ,  che  rappresentano  Imperatori.  Ro- 
mani,  si  potreb^efo  in  sèrie  cronologica  meglio  coordinare,  e 
presso  a  ciascun  Imperatore  mettere  le  donne,  che  mogli  o  figlie 
loro  appartengono;  non  sarebbe  per  nulla  turbato  Tordine  s?to- 
Tuetrico  seguito  nella  primitiva  collocazione,  e  ne  vewebtìe'nn 
ordine  storico  {V),  •     ^         ,  '  - 

•  •  Si  avrebbero  a  fare  col  Museo  civico,  orti  che  ambedue  i  Musei 
vanno  ad  "avere  un  solo  proprietario,  alcuni  cambii  dr  cimelii,  di 
-ilcriiioni  ;  tutto  oiò  ishe  appartiene  alla  antichità  classica»  debbe 
avere  la  sede  sua  nel  Museo  statuario; -nel  civico  ciò,  che  spetta 
al  medio  evoj  o  alla*  preistoria.  ^  .   '  * 

.  E  poiché  la  illustrazione  del  Bofsa  è  già  troppo  antiquata.,  e 
quella  del  Labus  è  soverchiamente  erudita j^  voluminosa,  pesante, 
e  quindi  di  use  assai  difficile,  sarebbe  conveniente  dare^opera  a 
una  riuova  tilustrazione  popolare,  che,  tenuto  conto  di  tutti  gli 


(ì)  pAf^,  cbein  ortgifle,  seconda  M  Borsa,  Dell'ardine  eimmetrioo  Uuito  def  busti 

che  delle  tette  «ì  fotóe  seguila  aachej'ordine   crooologico;    ma   in  ^^Ho  questo 

ibbe  «leere  «tato  perturbato,  boh   sappiamo  quantìo  »  né  da  cbi ,  ni  per  quali 


IL  MUSEO  STATUARIO  E  LA  BIBLIOTECA  DI  MANTOVA, 


121 


^tudji  fatti  ìq  rtalia  e  fuori  sul  nostro  Museo ,  presentasse  di 
ciascur^  ptz20,  secondo  U  ìmportiMiza  sua,  una  succinta,  tna 
chiara  ed  esatta  descrizione,  senza  digressioni  storiche,  clie  qui 
sono  fuori  di  luogo ,  senza  polemiche ,  senza  citazioni  né  latine," 
ne  greche,  senza  infine  tutto  queir  apparato  archeologico,  che 
per  la  maggior  parte  del  visitatori  è  più  un  iogoml^ro,  .che  una 
ràìda.  '  #  • 

Noi  confidiamo   che  il  Museo'  statuario  Mantovano,  tolto  alla 

^damenticani^  in  cui  per  tanti  anni  fu  lasciato,  cireondato  di  cure 

e  di  aflfetto^  riprenderà  nella  storia  e  nell'arte  il  posto,  che  gli 

compete ,  e  risponderà  degnmraente  al  nobile  fine ,  pel  quale  fu 

dagli  operosi  «vi  nostri  messo  insieme.  •  . 

Neiraimo  istesso  che  il  Museo,  surse  anche  la  Biblioteca,  e  di 
quello  ebbe  presso  a  poco  le  stesse  Cause  e  le  stesse  origini.  Nel 
)talaz2o' ducale ,  e  nelle  ville  sparse  nella  provincia  giacevano  e 
libri  ^  è  codici  e  manoscritti-  scampati  al  furore  delle  guerre  t 
'  sparano  là  abbandonati  alla  polvere  e  alle  tignuole,  sempre  in 
deperiraenta,  sempre  in  pericolo  d'  essere  iteifdnti  o  rubati,  o  sciu- 
pati. Vi  «ra  la  libreria  della  disciolta  Coihpagnia  di  Gesù  ;  la 
Beale  Accademia  possedeva  essa  pure  tibri  proprii  ;  ed  aitri  erano 
^tati  ad  essa  lasciati  in  deposito  dal  conte  Ascanio  Negrisoli ,  e 
daiPab.  Francesco  Barbieri,  decano  della  Cattedrale. 

Urgeva  riunire  queste  varie  librerie  qua  eia  disperèe,  da»  nes- 
suna persona  curate  ne  ÌE^igilatè ,  che  portavano  nessun  frutto , 
^che  servivano  a  nessun  scopo  ;  surse  quindi  spontanea  Y  idea  di 
una  grande'Biblioteca  unica,  pubblica»  dove  i  libri  fossero  ordi- 
nati, messi  a  catalogo,  custoditi  e  posti  a  disposizione  degli  stu- 
diosi» JUopoldo  Óamillo  Volta,  che  allora  trovavasi  a  Vienna,  co* 
inunicò  per  mezzo*  del  principe  di  Kaunitz  a  Maria  Teresa  il 
desidecio  dei  Mantovani,  e  subito  la  Imperatrice  decretò  la  fon- 
dazione della  Biblioteca,  mandando  ella  stessa  in  dono  più  di  5000 
volumi  d' opere  di  varie  materie ,  e  tutti  ì  doppi!  della  rinomata 
Biblioteca  Hallèriana;  «  primo  Prefetto  della  nuova  istituzione 
nominò  il  Volta. 

Era  il  Volfca  agogni  genere  rfì  ^Umììì  amantissimo;  sebbene   al- 


;rr-t  i^'c.A,  i;r.'-ir.ft.  ■;•.'"*■. s^v*"!  run-i.iraineii'.^  il  rr'-MLo  ■»  il  la- 
-.:.<-..  ^  ;ar'.A'i  jr.n.  .-n..'.:a  :iic:l:*:i  .1  ":?^eaco  -*  .1  trascese:  iv^ti 
i-..t  >'i/-.tv,'a.'*  ;?-/.::>.■:.'■':»*  r-*^^  -^  ir.ir.a,  ■?  "i"^.  i  Jiitzzi  vitatì 
''i  .'^  /.'-.^^iH-.;-.  ^r-.tn -.10 -•'-::•-  -r-irtr:*.!  icien-ia;  .r,^,r:<^:.  :2a:az.oàC::e, 
..«■■c.i'i  ..".  rr..  .:::;.p^l.  a  '::ii.  ■.'■Ct^"i  aia^i: .  "7*iC'^ie  ^jrr.ìinìò 
:.-'..!  i-\ -.-.i  v:.t.   l»*i  vio  sar.«*r^:   <»   .n  Man*:"!   •*  "lli'ilcile  :;rri 

a...  -.*-:...  luraacria  i^.  v:-:  21:111.?.  lell"  .rera  5*^a.  « 

a:  i.:;:'^<*ar*  1  liici..  ;^-.r  la  zi.'^  l.iL'.'^o.  '1  ar.ccn  inca- 
r-.ca:.;  ..  ?-,z7.o,  'iiie  -ira  2t*ila  a7':ii.-^^-^i-i  :i.  •  che  il  VTtTa  nella 
•  .•,':.!;  e  :'.  .-.c^;*;  anciie  "«rr  la  5;:i.«:*=ca  :'.  ^.alazzr?  ^esuir/co , 
cr.»^  ''=:.'•  .  a.'tt:'..t^.T/a  *  ::i.iu-.i-c»?ii.!a  ^la  ^i  ^r^sta"^!  2i:rab listate 
^  ■ji^'^'ia  !-tr..vi7.;:i-^:  ::r.L-:  ria"i:i  :.:e  vig-i  saloni.  atiLzuI 
a.i-^  i-a.^r.'-;  -i-^:  M;.«.t':,  -r  12  es.-;!  ve^^^^r:  :':Ll':ca:i  ^li  akis.-ìiai 
^/:'i;r^.i,  cn*  -:ai  r*aaj  ^-i-.a^on-:'  Ì2  -.lasi  alla  g^jmmìTà  delia 
'.  '..'a,  'iijSTir.rr  ì'h.:^  .■•cale-.te  i^fern-r  a-:ii  a^^jli  e  -lei  corrlioi 
^>--r..r...  a.-'iriu-lr^  r.er  a^'-^-olar^?  :I  serriz:-:  -iel 'prec.lere  e  del-rl- 
ur.rr^  i  :.'ir..  I2  serul*.-?  s.  2-:j:i2.^er:..a.l:r-f  sale  secon-iarw ,  uaa 
ì,f:r  !a  l-r/.'^ra  r.::,':l:ca,  1-r  altre  ^.er  :a  cillocazijae  di  «altri  libri. 
f,':.':  xui:^}  mi:. j  i:%  diver>.e  par:i  aiìliivi^D  alla  Bibliotecaf  Fu 
^ari'a  i.i  f.rza  ::  v^-jViZi*\  ntl  Viltà  e  nel  Pjzzo,  che  raco^lti,  or- 
'li.^ati  ►•  c-'.j'.-^x'A  i  2i'.'/ •"•O  "iljmi,  che  ;.-là  si  posse^ieTaao »  ■  la 
fJir.iuiN-oa  vfinr.'i  hf;::  r^re.-.-j  aperta  al  py-iblico .nel  marzo  del- 
l'ar.r.o  ITàO.  • 

Afa  .-/'rn  a;*p*'r  ricchezze  in  libri,  In  manoscritti,  in  qua>lri,  ia. 
t\xu('\\\  ''l'/.frvano  pervenire  a  «"iiiesta  istituzione. 

\)\r.f,\f/r.f»  n-;!  1781  il  colle:r!o  deixli  Avvr-cati,  lurono  cedati  alla 
[{iMiot/:ca  1  libri  —  circa  ir»)  volumi  quasi  tutti  di  giurispru- 
d'rnza  —  ch'i  a  quel  Corpo  aveva  legato  Gaspare  Aborghi.  Giu- 
K<jf)[»f;  ri  poi  continuanlo  imperterrito  nell'opera  sua  di  sopprhnere 
i  sorlalizi  reli;,MOfli,  che  nel  Mantovano  erano  molti  e  quasi  tutti 
ricchi  (\  dediti  a;rli  studi,  apri  alla  biblioteca  nuove  e  copiose 
fonti  di  continuo  incremento. 

N^d  178:;  vrftine  abolita  la  Congregazione  dei  Carmelitani;  abi- 
tavano qur:.Hti  negli  ampi  ed  eleganti. locali,-  che  po^ia  dal  Poezo 
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Airono  ridotti  agli  usi  della  Dogana  e  della  Finanza,  e  ayeyaDO 
una  chiesa  ornata  di  quadri  e  di  monumenti  pregevoli.  Battista 
Spagnuoli,  detto  anche  Battista  Mantovano,  che  fu  di  questa 
C^gregazìone,  e  divennp  in  seguito  Generale  di  tutto  1* Ordine, 
era  tra  i  più  illustri  poeti  latini  del  secolo  decimosesto;  altri 
tfkU  avevàffo  raggiunto  una  bella  fema  nelle'  lettere  e  nelle  , 
scienze;  studiosi  quindi  e  4egU  studi  fautori  si  erano  composta 
lina  scelta  libreria  ricca  di  manoscritti,  di  opere  inedite,  gli  pre- 
ziosi inculftbbli,  di  edizioni  rare;  tutto  questo^materialei  detratte 
alcune  dfspersioni  e  ruberie  difficili  in  que' tramestìi  a  schivarsi  > 
Tenne  consegnato  alla  biblioteca.  Insieme  ai  libri  fu  pure  traspor- 
tato un  busto  in  terracotta,  rappresentante  lo  Spagnuoli,  che 
■  eotlocato  nel  vestibolo  djella  Biblioteca,  ebbe  più  tardi  degna  com- 
pagnia di  altri  busti  e  ritratti'di  perfione  benemerite  della  nuova 
tstitnzione: 

Kella  soppressione  di  chiese  e  di  conventi  continuata  nel  1797 
dai  Francesi j»  altri  libri  pervennero  alla  nostra  biblioteca,  {•Fran- 
cescani, i  quali,  perchè  nulla  possedevano,  sfuggirono  allo  scio- 
glimento, dovettero  però  abbandonare  il  loro  chiostro»  la  chiesa 
e  quajìto  vi  appartefieva  »  eTitirarsi  nel*  piccolo  oratorio  di  san 
Carlo/ Il  tempii)  monumentale  di  san  Francesco,  che  racchiudeva 
le  tombe  del  più  illustri  personaggi  mantovani, 'e  chj|  poteva 
considerarsi  come  la  nostra  Santa  Croce,  fu  convertito  inf  arse- 
nale di  aftiglieria,  e  il  chiostro  prima  in  ospedale,  poi  in  caserma; 
ì  monumenti  jpennero  trasportati  quasi  tutti  in  sant'Andrea,  e  i 
litri  assegnati  alla  biblioteca;  anche  qui  si  lamentaronci  disper- 
sioni, ladroneggi,  guasti;  e  solo  lo  zelo,  la  vigilanza,  le  cure  del 
Volta^  poterono»impedire,  che  tutt©  non^andaese  perduto  (1). 

Ma  il  più  prezioeo  contingente. venne  a  noi  dalla  abazia  di 
san  Benedetto  Polirone;  questa  fu  per  la  Biblioteca  ciò,  cheSab- 
bioneta  fu  pet*  il  Muse^.  L'Abazia  di  san  Benedetto  era,  doRp 
quelle  di  Montecassìno,  della  Cava  e   dì  h^onantola,  tra  le  più 


(I)  Rìq>a««ro  però  tifcJ  convento  gli  scaffali  dtUa  libreria,  e  ti  erano  anroì:'* 
nel  lS5l ,  (quando  chteiti  alle  autorità  mililAri  e  ottenuti,  fuicoQ  adattati  per  la 
litbiioteca  *del  6^fnÌDarìo  yescov ile»  dove  tuttora  sì  trovano. 


l'I  ti.   hU.tiiti  hiAlCAlilo   K   LA    lilliUO'IKCA    hi   3U!S>:-'.u 


iii.iii»,  l'hit  |iiinsiiiilnn-ttii'(i   i    litMi«(l«tlini ;  *fondata  da  T-^iii.::    ti 

1.411114011.  diiipliatti  ti  t'iivorilA  ilalla  contessa  Matilda,  era  cr>t:sclii:a 

«4  (ani  i  |Mi(i*ii/{i. i'ho  i|ittV  (rati  obhtiro  la  forza  e  l'arte  ài  l«ver- 

i4ào  il  Ksu-is*  xM  l\^   cUc^   uuiiarciava   ^)osko    il   loro  convetftq, 

ii%\tisii  uu  iiiuMo  aI\(*o,  o  coMtriuK«n*velo  con  dighe  e  argini  co- 

L^^^k'u    r.iX  li:  l'i  .i;uiui!'ci(i  lUìi  uou  ìiuìtuti;  SÌ  fecefo  costrurre 

.:  •  vi.iiu'  u.^iu.i::.»  u'.i*  l'AN.l.^M,  clu*- ptU'  T  aiupiezz»  e  la  bellezzai 

..%  .^    :     .'    i.^,  i.:i:>%icti-\.»l:  v!i  OiusUAuìtA  lutiA.  Que' Benedettini 

a      .•,•..•  •'  .v;   .>;::^u»  w\\:.v:i\anv>    eoa  Amoro* gli  studi, 

v«  K  .»,»  »  ..•  >•  ^^-..«1,  oi'A^A.:»»  c.v-.ci.  ui.uiaTa^o:  nel  loro  chio- 

V    .  ...     ....       ^v.    ...v^/  H.\<;^.v  .1;*^.:  ji-'«:*  rACCoha  una  bì- 

..•       ».    V.  .     .'     .'.•.-^.•..  .-r.v.-./  \  ^.v>*>.    :   ^zj^a-.^scritti,  le 

s     .         ..L.:.        u  v:^.'   ^^   iifso.-'.;:    :*L   >I:'auaucon 

-    ...  »  i\    '.  .         'te.  i'    *     t>    i.i:»..«.ii    iwtlii   piLn»?   I  del 

....  i  ■  -.  -L .  ,  *  /  .'  t  ro  s,-jui.r.i*:  Illa  iirL'iTr^ssione 

,     .  .V    •.-    niv*     ,v   .-,.•.■  X..:-*  ;  u^tia    /tii   «'•"lìi'rifSL:   ix 

.  .  .«.     .  \»    ..    ■»   »\..   w  i^.i   .^7Ì>,  f  tt^ir^.-^  s    iHcr^nt-.".i  i  nra.- 

..  .M..X  ,. '.     .  .,i._f  'rzz:*K:  «aociir-^jiit;.: ,  t.l  ;:.;    jnsenj 

^  .      ••    :  ;    :s>:r".    f'.'ji:!   <:"  oonta-Jfeji:   i   m:*inx:ì   -rtc/ssi 

.  V..  •.  .•  ...  :-.\i...jj.rT  ;u2l-:j  j.oterorjoj  anzi  1?  iLirii:)"  i'jse 
/  .'.-..  >.'  ..  ..:\  jk'.'ck'.r  Ma  irò  Mari,  eh*;  anJó  a  rj-'uru-'Hi-ael 
•.a.»,ia<\.:v  ...  >.ìi:':a  .-.:>:: la  :l  Paiova.  lavajiO  il  Vl>]:a  xLVir.ia-.-a, 
i.4.  >  .^:i.;'...::;\.;.  iw:\r..vi  i:L.-f.  '.'l:*!-  51  Tra=;rjr:aTanu  1f  iiJi^fr'.tf 
»'..  i  ^..ix...;.  .....:;  .•  :\.,  !..  ?..  '.j.liLZi  r  jT^Ta  a  /jsakslif- .rr*m- 

iv«\.i  -v»  vh/./iu:-::--.  ^  \.\.À  .[.   '^-.zi.'  il  Po:  i   :rasp;.r*-   fcxzo 
.Il.'.Ìv'.Il  0  ;*:*r.o.''..»<:;  .^::.:?  àujì»?  .-r!!-:  c:-?f  5Alva:e  cai  ladroiifti^c» 

carn,  <•<; /sCi*  alle  :Uj::.:r.t»  ie^ìi  a.':L-.i:  e  drlì" atQCis'eTa. 

A.l  v',:v.  USJ.ÌO  Ov':Ls:.ie:vYy.e  asfa:  ;«»  1"  iccreniri:ù  TeauT<>  alia- 
iu*>!ra  U.M'.o'.vVa  y^v  \:a\j  c:.i  ohe  vi  ix  j.%r:a:o  da  san  Reiie5e:ioj 
volino  vi.i.is:  rAéif.\»:i«:.^  il  niaero  -le*  v^l-jai,  e  accresc:u:a  dei 
iuii:'.iv>ri  \x  oy.U'^iv^ue  k!oì  Cv\iici  e  iei  misoscrittL 

Nella  5.vi'i'e55iou?  di  chiese  e  di  coaveati,  oltre  i  libri  resi»- 
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Tano* disponibili  quadri,  basti,  ritratti;  alcuni  dì  questi  Tennero 
assegnati  alla  Biblioteca/ specialmeiìte  quelli,  che  a)>parteiie^paiio 
alle  Clarisse  di  sant*  Orsola;  ricordi^rao  per  tutti  il  magnifico 
'^taadro  colossale  di  Domenico  Feti  rappresentante  la  moltìplic*- 
Eione  dei  pani  e  dei  pesci.  Più  tardi  vi  f\i  collocato' ancìie  il  qua- 
dro di  Rubens,  dove  ò  eftìgìata  la  ramìglià  del  duca  Guglielmo» 
che  adora  la  Tritìi tà,4dampato  quasi  miracolosamente  dalle  Inani 
dì  un -ufficiale,  francese ,  un  cotale  Sciauve,  che  per  trafugarlo 
r  aveya  tagliato  iti  20  pezzi. 

La  Biblioteca   si  andava   cosi  arrìccliendo  ed  abbellendo  ;   ma 
presto  alladilapìdazrone  tumultuaria  e  delittuosa  dellrf  soldataglia 

la  della  plebe,  tenne  dietro  la  dilapiilazione  ufficiale,  ma  non  meno 

'delittuosa ^del  goverijo;  i  migliori  codici,  i  pìh  rari  manoscrittu 
i  più^irezìosi  incunabuli  »  le  miniatura  più  elette,  furono  tolte  alla* 
Biblioteca  e  portafe  a  Parigi.  È  vero  che,  dopo  il  1^15-,  molte 
cuse  vennero  ancora  restituite  ;  ma  Je  più  preziose  restarono  là,  e 
varie  delle  opere  rimandate  si  trovarono ^o  incomplete,  o  lacere, 
o  prive  delle  miniature. 
>iegli  anni ,  che  seguirono,  non  si  mancò-di  abbellire  Ja  Biblìo- 
i;  nella  sala  di  lettura,  donafi  dal  Votta,  fratello  ^el  bìblìote- 
rio,  furono  appesi  i  ritratti  dei  Mantovani,  che  ebbero  più  larga 
lineile  scienze  e  pelle  lettere,. il  Pomponazzo,  il  Castiglioni , 
if  Folengo,  il  Fiera,  lo  Spagnuoli,  il  Possevino,  Giacomo  Strada, 
il  Donesmondi,  T  Agnelli -Maffei,  il  Ciriaco,  il  Marta,  Lello  e  Ip- 
polito Capilupi,  Marcello  Donati,  il  Taracctìa,  il  Pendasjo,  TAma- 
deti'il  Bettinelli,  Giambattista  D*Arco,  ed  altri;  questi  ritratti 

phanno  artisticamente  un  pregio  mediocre,  ma  là  collocati  sono 
4>er.  la  studiosa  gioventù  incitamento  a  nobili  cose. 

Nel  vestibùlo,   dove  campeggia   il  momiraento  a  Battista  Spà- 

^gnuoli ,  vennero  collocati  per  decorafione  e  per  segno  di  grati- 
lodine  i  busti  e  i  ritratti  di  quéi  cittadini ,  che  in  qualche  modo, 
forono  della  Biblioteca  benemeriti,  e  sono  il  Pornr,  il  Dom'aninìo, 
il  Don^i,  il  Barbieri,  l'Aborghl,  il  BettinelU,  il  Pozzo,  il  Borsa  » 

^il  Murari,  il  Mari,  e  ultitno  vi   fu  tnesso  anche  il   busto  del  più 
&aemerito  fr^  tutti  »  il  Volta, 


;r    \i'  5r/»  ^rk'r':\uu»  r.  uk  uumao'Ttj  x  l:  .VCaNTOV^. 


l'I    l'Mrn   .ic«-,:iiut/i   t'.   'l<*;>o'.itaU  alla  Biblioteca  la  collezione. 

T.  ,11  I  '.fiii^i'^^.f  |«f''.  'l<*i  i'<'<i  fi  fl'^lNi  rniHure,  phe  erano  in  iir(j  aei 

:  ..  «II.  .li  M'iniiivn.   1^   r^\i^  jiriifia  apparteneva  alla  civica  ma^i- 

.ii.iiiiii.  •|<i<.:ii  viii'ii  tì/y,tì\\\  tuìWì  di  hron/.o,  lavorati  eoa  lhct'.- 

i  .Ili .  II. vi.  RiriMnii  il'irriHiiuiin  M  (lni.(ìon7.a$3^a,  da  non  m^^iliocri 

.,,i.:ii     il  |>iii  fitiitcti  òli  iiiii^:v:u),  rìii*  l'orta  la  data  del  IU*5:  ;ril 

,11.  i  Imi. IMI  r:.'.iiiij  .:.»fio  iii  ro>,'j^on/.a  ild  eardifìale*  Ercole  '"V'ir*-» 

.1  |.  I  Minutiti  iii|ii«io  <4ti}.:lh^liuo  ut^l  ITot,  (piando,  essendosi  iH' 

..  1  i«  i  :u\\\  |M)"  i  ili  M.iiitttva   ima   ^rand(^  Confusione  'li  ^-rsi 

.   : MMo  «.MI    :.vMtiii>  lU   iVi*li    ii<n  morcanti   e  di  lamentele 

..  .      .,»».iii.   .Im.muì   il   ..•v»\oni.»   mt ivmot torsi  neHa  qpsa;   fece 
....  :    , —  .1  .,'   r-  M  rii!ii'u»:ii ,   .A  K-u   tuv.u   luorcauti  e  privati  , 

1.,    .    i..  t. ^-i- .•     .•   ::  o<;\v<v' V.  ;■■>:•■  \v    OUi'sti   campioni 

»    ....    ,:  . ...  ■■  '  <\" ,    i'.;.i  vV»— .  •*.  <N  — r  ^•- '".sul:  iva  di  Torino  , 
.       .        .  .  i»  «   i   .  .  • -t  !  /•.*  .\v..*'**^'  :  -.vs:  0  le  misure,  • 

,-..     .    *»i    ■'  t  •"•* '.tA  vv*i.   !."4   ;^l\;.^::VA  raanto- 
.'    •   i        i    -r   A.*\\V  ^ohlmì,    iUm   quali    più  ili  mille 

'    •    .    .•  '   -il^ri   niilK^   di   edizioni   del  i?ecolo  lìc^cini.v- 

•:.»  KX'iKvri  non  in  online  di  materia  o  di  cronol^"^.::^ . 

.  •:•  V»  l.i  iiu'It»  loro  e  la  eltV'anza  "della  legatura.  Vi  era  ^li 

.  ,1'.  i:,'.>»  io:i.Limontalo  disposto  in  ordine  alfabetico;  in  «^iviiì^^* 

ì^  ,M.,M\»  iiiroPiO  tutto  dosoritte  in  tante  grandi  j?chede ,  che  scr- 

X  *  u*  l'iM-  l  \i':o  tcio»'i-:il»oiw>,   e  costituiscono  anche  T  inventario: 

I -^1    inuio^.oniii   o   p»*r  lo  odir:ioni  rare  vi  ha  un  elenco  [a  parte 

.    .  »»»Mvi  in  un  lilM-o    Si  sta  ofa  compilando  un  catalogo  generale 

■  ioii|.iiioo.  s,^\»!nlv>  li  ur*Tolo  su^jirorito  da  Carlo  Brunet. 

l.i'.i  \  i'.»,lii'i.  il  più  anlioo  è  mi  Isidoro  Liòer  scntcnUaì^urn ^ 
«lii^  .-ippartiiMio  al  sooolo  nono:  ornati  di  iniziali  lavorate  e  di  ca- 
jMUiio^o  luiniaturo  sono  1  Oo.lici,  che  contengono  un  Remigio 
S::t\'r  MadL^niti ,  la  Sivnma  ihvnitcnthv  di  Barcardo,  un  J/Zs- 
\a/i*.  \in  l'SiUtcriiu.ì^  ci  W  Kt'prtttu'  Prixicciioncs  di  Giustiniano; 
to  miniature  di  questi  rodici  con  altre  dello  stesso  genere ,  che 
trovansi  noi  Codici  /i\y«7a  ^vicfi  BmeiUcti  del  1373  e  del  Bre^^ 
vùirtihi  hionasttcufìì  del  1  l-U>,  appartenenti  pure  alla  nostra  Bi- 
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*lilioteca,  furono  pubbliicàte  m  litografia  dal  conte  Carlo  D'Arco 
rifeir  opera  sui  Delle  Arti  e  degli  Artefici  Mantovani,  Assai  pre- 
gevoli sono  i  Cotyci  che  contengono  X  Eneide  di  Virgilio  del  se- 
colo, XIII,  la  Vita  Beati  Francisci  del  secolo  XIV,  X^^'Vita-  di 
Sin  Benedel^^  versione  del  Cavalca,  dei  secolo  XV^  con  molti  di- 
sagi a  penna  intercalati  nel  testo,  e  del  quali  alcuni  si  credont» 
opera  dello  stesso  Mantegna.  Di  'Palìmpsesti  iìoe  vi  ha  che  un 
frammento,  su  cui  è  scritto  un  brauo  del  popma  intitolato: 
Amphilryon  Vitalis  Blcsensis  ^  p\lh\}]ÌQ2^xi  iioidal  Mai  in  Roma 
Del  18^  BeU'tjpera  sua  Classiconim  Auctorum, 

^Déi  manoscrittf  ricorderemo  la  Cronaca  dell'Aliprandi  nel^a  sua 
integrità,  non  quale  fu  pubblicatat  dal  IvfiìratoFÌ;  le  cronache  d<^l- 
r  Attavanti  e  quella  assai  più  pregevole  del  Daino ,  tuttora  ine^ 
dite;  il  poema  di'GiovaoiM  Bonavaglia  Oonzaffìum  monumenium^ 
6  vari  lavori  storici  43i  Antanio^Beffa-Negrini,,  pure  inediti. 

•Il  più  antico  incunabulo,  che  possiedo  la  Biblioteca,  è  un  San- 
l'Agostino  De  Cititatc  Det^  stampato  a  Venezist  nel  M70;  sono  , 
pregevoli  per  la  loro  rarità  un  dietro  da  Bergamo,  Super  omnia 
divini  Docioris  Thomce  Aquinatis  tabula,  impresso  in  pergamena 
.  a  Bologna  nel  1473;  la  Divina  Commedia  ài  Dante,  Venezia  1 177^ 
Milano  147S;  Hrì  Leonbattista  Alberti  De  re  (Edificatoria,  Fi- 
BBze  1185;  In,  Uì storia  Frlder lei  Impcraloris^  stampata  ad  Au- 
gusta» verso  il  1470^  e  che  hai  il  valore  di  un  codice  manoscritto. 
Sono  degni  di  menzione,^  per  le  miniature,  i  Trionfi^  àéi  Petrarca, 
Venezia  1478;  le  Tleures  à  Viisq^pe  ^e,  Rome,  Parigi  1498»  in  per- 
imena;  perule  figure  xilografiche  il  Valturio  De  re  7)ììlitari , 
f'erotia  1474 j  portato  a  Parigi,  poi  restituito  lacero  e  imperfetto; 
il  Calendario  di  Monteregio,  Venezia  1476,  e  il  Lil?er  Cfironi- 
carum^  Norimberga  1493.  .  *     ' 

Posteriori  aV seggio  XV  vi  sono  molte  edizioni  di  lusso,  rimar- 
chévoli per  la  nitidezza  dei  tipi  e  la  correzione  dei- bulini;  ac- 
cenneremo di  volo  le  bibbie  poliglotte  di  Anversa  1569,  di  Parigi 
1028,  di  Londra  1697 ,  colf  annesso  Lexicon  ìieptaglotton  del  Ca- 
elli,  il  Virgilio  del  Bodoni  1797,  donato  dal  generale  Miollis  ;  le 
izioni  ornate  di  splendide  incisioni  del  Dante  ^  Firenze  1817;  del 
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Tasso,  Firenze  1820  ;  del  Caro ,  Rcmia  FSIO  ;  di  Orazio,  Londra 
1733;  il  Pater  Nosier  in  600  lingue  deirAnef,  V-ienna*184l;  e  tS 
Physió(yp(a  Plantanon  aus/r/acaru»?,  Viepnà  J  65^  (l); 

Né  pochi,  se  non  di  grande  importanzai  sono  gli  autografi  ;  ve 
ne  hanno,  per. accennarne  spio  alcuni,  del  Tompoiilzza,  d^l'Ca*- 
fitigUqbi,  defOiovio,  di  Isabella  d'Ester,  del  Voltaire,  de)  Parine 
dell 'Algarottit  del  Monti,  del  Fosdolo,  del  Giordani /.del  Verri,  del 
Pindembnte,  del  Tinfboscbi ,  di  Alessandro  Volta,  deirAdiH,  dcirAr- 
feagà  e  del  Cesarotti» 

È  di^nque  Una  biblioteca  ricca  di  libri,  preziosa  per  manoscritti, 
ornata  di  quadri  e  di  cimelìi,  che  può  rendere,  é  che  ha  re^o  già 
non  pochi  servigii  alla  Causa  d#gU  studii  e  degli  studiosi,  facen- 
dosi la  grande  oflìcina  della  cultura  popolare. 

Eppure  coinvolgere  degli  anni  parve ^ ai^dare  anch'essa  yerao 
roblivìone,  queHoblivione,  che  si  era  giA  spassa  sul  Museo;  parve' 
un  faro  spento,  un  opificio  senza  operaj;  e  poiché  gli  studii  e  la. 
coltura  pubblica  favoriti  da  altre  cause  fecero  molli  e  rapidi 
progressi ,  la  biblioteca  sembrò  essere  rimasta  ihdhetro,  inadeguata, 
alla  missione  sua;  né  accrebbe  il  suo  materiale,  né  i  lisciti  dei 
*  benemeriti  cittadini,  che  .non  difettarono,  si  volsero  a  lei;  liuellQ 
persone  eulte  e  patriottiche  che  vollero  legare-  le  librerie  loro 
air  uso  piibblico,  non  più  alla  Biblioteca  le  assegnarono  ma  al 
MunicìpiOb  *  * 

Cosi  nel  1838  afìQuirono  alla  civica  Magistratura  la  libreria 
deira\^.  Giovanni  Predaval,  ^i  cifCk  30*10  volumi  trattanti  quasi 
tutti  materia  legale;  nel  1864  quella  dal  prof.  Ferdinando  Negrv 
^i  quasi  9000  volumi  di  opere  letterarie*  con  autografi,  mao(i9€ntt<^ 
e  un  Oodice  Virgiliano  del  1409;  nel! 87 J ^quella  del  conte  Carla 
d'Arco, di  13,000  volumi  quasi  tuttfdi  sciènze  storiche,  e  moltissimi 
opuscoli  ;  nel   1875  quella  del  dottor  Pietro  Accordi ,  di  volumi 

1300  di  scienze  mediche;  e   nel  1877  quella  det  dottor  Agostana 

"*•  •  •     * 

^1)  Siffijtt«  notule  e  altre  .qua  «  là  ipartè-  in  questa  mooograila  ho  desunte 
dalla  n^litzhne  au  hi, Biblioteca  Govematira  di  Maniova,  pubblicata  n^I  ISTJ 
per  la  Ei<f  ciftzione  di  Vienna  da  Antomo  Mainardi  bibliotecario  e  ctjnservatow* 
dei  Museo,  il  quale 'liberalmente  mi  comunicò  t  voce  altre  non  poelid  noliile  ^h 
due  Uiitutì  bUe  savie  sue  cure  affidati. 


IL  «MUSEO  STATUARIO  E  LA   BIBLIOTECA  DI  MANTOVA. 


1:^^ 


Zanella  di  politica,  storia,  legislazione,  riaggi  e  carte  geografiche^ 
circa  8000  volumi. 

Di  tutte  queste  librerie  si  è  costituita  una  nuova  Biblioteca,  la 
comunale,  non  ancora  ordinata»  né-  aperta  al  pubblico. 
Ed  ora^  che  delle  due  biblioteche,  uno  solo  diventa  ìi  proprietarlife 
responsabile,  è  d'uopo  che  la  mag|,nore  assorba  la  minore,  che  se 
tte  costituisca  una  unica  più  copiosa  di  libri,  più  largamente  dotata, 
e  allo  spirito  dei  tempi  meglio  rispondente,  perchè  anch'essa  diven- 
ga ano  dei  grandi  arsenali  del  lavorìo  intellettuale  lièlla  nazione, 

E  per  raggiungere  questo  intento,  non  poche  sono   le   riforme 
da  introdurvi  ;  anzitutto  bisogna  ^abolire»,   o   almeno   restringere 
d'assai  le  ferie  cosi  dette  autuonaìi;  for3ecb<''  non  si  studia  in  au- 
tunno ?  0  non  è  anzi  questa ,  specialmente  pei  maestri  e  |>egli  scolari , 
laitagione  più  libera,  più  opportuna  pe*  loro  studi,  sia  di  prepa- 
raiione  che  di  complemento,  sia  di  diletto,  che  di  serii. propositi? 
Si  debbo  sopprimere  la  vacanza  settimaiiàle ,  ora  fissata  al   mer- 
coledì; per  il  riposo  ordinario  è  già  bastante  la  domenica.  K  d' uopo 
adottare  un  orario  grornaliero  più  esteso,  che  cominci  dalle   ore 
nove  di  mattina,  e-si  spìnga  fino  alle  quattro  pomeridiane;  Tat- 
tuale  rrstrettQ  dalle  ore  dieci  alle  ^ue  è   affatto  insufficiente.  È 
necessario  agevolare  agli  studiosi  la  esportazrone  dei  libri»  limi- 
tata ora  ai  soli  membri  della  Accademia  Virgiliana;  tutte  le  per- 
sone eulte,  che  si  dedicano  a  studi  seri),  e  che  presentano  sufiV 
cienti  guarentigia  di   onestà   e  di   accuratezza,   debbono   poter 
itersi  a  domicìlio  dei  syssidii,  che  alle  loro  fatiche  presenta  la 
liblfotecat  la  quale  non  è  il  comodino  dì  pochi,  mail  patrimonio 
del  pubblico.  Da  ultimo,  poiché  la  Biblioteca  è  ricca  specialmente 
d'opere  antiche,  si  debba  fare  in  naodo,  che  tale  ricchezza  si 
^giunga  anche  nelle  opere  più  recenti,  onde  essa;  nei   confini 
onsentiti  dalle  nostre  angustie,  sia  T espressione  meno  imperfetta 
del  gran  moto  intellettuale,  che  agita  ora  le  nazioni  civili, 

B  allora  la  nostra  Biblioteca  risorgerà  dall'  oblio  in  cui  è  cadatH. 
€  fottasi  centro  del  mondo  studioso  niantovano,  compenserà  larga- 
mente i  dispendi,  che  per  essa  doTrà  Terario  rajinictpale  sostenere. 

G.  B.  Intra. 

Jireh.  Stor.  Lomb.  —  An.  Ylll  .  9 


LA  CITTADINANZA  VERONESE 


ANGELO  SIMONETTA. 


Angelo,  zio  di  Cicco  Simonetta,  mori  in  Milano  nel  1497,  dopo 
tV essere  stato  per  lunghi' anni  operoso,  quanto  abile  secretano 
di  Francesco  Sforza.  Per  ingraziarselo,  la  repubblica  Veneziana 
1j  creò  cittadino  veneto  (1437),  regalandolo  di  varie  possessioni 
nel  padovano  (1440):  e  lo  nodiinò  anche  (17  luglio  1441)  cittadino 
Aeronese.  Quest'ultima  ducale  fu  accennata,  del  pari  che  i , pre- 
ce lenti  privilegi,  dal  compianto  Toderini(l).  Ma  il  documento  non 
fu  pubblicato;  né  fu  mai  nicordata  la  deliberazione  (14  marzo  144>)  * 
d*l  Consiglio  veronese  dei  XH  e  L  di  cui  la  ducale  veneziana  non 
fa  che  la  conferma.  Pubblico  i  due  documenti  che,  se  non  di 
prande  interesse,  sono  almeno  curiosi.  Il  diploma,  del  Podestà  e 
del  Consigliò  dei  xh  e  L  di  Verona,  munito  del  sigillo  della  città, 
con  ci  pervenne,  ma  dalla  ducale  apprendiamo  eh* esso  era  del 
•J4  marzo. 

La  deliberazione  del  Consiglio  di  Verona  ci  spiega  il  motivo  di 
questa  concessione.  Il  Simonetta,  vi  si  dice,  €  uxorem  accepit 
de  nostris...  et  affectat  apud  nos  viuere  et   mori  ».  11  Litta(2) 

(1)  Francesco  Sforza  e  Venesia.  Docwnenti'MCDXXXVl-MCDLXX,  nellUre^. 
T>n.  IX,  122. 

(2)  Pam.  Stmonetta  ttT.  1. 
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conobbe  il  nome  della  moglie  di  Angelo:  Francesca  disecchino 
della  Scala.  Francesco  Sforza  era  allora  capitano  della  Lega  contro 
Filippo  Maria  Visconti,  e  queir  inverno  lo  passò  appunto  nel  vero- 
nese. €  ipse  autem,  scrive  Giovanni  Simonetta  (1),  Veronae  propter 
urbis  amoenitatem  sibr  hyemandum  constltuit  »,  Se  ne  parti  al 
pririóipiar  dell' estate:  verso  la  metà  del  giugno  1441  (dopo  le  idi, 
ilice  il  cronista)  (2)  varcò  il  Mincio,  Gli  avvenimenti  politici  vie- 
tarono ad  Angelo  Simonetta  di  fermare  per  sempre  il  suo  sog- 
giorno in  Verona,  come  al  momento  del  suo  matrimonio  si  era 
proposto. 

Verona,  ISSO. 

Carlo  Gifolm. 


(Consiglio  dei  XII  e  L,  14  marzo  1441) (3), 

Cimlitas  dni  Angeli  Simonete  de  C&kbria  Secretarij  lUn.  Corniti^ 
Trancisci  Fortie.  Qui  uxorem  accepit  de  nris ,  et  multum  se  exercuit 
in  fauoribus  et  Beneficijs  huius  Comunitatia,  et  afFectat  apud  no.n 
viaere  et  mori,  et  est  homo  magni  precij,  magis  prouocandtis  ei 
preueniendu?  ad  liberali  tate  m  nram,  quam  exandiendns  sì  ena  pe- 
tiiio  Jnterveniret,  prout  perorauit  ser  Nicola  de  bonauerijs,  pre- 
i^tUB  dns  potestas  persaasit,  etc«  Capt,  fuit  per  partem  de  balotis 
4^  prò,.  1.  centra  quod  Ei  oflferatur  Cioilìtas  nra  siue  uUa'  Expensa, 
et  cum  immuni tatp  et  èxamptìone  ab  omni  estimo  prò  porse na  et 
bonis  sua  in  vita  sua; 

(Ani.  Arch*  Veronesi-  Atti  del  Cons.  tomo  B,  foL  92.) 


n.     * 

Priuilegìtim  Egregij  et  prestantissimi  viri  Angeli  Simoneta  caii- 
cellari.  J.  C,  F.  (4) 

Francìscus  Foscari  dei  gratia  dux  venetiarum  etc.*  Vniversis  et 
Singttlis  presentibus  et  futuris  presens  nostrum  prinilegium  Jnspec- 
turis  Salutem  et  sincere  dilectionis  affectum.  Coguito  per   patentes 

{{)  Dereb,  gesti»  Kr.  Sfortiae  io  Maiat  XXI,  297. 
{?)  Op,  cìt,  300. 

(3)  t>m  dua  giorni  era  «nlrato  {>odeBlà  Andrea  Donato.  Alti  del  Consìtrlj» 
Yrtt.  D,  n>I.  92. 

(4)  Cioèj  Jlluatrifiimi  Comìtls  Fortie, 
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literas  séu  priuilegium  nobilis  viri  sor  Andree  donato  militis  potè- 
statis  ac  daodeciin  et    qninqnaginta   ad  comoda    relpublice  ciuitatì 
nre  Verone. Jpsos  consulto  fecisso  et  creauisse  egregmm  et  prestan- 
tissimum  virum  Angelam  Simoneta  de  pilocastro  de  Calabria  J.  et 
magnifici  comitis  Francìsci  Sfortie  urcecomitis    cotiniole   et  'Ariani 
comitis  Marcbio  anchonitane  MarchioDia  Sincteque  romane  ecclesie 
confalocnerij  ac  Jlin,  Lige  nra  capitane!  generali^  Socium  et  snppre- 
mum  secretati  am,  eiiisqae  legitLmos  liberos,  ac  Jn  infinìtam  descen* 
dentes    Ciuem  et  Ciues    veronenees.  Jta   ut   qnibuscanqiK)    gratiJ3 
beneficijs,  priuilegijs ,  immnnitatibus ,  exemptionibus,  et  prerogatiui^ 
nti  possint  aC  omnia  et  singula  dicere  facere  babero  partecipare  et 
coBseqai  quemadmodum  alij  veri  et  originarij  cinea  veronenses  per 
omnia  poasunt  sicut  in  dicto    privilegio    dat.   verone    die  XXIIIJ 
martij  MCCCCXLJ"*  et  sigilli  comnnis  verone    appensione   munito-^ 
pleoius  et  particnlarina  continetur.  Nos  propter  deuotionem  et  fìdem 
Jntegerimàm  ipsius  Angeli  quam  ad  decus  nrm   et  comoda    status 
nri,  cnm   mnltis  modia  habere  cognonimus  propter  eius  elegantiam 
et  virtntes  propter  quas  huiusmodi  cinilitate   et  ^  long©  malori  di- 
gnitate  et  gratia  benemeritns  et  dignissimua    est,   volente»    secum 
noslram  liberalitatem   et  munitìcentiam    dispensare;    Harum   serie* 
notnm  facimua  vniuersis  Qiiod   ipsnm   Angelum   eiuaque    legitunos 
liberos  et  descendentes  in    perpetuum    Ciuem    et    cineg  veronense» 
Juxjta  formam  deliberationis ,  aasumptionis  et  priuilegij  prefatorum 
potestatis  et  comnnitatia  nre  verone  tenore  pi'esentium'confìrmamus, 
ratifìcamas  et  approbamus,  Jpsnmque  liberos  et  descendentes  suos 
legitimos  Ciuem  et  ciues  veronenses  de  novo  8Ì  expedit  facimus  et 
creamus,  Yolentes  et  Mandantes  eiusmodi  cìuilitatem  et  prìiiilegitim  j 
suprascriptum  auperinde  confectum  per  omnes  et.  singulos  *-  Kecto- 
rea  -  ofiiciales,  subditos,  et    fìdeles  nros  Jnuiolabiliter    obseruari» 
Jn  quorum  fidem  et  robur  presens-nrmn  priuilegium  fien  Jnssimu» 
et  bulla  nra  plumbea  pendente    muniri.  Dat..  in  uro  ducalj  palatia 
die  XVI  ms.  Julij  MCGCCXJ. 

(Arch,  di  Stato  di  Venezia  —  Comm^morialC  XIII,  95-51.) 
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j^-    mi 


!  iJocumeEti  che  pubblichiamo  non  possono  avere  grande  im- 
za  storica,  riferendosi  esclusivamente  ai  piccoli  avvenimenti 
piccola  Corte;  spero  tuttavia  non  saranno  disprezzati  poiché 
i  ritraggano  con  vivacità  ed  evidenza  gU  ordinamenti   ed   i 
{iiiùì  d'iino  staterello  dell' antico  stampo.  * 

j^a  G&aa  d'Este  dal  cui  fieno  aorse  il  gran  partito  dei  GuelS, 
la  cui  Corte  poetarono  V  Ariosto  ed  il  Tasso,  era  bea  scaduta 
ili  Cama  e  di  gloria  negli  ultimi  tempi,  né  sfuggirà  certo  al   let- 
tore la  nota  comica  che  trapela  dalla  maggior  parte  delle  notizie 
f5h€  la  riguardano.  ■ 

Quei  dragoni  uomini  tutti  pacifici  e  eoe  soliti  a  far  male  al 
prossimo 9. ai  quali  il  colonello  Menafoglio  avea  caldamente ìracco-- 
mandato  di  non  ìstrapazzare  I  cavalli  ed  1  vestiti  deirnnirorma 
tiillitare;  quelle  milizie  che  passan  la  rassegna  colla  moneta  fra  1 
deatl;  quella  cena  raccolta  a  prestanza  e  serbata  poi  pel  Titto 
ài  molti  giorni,  aneddoti  di  cui  fan  cenno ^  i  nostri  documenti, 
mi  sembrerebbero  motivi  felicissimi  per  una  nuova  operetta  sul 
genere  della  Granduchessa  di  Gerolstein^  e  i  gioviali  attori  di 
^e!le  buffe  rappresentazioni  potrebbero  opporre  a  certi  declama- 
i  di  solenni  tragedie,  che  essi  meglio  di  loro  rappresentano  la 
lèll.a  Btòria. 

MbQ  III  penultimo  fra  i  Sovrani  di  Modena  dell'  antica 
^•^to  nel  1698  era  succeduto  al  padre  nel  1737  e  legato 


.1 


fM 


>u  ?ir:M:  i^", 


dtf  fu  Vrmatim  pel  mÌiwmdì»  €>Miirittft  oel  1720  a»  AgiM  Cirlocut 
«r  OrfeaM  lllflft  éet  Kegvesle,  «roifa  «e^^ 

a  titola  di 
ia  itiB»,  a»  penloilo 
,  Il  dwato  che  ^  111 

ABoffm  B  coBte 

leiiisi  dtl  Dwm  pd  modo  eiiof»  e  wnm  con  ai  aretm  à  «■atttà 
di  CewwrfiHiarlo  ««trfaieo  Mimiiifttnrti  g8  iteti  tf  U  e  dei  Uiogca 
di  deOÉTO  «espre  8fse«tt  per  qoel  prae^e,  fi»agi  »  pattuire 
nel  17S3  101  trattata  pd  gailc  la  gnceeigiona  Brtcnae  €ta  ptfaatita 
alla  €asa  d' Aostrta»  naedlaot^  il  matrinuiaici  delia prioc^eanJtfaria 
BmArlce  RIodardaiTlUte,  unica  figlia  del  fi^io  di  lu,  Eroolet 
#  di  Maria  Tèr<HA  dadicMi  di  Massa,  ooU'aradaca  PieCio  Leopoldo 
allora  terj^offeaito  deir  taiperatrtea 

Gli  tpofi  «ratio  ancora  baoibiiii»  tottaTìa  l*  imperatrìoe  aeoolse 
con  tofuaia  eoddisfozioDe  il  disegno  che  assìcuraTa  un  quoto  stato 
alla  stia  Casa  e  ne  rimentò  con  grandi  onori  il  Cristiam. 

(l  duca  in  ocMOpenao  n'  ebbe  il  titolo  dì  Amministratore  del  Da- 
cato  di  Milano,  grande  assegno  (2^10(K)  lire  di  Milano  secondo  il 
Ulaocio  del  17W)  ed  onori  dei  qoall  era  pago ,  mentre  il  goremo 
fenne  esercitato  di  fatto  ^I  conte  Cristiani  e  sae^sessiramente 
dal  conte  di  l'irmian.  Esso  inrero  non  era  uomo  da  attendere  se^ 
riamente  alle  cure  di  governo;  più  che  ad  altn>  pensando  a  parer 
f^loTino  e  galAute  sebbene  ?f echio  di  anni,  e  a  godersi  mollemente 
le  delizie  del  huo  principato. 

Un  fazioso  boza^etto  delle  abitudini  di  questo  principe  ce.  lo 
d&  la  lettera  seguente: 

u  II  Rereiiiii,  Amin,;  intimò  pre  il  «abato  passato  un  congresso 
41  di  governo,  promettendo  che  per  le  ore  19  in  circa  non  avrebbe 
u  manoaio  di  trovarvisi  presente  ;  ma  ritardò^  alno  alle  22  passate 
it  eà  i  congregati  ebbero  tutto  il  tempo  di  sbadigliare  a  paiiza» 
tt  vUoia.  Per  tre  ore  pòsola  d'  altro  non  sì  trattò  che  di  un  pronto 
I*  sifioiics  rimedio  por  i  continuati  sacchegglamenti  che  si  vanno 
u  alla  giornata  commetteti(b^  dai  contrabandieri  Fuozzaleschi  nelle 
*4  più  doviziose  caccine  del  Lodigìano;  dopo  nou  poco  dibattimento^ 
^i  lu  per  la  t'me  stabililo  che  si  sarebbero  uniti  ai  eoliti  cento  Us-* 
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u  sari  ottanta  Dragoni  Modonesi  i  qaalì  però  non  saranno  troppo 
*à  volenterosi  e  diligenti  per  dar  di  cozzo  nei  detti'  masnadieri,  si 
M  per  %ssere  nomini  tntti  pacifici  e  non  soliti  a  far  male  al  pros- 
it Simo,  cobì  per  avere  ad  essi  caldissimamente  raccomandato  il  co- 
u  lonoUo  M^n afoglio  che  non  istrappazzino  i  cavalli  ed  i  vestiti 
a  dell' nnif orme  militaYe.  Terminata  la  consnlta  alle  dae  di  nott^- 
*a  e  ricomposta  la  parrucca  Bill  capo  ed  il  cinabro  su  delle  guancie, 
'  a  affrettatamente  il  Seren.  Signor  Dnca  si  incamminò  verso  Lainate 
n   villeggiatura  della  casa  Litta.  n  ' 

(Stampa-  a  Greppi  12  novembre  17(50). . 

Offende  vasi  però  talvolta  il  Buca  quando  gli  si  faceva  troppo 
palesemente  sentire  la  poca  ìnOuenza  sua 'negli  affari  di  governo 
ccime  nel  caso  seguente: 

a  n.  Seren.  di  Modena  piccatosi  che  V  Arese  nostro  Vicario  di 
a  Provvisione  aljbia  voluto  aspettare  il  ritorno  di  S^  E.  Plenipo- 
n  tenziario  in  città  per  ultimare.il  già  indicato  affare  de*  Zuccheri^ 
•1  come  ^e  fosse  cosa  che  non  potesse  decidersi  dall'  Àmm*  non 
«A  mancò  di  mostrare  il  giusto  suo  risentimento  in  occasione  dol 
a  Compleannos  della  nostra  Sovrana  ^  non  avendolo  fatto  invitare 
u  cAne  era  solito  al  gran  pranzo  di  Governo  ;  sorpreso  il  *  vicario 
éi  dell^  inaspettato  trattamento  addirizzosai  alla  signora  Contessa 
M  Simonetta  ;  ma  la  Dama  gli  rispose  laconicamente  che  non  essendo 
»*  esao  invitato  era  segno  evidente  che  voleasi  escluso.  Nei  giorni 
poi  seguenti  questo  Pabblioo  Ilappresentante  ebbe  maggior  mo- 
^m  tive  di  confusione,  allorché  fattosi  annunciare  ^elle  Anticamere 
«I  dell'appartamento  Ducale  e  chie'Sta  udienza,  dopo  qualche  di- 
vi mora,  gli  fu 'risposto  che  por  interesse  del  suo  llitoistero  poteva 
fc«  addrizaarsi  al  suo  Plenipotenziario  e  p€x  affari  privati .  e  pani- 
ci eolari  che  noA  era  di  comodo  al  Serenissimo  poterlo  ascoltart.  n 

(Stampa  a  Greppi  22  maggio  1701.) 

I!  Governo  Imperiale  però  sapeva  destreggiarsi  in  modo  di  non 
urtare  la  suscettibilità  del  Principe,  pur  riservando  ad  altri  la 
direzione  deisti  affari -^iù  iniportantì ;  *ègU  d'altronde,  sebbene 
alieno  dalle  cure  di  governo,  non  mancava  di  un  certo  buon  senso 
e  iniziò  rilbnne  utili  e  liberali  ne'  suoi  stati»  dove  pare  ìbsse  ge- 
.neral mente  amato,  e  invero  lo  stesso  Stampa  facile  alla  satira  e 
aita  maMìoenza  scrive: 


lp& 
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là  Nei  primi  albori  delbi  scarsa  Dameeiica"gixixL>e  felioemaiite  % 
u  Milano  il  Seno, 'di  ModaiLa  oto  pnam  dì  partire  (eco  qualche 
M  immiosioae  militare:  aprì  ad  oso  pulifaliioo  la  muaenaa  e  qqeltis' 
«ft  sima  eoa  libraria,  disegnò  la  aiio¥a  gran  &b1>rica  per  la  dogana, 
41  diede  altre  dispoeizioai  pel  miglior  cemiodo  ed  emameato  di  quella 
m  città  ebe  £&  tiitti  i  gjioati  abbellire,  e  fìaJjm  dalle  sme  polreroae 
a  anticarie  a  moderno  grandioso  aspetto;  e  lum  mem  diceei  essere 
u  stata  cosa  gradeToliasima  preso  dì  qoal  popoli  cbe  proruppero 
ji  in  calde  lagrìmo  dì  gìoi%in  Tederà  il  Begaanle  e  tatta  la  Seren. 
tt  &miglia,  in  pia  eooelii  diTisa,  paaaoggiare  festerole  il  gran  Corso 

-ri  aggradire  oon  aambiaate  amoroso  i  Tira  popolari  e  le  sincere 

aoolamaiiom  ebe  drogai  iatotBo  r|iaiBavaiia  ed  ok  «laanto    è   di 
«.  pregio  e  di  consoiaiioQe  al  enor  do*  sodati  raspeite   del  loro 
fé  btton  pxineipe  i».  —  17  luglio  1T«>I. 
• 

A  Milano  poi  il  duca  Fraacesoo  coatrasse  altri  l^galIli  oltre 

'quelli  dell*  ufUcio  sso^^eoseodoTi  due  Tolte  passalo  a  nozze  con 
Patrizie  lombarde;  cioò  prima  oolU  cootessa  Slmooolta,  poi  colla 
TedoTa  del  principe  MeUi,  nata  cofltoasa  di  Harradi* 

Queste  dame  sposate  in  recdUa  età  non  ^  procorarofio  discen* 
denza*  ma  è  fama  invece  abbia  aruto  da  amori  anteriori  mol|is-  ' 
simi  bastardi  dei  quali  di^  soli  lifiOQoòbe:  Francesco  Maria  eoote 
di  S.  Andrea  nato  nel  1743,  abate  commendatore  di  Nooantda 
nel  1780,  Tesoovo  dì  Reggio  nel  1785,  morto  nel  1821,  insigne 
per  dottrine  e  rirtù,  e  Federico  caTalìere  di  Malta  e  conte  di 
S.  Romano,  disttatbsimo  geotìluamo  morto  nel  1820. 

La  famiglia  legittima  compooeYasi  del  figlio  Ercole  principe  ere- 
ditario e  di  tre  figliuole;  ma  La  ca^a  regnante  fu  sempre  traTS^ 
gliata  da  domestiebe  discordie. 

11  figlio  TI  Te  va  in  continui  dissapori  col  padre,  ed  il  trattato 
col  quale  si  dispose  della  di  lai  figlia  li  aggraTÓ  fortemente ,  perchè 
egli  inclinava  piuttosto  al  matrimonio  col  duca  di  Parma  nel  psn  «1 
triotUco  intento  di  accrescere  in  Italia  la  forza  degB  Stati  nazió-^ 
nali,  piuttosto  che  quella'degU  stramerL 

Economo  poi  sìqo  all'avarizia  mal  tollerava  la  prodigaliti  del 
padre  dissipatore  dell'avito  patrimonio  (1). 

(l)  •  Siamo  ^Kieurati  cb«  dai  S«rem«9Ìmo  di  Modena  sì  vagì  fu  Tradita  dì 
*  jQ  ilio  Beo  allodiAle  conóstente  in  una  rendita  anntia  dì  tcuàì  dO»Q00  elM  rU* 
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In  una  sol  cosa  lo  rassomigliavi^,  nella  frequenza  degli  amori 
illegittinii  e  nella  discordia  colla  propria  consorte  Maria  Teresa 
Cybo  Malaspina  erede  del  ducato  di  Massa  per  successione  paterna; 
dei  principi  di  Novellara»  qual  figlia  dell' ultimo  Gonzaga  dì*  quel 
ramo,  donna  saggia  e  \nrtuosa,  taa  dandole  altiera  che  mal  sa- 
peva conciliarsi  T  affeziona 'del  marito. 

I  dissidi  della  coppia  principesca  furono  presto  pubblici  e  suc- 
-cessiyamente  dopo  il  1765  seguita  una  formale  divisione;  la  princi* 
pessa  si  ritrasse  a  Reggio  ove  rimase  sino  al  termine  della  sua 
Tita,  nel  1790  (1).^ 

Ali*  incontro  ebbe  per  lungo  tèmpo  dominio  sulfanirao  di  questo 
principe,  Ckiara  Marini  artista  da  teatro»  figlia  di  un  impiegato 
del  conte  Archinto  di  Milano,  che  gli  diede  un  figlio,  creato  mar- 
chese di  Scandiano  e  morto  nel  1795, e  che  gli  divenne  essa  stessa 
negli  ultimi  anni  moglie  legittima  (2). 


«  CKTH  dalle  Marche  di  Ancona ,  oltblìgate  a  dargli  40,000  Bisacclio  ili  sale  al 
«  prezzo  di  tre  Oiulii  per  Bisacca,  Ja  quale  poi  rivende  per  stio  conto  a  dodici 
«  GìulU.  Dìcesi  da  molti  essere  V  Augustissiioo  il  compratore,  altri  il  liareecìallo 
«  PallavìcÌDo,  e  una  tal  vendita  sarà  cantone  di  dquvì  litigi  col  figlio  Prìncipe 
<«  ereditario  che  qì  vede  ormai  spogliato  dì  tutte  quelle  rendite  iiao  soggette  a 
«  fede-commes80|  le  quali  abbondeyolmente,  il  n^gnante  aveva  ereditato  dal  padre 
deAnto»  » 

(Slampa  e  Greppi,  17  genoaio  1764.) 

(1)  11  letterato  Luigi  Cerreftì  ci  dk  dei  cc^mmoveuti  particolari  sulla  morte  di 
questa  Prìocìpessa. 

«  In  al  deplorabil  Stato  ciò  nuli' ostante  Ella  conserva  una  tal  tranquillità  che 
«  é  eonfUie  al  bugn  umore,  sia  che  Ella  fingn  per  imporre  ad  altri  e  a  so  steesa, 
'«.sia  che  realmente  non  apprenda  il  pericolo  come  sembra  dal  domandar  che 
^  fece  ai  medici  se  nella  buona  stagione  avrobber  potuto  giovarle  ì  bagni  di  Lucca» 

«  Nei  tempo  che  erano  in  sua  camera  i  due  medici  consulenti,  la  Real  Infante 
e  di  Parma,  di  ritorno  dalla  caccia  del  M.  d* Aragona,  passò  per  Reggio,  mandò 
^  (come  fa  ogni  giorno  per  espresso)  ad  intender  sue  nuove,  la  regalo  di  una 
«  buona  dose  ili  Tokai,  Ella  volle  gustarne  »  scherzò  sul  dono'  e  parlò  a  lungo  de) 
«  virile  carattere  della  Eeal  viaggiatrice. 

•  Ca  sera  volle  che*  <  medici  insieme  colle  dame  e  le  cameriste  giuocassero  a 
«  eiieu  in  sua  camera ,  scherza  con  Savanì,  che  non  sapendo  il  giuoco,  accusava 
m  le  tue  carte,  {larl^  con  Araldi  di  mille  cose  di  tempi  addietro,  disse  a  Savani^be 
«  parevale  ancora  di  vederlo  quando  recitava  in  una  commedia  a  SpiUmberto,  e 
m  SÌ  notò  che  i  suoi  discorsi  e  le  sue  facezie  quasi  tutte  avevano  Modena  per 
^  iscopo. 

«  Et  dulces  moriens  remìnìscitur  Argos.  »  *  ^ 

(2\  «  La  signora  Chiara  è  tutta  Prandini  per  nailla  motivi  e  per  quello  partìco- 
^  Uraiiote  del  seguito  suo  matrimonio ,  celebrifto   nella   Galleria  delle,  medaglie 
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Una  Borelia  del  duca  Francesco,  Enriehetta  d'Este,  vedova 
deir  ultimo  Farnese,  sposò  un  principe  d'As^ia-Darmstadt»  e  visse 
a  Borgo  S.  Donnino,  ove  morì. 

Delle  figlie  Tuna  sposò  il  duca  di  Penthievre  e  mori  a  28  anni 
lièi  1751,  un*  altra  per  nome  Fortunata  tu  moglie  del  principe  di 
Conti  e  brillò  a  Versailles,  finche  cacciata  dalla  rivoluzione  mori 
iù  un  convento  di  Venezia  nel  1803. 

Un'ultima  finalmente,  la  principessa  Matilde,  rimase  nubile  e 
presiedette  alla  Corte  del  duca  Ercole  suo'  fratello  Ìn*as9en2a  della 
moglie,  che  come  si  è  detto  viveva  a  Reggio  separata  da  lui. 

Nel  1763  l'ideata  unione  della  principessa  Beatrice  coir  arciduca 
Leopoldo  fu  perturbata  dalla  morte  deir  arciduca  Giovanni,  secon- 
dogenito dell'  imperatore. 

•  Per  tal  caso  il  fidanzato  4ella  Estense  diventava  T  erede  d^I 
granducato  di  Toscana,  il  che  pareva  contrario  ai  trattati  e  alla 
stessa  politica  austriaca  cui  non  conveniva  un,  grande  stato  ita- 
liano, nemméno  in  un  prìncipe  della  casa  imperiale. 

Si  volle  quindi,  permutare  lo  sposo,  assegnando  all'erede  di 
Modena  il  giovine  arciduca  Ferdinando,  e  ottenuto  l*  assenso  del 
duca  Francesco,  il  conte  Firmiani  recossi  a  Modena  per  avere 
quello  del  padre;  ma  quivi  sorsero  imprevedute  difficoltà  come  ne 
fanno  fede  le  lettere  sei'uenti:  ,  % 


u 
•  it 


u  Siamo  più  che  sicuri  abbenchè  molti  dicono  molte  cose  che  la 
delegazione  del  conte  Firmiani  presso  il  signor  Principe  eredi- 
tario di  Modena  sopra  la  permuta  dei  consaputi  sponsali  ha  con- 
seguito quel  fine  per  il  quale  fu  destinato  e  vedremo  nella  prima 
grida  di  governo  permutata  la  formula  di  Amministratore  durante 
la  minorità  dell*  Arciduca  Leopoldo  in  quello  di  Ferdinando,  noi 
sappiamo  ancora  che  non  -furono  le  prime  proposizioni  esposto 
dal  Ministro  in  queir  aspetto  che  le  potesse  meritare  un  pronto 
e  favorevole  approvaraento  e  che  al  Gesuita  Bibliotecario  ducale, 
ìT  quale  pretese  mischiardi    nelVa£fare    fu   bruscamente    intimato 


«  p«r  opera  del  Vicario  Zerbini ,  cognato  del  medesimo  Prandini.  »  (Cetre Iti  a 
Greppi»  10  aprile  1791).  «  S,  A.  S.  ha  comperato  per  la  «ìguora  Chiara  il  gii 
«  Convento  delle  Monache  di  Saù  Lorenzo  e  Jo  convertirà  in  mat^nifico  palazio- 
«  (16  marzo  1791)  ». 
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u  dal  Principe  ed  alla  presfìD za  dello  stesso  Firmiani    che    taceedo 
a  e  die  partisse  o  che  F  avrebbe  fatto  saltare  dalle  finestre  *>, 

•  (Stampa  e  Greppi  IB  aprile  1763). 

y  opposizione  però  non  era  Tinta»  né  la  resistenza  del  principe 
si  sfogò  tutta  Del  rabbuffo  al  gesuita,  infatti  segue  altra  lettera 
dello  stesso' Stampa  in  data  26  aprile  1703: 

a  Nel  sabato  scorso 'giunsero  a  Milano  da  Vienna  due  corrieri 
**  che  furono  colà  spediti  nno  dal  Serenissimo* Ammio latratore  e 
**  r  altro  dal  Sig.  Plenipotenziario  per  li  non  creduti  ostacoli  tro- 
*t  vati  presso  il  Principe  e  la  Principessa  ereditari  de*  stati  ]y[odo- 
u  nasi  sopra  V  impegno  della  nota  permntp  matrimoniale  ;  però  ancora 
^  pei;ietrare  non  si  può  V  arcano  il  quale  cautelatissim amente  si 
M  conserva  neUa  sola  cognizione  dei  due  personaggi  suddetti  hì  vede 
.*  però  che  in  questo  contrasto  di  cose  il  Serenisaimo  ha  non  poco 
«i  discapitato  nella  salute  mentre  fu  più  giorni  incomodato  per 
et  qualche  accesso  di  febbre. 

u  Quei  nostri  scioperati  che  si  credono  maggiormente  illuminati 
•<  negli  afiari  politici  ardiscono  asserire  che  soltanto  si  potrà  disvi- 
ti luppare  questa  intricata  matassa  e  disporre  le  fila  per  nuova 
^  oi^iitura,  col  cedere  il  padre  al  figlio  la  totale  ^paministrazione 
*  tf  dei  stati  di  Modena ,  progetto  però  che  sarà  mai  sempre  riget- 
•i  tato  dal  Kegnante  e  per  più  titoli  costantemente  desiderato  dal- 
li l'  Ereditario  e  chi  sa  se  da  questi  novellieri  non  diesi  per  avven- 
u  tura  nel  segno  n. 

Il  rifiuto  persìstente  del  prìncipe  di  Modena  sconcertò  tutti  i 
piani  matrimoniali  concepiti  a  Vienna,  ritardando  eziandio  quello 
deir  arciduca  Leopoldo  con  un'infante  di  Spagna  e^  *  altri  delle 
arciduchesse  (1). 

Ma  alla  dne  la  "Corte  austriaca  se  ne  cavò  molto  abilmente. 
Lasciò  dormire  la  quistìone  della  persona  dello  sposo  e  reclamò 
la  consegna  della  ,priDctpessa  che*  non  si  potfva  negare  perchè 
conforme  ai  trattati»  affinchè  poi  una  volta  entrata  n dia  famiglia 
non  fosse  più  possibile  di  opporsi  ai   voleri  dell'  imperatrice. 

(1)  •  }\  ritorno  da  Yì«riDa  del  nostro  corriere  colà  spedito  dal  Serenìssimo  conm 
«  che  DOn  traspira  il  motivo  della  gita  e  quauto  ebbe  riportato  in«rWpoBta  della 
«  Cortt  auttriaca,  cosi  di  c«uto  vane  dicerìe  riempì  tutta  Milano,   può  crfd<?it^i 


Ito 


OU  Cn-TIMI  KTEKSl 


La  itrmcipesaa  Beatrice  retuie  infatti  a  Kilano  sol  finire  <i€l  nés  , 
e  le  m  preparata  uoa  dignitosa  Corte  e   coorenìente  abttazicme  I 
nel  Palazzo  Reale  (1),  a  ciamberlane  deMa  medesima  fnrono  desti- 
nale le  dame  Basca,  CrìTellì ,  Gambarana,  Con£ak>nierì ,  Gallaratì , 
SHjmazarl  e  a  capo  di  queste  come  aia,  la  principessa  Mdjd; 
ma  V  onore  deUa  carica  aTea  le  sue  noie  piattosto  graTOse,  eomel 
nòta  umoristicamente  lo  Stampa: 

u  Nella  serata  del  sabato  passato  si  rìdefo  per.  la  psiBa   volta 
a  rìtitute  le  dame  destinate  quali  (Samberlane   al   c«rlag|^   dells  i 
*i  Serenissima  d' Baie,  Tennero  in  sao  «e>gniio  alla  grma  legpa  di  ' 
*i  questo  teatro  e  si  collocarono  dietro  d^  essa  Ut  hmg^  fila  e   of|là 
4i  sedenti  ed  immobili  cba  pareaa  taale  beffane  ae  na  s4«(llera 
latto  il  corso  dell*  atto  primo  e  sacoodo  della   ^neaBula 
rappre«€aitaEÌODe;  iiiEne  clte  levata^  la  Fsincì|<ma  dfl  sa<o  aeg^ 

p«ré  ptf  eoia  é«l#nidn^ta  thm  siasi  ■isliilìW  TaCuv  eoa 
Coiti ,  AttfOiituaàttJi  «  ] 

L|»«iaa  Ilaria  BtmXnBm^  pacck»  i^aìtain  4a  fià  p^tì  i 
HMCwau  MI*  «Hipwìmel  cìM  m  Ktmam  Atimàa  ifi  Mia  £r«Ka  m  Te 
aecoflierà  TÀràiKa  LiopaMo,  Iter»  ipw  ietTìatete  fi 

«  AMaao  da  Tfwa  « 
I^Haérìil,  i^clkfr  eolie  i 
ImM»  rto&ato  éà  ^^sf^,  ed  ì 
stiaoHìiino  alla  Corto  dì  Tinaa  a  < 
d^oBi  M  P^>>ór«  <>  AHKÌa  ed  Q 
ae*illfm|«r  a  Be4e 

e  Greppi,  17  ^ofae  tTSX)      * 

■pfHaltf  la  iasorta  diffiaaHà  eel  .Pfìacipe  dì  llDéaia,  fl 
LeofeMe  III  tìlaféaie  riao  al  r»l,  ««Ile  M  Re  di  5i 
al  170^  #  ^ystfls  deTFMdfe  ddle  Aslaiìe  aea^ 

i  IfaratfiiBi  :* 

éi  Biak  im^moàm  lilfwlr    al  ili  ietliMet  ii    M 
Cot^  Pesale;  elaeile  U  rfeiJMi  màeH  e 

d*ltU,  por  fiedaltafe  il  tacele  F^* 

KenlìieiÌI% 


a  pruiniitie  tutti  ^fvei  tmìM  eie 
I c^osóBMa  poMìhiK  Porcaaiifvida  foila^Mdai 
atta  Arie  F^Um  («e)  ed  U  gt«e  eortiis» 

lese  risa-beli  da  Urm*0  wdSTMmam  pS  e  I^Sa,  ^fim  U  ooft&  ptÉ  ri-* 

Si  pmA  èaOù^rì^f  di  eaa  laperalrìce  digpaccie  pia  pewle  M  ^«aele'f 

^taapa  e  Gnpfi  •  Z3  aev^  imi^l 
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*iL*gioIoiie  e  facendo  loro  un  mezzo  inchino  si  ritirò  lasciandole  in 
«(  libertà.  Bello  era  il  vedere  la  'Principessa  Melzì  coma  aia  in  .capo 
I*  a  quella  squadra-  pavoneggiarsi  colF  onorare  di  quando  in  quando 
w  quella  nobile  femminile  comitiva  di  un  sorriso  ;  devo^io  in  verità 
ft  trovarsi  queste  signore  ben  pentite  di  aver  aspirato  al  coasegui* 
H  mento  di  un  onore  che  le  obbliga  una  per  giorno  a  cosi  noiosa 
u  e  sterile  soggezióne  ìu  * 

*     (Stampa  e  Greppi  31  gennaio  1764.) 

Frattanto,  come  si  è  detto,  restò  lungamente  incerto  chi  fosse 
lù  sposo,  ed  accreditavansi  differenti  combinazioni  delle  quali  fa 
fede  la  lettera  seguente: 

u  Corre  una  vpciferazione  per  Milano  ed  avvalorata  da  scomesse 
'  a  vicendevoli  che  la  Keal  Infante  Spagnuola  sarà  moglie  del  Re 
u  ^dei  Romani  (rimasto  allora  vedovo  di  una  Principessa  di  Parma), 
K  la  Serenissima  d^Este  deir Arciduca  Leopoldo  che  passerà  colla 
u  medesima  in  Toscana  cedendo  poi  concordemente  li  ducati  di  Mo- 
ti den  a  e  Keggio  all'Arciduca  Ferdinando  il  quale  sposerà  una 
u  Principessa  di  Piemonte  colla  residenza  in  Milano.  Si  asserisce 
M  che  il  progetto  delle  iiozze  del  Re  dei  Komani  colla  Bavarese, 
u  sia  stato  contrarialo  dall^  Potenze  del  Nord,  colla  Modonese  da 
a  chi  Ha  domini  in  Italia  appoggiato  alla  Francia,  per  non  volerlo 
li  veder  troppo  ingrandito  o  al  di  li  od  al  di  qui  dei  monti  con  uno 
#  dei  suddetti  matrimoniì  tv. 

(Stairtpa  e  Greppi  31  luglio  17G1) 

Fu  Invece  fìrial mente  stabilito  che  il  Re  dei  romani  sposasse  la 
Bavarese,  r  arciduca  Leopoldo  r Infante  spagnucda  e  T  arciduca 
Ferdiuando  la  Modonese,  sebbene  maggiore  tre  anni  di  luì,-  così 
che  si  dovjette  protrarre  il  matrimonio  sino  al  1771  quando  lo 
sposo  avesse  almeno  compiuto  i  dieciotto  anni. 

Air  arrivo  dell*  arciduca,  Francesco  111  lasciò  il  govenao  del 
milanese,  ma  ne  ritenne  il  titolo  e  remoUimento  e  continuò  a 
farvi  residenza  specialmente  a  Varese  eretto  in  feudo  per  lui,  ove 
mori  nel  1780  lasciando  al  figlio  Ercole  il  sospirato'  dominio  degli 
stati  di  Modena.  Né  si  mancò  di  sentire  in  quel  piccolo  stato  *  il 
cangiamento  del  sovrano,  poiché  furono  intrcfdotte  grandissime 
mutazioni  d'ordini  e  di   persone,  e  *  specialmente  una  economia 


n|^3rosa«  uui  forse  eccessiva  e  una  spietata  falcìdia  negli  stipendi 
k\H  tuùaistri  e  degli  impiegati.  Al  marchese  Bagnesi,  da  luago 
l#lil|io  tniiìistrOr  successe  il  marchese  Yallotta;  ma  con  maggior 
Intere  il  conte  Marchisio,  che  ci  è  dipìnto  come  un  intrigante; 
'méntre  invece  degno  di  ogni  lode*  sembrò  il  suo  successore  conte 
'  Munarìni»  il  quale,  come  vedremo  in  seguito,  procurò  il  bene 
ilei  «sadditi  e  la  gloria  del  principe. 

Fu  n»*ir  occasione  di  questo  cambiamento  di  sovrano  che  1'  ar- 
ciduca Ferdinando,  desideroso  di  conoscere  le  condizioni  politiche 
economiche  di  uno  stato  di  cui  oramai  era  l'erede  immediato, 
la  quahto  pareya  non  lontapo,  diresse  in  p/oposito  di  Firenze 
al  conte  Antonio  Greppi  la  lettera  seguente: 


tt  Caro  Greppi  r^ 

»*  Ho  riqevnto  esattamente  le  Vostre  e  per  motivi  del  mio  viaggio 

|[»on  vi  ho  potuto  rispondere^  aipetto.con  premura  la  venuta  dei 

Idue  vostri  figli  da  Voi  anaunziatami ,  par    dimaatrarci   la    stima 

|#  riconoscenza  che  professo  al  padre,  non. so  se  questa  vi  troverà 

Fa  Milano  o  a  Modena. 

•  M  Essendo  in  questi  ultimi  paesi  infermatevi  un  poro  cori  detta- 
l gli»)  delle  mutazioni  di   governo  ^  e  di  impiegati,   non   dovrebbe 
"TT  esser  difficile  cavar  qualche  lume  e  forse  anche  una  copia  anche 
u  imperfetta  che  sia  di  qualche  bilancio  di  essa  Camera. 

«4  Voi  o'Viscontini  pratici* del  paese  potreste  poterne  cavar  qual- 
"  che  cosa  o  per  mezzo  di  CremoDÌni  o  d'altri  che  per   la    combi- 
ni nazione  generale  es.sundo  stato  pria  impiegato,  naturalménte   col 
u  nuovo  ministero  saranno  disgustati,  AcTsa  si  è  trovato  di  capitale 
^^  alla  morte  del  Duca  e  come  venne  fatto  il  contratto  tra  la  Ma- 
44  tilde  ed  il  nuovo  Duca;  in  una  parola  tutto  dì  li  adesso  diventa 
ti  interessantissimo ,  non  trattandosi  pia  che  di  nna  vita  ed  è  inu- 
u  tile  che  mi  distenda  dippiu  con  cbi  sa  troppo  conoscere  e  pombi- 
u  nare  bene  le  cose*  La  Duchessa  sempre  scrive  di  rimettersi    per 
4t  gli  aifari  di  Napoli  interamente  a  me   e    questo   sino    adesso    lo 
a  tiene  ;  essi  aSari  prendono  buona  piega  e  spero  di  venire  al  ilue 
«  ma  colla  solita   lentezza   dei  Paghetti  Napoletani;    procurate    di 
,  '^  mantenere  la  Serenissima   nelle   buone   disposizioni   di   lasciarsi  ' 
^^  servire  di  me  e  scrivetemi  di  che  umore  T  a vfet e  trovata  ;  Io  resto 
"  sino  al  26  a  .Firenze  facendo  il  resto  del  viaggio   come   dairin^j 
a  serta  nota. 
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u  Vi  rìngrasiio  anche  in  noniG  di  mia  moglie  per  il  rostro  inte- 
ri ressamento  per  TafiTard  del  Scotti  »  dite  al  padre  in  nome  mio 
a  che  trovanda  giuste  le  sue  premure  per  il  figlio ,  V  interessamento 
u  da  noi  dimostrato  per  la  giovane  gli  può  rendere  sicuri  che  senza 
u  una  sicurezza  almeno  se  non  effettuata  sorte  (sic)  noi  stessi  non 
u  la  vorressimo  muritare.  Sono  qui  pulsando  il  terminare  del  ta- 
«^  rì£fo  (sic)  per  la  strada  'di  Pistoia ,  ma  Magnai  mi  pare  flem- 
^  matìco  e  di  po<$a  voglia  con  bellissime'  espres^oni. 

u  Addio  credetemi  tutto  vostro 

u  9  maggio  1780  « 


Il  conte  Greppi,  al  quale  egli  cosi  rivolgevasi,  era  infatti  in 
{rado  meglio  d'ogni  altro  di  rstgguagUarlo. 

Sin  da  quando  era* fermiere  delle  Gabelle  lombarde,  aveva  avuto 
agio  di  avvicinare  il  duca  Francesco  che  seppe  pienamente  in- 
graziarsi, come  generalmente-  riuscita  con  tutti  pel  tratto  «piri- 
^toso  e  la  speditezza  nel  disimpegno  di  qualsiasi  affare. 

Il  duca  lo  fece  suo  procuratore  e  bancliiere,  ed.  aveva  voluto 
affidargli  V  esclusiva  amministrazione  ed  appalto  delle  sue  Finanze; 
ma  il  governo  austriaco  non  lo  permise,  parendogli  sconveniente 
che  una  stessa  persona  avesse  T  ammipistrazìone  delle  Gabelle  di 
due  stati  limitrotì ,  e  tuttavia  lo  eccitò  a  formare  una  compagnia 
,di  modonesi  e  lombardi -che  assumesse  il  detto  appalto,  ad  esclu- 
sione di  un'  altra  compagnia  di  banchieri  francesi  già  padrona 
delle  Ferme  dì  Parma,  e  che  Iacea  gran'premura  col  mezzo  anche 
di  Pietro  Verri  per  avere  quelle  di  Modena. 

Piegossi  il  Greppi,  e  seppe  pienamente  soddisfare  il  suo  governo 
formando  la  nuqya  società  tutta  de*  suol  'fidati,  non  senza  avere 
anch'  esso  segretamente  una  forte  partecipazione,  ond!  era  di  fatto 
il  capo  di  quei  fermìeri  che  a  lui  ricorrevano  nelle  decisioni  di 
maggior  momento, 

ATendo  pot  acquistata  moltissime  terre  in  quegli  stati,  vi  fa- 
ceva lunga  residenza,  accrescendovi  cosi  le  sue  relazioni  e  i  suoi 
Interessi,  per  IL  che  in  ogni  ailare  importante  che  si  avesse  a 
trattare  con  Modena  egli  era  il  delegato  dell'Austria,  come  av- 
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veDue  pei  trattati  concerneati  la  nuova  strada  da  Hjintova  a  Pi- 
stoia, e  la  navigazione  del  Po> 

Diventato  poi  intirao  conciliente  dell* arciduca  Ferdinando,  col 
quale  mantenne  sempre  un*  amichevole  corrispondenza ,  questi  la 
propose  aU a  suocera  per  rassetto  del  vasto  ma  oberato  patrimo- 
nio, ed  egli  infatti  eontribul  moltissimo  all' affitto  e  alla  vendita 
del  Principato  d'Ajelli,  grandioso  possesso  di  lei  nel  Regno  di 
Napoli;  e  cosi  divenne' anche  da  questa  parte  l'amico  e  il  Con- 
sigliere dei  Principi  Estensi.  Lo  etesso  d'ica  Ercole,  sebbe'ne  gli 
fosse  meno  favorevole  ,  se  ne  ebbe  a  giovare  più  volte  ;  special- 
mente neir  occasione  della  morte  del  padre,  avendolo  deputata 
alla  vendita  di  tutti  gli  efletti  del  medesimo  in  Lombardia  e  al 
pagamento  dei  debiti  e  delle  pensioni,  compresa  quella  cospicua 
di  2004)00  lire  di  Milano  alla  principessa  Mèlzi, 

11  conte  Cf reppi  pertanto ,  intelligente  e  ben  informato  ,  rispóse  \ 
alla  richiesta  dell' Arciduca  colla  seguente 

MEMORIA 

a  Sì  pretende  che  il  Serenissimo  defunto  non  abbia  lasciato  altri 
a  debiti  che  le  gratiEcazioui  e  le  vitalizie  testamentarie  disposizioni, 
u  Ha  lasciato  si  dice  un  deposito  di  Gigliati  tredici    o   (juattor- 
•«  dici  mille  sulle  casse  del  Magistrato  degli  alloggi. 

u  Si  pretende  che  l'entrata  del  Serenissimo  defunto  ascendesse 
u  a  Gigliati  200,000 j  da  altri  però  si  vuole  che  non  oUrapassaBse 
w  le  L.  5,5W,0iJtJ.  Qualunque  fosse  però  la  detta  entrata  si  dico 
u  che  bastava  per  bilanciare  F  uscita. 

u  Li  risparmii  fatti  dal  regnante  col  nnovo  piano  civile  e  mili* 
«  tare  e  domestico,  si  pcetende  sìeno  di  L.  2,r>rKj;rx30,  conseguente- 
a  mente  V  annuale  spesa  non  abbia  da  oltrapassare  li  tre  milionL 

u  La  truppa  regolata  all'attuai  soldo  è  di  N.  1280  teste,   oltre, 
tt  58  guardie,  compresavi  F uftlcialità. 

u  II  Eegnante  dopo  la  morte, del  padre  sì  dice  che  abbia  accor* 
u  dato  il  privilegio  dell'  nnìforme  a  317  soggetti ,  per  U  qual  gra- 
M  zia  la  'tassa  è  come  segue  : 

u  Gigliati  sei  -per  un  tenetìte. 

u  Gigliati  undici  per  un  capitano. 

u  Gigliati  dieciassette  per  un  maggiore/ 
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u  Gigliati  ventidtie  per  un  tenente  colonneìjo. 
a  Gigliati  20  */3  per  an  colonnollo,  , 
41  GigUati  33  ^/.j  per  un  brigadiere. 


«I  Detto  provento  entra  al  premènte  per  due  terzi  nella  cassa  ca- 
•w  «aerale  e  V  altr,o  teraw  si  divide  fra  il  Ministro  soprai ntei^den te 
M^si  militare  e  U  Consiglio  d'Economia.  '  • 

.  u  La  milizia    è    composta   di   quaranta  mille  jiomini ,    e   siccome 

'u  anclie  per  gli  ufficiali  del  dettp    corpo   si    devono  dare  le  nuove 

M  Palénti  cKe  si  calcolano  in  mirnerp  di  ottocento,  la  tassa  non  è 

SI  cKe  della  metà  della  Hissopra  indicata ,    giacché   1*  altra  metà  mì 

•  «  dice  che  la  perc*episcano  ì  rispettici  fendatarii. 

«  Due  volte  »air  anno  si  dà  la  riyista  ajler.  trapj>e  ;  ed  dgiii,  uomo 
•u  deve  pagare  un  Traetto  per  semestre;  il  quale  lo  tiene  in  J»o<?ca 
A  neiratto  di. passare  la  rati^egaa  e  lo  depone  pei  sul  tavolo  deì- 
II  rìapèttivi  governatori  ed  officialità  maggiore.  Più  una  volta  al- 
«I  Tanno  ogni  soldato  è  objbligato  *a  pagare  uri  paio  di  cappou' 
a  Que^e  onoranze  si  dividono  fra  i  Governi  e  Stato  Miiggiore. 

u  Ogni  Bar  igeilo  dello  Statò  è  solito  di  pagare  al  Collaterale 
tt  ogni  anno  dieciotto  zeoobini.  Il  Collaterale  è  il  marchese  Val- 
**  lotta,  il  quale  avendo  ricusato' di  riceverli.,  sono  parsati  alla  cas;ia 
u  camerale.  ,        •  *•       •  . 

u  II  Regnante  è  molto  pofta^to  per  le  fabbriche  e  si  prebende 
u  che  in  Vinesti  due  scorsi  -me^si  abbia  ^eso  più  'di^^L.  5<J,U<X)  al 
li  mese  dì  Modena,  c&sl  si  crede  continuerà  a  fare*  tina  tale  «pc^a 
tf  *aache  in  «avvenire ,  cosa  che  sarà  utile  allo  Stato ,  come  lo  sflua 
ai  state  le  spese  fatte  dal  defunto  per  fabbriche,  strade,  ecc.,  benché 
a  si  voglia  che  il  solo  mantenimento  annuale  4ella  nuova  strada 
u.da  Mantova  a  Pistoia  porterà  una  spesa  di  Gigliati  anioni  otto-* 
a  miH,  lo  che  dispiace  al  Regnartte  perchè  è  persuaso^  che  non  vi 
u  gfirà  anche  i-I  jcoriispettivo/- 

*i  Prova  che  gli  piacciono  le  fa^jbriclje  ^li  è    che   si    apistica  a 
«^l^ggere  due  libri  statigli  regalati  deir  Arciduca. ^i    Miluno,    che 
^41,  trattano  di  Architettura  civile  e  militale/  ,    •        .      •' 

*  •*  La  tavola  è  -stata  ridotta  a  sole  binqne  persene,  il  Serenissimo, 
«.la  Serenissima  sorella  e  tre  dame.  La  conversazione,  fuori  d^lla 
M  Kera,  non  è  di  spesa,  perchè  non  «i  tesano  acque  ri  n  f re  scali  ve  ^ 
I»  fuori  della  naturale,  sl\1vo  nelle  congiunture  di  qualche  èitraot- 
«i  dinario,  nel  qual  ba$9  m.  fanno  le  oose  con  grande  decenza. 

u  La  Serenissima  sorella    hi    fatto    una    tlansazioDÒ   col   signor  ' 
«i^Buca  Fratello  ^opra  tutte  le  di  Lei  pretensioni  che  consiijtevand; 

ArÀ,  Stor/LomU  —  An.  VIIL 
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u  In  L.  1,300,000  di  Francia  per  le  due  porzioni  a  Lei  spettaoti 
«  nell'  eredità  della  ducEesaa  mudre  di  cai  era  debitrice  Fa  Ca-* 
*•  inera,^le  quali  calcolandoli  al  3  per  100  ejrano  lire  219,000  d'an^no 
u  reddito.  Altre  lire  '40(ìO  di  Francia  di  nn  annuale  vitaliiio'  che 
«  aveva  in  Parigi,  altri  <}i  glia  ti  N.  4000  pel  vitalizio  coHa  Corte 
"  di  Vienna,  oltre  la  «easiane  di  quanto  le  Serenissime  Zie  le  ave- 
u  valio  accordato  nelle  loro  eredità, 

a  In  corrispettivo  di  tale  transazione  il  Serenissimo  ai  è  ca^i- 
a ,  qato  di  tutto  il  (fi  Lei  trattamento  e  ipantenimento  ;  pia  si  è  ob- 
\i  bligato.a  corrispondere  ogni  anno  SìQO  Gigliati,  oltre  1*  obbligo 
Ci  che  premorendo  egli  alla  BOi'ella  dovrà  1^  Camera  corrisponderle 
.«»* dodici  mila  Gigliati  annui;  «come  pure  che  1^  medesima  possa 
ii  disporr^  alla  si^a  morte  di  15,0(^10  Gigliati.         *-         , 

u  Si  dice  *che  il  pechlio  ^del  •  Serenissimo  esiliente  in  tanti  sac- 
€  Ghetti  m  una  cassa  di  ferro  che  conservi^  in*  una  stanza  ben  as- 
it  sìchrata  e  della  qua!  cassa  egli  solo  tiene  la  chiave ,  sia  di  at- 
u  tanta  o  novanta  miia  pigliati, 

*a  Egli  ha  per.  massima  che  •  un  Principe  non  può  esser  grande 
a  se  non  lia  una  .cassa  forte  ;  è  nemico  ,di  far  debiti  e  dì  chi  ìie 
u  contrae.  * 

u  La  cassa  della  Comunità  di  Modena*  è  sbilanciata  d^  annue  lire 
u  sessanta  a  Iettante  milak.  Per  porla  in  bilancio  il  ^gnor  mar- 
4t  obese  Vallolta.  ha  pehyato  di  ridurre  tutti  i  censi  che  erano  al 
4c  cyique  e  mezzo  ed  al  cinque  per*centd,  al  solo  quattro  e  mezzo. 
M*Li  ciebiti  di  détte  comunità  si  dice  che  ammontino  a  diecìotta 
il  pdlioni  ;  dodici  dei  quali  sono  qualli  che  cadono  sotto  la  predetta 
ii  opeifazione. 

u  Si  dice  che  per  far  fronte  a  tali  operazioni  si  servi  della  casàa 
^u  jdel  Magistrato  degli  alloggi,  sopra  la  quale  lo  stesso  Serenissimo 
u  Begnànte  ha  impiegato   tutti   li  fondi   ereditati   dalle  sue  Sefe- 
*a  nissime  Zie.  *  \ 

a  Questa  cassa  ha  ancV  essa  di  debito  sette  miliom  ^  *  quali  In 
u  meno  di  sette  anni  saranno  estinti,  *perchè  la  medesima  ha  tali 
ik  redditi  certi  cui  non  può  mancare  la  suddetta  estinzione ,  che 
<  per  altro  "aarebbe  seguita  a  quest*  ora  se  non  fosse  stata  oo- 
4t  ^fretta  a  caricarsi  di  quei  pesi  che  erano  assegnati  alla  cassa 
u  della  Comunità  di  Modena.  Si  calcola  che  in  detta  cassa  (dogli 
u  alloggi)  vi  sieno  -10,000  Gigliati  ;  altri  2(\00C}  ha  detto  pubblica- 
4p  meate,  il  signor  marchese"  Valletta  che  gli  ha  assicurati  al  4  ^/^ 
•  ^  da  nn  bolognese^  pel  restante  ha  detto  che  è  inteso  cogli  attuali 
i*  Fermieri  di  fargliene  la  sovvenzione. 
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4  Morto  cl^e  fu,  Giuseppe  Cavalli,  altro  d^i  Fermieri  st  vuole 
^  che  discorrendo  un  giorno  il  Regnante  coU'attuale  Fermiere  Se- 
«  bastiano  Cerati  in  materica  di  Finanza^  questi  dicesse  al  primo 
u  che  con  una  nuova  ferma  si  poteya  migliorare  non  solo  la  sorte 
.i  deirErario  ma  del  paese* medesimo ,  semprechè  le  carature  ve- 
u  nissero  divise  come  segno;  cioè  un  terzo  alla  Camera,  un  terzo 
€  alla  Comanità  di  Modena  per  servirsi  degli    utili    ad  estinguere 

<  i.suoi  del?iti,  e  V  altro  terzo  a  due  fermieri  (1). 

•  44  Piaque  infinitamente  aj  Regnante  una  tale  idea  per  modo  che 
w  gli  restò  j>er  molto  tempo  impressa.  Infatti  avendo  il  conte  Mat- 

<  chiaio  pena&to  ad  assicurarsi  T appalto  delle  Finanze  per  la  von- 
u  tura  locazione,  ai  mise  nel  177.7  a  fare  la  sua  corte  alla  signora 

*  44  Angela  Codibue,  come  quella  cke  era  «buona  arnica  del  mafHrhese 
a  Vallotta,   affine   di   ottenere  con  questo  mezzo  .di  f%r  gustare  al 

<  Principe  un  Suo  progetto.   '  ' 

a  L'impegno  fu  assunto;  ma  il  Seirenissimo  trovava  sempre  me- 
ii  glio  la  reaUzzaztone  deir^idea  del -Ceruti,  che  il  progetto  Mar- 
a  chiBio  ,  coaiche  fino  ai  priini  di  marzo  del  177S  fece  resistenza  ; 
^  mi  il  giorno  sette  di  detto  mese  accettò  il  progetto  Marchisio 
a  perché  portava  l' aumento  a  favore  della  Camera  di  trenta  mila 
u  Gigliati  annui,  oltre  Tettala  parte  di  interessenza  negli  utiliza 
ii.  favqijB  della  medesima  seuf  a  sborso  di  capitale*   *  «        •        ' 

^ e  Onde  si   passò  alla   stipula'zione    di*  una   privata  ^scrittura  in 
4 'carta  bollata,  colla  oondiziqne  sempre  che,  ecc.  '-  ' 

4[  In  prenwo  di  questo  maneggio  la  signora  Angelu  Codibne  ebbe 
a*  dal  fli^or  Marchisio  i^na  caurozea  con  due  cavalli  e  di  più  un 
«I  vtfglia  di- Gigliati  mille  da  sborsarsi  alUatto  del  possesso. 

41* Fa  anche  alla  medesiaia»  accordato  dal  Signor  Marchisio  una 
«  iùteresaenza  di  cinque  carati  su  ottanta  mediante  p^rò,  si  dice, 
u  lo  sborso  della  sua  tangente  di  capitale.  Di  questo  vantaggiò  e 
u  condizioni  òhe  ottenne  la  Signora  Angela  dal  Marchisio  il  signor 
a  marchese  Valletta  si  dice  ne  rendesse  inteso  il  Serenissimo  Re- 
a  gnacte  il  quale  vi  diede  il  suo  assènso. 

li  L'  opinione  generale  è  che  il  marchese  Valletta  sia  un  galan- 
ti tuomo.  Tre  volte  però  dopo  questo  regno  sono  passati  dei  discorsi 
€  un  poco  calorosi  tra  lo  stesso  Rejgnante  ed  il  medesimo  a  due 
4*  dei  quali  ha  dato  occasione  il  Capitano  delle  guardie  -marchese 
w  d'^ragrtna,  il^  quale  non  volle  sottoporsi  agli  ordini  e  dipendenza 
tó  del  marchese  VaUotta,  che    gli    erano   stati    fatti    pervenire    pei 


(1)  Greppi  consigliala  un  aittema  analogo  alla  Regina  di  Nàpoli;  e  cìo^  dì  sp- 
pMtftre  la  Regalisi  <ì«l  tabacco,  rlserraodo  alla  Camera  il  70  per  cento  degli  utili. 


m  Vìetmù  fmr%  ck#  4|iiftiMlo  3  B#gluisie  bm  Mpm  per  ■ano  di 
«0  Minidilm  ^k  SéTMinram  Piiilicii  mh  bo^^»  i»  norie  del 
Unmf  n#fi  ebé  k  dt  hi  aiaàtmppoiie  «U'ìaienpM,. me  eha 

gliftii  cb»  «▼ÉVik  d»  prima  0  «alo  Id'lfi^^m  einqiieoeoti»  Qi^iaii 
eb#  *1  Qi  (ri fi  ftreTA  per  i  pftggir  1a  meàammMéOM  pree^ma  del 
dHio  Mmi»Uo  eorifeiee  1111%  polita  letler»  di  rmasegnaziocie  la 
gtijile  portatn  si  Regneote  fo  ^  jaedeaimo  nm&adate  senza 
apri  ria*  , 

i^  Dicono  alifeni  ebe  ai  panaava  a  mandare  il  figlio  d'amore  a 
Lione;  ma  obe  la  madre  al  àia  opposta  onde  ai  crede  nark  èdu-- 
min  in  Motlona.     ... 

a  1/ Opinione  dnUo  aerìvento  intorno  al  sistema  attnate  ^ello 
aiuto  iy  chtt  il  Horeninaimo  ó  amìijp  .della  gìastizia,  premiiroso 
ehi}  t  pubblici  n  coi&uniiiti  pagbìno  i  loro  debiti  e  lo  stesso  fac- 
ciano i  particolari  ancors|.  .  '  .  ■ 
a  Ubo  l'iira  doi  granai  avanzi  col la^  sua  economìa,  i  quali,  atteso 
it  naturala  dui  Sttfonìnnimo  portata  a  conservare  ed  -accresdere  i 
MUol  tuìturi^  non  potranno -non  essere  del  succeasorei  giacché  è^ 
oredibilo  ohe  non  avn\  mai  il  coraggio  di  fare  una  generosa  di- 
apoaixione  a  favore  dol  figlio  di  amora  in  confrontò  degli  avanzi 
obe  avrà  fatti  odHiocbà  si  può  concludere  che  il  Regnante  baca 
è  il  aola  df^gU  FjHfnnnì  .cho  abbia  avuto  minori  pesi  e  por  cohse- 
Httania  mti'tLfìòii  rntulit.^  dopo  la  pnrdita  del  Ducato  di  Ferrara  n. 


In  sr'uMiito  inviiiv.'i  il  desiderato  bilancio  in  questi  terraini: 
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H                                                   ENTRATA, 

^H  .       Ùalla  doeal  Ferme  per  pensioni  alla   Ducd   Camera  y 
^H     appendici  di  cera,  frutto  di  contapte,  somministrati^  af^ 

^H     fìtti  vari  ecc.    *    ^.    .    .    .    .    , L,. 

^H         Dal  cendìmento  e  dalla  Comunità  di  Modena  per  brutto 
P^'         di    contante^  somministrato     ..,».,              •  *  #      ^ 

'4OOOOQO 

200000 
1600(X) 

• 

2500000 
250000 

1                Dair  eredità  della  Seren.  Amalia /» 

Da  vari  rami  di  entrati  fuori  del  contratto  delle  Ferme, 
f            ed  altri  incerti- nella  quantità;  ma   Cferte   nelle    qualità, 
^^     pei'  esempio    dal   Princijìato    d^Arach    zecchini    30CK30  ^ 
^K    •àalla  carta  bollata  L.  10000,'  daUa   signoria    di    Varese 
E^     «eccliini  4000,  dai  frutti  dotatili  di  Massa  l'ilippi  4000, 
1   .        ^l!a  rendita  della  Seran/  Matilde  franchi  3G0O^  dal  reg- 
1            amento  Dragoni  fiorini  37pO,  dai  proventi  della  Cancel-    • 
^      leriaL.  15000,  dagU  Et. rei  dello  Stato   L,   20000,  .dalla 

^H      tassa  di  assenza  L.  30(300      .         >  *,     ,           n 

^H         Utili  delle  ferme  per  Vg  aspettante  a  8.  A.  S.  vi  figu- 
^B^    rane                                                                                         « 

^^^H 

^^^H                                                                                     Somn] 
^^^H                                                                                           z 

^^^                                                    SPESE 

lano  L, 
ecchinì 

7110(X)Ò 
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1500000 

.740000 

800000 
^  20000 

300000 

250000 
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^■^         Assegni  a^S^  A*  S.   Duchessa,    Principessa  Matilde, 
^B     Darmstadt ,  Melzi                                     n 

^H    •     Bolletta  Camerale  pensionati j^  Ministri  alle  Corti   non 
^H     comprese  L.  112000  che  si  rimborsano  dal  censimento      n 
^^1        Opere  pie  ftinzioni  ecclesiastiche    ,     .•«.-.     *     *      n 
^H        Carichi  Camerali  di  frutti  passivi,  livelli  legati  reìn- 

^V         Casa  Sel'en.  guardaroba  scuderia    ,     ,    .                         "» 

^B          Fabbriche  &  giardini »> 

^^B        Straordinarie                                                                       r> 

^^^^K^                                                                '      Bomm 
^^^^^H                                                                         a  z 
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ec  chini 
*           « 

4260000 
1420(X> 

ecchi&i 

2850000    ' 
■95000 

• 
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teucra  del  ttf  ilier  Woam 

oofD  mtarroBiper  di  «orerelte 

MoB  debbiano  tuiurm  eaier  trop^  seT^l  eoa  queito  diletta 
^ori  eciitrsrto  m  qndlo  oóttume  ai*wfnpr  dd  m>  U«po  «  la  cui. 
pnMllg&iìtà  era  U  flagello  del  mdditi,  e  nywJatayirte  posando  cbe 
aMo  permise  al  PrioAipe,  dietro  ooosaglio  del  Inro  aiìiiatto  Mu- 
oarlai,  di  ,^>tjerare  molti  atili  lavùrue  eouentire  nel  1786  una. 
geifF-rota  dìiaiiitijdoQe  aetto  tasse. 

.  €  Tatù  la  città  «Éalla  per  le  reoeiiti  beneAenze  ed  SaefwmmH 
€  e  per  quello  die'  aspeita  neU'aTt^iùre  e  il  nome  éi  MoDariiu 
4  vola  di  bocca  in  boocà.  » 

(Cerretu  a  ureppi,  .il  iqarzo  iimi^ 

0  irijdo  pM  gr^ve  di  questo  GoTemo  era  inreoe  la  confosione 
nel  SotraDp  del  potere  politico  e  giodiiiario ,  il  nessun  rispetto 
alla  ooBtL  giudicata  e  la.  revoca  arbitraria  sotto  pretesto  *di  sor^ 
listone  dèi  decreti  emanati  dalla  stesso  Principe  ;-  coeiiocbè  le  ver- 
teoze  col  Fisco  e  cogli  amici  del  SoTranq  non  aveTano  sperani&* 
di  essere  giudicate  con  equità^ 

*  U  Principe  veramente  non  pronunciava  mai  da  solo  un^  sen- 
tenza, ebbene  rimetteva  le  cau40  alla  decisione  dei  magistrati» 
Cbe  egli  poi  safisionava  colla  QriQa  Sovrana,  onde  parrebbe  cho' 
soltanto  una  ^uespone  di  Torma  distìnguesse  le  nostre  daUe  con- 
suetudini *di  quel  paese;  ma  il  male  era  in  questo  che  i  magi- 
strati chiamati  a  giudicare  di  una  contreversia ,  sole>  ansi  sce* 
gliere  caso  per  caso  flal  Principe,  il  quale,  con  decreto  speciale.» 
componeva  il  Tribunale  giudicante,  ontje  in  questioni  di  qualche 
im{Jortan2a  e  già  preventivamente  conosciute,  poteva  il  Sovrano 
eleggere  appunto  quei  giudici  che  sapeva  avrebbero  pronunziato 
secondo  i  suoi  desiderii.  I  decreti  di  revisione  delle  sentenze  con- . 
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cedevansi  spesso  arbitrariamente  come  atto  di  ^leBip*qfenza  so- 
mrana»  non  ostante  die  le  Costituzioni  del  1771  ne  avessero  pre- 
scritte le  norme;  cosicché  qualunque  controversia  poteva  inaspet- 
tatamente riaprirsi,  né  la  podestà  Sovrana  abusava  meno  dei 
proprii  diritti  legislativi  prosciogliendosi  per  Decreto  dagli  impegni 

^.assunti  in  contratto. 

■f  « 

La  storia  delle  Ferme  di  Modena  è  in  proposito  raffìcientement« 
istruttiva;  la  Compagnia  aveva  nel  1767  etipìilato  un  appalto  du- 
raturo sino  al  1782;  morto  nej  febbraio  del  1780  il  duca  France- 
sco, venne  inamente  al  successore  che  quel  contratto  non  era 
valido  per  lui,  non  avendovi  prestato  il  suo  assenso  e  disegnò  di 
*  romperlo,  per  assicurarsi  immedìatamento  T  aumento  di  trenta- 
.  mila  zecchini  promessogli  dai  nuovi  fermieri;  e;  dir  che  è  più 
strano,  voleva  si  ritenesse  scioìto  U  contrattò  prima  ancora  che 
lo  avesse  denunciato,  cosicché  dal  giorno  della  morte  del  padrfs 
la  Compagnia  si  dovesse  considerare  semplice  amminìstratTÌcé  per 
conto  del  Duca  a  lui  devolvendosene  tutti  i  profìtti. 

Consultato  11  Presidente  e  alcuni  Magistrati  del  Consiglio  di 
giustizia,  essi  unanimemente  risposero  che  0  contratto  doveva 
star  fermo  e'  e  la  cosa  fini  In  allora,  e  fìno  a  che  S.  A.  fa  .a  Sas- 
.  €  suofo  non  se  ne  parlò  più.  .       '  '.-  . 

'<  A  Sassuolg^  risvegliarono  il  Duca,  gii  fecero  leggere  dei  libri, 
^  gli  fecero  sentire  un  prete  del  paese  che  passa  per  teologo , 
«  quindi  yenne  in  sentimento  di  domandare  li  20,000  zecchini  che 
<*ha  avuto  posto  che   non  poteva  rompere  il  contratto.  * 

(Viscontini  a  Greppi,  ottobre  1780.) 

I  fermieri,  infatti,  per  tògliersi  ogni  molestia,  oflTrlrono  quella 
cospicua  somma,  ricevendone  in  cambio  un  chirografo  che  rati- 
'  Scava  e  garantiva  V  appalto  per  tutta  la  sua  durata. 

Se  non  che,  certo  Ruga,  magistrato,  ambizioso  della  presidènza 
del  Consìglio  di  Giustizia,  abboccatosi  successivamente  col  Duca, 
gii  andò  dicendo:  <  Che  lo  avrebbe  mai  consigliato  a  fare  il  passar 
€  che  ila  fatto  col  suo  chirografo  dei  20,000  zecchini ,  e  che  suu 
'<  parere  era  che  il  contratto  dal  nuovo  sovrano  si  poteva  rom* 
«  pere  benissimo*  ^ 


•".Zra2ie!lt?^ 
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p&T  riralersene  €  corre  a  Sassuolo  a  piangere  dal  padrone  e  tomo 
«con  in  tasca  il  chirografo  di  revisione  di  una  sua  causa  >  già 
<lecisa«eon  sentenza  di  una  Commissione  straordinaria,  composta 
dei  primari  magistrati  dello  Stat^  e  di- giureconsulti  forestieri; 
sanzionata  dal  Sovrano  e  convalidata*  con  Decreto  recettivo  di 
una  prima  istanza  .di  revisione  (1). 

Questi  abusi  poi  fanno  tanto  peggior  senso  »  in  quant^ichè  ac- 
cadevano per  opera  di  uh  Principe  a.suo^modo»  giusto  e  coscien- 
zioso, il  quale  non  credeva  di  eeorbitare  neir  esercizio  del' suo 
le^nttimo  potere,  -     "      ' 

Le  economie  e  le  esazioni  del  Duca  gli  "avevano  accumulato  un 
cospicuo  tesero,'  che  la  fama,  come  suole,  andava  ingrossando  » 
ma  esso  fu  travolto  nel  gran  vortice  della  rivoluzione  francese. 

I. primi  a. dissanguarlo  furono  gli  Austriaci  che  si  fecero. sov- 
venire |)arecchi  milioni  per  le  ^pese  di  guerra.  ■      \ 

n  sacrifizio  non  si  compi  senza  dolore  e  resistenza  ^  poiché  il 
duca  di  Modena,  seguendo  raccerto  e  generoso  sistema  di  tutti 
i  pHncipi  italiani ,  voleva  mantenere  una  stretta  neutralità  la- 
sciando agli  Austro-Sardi  la  cura  di  difender  V  Italia  per  €  non 
a  veder  emigrare  tanti  prìncipi  papi  e  possessori,  preti,  frati  e 
€  nobili  che*  pur  si  godevano  in  santa  pace  la  loro  aurea  poltro- 
Vneria»s  come  scriveva  ^  Don  Paolo  Greppi  il  marchesa  Ghe- 
4  rardini ,  ministro  d*  Austria  a  Torino.         ,  -     ' 

Ma  Modena  era  troppo  vicina  e  troppo  dipendente  dell*  Austria 
perchè  potesse  esimersi  dai  pesi  della  guerra,  e  se  V  Impero  ^prez- 
jBavji  le  imbelli  armi  del  Principe,  sapeva  bene  imporgli  contri- 
-buzioni  di  denaro.  ■' 

€  Io  sóuo  ben   persuaso  che  nella  crisi   presente  la  Corte  e  il 

€  Ministero  si  crudamente  rimproverato  nell*  ultinjo  dispaccio  Im- 

'  €  periale,  saranno  distratti  dà  occti^azioni  più  serie  e  penseranno 


(l)  Deeideraodoaì  iJtre  pro^e  di  qùesU  coDtÌDU&  e^  iUeciU  ìogeretu^  d«l  Duca 
nella  giustìzia,  posio  afgìungerl  aucha  questa: 

«  ^pèro  che  MuDariDi  potrà  capacitare  S.  A,  S.  ch«  altrimenti  disponeodo  di 
t  ciò  chfl  li  suoi  Tribunali  coo»ìgnan<^,  métt^  l*In,quìefudlne  m  una  Provincia  tt 
^  vi  perpetra  la  difloordia  «  U  cabale.  » 

(Oherardini  ft  Greppi ,  23  loglio  1794J 
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€  più  a  procurare  la  propria  che  a  disturbare  V  altrui  quiete.  Noi 
€jion  sappiamo  ancora  se  fortificheremo  la  Mirandola,  se  vi  por- 
€  remo  presidio  o  se  il  tutto  sarà  eseguito  dalla  Corte  di  Tifenna. 
€  V  ha  chi  pretende  che  redimeremo  tale  aggravio  con  danaro.  > 
(Cerretti  a  Greppi,  8  dicembre  179C.*) 

I  denari  risparmiati  nella  guerra  furono  poi  profusi  pe^  com- 
perare  dalle  armi  ffài^cesiun  precario  armistizio  subito  violato  e 
il  rimanente  del  tesof  o  *iu  trafugato  a  Venezia ,  ma  ,  aopragglun- 
tivi  i  vincitori,  non  bastò  a  salvarlo,  il  sacro  asilo  della  lega- 
xione  austriaca ,  poiché  i  francesi  senza  guardare  per  il  sottile  il 
diritto  delle  genti ,  èibrzarono  le  porta  e  rapirono  le  depostevi , 
ricchezze. 

II  Principe  «Juggi  più  lontano  nei  dominìi  Austriaci  ;  dopo  la. 
pace  dì  Campoformio  tornò  in  Italia  e  risiedette  a  Treviso,  finché^ 
aspettando  un  compenso  per  gli  Stati  perduti  e  irresolufo  suir*  ac- 
cettare l'offerto  dominio  in  Brisgovia,  moriva  nel  1803,  in  lui 
spegnendosi  in  Italia  il  gran  nome  Estense. 


APPENDICE. 

*  *  * 

Lettera  del  Cavaliere  Michele  Rosa  al  Conte  Anionio  Greppi 
i  novembre  i783,    - 


f 


Un  conte  déir,antico  paese  dei  Vandali  (Gustavo  III  rè  di  Svezia)^. «J 
in  nn  cesto,  tentonico  a  tre  cavalli  con  un  solo  compagno   iftrivu  o» 
questo  albergo  venerdì  notte,  alcuni  légni  di  iegaito    vennero    più. 
tardi  ^  chiede  cavalli  per  trottar  subito  alla -strada  della  montagna* 
e  risposto  cavalli  non  potervi  essere  nel  numero   necessario    (forse 
di  1  e  mezzo)  ne  non  coli'  intervallo  di  uu  giorno  e  coli*  ordine  del 
.Miniatro  per  congregarli.  H  conte  fece  scrivere  a  questo*  Generale 
depe  Poste:  a  questo  indizio  Fomite  fu  conosciuto    o    almeno    so-  ' 
spettato;  la  nuova  si  diffilse   e    arrivò   sino    al   Duca.   S.    A.    alle 
quattro  dpi  mattino  fu  in  piedi  e  subito  la  Corte  in  moto,    1©    Ca- 
riche chiamatB  alle  sei;  (dimesso  assetto),  cavalli  e  tiri  approntati  ; 
ordini  datij  cambiati,  levati,  moltiplicati^  pranzo  alla  Corte,  teatro 
(di  Venerdì) ,  livrea ,  città  tutta  in  gala.  Alle  ore  sette  il  '  Ministro 
degli  AJfari  Esteri  fu  spedito  (a  piedi)  a*  camplimentare  e  invitaro* 
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il  conto  di  Haga,  La  risposta  fu.  che  il  conte  di'Haga  dormiva  e 
non  farebbe  giorno  phe.  alle  ore  due.  Intanto  il  conte  di  Haga  umil- 
mente girava  a  piedi,  $ra  in  nn  frak  violetto  tbut  simpU, 

Alla  piazza  d'armi  girò  tntio  attorno  e  studiò  Bene  quel  ,monu- 
, mento  e  avvenutosi ,  come  a  tutti  succede,^  nel  conte  Scarabelli  gli 
dimandò:  a  quale  effetto  serva  tutto  questo. 

Il  maligEO  Cerretti  avrebbe  forse  risposto  :  all'  effetto  di  far  ri- 
dere i  forestieri ,  ma  U  conte»  architetto  a  cui  non  mancano  defini- 
zioni rispose:  esser  questa  una 'fabbrica  nuova,  fatta,  fare  dal  Duccv 
Padrone;  di  cher  il  Vandalo  fu  molto  capacitato.' 

Alle  ore  due  tornò  il  Ministro  degli  affari  esteri  (a  piedi)  a  tor-* 
mei^are  il  conte  di  Haga;  gli  fu  risposto  che  fìno  alle  quattro  il 
conte  di  Haga  non  sarebbe  "vestito. 

Allora  perduta  la  speranza  di  aver  T ospite  a  pranza,  furono 
ataccate  le^mute,  la  Corte  digiuna  fu  licenziata  perchè  .potesse  an- 
dare a  sfamarsi  a  beli'  agio»  V  appareccìùo  del  pranzo  cominciò  a 
trasfondersi  in  una  cena. 

Alle  ore  quattro  il  Ministra*  degli  affari  esteri  tornò  ancora  (in 
carrozza)  aUJ  auberge.  Il  conte  d' Haga  non  fu  visibile,  ma  fu  ri- 
spoeto che  il' conte  d'  Haga  non  ne  riceve  tanti  onori  e  premure, 
che  egli  era  fermiito  per  accidente,  clie  dimandava  la  permissione 
di  essere  tranquillo  (d'  ètre  a  son  aise).  Non  rimaneva  aitilo  più 
che  la  speranza  di  fare  il  colpo  in  teatro;  fa  or4ÌQato  il  [trasporta 
del  pranzo-cena  in  casa  Bangoni.  '  -     " 

Intanto"  le  strade  piene  di  popolo ,  J' Auberge  assediato,  oziosi, 
curiosi  bìea  poudrés,  mal  brodés  andare,  tornare,  alzar  gli  cechi, 
tutto  fu  "vano,  la  comitiva  settentrionale,  si  tenne  stretta  nel  suo 
recinto.  *  *       - 

Air  ora  bruna  il  conte  dì  Haga  in  carrozza  da  nolo  air  oscura 
si  cacciò  sconosciuto  in  un  palco  da  nolo  nella  serata  del  teatro 
ed  ebbe  la  pazienza  di  aspettale  più  di  uh^  ora  che  le  tenebre  si 
diradassero  un  poco ,  cioè  che  la  commedia  si  aprisse  ;  il  teatro  era 
nella  sua  bella  semplicità  naturale,  il  palco  ducale  illuminato  colla 
solita  parsimonia,  ma  la  gente  molto  affollata.        *     . 

La  commedia  (del  Gozzi)  era  cattiva  abbastanza,  onde  tutti  si 
•tennero  quieti  ai  loro  luoghi.  Eca  il  terzo  atto  quando  il  conta  di 
Haga  comparve  improvviso  al  palco  privato  della  Serenissima.Prin- 
cìpeseae  poco  dopo^vi  arrivò  il  Duca  Padrone  e  Munarini  e  cariche 
dietro  e  gran  foUa ,  gran  movimento  e  il'  trambusto  crebl^e  asBai 
nel  vicino  Eangoni  per  la  cena  che  si  affrettava»  Ma  fu  tutto  nulla, 
in  minuti  dieciotto  la  visita  si  disciolse,   il  -  conte   di   Haga   toynò^ 


it» 
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n^l  SUO  palco,  ne  sorti  V  ultimo  di,  tutti. ^quanti  e  tornò   finalmente 
a  donaire  all'  Auberge.  ., 

lortomma  il  re  di  Svezia  «dopo  due  notti  pi^sata  in  Modena  questa 
mattina  alle  7  e  meisa  se  ne  parti  per  la  montagna. 

Ma  quella  oena  due  Tolte  burlata/ si. raffreddò  per  dispetto,  non 
volle  odser  tocca  da  alounov  si  fermò  sotto  chiave  e  £000  il  suo  te- 
^tamonto ,  dsnegnò  il  posoe  ai  di  dei  santi  ^  la  carntf  pel  di  -  dei 
morti;  vedete  dtrana  disposieione!  La.  grossa,  trota'  presa  ieri  in 
])reiitito  cruda  dai  Paolotti  n'  ^  st&'ta  rimandata  oggi  '  cotta  con 
graiido  oditlVaKione  di  quei  padri  che  l'han  riguardata  come  unmi-^ 
raoolo,  un'  anima  uaoita  dalle  mani  dei  peccatori,  pauensa  se 'hanno 
dovuto  mutare  il  oondin\euto. 

V,  S.  Souto  ora  verificato  che  S.  A.  S.  volendo  pur  vedere  e 
pretieut tildi  al  conte  re,  il  Ministro  degli  a&ri  esteri -si  insinuò 
luìl  conte  di  Fer:}en  capo,  delle  guardie  e  gli  significò  qu§lle  sbramo 
di  S.  A.  Il  re  con) e  si  scusò  suir abito,  sull'incolto,  poi  pooo 
dopo  paftsò  egli  improvviis^amente  a  far  la  visita  nel  Jialoo  della 
Priuoi}»es«ia  dove  ai  scusò  *per  la 
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(Coni  —  Vedi  toL'VII,  pa^  73-6!  K 
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Non  possiamo  dare  la  risposta  à&'  Rettóri  di  V^rpna,  non  aven- 
dola trovata,  per  quante  ricerche  abbiamo  fatte/ neir  archivio 
comunale  di  Salò  (1).  Tuttavia  possi^tmo  con  fondamento  rilonere' 
non  fosse  favore  ole  al  Ticorso  de*  pescatori»  poiché  i  capitili  (2) 
del  1617  é  i  decreti  che  li'segairono  ii  troviamo  citati,  nel  tenore 
originile,  in  tempi  ix)steciori  all'anno  1683,  il  che  significa  non 
hanno  subita  alcuna  modifioaziona  È  vero  che  avremmo  potuto 
chiedere  notizie  air  archivio  de*  Frari,  dove  conosciamo  cortesis- 
shne  persóne,  ma  ci  siamo  astenuti  poiché,  ci  pare  aver  già  rag- 
giunto  lo  scopo  nostro  precipuo,  di  provare,  cioè,  contrariamente 
a  quaato  è  creduto,  che  la  pesca  nel  lago  di  Garda,  sotto  il  do- 
minio  Ai  Venezia,  è  sempre  stata,  in  onta  a  lesggi  e  decreti,  li- 
bera di  fatto:  libbra,  presso  a  fioco,  come  poteva  essere  all'epoca 
dell'arpone  di  bronzo  di  Peschiera.  Primi (3J,  se  non  erriamo,  a 


(1)  Questo  archìvio  f^r  1*  ibctirii^  »  cui  é  aUSatidonato  dA  qvasì  un  s«cola,  hh 
^putito  smàrrsmeoU  e  sottraììooi  aon  poche.  Credtamo  di  non  farcoeiv  discara 
agli  ttudioiBl  partecipando  J oro  che  ira  tioD  molto  s*  ìmjireDderà  a  riordÌDarfo* 
Yodi  articolò  precetleole  ,  nota  prinìtì.  *  * 

(2)  Quifiti  capitai!  e  decr^i  per  conc<irdia  della  Riviera  con  Verona  nassunlt 
lì  20*fi»bhpàio  1709  con  aggiunte  e  varianti  di  poco  moraenlo,  sono  riconforiDati 
4a  ducale  27  di  detto  ra«se  e  ^nao.  Vèdì  Repertorio  JTOS-ITZST 

(3)J  d^^cumenti,  cbd  andiamo  pubblicando,  sono  tutti  ineditL 
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trattare  storicamente  questo  argomento,  speriamo  non  sia  "per 
itiaDcarct  un  benevolo  compatimejito,  se  resterà  qualcosa  a  farà 
anche  agli  altri.  • 

Maglio  niuna  legge,  che  legge  non  osservata.  L*  antica  sentenza 
siatuimus  qitùd  fldeles  nostH  piscari  ad  libitum  posstnt{\)  ora 
più  che  mai  risuona  care;£zevole;  e  dal  tremulo  Leone,  memore  ' 
de*  bei  tempi,  sentita  eoa  senile  tenerezza,  è  da*  pescatori,  che 
non  dimentichi  d' essere  i  discendenti  ^agli  apostoli  presentono 
i  non  lontani  trionfi  dèi  diritti, dell'uomo  nel  regno  della  ìibertA, 
assunta  air  onore*  di  tutta  V  orìginale  sua  purezza. 

Spectabilia  Excellentissimas  Vir  exponentis  nobis  partem,  in  ilo-* 
•mine  ^àgoiéoe  PatrisB  KipertsB  Salodìj*  quqd  non  nulli  aud/eant 
impedire  subditis  Ri^iieria!  piscari  in  Lacu  ,  ed  ejus  Ripis  in  locis 
scilìcét  non  privilegiatis,  quod  est  centra-  tenorem  capit.  XV  i2} 
oonvenuii  inter  Magnificiam  Patriam  Ri  peri®  Salodij  praedictam,  et 
^lagnificam  Givitatera  Veron»  confirmati  etiam  ^b  eximi^  Renatu, 
<iiiod  capitalum  inliibet,  qu^  nemo  audeat  nec  impedire  pischandi 
Voi  uti  violentiani  Piscatoribua^  aut  aliis  qui  vjellent  piscari  tam  a 
Vcronensibus  quain  do  Riperia  sub  pìenia  in  ipso  capitulo  cbmmi- 
natis,  ideo  si  sic  est  V,  R,  Sp.  ut  committi  faciat  qui  bus,  et  toties 
^laoties  requirita  fUerit,  et  a  latore  p»fl&^entiuai  nominandìs*,  <juod 
nomo  dQ  facto,  et  propria  auctoritate,  et  contra  fdrmam  ^ùsdem 
capi  tuli  non  audeat  impedire  piscari ,  et  debq^nt  exeqùi  dictom 
capitlilam^  et  hoc  non  soliim  sub  pasna  a  dicto  capitulo  comminata, 
sed  etiam  ducat.  lOQ  applicanda  prò  quolibet  inobedienti,  sic  exe- 
•quikir,  et  exequi  faciat,  et  executionem  remittat  et  bene  vaìeat.* 

Laurentius  Contarejius  advog,  communis* 

Venetiis  die  23  junij  1734.  .  . 

Die  3  julij  1734  exeq. 

•    .  Bernardinus  Campagnola  Not, 


Nel  1761  la  Magnifica  P(2/rto*prende   parte  di  raccomandape 
una  Supplicano  Piscatùrum  Riperiae  py^o   libertatc-  pischandi.  * 
*Ma  gli  efTetti  della  licenza  tosto  o  tardi  «i  fanno  sempre  sentire. 

Fin  dall'anno  1G45  era  tale. la  penuria  del  pesce  in  questo   Iago, 

•  ■•'*' 

.  (l)  Evvi  pure^u^a  parte  ddl  Senato,  Il  gennaio  1465,    che   dice  pUcari  tkeat 
cttam  tempore  frjcattonum,  '  *  * 

i2)  Vedi  capìtoli  nell*  articola  precedente.     '  . 


lA  PESCA  SUL  LAGO.  DI  GARDA.  159 


il  pfii •  tasto  (1)  4e'  laghi  lombardi,  da  non -poter  sostenerne  là 
esportazione,  uh  tempo  cosi  favorita  e  profìcua*,  senza  chei  suoi 
abitanti  non  né  rimanessero  quasi  dei  tutto  t)rivi.  Essi,  non  par 
Tero,  ricorrono  al  Pontefice*  per  ottenere  licenza  (Ji  poter  man- 
giare  ne'  giorfti  di  vigilia  e  tempora  ova  é  latticini  per  mancanza 
eli  pesce.  Nel  .consiglio  generale  della  Riviera,  16  giugno'  1(W5,  è 
presa  {a,  piarte  segqpnte:  '    . 

<.  Travando  li  Cittadini  di  questa  Ri viei;^  Penuria  di  Pesci,  nelle 
«  Vigilie  et  Tempori  per  l'Ingordigia  di  Pescatori,  che  li  jbrasn^et- 

<  tono  in  aliena- Giurisditione,  Li  Magnifici  Signori  Deputati  prò-* 
«  pongono  Parti,  che  sia  supplicata  Sua  Serenità  a  nome  di'  questa 
'«  Patria  perchè  si  degni  di  concèderle  facoltà  di  recarsi  a'  Tietli 

.  «  df  Sua  Santità  per  ottenere  licenza  di  poter  nelle  Vigilie  et 
«  Tempori  li  habitanti*  di  •  questa*.  Patria  mangiar  ovi ,  et  Jaticinij 
«  conceduta  alle  Giurisditioni  Vicine  ».  •         •      . 

Nel  luglio  del  1740  è  presentata  un' altra  supplica: 

.  ^  Il  SindaQO,  6  Deputati  duella  Patria  d^lla  Riviera  di  Salò  rap- 
«  presentano   a  nome    degli   Abitanti    della-  Pàtria  stessa  a  V.  8. 

<  Illustrissima  e  Reverendissima. (2)  provarsi  da  essi  grandissima 
«  penuria  di  Pesde,  Oglio,  Legumi j 'Erbàggi,  ed  altri  addotati  cibi. 
«* ^ll'uso. delle  Vigilie  in  tutto  il  teàipadell'anno^'come  chiaramente  .. 
€  risulta  dall'attestato  della  Curia  Episoopale  di  Brescia,  sotto  la 
«  cui  Diocesi  éf  sifl^ata .  là  .Riviera   stessa,   che*  esibiscono.  Per  la 

<  qu»l  ristrettezza ^e  penuria,  .e  specialment'e    per   il   caro  prezzo 
•  «  d'elle  cose  suddette ,•  essendo  Ipro  di  sommo  incomodo,  e  di  gra- 

€  vis.simo  patimento  rosservq.rè  le  Vigilie  di  tutto  1/  anno  e  delle 
€  quattro  Tempora*.    Perciò*  umilmente   su^plióano   la   somma  cle- 

<  menza  -di'V.  S. 'Illustrissima  e  Reverendissima  di  cpncedere  loro 

<  licenza^  se  possono  nel  berso  del  corrente  anno  usar  loro  in  cibo 
«  l'ova,  e  Latticini j  jielle  Vigilio,  e  Tempora  di  detto  anno,' come 

^  <  sono  conosciuti  meritevoli  dalla  suddetta  Cu?ia  Episcopale  ». 

Altra  ne  abbiamo  dell' anna  1T79,  in  qui  si  legge:     . 

.«  Pel  D.ecreto  del  glorioso  Santo  Carlo  Borromeo  segnato  in  oc-   • 

<  casìeivd  della  visita  del  medesimo  (3)  sono  ^tati'ohbligati  li  abi- 

*      *  .  ■  • 

(1)  ldÌ8iA>a  370  chilometri  quadrati.-  .      •    . 

(2)  È  diretta  iT^Francesóo  Stoppano  Nunzio  Appstolico  pre§so  la    Serentssiz^a. 
Omettiamo  te  risposte;  Tiadj^lto  ò  sempre  conciso. 

(3)  Fece  ingresso  in  Salò  il  mattino  del*  24  luglio  1580.  È  curioso   il  seguente 
t)ran(^d*una  lettera  eh*  egli  'scriverà  a  moi^pignor  Speciane   a  Roma.  Mi  sonor 
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€  tanti  della  Riviera  ad  astenersi  nelle  Vigilie. di  Frebettc*  dagli 
€  ovi,  e  Latticini  servendosi  di  poro  ogUo.  La,  ragione  dalla  quala 
•€  credesi  mosso  detto  Santc^  Padre  (1)  ad  ordinare  T astensione 
€*  dagli  ovi,  e  Latticinij  si  ìii  la  grande  quantità  del  pesce  {2%  che 
<  in  que'  tempi  pVoduceva  il  Jago.  ».  *.  . 

Altre  ancora  del  1780^  1781,  1783,  Ì785,  1787,  6  gennaio  17S8- 

per  notoria  scarsezza  ài  pesce ,  e  26  giugDo  dal  medesimo  anno  (3)* 

». 
Mentre  che  noi  scriviamjD ,  più  specie  'di  pesci  sono  in  grande 

/diminuzione  (4)*   Le   angulUe^  per   dire  di  alcuna,  di  •cui  Pli- 


fermato  quindici  giomi  a  Salò,  che  é  capo,  della  Riviera ,  tt  per  Mped^e  tt  ti- 

9He  che  erano  già  fatte  *  come   ancora  per   aiutar f   quella   ferra  cH^   è  molta 

grossa  essendo  al  numero  di  cinque  mila  anime,  E  selflftne  quegli  Uomini  namna 

..  nome  di  emere  molto  duri ,  tuttavia  in  q\t€s^ii  «fitta  visita  sono  stati  »  assai  ohbe^ 

dienti.^  V«d)  nek\^  BiblìoUca  AmbroEÌaoa  lettere  autografe  di  S*  Carlo  Borromeo. 

^Tom.  XVIU,  pag.  3,  ietterà  215,  *  . 

'  -(1)  La  magalfica  Patria  eoo  parte  presa  i|  16  aoTimbre  1611  ^letee  &  Carica 

Patrono' dì  Salò.  \  *  .        "     .      • 

(2) 'Noi   però  ricordiamo  la  du(&le  SS   agosto    1496   che  .proìhlfice  akune  Veli 

quod  Lacusille  noster   in   brèt^i  reddetur    penitus   e^paustus   piscibus  grotsis. 

(Articolo  preceUente,   pag.  78.)  Il  Orfttt^r'>la,   scriveva  verso  Taono  15S7»  lamen- 

taodo  la  scarsità  de' carpioni  :  «  Ma  ptir  torjiat  a^Hn^  carestia  di  Carpìooi,  ella  ba 

«  fatto  metter  m  proverbio  cUq  U  maagìuraa  Ir'oppo*   fa   venir   ì    pidocehìj  ,   et  é 

«  stato  mesBO  in  rima:      ;         *         «  *  . 

•  Chi  Vive  di  Carpìooi 

«  More  nelle  prlgioDÌ. 

♦ 
(3*  Vedi  re^stro  ly.  Ducali  1755-1795.  .  '      ,  , 

(4)   Nello  scorso  oti-nbce   il  signor  Pietro  Pavesi  proftìS50i;i3  ài  Zoologia  ali*  JJiii-  ' 
Tersila  di  Pflvìa  fece  a  Salò,  per  incarico  governativo,  una  lezione  di  pisCic<Alura. 
Quando  r  egr*?g^Ìo  professore  auguravasi  ch^  9orga  pure  a  Sal&  alcun    henemerito 
che  pianti  uno^stabilimentù  atto  a  far  prosperare  un*  industria  "un  di  imUo  cara 
al  compìfiìito  nostro  re  Vittorio  SmanueU ,  avrernnjo  amato  cli^egli^si   fosse    ri^ 
cordaio  deU*uftico  stabilimento  già  esistente  sul  nostro  l!i;^o ,  e  avesse  aviita    per 
luì  una  parola  d' ìticoraggiamepto.  Desso  è  lo   stabiliménto   di   Torbole,'  paese^? 
vicino  alla  Citt4  cortése.  Sorto  con  modesti  ?iiispici ,  da,   poco   tempo,   tocca   ora, 
uno  sviluppo ^ssai  prometteaC^.  Modificati  con  semplice   iugegnosiià  i  troppo   co- 
sloei  BIS  temi  di  Kuffer,  Coste  e  Hottou  pei.  recipienti  delle    uova    fecondate,   con  , 
lieve  spe^  s*  é  provveduto  di  va^a  assai  capace  per  }*  allevameflto  delle  trote.  E 
ora  può  contare  sopra*  due  milioni  di  uova  fecondate   somministrate  dai  lotjaU  pe- 
scatori al  prezzo  del  pesce.  Degrli  avanoUì   die .  da    queste   iLsciraquo,   centomila 
saranno  gìttati  nel  la^o,  secondo  Ja  promessa  fatta<aì  due  governi   a   cui   appar»' 
tiene 'iJ  Garda,  alla  quale  è  apposta  condizione  eh' essi"  governi  vogliano  dare  al ]^ 
»  Btabiliraento   un  propprxionato  sussidio*  LVsempio  del  governo  austriaco   che    t^i- 
colse  favorevolmente  la  cosa,  t)utriamo*speraiiza  saiÀ  seguito  dal  nostro  governo  ^ 
non  loafi"  altro  per  la  ra|tooe  ckie  li^tnaesima  part«  delle  acq^e  del  lago   appar* 
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^  fìio  (1):  Lacus  est  Italiai  Benacus,   ia  Veronenai  agro  Miacium 
amnem  trasmitiens»  ad  cuius  emersus  annuo  tempore  octobri  fere 

■jnen^,  autumnaii  sldere  (ut  palauì-est,  hyemato  lacu)  fluctibus 
glomeratiju  voluuntur  in  tantum  mirabili  multitudine,  utinexcipulis 
eiiis  flumìnis,  ob  boc  ipsum  fabricatis,  singulorum  milium  globi 
reperiuotur.  E  il  Grattaifola:  (oper.  cit)  <  si  piglia  tanta  moUHudine 
€  di  anguille  nella  bocca  del  Menzo  a  Peschiera  dove  avviluppate 
€  discendono  al  principio  dell' autuoDO,  che  è  una  meraviglia, 
€  tutte  di  gran  peso  p,  Fra  le  curiose  inesattezze  che  riscontransi 
néiV  Itinerario  del  Sanuto  (Padova,  1847)  è  la  versione  del  citato 
passo  di  Plinio:  Chome  Plinio  testifica  nel  libro  nono  d'j  Naturai 
ffistoria,  capiiulo  vigcsimo  de  facu  Benaco  che  qui  è  assi 
earpioni,  Anito  et  anguill** ,  dU  mese  maxime  di  Otobrio,  et  v 


r  leognno  airitalìa.  Falt:w  la  «oUrajsmne,  resta  più  d*  un  mìtione  e  nierxo  di  unva 
» leco tifiate^  da  mettere  ìd  commercio  al  prezzo  di  fiorini  due  il  mille.  Perveunero 
ilrimaadd  per  acquisto  delle  uova  da  Bojet  in  BoBmiat  da  Contar  in  Prussia^  da 
Agram  ,  da  Lini  e  da  altri  pa«sì.  Per  soddisfare  a  queste  doiuande  lo  Stabìlimetito 
dovrà  r.irnire  cìrca'a  leìcentomita  uova.  Alla  vasca  delle  troie  ne  farà  aggiuuta 
un*  altra  p^r  le  anguille.  L'allevamento  delle  anguille  offre  più  d' oy^ni  altro  laf- 
ghezia  dì  guadagno  «  a  motivo  che  costa  poco  la  compra  ii^Ile  anguillice  come  il 
loro  fofle D lamento ,  cibaDdosi  esse  di  mondìglie.  KiifTer  dì  Mooaco  in  una  va;»ca 
di  foli  sei  metri  cubici  ne  tiene  ottocento  libbre  di  Vienna,  d'onde  apparisce 
quanto  sìa  facile  il  loro  allevamento»  poiché  non  «oiTfono  jmoto,  anzi  prosperano 
rivendo  ìp  si  fatto  modo  agglomerate.  Ugni  giorno  forestieri,  8p<^cia|mente  tedeschi, 
visitano  ti  noiitro  stabilimento,  eh*  ebbe  approvazione  e  incoraggiamenti  dai  signori 
Kottl  *  Wimmer  e  da  altri  esperti  peseicultod,  t  in  particolare  dal  signor  Michi*le 
Dvfambirt,  pescicultore  di  Wùsbargo  fuI  lago  dì  Virda»  che,  lodando  il  c&rapU'K*.j 
delle  cose,  non  finiva  d'encomiare  il  modo  cosi  semplice  ed  economico  introdotto 
J»er  la  fecondazione  delle  uova.  Abbia ì|ueato  Stabilimento  i  voti  nostri  più  caldi  di 
%tta  lunga  e  prosperosa,  onde  coll'utile  proprio  possa  diventare  giàn^ratore  di  altri 
|»er  altre  specie  di  pesci,  su  questo  esleso  litorale  a  fecondazione;  anche  d^lle  sue 
Acque  pel  Ijfne  di  queste  popolazioni  ;  e,  augurandogli  ancora  ogni  pubblico  e 
privato  favore,  voglia  r  egregio  suo  Direttore  sacerdote  Fiancesco  Canèvari  »  gra- 
dire la  nostra  parola  di  lode  per  la  iot<*lligente  e  costante  operosit^^  con  cui  reg^e 
un'impresa,  della  quale  a  buon  dritto  può  chiamarsi  padre.  (Vedi  rebjttone  del- 
l'OD<>revo|e  Don  Fraocfsco  Canevari  ietta  làir  adunan^ca  general^  della  Si^ùetik  (le* 
■cìcoUura  artificiale  in  Torbole ,  stampata  nel  tujiplemento  al  n.  J5  d<^l  Benaco  ^ 
giornale  di  Riva  di  Trento). 

( jj  Ristorile  Mundi,  Lib.  IX, cap.  XXI , Lugdtini , opnd  tlonoratam.  MDLXXXVII. 
Ogni  voita  noi  abbiamo  sotto  gli  orchi  la  dalesciampiarva  ec'iitone,  vedi  anche 
quella  Aureliw  Athbrogtnn  Su^pttbuJt  Caidorianar  Societatis^  MOCVl.,  non  sa» 
premmo  esprimete  ciò  rhe  proviamo  p^insando  che  lutti  i  citatori  di  Plinio  gli 
faoao  mettere,  tt^uxonaodo,  tutto  d  i!}arda  nel  territorio  veronese:  ph  iofrilabild 
potanxa  d«ile  virgole! 

Arch.  Sior.  Lomb.  —  An,  Vili,  Il 
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pUgia  miara  36;  tenche  a  fbstna  de  lire  %già  presL  Le  sardelle 
di  cui  il  Grattarola  dice  se  ne  traevano  ialhora  fin  a  diece  milla 
libre  alla  'colla,  (1)  Le  scaraì}m€,  cosi  sul  Garda  le  sardelle  giovani» 
un  tempo  abbondantissime,  ora  si  ricordaDo  apena.  Sono  rare 
le  trote  che  pigliausi  a  Peschiera  air  imboccatura  del  Mincio ^  e 
in  particolare  agli  sbocchi  del  Sarca  (2): 

«  .  .  .  .  L'uiDtl  Sarca  partrta 
«  Fra  le  canne  s*  avvia  in  grembo  al  lago, 
tt  Quiri  si  appresta  \x  più  facil  preda 
«  A*  pescatori,  perchè  ogoor  condotte 
«  Da  non  to  quale  i«imto  (o  miglior  creaci 
«  Lor  pastura  fra  T  alighe  e  il  canneto: 
«  0  che  più  delta  queta  e  tepìd' onda 
m  La  correote  frijddi«sima  le  alletti) 
«  Si  fan  le  trote  incontro  al  fìume  ed  alto 
«  Levando  uo  guizzo  aaglìoao  a  litroBo. 

E  raro  è  il  carpione,  orgoglio  del  Garda  (3).  Fazio  degli  liberti 

lo  canta: 

Vidi  Peschiera,  e  tt  suo  bel  Jago,  e  i  rivi 

Cht>  «opra  ogn'  altro  d'-Italia  «i  loda 

Per  lo  bel  sito,  e  i  carpion  son  ivi  :  (Dittamondo) 

(1)  Vedi  articolo  precedente,  nota  vigeaimaquarta. 

{t)  «  Piantano  ì  pescatori,  iina  specie  di  palizzata,  che  chiude  quaai  tutta  la 
«  larghezza  del  fiume,  non  laaciando  che  du«  piccole  aperture  ai  lati,  tra  la  p&- 
«  lizzata  e  le  sponde  dì  esso.  Queste  aperture  sono  chiuse  da  reti  a  foggia  dì*  ber* 
«  tovello.  La  trota  nei  tempi  di  fregola,  gode  montare  il  fìurae   sia  per   T  acqua 

*  veloce,  sia  per  agevolarsi  remissione  delle  uova,  collo  sfregamento  contr*  acqua 
«  corrente.  Monta  quindi  il  fiume,  e  giunta  alle  palizzate,  trovandolo  chiuso,  ne 
M  cerca  qualche  altra  vìa.  Giungendo  a  quelle  aperture  laterali,  entra  per  esae, 
«  nò  più  sorte  .  essendole  impedito  il  ritornare,  dalla  foggia  delle   reti. 

«  Le  palizzate ,  sono  paletti  sottili  che  vengono  ficcati  sul  letto  del  fiume  astretta 
«  intervallo  Tuo  dalL*  altro,  e  alti  poco  più  del  livello  delle  acque   in   modo,    da 

*  formare  una  specie  di  sottile  tramezza.  L'  acqua,  con  questo  ìmpedimeuto,  ea- 

*  sendole  tolto  Ìl  corso  regolare,  si  ferma  alquanto;  sbalza  dalla  piena,  e  all' al- 
«  tezza  della  palizzata  trabocca  nel  euo  Ietto  proseguente,  e  continua  il  corso. 
«  Questo  traboccamento  e  chiamato  il  salto.  Molti  scrittori  con  tal  di^n  orni  nazione 
«  tngannaronsì  a  descrivere  questa  pesca  ;  scrivendo  che  ia  trota  bÌ  pesca  mentre 
«  eseguisce  il  salto  dal  lago  nel  fiume;  ciò  che  non    è,    perchè    per    nulla  salta, 

*  neir entrare  nel  fiume,  né  la  si  pesca  in  quel  Tiiomento  ». 

(Tolto  a  un  viaggio  attorno  al  Garda  ppr  Filippo  Michelettì  ;  Brescia ,  tip, 
Bersi,  1978).  La  trota  del  Sarca  é  diUcatiaRÌma; 

Dire  il  Buca  dì  Parma  anco  il  potrebbe, 
Che  standosi,  vi  dà  spesao  dì  morso. 
Ogni  buon  ghiotto  quelle  ognof  vorrebbe. 
Che  ben  rotondo  e  lierìccìo  hanno  il  dorso,  (Baoatta\ 

(3)  11  carpione ,   Becoodo  Salvrani   (Aquitll.  Animai.  Ilislor.) ,   ignoto  a'  greci  e 
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Il  genio  del  Fracastoro  lo  celebra  colla  poetica  finzione  (1): 

Gens  LDÌmìca  D«ùm  ,  dabitur  ,  qiii>d  poscitU ,  aurum  ; 

Hoc  Imo  sub  fonie  aumm  pa&CtilÌ8  avari. 

Dixerat,  Ast  iJJifl  veniam  poscentihiiB  et  vox 

Dtffecit,  et  jam  $e  cernunt  mutescere ,  et  ora 

la  ricium  Jate  patulum  producta  dehiscuot  : 

In  pìonas  abìere  manuB,  vestiaque  rìgescìt 

In  squammas,  caudamquè  pedes  Riouantyr  in  imam. 

Qui  fuerat  subita  obductus  {ormidioe,  mausit 

Pallidus  ore  color  ,  quamquam  livori»  ibiqui 

Indìciuru  su/fusa  nigria  sint  corpora  guttia. 

Carpu3  aquas,  prìmus  oumen  qui  ìfo&ìi  ^  in  ampia» 

Se  primus  dedit  «  et  fuodo  sub  condìdit  imo, 

lude  alii  celeri  se  ee  iti  media  sequo ra  saUu 

Pn^cìpitaut,  vacuamque  ratem  ,  et  eioe  remige  liaquunt. 


ì«  non  si  pesca  che  nel  nostro  lago,  e  in  quello  della  Po«ta  Ticino  al  Ci- 
I  d^Alrito  nella  Campagna  Felice,  E  il*  Panvinio  :  (Antiquìt.  \eron,)  Betiacii'i 
qut  unum  carpionein  gignù.  I  cèlcòri  tipografi  Paganini  nel  1523  davan  fuori 
una  Sitmma  de  Artlhmetica  geometria  :  Pì'oportioni ,  et  ProportionalitU,  Nuo- 
vamcnU  tmpr€4tfen  m  Toscolano  su  In  riva  dil  Benaccnse  H  unica  Carpionisi n 
Jmoo.  I^*  otiimo  Gabriele  Rosa  opina  che  i  marzoiti' «comparai  dal  lago  d'Iseo, 
)  ricordati  dal  frate  Gregorio  tre  sscoli  sono,  non  fossero  che  i  carpioni.  Nel  nostra 

colo  sì  rinvennero  rarpìonì  nel  lago  dell*  isola  Katgujen  della  Russia ,  e  nel  Ùiliìx*^ 
Usfturi  oofluente  dell*  Amur  tra  la  Siberia  e  la  Cina.  Creded  generalmente  che  il 
nostro  carpione,  in  sua  varietà  «  sia  una  specialità  del  Garda.  Noi  che  Baggiamm<ì 
i  carpioni  del  laghetto  abruzze^  li  troviamo  meno  saporosi  de*  nostri ,  dì  cui  sono 
anche  più  piccoli  e  di  men  chiaro  colore. 

Ecco,  fra  tante,  la  descrizione  più  esatta  del  nostro  pesce: 

Carpio  ou  carpione,  Hitt.  nat.  ichtyolog  ^  aom  que  les  Italiens  donnent  ti  urt 
«ìceUeot  poisson  qu*  Artedì  et  lo  chevalier  Von  Liane  ont  rangé  dana  le  genr-td^ 
des  fioumons,  dont  il  a  tous  les  caractères  disti ncti fa.  Il  est  connu  en  Angleterre 
ikìufl  le  nom  de  giltcliat^tr,  On  le  pòche  dans  le  W.estmorland  et  dans  te  duché  «l^^ 
Lancaatr,  mais  moina  commuoément  qu'en  Italie.  Il  abonde  sur^tout  dans  le  la  e 
de  Oard€. 

Da  le  distingue  des  autres  souraons*  an  ce  qu*  il  a  cinq  rangs  de  dents  au  pct- 
ixis.  Il  o'exced  pre^que  jamaìs  un  pied  de  longueur.  Il  a  beaucoup  de  rapports 
atee  la  petit  truitdes  Alpes,  par  sa  grossenr,  par  sa  forme  extérieure  par  ses  ìris 
Manca,  par  son  corpe  argenté,  marqué  de  taches  blanches  sur  les  cótés,  par  le 
ventre  dout  la  couleur  eft  plus  claire«  par  les  nageoìres  inferieures  qui  sont  d*un 
nolr  rougeatre. 

Au  rapport  de  Rondolet,  les  pécheurs  du  lac  de  Qarde,  apres  l'avoir  fait  frire  ' 
Tarroseot  de  vinaigre,  et  T  enveloppent  de  feuillea  de  laurier»  pour  Tenvoyer 
dans  plusieurs  viUes  d'Italie,  où  ti  est  tres-e&timé.  (Enciclopedie,  à  Lausanne  et 
Berne,  1781). 

(1)  Carmen  ad  Joanoem  Mattheum  Gibertum  (Fracaatorii  etc«  CarmiQUm,  Bdì- 
tio  secunda,  T,  L  Patavii,  Cominus,  CICIDCCXXXIX. 

*  0|e(|  larrve*  per  U  f4«)ÌUr^  dell*  «anmitltAikoi  ài  npcdlM*  fir«»co.  HÌ«ercato  ft11'«it«re,  ii  tt«ndft  p«rÌLito  & 
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E  il  VoltolÌDa(l): 

.F<rÌ8  et  bine ,  ferrique  iluont  de  'divite  vena 
Rivi,  alibi  atque  auri,  quo  noster  vivere  fertur 
Carpio. 

Sono  eziandio  suoi  panegiristi  il  Bonfadio(2)9  Jodoco  Ber- 
gano(3),  il  Berni(4),  il  Sabellico(o),  Ulisse  Aldovramli  (6) ,  il  " 
Bembo  (7),  l'Alberti  (8),  il  camaldolese  Guido  Grandi  (9)/  il  Buccel- 
leni  (10),  Marco  Rizzanli  (11)  e  altri  (12).  Ma  non  possiamo  par- 
lare delle  cose  nostre  senza  il  Grattarola  e  il  Cattaneo;  quindi 
bi?o;;na  sentirli. 

«  Il  Lago  Benaco  ha  poi  questo  di  singolare  tra  tulti  gli  altri 
€  Laghi,  e  tra  tutti  i  mari,  fiumi,  paludi,  fonti,  e  fossi  che  sta- 
«.gnano,  o  che  corrono  in  ogni  parte  del  mondo,  che  ci  si   pi- 

<  gliano  i  carpipni:  questi  è  credenza  che   si  pascano   di  arene 

<  d'oro  che  trovano  nel  fon-Io,  dove   scaturiscono   innumerabili 
«  fonti.  Onde  alcuni  hanno  favoleggiato  del  IV^naco,  quel   che  si 

(1)  Giuseppe  Milio  *ValtoHna  di  Salò,  fiorito  nel  secolo  XV],  stanipA  in  Brescia 
1574  e  75 /i  poemetti  latini  I)t:  hortorwn  coltura^  Miarfus  ,  Isùs ,  Hercules  Se* 
nacenòis^  che  sono  una  elegante  a  veritiera  pittura  di  questi  luojchi  ;  o  gli  meri- 
tano un  posto  nel  novero  de*  principali  scrittori  dell*  aurea  latinità  del  bug  secolo. 
L*ab.  Gaetano  Qìirgnani  di  Salò  recò  i  poemetti  del  Voltolìna  in  versi  italiani, 
pubblicati  col  testo  a  fronte  in  Salò ,  181'^.  Questa  versione',  sebitene  sia  lungi 
dalle  bellezze  delio  stilo  splendenti  nell'originale,  sarebbe  pregevole  per  fedeltà  al 
testo  e  copia  d'annotazioni,  se  la  lingua  fosse  più  pura,  11  prof.  Cocchetti  nel  suo* 
libro  che  gli  piacque  intitolare  Del  movitncnto  intelh: Untile  nrWi  provincia  di 
lìrescia  dai  tempi  antichi  ai  moderni  (Urescia ,  1><80),  per  la  terza  volta  riveduto 
e  Aumentato,  parlando  del  Voltoliua,  non  fa  motto  del  Misrins  e  deìV TTcrcules 
Benarensìs  ;  e  si  che  il  professore  bresciano  attinge  le  notizie  del  Vollolìiia  al 
Dizionarietto  d'*gli  uomini  illustri  della  riviera  di  Salò  / 

(2)  Lettere. 

(3)  Benacus. 

(4)  Rime. 

(5)  Opera.  Venezia,  1500. 

(6)  De  Piscibus. 

(7)  Opere. 

(8)  Descrizione  d'Italia.  Venezia,  15S1. 

(9)  Carmina. 

(10)  Viaggio  al  Mella,  al  Clisio  od  al  Benaco,  Brescia,  1821. 
•(11)  Un  viaggio  sul  Benaco,  Verona,  1824. 

(12)  Secondo  Grattarola,  il  Faìodiuno  Pietro  All»erti  avrebbe  scritto  un  capitolo, 
in  terza  rima  in  lode  del  carpione.  Vedi,  per  1' Alberti,  lirunati,  D iz io iiar ietto 
degli  uomini  illustri. 
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€  favoleggia  del  Lago  del  Fattolo,  cioè,  che  egli  abbia  l'arene 
€  d'oro-  La  fama  è  cLiara  e  vera»  che  di  essi  tion  si  trova 
4c  in  altra  acqua  ^  se  non  forse  di  una  specie  piccola  che  tanto 
^  uon  cresce  da  noi  detta   Pioncello,   che  come  qui  si  trova  an- 

<  cera  neir  Abruzzo  un  Lago  detto  Lago  di  Posta;  ma  de*  mag- 
€  giori  i  quali  come  dice  il  Bembo  sono  della  misura  d'un  piede, 
€  e  paesano»  le  tre  libre,   e  qualch'uno  più,  di  forma  quasi  dì 

<  Trutta,  di  color   d'argento,  à  qualche  tempo   sparsi  le  terga 

<  di  macchie  d'oro,  senza  squamrae,  e  senza  più  d*  un  osso 
«  per  ischiena,  non  se   ne   trova  altrove.  Questi  sono   varii   di 

<  delicatezza,  secondo  il  vario  modo  con  che  si  pigliano,  con- 
€  cìosia  che  pigliati  con  alcune  Rethi   maggiori  anco  dì  sar- 

<  denari  talmente  spes^se  che  una  sola  rethe,  carica  una  barchetta, 

<  e  paiono  latte  non  per  pigliar  un  pesce  cosi  picciolo  come  è  il 
€  Carpione,  ma  piti  tosto  per  piglia  i  Tonni,  i  Capidogli,  le  Ba- 
€  lene,  e  gli  altri  maggiori  pesci  del  vasto   Oceano,  le  quali   si 

<  gittano,  e  Urano  subito,  I  Carpioni  che  con  esse  si   pigliano, 

<  sono  perfettissimi,  di  pelle  candida,  e  di  color  rosseggiante.  Se 
€  B6  sono  alle  volte,  con  poche  tratte  di  una   di   queste   Rethi, 
«  tolti  del  Lago  fin  a*  cinque  railla  libre  al  giorno,  chQ  di  giorno^ 
€  9i  pesca  con  esse;  ma  alcuni,  che  se  ne  pigliano  con  rethi  rare 
«  come  lazzi,  che  si   dicono  Antanellì,  co*  i   quali   si   pesda  di 
€  notte,  che  si  mettono  la  sera,  e  si  cavano  la  mattina,  perchè 
«  stanno  qualche  tempo  à  dibattersi  in  acqua,    da  che  sono  le- 
€  gati,  fanno  la  pelle  alquanto  negra,  e  la  carne  bianca,  e  men 
«  saporita  di  quella  degl'altri.  Si  pigliano  tutti  ne  i  più  profondi 
€  pelaght^che  ci  siano,  e  non  in  ogni  loco,  anzi   hanno   le  lor 
€  contrade,  fuor  delle  quali  non  se  ne  trovano.  Nuovamente   se 
«  ne  sono  rintracciate  alcune,  ^ove   non  era  solito  a  pescare. 
€  Quelli  che  hanno  i  gusti  esquisiti  dicono  trovar  qualche   diffe- 
€  rentia  da  quei  che  si  pigliano  in  una  contrata,  à  quei   che  si 
€  pigliano  in  una  altra.  Dicono  anco   che  si   denno  cocer  lessi 
-e  nell'acqua,  perchè  fritti  nell'oglio  perdono  pur  assai  della   de- 
€  licatezza  lor  propria ,  et  acquistano  di  quella  che  è  comune  a* 
€  gl'altri  pesci;  e  che  ó  lessi,  ò  fritti  che  siano,  si  devono  man- 
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«  che  il  vero,  che  a  tempi  nostri  le  Tavole  de'  Principi,  Re,  Ira- 
<  peradori,  Cardinali  e  Papi  non  si  posson  dire  compiutamente 
€  onorate,  sennon  vi  si  trova  presente  il  Signor  Carpione.  Co- 
€  nosco  io  un  gentil' uomo  di  questa  nostra  Patria,  il  quale  mi 
4,  disse  averne  portati  sin  in  Fiandra,  nei  quali  luoghi  que'  Prin- 
€  cipi  e  Signori,  a  cui  donatine  avea,  gli  ammiravano,  (poiché 
«  gustato  ne  ebbero)  come  cosa  rara,  e  meravigliosa;  dissemi 
€  eziandio  un  Mercatante,  ed  e  uomo  a  cui  si  può  dar  intieris- 
€  sima  fede,  che  il  Gran  Signore  ne  ha  avuti  sopra  la  sua  tavola 
€  in  Costantinopoli,  e  che  anco  molto  piaciuti  gli  erano;  vi  lascio 
«  dunque  considerare,  se  sono  parsi  più  buoni,  più  eccellenti,  e 
«  più  dilicati  dellì  altri  pesci  dappoi  un  mese  ancora;  che  sono 
€  stati  presi  cotti,  e  in  salsamento  conditi  a  questi  Signori,  e 
^  Principi,  quel  che  debbon  parere  poi  a  noi  altri,  e  a  quelli  ai- 
€  tresi,  che  di  stagione,  e  freschi  lì  mangiano  continuamente ^  e 
€  quando  ne  vogliono  (1).  » 

La  Serenissima  che  fin  dal  1464  protegjfeva  il  carpione  con  du- 
cale  (2)  fatta  tutta  per  lui  solo,  ne'  pubblici  banchetti  (3)  de- 
stiaavagli  un  piatto  d'onore,  e  lo  richiedeva  al  Provedttore  di 
Sald  colla  formalità  delle  ducati  pergamenacee;  eccone  alcuna: 

Aloysius  Mocenico  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum  etc.  Nobili  et 
Sapienti  Viro  Josepho  Pizza  mano  de  suo  mandato  Provisori  SaloJi 
et  Capitaneo  Riperi^e  Brixiensis  fideli  dilecto  salutem  et  dilectiouis 
affeetum.  Vi  resta  con  la  presente  accomijagnato  TAgente  Nostro  t>ntle 
per  la  prossima  solennità  dell'  Ascensione  e  Santi  Tito  e  Modesto 
abbiate  a  rilasciare  gli  ordini  più  efiicaoi  in  conformità  del  pra- 
ticato, acciocchò  nel  corso  di  giorni  quindici  dopo  la  pubblicazione 
delle  presenti  non  possa  da  chiunque  comprarsi,  o  vendersi  Tra  te 
e  Carpioni,  non  che  tutto  guello  delli  suddetti  generi  che  veniva 
in  detto  tempo  preso   dalFI   Pescatori    abbia    ad  essere  consegnato 


(1)  Salò  €  sua  litviera  dfstriita  da  Silvan  Cattaneo»  Tom.  I.  GÌorn:\tA  uode- 
ciina«  Venezia,  MDCCL.  lì  CaUaneo  scrireva  verso  la  ni«tà  del  deci raos«sto  secolo. 

(2)  Littera  Bucalis  prò  habenda  ioformaUon**  ft  Clari^i^irois  Rectoribus  Veron» 
ÌQ  facto  piscandi  carpìoaea  tempore  rrtcatìonum ,  30  augusti  J4i}4.  Vedi  Luni«n 
mi  Reeelatàmeffi  ^  reiiertoriow 

(3)  Era  per  questi  che  il  comando  di  Sua  SereoHà  poterà  far  derogare  al  ca- 
pitolo quÌDto.  Vedi  articolo  precedente,  pag.  81. 
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»  tatr  c»ravi  Francesco  Petrarca)  la  quintodccinia  vivanda,  fìivono 
pavoni  cum  verse,  faxolU^  cum  Unguq  salate  et  carpioni ,  cvm 
iino^  zupono  et  uno  capuzo  di  perle  fbdrato  di  Armelino{\\ 

La  pesca  del  carpione  è  cosi  bella,  che  più  volte  vennero  prin- 
cipi da  lontano  appositamente  per  vederla,  <  Nel  1489  avendo  11 
^  Re  di  Ungheria  Mattia,  uomo  di  valore  e  virtù  nejle  arme 
^  molto  chiaro,' a  Federigo  Imperadore  coe   due   eserciti   mosso 

<  guerra,  e  mandato  l'uno  nel  Frioli,  e  l'altro  ne'  fini  i^*  Li- 
«burnir  il  Senato  dalla  vicinità  doHa  guerra  comraoaso,  per 
«  M.  Antonio  Boldù,  e  M,  Domenico   Bollani   suoi   Ambasciatori, 

<  quello  a  Federigo,  e  questo  a  Mattia,  gli  animi  di  quelli  Re 
€^già  tra  aè  grandemente  offesi,  quietò  e  pacificò;  di   sorte   che 

<  tra  loro  fu  fatta  trl^gua. 

«  Nel  tempo  della  qual  triegua  trovandosi  libero  dalle  occupa- 
^  zioni  della  guerra,  Federigo  venne  a  Trento  a  ^uo  diporto  per 
-€  TederCj  se  al  Sfenato,  non  dispiacesse,  tutto  quel  tratto   della 

<  Italia,  che  dal  Lago  di  Garda  infioo  in  Aquileja  lungo  ^  le  alpi 
«  si  distende.  TI  che  intesosi,  il  Senato  gli  mandò  M,  Girolamo 
*  Barbaro,  M,  Domenico  Grimano,  che  poi  fu  Cardinale,  e  M,  Paolo 
4  Trivigiano,  e  M.  Girolamo  Leone,  suoi  Ambasciatori:  i  quali 
^  a  Rovere  incontratolo  e  per  nome  della  Repubblica  salutatolo, 
€  lietamente  il  ricevettero*  La  quale  ambasceria  quanto  egli  in 
«  Ilalìa  dimorò,  sempre  fu  seco,  procurando  diligentissimamente, 

<  che  in  ogni  contrada  gli  si  facessero  tutti  quegli  onori  e  com- 
ii,  che  la  qualità  del. paese  comportava.  Federico   primiera- 

«  mente  venuto  al  Lago  di  Garda,  girato  tutto  il  lito  di  quello, 
€  essendo  sopra  una  fusta,  molto  si  rallegrò  di  quella  vista  e  del 
A  soavissimo  odore  spezialmente  di  quella  parte,  che  al  mezzodì 
«  riguarda,  perciocché  ella  è  tutta  di  Cedri  e  di  melaranci  ripiena: 
^  e  della  amenità  dell  acqua  chiarissima  dilettatosi  assai ,  e  della 
«  pescagione  medesimamente   infinito   piacere  prese.   Pigliasi   in 


(1)  Balla  edizione  (ai^énft,  1880)  tratta,  con  aotevoU  Tarlanti  alle  edizioni  pre- 
céfleotì,  da  un  etemplard  ttìsteote  oeirArchivto  di  StAto  di  Modena,  per  cura  del- 
l>t?regio  Car.  C.  Foucard*  cbo  la  diede  ìd  ricoa&o  a*  suoi  compagni  nei  l)ancli«tlo 
<»(Tt)rto  dalla  Società  Storica  Lombarda  a'  membri  dt^l  sec^udo  congresso  itorioa 
jtallaao  la  sera  delii  9  d«Uo  ecorso  f«ttembV«. 


ITO  LA  PEsrA  fTL  Uk-s:-  m-SìT^-a. 

<  qjei  Iv-"^-  i-^  ^*'-  cfii:   i:  '.zi.  5jTe  ria  pr:»r:a2a  è  l'acqua  ^ 
4  an  jiesc?  assiti  5r2:ca::-.  ia  rL  z-'.^zlI  della  c:»nirada  detto  Qir- 

*  ;v,-^^f .  un  :ie.  ;i*r  ]:•  t-.::  Imr:  :  :!  cnair  i::  iìess:::iì:.  altro  luogo 

*  Sì:  pi^l.a.  I'.  i-e*;:^  T^-?e  xc/le  rirliir  Feierir:»  e  rjdelo  molto 

*  Tt'Or-Ltifr:    ,     >. 

La  Sfrf  1-5.5 ".r;a  sar-:*::  cb*  li  f  ìrbc»  di  Varia  Tfresa  dalle  sp^onde 
ilfll' :-z  s:^':3r"fa  al  -I^ar^a  :»fr  assirere  sei  <«rii:-  ci  Augèllo  {j2' 
al  ui.a  :»f<irA  jfl  culTTìMit.  ziaiòa  :rì:i-  a  <::i:ii  raj-presentanti 
v^isjf  r.w^-Tf  ri:  jf^rr.aTrif^r:?  : 

A':y>:z>  M,-*:»f^?:  IVI  .-rikti*  T'i.::  TturtiiruL  ne.  yoìiili  et 
Sa:  .:::>  V.r:  .'.■>?!::  i:  P:.r.BtT.r»T r  à*  fu:  3iia::iiar:  ProTÌsori  Sa- 
lo/. ..  i\  vTiT'.riz:':  71-:»;r.fc-  Prlx:af-xj:i«  fìàil:  ìli^rr.:-  salat-em,  et 
.vi ;•::.:.-■...>  jl?;-::  ::r:^  .-i::i.5Jf  7  rf '^ei.n'riLissxT.f  ^.£:1  pr-rsr  di  gieri  al 
S^.v.a::  ::r.  "LeTTfr*  iil  Y^;.":":.!::-:  T^MzqcesMz.'rsLL.z^  zi  Brescia  la  i-o- 
1-3  Su,  .'.:.:  .l.u,l<iA  l.,jrf:i.7.ik  T-:i>rr4  :i:r  :.:  ^-.«^1*  reriua  j^er  esprfts&a 
<:ji5:::\s  .'Irl  :ik?tfy^.ì.i::..*.  :'~  :  j»ì:  -i-"f  -L  3^£  ilt"  T^zulklì  in  Limon 
:::r,'.  ,1.  ,''.-^.-.fì>:ft  /- ...r:>i.^. :.:.-•:.<?.  7»fcllt  li'r*-rk  ri*  t-1  si  tmispe  in 
o.-;  A  -.  .  tv.:>;  :;•  ■:.;."..  .-.  ■rr.7:..>;f.  :t.:  s  lt.s.  t-Lr.-:r.7.f  il  s^naien-o  Pub- 
:/..:•.'  V,*.  .ir\'ì?<i  ..rjì...;c  .:.  ^rt  ri^".  :..r.-.->frik.i.r.fi..  ^fl  ta?*:^  j»erò  eie  al- 
1  *i«  ^  >.-  .-.;..;•  -.\riì>ii.:.\^  A  Xltf?>ìa  > ILA  ?:  rÌTr: ^ikSste  2fcl  ìa^^o  inii- 
rAi.\  A \  ,'.::■  .".-..  .A  s.l.rA  T.->>^^A  *a.Tlf.ia:A  a  rf.r:.-arr:  i»élH  stessi 
r.-.,v.;.  ;■  ;\r.  *.;  •.v.*:.:*.*^!::.:  v:rzi:.ri.  :if  :l  esiuà  liT:frA  <;:>r:^  espressi; 
V.  .^•.^  ]  A  s^^ . ,'•  v. .:  .*•>:  rrA :  :a.-  :  :  1-  rf  ^  !•  f  rf  1a  ì  :  t:: :  a  11  :i ilr  al! e  direjd o^i 
^ìA  \  \  ;  1  r:; ..  :  ■:  v. -  ".1  '.u :>:  Titz.z:^.  .   :  1  r   ì".  11  j v  r    vi  : i:i?;5u^  ;   ii.  T.=imj»C'  le 

ì>A:.r    '-    X:..:r:   Pz;:«.li   Pì^Iltì:-,    I>:*  XXII    ì^:.  Ini.  XUL 

Al  CArnAN:  V.  P::k>:\  r:  BsiESCLà. 

IV.-t»  iìi:ìì:e.ii:i  ri^str-e  leiurc  -1  dril  .vrre-ìr  *j»eii:e  pe.r  esp-resso 

rìloYA  il  Se::.iic*  la  iiC-ùrla .    eh?   ai::"L?  «i  traila  dalla  Persona  del 

l?auA^>oi:i  N d'ile  di  c.v.c?ra  Ciii^   del  divisaneTito  del  Re  de'  Ro- 

inam  lìi  trasferirsi  i:l.■*c^gniTo  j-^r  il  lago  di  Garda  a  Limon  per  Teder 

vD  Bc-mK--:  0;»*rp,  iM^rsA  Y««.v*ìi,i  \>e<^»A  MlV^rXXlX. 

{?'  1;  Mn>  di  Aniv-Jc^.  la.Vk^  :1  jm^  n»..NmAUi  |vt  1a  pesca  òtl  rarpMM,  d»t» 
qua&i  un  migiio  da  Lìtìì^p»,  ta^hiMamt^  ^illa{f:)4>  ai.a  «»lT«a&ità  MCUntricoaS*  della 
KirienL 

Mann  Simulo  nel  14^  tìì«  la  penukvla  di  S^rmùsM  fc<W^<ìU  i»  piMMcri  de  Cmr' 
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ivi  una  pesca,  fissato  avendo  a  tal  oggetto  il  giorno  22^  o  28  del 
corrente.  Quanto  è  commendabile  l'attenzione  vostra  nel  averci 
partecipato  con  ogni  sollecitudine  una  tal  notizia,  altrettanto  è  da 
enpporsi  che  1'  angustia  del  tempo  non  possa  permetterci  alcuna 
opportuna  prevenzione  in  una  tal  circostanza,  Contuttociò  nel  caso 
mai  rilevarete  che  air  avviso  della  presente  la  M.  S.  si  ritrovasse  an- 
cora nel  luogo  «opra  indicato,  e  foste  in  grando  di  poterlo  fare,  sarà 
merito  vostro,  l'ordinare  in  quei  modi,  che  vi  sembreranno  adattati 
alle  circostanze,  facendole  nel  tempo  stesso  comprendere  che  se  il 
Senato  avesse  potuto  essere  preavvisato  della  comparsa  di  S.  M. 
nel  luogo  predetto,  si  avrebbe  pregiato  di  darle  quelle  ben  dovuto 
dimistrazioni  che  fossero  state  corrispondenti  alla  sua  Reale  Per- 
sona. 

Omissis, 

La  pesca  data  in  onore  del  giovane  principe,  poi  quel  monarca 
che  se  sapeva  abbattere  sapeva  anche  edificare,  ce  la  descrive 
monsignor  Pietro  Emilio  Tiboni ,  di  venerjita  memoria ,  nel  suo 
Tremosine  (Brescia,  1859):  «  Per  la  pesca  del  carpione  abbiso- 
€  gnano  molte  reti,  varie  barchette ,  e  parecchi  pescatori ,  i  riuali 
«  a  tale  uopo  associare  si  sogliono.  La  maniera  onde  le  reti  si 
€  mettono ,  i  segnali  certi  >  da  cui  copiosa  si  prevede  la  presa ,  il 
cmbdo,  onde  essa  dall'acqua  si  cava,  sono  siffattamente  dilette» 
€  voli  a  vedere,  che  anche  principi  partecipare  a  cosi  fatto  diver- 
*  ctimento  si  compiacquero  sommamente.  Giuseppe  li,  nel  1705  da 
€  Insprunk  si  trasferì  sul  lago  fino  a  Limone  per  vedere  in  An- 
«gello  la  pesca  del  carpionep  L' augusto  principe  si  compiacque  di 
«mescolarsi  tra* pescatori ,  e  cop  essi  famigliarmente  favellare  :  e 
«dai  medesimi  presentati  a* di  lui  sguardi  alcuni  carpioni,  e  dif- 
« ferenziandogli  il  maschio  dalla  femmina,  Giuseppe,  rivolgendo 
€  la  parola  ad  una  delle  signore  del  suo  seguito ,  domandoUa  ^ 
4  quale  fosse  migliore,  se  il  maschio  o  la  femmina:  e  dessa  pronta 
€6  spiritosamente  rispose,  che  pel  maschio  era  migliore  la  lem- 
«mina,  e  per  la  femmina  il  maschio  (1).  E  fu  tale  e  tanta  la 
«maestà  e  la  benignità,  che  Giuseppe  a'Limonesi  dimostrò,  che 


(l)  li  Tiboni  ci  dkéVft  aver  avuto   V  aneddoto  da  persone  ch*erajio  pwaenlJ»  ì» 
qoftlj ,  gioTane ,  cooobbo  pk  vecchio. 


€  essi  Yollero  si  regnasse  iatiaauieate  per  maao  di  notaio  alto  so^ 
^  lenne  del  faustissimo  avvenimento,  ed  a  perpetua  memoria  colla 
<  stampa  al  mondo  lo  pubblicarono.  Leggetelo  :  » 

Joseph  II . 

Boiiianorxim  Ilex,*Deo|ue  annuente,  Imperator  futura^  vigosìmum 
quartum  a^tatis  suìb  annum  agens,  cum  (Eeniponte  degeret  Benaci 
tnvisendi  desiderio  flagrans,  mane  diei  XXIV.  •Mensisà  Julii  Anni 
JIBCCLXV.  incredibili  cymbarum  numero  stipatus,  magriaque  pro- 
mìscua plebi»,  procerumque  fìnitìmarum  Regionum,  atque  Urbium 
comitante  caterva,  ad  hanc  oram  perveait ,  et  placide  hsec  Limoni 
li  torà  legeng,  tandem  AnzelHi  Carpionum  capturam  sua  pn«*senti» 
decoravi!,  ibique  non  modica  Regise  largitati»  argumenta  dedit, 
dein  nuUa  interposita  mora  secundis  ventia  Turbulas  remeavit. 

L-  S.  Bernardua  Bertoni  Publicus  Yeneta  Auctoritate  Notarius. 
Limom  Ripense  hocce  monumentum 
Naacituris  reliquit. 


Il  carpione  si  pesca  aoche  colla  lenza ,  che  Darwin  e  Frltzoy 
videro  in  mano  ai  Fuegian  ,  abitanti  la  Terra  del  Fuego,  E  in- 
torno all'anno  1850  fu  introtiotta  sul  Garda  una  specie  di  pala- 
jQiite,  fatta  appositamente  per  trote  e  carpioni ,  da*  pescatori  eietta 
dindana  (l),  dirlindana,  tirUndana^  (urlindana.  Si  compone 
di  forte  e  sottil  filo  di  canapa  torto,  lungo  cinquanta  e  più  me-, 
tri,  a  cai,  ogni  dieci  o  dodici  centimetri,  si  attortigliano  piom- 
bini» onde  si  tenga  nelle  volute  profondità. -All' estremità  del  filo 
se  n'aggiiigne  un  altro,  detto  bava  (2)»  lungo  da  dieci  e,  pe* 
carpioni,  perinflno  a  trenta  metri.  A  questo  ISlo  s* attaccano  » 
sparsi,  numerosi  pezzettini,  detti  tollini^  di  latta,  ottone  sta* 
gnato  0  conchiglie  foggiati  a  pesciolini,  di  cui  trote  e  carpioni 
sono  ghiottissimi.  Sotto  ciascun  tollino  è  raccomandata  una  specie 
d'ancorina,  detta  rampintera^  formata  da  tre  ami  congiunti 
insieme.  Tutto  il  filo,  coadotto  dal  moto  d*un  barchetto  e  agitata 
dalla  mano  del  pescatore  che  eoa  esperte  scosse  desta  il  luccicWo 

(1)  In  PraQcia  ò  proibita. 

(2)  Importata  dalla  Spagna   e  dalla  Francia  ,  si   fa  coW  umore  estratto  dai  ba* 
«bi  prostimi  a  filare  11  boxiolo. 
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de"  toUùii  si  che  sembrino  pesciolini  guizxanH,  va  vagando  nel- 
l'acque in  cerca  della  preda  che  a  volte  sì  fa  abbondantissima.  Af- 
rore che  non  pochi  de* pesci  che  abboccarono,  riusciti  con  rei- 
terati squassi  a  staccarsi  dalla  ramplnlera^  la  bocca  lacerata  e 
spossati  di  forze  vanno  a  morire  perduti.  Da  che  si  fa  ^questa 
pesca  la  diminuzione  de*carpiom  è  tale,  da  mìaaeciare  la  scom- 
parsa della  specie  preziosa,  ' 

Anche  gli  altri  pesci   (1)  hanno  ìa  loro  storia  e   la  loro  poe- 
sìa (2),  L'ab.  Girolamo   Bagatta  consacrò  a  tutti  un  poemetto 


(1)  E<?co,  co*  rispettivi  perìodi  di  fregola,  le  varie  speci  che  vivono  net  Garda  : 
Carpione,  Salmo  earpia,  e  Siìimo  i*m^/ff.  creduto  la  fommìoa  ;  fr**gola,  rJalla  metà 
di  ilÌcen:U)re  a*  primi  di  febbraio,  e  dai  primi  di  luglio  alla  mei^t  d* agosto.  Trota, 
Salolo   ff^io ,   Salmo    truta ,    tvìf^^i     eome    qiK^Ila   de*  earpìooL    Sardt^lle,    Clu- 

pea  alò*a  major,  elupea  nl^a  minor,  e  lupe  a  nhsa  parvuUt  ;  freg.  ;  dai  primi  di 
giugno  alla  Qnts  di  luglio.  Anguille,  Angmllu  ^  Murena  vulgaris  ;  la  generazione 
delle  anguille  è  ancora  un  mistero:  si  itten^oao  vivipare,  poìcbò  nel  loro  ventre 
mai  si  &coperfl'>  tracia  dì  ujva;  if  tempo  d^gU  amori  é  dal  giugno  alla  Une  di 
lu»?lìo«  Lasca,  Cypi*inus :àlhHt*nu» ,  Espius  albort^ltn  ;  freg.;  come  quella  delle* 
sardellD.  Luccio,  Esox  lueìus  ;  treg,  :  dal  settembre  a  tutto  ottobre,  e*da|lametà 
di  marzo  a  lutto  aprile.  Tinca,  Tincooe,  C^priaiu  tmca  ;  freg,:  dal''maggio  at 
giugno  e  dal  luglio  all'agosto.  Barbio,  Ct^prifUts-^Barbits  ;  freg.  :  dalla  mola  di 
;ìugno  a  tutto  luglio.  Bulhero»  Cìjprùiuf  carpio;  freg.:  dal  maggio  »!  giugno, 
femoto^  Salmo  iytnaUus  ;    freg:   d^l   dicembro  al  febbraio.  Cavedine,     Cìjprinus 

'idus  ;  Tregola:  dalla  metA  di  maggio  a  tutto  luglio.  Scardova,  Ci/prnus  nucleua  ; 
freg.:  dalla  met/i  di  giugno  a  tutto  luglio.  Vairuiie,  Cyprinus  phojcinus  ;  freg.: 
dal  giugno  airago§to.  Spinarello,  Roncone  (impeciale  drl  Oard«)  Ga$fero8tf\*s 
acuteatus  ;  freg,:  dalla  metà  di  giugno  a  tutto  luglio.  Ghiojio,  (iobuis  fit4viatis  ; 
freg*:  dal  febbraio  a  futto  marza.  Lampreda  r  Cobitis  ttvnift,  Pctromyzon  ;  freg,  ; 

_Coroe  quella  del  Gliiozio.  Strega,  Cobitis  barbatula;  freg.:  come  F  aiuifletta.  Ma» 

Barone  «  Cattiu  gobuia  :  freg,:  dal  gennaio  al  marso.   Cagnetta,    Bhnius  Vì4lga* 

freg,;   come    quella   del   magna roue.    Dorala,    Ciprinu^   o*yh\*ft  ;   freg,  ;  .Hai 

faggio  al  luglio,  Musella ,    Crjprìmtjt  vtmba  ;    freg.:    come    quella   delfa    Dorata. 

rUambero  ,  Cano'r  m<^na^  Camberu^olo,  Squilla,  Temolo,  €t/print<s  benacensix ; 
fieg. :  da)  dicembre  al  febbraio.  1)  Cypriniis  binaoensis  di  rara  delicatezza,  raro 
ancor  eiso,  la  cui  riproduzione  meriterebbe  d'essere  eoa  ogni  cura  favorita,  ce 
lo  defcHvtf  Ciro  Pollini  nell'aureo  libretto:  Viagg'o  al  lago  di  Garda  e  al  monte 
BaJldo,  Verona,  181(5:  «  Non  é  questo  il  Temolo  de*  popoli  d* Italia  ,  Snlmo  Ty- 
«  mallus^  il  quale  abita  nel  nostro  Adige,  nel  Ticino,  e  in  altri  uo^trT  fiumi; 
«  ma'é  un  pesciolino  della  lunghezza  al  più  di  otto  centimetri,  di  un  sapore  de- 
«  licatissimo^  molto  comune,  e  che  sì  Euole  pescare  solo  nella  stagione  jemale; 
«  appartiene  ai  caprini  barbati ,  come  quello  eh* è  forbito  di  due  cirri  «Ila  bocca.  » 

(2)  Quam  bene  dìspoituit  cunctis  natura  facendi« 

Ciogar ,  vìn  causam  ?  dij^ce ,  qnod  jp«e  feram. 
Eit  Laccufi  Italiìe  Bèoaccnm  Brìxia  clamtf^, 
Utìtior  reliquia  t  fertiliorque  laci«. 


l'I  »    •■■'>■  i  svL  :.A -.0  ZI  ■T.kB.rA. 

4.1:.'   1:  /^  •:-'?.     ..ZI  v:caijiaa:j   Pietro  Ferrato  (2), 

•    TV»    ,1  e  ■,. .   ::<s?''  ■r-liaieii'^.  «^oipr*  tatérrjssanti ,  ci  dà  Isr  de- 

-. .;  '       ::jl   --f^-u   v.:*'^  it**.  l'".'  1  -aria      -.  alla  quale  prese 

: -v     ■.    •'.■:'■:. 'W.    siJr^.Li   :£?";*    -»'iL:a-ri.  <  i'i:  stavano  pesca- 

-    •^•:    •  •  lu:-*^  ucv.^'.^  *^\uf5^"  ila  ':c"-ri:a:  ma  men- 

..-,'  •-  ■.    ^:       .-■  sr  la-r^c":^  izia-^aaio  :ia':L':r^  adunbrolo 

.  _.-.-.    v^..  ••      .-.    7..  -:   -;•-:  -■•:«r'.!?a~:  i^«:'-Giiaa.::a»iaio  .  et  usciti 

v>,  -:-^*-..:  1'    u  11-*  ^■p'*    il  :r'i:ta.  furuno  i 

•    .V  ■-:..,.u.i.-*  ».*.-u::t-   j.uler:it»  ii  ;i-?I  laoco,  si 

.     .-..  -:..-'. -*>.:'^a   e^^•a  .  i   a  riale  interren- 

^,     <^-    -      r   .:....    rr  ::i  1  ri  =*?  ne  cavarono 

:.'.i.        :  ->i.    :!!■:*  C-*    '**'!?c:ir :r,    ^mo  per  ti- 

>..      >»^     •         >^  • .  '  ;%."  ^"    -         '"'  ~-    -*    Z'i7\  -cze  ve 

^     ^^        :ss:-.'wn»*c~i  -1  "ijìhji:  ±ichè 

•  -..^      ■  >,    -:n  M'ari    :  i  csrrro  in 

.     .,     ^      .,  .•  .!        ..:   :i  :    i.     LTt":    il  "ZLi:.^  fc-?!Ia 

.    •..  .  •.:    .    ■::      ;    J. — i - -^r  -nn>":3 ,    ii 

-   .-1'    :i       1.  5:;»is?L  «  li 

•     .     .     i        .    L-  L    fZLr.ciiò:*:  ir- 


■  5^  •*?«:'arirj.'>R  r7»a- 

.•^■-  -V     .       \  l.-.V      J.  !:iX*';    5V3lÌiÌML 
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HtchibugU  ballestre,  et  empiendosi  l'aere  che  già  cominciava  ad 
rimbrunire  d'acutissime  voci,  gjnngemmo  qui  a  Bardolino,  dove 
r  smontata  Madama,  fa  visitata  d'alcune  gentildonne  veronesi.  > 
Se  i  bresciani  statuti  piscatoruhi  valsero  mai  a  mettere  alcun 
freno  agli  abusi  della  pesca,  noi  li  riproduciamo,  a  titolo  anche 
d\  curiosità. 

STATUTA  PISCATORUM  (l) 

De  Piscmus  non  capibkdis. 

NuUus  piscator,  nullaquo  alia  persoua  cuiusvis  status,  conditionia, 
•et  dignitatis  existat  :  terriera  ,  vel  forensis ,  audeat  vel  prtesumat 
aliriuo  tempore  anni,  pi  acari  vel  pisces  capere,  qui  non  sint  maioris 
ponderis  una  o/izia  in  aliquibus  lacubus  iuria  communis  brixiag  .  et 
maxime  pisces,  qui  sint  de  genere  luciorum ,  teticarum:  et  trui- 
tarnm  (2).  Noe  etiara  piscari,  nec  piscea  capere  in  dictis  lacubus 
aliquos  pisces  magnos:  vel  parvos  :  et  cuiusvia  qualitatis,  et  ponderis, 
i-^int  a  medio  mense  Maii  :  uaque  per  totum  Jnnium,  et  a  medio 
Augusti  :  nsque  per  totum  Octobrem  cuiuslibet  anni  ;  quo  tempore  : 
pisces  vadunt  in  frega  .  sub  pa?na  librarum  decem  planetorum  (3), 

(l)  Staiuta  CkUntis  Bnxin?.  BrUìm  MDLVIL  Daremmo*  un  sa^^o  comparativo 
^t'gU  sUttit)  veronesi  supft'  piscìbuSt  se  non  fossero  simili  a  quelli  di  Brescia,  da 
non  offrire  4ì^«ren%a  che  pos^  ìnUressarci  o  meriti  essere  signidcata.  Vedi  Sia 
Mn  Magn.  Civilatìs  Verona?    Verooii  MDLXXXVIII, 

lì  nostro  Odorici  (Stòrie  Bresciane»  voi.  III,  pag.  321)  scoperse  uno  statuto 
lirescUnn  del  10^9.  D.^1  1200  al  13Q0  troviamo  Brescia  tuUa  intenta  a  raccogliere 
i  iuoì  etattiti;  e  coat  dal  1313  al  133S;  si  rivedono  nel  1429.  Nel  1470  sono  rifor- 
mati per  opera  e  stuilio  di  Paolo  De  Castro,  confermati  da  ducili  19  ffbhraio  1470 
e  2  mano  1471.  Nel  1535  subiscono  nuova  riforma,  sancita  da  ducale  7  agosto 
«li  queir  anno.  L'ultimo  di  marzo  153S  restano  R09pe$i ,  per  conflitto  insorto,  cin- 
que capitoli  dei  Notttriorum.  Francesco  Mainacia  pubblica,  Brescia  IMI,  un  pre- 
^vol  indie*  alfabetico  ragionato  dal  ìMolo  ^Hd*;a'  decisioìium  ^.r  mnnibus  statutts 
tnagnificas  ckitatù  Brtxice.  Nel  1621,  pretote  Michele  Fostsireno,  sì  riformano 
.  alcuni  statuti  riguardanti  giudici  e  cause  civili.  E  nel  1732  é  stampato,  presso 
Bo««ÌDo,  un  grossa  volume  intitolato:  Raccolta  di  prwiUg^j  ducali ^  giudi^j ,  ter- 
minaiioni  e  decreti  pubblici  Aotra  varie  materie  giuriditionali ,  civili^  crimi'- 
nali,  ed  economiche  aoncerrienti  la  città  e  provincia  di  Brescia,  con  due  copiosi' 
indici,  Gli  stat4iti  Piscatorum  sono  della  riforma  del   i47D. 

(?)  Trì4ta,  dialetto  bresciano:  Troia, 

(3)  La  lira  de*  planetti^  propria  della  zecca  di  Brescia ,  valeva  poco  meno  della 
lira  nostra.  Lo  scudo  d'oro  equivaleva  a  quattro  lire  e  soldi  due  de* piane t ti  hr^" 
aciaai  Secondo  T  illustre  Odorici  (Stor,  Brese.  VoL  V,  pag.  177),  la  zecca  bre- 
•eiana,  nohil  frutto  della  pace  di  Costanza  ^  mise  in  corso  le  prime  sue  monete 
Taoiio  1184.  Cessò  dì  batter  moneta  d«1  1421;  ma  il  valore  durò  sino  alla  caduta 
éì  VtoMia. 
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.  Omnes,  et  singtfli  piscatofeB|  et  vendentea  ijisces  recentes,  te- 
neantur  :  et  debeaut  statini  cam  fuerint  ad  pracariam,  ponere  extra, 
cistonoa,  super  batichis  piscariaruifi ,  omnes:  et  singtilos  pisces,  quoa 
condn:£erÌDt'  ad  vendendum  et  ipsos  non  tenero  in  sportonibua  sive 
cistiìi ,  vel  alila  vasis.  pa?na ,  et  banuo  amittendi  pjscea.  exaeptis 
%gonibus  :  et  piscibÙB  minutis.  Et  nftllus  cuiuscumciao  con'dttionis, 
gradua^  et  dicnitatis  exi^tat,  axideat  ponere  manna  in  dictis  Matonis: 
neò.  accipere  exinde  alirpioa  pisces.  sub  pana  soldornm  viginti 
planetorufD^  et  quìlibet  de  pfsBdictìd  sit  accnsator  :  Bt  Mbeat  me- 
dietatem  dictornm  pìscimp,  etjjanni,  et  credàtnr'eius  sacramento: 
cum  ano  teste  fide  digno. 

Quod  TendeBtes  piacea    de   lacnbns  recèotes    debeant  detrtincare 
caudas,  •    ^ 

Omnes  vendentes  pisees  de  lacnbus  recentes  debeaf^t  trtincare,  vel 
tmncarì  facere  candas  illis  piscibns^  cum  fnerint  ad  bancba  pi-. 
Bcariaram  brjxim^  uj>i  vendiintnr  piscea  qnamcitius  poterin't' ante- 
quam  rendent  aliquem  de  dictia  piaciburf  exceptis  agonibus,  ^1 
sardenis  :  et  aliia  piscibns  minutis  qni  capiantur  cum  quadis  (2  f. 
*Et  piscea  intelligantnr  de  lacubns  nòstrr©  cmtatÌ3,  et  qui  "con- 
trafeterit  solvat  nomine  psene  soldoa  vigiliti  planet,  comianni'brixisi  . 
et  amittat  pisees,  et  de.pnedictis  quilibat  sit  accnsa>tor  et  habeat 
taedietatem  dictornm  pisciuni,  et  credatjir  eiua  sacramento  ,  cum 
uno  teste  fide  digno, 

Qnod  aliqna  persona  non  vendat  piscea  coctos ,  vel  salatos  a  Ka- 
lendis  Jilaii  «nsqwe  ad  Kalend  .  septembri.^  in  civitate  brixiie.     ^  ' 

Alìqaa  persona  de  civitate  brixi^c,  vaf  districtu,  vel  aliunde,  non 
debeat  fendere  ;  nec  vendi  facere  ad  piscarias  communio  brixi^B ,  nec 
alibi  in  dieta  civitate  brixifD,  aliquoB  piscea  coctod,  nec  etiam  saUtos  a 
Kalend.  ciiiuslibet  mennis  Mail:  nsqne  ad  Ivalend .  cniusUbet^ensi» 
septembris  :  nec  piaces  salare  infA  dictum  t'empns  :  pama  :  et  banno 
cuilibet  vendenti  :  vel  vendere  facienti  :  con  tra  diotam  formam  vi- 
ginti s#Idomm  planet ,  prò  qnolibet  pce  :  et  insnper  perdat  pisees 
ooctos  :  vel  aalaioi*,  et  quilibet  sit  accusator  :  et  habeat  niedietaiem 
\baniìì  :  et  conderanationìs  :  ac  piacium  :  et  credatiir  eius  sacramento 
Cam  nno  teste  fide  digno« 

Quod  quselibet  persona   debeat    conducere    pisees   venalos  do  la- 
eaba»ad  pìscariam,  aateqofim  intret*in  domum  alicnius. 

•QQilibet  cond^cens  pisees  recei^ea  eie  lacnbus  ad  civitatem  brixi^\ 
occasione  vendendi:    feneatur,  et  debeat  ipsos  conducere  aditocum 

(I)  Apon«j,  «aH<*Ua  f,To«sa:  Cbipen  nloxa  mftjfyr.  *, 

*(Ìj  Qmtda  f  «lìaletto  Jiresdaiìo;  V*ing{tjuola, 
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^endi  eos  ,  ^sena  .  et  banno  quadra  gin  ta  soHorum  pian  •  cuilibet 
«on  trafaci  enti  :  qnotiens  contrafecerit ,  et  qnilibet  de  praedictia  sit 
accusfttor  :  et  babeat  medietatem  bannJ  :  et  condemnatioms  ,  et  cre- 
datur  eius  sacramento:  cum  uno  testé*  Me  digno.  Salvo,  qtiod  hoc 
«tatutum  non  habeat  locum,  in  hospitibus  civìtatis  brixiaa,  et  bar- 
gorum,  qmtantum  revendSre  possint  pisces  coctos, 

Quod  vendentes   pisces   recentes  :    illos    vendidisse  debeant  ante 
n'oaas.,  .  . 

'Qnilibet  tendentea  pisces  recentes,  teneantnr,  et  debeant  eos  vendi- 
disse,  qnoUbet  die  ad  sonum  nona?,  campanee  grosse  communis  brixia3  : 
anteqxiam  dieta  campana  cessot  pnlsari  :  paena  amittendi  pisces  non 
vendi t09,  in  dieta  bora ,  medietas  qnoimm  piscium  sit  commnmia 
brixiae  :  dandonim  carceratis  ;  et  alias  raedietas  sit  illins  qxH  ac-» 
peperìt  eos,  et  ex  qno  porta verint  dicti  vendentes  ad  piscarias 
l^sces  :  non  audeant,  nec  pr^esumant  eos  reportare:  de  dietim  pi- 
scarìis  .  paena  soldornni  qnadraginta  planet ,  et  amittendi  pisces  . 
Et,  prsedicta  habeant  locum  a  Kalon.  Apris,  inclusive:  iisque  per 
totnm  mensem  Septembris  .  in  aliis  vero  temporibus  :  usque  ad  ve- . 
fiperas.  Salvo ,  .quod  tempore  quadrag^simse  possint  tjjnere  pisces 
per  totum  diem,  et  ultra,  dnmmodo  non  sint  uasti  (1)  :  nec  putridi 
Et  possint  tempore  quadragesimte,  et  in  vigiliis  nativitatis  domini 
nostri  Jesu  Cristi  vendere  pisces  recentes,  prò  praiti»  limitando 
per  deputatos  per  commune  brixiae. 

Quod  vendentes  pisces  parvulos  habeant  vasa  sequalia. 
.  Piscatores  qui  vendunt  pisces  parvoa  super  taieriis  (2)  vel  aliis 
Tasis,  teneantur  illos  taieros  babere  se  quale  s  :  et  sequalia  in  cava- 
tura, et  cavatos,  et  cavata  *  ita  quod  non  habeant  fundos  suble^ 
vatos  ,  pajua  soldorum  ^iginti  planet:  prò  juolibet  contrafaciente: 
-€t  qoalibet  vice:  qua . contrafecerit ,  et  quilibet  de  prsedictis  sit 
accusatorv  et  habeat  medietatem  banni:  et  condemnationis .  et  cre- 
datur  ei ,  cum  uno  teste  fide  digno ,  ^  et  teneantur  etiam  illos  ven- 
dere ad  pondus  :  si  emptores  yoluerint ,  sub  psena  pra?dicta, 

Quod  aliqnis  non  debeat  stare  ad  bancha  piscariaj'um,  prò  fa- 
ci^ndo  vendi  pisces.      • 

De  coBtera,  aliqua  persona  habitana  in  civitate  brixiae,  vel  suburbii>, 
non  debeat  stare  ad  bancha  piscariarum  brixi^e  :  occa^one  faciendi 
vendi  aliquos  pisces ,  per  aliquem  piscatorum  ,  ii>  eius  utilitatem  : 
nec  in/lamnum  alicuius  personae  ,  nec  reveudere,  ponderare,  vel 
4diqiialiter  se  impedire.    Et   quod   iudices  victuaUum,  seu*anus  ex 


(1)  OuastL 

4f)  Taér ,  T^éra ,  dialut.  bresc.  ;  Tagliare, 
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;6ul>  piEna  ei  bauno,  aoldoram  decem  pian,  cailibet  contrafacienti  : 
quotiena  contrafecerit ,  et  insuper  amittat  cancros  ;  et  de  prii?(lictis 
•qiiilibet  eit  accusator  ;  &t  habdat  :  et  credatur,  ut  8upra«     ' 

De  prfetio  pìsci um  grossorum,  et  minutorum, 

Piscea  grossi  voudaatur  ad  pensata  (1)  et  intelligàntur  hoc  casu 
pisces  ^ossi  recentes,  qui  suut  ab  una  libra  §upra.  hoc  modo, 
Tidelicet ,  libra  traitse  ,  et  angnil®  soldo  uno  ,  et  denariis  quatoor 
pian  .  libra  luci  et  lenchgB  ,  soldo  uno  :  et  denariis  daobas  .  libra 
piscittm  miDutorum,  de  lacubus,  denariis  quatuor  pian  .  et  non  ultra 
Tendatur  aliquis  piscis  grossi s  ,  nisi  aliter  provisnnx  fuerit  fer 
habeutes  auctoritatem  dandi  calmedra  qui  possint  adderò  :  et  mi- 
liiiefe  prò  ut  eis  vedebitur .  et  .priBdicta  locnm  habeant  in  piscibua 
lacuum  territorii  brixiensis  :  salvo,  ut  supra  eontinetur  in  statuto, 
^e  prsBtio  agouorum. 

Vendeutes  piscea  noA  teneant  eapellum  :  neo  mautellum  (2), 

AliquÌB  piseato^  ^  sen  vendens  piscas  recentea ,  non  possit ,  nec 
debeat  tenere  ad  pischarias  eapellum  in  capite  :•  mantellum  :  vel 
capucium  in  dorso ,  nec  stare  ad  copertum  tempore  aliquo .  neo 
aliquid  subtus  pedes  tenere  :  nisi  sotuleres  :  et  calciaa .  nec  sedere 
|KPna  cuilibet  contrafacienti  decem  soldorum  pian  ^  et  quilibet  de  * 
prsddictiB  sit  accusator  :  et  habeat  medietatem  banni  :  et  condamna- 
tionis. 

De  regaliis,  seu  manzariis  (3)  non  dandis  :  nec  recipiendia. 
^      De  capterò,  aliqui  milites^  tam  domini  potestatis,  quod  communis 
brixisB  y  nec  aliqui  alii  officialos,  vel  deputati  ^   non  possiut  nec  de* 
^-  beant  aliqui^  acctpere>  a  piacatoTÌbu9:becha]^iÌ3:  nec  revendarolis  (4): 
ftao  aliia  vendentibus  res,    ad    victum    pertìnebtes .    et   de   quibus 
•  datar:  vel  dari  possint  calmedra .  nec  aliquis  ditre  debeat  eis  ali- 
quid  :  prt)  aliqua  honorentia  :  manzaria  :  vel  regalia  :  vel  quocnmque 
alio  titulo ,  sub  piena,  tami  recipienti,  quod  danti,  aoldorum  vigiliti- 
qoinque  pian,  prò  quolibet:   et  qualibet  vico,   et  solvendi   duplam 
eitia,  quod  datum;  et  acceptam  fuerit.   quarum  pisnarum  medietas 
applicetur  commdni  brixice  :    et    alia  medietas  accusatori  .  cui  cre- 
mai ar  com  iur amento  :  si  fuerit  honesta  persona. 

Quod  pi3ces  vallium  vendantur  separati  ab  aliis. 


f  0^ Venderà  a  pesa,  dialct.  breRc;  vendere  a  pe»o.* 

fSj  Da  ciò  ebb>3  fowé  origine  il  bresciano  proverbio  m  del  metter  d^l  peMcadur^ 
<tnn  nlfgresa  t  set  duluf.  Nel  mestiere  del  pescatore  un*  ailegrexxa  e  Mtte  ffolorK 

(I)    ttee^rtdaròt ,    revendarola  ,    dralet,    brefc,;     riveodugliolo ,    ri  ve  ad  ugì  bla; 
trecca,  trec<iolft,  tre<;cone  d'orìgine  firentìna. 
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iFsDibna  Uà  te^  ^  WMhn  iepuAdm;  et  de-^ 

par  se^ 'super  imo  baseìio:  rei  pituìlnis  bandta:  ut  loco  iiibi  assi* 
guato  :    Tel  aasigiiaiido  :   ia  loco   ^àmmnmsmm  •  ita  qood  ii<m  steac 
prope  bandia  aliomm  pbcimii    de   lacahat  »  yaam  aoSàartÒEi  TÌ^inti 
.planet,  prò  qaolibec  et  c^udibet  TÌce.  eppltcsada  ooiamtmi  brudae. 

Fàd$ 


NoQ  aMiaiEio  aiieoia  parlato  de' cosàdetti  4iriitto  pf^itUtgi  di 
pésca  (2)^  caosMead  màà^  padrooma  che  eiji»i|iii  e  prixati 
hanno  di  esereitÉre  soUaoto  csd  la  peseiniiie  Imiflo  le  riT6  la- 

^nali  contigue  alle  loro  proprietà.  L'origine  storica  di  quésti  di* 
ritti  »  mancanti  i  pia  di  documenti  e  affermati  dalia  sola  edii8ii&*| 
tndine  ,  si  tà  risalire  a  iayestttore  feudali  dell*  epoca  più  oscura 
del  medio  eTo.  La  più  Tasta  di  qwste  iUTestitore  ^  sarebbe  quel 
ptàstriceio  carloTingieo,  noo  sapr^Eamo  se  di  comiicUus ,  ffiwii- 
caria  6  ciriias  gor^ensfs  (3)»  eolia  ^uriadiiioQe  di  tutto,  il  lago^ 
gardenie  stagnum  o  laciis  QQréas\  da  cui  il  mutameuto  del  Toasm. 
Beuaco  in  qaeOo  di  Garda»  al- quale  piastrìcclo,  per  certi  VlitlS^tcr 
ffordensfàiis ^  ceduti  in  carta  del  IX  secolo,  mise  rantoreYole 
sua  mano  anche  U  Muratori ,  e  ciò  ad  esdosiTo  onore ,  non  im- 
porta 9e  Yeitea  fosse  gii  eretta  a  corpo  politico  coel  largo  e  pò-  * 
tenie  da  formare  una  delle  maggiori  parti  del  regno,  nid  esclusiTo 
onore,  ripetiamo,  ìlei  poetico  villaggio  reso  ancor  più  celebre 
dalla  prigionia  della  bella  TedOTa  di  Lotario,  dalla  caTaUeria  dì 
Prete  Martino  e  daUa  musa  del  Prati-  Altra  investitura  sarebbe 
la  citata  donazione  di  Carlomanno  (4)  a'  monaci  Zenoniani  della 
corte  di  Desenzano  colte  piscatfones  ac  venationes  ad  r(pas 

0)  Le  cGs'uUiU  r]LÌìl  mmotcmiDe.  ibi«iat«  dal  dHagaineoto  età  Mincio  «  ù  é^ 
not&ìnatio  dai  tre  laghi  saper ior«,  di  mezxo,  la£eHor*  che  abboodsoo,  m^^cìaà*- 
m«n!i?  il  ittperìdfe»  di  laeci,  lÌDcbe,  anguille  e  bulberi,  ^ 

(2)  D<nsi  durano  àncora.  Generalmente  si  estendono  alla  dtstanaa  d*im  turo  dt 
hnUétra^  o  quarto  di  miglio,  JaiJa  riva;  appaltànsi  a* peccatori  per  U  pr 
pf Mi'  a  poco  equivalente  al  quinto  della  petcafiooe ,  che  anlicamenle  preleiraT 
In  oalora.  Alfuni  hanno  distanift  più  UmitaUr,  quasi  pufamenU  rtpaari»  dof^e 
non  ^leaDAi  che  laache,  , 

(3;  Terrotam  quondara  aJjaceotem  infra  cÌTÌUlem  Gardei»«ia  sub  cattto.  Ma* 
ral^ifi.  Aot  ItaL  dipL  an.  904.       '  ■  '' 

(4^  Vedi  articolo  precedente,  nota  seconda. 
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Lacus.  Evvi  angorìf  T  innocente  diploma  d'Ottone  in  favore  degli 
uomini  di  Maderno  (969,  6  ottobre,  secondo  Odorici),  in  cui  si 
legge;  Contulimus,  nullo  unquàm  suceeséore nostro  ivrumpen- 
te  (1)  vcl  miUante^^  ipsis  de  Materno  nostris  fìdeKbus  ^  mai 
vel  in  fìititnmi,  in  circiiUo  Laciis  Bertaci  pofesìalem  venandi , 
piscaììdt,  aucupandt ,  quod  libuerU  agendi  per  iolum  Lacum 
Benacum^  . 

Nelle  altre  acque  bresciane  ebbero  investiture  di  pesca  il  mo»* 
nastero  di  Santa  Giulia,  prima  S.  Salvatore,  iVZantieri  da  Para- 
tico»  i  Gosi  da  Gaf^riòlo  e  gli  Oldofredi  air  emissario  delSebintis, 
il  vescovo  di'Brescia  a  Pisogne,  i  Martinengo  e  i  conti  di  Calepìo 
%  Uràgo  d*  Olio  (2). 

Se  dobbiamo  credere  al  Grattarola^  storico  senza  critica,   Fé- 
'deì'ico  Barbarossa  avrebbe   dato  in    feudo   risola  di  Garda  (3)   a 
Biemino  da  Manerba  che  fU  allre&i  da  lui  data  in  f(^do^a  gV  Imo- 
mini  di  lei  con^  tulle  le  ragioni  cJw  le  si,  aspettavano  delle  pe- 
scherie^ ^  de' guadi  (4), 

La  più  parte  de* privilegi  di  pesca  concessi  dalla  Serenissima, 
non  erano  cbe.  conferma  di  antiche  consuetudini.  Per  conlJitto 
delle  quadre  (5)  di  Maderno  e  Gargnauo  coi  Comuni  di  S,  Felice 
e  Manerba  che  pescavano  in  lacu  in  certis  iQcis  è  dichiarato 
servetur  consueltido^  et  fìat  jus  ^   4  dicembre  1448.  E   òosi   de 


{[)  Maderno  vaoterebbe  du^  altri ijipjomi ,  t  ^alì,  poìthé  siamo  francliit  di- 
remo ci  sembrano  con  quello  d'Otttìne,  tre  apografi,  improntati  ad  un  sol  conto. 
Vedi  Odorici,  Stor  Bresc.,  Voi,  VII  Cod.  dipi.,  pag.  10  e  pag:,  1<>L 

(2)  Chi  ebbe  la  pazienza  di  seguirci  io  questo  studio,  veda  quanto  aili  di  vero, 
pel  caso  D^lro,  nella  «euteoza  de!  Rosa:  Ln  diminuzione  dei  pesci  nella  pro' 
rincia  di  Brescia  piU  che  altrove  derico  anche  dal  forte  àvituppo  della  demo* 
tracia  eh;  aboh  a  favore  dei  Comuni  e  dei  pt^i^att  i  prwHeQt  fcudÀiU,  onde  ìa 
pe*ca  rimff^f  libera  ^^anite  in  alcune  riiec  ^  in  alcuni  sbocchi  diventati  proprietà 
privata  e  elìsiti*  Talchi  per  tempo  t>i  apparve  diminiaiùne  dei  pesci  s  ^  quindi 
necesjtttà  di  leggi  protettrici  e  regolatrici  della  pe.\ca, 

(3)  Poi  lanla  de'  Frati.  Soppressi  i  frati  nel  1797  la  comprarono  i  bresciani 
Lecliì,  che  le  diedero  il  nome.  Ora,  dopo  altre  viceude ,  è  Isola  Ferrurl. 

(4J  Vedi  Odorici ,  memorie  del  cartello  i  della  chie.^u  di  S,  Felice,  E  Storie 
Brtttiane,  VoL  V,  pag,  304-307,  e  Voi.  VIJ,  Codice  dii»loro»»  pag.  97. 

(5)  Il    governo   della  Riviera  si  compartiva  in  sei  Quadre^    dette  di  nargoano ,  ' 
Miderno,    Salò,   Mouta^na,   Valtenefe,   Campagna.   Ogni    Quadra  eleggeva  sei 
"»*"niglieri,  di  cui  componevaai  ÌJ  Consiglio  Generale.^ 
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Saiodfj  et  corriget  in  hoc  ^uod  scUtcet  proccdat  Clariss,  A  Po- 

iesias  Veron(B.   Il  6  maj?gÌo  1559  è  fatta  concessione  d^  Magi- 

* 

strato  delle  Ragioni  Vecchie  a  Bartolomeo  Fraina  di  Bolìaco^at^ 
pfscandum  carpiones  loci  nonctipaii  il  culazzo  (1);  è  revocata, 
per  litigi ,  U  S  luglio  di  queir  anno,^  Il  13  agosto  1588  abbiamo  la 
rex^atio  concàssionis  faclcB  'communi  Manèrhce  Rìpartiin  dicH 
communis  quod  quilibet  p'ossei  piscìiari  ^  dummodo  non  liga^ 
rentur  fUnes ,  neque  planìarentur  anchorw  in  dictis  Ripis.  La 
concessione  del  Vò  di  Boliaco  fatta,  29  marzo  1595,  a  Giovanni 
Larduzzo/è  revocata  il  14  luglio,  per  controversie  co*  pescatori. 
Nel  1595  è  revocata,  per  litigi,  la  concessione,  1  ottobre  1594, 
a  Francesco  Bonaverio  e  ad  Erculiano  Viani  de  Ripis  Materni. 
Il  4  aprile  1592  è  dato  Ordinamentuni  dcfendendi  cansam  contra 
commune  ì)e$entiani ,  a  quo  prohibentur  Pischatores  pischari 
ud  Ripas  Lacus  eju^dem  communis  (2).     ^ 

Il  Magistrato  delle  Ragioni  Vecchie  investisce ,  7  settembre  1554, 
certo  Mazzoleni  del  diritto  di  pescagione  nel  golfo  di  Salò,  meno 
le  rive  contermini  alle  abitazioni,  per  la  estensione  dai'molini 
di  Barbarano,  presso  il  confine  di  Gardone,  Uno  al  .confine  del 
comui^  di  S.  Felice^  verso  T annuo  canone  di  ducati  sei.  In  se- 
guito rinvestitura,  estesa  anche  alle  fosse ^  agli  argini  e  alle. 
ti\e  lacuali  lungo  il  territorio  comunale ,  passa  al  comune  di  Siilo 
che ,  aflrancatosi  del  canone ,  la  cede  a'  privati  aventi  proprietà 
contigue  al  Iago  (3). 

Gii -si  capisce  come  a  questi  privilegi,  non  possano  addattarsì 
i  pescatori,  specialmeìite  poveri,  i  quali,  non  potendo  pescare 
in  alto  per  mancanza  delle  costose  reti  occorrenti,  debbono  te- 
nersi alle  rive,  di  cui,  forse^  non  ha«iao  nemmeno  da  pagare  Tap- 
l<alto.  Essi  umiliano,  nell'animo  1000,  ai  Deputati  della  Magnitìca 
Patria  una  supplica  in  difesa  dei  proprii-  diritti;  sentlamp  come 


(1}  Luogo  di  Inesca  presso  Bollaci». 

(2]r  Lumen  ad  Hecelationcm, 

(3;  Non  ci  oc€t/)>lamv  de'  privilegi  della  spondik  opposta'»  poicbè  hanno  orìginW 
e  natura  eÌcdìIÌ  a  quelli 'd^lJ a  nostra:  00  vanU  d' estesisgìmi  Garda,  Laftiitt 
<  Rira. 
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argomentavano  essi ,  che  probabilmente  non  avean  letto  il  Liben 
singoiar is  regularum^  né  potevano  aver  ietto  il  De  mare  li- 
bero (1). 

Iliustrissimi  Signori  DepiUati, 

Saa  Serenità  con  particolar  deckione  ba  dichiarato  che  la  p^sca , 
e  la  navigati one  del  nostro  lago  sia  lìbera,  quantunque  la  custodia 
di  quello  8*  apparte.nghi  alla  Cita  di  Yeroaa.  Questa  decisione  ha 
per  scopo  non  solo  la  conservatione  dell*  antiche  consuetudini,  et 
privilegi  di  questi  popoli  adiacenti  al  lago,  ma  mira  a  mantener 
questi  lìdi  ben  habitati,  conciossiachè  nou  havendo  altra  fortezza 
che  unisca  il  Stato  di  là  da  Menzo  con  quello  di  qua,  che  la  for- 
tezza di  Peschiera  qualunque  volta  resta  quel  passo  occupato,  e 
quelle  strade  sono  interrotte  non  vi  è  altro  rimedio  per  soccorrer 
Brescia  e  IValtre  Città  di  Lombardia  che  la  via  del  lago  per  Tuna 
e  l'altra  Riviera.  Riandando  la  antiche  hìstorie,  uella  guerra  con 
Filippo  Maria  Visconti  prima  che  rotta  V  armata  nimica  *  sul  lago 
non  potè  Bressa  ricever  soccorso,  el  sciogliersi  quel  longo  et  duro 
assedio,  oiide  convenuegli  mangiar  i  sorzi  non  mai  ben  digeriti* 
Intorno  al  lago  non  sono  foii^ezze  perchè  il-  sito  non  le  concede^ 
laa  la  Tortezza  consiste  nella  numerosità  delli^  habitatori  che  in 
spessissime* terre  V  habitano  intorno  intorno.  Alla  numeroaiiù  delli 
habitanti  non  è  sufficiente  la  feracità  del  terreno  proprio^  ifctrelto 
per  il  più  tra  l'angustie  dei  monti,  et  dell'acqua,  ma  i  Virtuosi 
oon  la  Virtù,  i  Commodi  con  la  mercatura,  la  plebe  con  la  pesca 
et  la  navigatioue  si  mantengano  provedendosi  altrove  del  necessario^ 
A  questi  due  fini  ha  sempre  mirato  la  Patria,  cioè  alla  conserva- 
tione de*  Privilegi  suoi ,  et  al  mantenere  *  questo  tratto  di  Paese 
ben  hab^tato ,  e  perciò  quando  qualche  d'  uno  o  privato  o  pubblico 
ha  procarato  di  pregiudicare  alla  libertà  della  pesca  colFacqui^tarvi 
privata  investitura  dall'  Illustrissimo  Magistrato  alle  rason*  Veochie 
si  è  sempre  felicemente  opposta,  gelosa  non  meno  della  conserva- 
tione di  questa  libertà,  di  quel  cbe  se  ne  sia  dimostrata  la  Città 
di  Verona  a  cui  é  comune  questo  privilegio.  Li  anni  passati,^  non 
sono  molti,  il  Comune  di  Moniga^^si  fece  investire  delle  sue  pro- 
prie rive,  La  Patria  risolse  con    deliberatione   pubblica   d* opporsi, 

(1)  Noi  che  abbiamo  ietto  e  F  uno  e  l'altro,  non  li  citeremo  né  per  burla  né 
filli  serio  ;  tultavia  non  laaci«remo  F  occasione  ci  fxjt^r  espriraere  un  fienlilo  desiderio. 
Gli  abusi  de*  pescatori  sieno  ««Veramente  freaati  tJa  giuste  e  pratiche  leg^i  ;  ma 
oon  SL  vieti  a^tupinelii  di  accedere  lìberamente  in  quella  parte  del  lilj«ra elemento', 
dove,  forse,  arride  loro  T  unica  eperania  dì  quel  povero  tCEzo  di  paue. 
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ma  chi  ne  doveva  haver  il  carico  ne  trascurò  la  diffosa  f  e  s^addor- 
mentó»  Di  uovo  il  comune  di  Manerba  poco  fìi  ha  ottenuto  un'af- 
fittanza di  tutte  Je  Rive  di  quel  Comuae ,  che  non  sarà  meno  di 
cinque  miglia  ^ì  giro,  et  per  mezo' miglio  dentro  il  lago  il  vien 
ad  escludere  tutto  il  tratto  pescabile;  perchè  si  bene  fuori  del  mezo 
miglio  il  lago  è  navigabile,  non  trovandosi  fondo  riesce  impossibile. 
Ottenuta  rinvestitura  hanno  anche  fatti  capiioli,  e  son  proceduti 
ali  incanto,  e  procurarono  di  mantenersi  in  possesso  con  lettere 
del  medesimo  Magistrato  illustrissimo  delle  Eason  Vecchie.  Queat^^ 
novità  ha  partorito  gran  disordini  e  peggioramenti  è  per  partorirne 
per  l'esempio,  conciossiachò  tutti  i  Comuni  pretenderanno  Rinve- 
stitura de^  propri  lidi,  che  non  potrà  esserli  negata  s'è  concessa 
a  Manerba,  e  cosi  la  libertà  diventerà  schiavitù  più  insopportabile 
che  non  è  quella  che  alcuni  Principetti  mettono  a' suoi  laghi,  corno 
a  quel  di  Posta,  et  a  quel  di  Perugia,  che  dove  là  e  .una  spia  sok 
qui  ne  saranno  infinite.  Et  levata  la  libata,  per  necessità  le  po- 
vere famiglie  che  vigono  di  pesca  saranno  necessitate  procacciarsi 
il  pane  altrove,  , 

Altre  volte  il  medesimo  comune  di  Manerba  dal  medesimo  Ma- 
gistr^o  n*  bave  va  ottenuto  investitura  ,  e  con  conditioni  non  *prè- 
giudiciali  alla  libertà.  La  quale .  investitura  aufUtia  jìartìbus  dal 
medebinjo  Magistrato  fu  r^vocat|i.  Intende  la  Patria-  far  anche  di 
.  presente  ogni  possibile  perchè  non  resti  questa,  e  perciò  ec- 
citano li^  Illustrissimi  Signori  Deputati  la  ^ittù  dell*  eccellentis- 
simo signor  Noncio  ad  intraprendere  questa  difesa  con  tutto  Tar- 
dore;  che  nei  sarà  ben  difesa  non  si  tlubita  di  non  riportarne  il 
medesimo  effetto,  che  si  riportò  Taltra  volta,  che  fu  del  1588,- se 
-non  s*equivoca  nell*  anno.  II  ponto  sta  nel  trovar  mod^  di  sospen- 
dere perche  insta  la  ataggion  di  pescare ,  e  passati  che  siano  questi 
due  mesi  fin  airaltr'anno  non  è  considerabile  la  pesca.  Perciò  è  da 
vedere  se  o  dal  medesimo  Magistrato  é  ben  ottenere  citatorie  per  re- 
vocatione  con  la  sospensiva,  o  ricorrere  all' eccellentissimo  Collegio 
con  memoriale  per  sospenderò  di  presente  et  far  giudicar  anco  a 
suo  tempo  la  causa.  Il  Noncio  (1)  della  Città  di  Verona  tien  ordina 
per  questo  dalla  sua  Città.  Non  sarà  male  passar  di  concertQ  quanto 
sì  può,  con  riguardo* però  che  non  resti  offesa  la  propria  ragion 
nostra.  * 

Il  caso  ha  biso^o  di  celerità.   • 

.  (1)  Nunzio» 
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Abbiamo  due  documenti  io  cui  alcune  frasi  di  eolore  oscura 
gettano  ombra  sul  modo  col  quale  comuni  e  privati  ottenevano 
le  investiture.  Il  primo  è  un*  ordinanza  della  Magnipca  Patria 
ai  comuni  tU  presentare  debeant  in  Cancellarla  ^nvesttturas  in 
materia  Pischationum  ;  ut  certe  sciendt  (n  J^ivcellentlsslyìo  Ma- 
gislratu  Rationum.  Vctertim  quales  sint  ordincs  pecuKarcs, 
Nuncias  Venetiarum  significa  t  futsse  porredum  Moniltùn  Ma- 
gistf^aiui ,  ut  dìcitur  delle  Cabale  cifxa  Pischattones,  V  altro  è 
una  lettera  de\  Magistrato  delle  Ragioni  Vecchie  al  Provveditore 
Ili  piilbllcare  faciat  Proclama^  conlra  impediente^  libertatem 
Pischationis  Ripce  Salodiis ,  liabiio  prò  nullo  incantu  facta  per 
éiciiirn,  Sp.  Commune ,  sine  tempora  (!)• 
•  I  pescatori  protestano  contro  i  privilegi  anche  colla  violenj^a; 
è  pr^so  di  mira  in  particolare  quello  de'  frati  dell*  Isola  ;  a  cui 
difesa  j1  Provveditore  Lio  Bembo  fa  trombettare  un  suo  Pro-* 
clama  (2)  : 

De  mandato  dell*  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Sig.  Lio  Bembo, 
Provedi tor  di  Salò  et  Capitaneo  della  Riviera  et  per  espressione 
di  Lettere  et  termi  nati  oni  del  Magistrato  Illustrissimo  sopra  le  Ra- 
gioni Vecchie, 

Si  fa  pubblicameute  sapere,,  et  intendere  che  niuno  ardisca  pe- 
scare 0  far  pescare ,  inquietare  et  impedire  in  qualgi%^oglia  modo 
sul  sito  avanti  la  Pesohera  et  Monastero  de'  RR.  PP,  Min.  Om, 
nelV  Isola  che  .dal  loco  detto  il  Mal  Consiglio  elle  Scalale  delle 
avole  né  di  H  al  Gerigoìeito  o  sia  Sanchietto  uè  da  quello  al  Po>'to 
*di  detto  Monastero  per  passi  ^^aranta  a  largo,  ma  lascine  libero 
a*  PF.  esso  sito  come    è  stato   determinato   et   decretato   per   du- 

(1)  Nt*gli  artìcoli  pre<fejenti  abbiamo  assistilo  a  gravi  conflitti  tra  Ia  due  sponde, 
cagionati  dalla  padronanza  che  gii  abitanti  della  sponda  veronese  crédévaod  averA 

■  «u  lutto  il  lago.  Il  Senato  dichiara,  27  febb.  1433,  quod  Lacus  Gardw  jtìt  de  Jurisdic- 
fione  et  territorio  veranensi.  La  parte,  che  già  conoaciamo,  7  settemb.  1455,  Tfrmi- 
niamuf  eì  diffenitimus  dominmm  Lacus  ìWstrùt  Gardoe  pieno  Jure  ad  noi,  nostrum' 

"  que  dominium  pcrtinere ,  non  ballottata,  non  era  attendenda  ;  tuttavia  noi  legg^&mmo 
nelle  ducali  posteriori  sempre  m  lacu  nostro  Denaro  /  frase  dubbiosa  dì  cni  Ve- 
nezia Bta  abilissima  quando  voleva  Balvare  capra  e  favoli.  I-,e  varie  vertenze  in- 
torno al  lago  SODO  trattate  con  erudizione  e  dottrina  nella  scrittura  Bcnucus,  del 
camerlengo  Tamburini  di  Riva:  e  nelle  Osservazioni  (Mantova,  1756)  sopra  la 
medesìmg.,  attribuite  al  cnnte  Luigi  Miniscalchi  dì  Verona, 
{£)  Vedi  RepertoHo  1657.1692, 
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.calo  15i8  non  li  turb^do  m  qualsivoglia  modo  sótto  irremiasil^il 
peno  a  cadauno  contrafaciente  et  inobediente  di  ducati  cento  p«r 
cadauna  volta  da  essa  applicati  air  arsenale  p«r  la  metà  et  Taltra 
metà*alla  magnifica  Comunità:  et  di  Bando,  Corda ,  Galea ,  et  altri 
corporali  ad  arbitrio.  Oltre  la  perdita  Selle  Retti ,  Barche  et  ogni 
altra  cosa  con  le  quali  pescassero  ò  impedissero,  et  cr\dauno  possa 
accusare  i  trasgressori  et  sarà  tenuto  secreto  dovendo  però  restar 
ferma  l'osservazione  prestata  ad  altra  terminatione^  20  aprile  1667 
del  Magistrato  suddetto,  (1) 
''    Salò,  li  25  gennaio  1075. 

Lio  Bembo  Prov,  et  Cap. 

adi  0  marzo  Uì75^ 
Fa  pubblicata  per  Pietro  Busson  'puUl,  trombetta   a  'loco,  solito. 
Haiti  assistenti. 


Nel  1685  la  Magnifica  Patria  ricorre,  nell' interesse , de*  pesca- 
tori, alla  Serenissima  contro  1  privilegi  di  pesca  ;  vediamo  quale 
sia  ravvisò  di  Venezia  intorno  a'medesimi; 

Serenissimo  princijye. 
La'  pescagieno  nel  lago  di  Garda  è  sempre   statfi    nnita^  ad  .una 

•libertà  Liiviolata  e  comune  ali*  uso  di  quelli  abitanti.  Tale  V  ha 
sempre  mantenuta  con  publipa  benigna,  permissione  per .  corso  di 
secoli  la  patria  fedelissima  della  Riviera  di  Salò  a  benefìcio  de*  s^oi 
po|)oli,  che  per  laugo  tratto  sono  diatesi  alle  spiaggie  del  Lago,  e 
tale  r  h^uno  stabilita  i  Decreti  Sovrani  o  •  Venerabili  deDiv  Sere- 
nità Vostra.  Ciò  jiìjn  ostante^  alcuni  Comiini  e  particolari  persone, 
con  titoli  di  quali  tali  affittanze  rapite  al  Magistrato  dello  E^  V, 
in  virtù  d^'  quali  pretendono  essi  soli  pescare  alle  ri  te  dentro  il 
lago  per  moKo  spazio  occu^yano  siti  considerabili  dejja  Pesca,  e 
restringono  in  sé  soli  quella  facoltà,  che  sempra  fu  e  deve  essere 
a  benefcio  comune.  Questo  pernicioso  abuso,  che  pregiudica  alle 
ragióni  della  Riviera»  allo  stato  di  gua  inveterata  liberti',  ,e  col 
progresso  leverà  il  modo  di  sostenersi  ^d  un  infinito  numero  di 
poveri  abitanti,  quali  posti  nelle  moltéplici  tc-rre  a  riva  d»?l  Lago, 

.  dall'  050  flolo  del  pescare  ritraggono  V  alimento  per  sé  e  per  le  loro 
famiglie,  necessita  la  Patria  medesima  della  Riviera  ad  implorare 
celere  rimedio.  Ricorre  perciò  umilissima,'  et  manda  le  sue  rive- 
rtìntissime  istanze  a  quella  espresse  dalla  città  di  Verona  in    sup- 

(1)  Né  emetta  un  seconilo  idenltco,  6  aprila  1678;   ne    aMtlamo  un    Uirzo 
in«ggio  1698,  a  cui^ae  succedono  altri  aacora. 
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plicacione  31  agosto  prosa,  passato  ^  divotamente  supplica  la  Serenità  . 
Véstra  a  comandare,  che  reatino  abolite  tutte  e  cadauna  locazioni» 
e  qualsisia  altro  tit<4o  del  Magistrato  suddetto  delle  R.  V.,  com^ 
pure  ogni  e  qualunque  novità  inirodotta,  e  che  si  prjBSumesse  d'in- 
trodurre  a  pregiudicio  della  libertà  del  pescare  in  detto  lago  tanto 
dentro,  quanto, alla  riva  del  medesimo |^  oome  coso  tutte,  che  sono 
contrarie  alle  ragioni,  ai  privilegi,  et  a*  pubblici  decreti*^  con  danno 
universale  de'  Territorij  adiacenti ,  il  che  sarà  officio  della  paterna 
singoiar  giustizia  della  Serenità  Vostra.  Grazie. 
^  i685  —  i7  settembre. 

Che  sia  rimessa  a  Savij  delF  una  e  V  altra  mano* 

•    CONSIGLIERI 

E.  Bernardo  Memo 
E.  Agostino  BaAOviniNo 
E,  Sozzi  CORNBR 
E,  Paolo  Vexdramin 

E.   C0RXDL4N   PlOVENK 

E.  Ferigo  Calbo 


f  Capi  di 


40.  C.  IX. 


Iliica 
Per  oi€ine  de^i  Eccellentissimi  Savij    sqpradetti    che    alla   sup- 
plicacione  rispondano  li  Rettori  di  Verona,  e  bene  informati    delle 
cose  in  essa  contenute,  visto  servato,    e   maturamente   considerato 
quanto  si  deve,  dicano  l'opinione  loro  in  scrittura  pHvata,"  e  con 
,  sottoscrizione  di  mano  propria  giusta  la  forma  delle  leggi. 
Lo  stesso  il  Proveditme  e  Cap,  di  Salò. 

Giacomo  Gacoma«£i  Nod.  Ducah 

Contro  questa  supplica  ricorre  il  comune  di  Portese,  rappre- 
sentato da  Francesco  Soderìna,  e  quello  di  Desenzano ,»  rappre- 
sentato da  G.  Battista  ToiToletti. 


Addì  4  febbraio  1680. 

Comparve  in  officio  D.  G.  Battista  Toffoletti  per  nome  del  comune 
di  Desen«ano,  et  insto  annotarsi,  che  ha  vendo  presentito,  cbe^sia 
Btata  presentata  supplica  per  parte  della  ciltà  di  Verona  è  Comu- 
nità della  Riviera  insta,  e  riverentemente  ricerca,  cbe  alla  mede- 
sima snpplicacione  non  sij  fatta  risposta  se  prima  non  saranno 
ndite  le  ragioni  di  detto  comune,  e  citato  D.  G.  Battista  Toflfoletti 
suo  procuratore,  et  sij 
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lìlicQ 

lutinaato  all'  Ecc.  D.  Clemente  Scola  Fiscal  del  presente  Eco. 
Magistrato  personalmente:  Necton  al  Sig,  Nunzio  di  VeroFia  per- 
sonalmente ad  istanza- del  sud*  ToiBEcfletti  :    riferi    Melon    fante   del 

Magistrato.  .  . 

Jllico 

Comparve  il  Sig,  Nunzio  della  Mag.  Città  di  Verona,  e  veduto 
il  costituto  annotato  per  nome  del  Com,  di  Desenzano  da  B.  .  Cf, 
Battista  Toffoletti  suo  Procuratore;  instò  annotarsi^  che  non  o&tante 
detto  Costituto  siano  rilasciate  le  favorevoli  risposte  alla  supplica- 
jtione  della  Mag.  cittiV  di  Verona  del  di  31  agosto  passato,  nella 
quale  vengono  eccettuate  le  concessioni  antichissime  (1)  circa  la 
pesca  del  lago,  procedenti  da  titoli  autoriszati  da  Sua  Serenità,  e 
perciò  tale  essendo  1'  investitura  .per  esso  Toffoletti  presentata,  clie 
ai  veda  decretata  dall*Eco.  Senato  a  favor  del  detto  Com,  di  De- 
senzano sotto  l'ultimo  luglio  1513,  dichiara,  che  la  stessa  sua  in- 
vestitura resti  nel  suo  vigore  ed  essere,  non  ostante  detta  supplica, 
^  risposta,  come  da  essa  eccettuata,  etoi 

lUico  . 
'Costituitosi  in  officiosi  suddetto  Sig,  B.  Q.  Battista  Toffoletti,  e 
veduto  il  sud.  costituto,  quello  accetta  contentandosi,  che  quanto 
alla  supplica  di  Mag.  Città  di  Vergna  siano  rilasciate  le  favorevoli 
risposte,  salve  qualunque  ragioni  di  detto  comune  contro  la  Mag. 
Patria  di  '  Hi  vie  ra  e  te. 

adi  5  detto. 
Intimato  al  Big.  Nunzio  della  Patria  della    Riviera    per    poUzza 
alla  casa  in  man.  di  una  donna,  ad  instanza  del  sud.  Toffoletti  ri- 
ferente  Melon  fante  del  Magistrato, 

Adì  2  marso  1686, 
Costituto  in  oHicio  B.  Francesca  Soderina,  per  nome  del  comune 
di  Portese  instò  annotarsi  che  avendo  ha vuto  notizia  di  supplica- 
zione presentata  a  nome  della  Mag.  Città  di  Verona,  e  Comunità 
della  Kiviera  a^^anti  Sua  Serenità  li  31  agosto  prosa,  passato,  insta 
hnmilmente,  che  alla  slissa  supplicazione  non  sia  fatta  risposta, 
es  prima  non  saranno  udite  le  ragioni  di  detto  comune  di  Portese 
citato  detto  Soderina  svio  Procuratore,  ecc. 

lUico 
*     Intimalo  'all'  Ecc.  B»  Clemente  Scola  Fiscal  del   presente   Magi- 
strato personalmente  ad  instanza  del  suddetto  Soderiiìa,  riferi  Negri 

(1)    Oh  cb«4tubroglìo! 


-L    r.izT.  :~'.rr.  tì^'z  imi  IIìx-st 
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Il  .:  r.Tj' >>  ;:r  .s:jj-:r::aer.::'  -lei  M\7fs%\ìf:'  d:' Drputafi  et  A:?- 
C/-,'aU  *f-  ù  I^i'jci^ijii  i^:-  \1.:-ì:^  \-,  ilrli'tra  la  v?i>!ita  divine 
reii'!/-i  jubrjiich*?,  fra  cui  le  pesche  nelle  rive  del  la?o.di  Riviera.- 
.Sono  ({Mhìhi  [^fische  rii»uanè  alle  lasche,  acuì  aciennamaio  più  so- 
pra ,  che  da  comuni  e  prrrati  s*  appaltano  ancora.      . 
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i716:  2i  marzo  in  PregadL 

Effetti  continuati  d' applicati one  fruttuosa  e  benemerita  riceve 
questo  Consiglio  dalla  Scrittura  bora  letta  del  Magistrato  de*  De- 
putati et  Aggiunti  aUa  Proviaion  del  danaro.  Consigliando  però  le 
pubblìclie  esigenze  dì  dar  mano  al  loro  suggerimento  perché  possa 
taver  qualche  suffragio  la  pubblica  cassa. 

Sia  preso  y  che  resti  deliberata  la  vendita  di  varie  rendite  pub- 
bliche giusta  la  nota  in  alcuni  Comuni  della^  Terra  Ferma ,  previ 
però  non  solo  gli  esperimenti  degli  incanti  ;  ma  Ji  maneggi  a  parte»^ 
ancora ,  e  questa  sul  piano  del  quattro  per  cento ,  dovendo  però  il 
loagistrato  haver  riguardo  ad  assicurarsi  delle  vere  Vendite  ,  e  prin- 
eipalmente  con  i  lumi  che  ritrarrà  dalla  Lettera  di  RaLS  sopra 
quella  della  Peschiera  di  Salò  con  T oggetto  di  procurar  il  maggior 
pubblico  vantaggio;  come  saprà  ben  adempir  con  zelo,  e  tutta  la 
GOgnitione  il  Magistrato  stesso. 

.  Bartolomeo  Giacomazzi  Nod,  dìéc. 

In  seguito  a  questa  deliberazione  il  Proveditore*di  Salò  fa  af- 
figgere proclama  in  stampa  : 

L'  nruBtrissimo  et  Eccellentissimo  Sig.  Agostino  IBarbaro  per  la 
Serenissima  Repubblica  di  Venezia  Proveditor  di  Salò ,  e  Capitana 
della  ^piviera  inerendo  a  pubbliche  commissioni,  fa  pubblicamente 
intendere ,  che  se  alcuno  applicasse  a  ricévere  in  affittanza  le  Pe- 
sche solite  farsi  nello  Rive  del  Lago ,  no'  distretti  délli  Comuni  di 
Salò,  Gardone ,  Toscolano  ,  Gargnano ,  Limone,  e,  Moniga  debba 
presentar  nelle  Mani  di  S.  E.  le  ofierte'in  scritto  dell'affitto  annuo, 
che  per  le  medesime  intendesse  pagare.  Come  pure  se  alcuno  desi- 
derasse di  far  r  acquisto  de' beni  abboniti  alF  intomo  del  Laghetto 
di  Polpenazze ,  ora  occupati  dal  Comune  di  Polpenazze  (1),  e  di 
aver  ad  affitto  le  Pesche  di  detto  Laghetto,  debba  parimenti  esibir 
m  S,  E.  le  offerte  del  prezzo  che  intendesse  sborsare  per  li  Beni, 
e  deir affitto,  che  volesse  contribuire  per  dotte  Pesche,  e  ciò  per 
quelle  deliberazioni  che  S|iranno  conosciute  di  Pubblico  profitto. 
Restando  tutti  eccitati  a  concorrere  con  generose  offerte  aMetti 
acquisti  et  affittan;ie  per  avantaggiar  il  pubblico  interesse.  Ordì--  ' 
Bando  alli  suddetti  Comuni  di  Salò,  Gardone,  Toscolano,  Qar* 
guano,  Limone,  e  Moniga,  cho  debbano  nel  termino  di  giorni  trd 
^roa^pii  a%^er  prodotte  nella  Cancelleria  Fiscale  tutte  le  carte  con- 
cernenti detti  Beni  abboniti ,    e  le   Pesche   di  detto   Laghetto  ,    o 


[\)  Questo  TÌllaggio  apparUneva- alla  Quadra  dì  Val  tenete. 
Arch,  Stor.  Lomb,  —  An,  Wlh 
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giurare  di  non  averne,  o  di  non  aver  dolosamente  omesso  d' averne , 
*«  ciò  per  lì  effetti  di  giustizia;   salvo  sempre  il  pubblico  Sovrano 
beneplacito,  e  ciò  in  pena  ad  arbitrio,  etc.  E  il  Presente  sia  stam- 
pato a  Pubblica  notizia. 
Salò,  21  aprUe  171G.  • 

E.  Agostino  Barbaeo  Prov.   e  Cap, 

Giov.  Antonio  Geuloni  Nod,  FitCm 
Adi  22  aprile  1716  fu  pubblicato  in  Salò  per  GioacMno  Gaudino 
pubblico  Trombetta  molti  presenti. 


Verona  e  la  Magnifica  Patria  ricorrono,  inutilmente,  contro 
il  proclama: 

Serenissimo  Principe , 

La  Pesca  sopra  il  Lago  di  Garda  fu  sempre  libera  e  Comune 
alli  Popoli  del  Veronese,  e  della  Eiviera  non  solo  in  forza  di  ra- 
gion naturale,  ma  per  antichi  e  recenti  amplissimi  Privilegi,  Gin- 
dizii,  e  Decreti  di  Vostra  Serenità. 

Più  volte  si  tentò  di  violarla ,  e  costringerla  ora  con  Arricordi , 
ora  con  Affittante  ottenute  dal  Magistrato  alle  Bagiool  Vecchie  ; 
ma  licenziati  gli  Arricordi ,  e  tagliate  TAffittanze  ha  voluto  la  Cle- 
menza, e  Giustizia  del  Principe  preservare  illesa  la  solita  naturale 
libertà  della  Tosca  goduta  da  questi  Fedelissimi  Sudditi  nella  q^nale 
si  impiegano  a  vivere  con  fruttuosa  innocente  industria  numeroso 
famiglie  di  poveri  Pescatori. 

Noir  udire  poi  d' improvviso  eotto  li  -21  aprile  scaduto  nscito  un 
Proclama  dell'  Eccellentissimo  Proveditore  e  Capitano  di  Salò  che 
invita  ad  offerire  chi  vuol  ricevere  in  affittanza  le  Pesche  solita  a 
farsi  nel  Lago ,  sorpresa  a  questa  novità  la  FedelisBima  Città  di 
Verona  non  meno ,  che  la  Fedelissima  Patria  si  inchinano  con  pro- 
fondo ossequio  al  Trono  di  V.  Serenità,  implorando' umilmente 
r  osservanza  delli  Privilegi,  delli  Giudizij  ,  e  delli  Sovrani  Decreti 
per  il  solito  libero  uso  della  Pesca ,  che  non  potrebbe  rimaner  in- 
terdetto senza  1'  oppressione  di  tante  famiglie  applicate  a  tal  eser- 
cizio, e  senza  poner  in  angustia  e  maggior  carestia  tutta  quella 
spaziosa  Parte  dello  Stato  per  la  provisione  et  alimento  pur  neces- 
4^rio  del  Pesce ,  che  unicamente  riceve  dal  Lago.  Grazie. 

Presentata  nell'  EccellentiBsimo  Collegio  li  4  maggio  1710  dalli 
Nunzij  di  Verona  e  Salò. 

Avendo  i   pescatori  veronesi  turbato  un  privilegio  del  comune 
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^i  Padenghe   (1)  ,  il   Senato  ne   fa  rimostranza  al    podestà  ili 
'Verona. 

i763  .  19  Gennaro  in  Pregadi. 
Al  Capitano  V.  PodestX  di  Verona. 
n  contenuto  della  lettera  del  Proveditore  e  Capitano  di  Salò  che 
in  copia  vi  si  rimette ,  vi  renderà  infeso  della  doglianza  della  co- 
munità di  Parlenghe  di  qtael  Territorio ,  questo  aggravandosi  che 
alcnnì  pescatori  veronesi  turbino  V  antico  suo  Privilegio  sulla  pe- 
sca dal  Seni^to  accordata  alla  comunità  suddetta  della  fissata  co- 
struzione ed  impianto  di  termini  nel  torrente  Rimato  (2) ,  vi  com- 
mette il  Senato  di  dover  ritrarre  quelle  cognizioni  e  lumi  dalle 
qaali  risultar  vi  possa  con  qual  fondam(3nto  e  facoltà  li  detti  pe- 
ccatori veronesi  si  facciano  lecito  di  fare  le  Pesche  nei  Luoghi  con 
Privilegio  destinati  alla  sopradetta  comunità,  dietro  a  che  parte- 
ciparete  al  Senato  giustamente  quanto  vi  fosse  riuscita  di  pene- 
trare e  scoprire  nel  proposito. 


A.  GucoMAzzi  Nod.  Due, 


Dopo  questo  documento  nuli*  altro  abbiamo  che  possa  ìnteres- 
sarei*  Non  troviamo  che  qualche  provvedimento  sulle  tariffe  (3) 
e  sul  mercato  de'  pesci  »  e  qualche  fìoco  richiamo  al  rispetto  de' 
famosi  privilegi.  Le  leggi  e  i  decreti,  dì  cui  abbiamo  fatta  cosi 
intima  conoscenza ,  omai  non  v*  è  nemmeno  chi  più  li  ricordi  ;  e  cosi 
cade  la  Serenissima  lasciando ,  riguardo  alla  pesca  nel  lago  di 
Oarda,  le  cose  come  le  ha  trovate  (IJ. 

Salò,  dicembre  1880» 

(Continua).  Mattia  Buttubini. 


(1)  Apparteneva  alla  Quadra  di  Valt^nese. 

f!f)  Mette  in  lago  per  la  fponda  del  comune  di  Paden^ 

(3)  IiR  prima  limitatio  pretto  piscium  è  del  3  marzo  1463.  Abbiamo  un  pro- 
•cSana  che  comanda  quod  piscatores  aferant  in  Plateam  Salod^  cópimn  pésomm 
POnft€7iientem.  E  un  altro,  21  marw)  1593,  quod  cmnet  pisce t  capti  cifra  Mu^ 
Ufr9t%tm  et  Comu  Portesi  portentur  ad  vendendum  in  Platea  SalodH  ,  et  quod 
nem^  etnat  pisce s  prò  vendendo. 

(4)  SóQ  si  capisce,  almeno  pel  nostro  lago,  con  qnal  fondamento  possa  il  Ro«a 
aa^rtre  che  la  repubblioa  di  Venetta ,  annetta  quasi  fèderativametìte  Breicia 
nel  142Ù ,  vi  fece  sentire  il  suo  genio  economico  anche  nella  difesa  della  pesca, 
non  già  con  leggi  dispotiche ,  ma  dando  sanzione  a  regolamenti  protocoiii  dagli 
interessati  e  topici.  (Pesca  Bresciana.) 
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Gli  illustri  Autori  con  larga  e  profonda  erudizione  e  dottrina,  e 
-con  critica  acuta  delle  locali  tradÌ2Ìom,  da  documenti  antichi  ©d 
autentici ,  dalle  leggende  contradditorie ,  dai  Mariirologi ,  dai  Ca- 
lendarj  e  Lezionarj  seppero  depurare  le  notizie  incerte  e  probabili 
4' oltre  a  quindici  secoli,  e  dedurre  corollarii  di  certe^sza  storica,  o 
almeno  assai  prossima  al  vero  dulia  patria ,  la  vita ,  la  morte  ,  il 
sepolcro,  le  leliquie,  il  culto  ed  i  giorni  festivi  dei  Santi  medesimi. 

Antonino  era  della  Ttsbaide,  fu  soldato  nella  Legione  Tebea,  e 
Tisse  dalla  fine  del  secolo  III  ai  primi  anni  del  susseguente.  Fat- 
tosi cristiano  non  volle  combattere ,  cioè  distruggere  i  cristiani  per- 
seguitati dagli  imperatori  Massimiliano  Erculeo  e  Diocleziano,  Sot- 
tratosi a  quella  strage  fuggi  da  Agauno ,  e  si  ricoverò  a  Piacenza, 
dove  insegnò  e  diffuse  la  nuova  religione.  Ma  qui  non  potè  evitare 
la  medesima  e  più  severa  carnificiiia  dei  cristiani  egualmente  ordi- 
nata dagli  stessi  imperatori ,  poicliè  gli  fa  mozzo  miseramente  il 
capo  a  28  anni,  correndo  Fanuo  303,  probabilmente  presso  al  Vico 
di  Travi  sulla  Trebbia  a  28  chilometri  da  Piacenisa»  Vittore  fu  eletto 
•  Vescovo  di  questa  città  verso  l'anno  322,  edificò  la  prima  Basilica 
in  Piacenza ,  e  ricco  di  falicbe  apostoliche ,  di  predicazioni  e  (li 
€ttimi  esempii  mori  circa  il  375,  Il  Vescovo  Sabino,  alcuni  anni  dopo, 
rinvenne  il  corpo  e  il  sangue  di  S,  Antonino,  e  li  depose  e  congiunse 
insieme  al  cadavere  di  S.  Vittore.  Ebbero  V  uno  e  V  altro  successiver 
iumularioni  e  ricognizioni,  cioè  tra  il  UDT  e  il  1030,  quando  dal  Ve- 
scovo Sigifredo  si  rifabbricò  e  si  allargò  la  detta  Basilica,  indi  nel 
1&75  e  1G15.  Xa  venerazione  e  il  culto  dei  due  Santi,  il  Martire  sol- 
dato e  il  buon  Confessore ,  risalgono  al  primo  rinvenimento  e  collo- 
camento delle  loro  reliquie  per  opera  dì  Savino  nel  secolo  IV.  Molte 
cbiese  nella  diocesi  di  Piacentina  furono  dedicate  a  S.  Antonino , 
nelle  città  e* diocesi  vicine,  in  quelle  di  Genova  e  del  Piemonte,  © 
fino  a  Rouen  nelle  Gallie,  Colà  il  culto  del  suddetto  martire  rimonta 
8Ìno  all'anno  7t)G. 

Quest'ultima  ricognizione  del  1879  rischiarò  od  accertò  molte 
cose  prima  oscure  e" dubbie,  e  ne  scopri  molt' altre,  conchiudono 
gli  egregi  storici  e  archeologi,  eh* erano  prima  ignorate.  Essi  eb- 
bero la  compiacenza  di  veder  confermati  concordemente  i  fatti  rac- 
colti dalle  antiche  storie  e  traduzioni  coi  loro  corollari  dalle  scienze 
naturali  jnoderne.  Le  due  diligenti  Relazioni,  dello  studio  anato- 
mico sui  resti  dei  due  schefciri  y  fatto  dal  medico  dottor  G.  Alber- 
tn2zì,  e  dello  studio  fisico-chimico  (microchimico  e  spettroscopico} 
del  dottor  in  chimica  D,  Vitali^  a  del  prof,  di  fisica  D.  G.  Manzi, 
prete  della  Missione,  giustificarono  le  loro  induzioni  critiche, , Seb- 
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Vgù  Balzani.  La  Storta  di  Roma,  nella  CroniQa  di  Adamo  da 
USK.  —  Roma*  a  cura  delia  Società  Romana  dì  Storia  Pa- 
tria, ISSO. 


Ugo  Balzani,  già  benemerito  degli  studi  per  la  pubblicazione  del 
Begesto  di  Far  fa  da  lai  intrapresa,  con  Ignazio  Giorgi,  bona  fama 
in  tenebria  proprium  splendore m  obtinet  !  ha  colla  presente  compi- 
lazione recato  un  altro  servizio  alla  bibliografia,  E  gli  storici  di 
Roma  devono  in  modo  speciale  ringraziamelo,  porche  proprio  è  un 
aiutarli  questo  estrarre  e  tradurre  da  libri  stranieri  e  poco  diffusi  ' 
le  notizie  importanti  e  i  giudizi  dei  lontani  e  dei  vecchi.  / 

Si  tratta  di  una  cronica  inglese  pubblicata  in  Londra  or  è  un 
«quinquennio  da  Edward  Maunde  Thompson  conservatore  dei  mano- 
scritti al  Museo  Britannico.  Autore  ne  è  un  Adamo  da  Usk  venuto 
in  Italia  e  a  Roma  sul  fine  del  secolo  XIY  ;  e  qui  rimasto  sotto  la 
proiezione  del  terribile  Cardinal  Cossa  Bino  alla  coronazione  del- 
r  abruzzese  Migliorati  col  nome  di  papa  Innocenzo  YII,  Essa  cro- 
iia,ca,  continuazione  del  Polychronicon  di  Ralph  Higden,  pare 
«a  stata  scritta  verso  il  1415,  e  va  dai  1377  al  14Db]  vale  a  dire 
narra  per  lungo  e  per  disteso,  e  con  autorità  di  fonte  originale, 
ben  cinque  lustri  di  storia  non  troppo  nota  e  tuttora  indocile  alla 
critica  ed  aUa  disciplina. 

L' Usk  avendo  ottenuto  un  posto  d'  auditore  nel  Palazzo  Aposto- 
lico fu  dunque  speltatof^  dei  turpi  drammi  delia  Curia  e  però  potè 
tornato  in  patria,  notarli  e  commentarli  con  pessimo  latino  è  vero» 
e  stile  disordinato,  ma  eziandio  con  molta  conoscenza  delle  fazioni  . 
e  dei  tempi,  e  con  tanta  indignazione  quanta  Matteo  Paris  ed  altri 
innocenti  d'Inghilterra.  Le  severe  parole  e  i  fieri  rimbroy^i  deirUsk 
mostrano  che  anche  Adamo  si  senti  preso  da  uu  disinganno  disgu- 
'  «toso  quando^  a*  avvide  che  gli  uomini  da  lontano  stimitti  grandi  e 
buoni  riuscivano  a  vederli  dappresso  troppo  inferiori  al  suo  concetto, 
e  la  sua  cronaca  può  ger  questo  lato  considerarsi  quale  una  ener- 
^ca  protesta  del  sincero  sentimeDto  religioso  offeso  profondamente 
e  in  modo  spietato  dai  trijBti  e  scandalosi  effetti  della  politica  mon- 
dana e  settaria  del  clero  Qattolico  e  dei  papi. 

u  Ogni  affare  (dico  Usk  in  un  certo  passo)  procede  per  mercato 
venale,  i  benefizii  non  sono  conferiti  secondo  il  merito  ma  secondo 
il  prezzo  maggiore,  v  In  altro  luogo  l'inglese  riferisce  un  pò*  di 
dialogo  tra  Tomacelli  (Bonifazio  TK)  e  V  arcivescovo  di  Saint  Pons  : 
tf  Temuto  signora,  se  non  della  vostra  prendavi  almeno  pietà  del- 
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Inanime  altrui.  Il  signor  mio  si  offre  proato  a  tentare  ogni  via  di 
unione  (tra  Avignone  e  Roma)  pur  fino  alla  morte.  —  Onde  il  si- 
gnore Bonifacio  cosi  proruppe:  II  tuo  signore  è  falao,  acismatico  e 
r anticristo  in  persona.  —  Salva  la  tua  reverenza,  o  padre,  non  è 
cosi.  Il  signor  mio  è  santo,  giusto,  vero,  cattolico,  e  risiede  nella 
vera  cattedra  di  S.  Pietro,  —  E  poi  con  impeto  lo  stesso  arcive- 
scovo profferì  quest'  altre  parole  :  E  non  è  simoniaco  !  n  Altrove 
r  autore  ripete  che  «  lo  spettacolo  della  Curia  vendereccia  nausea  w 
e  u  O  Dio  (declama  con  rozza  ma  potente  rettorica),  quanto  è  da 
dolere  su  Roma  che  fu  piena  un  tempo,  di  principi  e  dei  loro 
4)alagi,  e  ora  invece  sonovi  tuguri ^  e  ladri,  e  lupi,  e  venni,  e 
luoghi  deserti,  ed  anche  dagli  atessi  Romani  che  si  lacerano  a  vi- 
cenda ella  è,  dolorosamente  desolata  «.  E  a  proposito  del  carnevale 
romano  e  del  giuoco  brava/zo  delle,  lancio  e  degli  anolìi  allora  in 
gran  voga  scrive:  u  A  questo  intervengono  il  Senatore  della  città, 
con  due  Conservatori  e  sette  suoi  reggenti ,  in  grande  apparato  q 
preceduti  dal  ceppo  e  dalla  scure  per  la  decapitazione  dei  sediziosi. 
A  questo  giuoco ,  crapula  di  taverna  e  festa  di  misèria ,  con  indo- 
mita lussuria  siccome  i  figE  di  Beltal  e  di  Belfagor  accorrono  be- 
stialmente i  Romani  n.  Esposta,  finalmente,  T  ambascieria  solenne 
4ei  Paleologhi  u  discendenti  dalla  persona  di  Costantino  Magno  » 
^  la  costoro  giusta  revindica  dell*  Impero  Romano ,  V  Usk  conchiudo 
la  preziosa  sua  Cronica  riferendo  amaramente  come  Ìl  papa  le  re- 
spingesse sofisticando  di  Spirito  Santo  e  Padre  e  Figliuolo ,,  e  sof- 
focando ogni  replica  colla  scettica  e  bilatere  frase  u  Noi  non  amiamo 
trattare  della  effusione  del  sangue  cristiano!  » 

Questa  Cronica  di  Adamo  Uak  fa  dal  Thompson  scoperta  negli 
ultimi  fogli  di  un  Codice  del  Museo ,  scritti  da  mano*  diversa  e  più 
recente,  e  certo  Tessere  incompleta  le  diminuisce  il  valore.  None 
quindi  irragionevole  lo  sperare  che  una  copia*  del  frammento  per- 
duto possa  trovarsi  un  giorno  in  qualche  altro  codice,  onde  di  puore 
ci  uniamo  ad  Ugo  Balzani  noìV  augurare  all'  editore  illustre  che 
egli  possa  tra  i  manoscritti  del  Britannico  affidati  alle  sue  solerti 
«  sagaci  custodia  trovar  la  continuazione  di  un  libro  utilissimo  del 
pari  alla  .storia  d' Inghilterra  e  di  Roma. 


Gaetano  San€hòroio. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 


201 


I^'Ossola  Inferiore.  —  Notizie  storiche  è  documenti  raccolti  da 
Enrico  Bianchrttl  —Torino,  fratelli  Bocca,  1878,2  voi.  in  SJ" 

L' Ossola  noa  mancò  per  l' addietro  di  cM  ne  Bcrivesse  la  storia , 
e  basterà  ricordare  nn  Capis  ,  nn  Cavalli  ed  uno  Scaci^a  della 
Silva.  Ma  costoro  ,  lasciando  anche  stare  che  scrissero  in  tempo 
in  cui  la  critica  storica  era  assai  meno  avanzata  dei  giorni  nostri^ 
«*  occuparono,  a  preferenza,  della  parte  superiore  che  della  inferiore 
dell'  Ossola.  Esisteva  qnìndi  nelle  storie  Ossolane  una  lacuna  che 
era  necessario  riempire  :  a  ciò  8*  accinse  il  Bianchetti ,  e  a'  accinse 
facendo  le  più  minute  indagini  negli  Archivi  pubblici  e  privati  e* 
traendo  dai  medesimi  gran  quantitò.  di  notizie  e  documenti  s inora  - 
ignorati. 

Jlo  coscienza ,  cosi  egli  scrive  ia  una  breve  Avvertenza  premessa 
alla  sua  opera,  di  aver  fatto  quanto  era  in  poter  mìo,  affine  di 
procurarmi  materiali ^  e  soggiugne  d'  aver  posto  altrettanta  cura 
e  diligenza  neir  accertare  i  fatti  e  nel  precisarne  le  date ,  anche  le 
meno  importanti.  Che  se ,  dopo  essersi  al  possibile  difeso  dagli  er- 
rori ,  egli  teme  ancora  che  qua  e  là  ^  gliene  sieno  sfuggiti ,  e  q^uesto 
suo  timore  apertamente  confessa,  ciò  fa  onore  alla  sua  modestia 
e  dispone  il  lettore  in  suo  favore.  Meglio  poi  lo  dispone  (][uella  to- 
tale assenza 7  che  si  rimarca  dal  bel  principio,  e  continua  sino  alla 
fine ,  d' ogni  falsa  rettorica  e  d'  ogni  ostentata  erudizione  :  invece 
loro  è  un  parlare  schietto  e  alla  buona ,  sebbene  non  inelegante,  e 
<)uella  sobrietà  puntuale  e  giudiziosa ,  che  nelle'  storie  municipali 
e  regionali   è  quanto  desiderabile  altrettanto  raro, 

L'Opera  del  Bianchetti  è  divisa  in  due  parti,  di  cui  Funa  con- 
tiene le  Notizie  Storiche  ,  V  altra  i  Documenti^ 

Le  Storiche  sono  precedute  da  alcuni  indispensabili  (5enni  coro- 
grafici dell'Ossola  inferiore,  e  a  loro  volta  divise  itf  tre  libri.  Il 
primo  dai  tempi  più  iontani  vì&n^  sino  alV  origiìic  del  dominio 
dei  Viscoìiti  in  Lombardia  (1277),  Questo  libro,  se  il  nostra 
Autore  avesse  voluto  prendere  esempio  da  pia  d'ano  scrittore  di 
storie  municipali,  gli  oifriva  opportunità  di  sbizzarrirsi  colle  etimo- 
logie e  colle  congetture.  Quante  egli  ce  ne  avrebbe  potute  metter 
fuori  a  proposito  dei  Taurisci  e  dei  Leponzii,  degli  Agoni  e  degli 
altri  popoli  che,  ne'più  remoti  tempi,  occuparono  T Ossola  superiore 
ed  inferiore  !  Ma  il  timore ,  da  una  parte  d'  oltrepassare  i  confini 
del  proprio  sapere,  dall^altra  di  venir  meno  al  rispetto  dovuto  ai 
«aoi  lettori ,  ponendo  a  troppo  dura  prova  la  loro  credulità ,   ne  lo 
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tratteime ,  ed  egli  nelle  questioni  oscure  e  difficili ,  come  sarebbe 
quella  dei  primi  abitatori  dell'Ossola,  si  limitò  a*  riassumere  le 
opinioni  e  le  couclusiom  degli  nomini  più  competenti  nella  materia. 
Mostrò  in  ciò ,  secondo  noi ,  buonissimo  giudizio ,  e  ne  diede  anche 
assai  prova  col  non  lasciarsi,  pel  desiderio  di  far  comparire  la  sua 
Patria  più  illustre  od  i  monumeBti  della  medesima  più  antichi  e 
pregevoli  di  quello  che  realmente  sieno,  indurre  ad  accogliere  lie- 
tamente certe  tradizioni,  che  come  nascessero  mal  si  saprebbe  dire  ; 
ma  che  da  una  sana  critica  non  possouo  venir  approvate.  Tali 
Bono  quelle  del  passaggio  di  Giulio  Cesare  per  V  Ossola  ,  dell'  ere- 
zione ,  avvenuta  nei  primi  secoli  dell'  era  cristiana  delle  due  Chiese 
del  Vergente  e  del  Monto  Orfano,  tali  alcune  altre  che  por  brevità 

^omettiamo.  Una  ha  trovato  grazia  presso  lui,  che  forse  non  la  me- 
ritava ,  ed  è  quella  della  calata  de'  Cimbri  in  Italia  per  la  valle 
della  Toce  ;  ma  questa,  più  che  tradizione,  è  congettura  degli  eru- 
diti ,    ed   a  farla  accettare  dal   Bianchetti  contribuì  probabilmente 

.  moltissimo  il  patrocinio  non  ha  guarì  accordatole  da  un  eminente 
scrittore,  per  cui  egli  professa  giustamente  singolare  stima  e  ri- 
verenza ,  il  De-Vit. 

Noi  non  possiamo  seguire,  corno  n'avremmo  volontà,  il  Bian- 
chetti,  in  quello  che  egli,  venendo  a  mano  a  mano  giù  co' tempi  ^ 
ci  dice  dei  Borgognoni,  dei  Longobardi  e  dei  Franchi,  i  quali,  gli 
uhi  dopo  gli  altri,  invasero  l'Ossola  e  vi  fecero- un  più  o  meno 
lungo  soggiorno,  e  neppure  possiamo  nella  narrazione  esatta  e  cir- 
costanziata  che  egli  ci  fa  delle  vicende  dell'Ossola  sotto  i  Beren- 
garii  e  gli  Ottoni  \^  ma  ci  sia  lecito  additare  ai  lettori  i  capitoli  in 
cui  si  discorre  dei  Conti  di  Biaiidrate  e  della  giurisdizione  da  essi 
esercitata  sugli  Ossolani.  Questi  Capitoli  abbondano  di  prei-siosi 
particolari ,  alcuni  dei  quali  possono  da  soli  aver  costato  al  Bian- 
chetti la  ricerca  di  mesi  e  mesi,  e  tutti  insieme  gettano  gran  luco 
sui  fatti  d'  una  famiglia  che  va  famosa  tra  le  italiane  ,  non  tanto 
per  la  vastità  de' suoi  possedimenti,  quanto  per  l'importante  parta 
che,  durante  i  secoli  XII  e  XIII,  prese  agli  avvenimenti  della  Lom- 
bardia e  del  Piemonte.  Manca  ancora  una  storia  di  questa  famiglia, 
e  da  chi  potrebbe  esserci  meglio  data  che  dal  Bianchetti  il  quale 
ha,  per  cosi  dire,  sotto  mano  i  materiali,  mostrato  di  posse- 
dere l'acume' ed  il  discernimento  necessario  per  adoperarli  ed 
ordinarli  ? 

Il  secondo  libro  tratta  dell'Ossola  inferiore  sotto  fa  signoria  dei 
Visconti  e  degli  Sforza  (1277-1535),  Cominciando  la  lettura  di 
questo  libro,  confessiamo  che  non  eravamo  senza  qualche  appren- 
sione  che   l'Autore,  dovendo  collegare  i  casi  particolari ' della  sua 
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Valle  o  quelli  della  Storia  generale  italiana  ,  face>i9e  a  que- 
8t'  ultima  ttna  troppo  larga  parte ,  a  rischio  di  ripetere  (quello  che 
molti  altri  hanno  già  detto  e  che  noi  tutti ,  ben©  o  no ,  tappiamo. 
Ma  egli  ha  con  assai  felicità  scansato  lo  scoglio  in  coi  ordinaria- 
mente rompono  coloro  che  scrivono  monografìe  storiche  di  città,  e 
di  regioni  che  non  sono  fra  le  principali,  e,  se  ha  ricorso  alla 
Storia  generale  italiana  >  V  ha  fatto  con  misura ,  riportando  ,  come 
egli  dice,  solo  quel  tanto  che  siìvad^y 2k  necessaì^io  a  chiarire,  a  dar 
ragione  degli  avvenimenti  che  più  da  presso  appartengono  all'Os- 
sola inferiore.  Per  contro,  ha  abbondato  nelle  notizie  ed  informazioni 
su  gli  usi,  le  istituzioni,  la  legislazione,  V  amministrazione  e  le 
finanze  Ossolane,  e  questo  notizie  ed  informazioni  di  quale  e  qnantii 
utilità  e  sussidio  sieno,  per  penetrare  htn  addentro  nel  passato  sto- 
rico di  quei  luoghi,  non. accade  dire.  Anche  sulle  cave  di  marmo 
bianco  e  sulle  miniere  d'oro^  per  cui  TOssola  inferiore  è  celebrata, 
ci  ha  fornito  cm'iosi  ragguagli,  che  saranno  lotti  volentieri ,  non 
meno  che  dagl' Ossolani,  dai  Milanesi,  il  cui  meraviglioso  Duomo 
sorse  appunto  col  marmo  tratto  da  quelle  cave.  Che  se  la  poca 
ricchezza  del  paese  in  opere. di  belle  'arti  non  ha  permesso  al 
Bianchetti  di  estendersi  su  questo  punto,  com'egli  avrebbe  laro- 
babilmente  desiderato,  non  è  tuttavia  men  vero  cbe»  anche  per 
questa  parte  ,  si  trova  a  spigolare  nelle  sue  pagine  qualche 
rara  e  preziosa  indicazione.  Addurremo  ad  esempio  quella  d'una 
gita  neirOssola  che  Bramante  fece  nel  1493,  d'  ordine  di  Ludovico 
il  Moro;  gita  di  cui,  per  quanto  a  noi  consta,    ninno   dei  biografi 

,  del  grande  Architetto  aveva  sinora  fatto  menzione. 

Il  tei^o  libro  abbraccia  il  tempo  dall'  origine   del   doniinw  spa~ 

_g»uolo  (1535)   fino  ai  di  nostri. 

lon  &  meraviglia  il  leggere  che  una  serie  di  esose,  opprimenti 
rnoni  caratterizzano  i  primi  (e  come  i  primi  gli  ultimi)  atti 
del  Governo  spagnuolo  neW  Ossola  inferiore.  Conoscendo  V  avidità 
di  quel  Governo ^  e  le  sue  prodezase  nelle  altre  parti  d' Italia,  'sa- 
rebbe da  meravigliare  che  le  cose  fossero  qui  proceduto  altrimenti. 
Ma  il  Governo  austriaco,  che  succedette  allo  spagnuolo  nella  do- 
minazione dell'  Ossola,  jion  fu  dei  più  teneri  neppur  esso,  e  lo 
provano  le  frequenti,  molteplici  e  varie  gravezze  ordinate  durante 
il  non  lungo  periodo  1700-1743 ,  che  il  Bianchetti ,  per  uCtìcio  di 
«torico,  ci  viene  enumerando.  Alcune  di  queste  ,  le  straordinarie  ^ 
avevano  ricevuto  un  grazioso  soprannome,  quello  di  donativi;  ma 
come  spontanei,  come  fatti  di  buona  voglia  questi  donativi  si  puiV 
argomentare  dalla  quantità  di  richiami ,  di    proteste  e  di  sollecita- 
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zioni  che  causò  quello  solo  del  17ii  ì  1  Ministri  imperiali  l'avrebbero 
voluto  di  L.  40,000,  e  si  rassegnarono  alla  fine  ad  averlo  di  sol© 
11,805. 

È  superfluo  chiedere  se ,  stabilita  col  trattato  di  Wor^ns  V  in-» 
corporazione  dell'Ossola  superiore  ed  inferiore  agli  Stati  del  Ke 
^  Sardegna,  quest* avvenimento  fosse  salutato  con  gioia  dagli*  Os- 
fiolani.  Quale  popolazione  non  preferisce  un  Governo  nazionale  ad 
uno  straniero?  Ma  pegli  Osaolani  s'aggiungeva  ancora  eh' essi  spe- 
ravano che  il  nuovo  Re  si  sarebbe  preso  a  cuore  i  loro  interessi, 
Avrebbe  rispettato  i  loro  privilegi,  provveduto  ai  loro  bisogni,  rad- 
drizzati i  torti,  fatto  insomma  quello  a  cui  non  avevano  mai  pensato 
ì  precedenti ,  rivolti  solo  a  spillare  ed  estorquere  denaro.  Avverò 
il  Governo  sardo,  colla  sua  condotta,  le  concepite  speranze?  Sino 
ad  nn  certo  punto  si;  che,  stando  a  quanto  dice  il  Bianchetti,  co- 
minciò esso  a  mandare  noli'  Ossola  il  marchese  Ferrerò  d'  Ormea , 
figlio  del  celel>re  ministro,  perchè  si  rendesse  esatto  conto  delle 
<:ondizioni  del  paese  e  suggerisse  i  provvedimenti  atti  a  miglio- 
rarle^ poi  introdusse  importanti  riforme,  specialmente  nell'ammini- 
strazione della  g\ustida  e  n eli* ordinamento  dei  Comuni.  Ma  la  rivolu- 
zione francese  del  1780  ed  il  contraccolpo  ch'essa  ebbe  in  Piemonte 
interruppero  Topera  di  rinnovazione  e  pur  troppo  produssero  altre 
dolorose  conseguen2e. 

Quali  sieno  state,  come  l'Ossola,  la  vallata  ordinariamente  cosi 
quieta  e  pacifica,  diventasse,  tutt'  ad  un  tratto,  il  quartiere  gene- 
rale dei  rivoltosi  indigeni  e  forestieri ,  come  questi  finissero  per  es- 
sere accerchiati,  emessi  in  rotta  dalle  milizie  regie,  come  una  vit- 
toria ottenuta  a  non  caro  prezzo  venisse  macchiata  da  una  tarda 
ed  inutile  strage^  questo  ed  altro  ci  espone  il  Bianchetti,  e  la  sua 
esposizione,  e  perchè  fatta  su  docmnenti  nuovi  o  sinora  imperfet-** 
tamente  conosciuti,  e  perchè  porta  in  tutto  l'impronta  della  verità, 
interessa  e  piace  anche  a  chi  abbia  a  memoria  quello  che  sugli 
'avvenimenti  dell'Ossola  del  1798  hanno  scritto  Carlo  Botta  e  Nico- 
mede  Bianchi. 

Più  rapido  scorre  il  Bianchetti  sugli  anni  1800-1814,  durante  i 
quali  l'Ossola  fece  parte  della  Bepubblica  Cisalpina,  o  del  Regno 
d'  Italia,  ed  il  motivo  è  non  solo  la  scarsità  di  fatti  degui  di 
.storia,  ma  anche  il  non  aver  egli  trovato  negli  Archivi  Comunali 
niun  atto  0  scrittura  riferentesi  a  quel  periodo,  E  come  trovarli  se^ 
subito  dopo  la  restaurazione  ,  era  venuto  ordine  di  distruggerli  ? 
Strano  ordine  invero ,  col  quale  il  Governo ,  da  cui  emanava  ,  se 
sperò  un  momento  di  distruggere  ogni  traccia  o  memoria  del  passato, 
•diede  saggia  della  propria  insipienza  e  dappochezza. 
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Ed  eccoci  ormai  arrivati  alla  fine  della  prima  parte  dell'  opera 
del  Bianchetti.  Degli  tiltimi  tempi  infatti  egli  si  sbriga  con  poche 
papié,  nò  a  torto,  perchè,  a  dirla  con  lui,  sacceduta  nel  181B 
la  nuova  circoscrizione  generale  del  Regno ,  colla  disgregazione 
di  quelle  teì*re ,  che  formavano  V  antica  giuri  adizione  dell'  Ossala 
inferiore,  cessò  questa  di  avere  im  centro,  una  sfera  propria  di 
asionc  e  perdette  la  sita  individualità,  E  però  a  questo  punto  cessa 
ancora  la  sua  storia  particolare j  storia;  come  abbiamo  visto,  non 
ricca  di  grandi  fatti  ^  di  grandi  uomini,  di  varietà  di  casi,  ma 
che  tuttavia  impone  rispetto  ed  offre  materia  a  studio  e  riflessioni, 
perche  è  la  storia  d'un  popolo  onesto,  intelligente ^  laborioso ^  che 
le  difficoltà  naturali  del  suolo  non  hanno  accasciato,  come  non 
rha  condotto  il  mài  seme  d^una  lunga  dominazione  straniera. 

E  non  sarebbe  parso  all'  egregio  Bianchetti  d'  avere  ancoi^  suf- 
ficientemente illustrato  questo  paese,  §e,  contempora;neamente  alle 
KotÌ2Ìe  storiche^  non  avesse  messo  sotto  gli  occhi  del  lettore  le  provw 
e  testimonianze  su  cui  le  medesime  sono  fondate ,  quindi  la  seconda 
parte  dell'opera,  come  abbiamo  già  detto,  comprende  i  Docuìnenti, 
Questi  sono  in  numero  dì  177,  non  contando  gli  Statuti,  e,  comin- 
ciando dall'anno  885,  vengono  sino  al  15G5.  Molti  sono  fra  essi  gli 
inediti,  molti  gli  importanti,  e  ci  piacerebbe  soffermarci  su  Tuno 
o  l* altro  di  questi  ultimi,  se  non  temessimo  d'essere  troppo  prolissi. 
D'altra  parte  saremmo  imbarazzati  a  scegliere,  anche  soltanto  fra 
queUi  che  il  Bianchetti  ha  pubblicato  dagli  originali  esistenti  nel- 
l'archivio capitolare  della  Cattedrale  di  Novara,  Ai  Documenti  sciolti 
tengono  dietro  gli  Statuti  di  Vogogna,  di  Mergozzo,  di  Premosello 
Q  d*Ornavasso,  tutti  ineditij  eccettuati  quelli  d'Omavasso,  e  non  raen- 
siunatì  in  nessuna  delle  Bibliografie  atatntarie  che  pqpsediamo.  Ma* 
siccome  sono  di  data  relativamente  non  molto  antica  e  per  la  qualità  e 
per  Tordine  delle  materie  non  diUeriscono  gran  fatto  da  quelli  di  molti 
altri  Comuni ,  cosi  non  oseremmo  dire  che  sieno  di  grande  momento  ; 
ma  non  mancano  tuttavìa  in  essi  le  disposizioni  degne  di  nota  ed 
altre  che  sono  fuori  del  comune  uso.  Citeremo,  fra  queste  ultimo, 
quella  degli  Statuti  di  Hergozzo  con  cui  si  vietava  di  lavorare  in 
tolti  i  v^erdl  del  mese  di  marzo  e  quella  degli  Statuti  d'  Orna- 
Vasso,  contenuta  nel  capo  posto  sotto  la  rubrica  del  elcger  persone, 
jter  la  visita  delle  putte  da  marito,  et  vìdue. 

Ma  chi  più  vuol  supere  di  questo  o  di  altri  punti ,  ricorra  ai 
due  volumi  del  Bianchetti  e  non  jbì  troverà  certo  malcoti  tento  del 
tempo  che  avn\  speso.  Il  noiitro  assunto,  bene  o  male,  abbiamo  adem- 
pito, ed  era  quello  di  richiamare,  per  alcuni  istanti,  Tattfenziono  degli 
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Btudiosi  6U  un*  Opera  cL'  è  indabitamenid  fratto  di  laaghi  studi  e 
di  grande  amore,  e  di  far  udire  per  intanto,  che  qualclie  dotto 
scrittore  venga  a  portare  della  medesima  pia  degno  e  compiuto 
giudizio,  una  parola  di  ringraziamento,  di  lode  e  di  congratula» 
zione  al  benemerito  Autore. 

L.  F. 


Storia  di  Perugia  dalle  origim  al  1860 ,  per  Luigi  Bonazzl  — 
Volume  I.  —  Perugia,  Saatucci  e  Baocompagni ,  1875-1879. 
Volumi  due. 

La  Storia  di  Perugia  di  Luigi  Bonazd  è  opera  di  lunga  lena  ; 
fa  spiccare  nell'  Autore  costante  pazienza  nell'  esplorazione  ;  acume 
non  solo  nelle  ricerche ,  ma  nelU  apprezzamento  alla  acoperta  del 
vero  nella  caligine  di  favolose  tradizioni  invetejate  ed  appassiona^ 
tamente  accette  ;  aopra  tutto  emerge  nel  lavoro ,  ardente  raffetto 
verso  la  sua  città  natale.  Abbiamo  detto  opera  di  lunga  lena.  Scor- 
giamo infatti  che  il  primo  volume  di  circa  ottocento  pagine  in 
quarto  e  che  contiene  la  storia  dalle  origini  al  1494,  comparve  coi  tipi 
Santucci  V  anno  1875  ;  il  secondo  che  narra  dall*  anno  precitato  al 
1800,  pubblicavasi  Fanno  1879, 

Dal  canto  nostro  non  esitiamo  preferire  il  primo  al  secondo 
volume,  ove  l'Autore  attinse  alle  fonti  stimolato  soltanto  dalla  sete 
della,  verità.  Senza  preoccupazioni  investiga  le  traccie  preistoriche , 
segno  a  dimostrarne  la  tipografia.  '  Ammette  1'  origine  timbra  che 
non  tardava  trasmutarsi  in  colonia  Etrusca  ;  ne  constata  la  Kngua, 
'i  riti,  la  tiDsofia  ed  offre  le  iscrizioni  ed  i  sepolcri  a  documenti 
indiscutibili y  a  prova  della  coltura  e  dell'arte  primitiva. 

Senza  nulla  ommettere  narra  con  ispeditezza  di  Peinigia  Bommui , 
nelle  due  epoche ,  consolato  ed  impero-  Le  guerre  Paniche ,  la  bat- 
taglia del  Trasimeno,  lo  mosse  strategiche  di  Annibale ,  sono  svolte 
con  chiarezza  mirabile. 

Perugia  divenuta  Municipio  Romano ,  si  uniforma  alle  costumanze 
di  Koma,  lo  testificano  le  iscriEÌoni  ed  ì  papiri  di  quei  tempi.  Con 
Koma  imperiale  nasce  il  cristianesimo.  Sorgono  le  are  cristiane  a 
costa  dei  delubri  pagani.  Verso  la  metà  del  secondo  secolo  ,  Perugia 
con  S.  Costanzo  dà  principio  alla  cronologia  dei  Buoi  vescovi.  Col 
cristianesimo  ancorché  combattuto ,  si  espande  un  raggio  di  civiltà 
nuova.  Non  tardano  i  chiostri  ad  evangelizzare,  ad  erigere  templi, 
a  conservare  memorie    all'  erudizione    ed   alla  storia  preziosissima. 
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Sopra  gli  inizj  del  cristianesimo  alfiuanto  trattiensi  ragionando  il 
Bonazzi.  Confuta  le  opinioni  di  autori  precedenti  per  eliminare  dalle 
tradiiioni  lo  specioso  attraente  e  T  anacronismo  ,  ed  abbia  a  risul- 
tarne se  non  la  certezza ,  il  verisimile  ragioneVolmente  credibile. 

La  relativa  civiltà  diiFusa  dalla  sapienza  romana  e  dai  dettami 
del  cristianesimo,  anche  a  Perugia  come  altrove  in  Italia,  dovette 
.  subire  una  fatale  decadenza  colle  invasioni  dei  Barbari,  Con  or- 
dine espone  l'Autore  quanto  avvenne  i%  questo  periodo  di  tempo 
fortianoso  e  fatale»  Coi  Lojigobardi  Perugia  si  costituisce  a  ducato. 
E  molestata  da  ribellioni  a  da  assedi.  Il  papato  con  Gregorio  Magno, 
incomincia  ad  esercitarvi  la  potente  sua  infìuenza.  Col  feudalismo 
nato  coi  Longobardi  mediante  la  distribazione  di  terre  ai  duci  e 
capitani  che  poi  ad  altri  aubinfeudavano  ;  colle  leggi  dei  Franchi 
che  vi  si  aggiungevano  tollerando  le  longobardiche  ;  colle  donazioni 
di  Pipino,  i  privilegi  di  Carlo  Magno  accordati  al  papato,  ai  pre- 
lati ed  agli  abati  ;  col  pregiudizio  invalso  che  col  mille  avesse  a 
verificarsi  il  finimondo,  Perugia  assieme  a  tutta  Italia  si  trovò 
avvolta  nel  caos  politico-amministrativo.  Intanto  chi  meglio  sapeva 
e  poteva,  tentava  avvantaggiarsi.  I  duchi  ed  i  conti  spa4roneggia- 
vano  ;  a  questi  tentavano  ribellarsi  i  nobili  subinfeudati,  I  pontefici, 
ì  prelati,  i  chiostri  arricchiti  per  donazioni  con  giurisdizione  so- 
vrana facevano  altrettanto.  Gli  imperatori ,  dai  quali  le  investiture 
procedevano ,  da  lontano  sui  conti ,  sui  pontefici  ed  altri  magnati  ge- 
losamente vigilavano ,  ora  con  questi  ora  con  quelli  minacciosi.  Domi- 
navano fermi  nella  volontà  di  conservare  inalterato  il  supremo  dominio 
avendo  in  conto  i  grandi  feudatari  di  loro  vicari  soltanto ,  timorosi 
sempre  che  per  la  cessione  alla  chiesa  del  cosi  detto  patrimmiio , 
avessero  i  pontefici  a  soverchiarli  coli*  aiuto  delli  stessi  nobili  e  del 
I>opolo  fanatizzato  e  ringhioso. 

In  tale  stato  di  cose  violento  ,  incerto ,  le  plebi  abbrutivano 
servilmente,  l* ignoranza  si  addensava  di  pari  passo  colla  miseria, 
solo  la  forza  e  la  violenza  trionfavano,  Perugia  trovandosi  avvolta 
in  questo  turbine,  subi  a  lungo  i  disastri  di  guerre  intestine  fra 
i  suoi  feudatari,  che  non  cessarono  col  costituirsi  del  Comune  f  di 
osteggiarsi  fra  loro. 

Le  condizioni  miserande  perugine  di  queir  epoca,  le  vicende  cui 
la  città  prese  parte ,  le  racconta  il  Bonazzi  forse  troppo  minuaio- 
eamente  soffermandosi  perfino  B'jI  modo  di  vestire  e  deiralimentarsì, 
non  senza  però  commuovere  nel  descrivere  lo  stato  infelice  del  co- 
lono come  leggesi  a  pagina  20J)  del  primo  volume. 

Nel  secolo  XI  Perugia  si  resse  a  Gomune.  Ai  feudatari ,  duchi  ^ 
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MitAD^i  •  cllieiifttici ,  tiuccdftsero  i  Podeatà  ed  i  rappresentanti  del 
popolo^  ma  non  fu  meno  diHordinata  e    fortunosa  la  vita  pnbblica» 

Lotte  fra  popolo,  nobili  e  preti,  lente  a  riacconciarsi  alla  miglio 
e  facili  a  riaooondersi  pia  aspre  ;  Ticendevoli  rappressaglie  ;  gelosie 
dì  vicinato  fra  città  e  città  ;  pestilenza;  lasso  relativo  provocante 
la  propondorante  miseria  ;  costumi  liberi  e  corrotti  in  contralto 
collo  an«tero  dlicìpline  predicate  ed  in  parte  non  osservate  dai 
monaci  o  dai  preti  ;  facili  •  Holenni  promesse  e  fede  tradita  sono  il 
iesauto  della  utoria  dì  Perugia  ricca  di  fatti ,  coi  quali  il  Bopazzi 
ci  Qonduoo  alla  fino  dol  XV  Becolo.  Ci  fa  osservare  chfe  fra  queste 
turboleneo ,  «otto  diverso  forme  si  manifestò  1'  amore  di  patria.  La 
ledi  Sion  i ,  lo  violonzo,  i  tumulti,  secondo  TAutoref  non  avevano 
Mampro  scopo  politico,  erauo  offorvescenze,  frutto  di  irrequieta  attività 
che  ovunque  cercava  pretesto  di  esercitarsi ,  spianava  la  strada  ai 
forti  od  ai  prepotenti  di  convertire  in  coltello  dell'assassino  la  spada 
che  dicevano  sguainare  iu  difesa  della  patria. 

Lo  Ruorro  iut<mtiiic  bX  in  Perugia  che  in  altre  città  d'Italia,  non 
valsero  ad  iirrcHtaro  un  relativo  progresso.  Quella  ch'ora  direbbesi 
paHrtiouo  Hiujiotìaìe  od  aucbo  di  Campanile^  non  mai  tanto  come 
iioUo  irrequieto  ropubblicbotte  e  coi  signorotti  dominatori,  ebbe  ad 
Citritiiìioarii*  A  gara  le  città  aliarono  le  loro  cattedrali  ^  i  palazzi 
dfìl  Comune,  le  loggia,  i  mercati;  i  tiranolli  palazzotti ^  le  castella , 
i  forili ìilH^  Lo  arti  «orolle  ebbero  i»offio  di  vita  dall'entusiasmo  cit- 
indino I  dal  fanatismo  di  parte,  dallo  stimolo  di  sopercbiare.  Kei  ' 
©UioHtri  ovo  la  corruttela  non  aveva  posto  il  tarlo ,  ospitarono  lo 
i»cien«e  o  lo  loHore  e  quanto  giova  a  diffonderle.  L^  istruzione  non 
poteva  rincantucciarsi  nei  conventi  e  violò  la  clausura  ;  in  Italia  più 
elio  altrove  si  aumentano  le  scuole  univerEàitarie  alle  quali  si  die 
il  nome  di  Sapienza,  Nella  tempesta  sociale,  ascosa  da  densi  nu- 
goloni  faceva  capolino  di  frequente  la  stella  del  progresso,  illuminata 
dairamore  della  terra  nativa.  E  ben  lo  comprese  il  Bonazzi. 

Lasciamo  per  un  istante  la  parola  all^Autore  : 

«  Ad  un  certame  scientifico  neir  aula  universitaria,  succedeva 
a  in  piazza  una  sanguinosa  baruffa  ;  ai  giuochi  delle  rionali  com- 
u  pagnie,  subitanee  le  paure  dei  cittadini,  supplizi  spietati.  Il  po- 
M  polo  avverso  ai  nobili  ed  ai  papi,  odiando  gli  uni  e  temendo  gli 
4*  altri,  disperava  della  patria»  I  Baglioni  fra  i  tripudi  e  le  feste, 
a  meditavano  stragi  domestiche  per  soppiantarsi  V  un  V  altro  nel- 
u  l'agognata  tirannide  irridendo  cinicamente  al  veltro  di  Dante, 
«  come  dX  popolo  di  Savonarola  n. 

Pure,  nel  mezzo  alla  Babele  politica  il  progresso  non  si  arrestò. 
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Xt' Autore  deplora  che  i  tre  Pìccìdìho  perugini  abbiano  mercanteg- 
giata la  spada  ora  con  questo  ora  con  quel  tiramiello ,  ora  con  questa 
ora  con  quella  Repubblica  dimenticbi  della  loro  città  nativa.  Biasima  le 
astuzie  interessate  dei  Eaglioni    ed   altri  ottimati  a  nocumento  del 
loro  paesBp  Sta  bene ,  ma  ciò  non  toglie  che  con  costoro  Farte  della 
gaerra    e  l'acume    politico    abbiano   progredito.  L^Autore   si  lagna 
che  nobili  e  clero  profondessero,  mentre  il  popolo  languiva  e  sten- 
tava la  vita;  le  arti  infrattanto  a  passo   veloce   si  facevano  largo  ; 
le  basiliche ,  i  chiostri ,    le    castella    ricordano   ancora  ammirate  la 
opere  degli  artefici  perugini  e  delle  citt^i   conterminanti.   La  muni- 
Ecenza  orgogliosa,  diciamo  anche  provocante  di  Baccio  Baglione  à 
fomite  al  progresso  delFarte ,  quanto    lo  è   lo   spirito  religioso  nel 
dirozzare  Tintelletto, 

Perugia  infrattanto  si  abbella.    Sorge   il  nuovo  Duomo  con  altre 
chiese»  il  palazzo  dell*  Università ,    quello  del  Capitano  del  popolo. 
Perugia   conta  già  i    suoi    legisti,    teologhi,  medici,    matematici  ^ 
letterati.  Al  suo  nome  si   associano  quelli  di   illustri   artisti  quali 
sono  Benedetto  Bonfìgli,  Pietro  Perugino,  Pintoricchio,  Fiorenzo  di 
Lorenzo.  Nella  città  del  Trasimeno  vi  si  insedia  la  stampa  ^  le  li- 
brerie si  diflbndono.    Colla  stampa   fiorisce   la  miniatura,  colla  mi- 
niatura ed  il  disegno   la  tarsia    ed    il    cesello;   colla  meccanica  la 
fabbricazione  degli   organi  ;   cogli    organi   le  scuole  di  musica  e  di 
canto. 

Benché  infette  e  torbide  scorressero  le  acque  nel  torrente  sociale 
e  politico  di  queirepoca,  non  cessavano  per  questo  di  possedere  la 
forza  motrice  ^  di  fecondazione,  e  si  seppe  utilizzarne. 

Qui  come  abbiamo  accennato,  coD'  anno  1495   il  Bonaxzi  chiude 
il  primo  volume  della  Storia  di    Perugia   dandoci   1'  arrivederci...... 

dopo  4  anni. 

Il  secondo  volume  infatti  comparve  lo  scorso  anno  1879,  Hct 
|>rincipio  colla  discesa  in  Italia  di  Carlo  Vili  di  Francia.  Costui 
aiutato  da  Lodovico  il  Moro  forte  di  poderoso  esercito ,  sognava 
nella  penisola  gloriose  conquiste.  Sottrattosi  al  minacciato  scam- 
panio di  Firenze ,  moveva  a  Romu  devastando  in  suo  passaggio. 
L'esercito  si  rese  famoso  collo  spargere  ì  germi  dì  malattia  fino 
allora  sconosciuta^  che  fa  chiamata,   Morbo  Gallico. 

Ad  Alessandro  VI  allora  papa  ,  non  garbava  punto  il  transito  per 
Koma  del  re  di  Francia,  Amando  evitare  un  convegno ,  per  Orvieto 
riparò  a  Perugia.  Quel  tutto  assieme  di  politico  ed  ammistrativo 
ch'era  detto  Eepubblica  Perugina ,  avea  capito ,  che  non  era  eol- 
tanto  evitare  lo  scontro  col  re,  ma   che   la    venuta  del  pontefice, 
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celava  qualcba  mtendimento  a  danno  della  repubblica.  In  quel 
tempo  erano  i  Baglioni  influenti  in  Perugia  ,  quanto  i  Bentivoglio 
a  Bologna,  i  Medici  in  Firenze,  Essi  pure  simulando  non  avvertire 
gli  agguati,  accolsero  il  papa  Borgia,  i  suoi  figli  Valentino  e  h\i~ 
crezia  cogli  onori  ch'era  usanza  prodigarsi  ai  pontefici. 

Il  Bonazzi  cita  scritti  e  memorie  dimostranti  quanto  non  fossero 
sincere  le  accoglienze.  Ecco  come  descrive  V  ingresso  di  Lucrezia 
in  Perugia,  u  11  giorno  appresso  (l'arrivo  del  papa)  veniva  a  Pe- 
u  rugia  entrando  per  porta  S.  Angelo  con  suo  marito  Giovanni 
4i  Sforza  Signore  di  Pesaro ,  la  figlia  del  Papa  Lucrezia  Borgia» 
u  che  a  quindici  anni  era  già  in  voce  di  amori  incestuosi.  Gin- 
%i  quanta  gentildonne  pemgine  accolsero  a  piò  delle  scale  la  bella 
u  peccatrice;  accompagnatala  fino  alla  camera  de!  papa,  la  ricon- 
u  dussero  poi  nel  suo  alloggio  nel  palazzo  del  governatore  n.  Si 
intende  facilmente  che  la  dotta  difesa  di  questa  bella  peccattnce 
iticestuQsa,  dell'erudito  Gregorovius,  non  valse  sul  Bonazzi  a  frut- 
tarle neppure  il  benefizio  delle  circostanze  attenuanti. 

Da  questo  periodo  al  quale  successe  fra  breve  la  disfatta  dei 
Baglioni,  il  Bonazzi  procede  con  diligenza  di  raccoglitore  paziente, 
con  accortezza  di  criterio,  Kon  trascura  incontrando  nel  lungo  cam- 
mino uomini  ammirandi,  di  rammentarli  con  plauso;  non  ommette 
fermarsi  sugli  edifizi  più  sontuosi  sacri  e  profani,  santuari  o  delle 
arti  e  delle  scienze»  né  avanti  a  monumenti  commemorativi  di  fatti 
e  persone,  che  adornano  la  città  e  la  bella  regione  del  Trasimeno. 

A  noi  semplici  bibliografi  della  Storia  del  Bonazzi  sarebbe  troppo 
sostare  ad  ogni  posto  fosse  pure  con  isfuggevole  cenno.  D^  altronde  gli 
eventi  pubblici  precedono  assai  congeneri  ai  già  narrati,  Cmpidigie 
insaziabili  di  potere,  rivalità  fra  maggiorenti  e  città  vicine,  co- 
i?pv razioni  e  resistenze  di  pretendenti  e  di  pontefici ,  fanatismi  re- 
ligiosi 6  politici  che  sofiTocano  il  buon  senso  o  la  fede ,  sono  gli 
oscuri  colori  che  imbrattano  il  gran  quadro  della  Storia  di  Perugia, 
iiuai  se  non  lo  rischiarasse  qualche  lembo  di  orizzonte  sereno  nelle 
o;>ere  generose  represse  od  impotenti,  ed  il  lampo  del  genio  nelle 
arti  e  nelle  scienze  di  perugini  valenti  !  Invitiamo  gli  studiosi  a 
ficorrere  la  storia  del  Bonazzi  ;  non  avran  fatto  getto  del  loro  tempo. 

Ove  l'Autore  muta,  per  cosi  dire,  maniera  di  esporre,  è  percorrendo 
i  tempi  che  più  a  noi  si  avvicinano  dal  Trattato  di  Tolentino  al 
18G4,  Sia  por  la  natura  dei  fatti  assai  più  noti  raccolti  da  rivela- 
zioni coeve  non  sempre  imparziali  per  piaghe  non  ancor  del  tutto 
rimarginate  ;  sia  per  ispirito  di  parte ,  per  appassionata  polemica,  ci 
epiaque  non  rinvenire  negli  ultimi  capitoli ,  la  dignità  dello  storico 
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sempre  dapprima  serbata.  Nei  minuziosi  cenni  che  riflettono  V  edilizia  ^ 
le  persone  «  le  istituzioni  ricreative  contemporanee ,  vediamo  trasfor- 
marei  lo  scrittore  severo  in  cronista  cittadino  da  giornale.  Bene 
sta  conoscere  nomini  di  pregio  sieno  pnre  suonatori ,  cantanti,  or- 
ganisti, ma  parci  non  dia  risalto  a  storia  estesa  e  compatta  occn- 
parsi  delle  paghe  degli  attori ,  dei  Teatrini  ,  del  giuoco  del  pai  Ione, 
Noi  che  non  giamo  perugini  ma  che  della  Storia  del  Bonazzi 
corredata  da  preziosissimi  documenti ,  abbiamo  appreso  di  molto 
<jhe  ci  era  ignoto,  avremmo  desiderato  dall'Autore  maggiore  par- 
simonia nel  narrare  gli  ul^oii  avvenimenti,  e  sovr'essi  lo  spnssio- 
nato  giudizio  che  seppe  pronunciare  sui  primi. 


Matteo  Benvenuti, 


Somma  Lombardo^  storia,  descrizione  ed  illustrazione  di  Lo- 
dovico Melzi  —  Tipografìa  del  Patronato,  Milano,  1880. 

Il  nobil  uomo  Lodovico  Melzi ,  benché  mutati  i  tempi ,  persevera 
nelV usanza  di  quei  molti  del  patriziato  milanese,  che  spesero  Tat 
ti\^tiV  loro  in  utili  studi  delle  scienze,  lettere  ed  arti,  a  vanto  ed 
illustrazione  della  terra  natale.  Il  Melzi  nel  borgo  di  Somma  Lom- 
bardo possidente,  volle  narrarne  la  storia.  Né  sembri  cosa  da  peccai 
severi  aristarchi  di  scienze  isteriche  limitarsi  alla  storia  di  na 
borgo.  Incitali»,  più  che  altrove,  anche  i  comunelli  rurali  hanno 
fasti  nei  ricordi  di  fortunose  vicende  che  s' annodano  coi  dominii 
di  cui  fecero  parte.  Ed  è  per  certo  nobile  compiacimento  insegnare 
ai  compaesani  la  ragione  dei  fatti  che  appartengono  alla  loro  terra 
sceverandoli  da  inveterate  favolose  tradizioni  che  li  falsano  ;  ci6 
Herve  a  stimolo  di  più  vivo  affetto  verso  la  patria  la  quale  si  co* 
mincia  a  conoscere  ed  amare  nel  luogo  ove  si  nacque  e  si  vive« 

Il  lavoro  del  Melzi  è  suddiviso  in  tré  parti.  La  storia  del  borgo 
che  s'ingrana  a  quella  dei  dominii  cui  appartenne»  La  descrizione 
del  borgo  j  iqnella  della  conterminante  campagna. 

Nella  prima  parte,  l'Autore  entra  coraggiosamente  nel  vasto 
campo  della  storia  milanese,  né  v^é  pericolo  ponga  piede  in  fallo; 
più  assai  che  umile  spigolatura ,  ne  raccoglie  copiosa  la  messe.  Con 
x>rd(ne  dispone  gli  eventi  a  non  lieve  vantaggio  di  chi  poco  o  punta 
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ne  ^a,  ed  a  proficuo  ricJuamo  p&r  cbi  li  avesse  in  tutto  od  in  part^ 
per  avventura  dimenticati.  Né  si  stanca  nel  corapulsaro  biblioteche 
pubbltclie  e  private  ^  nel  ricercare  antichi  documenti  e  cimeli  e  eoa 
essi  diradare  il  bujo  che  ne  nasconde  il  vero. 

Nella  seconda  parte  ^  facendo  precedere  con  ottimo  disegno  il  pa^ 
BOràmA  del  borgo  ,  lo  descrive  particolareggiatamente.  Ci  rivela  le 
trasformazioni  corredate  da  illustrazioni  in  disegni  di  antichi  ru- 
deri, cippi,  lapidi,  epigrafi,  planometrie  di  chiese  distrutte  ed  altri 
pi  il  non  esistenti  edifi2ii,  Chi  legge  può  formarsi  chiara  idea  di 
Somma  com'  era  e  quaV  Ò.  Nulla  e  dimenticato  che  al  borgo  con- 
terna  I  la  famiglia  dei  Visconti  che  ebbe  a  signoreggiarvi,  altre 
iUnstri  ed  antiche  famiglie,  chiene,  conventi,  dialetto,  usi  e  co- 
iftuini«  Seguendo  T  ordine  cronologico  ricorda  gli  uomini  che  si  di- 
HtiniiBro  per  ingegno ,  valore  e  pietà  ;  si  compiace  ad  ogni  incentro 
ricordare  le  bene  licerne  degli  avi  ed  applaudire  al  bene  dimenticata 
che  operarono, 

Ghindo  r  A  utero  col  descrivere  la  circostante  campagna*  Di  (que- 
sta regione  lombarda  molto  se  ne  occuparono  gli  storici  d'ogni 
tempo.  Vi  guerreggiarono  gì* Insubri,  i  Galli,  Annibale  contro 
Scipione ,  i  Cimbri  contro  i  Bomani ,  i  Milanesi  contro  Barbaros- 
sa ,  i  Torrìani  coi  Visconti  ^  e  di  molte  altre  battaglie  fu  questa 
zona  teatro  in  tempi  a  noi  meno  lontani.  Tali  furono  gli  svariati 
bellicosi  avvenimenti  in  questa  plaga  lombarda  ,  da  potersi  segna- 
lare in  essa  per  secoli  le  più  spiccate  efifemeridi  istoriche.  L' Au- 
tore con  accorgimento  procura,  se  non  con  certezza  almeno  con  ve- 
rosimiglianza,  precisare  i  luoghi  ove  le  gesta  più  memorande  si 
compirono.  Se  in  ciò  talvolta  non  accorda  con  altri  ricercatori  che 
lo  precedettero,  pure  i  suoi  apprezzamenti  non  potranno  a  meno 
d'essere  rispettati  dalla  critica  imparziale.  Le  condizioni  inerenti 
al  suolo  presentano  vestigio  di  epoche  remotissime.  K  queste  orme 
da  più  secoli  improntate ,  il  Melzi  le  accenna  nella  necropoli  presso 
Golasecca,  cogli  oggetti  riperitivi  dai  cultori  della  scienza  preisto- 
rica. Ci  pone  sott'  occhio  le  abitazioni  lacustri  nella  valle  dei  Bossi, 
ove  in  copia  si  du^sotterrarono  utensili  di  pesca,  cocci  di  vasi, 
cucchiai  e  coltelli  di  selce.  Bea  a  ragione  esclama  rAutore:  JJene- 
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4etta  la  scienza  che  ci  fa  ritrovare  quello  che  ffià  da  tempo  era 
sepolto  neir oblio l  E  da  quanto  tempo!  E  constatato  che  alF epoca 
romana,  le  tracce  di  nimili  abitazioni  lacustri  non  solo  non  esiste- 
vano, ma  se  ne  era  perfino  perduta  la  memoria, 

Anciie  le  scienze  e  le  arti  in  ogni  eti\  lasciarono  impronte  nella 
tsampagna  di  Bomma.  Ci  presenta  l'Autore  la  pianta  dei  resti  dello 
jinliche  costruzioni  dei  ponti  cbe  attraversavano  il  Ticino.  Sulle 
tacite  riviere  di  questo  fiume  ci  fa  aostare  ove  i  nostri  antichi 
padri  fecero  le  prime  prove  onde  le  acque  del  generoso  fiume  a 
vantaggio  dell'irrigazione  e  della  navigazione  avessero  a  lambire 
le  mura  di  Milano.  ì^eì  paeselli  sparsi  neUa  vasta  landa,  né  in 
pas^tato  né  in  tempi  a  noi  più  vicini,  non  furono  straniere  le  arti 
belle.  Ce  lo  provano  il  battistero  d'Arsago,  le  pitture  dell*  antica 
•cella  della  Madonna  della  Ghianda,  e  via  progredendo  le  nuove 
chiese  ,  le  vecchie  e  recenti  costruzioni  stradali,  finalmente  le  fer- 
rovie. 

Nulla  è  tralasciato  a  quanto  spetta  ai  dati  statistici  comparati 
ad  epoche  diverse ,  e  come  si  propose ,  sa  benissimo  TAutore  dimo- 
strare colla  storia  la  verità  deir adagio:  il  meglio  ci  sfa  sempre 
innansi  e  non  dietro.  Dunque  con  senno  e  moderazione,   avanti. 

Il  nobile  Lodovico  Melzi  in  queeto  sao  lavoro  si  fa  conoscere 
cultore  erudito  di  patria  storia ,  instancabile  investigatore ,  sobrio 
neigìudizii,  senza  eccesso  e  fanatismo,  del  suo  paese  appassionato. 
liO  stile  scorrevole  nella  narrazione  che  s' impenna  spontaneo  nel 
descrivere,  T ordine  neir esporre,  rendono  piacevole  la  lettura  del 
libro.  Volle  il  Melzi  cEe  V  opera  sua  si  presentasse  al  piabblìco  in 
forma  elegante,  ed  infatti  il  volume,  oltre  alla  nitidezza  dei  carat- 
teri, è  corredato  largamente  con  tipi  figurativi  e  disegni  jiTegevoli 
di  suo  bulino.  Koi  crediamo  non  sia  mai  comparsa  con  tanta  pompa 
una  storia  parziale  d'  un  borgo  come  la  presente  di  8omma  Lom- 
bardo. 

La  Società  Storica  Lombarda,  lieta  dì  poter  deporre  nella  na- 
Acenta  sua  Biblioteca  un  lavoro  che  si  bene  si  uniforma  al  suo 
programma  di  studia ,  del  dono  ne  ^  riconoscente  al  gentile  Autore. 

Matteo  BENVEKttri. 
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M(cerch€  spetianti  Sesto  Calende^  per  A.  G.  Spinelli.  —  Milano^ 
Stabilimento  G.  Civelli,  1880. 

Là  dove  il  Ticino  mantenendo  ancora  il  nome  di  lago  si  sprigiona 
dal  Verbano  e  riprende  il  corso  verso  al  re  dei  fiumi,  sulla  riviera 
a  manca  I  circondati  da  colli  ed  altipiani  sorgono  gruppi  di  case, 
torricelle  e  campanile  che  si  riproducono  a  rovescio  nel  fuggente 
specchio  deir  onde.  Quelle  case  e  quelle  torri  sono  il  nucleo  del 
borgo  che  si  chiama  Sesto  Calende,  Tradieioni  di  molto,  visibili 
orme  in  ruderi  dissepolti,  annunziano  1*  antichità  di  questo  borgo. 
Avvisarono  parecchi  che  la  storia  parziale  di  Sesto  Calende  avesse 
a  giovare  alla  generale  di  questa  plaga  lombarda  ;  ma  pochi  ebbero 
la  lena  di  sobbarcarsi  in  ricerche,  radunare  e  riordinare  pazienti, 
ì  dispersi  documenti. 

N'ebbe  il  coraggio  À.  G.  Spinelli  di  Modena,  naturalizzato  in  Mi- 
lano. Versato  in  istudi  istorici,  attratto  dalle  traccio  eloquenti  che 
vi  bì  incontrano,  s'invaghì  di  questo  strascico  di  Riviera  del  Yer- 
bauo.  Per  anni  con  mirabile  costanza  esplorò  il  terreno ,  interrogò 
i  nativi  y  consultò  opere  antiche  e  moderue ,  e  frugando  in  pubbliche 
e  private  biblioteche  ed  archivi ,  raccolse  ubertosa  messe  di  notizia 
spettanti  V  agro  ed  il  borgo  di  Sesto  Calende.  AlF  assiduità  ag- 
giungendo il  senno  n eli' ordinare ,  la  rigorosa  critica  nell' accettare 
e  nel  respingere  ;  ricorrendo  il  secondo  Congresso  storico  italiano  in 
Milano,  diede  alla  luce  il  suo  pregevole  lavoro  col  modesto  titolo, 
liicervhc  spettanti  Sesto  Calende, 

Le  storie  parziali  di  borghi  e  villaggi  non  ponno  stare  da  loro^ 
è  mestieri  si  appoggino,  si  abbarbichino  a  storia  più  generale  della 
rispettiva  regione.  Ciò  comprese  lo  Spinelli  e  ne  fece  precedere  in 
ordine  cronologico  lardellato  compendio.  Attraversa  con  ispigliata 
esattezza  il  succedersi  di  popoli  primitivi  fino  air  era  volgare;  ad- 
dita le  orme  che  vi  impressero  ;  da  queste  ne  deduce  le  etimologie 
di  località  e  torrenti  trasmesse  al  vernacolo.  In  questa  scorsa  isto- 
rica  «ostiamo  alle  Carne  liane ,  ove  Cornelio  Scipione  pose  campo 
guerreggiando  contro  Annibale  r   a  Presualdo  ammiriamo    resti   di 
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fortilizio  romano  cbe  ci  inducono  a  supporre  vi  fosse  il  capo  del 
ponte  che  attraversava  il  Ticino  unendosi  alla  sponda  destra  sotto 
a  Castelletto;  ci  tolgono  dal  dul^bio  le  riprodotte  iscrizioni  romane  ; 
6  Ift  pazienza  nel  raccogliere  dell'autore  ci  fa  conoscere  che  ben 
trentanove  località  del  territorio  di  Sesto  Calende  sono  citate  nelle 
carte  anteriori  al  1500. 

Occupatosi  della  periferìa  di  quella  istorìca  zona,  era  naturala 
si  fermasse  l'autore  nel  centro  al  borgo  cbe  le  dà  il  nome.  La  sua 
prima  denominazioee  fa  Sextum  Mercatum  che  significa  luogo  di 
convegno  ove  stipulavansi  contratti  e  si  scambiavano  merci.  Forse 
la  consuetudine  di  riprodurre  i  mercati  ogni  mese  sei  giorni  prima 
.delle  calende,  contribuì  a  mutare  il  nome  in  Sesto  Calende,   "^^^t^ 

Il  monumento  più  eloquente  dell' antichità  di  Sesto  Calende  o, 
Sextnm  Hercatnm,  è  la  chiesa  alla  Scèzala  ai  S,  Donato  detta  ^ 
l*  Abbazia  o  Badia ^  sita  a  circa  un  migli o^comune  dall' abitato  più 
in  alto  a  settentrione.  La  storia  "del  tempfo  si  annette  e  quasi  si 
unifica  a  quella  del  borgo.  Validi  documenti  accertano  che  la  chiesa 
sorse  r  anno  826  sopra  terre  non  lontane  da  Sesta^  prova  cbe  fino 
d^  allora  Sesto  era  Borgo  o  villaggio  di  qualche  importanza  cbe 
segnava  col  suo  nome  il  territorio  conterminante.  Infatti  consta  dai 
docTimenti  vetusti  dissepolti  dallo  Spinelli,  che  sotto  il  regno  di 
Lotario,  T arianesimo  e  lo  scisma  infettala  la  chiesa  lungo  le  riviere 
del  lago  Maggiore  giù  basso  d^Angera.  Luitardo  de  Conti,  vescovo 
di  Pavia,  animoso  e  violento  nel  combattere  gli  scismi,  mosse  loro 
guerra,  ed  ayuta  completa  vittoria,  volle  che  sopra  le  rovine  delle 
sedi  dei  soismaitci  una  chiesa  si  fondasse  ed  un  chiostro  dì  Be- 
nedettini che  arricchì  di  cospicua  'dotazione  e  sottopose  alla  sua 
diocesi.  L' aggregazione  di  questa  parte  della  arcidiocesi  milanese 
alla  diocesi  di  Pavia ^  benché  sancita  reiteratamente  dai  pontefici, 
ftt  causa  di  liti  incessanti  fra  i  monaci  di  Scàzala  ed  i  vescovi  di 
Pavia  coi  metropeliti  di  Milano  ;  liti  che  a*  suoi  tempi  non  seppero 
troncare  i  mezzi,  le  influenze  e  gli  accorgimenti  del  cardinale  ar- 
civescovo Carlo  Bon*omeo«  Dimostra  lo  Spinelli  coi  documenti  alla 
mano  la  potenza  e  la  prepotens^.a  degli  Abbati;  le  parti  cbe  nelle 
controversie   presero   gli    abitanti    di   Sesto  ;  le   pratiche   di   fre- 
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•  i>ii  tifcj  hii-iiìi  :ki-i  tiri  ]i  iiiietìci :  come  TAbbazia  si  tramatasse  in 
«  .iiiuritilii  i Iliaca  li\  i^inuiìidiiila  ]tas^asse  in  proprietà  dell'Ospitale 
.^l.i5.^t.i  >li  Mtt:ini^  oUn  v' introiliisstì  gli  Olivetani  essi  pare  con- 
iali ì.àit,  o  •  .i>i  \hi  UtiiAuilo  conio  di  ogni  evento  fino  alla  soppres* 
.-i  i.i-  .lì  h.iit  i-.ì  ali*  iiiini«N>ion(>  lìi^lla  chiesa  di  S.  Donato  alla 
M... . ■^i  llll!.tu!•^o  t-lii*  Al  y:\\ì\\\\a\k>  lìol  Maggiore  Ospitale  si  resse  e 
-.  »,  ì.l;  •  .ii:..l.ii4  al  .■\c\\\  >,'.\«ì.\ic*  a  parroccliia  di  Sesto   Calende. 

N.n  !..i.iiu»  i.'ìjM  all' .»,iii»i\'  iVaNcr  n\->pj»o  divagato  in   dettagli 
i..  :.  .■.'.'.  i»'  :.i  >;.«4i,»  ,1»  ,^iii*^iA  AMwiiA  e  do' suoi   rettori.   Di  lei 

I  1'  »i  ■»  :i-.i-..\i.^  .;;»i«'.;.»  .ii'l  ^.'^Vjj.^.  Alla  vi:  a  delle  passate  ge- 

» • k  : . .' ^  I ; .»    ,%\: .i\;*\i I »^  : ,\\ \ ,^  oh i"  a v c^se  aspet to  di  religioso. 

^  ...........  o.»  .  .li.i.aa.':::^  .;»';  .•,:;^^:.^  i»  V;^r  .y.ii^:  couvento.  I  bianchi, 

»  ".  »  \..:\.%:.  .»x.->.*ì:,^  •.  \^ì.*  .;.v,^:i.  cso>.:s: vi,  intransigenti, 

.      1  ^....  ...:.'.,'.  ..  ..»   i..:l.;\\*  :>.Uv.i':c»  dolU  ccr:..*.'»rdia,    sagli 

.    .  .      -;,.,u.     ■..,...  -,'1,*  -.,.  \  ..Aj;^'.  »  '-UA  ':;v.si  ^elle   città,  pia 

...,■../. \kv.i,v    vi..:jt:A    >.e::A.    r::»a.   è   gaarìta 

.\  ...    X  , ...    -.,-.  A    >v    ^-.^~    :'.v.;\"v.:a    .^uì:::.'»    prevalse, 

...     .■      .  \      ,-_.    ^  .,  ...'^    _  ......l       *  >>  >::.^e' 

"^    .   .        -...«.«  .il.-   --.•_.  .:.>v^-.    ,-  ■.  :v5«*— 'i  — ^♦^  assiene 

.    .      i  ,:...^..   ...    >.  1\i:a-..-     .A.:,i.jk     .-ri    yjLrr>cc]iia  di 

".     ....     ..     \.-..    ..».*    .":.'    >:■    '.-.    r\-.:jL    .:\;.u,'    :ie    spicca 

.  i  .'..:.--..•- .■    i'    '- .- . ■■ .. . >. .'. ,» .    .  \, , >- ,^    : , :::yì?    benché 

.•  .      .. .-.  ;...>.. \^:-..::^  .\.i.  na'.Iv...:  :.>:a-..;    ;    i^^1ì::o    da 

...      .•  . fc  ..  .;    .:;.•   .^.   \^: :.-,  l.  .  i  A,.r.::i  ì:-!.:*::!:^  ìIIa  be- 

..■...■■ ^x. .■!■., •  ,■ ,    >■;'■.  ■  .fc ".■..-■ ,'  .Lvi  ■—., ^ '".'.^ ■.■'_".  1  j.'.  >' .T'.A  v«&ina. 

v.\_.-   .. .;  ..     .-   \-.^  >.'y:  .  "a-.  ...:.■..:-!_  :\:- ^::v.  V  A*:":.  j:ì  li  Ses:o 

x' .;,-.  \.'  ..      ,.■  ?.-  ■■    ^.v-.,'   .^.1^*  >-.::.i   .1-1    l.:;-:o.    L*    -?::.::^    c^ 
.1  \  ^..:.\.\^.:,.-    '..'.-:    :si.'-:-:  s:,.lj  :"-.:■:  A,l    ..^jl:.!;  X    :jLe    per 
......  o  .  ,•   .1  : .......  1   i  •"  .■  :  ■,'.    :*  ii-e  .  !ie  1'  A  :  ":  a  -i  .^  i»,  i  ■:  :  >.■  Jk  JirjL-  i  Arte 

...1.-   V....1::  :-.-::.r^r  :?    i^a»:  >^::i*:r\i   .!:e  .1  ■:or--:    I:    <>^*:j    Cd- 

ii-.-ne  .1.   :^:,-z-j..  Xi  5-:?  '.n:-;?  <i  -^»*ervi .    :il>  >cs:a::iijl3ivu:e  :ioa  è. 

sir^l  .11  :.*c::2-::::si  iXTtìdi-.a:!  i<::ri':i.  u*£1a  -^ai^::e  /ae  ri^uar-ii 
jù  ':cr^-:  r^I  il    j-.a:al?.    lai    vii    r^iuc::    wiapi   ai   gicmi   OiWxL 
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Espone  l' alternarsi  dei  dominatori;  i  diritti  del  comime;  i  dissensi 
religiosi;  i  rapporti  coi  comuni  ^aitimi;  i  flagelli  di  peate,  £ame  e 
guerra  che  lo  affissero;  il  succedersi  dei  feudatari;  il  censimento ^ 
le  imposte ,  i  diritti  di  navigazione  e  di  porto  j  lo  sviluppo  delFistru- 
zione  e  della  beneficenza.  Produce  l'anagrafe  di  popolazione  ad  epo- 
che diverse;  le  genealogie  di  famiglie,  indigene  influenti  e  prepon- 
deranti. Dà  la  cronologia  del  clero,  accenna  alle  confraternite  ed 
ai  conventi,  materie  tutte  alimentari  di  storia  spettanti* il  Comune 
di  Sesto  Calende.  Chiude  a  suggella  dell'  opera  riproducendo  docu- 
menti indiscutibili  già  da  tempo  sepolti  nell'oblio. 

Lo  Spinelli  espone  con  istile  corretto ,  senza  ricerca  di  fiori  ret- 
torici,  come  conviensi  a  cM  più  che  a  descrivere  mira  a  narrare. 
Rigoroso  negli  apprezzamenti  degli  avvenimenti  respinge  quanto 
non  è  provato  da  irrefragabili  scritture,  e  non  coincida  a  ragio- 
nevoli circostanze  di  luogo  e  di  tempo.  Più  che  alf  efletto  ama 
|u&nt'è  possibile  raggiungere  la  verità  nella  caligine  di  remoto 
passato-  Nei  giudizi  cbe  manifesta ,  aon  è  pretenzioso ,  lascia  campo 
ad  altri  pensarla  a  loro  senno.  L*  edizione  è  linda,  elegante.  In 
tutto  si  scorge  V  amore  agli  studi  istorici  accoppiato  all'  opero« 
sitò,  paziente  ed  intelligente. 

Ci  si  fa  la  domanda:  il  libro  dello  Spinelli  può  qualificarsi  per 
storia,  oppure  per  estesa  monografìa  di  Solito  Calende? 

Non  si  può  rispondere  di  botto  alla  sottile  interrogazione.  Lo 
Spinelli  nel  trascorrere  su  tutte  le  epoche  isteriche,  acconsente  di 
avervi  lasciati  dei  vuoti.  Chi  più  ne  ha  più  ne  metta  e  li  colmi. 
Fino  ad  ora  nessuno  più  di  lui  con  ordine  dl^se  di  Sesto  Calende* 
Quando  altri  avrà  tolte  le  lacune  che  ancora  rimangono,  corretti 
gli  spropositi f  Bo  pur  ve  ne  sono,  al  confronto  della  storia  che  ha 
dì  là  da  venire,  il  libro  dello  Spinelli  potrà  riguardarsi  come  mo- 
BOgrafla.  Ma  fino  che  ciò  non  accade ,  ad  onta  del  modesto  titolo 
li  Ricerche^  noi  non  esitiamo  denominare  T opera  di  G.  A.  Spinelli, 
Storia  di  Sesia  Calende. 

Matteo  Benvenuti. 
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1  Diariidi  Marin  Sanuio  e  una  sommossa  in  Torino  nel  1525^\ 
Spigolature  di  Ercole  Ricotti.  —  Torino,  Paravia,  1881, 

Ercole  Hicotti  è  uno  dei  pochi  pazienti  che  sanno  insistere  sulla 
8toria  di  una  regione  e  completarla.  Egli  ha  l'abilità  e  la  costanza 
di  spogliare  tutte  le  storie  a  beneficio  della  sua  prediletta  ;  e  se 
P«  Viani  scoperse  nella  Cronica  Reggiana  del  Panciroli  notizie  capi- 
tali sulla  spedizione  di  Carlo  Angioino ,  Ricotti  nei  Diarii  di  Mmùn 
Sanuto  trovò  documenti  proficui  e  necessarii  alla  Storia  Piemon- 
tese, Le  istorie  nostre ,  in  molte  parti  sparte ,  andrien  raccolte  e 
farne  una  sostanza;  e  il  metodo  usato' dall'  illustre  Torinese  è  quello 
appunto  che  suggerirono  a^  lor  dì  il  Sigonio  ed  Ugo  Foscolo. 

Spigolando  infatti  ne' Dmrtt  di  Sanuto  jnniore,  T  instancabile 
Ricotti  raccolse  due  lettere  d'  un  Luca  Carpante,  Inviato  veneto^ 
narranti  una  sommossa  scoppiata  in  Torino  il  28  giugno  1 525  con-  ^ 
tre  gli  SpagnuoH  ^  sommossa  non  estranea  forse  alla  cospiraziona^l 
del  Morone  contro  Asborgo.  <  In  Torino  questi  giorni  venero  ali»' 
mani  li  Spagnoli  con  quelli  dì  la  Terra,  ne  la  qual  rìxa  fu  morto 
uno  di  la  Terra ,  per  il  che  tutta  la  Terra  si  levò  in  arme  et  : 
amazorno  sotte  Spagnoli  cridando  Italia  Italia,  et  cum  faticha  il 
maistro  dil  Campo  Spagnolo  et  alcuni  Capitani]  potè  fugire  ;  e  le  gente 
dil  Paese  stanno  a  le  strade  et  quanti  Spagnoli  li  capitano  per  le  mane  li 
tagliano  a  pezi  j>.  Lettere  come  queste  son  sempre  preziose  siccome 
confessioni  contemporanee  ed  intime  della  continua  resistenza  opposta 
dagli  italiani  alle  tirannidi  straniere,  e  nel  caso  presente  della  av- 
versione schietta  e  profonda  dei  buoni  Piemontesi  contro  gli  Spa- 
gnuoH ,  ed  è  da  desiderare  che  se  ne  scoprano  e  se  ne  pubblichino 
molte  altre  onde  riconstatare  che  Italia  mai  piegò  il  collo  ai  gioghi 
e  mai  baciò  le  catene.  I  documenti  presentati  dal  Ricotti  all' Acca- 
demia delle  Scienze  aggiungono  ad  ogni  modo  <  nuovi  meriti  alla 
città  di  Torino  »,  e  ben  a  ragione  se  ne  compiace  lo  Storico  della 
Monarchia  Sabauda  «  imperciocché  un  secalo  prima  che  Carlo  Ema* 
nuele  I  invitasse  dalle  sua  mura  l'Italia  a  prendere  Tarmi  contro 
lo  straniero,  e  tre  secoli  prima  che  Carlo  Alberto  e  Vittorio  Ema- 
nuele ne  incarnassero   il  magnanimo  concetto  ,    questa   città ,    che 
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pur  era  pìccola  cosa  neir  anno  1525 ,    osava  combattere  per  le  vie 
gli  SpagEoii  al  grido  d' Italia  !  Italia  ì  I  * 

E  dai  Diarii  di  Sanuto  il  giovane  ,  straordinario  cronista  d'epoca 
straordinaria ,  gli  eruditi  e  gli  storici  potrebbero  estrarre  cliiasà 
quanti  altri  particolari  a  tutto  vantaggio  dei  generali.  Le  yicende 
d^  Italia,  precisamente  dal  gennaio  1-496  al  settembre  1533»  furono 
le  pìccole  ruote  che  diedero  il  movimento  principale  all^  politica 
europea  ;  e  i  cinquantotto  grossi  volumi  dei  Diarii ^  compilati  €  con 
fatica  ^  sudori ,  vigilie  e  continue  investigazioni  >  sotto  forma  rozza 
ma  appunto  per  ciò  ingenua  e  pittoresca ,  ne  palesano  gF  intrecci 
e  i  drammi  e  colla  storia  occulta  rivivificano  e  rin spirano  la  palese. 
Di  essi  ben  si  può  ripetere  quello  cbe  Poli  disse  degli  Economisti 
di  Pietro  Custodi,  che  sono  cioè  «  miniera  di  sapienza  italiana  »^ 
e  se  Valentinelli  e  Brown  e  Vittorio  Ceresole  seppero  già  cavarne 
molto  a  prò  delle  Storie  jugo-slave ,  inglesi ,  e  svizzere ,  quanto 
profitto  ne  avranno  la  Storia  Universale  e  in  ispecie  la  Italiana  al- 
lora che  a  gloria  della  Deputazione  Veneta  ai  primi  cinque  volumi 
faran  seguito  gli  altri  ?  Fulin ,  sempre  coraggioso ,  li  ha  promestii 
pubblicamente  qui  nella  Adunanza  plenaria  del  7  settembre  del 
Congresso  Storico ,  e  V  onorando  Ricotti  con  parola  caldissime  sgor- 
gantegli  dal  cuore  ne  lo  lodò  chiedendo  «  perché  non  sorgerà  in 
Italia  una  mano  che  assicuri  la  grande  impresa?  » 

Anche  i  cultori  della  più  famosa  che  conosciuta  Storia  commer' 
ciaie^  ed  è  disgrazia  si  sia  cosi  pochi ,  come  già  trovaron  ricchezze 
nell*j4/>(*ca  di  Livio  Sauuto,  troveranno  tesori  nei  Diarii  del  gio- 
vane Marino.  Dal  Bembo  a  Giuseppe  De  Leva  ed  Ercole  Eicotti, 
gli  storici  più  autorevoli  li  hanno  tutti  compulsati  e  spogliati  ;  ed 
io  chiuderò  questo  risveglio  facendo  voti  perchè  la  magnìfica  pub- 
blicazione della  Deputazione  Veneta  trovi  in  Italia  più  di  quaran- 
Éatrà  OAsociadf  e  perchè  almen  stavolta  si  possa  tacere  la  melan- 
conica frase  del  Dove  :  «  Che  in  pieno  secolo  XIX  vi  sia  proprio 
bisogno  di  gettare  V  esca  del  lucro  ogni  qualvolta  si  vuole  tentare 
alcun  che  di  utile  alla  scienza?  » 

Qaetano  Bànqioroio, 


il 
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Leitere  IneMte  di  Scipioìie  Maffei^  per  Giuseppe   BiADBoa   — 
Verona,  Franchini,  1881. 

Ebbe  un  buon  pensiero  il  Biadego  (da  non  confonderai  con  quel 
Giambattista  che  biografò  Pietro  Maggi ,  poeta  e  matematico)  al- 
lora chp  nello  «corso  febbraio  volle  celebrate  le  nozze  di  un  amico 
colla  pubblicazione  di  undici  lettere  inedite  dell'  immortale  Scipione  | 
Ma£Pei.  E  le  aunotò  dottamente,  auspicando  efficacemente  una  Vita 
del  Veronese  <  che  narri  ampiamente  e  imparzialmente  le  vicende 
del  celebre  scrittore ,  esamini  le  molte  e  svariate  sue  opere ,  e  ne 
mostri  le  attinenze  sue  con  tutto  il  movimento  scientlfìco  e  lette- 
rario d*  Italia  in  qnelF  epoca  fortunosa  », 

Queste  lettere  sono  dirette  a  G^iovanni  Poloni  ^  idraulico  e  mate- 
matico padovano ,  e  a  Gerolamo  Ballerini  letterato  ed  erudito  di 
Veronal  e  sono  davvero  importanti,  perchè  gettano  luce  sui  tempi 
e  fittile  consuetudini  della  Repubblica  Veneta»  Quelle ,  anzi-,  indi- 
rizzate al  Ballerini,  allusive  ad  una  contesa  di  giurisdizione  fo- 
ranea scoppiata  tra  il  Vescovo  di  Verona  e  il  Patriarca  di  Acjui- 
leja  e  risolta  colla  consueta  sagacia  pregiudicata  dai  pregadi,  danno 
occasione  al  Biadego  di  esaminare  da  storico  la  politica  ecclesia- 
stica del  Governo  di  S.  Mar^o  e  di  conchiuderne  clie  quel  Senato 
non  tralignò  mai  e  mai  offese  le  civili  e  virili  tradizioni  dei  Paruta 
e  dei  Sarpi, 

Né  i  lettori  diano  troppo  poso  allo  parole  aspre  con  cui  nella 
«està  Lettera  il  Maffei  investe  il  Muratori.  Agli  occhi  del  perma- 
loso Veronese,  Muratori,  il  Cartesio  delh\  Storia  del  Medioevo,  Mu- 
ratori che  della  Storia  fece  la  scienza  delle  fonti  storiche ,  Mura- 
tori ohe  come  Guicciardini  scrivendo  d^  Italia  una  fu  unitario,  non 
è  altro  che  un  buon  faticone  €  nienie  più  / . , .  Le  bizze  e  le  invidie 
delle  mille  Accademie  del  aetteoento  influirono  pur  troppo  anche 
sull'  animo  e  sulla  mente  di  Scipione  Maffei  !,.. 

La  Lettera  undecima,  poi,  ove  Matfei  tocca  della  gran  quistione 
delle  usure  e  degV  interessi  per  la  quale  egli  la  ruppe  col  Ballerini , 
col  Ooncìna,  e  forse  anche  col  Galìani,  riprova  che  nel  secolo  scorso 
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discusftero  di  scienza  sociale  e  di  finanze  puranco  i  poeti  e  gli  ar- 
cheologi, MaffeiJ^  ttella  sua  Opera  exlìV Impiego  del  tfenoro ,  sì  rivelC> 
infatti  acuto  e  riflessivo  economista,  e  vivaddio  (lasciatemelo  ripe- 
tere) nelle  mille  pagine  di  Mnratori  medesimo  io  trovo  prosiate  le 
teoriche  innovatrici  che  Filangeri  e  Pagano ,  Verri  e  Pagnini ,  Ge- 
novesi e  Paoletti,  Ormea  e  Tanncci ,  Bomagnosi  e  Ferrara,  svi- 
lupparono poco  dopo  e  ancor  oggi  no^  loro  libri  e  nei  loro  fatti. 

Ben  confessa  il  Biadego  che  queste  poche  lettere,  non  gran  cosa 
se  si  considerano  separatamente  |  accLuistano  non  lieve  importanzt^ 
se  si  guardano  in  relazione  agli  altri  scritti  maffejani ,  che  massime 
in  questi  ultimi  anni  viddero  la  luce.  Perchè  dunque ,  egli  cosi  per- 
suaso  dei  posto  glorioso  che  nella  storia  scientifica  e  letteraria  del 
secolo  scorso  occupa  il  Blaffei ,  non  si  accinge  sul  serio  alla  pub- 
blicazione completa  del  costui  Epistolario?,,,  Giuseppe  Biadego  ha 
già  mostrato  curando  la  stampa  di  scelte  lettere  del  Tommaseo  e 
di  altre  del  Tedaldi  Flores  alla  Teotochi   Alhrizzi   di   essere  gcru- 

oloso  ed  abile  editore  di  cimelii  e  di  presiosità,  laonde  permetta 
che  r  incoraggi  a  si^atto  lavoro  che  probabilmente  non  sarà  Vopus 
desperahifu  delF Antico.  E  alF  Elogio  lasciatoci  dal  Pindemonte , 
surroghi  lui  stesso,  e  presto,  la  Vita  di  cui  più  su.  €  L'elogio 
non  è  la  vita  >  ed  io  sarò  felice  di  aver  stimolata»  Y  esimio  Biadego 
n  riempiere  tanta  lacuna  e  a  regalare  agli  studj  patrii  una  Mono- 
srafia  eh*  è  necessaria, 

GAETANO  SaKOIORQIO. 


R  marchese  Cesare  Caniporij,  Commemorazione  del  prof,  com- 
mendatore Luigi  Vacca,  Modena,  Vincenzi,  188L 

u  Le  allegrezze  del  nostro  convegno  sono  state  interrotte  dalla 
subitanea  morte  del  marchese  Cesare  Campori,  ch'era  venuto  tra 
noi,  delegato  dalla  deputazione  di  Modena,  e  gli  abbiamo  resi  gli 
estremi  uffizi  ier  l'altro.  Egli  nacque  in  Modena  n  eli' agosto  18U, 
Pagato  ai  suoi  tempi  il  tributo  della  poesia  e  di  quella  che  chia- 
mavasi  Bella  Letteratura,  come  se  lo  scrittore  aspirar  non  dovesse 
che  ai  vezd  della  forma,  il  Campori  si  die  con   amore   agli  studi 
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Storici,  pubblicò  molti  e  importanti  lavori,  tra  i  qaali  ya  segnalato 
uno  Statuto  Modanese  con  la  dissertazione  che  lo  illastra,  e  la 
Vita  e  le  Opere  di'  Raimondo  Montecuccoli.  Ecco  mietuta  un'altra 
di  quelle  piante  che  germogliarono  cospicue  nel  periodo  della  rige- 
nerazione italiana.  Visse  il  Campori  sotto  la  feroce  tirannide  estense  ; 
è  morto  nella  patria  libera  ed  una,  regnando  in  Roma  il  secondo 
re  costituzionale  d'Italia.  Custodite  gelosamente,  o  giovani,  il  pa- 
trimonio guadagnato  dalla  generazione  che  se  ne  va!  n  Cosi  elo- 
queutissimo  lo  commemorò  l' illustre  Michele  Amari,  chiudendo  il 
i)  settembre  p.  p.  il  Congresso  Storico  di  Milano,  e  queste  parole 
solenni  le  a\Tei  volute  ripetute  agli  alunni  del  Collegio  S.  Carlo 
in  Modena  dal  commendatore  Vacca  il  25  novembre  trascorso  al- 
lora che  vi  lesse  il  Necrologio  del  compianto  Cesare  Campori. 

£d  è  Commemorazione  molto  accurata,  benché  forse  qui  e  là  ac- 
cademica più  del  necessario.  Il  Vacca  ,  che  racconta  diffusamente 
e  con  ordine ,  non  abbonda  di  critica  e  deduzioni ,  e  la  censura  che 
si  potrebbe  muovere  al  presente  Necrologio  sarebbe  appunto  questa 
che  vi  difetta  lo  spirito  d'esame  e  l'elevatezza  di  giudizio.  Ciò  che 
non  impedirebbe  di  confessare  che  l' animo  candido  e  il  cuore  gen- 
tile del  povero  Marchese  vi  sono  giustamente  e  con  amore  onorati. 

Importantissimo,  del  resto,  è  il  saggio  di  carteggio  che  illustra- 
la commemorazione.  Sono  lettere  di  Azeglio,  di  Cagnoli,  di  Leoni, 
di  Marchetti^  di  Marenco,  di  Giuseppe  Obici  (scultore  esimio  del 
quale  Campori  dettò  nel  18G5  la  vita  con  tanto  affetto  quanto  ne 
rivelarono  Tanno  scorso  Maineri  e  Belgiojoso  nelle  loro  commemo- 
razioni del  nostro  Abbondio  Sangiorgio) ,  di  Paravia ,  di  Pellico 
(già,  meno  li  terza,  stampate  a  Firenze),  di  Peretti,  di  Poletti, 
di  Promis  (già  edite  esse  pure),  di  Tenerani  cui  testé  consacrò 
uno  stupendo  libro  Oreste  Raggi,  e  di  Tonini;  e  quella  di  Gu- 
glielmo Imperatore  di  Germania  che  ringrazia  Campori  del  dono 
del  Montecuccoli  f  tradotto  poi  in  tedesco  dal  jQolonnello  De  Hes- 
sert  di  Darmstadt,  è  un  vero  e  meritato  tributo  di  onore  a  lui 
che  raccolse  l'augurio  di  Ugo  Foscolo  e  scolpi  al  Turenna  ita- 
liane  un  monumento  di  gloria.  Tutte  queste  G4  Lettere  completano 
dunque,  la  fama  del  Modenese,  e  fai^no  desiderare  le  altre  che  il 
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Vacca  e  il  troppo  modesto  marchese  Giuseppe  Campori  (cultore 
come  il  fratello  delle  storie  e  delle  arti)  trali^sciarono  per  uu  lo- 
devole ma  esagerato  senso  di  timidezza  e  parsimouia. 

n  nome  di  Cesare  Campori  >  resta  infatti  affidato  sovratutto  al 
Rimondo  Montecuccoli^  la  sua  famiglia  e  i  suoi  tempi  ch'egli  pub- 
blicò nel  1876  a  Firenze  coi  tipi  squisiti  del  Barbèra  e  che  fu  su- 

|bito  acclamato  per  il  più  importante  contributo  alla  Storia  della 
Germania  che  sia  uscito  dalla  penna  di  scrittore  italiano  vivente* 
Serrata,  franca,  dotta,  la  Storia  del  Campori  (Carutti  e  Kicci  lo- 
daronla)  di^^corre  e  sceneggia  magistralmente  gli  eventi  e  le  passioni 
d' Europa  di  ben  mezzo  secolo  XVII  e  nessuno  potrà  da  ora  in  poi 
raccontare  e  giudicare  il  regno  dì  quel  re  teatralmente  fastoso  e 
colpevole  che  fu  Luigi  XIY  il  piccolo,  senza  consultare  molto  anche 
il  volume  erudito  e  sapiente  dell' illustre  Marchese.  Il  quale,  per 
aver  potuto  attingere  alle  più  intime  fontf  è  riufloito  (ed  avesse 
indagati  anco  gli  Archivi  Viennesi  !,*.)  a  comporre  un'opera  davvero 
e  tutta  originale;  peccato  (osserva  il  Vacca)  u  che  dopo  la  lettura 
di  essa,  e  in  mezzo  all'ammirazione  di  cui  ci  lascia  pieni  per  Teroe 
Modenese ,  un  pensiero  ci  stringe  V  animo ,  che  cioè  tanto  senno  e 
tanto  valore  del  Montecuccoli  sia  tutto  stato  a  profitto  d'estranea 
erra,  e  che  Timico  suo  fatto  d^arme  in  Italia  fosse. in  tma  guerra 
d'Italiani  contro  altri  Italiani!  ?i. 

Non  però  le  altre  pubblicazioni  di  Cesare  Campori  sono  da  dimen- 

^ticare.  I  Versi ,  benché  non  abbiano  a  la  perfezione  della  lingua  e 
dello  stile  di  un  Parenti,  né  la  melodiosa  e  simpatica  spontaneità 
di  un  Haffaelli,  né  il  numero  e  Tarmonia  ancor  più  simpatica  e  più 
affascinante  di  un  Peretti  t^  ;  hanno  senza  dubbio  u  vaghezza  di 
immagini,  naturalezza  di  rime,  lingua  nobile  e  polita,  stile  nitido 
e  sciolto ,  verità  e  calore  di  affetto  n.  Il  Modena  a  tre  epoche  é 
lavoro  di  polso  e  cuore  ,  le  Dissertazioìii  di  Storta  Afodenese  sono 
quasi  muratoriane ,  il  Gocemo  a  comune  in  Alodena  è  una  compita 
6  calda  dipintura  di  quelle  età  si  poco  note  e  di  quella  vita  eco- 
nomica tanto  diversa  dalla  odierna,  la  Cristina  di  Svezia  e  gli 
Màiensi  ò  una  monografia  degna  del  Ricotti  o  del  La  Lumia ,  e  non 
è  opera  vana  T  amorosa  Storia  elei  Collegio  di  San  Carlo  nel  quab 
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Gampori  fu  educato  e  cresciuto.  E  probabilmente  l'inedita  Storia 
di  Modena  dalle  origini  al  secolo  XV,  corregge  il  Vedriani,  il 
Tiraboschi  e  lo  Scbarfenberg. 

u  Sapienza  e  virtù  abbondarono  nel  marcbese  Cesare  Campori  ; 
ve  lo  propongo  a  modello  ;  non  so  se  potrete  emularlo  ed  anche  su- 
perarlo, ma  so  che  potete  e  che  dovete  imitarlo  n.  Con  parole  tanto 
belle  chiude  il  prof.  Vacca  la  sua  Commeniorazione ,  e  con  esse  fi- 
niam  noi  questa  recensione  accompagnandola,  a  lenimento  del  do* 
loro  che  sinceramente  sentiamo  per  tanta  perdita,  col  voto  che 
qualche  Modenese  sorga  rivale  del  Marchese  e  faccia  per  Sigonia 
e  Tassoni  ciò,  e  non  meno,  che  Cesare  Campori  compiè  per  Mon* 
tecuccoli. 

Gaetano  Sangiorgio, 


Giovanni  Brigola,  responsabile. 


REMINISCENZE  ANTICHE 

DI 

VERRUA  DI  MONFERRATO. 


A  nissuna  terricciuola  pari  alla  nostra  Verrua,  posta  a  riscontra 
di  Crescentino,  su  di  un  poggio  dei  verdi  colli  Monferrini,  le  cui 
radici  si  bagnano  nel  Po,  può  essere  per  avventura  accaduto  di 
ottenere  rinomanza  portata  sull'ali  della  fama  mercè  rampollo- 
sita  e  la  cieca  alterigia  degli  Spagnoli,  Invero  chi  lo  crederebbe , 
che  avendo  eglino  neir  anno  10*25  invano  tentato  d'  ottenerla  doi'o 
lungo  ed  ostinato  assedio,  a  magro  cor.ipenso  degli  uomini  e  dei 
danari  perdutivi,  abbiano  poi  avuto  il  coraggio  d'affibbiare  agli 
ignari  di  geografia,  che  la  Vorrua  Monforratcso  era  niente  mono 
che  la  Vc?'riica  inespugnabile  dnl  Trentino  descritt;;ci  da  Cui" 
siodoro  ! 

Che  se  il  nome  di  Ycrrua  proì-aiiossi  allora  a  mezz'Europa, 
poco  note  sono  le  antiche  suo  vicmilo,  nella  guisa  che  è  quari 
un  segreto,  forse  conosciuto  solo  da  fiiiaìche  raro  bibliografo  .1 
suggello  che  usava  a  quei  di  il  ^id.-'.ro  Ccinune,  non  mon  che  !a 
leggendaria  epigrafe  annessavi. 

ArcK  Stor,  Lomb.  —  An.  Vili.  lo 


rk:ìi:<isc?:>-zk  antiche 


Quiudi  ò  cli(i  avendo  fortuitaineRte  consultati  alcuni  documenti , 
eli  cui  non  rinvenni  cenno  in  alcuno  do'  nostri  scrittori,  mi  pro- 
posi di  esporli  in  questa  breve  memoria. 

Omettendo  però  di  spingere  le  mie  indagini  ai  tempi  più  remoti 
di  Verrua,  già  memorata  in  un  dii-loma  di  Ottone  III  del  £»99  ema- 
nato a  favore  di  Leone  vescovo  di  Vercelli,  ove  si  ha  menzione 
di  questo  nostro  paesello,  soggetto  sin  d'allora  a  quei  vescovi, 
prenderò  invece  ad  intrattenermi  di  documenti,  o  sfuggiti  agli 
storici  nostri  vercellesi  e  monferrini,  o  non  bene  ponderati,  e 
che  meritano  sieno  per  l'importanza  loro  tolti  dall'oblio  in  cui 
sin  qui  rimasero. 

Un  di  questi  documenti,  anzi  il  primo,  ci  ricorda  quei  malau- 
gurati dibsapori  che  desolavano  la  cristianità  prima  della  metà 
del  secolo  XUI,  e  dividevano  in  due  campi  lo  corti  pontificia  ed 
imperiale,  quella  «governata  da  Innocenzo  IV,  questa  retta  dal 
notissimo  Federico  li.  E^rli  ò  i>alese,  come  sino  dal  12i4  quel 
pontolìce  ave.<i'e  indetto  un  concilio  generale  a  Lione,  sua  resi- 
denza, che  doveva  tenersi  alla  festività  di  S.  Giovanni  Battista, 
che  vuol  dire  nel  giu^rno  dell'anno  susseguente,  ed  al  quale  citò 
r  inipt* ratoro  a  com[»arire,  od  in  persona  o  per  mezzo  dei  suoi 
legati.  Ella  ò  pur  cosa  conosciuta,  come  Federico  si  fosse  fatto 
rappresentare  dall'arcivescovo  di  Palermo  e  da  Taddeo  di  Sezza 
suo  avvocato,  lasciando  fraintendere  di  voler  poi  intervenirvi  egli 
stesso,  s-.bbone  invano,  crejleniJo,  come  scrive  il  Muratori,  l'an- 
data sua  0  pericolosa  alia  sua  dignità,  o  superflua,  ovvero  perchè 
lo  sijirito  dell'umiliazione  non  era  mai  entrato  nò  sapeva  entrare 
in  quel  cuore.  )^  E  cosi  il  diciassette  luglio  del  1215  Innocenzo 
proferiva  la  fumosa  sentenza  di  scomunica,  dichiarandolo  scaduto 
dall' imriero  e  da  tutti  i  regni,  ed  assolvendo  i  sudditi  dal  giura- 
mento di  fisicità. 

l*er  quanto  s'attiene  a  noi,  giova  ora  avvertire  che  fra  i 
prelati  intervenuti  a  quel  concilio  fuvvi  anche  il  vescovo  di  Ver- 
celli ì^.Iartiuo  Avogadro.  E  sebbene  della  sua  presenza  al  medesimo 
non  consti,  nò  dal  Rainaldi,  ne  dal  Muratori,  tuttavia  essa  ci 
viea  rivelata  da  quanto  il  dotto  nostro  cavaliere  Vittorio  Mandelli 
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di  buona  memoria  riferisce  nell' erudita  sua  storia  //  Comune  di 
Vercelli  nel  Medio  Evo(\),  ove  nota  cho  negli  atti  della  lite 
del  primo  agosto  1249  agitatasi  innanzi  al  prevosto  di  Novara, 
delegato  pontificio  por  la  consecuzione  di  lire  dicci  pavesi,  legsresi, 
essere  queste  precisamente  state  imposte  da  quel  prelato  al  mi- 
nistero di  S.  Nazaro  di  Diandrate  ìrroptev  onera  expensirum 
qiias  fccerat  eiindo  ajntd  Lugdimwn  ad  curiam  dowini  papa 
et  ibidem  morando  et  redcundo  ah  ea  ad  concilUon  cvocatiis. 

Ed  a  corroborare  quanto  sovra  viene  ia  sussidio  il  documento 
che  per  la  prima  volta  vedrà  la  luce  in  qunsto  scritterello  (2), 
il  quale  proverà  quanto  cara  abbia  dovuto  costare  al  vescovo 
vercellese  la  sua  presenza  a  quel  concilio.  Invero  ei  venne  fatto 
segno  dei  rancori  dell'inesorabile  imperatore,  aiutato  nei  suoi 
bisogni  dalla  mutazione  di  politica  tenuta  da  Vercelli  a  quei  c:i 
ed  in  quei  frangenti;  i)Oicbè  vuoisi  avvertire,  come  qurd  C^mur.o 
con  un  repentino  cangiauìento  svincolatosi  dalla  parte  della  Chiosa 
sino  allora  seguita,  si  fosse  dato  per  contro  a  quella  im-ìorialo. 

Senza  dubbio  che  il  vescovo  non  rimase  alfatto  nell'  inazione 
allorché  vide  Vercelli  dedita  a  Federico;  e  nota  qui  il  Randelli 
or  ora  citato,  che  unitisi  a  lui  non  pochi  de'  suoi  aderenti  che 
appartenevano  al  casato  dogli  Avogadri,  signori  di  molte  cri- 
stella  nel  Vercellese  ed  avvocati  della  chiesa  Eusobiana,  formos.NÌ 
in  tal  guisa  una  Hizione  guolfa,  che  venne  poi  in  lotta  con  quella 
ghibellina  capitanata  dai  Bicchieri,  Bondoni  e  poscia  dai  Tizzoni, 
le  quali  proseguirono  sino  alla  caduta  dr^Ua  rei-ubblica  verceller> 
che  avvenne  nel  1335.  Ma  Federico  non  lasciavasi  intimidire  d:ii 
maneggi  degli  avversari  suci,  ed  il  vescovo  di  Vercelli  nontarcl» 
ad  esperimentare  gli  elTt-tti  della  malevolenza  sua  contro  di  Ivi, 
poiché  r imperatore  che  era  in  quella  città  sin  dal  novembre,  n<  l 
mese  seguente  spogliò  T  Avogadro  del  castello  di  Verrua,  chi 
die  al  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  por  farselo  amico.  Itì- 
vero  più  che  mai  il  nostro  Cesare  aveva  bisogno  di  amici,  ve- 
dendo con  quanta  facilità  e  principi  e  comuni ,  più  che  ad  un  pci.- 

(!)  Tom.  I,  png.  277. 
(2)  Documento  n.  I. 
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siero  rolitico  od  a  sincere  convinzioni,  servendo  alle  proprie  pas- 
sioni e  all'ondategli  avvenimenti,  mutavano  facilmente  bandiera. 
Di  quest'avvenimento,  di  cui  non  troviara  cenno  nel  Mandelli, 
che  per  l'in  Iole  più  generale  del  suo  lavoro  non  poteva  scendere 
a  tali  particolari,  v'è  qualche  traccia  in  altri  scrittori,  ed  anzi 
devesi  accennare  che  il  Pingone  ne  discorre  esattamente  contro 
la  quasi  costante  sua  abitudine.  Nel  suo  ziballone,  o  brojiiazzo, 
come  è  indicato  all'archivio  di  Stato  ove  si  conserva  (1),  all'an- 
no 1248  leggesi  per  l'appunto:  Mense  decembri  dai:  Vercellis, 
Friden'cus  imperator  dai  Bonifacio  Marchioni  Monfisfcrrati  ca^ 
strum  Verruca  quod  ob  proditionem  verceliensis  episcopi  devo^ 
lutwn  crai  ad  irnperium ,  et  crai  magisier  Petrus  de  Vinca  aute 
imperialis  protonoiharius  et  regni  Sicilice  logotenens  et  erat  hie 
Martinus  Advocatus. 

No^  v'è  che  dire:  la  notizia  non  poteva  essere  più  che  esatta. 
Ci  ritorneremo  fra  poco:  consultiamo  ora  un  momento  altri  sto- 
rici nostri  che  discorsero  di  quell'avvenimento. 

Monsignor  della  Chiesa  nella  sua  Corona  Reale  di  Savoia  (2)  la- 
sciò scritto  :«Verrua  è  castello  celebre  non  tanto  per  la  resistenza 
che  fece  in  favore  della  chiesa  contro  l'  esercito  di  Federico  II 
imperatore,  che  per  molti  giorni  l'assediò,  del  quale  fatto  nei 
sacri  canoni  al  capo  signiflcavit  de  poenit.  et  remiss:  menzione 
si  vede,  quanto  per  la  valorosa  e  gagliarda  difesa  fatta  nel  1623 
contro  le  forze  del  re  di  Spagna  e  dell'imperatore.  »  Va  d'ac- 
cordo col  Chiesa  ad  accennare  ad  assedi  Marc'Aurelio  Cusano  (3), 
che  tessendo  la  vita  del  vescovo  Martino  Avogadro  scrisse:  «Né 
qui  cessarono  le  tribolazioni  del  buon  vescovo  Martino,  poscia 
che  si  vide  con  la  sua  chiesa  fatto  privo  del  luogo  et  inespugnabil 
rocca  di  Verrua  et  atterrate  le  mura  che  servivano  di  recinto  al 
nobil  luogo  di  Biella  mercè  la  violenza  fattagli  da  Federico  se- 
condo imperatore,  alla  cui  forza  opponendosi  Martino  vescovo, 

(1)  N"lla  categoria  Storia  della  R.  Casa. 

(2)  U  l-n-    ÌGi. 

{'])  Di.Kcorsi  kistoriali  concernenti  la  vita  et  atlcni  dei  vescovi  di  Vercelli.  Di- 
scorso 25,  pag.  214. 
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ne  segui  in  poco  tempo  la  ricuperazione  di  Verrua  et  il  rifaci- 
mento delie  mura  d' intorno  Biella.  » 

Ma  se  in  quanto  a  Verrua  può  essere  meno  erroneo  il  racconto 
del  Cusano,  in  riguardo  a  Biella  fa  giudicato  affatto  falso  dal  Coda, 
il  quale  avverte  che  le  mura  di  quella  città  non  vennero  rifatte 
che  un  secolo  dopo  (1). 

Riveniamo  ora  al  fatto  principale,  l'occupazione  di  Verrua 
additataci  dal  sovracitato  rin;^one.  Essa  segui  veramente,  corno 
questo  autore  ci  lasciò  scritto  ;  e  quest*  atto  di  non  lieve  nocu- 
mento al  vescovo  di  Vercelli  fu  per  V  appunto  ricevuto  da  colui 
che  tenne 

ambo  le  chiavi 

del  cor  di  Federigo 

come  ci  lasciò  scritto  in  quei  mirabili  versi  il  divino  poeta,  con 
cui  però  il  nostro  vescovo  non  i)otrebbe  andar  d'accordo  nello 
sclamare  che  le  vol;:osse  scrra'ficlo  e  disserrando  si  soavi,  polche 
a  cagion  di  quell'atto  ci  rimase  pel  momento  privo  del  suo  bel 
castello  di  Verrua. 

Cade  ])0i  qui  in  acconcio  di  avvertire  che  quf?st'atto  autenti- 
cato dal  cancelliere  di  Federico  II  nel  dicembre  del  1218,  come 
lo  sono  altri  di  c^ual  data  emanati  pure  in  Vercelli,  t();.^lie  af- 
fatto il  dubbio  lasciatoci  dal  Muratori  sull'epoca  in  cui  Pier  delle 
Vigne  sarebbe  incorso  nelle  note  disgrazie  del  suo  principe,  là 
dove  scrisse  al  12-lG...  «  Fu  in  questi  tempi  o  pure  inolio  più  tardi 
come  altri  vogliono,  quali  sembrano  ;;tó  veri,  che  anche  Pietro 
delle  Vigne  gran  cancelliere  di  Federico  e  suo  favorito  in  addietro 
cadde  dalla  sua  grazia.  >  Queste  parole  rivelano  la  riguardosa 
esitanza  dell'insigne  storico  d'Italia,  che  nel  dubbio  lasciava  in 
sospeso  la  parola  decisiva. 

È  vero  però  che  il  dubbio  rimarrebbe  oggidì  anche  sciolto  ia 
grazia  dei  critici  lavori  su  Federico  II  e  sul  suo  cancelliere  pub- 
blicatisi nei  tempi  recenti,  e  fra  questi  cito  quelli  del  chiaro  pro- 
fessore e  storico  napolitano  Giuseppe  de  Blasiis  sulla  vita  e  sulle 

(1)  Memorie  cronologiche  e  corografiche  di  Biella^  pag   43. 
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t2h:rc  cU  Pietro  della  Vigna  da  lui  pubblicato  nel  1860,  e  l'opera 
(li  i»iù  volumi  di  Iluilland  Bróholles  col  titolo  historia  diploma^ 
ilca  Fvidcricl  srcimdi,  o  la  vie  et  corréspondence  d(3  Pierre  de 
la  Vigne  dello  stesso  autore. 

Da  questi  eruditi  e  gravi  lavori  si  raccoglie  che  nel  gennaio 
del  1240  rictro  era  a  Pavia,  e  che  indi  raggiunse  T  imperatore 
a  Cieniona,  dove,  o  nello  stesso  mese,  o  sul  principio  del  seguente 
fu  c.'itturato.  Ma  dalle  corrispondenze  pubblicate  dal  Bréholles  ri- 
cavasi ancora,  che  l'accusa  fu  grave  e  pubblica,  poiché  saputosi 
dal  p()i>()lo  eh*  era  stato  Pietro  imprigionato,  manifestò  di  volerla 
uccidere,  e  fu  mestieri  che  di  notte  venisse  per  sicurezza  della 
^'ua  persona  menato  a  Borgo  S.  Donnino. 

Da-li  stessi  documenti  pubblicati  dal  De  Blasìis  e  dal  Bréholles 
v\  deduce  ancora,  che  la  sentenza  imperiale  contro  Pietro  fu  data 
?i  S.  Miniato,  e  che  egli  mori  a  Pisa  verso  il  finir  dell'aprile  di 
quell'anno  stesso.  In  quanto  poi  al  vescovo  di  Vercelli,  non  egli 
solo  5?enii  i  colpi  della  vendetta  imperiale,  ma  si  ancora  ne  rima- 
rcro  malconci  i  principali  suoi  aderenti;  e  racconta  il  Mandelli,  che 
Federico  il  dodici  gennaio  del  1240  pronunziò  pure  un  bando  rigo- 
josissìmo  con  gravi  pene,  e  quella  della  morte  persino  contro  la 
famiglia  degli  Avogadri,  soltanto  perchè  a  lui  ed  a  quel  Comune 
ribelli  (1). 

Se  si  deve  prestar  fede  al  Cusano  sovra  citato  quel  vescovo  la 
breve  avrebbe  ricuperato  il  castello  di  Verrua;  e  tant*  è  che  nella 
vita  del  vescovo  Oberto  Avogudro,  un  dei  successori  del  nostro 
Hartino,  egli  scrisse  che  nel  principio  del  secolo  XIV  non  ces- 
sando i  Tizzoni  capi  de'  ghibellini  nel  Vercellese  di  molestare  gli 
Avogadri  ed  i  guelfi,  «  venne  perciò  necessitato  il  medesimo  vescovo 
con  r  aiuto  del  clero  fortificarsi  il  castello  di  Verrua  affine  di 
resistere  alli  Tizzoni  assicurati  nel  luogo  di  Crescentino  per  me- 
glio danneggiare  gli  Avogadri  con  i  guelfi  loro  seguaci  (2)  ». 

Ma  anche  ove  seguendo  questi  ragionamenti ,  si  voglia  ammettere 
quella  ristaurazione ,  egli  è  più  certo  l'asserire,  che  il  dominio  dei 

(1)  Il  comune  di  Vercelli  nel  medio  evo,  I,  pag.  309. 

(2)  Lu  ijo  citato,  pag  230. 
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Tescovi  (li  Vercelli  su  Verrua  ebbe  a  subire  molte  peripezie  a  cui 
or  accenneremo. 

Ricorderò  qui  elio  neir  epitaffio  del  vescovo  Martino  più  volto 
citato  e  che  il  Cusano  riferisce  come  tolto  da  un  libro  dolla  chiesa 
Eusebiana  evvi  menzione  dello  avventure  di  Verrua  in  questi  versi 

Ciimquc  dai  Ccvsar  Fcdericus  ìniquus  ùiiQiie 
Ecclesie^  zuns  diriis  prcedator  tibiquc 
Ver^rucce  castrum,  Bugellce  raocnia  Clara 
SurripuisscC  ca..,.{\) 

Se  la  notizia,  in  quanto  a  Verrua,  ha  il  solo  valore  che  ha 
quell'altra  risguardante  le  mura  di  Biella,  non  possiamo  darlo 
alcun  peso.  Quel  che  si  può  all'ermare  con  miglior  fondamento  di 
Tero  si  è,  che  so  i  vescovi  di  Vercelli  furono  con  un  tratto  ci 
penna  dall' imperatore  tedesco  spogliati  di  Verrua,  non  è  cj:i 
questo  che  rinunziassero  ad  un  dominio  fondato  sul  diritto  cho 
lor  competeva.  Egli  è  però  vero  che  i  principi  i  quali  potevan:) 
vantarvi  più  o  meno  legali  pretensioni  non  si  dimostrarono  di- 
sposti a  rinunziarvi,  onde  la  lotta  degli  uni  cogli  altri,  per  quanto 
si  possa  veder  chiaro  nel  buio  di  quei  secoli, 

I  documenti  rimasti  ci  rivelano,  che  nel  129 i  essendo  insorte 
differenze  tra  il  marchese  Giovanni  di  Monferrato  ed  il  conte 
Ludovico  di  Savoia,  esse  venivano  appianate  da  Galeazzo  Visconti 
signore  di  Milano  con  atto  del  venti  maggio.  Questo  seguiva  in 
Vercelli  alla  presenza  di  Gian  Andrea  Pusterla,  cavalierG,  Antonio, 
dei  conti  di  Vimercate,  Bernardo  del  Maino,  dottore  in  leggi,  o 
Bartolomeo  Càntono  giurisperito  milanese  e  famigliare  del  sìgr.Oi"' 
di  Milano.  Colla  stipulazione  di  quest'atto  Chivasso  insì'^nio  co;i 
Verrua  veniva  dichiarato  in  un  con  le  suo  dipendenze  spettanza 
di  quel  marchese  (2). 

Se  non  che,  come  testò  dicemmo,  non  cessarono  i  vescovi  (V\ 
Vercelli  d' indi  in  poi  di  muovere  pretese  od  anche  esercire  i  lor  > 
diritti  sul  dominio  di  quel  castello,  su  cui  erano  simultaneamento 

(!)  Luojro  citato,  pn|r.  2M 

(2)  Cronaca  del  Mgìì ferrato  dì  UenvcnvAo  S.  Giorgio  ,  png.  81. 


£22  r;Zi:iM5cryzi:  ì^:tichi: 

c:ii.e:ì::r:  i  i-iArcbes:  .!:  y.jz^irrry.ò  e!  i  enti  di  Savoia.  El  il 
C-JL^ano,  liù  Y:':e  clta:.^,  r;;:r:a  -Jii'ii vestitura  che  iziTorno  al 
r.-lj  li  vrsj:v:.  ii  Vr:j-!*.i  L::n:arl:»  T.rriano  c:-c*-eva  s:il  ca- 
sti:: j  e  f^ru:.'  LÌ:  Verrui  a:  E-:ai;;f!r  Avo^airo  ui  C:.::jbiana, 
t  :i:>:i:vr:::'  ^v::a  c-irsa  rustl:a::a.  La  q-::i!  Letizia  q-^t^:' auiora 
i':ch:ara  ci  aver  ricavata  d\\   ::c-s:r:i:o   esìstente   ne"' archivio 

i-iveLi:'  :«iù  :-e  m:;:  !e  :re  :":a  :  Tiz;.-:  ^rhilr IIIl:  e  ^1:  Avc-zadri 
iTirl:!,  c:LV£i.:va  3i:a  chiesa  rortlt:carsi   c:l  r:c::i::»eL5are  i  s::^ 
£iereLti. 
Ma  in  c.:ar.to  ai  centi  il  S^ìvria  vuoisi   avrertire,  che  le  loro 

iretfse  -^ataio  s:Itantv\  sfcrii.-^  il  cì:'j  avvìs-",  as.?.a:  ce:'-:*  l'estin- 
i::ne  i:"::a  i  risia  i::uas::a  .::  11z.:tTT2.'?.c\A  ^lezlì  Aleramiìi,  la 
t  "3a:r  avvfim-*  r.e::*  ann "•  i-j  T*.  1—  ed  nijri  a  Chiv£;^sj  i:  marches-B 

v.-'-"-^;^  jì'"-v^  'l'j'^'a*''    "-.'.-"«ì    z'  '  riLL'i.""^  I_"-ì.*'-C''  di  Savria. 

•  :-•.-,  'j '  ^  '•■■  "'  e  ^.  ^  ì ij.  : . o.'-t  e  V . C:  Il  ì e  vlei  s  - ."  ì  j  ^ .  rn ì .   e   se  m  ^ 
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Sr-:.i::ir  Tii.lii  c^.  a-^vfr:.:e  clr   s-i:*r>.ca  del  deniinio  Q£i 

:Ar.i:-:,  ::::lì  dlcemz::: .  illa-Liio  I-.::^  ej  invece  il  Galeotto  dei 
L.^::-r;::'  L.  >/.:  l'^-T,  .n  c-i  £c:.sse  che  Luchino  Vi^conli  ^là..., 
•.have.a  oin-incl&t-:'  a  ]'C*se-ere  ^a  terra  et  lo  c.as:ell:>  ce  Verrna 
€t  Tc,-eala  reci-nj&cere  da!!:»  episcopo  Vercellense,  la  quale  jQOUTa 
car  dannj  al  !^-:nferrato  inoho  as:ro  a  coashai  te  rio .  ,,» 
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11  Visconti  però  ben  si  sapeva  che  il  suo  dominio  su  Yerrua 
€ra  cosa  effìmera  ;  e  tant'è,  che  secondo  f  Azario,  eì  stimava  rico- 
noscerla in  alto  feudo  dal  vescovo  di  Vercelli  ;  ma  Carlo  IV  colla 
sua  bolla  d'oro  riferitaci  dal  Benvenuto  nel  magyio  del  1355  con- 
fermava il  domÌDio  di  quella  terra,  in  un  con  quello  di  molte 
altre  castella,  al  marchese  Giovanni  II  Paleologo,  creato  suo  vi- 
cario imperiale. 

Ma  non  era  la  prima  volta  che  dovevansi  disconoscere  le  bolla 
d*  oro  ed  i  diplomi  in  pergamena  degli  imperatori  di  Germania;  e 
fosse  0,.., 

filala  signoria  che  setnpre  accora 
i  popoli  soggetti..^, 

od  altra  cagione,  il  dominio  su  Verrua  dei  principi  Monferrini 
era  unito  a  ben  debole  filo.  Invero  i  documenti  ritrovati  rom- 
pendo il  silenzio  lasciatoci  dagli  storici  nostri ,  ci  svelano  che 
Verrua,  doveva,  seguendo  l'esempio  di  molte  altre  terre,  allet- 
tate dalla  monarchia  temperata  dei  princìpi  di  Savoia,  passare 
in  dominio  del  valoroso  e  cavalleresco  Amedeo  VI,  il  quale  vi 
aveva  acquistato  diritto  per  cessione  a  lui  fatta  dal  vescovo  di 
Vercelli  Giovanni  Fieschi  sin  dal  1357.  11  consiglio  del  Comune 
coi  suoi  abitatiti  poi  il  primo  del  febbraio  dell'anno  1378  addi- 
veniva ad  un'alleanza  con  quel  principe,  la  quale  doveva  pro- 
trarsi per  lo  spazio  di  cinque  Hnni(l).  E  questo  già  era  un  av- 
viamento a  sottomettersi  poi  pienamente  a  lui,  tanto  più  che 
neiralto  ncn  facevasì  eccezione  j  er  alcun  principe,  al  di  fuori 
della  Chiesa,  È  per  l'appunto  questo  documento  che  ci  ha  tra- 
mandato r  impronta  più  antica  che  si  possa  avere  del  sigillo  in- 
dicato del  nostro  Gomime.  Esso,  salvo  miglior  giudizio,  parmi  si 
possa  descrivere  così:  Reticolato  a  rombi,  seminato  ciascuno  di 
piccola  croce  ^  ad  im  maiale  d*  argento  passante  e  colle  fatid 
aperte  per  aggrappare  un  grappolo  d*uva  sospeso  sul  suo 
capo {2),  La  leggenda  attorno  è:  sigilltm  coMvms  vertcae(3), 

(1)  Documeoio  n.  Ut 

(2)  11  PromlsdefÌDÌ  un  suggello  che  La  ugtial  campò  in  graticolato  a  lajctnghe. 
Tedi  la  sua  opera:  StgilU  dei prhwipi  di  Suvùùìm  t-  133. 

(3)  Documento  n.  HI. 
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Ritorneremo  su  questo  suggello  e  sulla  leggenda  che  simboleggia 
il  disegno,  conservataci  anche  dalla  tradizione.  Intanto  fa  d'uopo 
ora  di  avvertire  che  1*  atto  sovracitato  di  alleanza  ci  spiega  pa- 
lesemente l'avversione  del  popolo  di  Verrua  a  rimanere  più  oltre 
soggetto  ai  suoi  marchesi  di  Monferrato.  Infatti  per  isvincolarsi 
da  quel  domìnio  i  Yerrucpsi  eransi  prevalsi  dell'opportunità  loro 
offerta  dalle  vicende  dei  loro  princiiù,  e  del  momento  in  cui  il 
giovine  marchese  Secondctto,  primogenito  del  marchese  Giovanni, 
di  fresco  ammogliato  con  Violante  flglia  di  Galeazzo  Visconti, 
doveva  pensare  seriamente  ai  casi  suoi  e  guardarsi  con  precau- 
zione dallo  stesso  suo  cognato  Gian  Galeazzo,  che  fu  costretto, 
affine  di  evitar  mali  maggiori,  di  eleggere  governatore  della  città 
e  del  castello  d'xVsti.  E  veramente  infelice  si  fu  la  vita  di  questo 
marchese,  poiché  tradito  dai  suoi  medesimi  congiunti,  mentre 
viaggiava  nel  Pavese,  Cremonese  e  Parmigiano  nell'intento  di 
ristorare  la  sua  fortuna,  giunto  a  Langirano  agli  li  dicembre  di 
(pieir  anno  stesso,  fatalmente  ferito  nel  capo  da  un  suo  famiglio, 
lasciò  miserevolmente  la  vita. 

A  lui  succedeva  nel  ducato  il  fratel  suo  minore  Giovanni,  terzo 
di  quel  nome,  ma  l'amministrazione  dello  stato,  stante  l'età  sua 
minore,  venne  deferita  al  duca  Ottone  di  Brunswich. 

Ed  ecco,  come  dicemmo,  i  Verrucesi  a  mano  a  mano  avanzarsi 
nel  dominio  della  casa  di  Savoia;  infatti  adocchiato  il  momento 
di  nuovo  favorevole  qual  presentava  uno  Stato  sconvolto  ed  in 
mano  di  uno  straniero,  eglino  altra  volta  strinsero  i  nodi  della 
soggezion  loro  al  conte  Amodeo  VI,  anche  per  difendersi  dai  ten- 
tativi che  pare  facessero  a  quei  di  i  Visconti  per  avere  quella 
terra.  E  mentre  la  primitiva  alleanza  era  stata  stabilita  per  soli 
cinque  anni,  col  nuovo  patto  essi  si  vincolavano  per  lo  spazio 
ben  più  lungo  di  venticinque. 

Quell'atto  solenne,  che  ha  la  data  del  sei  marzo  1379,  ed  a  cui 
prendeva  parte  la  popolazione  intiera  della  nostra  terricciuola , 
rappresentata  dai  capi  di  casa,  secondo  l'uso  di  quei  tempi,  se- 
guiva nel  piano  di  quel  Castello  presso  il  cimitero  della  pievania 
di  S.  Giovanni;  ed  erano  chiamati  ad  autenticarlo  quali  testimoni 


DI   VERP/JA   DI   MO>:Fr.P.P..iTC. 


Antonio  di  Rivalba  castellano,  Jacopo  di  Montar.aro  pievano  di 
quella  chiesa,  Giovanni  Beriolio  e  Giovanni  Z'?m^rio  di  Rivalba 
suoi  famigliari  (1). 

La  confederazione  a  cui  accenniamo  ci  prova  che  il  nostro 
Comune  a;^i va  con  molta  indipendenza,  nò  si  dimostrava  p':r  nulla 
inclinato  a  riconoscere  l'alto  dominio  pr-L»teso  dagli  antichi  suji 
dominatori,  i  vescovi  di  Vercelli  od  i  march^^si  di  Monferrat-». 
Imi>erocchò  noi  scor;namo  che  l'uso  stabiliva,  trattandosi  di  con- 
simili alleanze,  di  far  qualche  eccezione  in  favore  di  alcun  prin- 
cipe: ora  in  questa  di  cui  discorriamo  non  se  ne  fece  alcuna  per 
1  princiid  or  accennati,  e  nemmeno  a  favor  della  Chi(sa,  come 
crasi  fatto  nell'altra  precedente.  In  conseguenza  del  qual  sistema 
i  nostri  Verrucesi  obbligaronsi  di  rimanere  i-or  lo  spazio  del  tem[)o 
indicato  uniti  ed  alleati  strettamente  dd  contadi  Savoia  e  contro 
qualsivoglia  persona,  sia  nelle  persone  clie  nello  robì  e  i:ei  b^ni, 
indir  p:uerra  o  pace,  tanto  i)alese  quanto  occulta,  seguirlo,  aiu- 
tarlo, obbedire  ai  suoi  ordini,  premettergli  di  far  colleganza  di 
uomini  nelle  terre  loro,  e  di  adempire  insomma  quanto  non  si 
opponesse  allo  statuto  d«'l  Comune. 

Se  i  «locumenti  esaminati  non  ci  consentono  di  intertenerci  sn\ 
progresso  del  dominio  su  Verrua  dei  conti  di  Savoia,  ella  è  cosa 
certa  che  il  medesimo  a  poco  a  poco  si  consoli'lò  in  un  cai  quello 
sugli  altri  paesi  d..d  Monferrato.  E  tanfo  che  esiste  una  sol^^nne 
convenziono  in  cui  si  riscontra  cenno  del  dominio  di  Savoia  s^i 
Verrua,  la  quale  snuL'i  ai  nostri  storici,  e  che  fu  stii>ulata  il 
due  di  agosto  del  l'.:8C  tra  il  conte  AmeiL-o  VII  ed  il  ver  covo  di 
Vercelli,  Giacomo  Cavalli,  il  quale  dal  cardinale  di  Ginevra,  ciò j 
da  Clemente  VII  antii>apa,  era  stato  eletto  vescovo  di  quella  cittì'!. 

Trattan<losi  di  d(;Cumento  inedito  e  di  qualche  momento,  tanto 
più  perchè  non  conosciuto,  per  qv-anto  mi  sembra,  dai  nostri  sto- 
rici, ne  discorrerò  con  qualche  particolarità. 

Kel  di  accennato  adunque  seguiva  l'anzitletta  convenzione  nel 
castello  presso  Torino,  essendo  il  vescovo  di  Vercrlli  rappresen- 
tato da  Savino  vescovo  di  Moriana(2),  da  Girardo  d'Estro   can- 

(1)  Archivio  (U  Stato  di  Torino—  provincia  di  V**ici-ni. 

(2)  Cioè  Savino  di  Fiornno,  di  nol»iIe  famijrlia  d'ivieii,  che  si  distinpo  ai  puoì 
tempi  per  grande  caj-acità;  e  fu  adoiciioto  (!al  uobiio  i^iincipti  in  n.o!li  of^czii. 
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celliiMO  ili  Savoia,  <la  Gior^^io  Bf^rsatore  eù  alla  presenza  «li  molti 
persoria.j.-i.  Il  .!oc5irar*nto  orii^iaale  dice  che  (io^>o  molti  maneggi 
e  trartati  so-niti  tra  il  cr>Qte  <li  Savoia  eri  il  vescovo  di  Vercelli 
super  tV;-ris  et  C'istri:;  d^cU  e^iscopafus  vcrc^UlcASis  qzce  et  quas 
712ì::c  -icL  :;: -'171113  ncs'.ras  ìuatu  Utulù  ^tjsc.:.le:riZi3  ex  jparte  altera, 
il  c<:nr.»  a.ì.l!ve:;lva  a  •■■iii^li*  a'iLo  che  ia  massima  parte  ris^uardava 
Biella,  ra:ii.reseritata  da  Pietro  iloss.),  Iacopo  Ferraris,  Obertino 
P<^5ìca'.\c»isa ,  ^;i:ilio  l-'òccia,  Siaioiie  de  FaiiL.j  ed  Obortìao  So))eI- 
lar.o  (>a;/é!lan;). 

In  esso  S(;stanz;amlente,  V  concede  vasi  al  vescovo  di  Vercelli  ed 
ai  s;ioi  successori  facoltà  di  far  dimora  nel  palazzo  episcopale  di 
Liella,  con  che  f.-.sse  tenuto  a  sommir.Ist.rare  l'alloggio  al  podestà 
d^'l  conte  di  Savoia;  2"  determinavasi  che  il  conte  col  consenso 
(li  q::--!  V'-scTA'o  avrebbe  ritenuto  [«ir  sn  e  suui  il  mero  e  misto 
irn^M-ro  e  l'^^finimola  giiir.s.liz.  ji;^  :.ei  1u.;-l1:  di  E.rfllj.  e  nei  ca- 
.•/''!  li,  \;li^;  e  terre  di  -..i^ila  ci:. -.-a;  o"  stab.uvasi  che  il  vescovo 
'\,:9.^f\  r;;:i  •ttejw  al  C'-<:.te  i  redixti,  ;OSit:.',si ,  molini,  forni,  fodri 
f'I  ai:  ri  ^^'^rvizi  a  cui  i  s;il.!iti  df»;a  chiesa  Vr/rc^rllese  erano  te- 
i.-jri,  ^•c-';--tto  cho  per  la  Cv..srodia,  riparazioni  ad  edilizi  dei  ca^^telli 
0  \f'?:n  [-r.:  lòtte  e  !  anche  pel  ped,i-'io  sohto  a  riscuotersi  presso 
Z  ^i.irj .-■!.. i,  e  u'.c  lo  sovvenzioni  in  r;-:;i;ur..r,ie  mr^do  S;-ettanti  alla 
c/i  ;'■■.-. i  \fivr/^\\",^(i  nelle  terre  <li  U.-rlla  el  air  re  di  «i^iel  vescovato 
tfjiiii!.;  a  r.onie  di  esso  Conte.  I-i  ecco  la  j-rinia  menzione  n^l  no- 

.*•■.;  ro  attOfli  V mia rrc^'idis  tayr'Cn  cr'Ztrls,  zìUis  ci  iiu^sdi- 

clìon-'^KZ  e!  Icrrit'jyliz  loc^/riun  Vcrriic.::  et  Sancii  Ccnuani,  Qice 
c(^/J/r'i  f't  ihcn,  cuy.i  coruni  iurili'S  yxddltihus  el  Qiubuscw.ìque 
jh'.'rUn'ntll^  forurnUcva  ad  no:;  ci  nosiros  -rcmancant  fcrpeluo 
ci  coruYn  rclincrnìLS , . . 

Alf.ro  cenno  del  dominio  del  conte  su  Verrua  si  lia  in  queste 
altre  condizioui  esi>resse  in  queir  imj'ortante  documento —  Ile:n 
concrdóffiis  ci  conscnlirnus  nos  dicliis  comcs  qiiod  dicliis  do- 
minur,  r^nscopus  liabcat  fuluras  cuccesslones  et  cschciUis  quando 
conliìifjf'nl  ralionahilllcr  hominum ,  focoriim  et  perso7iaìmm 
diete  terre  nostre  Bugetle  et  aliamm  ierrarum  episcopatus 
predicti  in  quihus  Nos  dictus  Comes  et  nostri  perpetuo  hàbere 
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debemus  iurisdiciionem  temporalem  ut  sitpra  exccpiis  iam  in 
terris  et  locis  Vernice  et  Sancii  Germani  ut  supra  noì?is  re- 
tentis  et  pertinentibus  in  solidzim  sicut  supra. 

Riceveva  quest'atto,  che  si  conserva  In  pergamena  nel  nostro 
Archivio,  Merraeto  Rouget  da  Bellaì,  notaio  e  segretario  del  conte 
di  Savoia  (1). 

Quindi  datali  precedenti  devesi  afferraare,  che  l'azione  dei 
niarchesi  monferrini  limitavasi  a  soli  conati  infruttuosi  ed  a  sole 
proteste*  Fi  nient*  altro  mi  suona  che  V  aspetto  di  una  semplice 
dichiarazione  di  pretesa  l'atto  con  cui  nel  1148  il  marchese  Gu* 
glielmo  di  Monferrulo  dandosi  a  Francesco  Sforza,  fra  le  terre 
di  sua  pertinenza,  si  faceva  a  comprendere  insieme  con  Chivasso» 
Settimo  e  Brandizzo  anche  Verrua.  E  tant'è  che  nel  1474  la  du- 
chessa Iolanda  tutrice  del  duca  Filiberto  I  di  Savoia  confermava 
gli  statuti  di  Yerrua,  come  soggetta  ai  nostri  principi. 

Egli  non  s'aspetta  a  questa  memoria  di  estendermi  in  soverchie 
indagini,  e  basterà  avvertire  alla  somma  avversione  di  quel  Co- 
mune inverso  i  marchesi  di  Monferrato,  avversione  di  cui  ci  som* 
ministra  larga  traccia  la  leggenda  popolare  conservatasi  sin  og- 
gidì, che  al  suggello  del  Comune  di  cui  sovra,  dava  questa 
interpretazione 

Quando  questo  porco  pigliarà  V  uva 

il  marchese  di  Monferrato  pianerà  Verrua. 

E  forse  il  vaticinio  fu  felice  nei  rapporti  del  nostro  Comune 
con  quei  marchesi,  ma  non  iscansò  esso  la  sorte  di  cadere  in 
dominio  non  solo  di  princìpi,  ma  anco  di  semplici  signori.  E  dopo 
rinfeudazlone  data  ai  conti  di  Tenda,  il  20  gennaio  del  1ìj24  ac- 
quistavalo  Gerardo,  della  hiellese  famiglia  degli  Scaglia (2),  che 
già  aveva  ottenuto  signoria  su  di  Gallianico,  e  che  divenne  poi 


(1)  Provincia  di  Vercelli.  Mft/xo  L 

{2)  Coroinciò  ad  avere  uffìjtU  flai  nnsf  ri  fìrincipi  neUa  «eeonda  metà  del  sec,  XVI* 
ed  in  uno  dei  vari  volumi  dflla  mia  collt??.ionB  di  memorie  manoRcritle  mill»?  fn- 
iDigrlit?  nobili  suHalpinrt  ritróvo  che  fu]  finir  di  quel  8i»coÌo  Giarhino  Songrlsa  ve- 
RÌva  nominato  capiliuio  deUa  portn  di  S.  Andrea  di  Verc<?Iii,  irapi^-go  tjel  quftl* 
snccederagli  iJ  buo  flsHo  Oiarobatlieta. 
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celebre  fra  noi  i>er  ambasciate,  alti  uffizi  e  feudi  posseduti,  sino 
a  che  proso  a  scemare  dopo  le  note  vicende  della  famosa  Gio- 
vanna Battista  d'Albert  di  Luyncs,  che  cogli  amori  e  colle  sue  cor- 
ti;,Manorit3  alia  corte  di  Vittorio  Amedeo  II  contaminò  il  talamo  del 
colite  di  Verrua,  e  rese  fallace  il  vaticinio  d^l  facile  distributore 
(li  Iodi  Fior  Antonio  Arnaldo  da  Villafranca  di  Is'i/.za,  che  pochi 
anni  prima  dichiarava  la  famip[lia  nostra  sempre  immorial  prò- 
sajtkx.,.!  {})  Che  se  anche  queste  avventure  tramanderanno  alla 
tarda  posterità  il  nome  di  Verrua,  di  \:v[\xi  lunga  più  contribuirà 
a  segnalarla  il  famoso  assedio  che  n(d  1625  vi  diede  il  duca  eli 
Feria,  aiutato  per  la  parte  militare  dai  consigli  di  don  Consalvo 
di  Cordova. 

Siccome  gli  Spagnuolì,  morosi  in  tutto,  non  oransi  punto  af- 
frettati a  dar  hi  scalata  a  qu-dla  terra  che  non  sarebbe  stata  di 
troppo  diffìcile  rspugnazione  in  riguardo  delle  deboli  sue  fortifi- 
cazioni, cosi,  avuto  tempo  Carlo  Emanuele  I  di  fortificarla,  mu- 
nirla e  difeinlerìa  col  n.>re  della  sua  milizia.  Tassello  incomin- 
ciato il  prii:io  di  agosto  si  protrasse  tre  nit^sl ,  dopo  dei  quali  il 
(■uca  di  IVria  dovette  scioglierlo  col  sacrifizio  di  venti  mila  uo- 
mini e  di  non  piccola  gloria. 

Né  pa>:hi  gli  Spagnoli  dello  smacco  avuto,  caddero  ancora  nel 
ridicolo  tentativo  di  travisare  il  vero,  come  dicemmo,  al  cos;.'etto 
doi  loro  nazionali,  iiìvoiti^ndó  la  geografia  a  modo  loro  ed  a  spese 
dei  ì^oco  cs^ierti. 

Ma  r alterigia  loro  doveva  esser  punita  amaramente  per  parte 
dei  Francesi  e  dei  nostri,  che  a  risposta  ci  procurarono  due  gra- 
ziosi opuscoletti.^ 

Molto  I  regevole  e  tenuto  in  non  lieve  conto  dai  bibliografi  si 
è  il  raiv)  opuscolo  Relation  au  rray  jmrticiilìere  et  ampie  de 
toni  ce  qui  s  est  falci  jour  par  joiir  au,  stèrre  de  Vc7*rue  de- 
pii:s  le  corri::-! cnccnìcrJ.  du  mais  d' aoitst  jusQucs  anx  (Hxhidc- 


dt'ilio')  u:ia  j  :  rie  ppt^ciMlt;  ni  p  tonti  Veinri  cc-l  tit'»l.>   .';//   cjs'fjHU    fU    Puraasj 
agli  UbèiL  s-gnori  della  crw»  di  Verma  Iiogji  ti^e^ite  nclllafino  1073. 
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tìeme  de  novembre  V  an  1625  iraduU  de  rUalien  imprimé  à 
Turin  à  Lyon  par  Jaqtirs  Rovssm  10*20(1). 

L'altro  opuscoletto  uscito  l'anno  innanzi  coi  tipi  dol  torinese 
Luigi  Pizzamiglio  è  non  meno  stimabile  come  rarità  bibliografica  ; 
e  pel  merito  intrinseco  ha  ugual  valore  di  quello  francese,  poiché 
a  questo  servi  d*  alimento. 

Ed  a  rintuzzare  l'orgoglio  spagnolesco  viene  in  acconcio  per 
r  appunto  quanto  ivi  loggrsi  a  pagina  '15.  ^  Non  mi  affretterò  di 
«piegare  il  giubilo  dei  poveri  abitatori  di  Yerrua  e  luoghi  circon- 
vicini, essendo  stati  liberati  si  gloriosamente  d'un  assedio  tanto 
fastidioso.  Per  contrassegno  di  questo  volsero  mutare  V  iscrizione 
intagliata  già  nei  tempi  antichi  (nelle  guerre  seguite  tra  piemon- 
tesi e  monferrini)  sulla  porta  del  Castello  ove  si  vedeva  un  porco 
in  piedi  che  apriva  le  fauci  i^er  raggiungere  un  grai)polo  d' uva 
pendente  sopra  il  suo  capo,  con  questo  motto: 

Quando  qticslo  porco  pigliarà  V  uva 

Il  March(rse  di  Monfcn^ato  pifjliarù  Vernta. 

e  lasciare  il  porco  stesso  solamente  alterando  il  motto 

Quando  il  porco  pljUarà  V  uva 
Il  duca  di  Feria  pìf/liarà  Verrua. 

Fu  pure  giudicato  più  conveniente  mettersi  V  iscrizione  seguente, 
la  quale  renderà  Verrua  per  sempre  altrettanto  gloriosa  per  es- 
sersi mantenuta  ancorché  debole  e  frale  contro  lo  sforzo  di  tanti 
potentati. 

Ludovico  XIII  auxilianie  Carolo  Emanuele  imperante  Viciore 
fllio  propugnante.  Feria:  duce  oppugnante  Ilìspano  Germano 
Sarniata  Ilaloque  profligalo  Verruca  servata  ». 

Lo  stesso  opuscolo  ci  appalesa  ancora,  che  un  felice  e  bizzarro 
ingegno  passeggiando  lunghesso  il  Vo  a  memoria  dei   tanti  Spa- 

(!)  Mi  eì  consenta  di  acc<»niianj  che  ho  la  f  )rttì  «li  poss«"Ii*ro  il  h"ir  fp«Ripla:o 
ia  pergameuii  con  fi-fj^n  e  it\^\\o  «I-nato,  dalla  duchossa  Cri'tiua  «irmato  al  fu-i 
confai  gì  ierfl ,  j»ailr»»  Pirtio  Mr.uotl  rbe  di  sua  nsuif)  vi  prii^jrt  I!<:-j^'C  C'-'Uitudòi::i 
dciiwn  Ile t ere, l'Io  }iu tri  l\tro  M^tiodo  sociiUUis  ì-aì;. 
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gQoli  sepolti,©  scolpi  od  ideò  di  scolpire  su  di  un  sasso  una  latina 
epigrafe,  che  qui  per  la  sua  lunghezza  ometto,  perchè  si  può  leg- 
gere in  amendue  quei  preziosi  opuscoletti. 

Le  robuste  fortificazioni  di  Verrua  trattennero  ancora  nel  1704 
per  lo  spazio  di  sei  mesi  l'esercito  gallispano,  ma  più  non  accade 
di  qui  intrattenercene. 

Quella  rocca,  illustrata  da  cosi  eroiche  geste;  quelle  mura  che 
resistettero  ad  urti  e  percosse,  e  donde  tuonava  il  cannone  contro 
i  nemici  d'Italia,  sono  oggidì  ridotte  ad  un  mucchio  di  macerie 
ed  a  pochi  ruderi  rivestiti  d'  ellera. 

Ecco  il  sofflo  dei  secoli  che  tutto  abbatte,  e  le  solide  roccie 
non  men  che  le  aride  foglie  ugualmente  disperde,  trasforma  e 
rinnovella! 


DOCUMENTI. 


L'  imperatore  Federico  II  toglie  Verrua  al  vescovo 

di  Vercelli  e  ne  fa  dono  al  marchese 

Bonifacio  di  Monferrato. 

Vercelli  dicembre  1248. 


Archivio  di  Stato  di  Torino. 

Fridericus  Dei  gratia  Eomanorum  Imperator  semper  augnstus 
Jerusalem  et  SicilisB  Eex  Per  presens  privilegium  notum  facimu» 
vniversis  Imperli  fidelibus  tam  presentibus  quam  futuris  quod  Nos 
considerantes  fidem  puram  et  devotionem  sinceram  quam  Bonifa- 
cius  marchio  Montisferrati  dilectus  consanguineus  et  fidelis  noster 
habet  erga  Maiestatis  Nostrao  personam  castrum  Vorrucse  quod  est 
ob  prodictionem  (sic)  vercellensis  episcopi  in  Nostram  excellentiam 
perpetratam  ad  manus  Nostre  curie  rationabiliter  deuolutum  cum 
hominibus  iuribus  iurisdictionibus  possessionibu3  silais  pascuis  pi- 
scationibus  veuationibus  terris  cultis  et  incultis  acquis  acquarum 
decursibus  rationibus  omnibus  et  pertinentiis  suis  eidem  marchioni 
et  horedibus  suis  in  fido  et  devotione  nostra  persistentibus  in  reo- 
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lum  feadtim  ex  gratia  nostra  dnximus  concedendum  ita  tamcn  quod 
iam  dictus  marcliio  quam  heredes  sui  cantrum  ipsura  a  nobis  et 
successorlbus  nostris  in  imperio  de  cetero  teneant  et  etiam  reco- 
gnoscant  ac  de  eo  debita  et  consueta  gervitia  facero  teneantur. 
Statuiinus  igitur  et  imperiali  sancimus  edicto  quatenus  nullus  Bit 
qui  prefatos  marchionem  et  heredes  suos  centra  prese  ntis  p  ri  u  ile  gii 
nostri  tenore m  super  castro  ipso  de  cetero  temerarie  impedire  pre- 
suinat  sed  qui  presumpserit  praeter  indignationem  nostri  Culmini» 
quam.  incurret  centum  marcas  argenti  prò  pena  se  compasiturum 
agnoscat  medietate  ipsorum  Fisco  nostro  et  reliqua  medietate  passis 
iuiuriam  applicanda.  Ad  liuius  autem  concessionia  noatras  memo- 
riam  et  stabilem  tìrmilatem  presens  privilegium  per  Kicolaum  de 
Bocca  notarium  et  fidelem  nostrum  scribi  et  sigillo  Maiostatis  No- 
stre iussimue  communiri. 

Datum  Vercellis  per  manns  magislrì  Petri  de  Vinca  imperiulis 
aule  protonotarii  et  regni  Sicilito  logotbetis  (1)  anno  dominicse  in- 
camationis  millesimo  ducentesimo  quadragesimo  octauo  mense  de^ 
cembri  soptimti?  indictionis  (2)  imperante  domino  nostro  Frìderico 
Dei  gratia  invictissimo  Komanorum  Imperatore  semper  angusto 
Jerusalem  et  Sicilise  Bege,  impedì  eius  anno  vigesimo  octauo  regni 
JerxLsalem  vicesimo  teroio  Regni  vero  Sicilise  quinquagesimo  feli- 
citer  amen*  • 


U. 

//  Comune  di  Vernia  fa  alleanza 

col  conte  Amedeo  VI  di  Savoia 

per  lo  ^pazto  di  cinque  anni, 

Verrua  1  febbraio  137  S. 


Luogo  citato, 

I  Consilium  Commune  et  bomines  terre  Yerrucm  notum  facimiia 
vniversis  presentibus  et  futuris  quod  nos  ligam  et  juram  facimus 
et  inhimus  confederationem  et  verum  amorem  ilrmaraus  per  quinr[uo 

{1)  n  Br-^holle»  ci  avverte,  che  nel  luùgóteie  ccnvì«*ne  ravTÌ8ar«  non  un  solo 
niUffitts-o  dei  conti,  nipgtjfter  rationuni  euria*,  ma  fi  l*  incaricato  degli  nffari  ec- 
el««iastid  io  materia  di  fìnaticu.  Lo  stesso  «ulr*re  o^^^rva  cbe  iii»l  1242  aliorquan'Ia 
Pi^derìco  H  Sì  diraoPlró  oftiln  alia  S,  S<?de,  fere  scelta  per  esercitare  le  fuuzidoi 
dì  (uogotrte  di  Sicilia,  della  persona  cbe  ìppiravaglì  la  maggior  confidenza  quftl 
era  per  l'appunto  il  suo  cancrlliera  Pietro  tlelle  Vipne. 
fj2)  E  meritamente,  pofrhe  T indizione  imperiale  conjìnciita  per  l'appunto  dal 
"  Acttemhre,  e  co*!  già  tla  qa*;l  giorno  nuin<*ravtt*i  col  cakòb  dell'anno  Vlì^ 
m  cui  ipiTttava  queir  indizio» e. 


Arch,  Sfor,  Lom''.  —  An.  MIL 
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annos  proxime  daratnros  cum  illustri  prìncipe  et  '  domino  domino 
Amedeo  cernite  Sabaudie  quem  iauare  promittimus  bona  fide  contxa 
omnes  ecclesia  dumtaxat  excepta. 

Datum  Verrace  die  prima  mensis  februarii  anno  Domini  millesima 
trecentesimo  septuagesimo  octavo  prime  indictionia. 

III. 

Lega  e  confedcrazio^ie  tra  il  Comune  di  Verrua 

Cd  il  conio  Amedeo  VI  per  venticinque  anni. 

Verrua  0  marzo  i379. 


Luogo  citato. 

In  nomino  Domini  amen  anno  natiuitatis  eiusdem  millesimo  tre- 
centesimo septuagesimo  nono  indictione  secunda  die  sexto  mensis 
marcii.  Por  hoc  presens  publicum  instrumentum  cunctis  appareat 
euidentcr  niiod  convocai is  et  existentibus  commune  et  liominìbas 
terre  Vfcrruci»  diocosis  Vercelleusis  propter  infrascripta  ad  sonum 
campane  loco  more  forma  et  bora  consuetis  videlicet  Jacobino  Ca- 
ligario  et  Vercellino  do  !MiIano  consule  ac  Vercellino  Caligano  An- 
tonio ^ochorio  Eusebio  de  Pareto  Pctrino  do  Bulgaro  Petro  Conto 
Ileiirico  Barolo  Antonio  Bigarello  Johanno  de  Pado  Potrino  Boni- 
iohannis  do  Buroto  Guillelmo  Pugno  Anthonio  Paglarino  Girar- 
<lino  Sartore  Guillelmo  Manziono  Antonio  Musso  Francesco  dicto 
Ferrando  Ybcrtino  de  Burgo  Ottino  de  Fumo  Jacobo  Berrò  Ber- 
tcramo  Forario  Johanno  Bynino  Vercello  de  Bruno  Fraylino  Gale- 
xino  Fraylino  Caligario  Bonino  Cusberti  Vercellino  Porcellana  Tran- 
ceschino  do  la  Fontana  Jacobino  de  Comsado  Petrino  Tela  dicto 
Roucio  Symono  Advocato  Francischctto  Advocato  Jacobino  de  Petra- 
longa  Johannotho  de  Carbugnano  Vercello  Bursa  Facino  Amicti 
Petrino  Blaua  do  Monto  Vercellino  Mandelerio  Eusebio  de  Came- 
rano  Johanno  Grandi  Johanno  Barberio  Franceschino  de  Bertela 
Anthonio  do  Faucta  Jacobino  de  Albareto  Petro  Chea  Vercellino 
de  Albareto  Petro  Piola  Gualuagno  Tela  Johanno  de  Gualono  Gi- 
noto  Xerpa  Ubertino  Caualerio  Tonso  Germani  Geòrgie  do  Gual- 
dengo  Vberlino  Durandi  Anthonio  Becvto  Johanno  Ocaco  Johanne  de 
Terdona  Obertino  Amez  Jacobo  de  Alerio  Anthonio  Biatrixelle  Otta- 
vio de  Reuello  Vberto  Pelerìo  Gualono  do  Salugiis  Johanne  Ferreto 
Johanne  de  Loreto  Anthonio  Ferreti  Bonino  do  Cologna  Johanne 
Viscardo  Garino  de  Roncio  Brigando  speciario  Anthonio  Fabri  Ver- 
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cellico  Bellino  Pereto  Caligario  Vbertioo  Cusberti  Johatme  de  Ej- 
ualta  Jacobino  Tela  Johanne  Galiano  Authonio  de  Torrasia    Con- 
radello  Faua  Geòrgie  de  Bulgaro  Johanne  Pastore  Guillelmo  Rocio 
Petro  Jardino  Antbonio  Jardino  Anthonio   Calmerio    Rolando    Pe- 
lerio  Henrico  Xunocio  Cahiiui   Henrieto  Boroual  Bartolomeo  Peli- 
sario  FaciEo  Bubao   Mainino  de   Manzo   Jacobo   de    Silua   Jacobo 
Stomerio  Nicolioo  Eauenne   Jobanne    Cozolo   Johanne  de  Alcberio 
Pctrino  de  Carbugnano  Giuglino  Botino  Fraocexio  Franzo!  Rolando 
Bellino  Gnillelrao  Porcellana  Ragnono  Scandelario  Gmllelmo  Caroto 
Vercellino  Pastore  Johannello  Caluino  Jobanne  de  Aleno    Henrico 
de  Ecclesia  Antonio  Calligario   Cernto    Bursa    Bonino    de  Vrizono 
Nicola  de  Oasseto  Antonio  Massa   Bono   Johanne    Piola   Anthonio 
AnBermeti  Jacobo  Zen  già  Ycrcellino    Deano   Reazìono    de  Arbori  o 
Jacobo  Columbello  Facino  Caspe  Vercellino  Bazolo  Guillelmo   Mi- 
loti  Ybertine  de  Alcheiio  Petrino  de  Gbiglono  Vbertino   de   Bntto 
Jacobino  de  Palazolio  Johaone   Giiiccii    Kicolino    Xocbio    Johann^ 
de  Bragie  Jobannoto  de  Zarrilia  Petrino  Gnalnagni  Gnillelrao  Tom- 
ma  ye  Delpbino  Mileti   Johannino  Mileti  Bono  Jobanne  Barolo  Bo* 
nino  de  Xibella  Petrino  Deano  Bono- Johanne  Spagnolio  Ybertazio 
Telia   Anthonio   Paatoris   Jacobo   Cozolo    Facino   de   Fonte   Petro 
Rubeo  Jacobo  Azario  Tbebaldo  Biymo  Anthonio  Xunneriis  Caluini 
Petrino  de  Casseto  Bono  Johanne  Cerriplani  Odono    Bazolo  Anto- 
niello  de  Montecaluo  Vbertino  de  Pado  Johanne  Ferrarlo  de  Cam* 
pacio    Jacomello    eius    fratre    Malheo  Corda  Antonio   filio    Johan- 
nonifl  Jacobino  Drano  de  Camerano  Guillelmo  Ferario  Oddonino  de 
Paglarino    Gnillelmo  Cexano   Johanne  Montia   Xandro  de   Alerio 
Guillelmo  de    Berto   Jacobo    Giialoi  Antonio    Crosa    Yuandono   de 
Yualdo  Pesono  de  Campazie  Bonino  Cape    Petrino    Grassi   Jacobo 
de  Saucrastro  Rolando  Bellnco  May l ano  de    Fumo   Johannello   de 
Valencia  ac  Geòrgie  Spagnolio   et   Bonino   Bazolo*    Qui   snnt    duo 
partes  dictarum  personarum  et  bominum  totnm  commune  diete  terrò 
Yerruce  facientes  dictum  commune    videlicet    persone    et   homines 
guperius  declarati  soientea  et  spontanee  attendentes  et  per  commune 
cenai  li  um  in  ter  eoa  factum  coram  me    nota  rio   publico    et   testibus 
ifrascriptis    refforentes  verum  amorem  et  cordìs  dilectionem  ques 
atbent  erga  illustrem  et  Berenissimum  principem    dominum    domi- 
lum  Amedeum  comitem  Sabandie  ducem  Cbablaisìi  et  Auguste  ac 
in  Italia  marcbionem  fecernnt  et  inhierunt  faciuntque   et    inheunt 
ligam  iuram    confederationem   alligantiam    et   verum   amorem   prò 
se  et  suia  et  quibuacumque    h  abitanti  bua    et   habitat  uria   in  eorum 
torra  Verruce  districtu  et  pertinentiis  diete  terre  et  communis  ho- 
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specialis.  £t  de  quibcLs  pridem  Commune  et  homines  superius  de- 
darati  precepernnt  a  me  subscripto  notarlo  dari  et  fieri  ad  opus 
ìllastrìs  domini  domini  comitis  Sabaudie  et  suorum  unum  et  plura 
qnomm  habere  voluerunt  publica  instrumenta. 

Àcta  sunt  hec  in  plano  Castri  Verruce  super  cimiterium  ecclesie 
sue  plebis  Sancti  Johannis  de  Verruca  presentibus  testibus  nobili 
viro  domino  Antonio  de  Riualba  Castellano  Verruce  venerabili  viro 
domino  presbitero  Jacobo  de  Montanario  poderii  Aùrolii  plebano 
diete  plebis  Sancti  Joliannis  do  Verruca  ac  Johanne  Beriolio  et 
Johanne  Zenario  ambobus  de  Riualba  familiaribus  suprascripli  do- 
mini Antonii  Castellani  ad  premissa  vocatis  specialiter  et  rogatis.  Et 
ego  Jacobinus  de  Perealonga  de  Verruca  publicus  imperiali  aneto- 
ritate  notarius  hiis  omnibus  antedictis  dum  agerentur  una  cum  te- 
Btibos  suprascriptis  presens  fui  et  liane  cartam  milii  iussam  scripsi 
et  rogatus  tradidi  meque  subscripsi  cum  appositiono  soliti  signi 
mei  in  testimonium  omnium  premissorum  et  in  quorum  tcstimonium 
prefati  homines  et  Commune  sigillum  corum  duxerunt  et  precepe- 
rnnt huic  presenti  publico  instrumento  apponendura. 


Gaudenzio  Clauetta. 


L'OBITUARIO 

DELLA 

CATTEDRALE  DI  CREMONA. 
(Contin.,  vedi  voi.  VII.  pag.  245,  267.) 


OBITVAEIVM  ECCLESIA  CREMONENSIS 


JVLIVS. 

Kal.  xr  Gisla  Carloni  que  dedit  IIII  petias  terre  ad  mensam  Ca- 
nonicorum  in  loco  Lerni. 

Era  celebre  nel  secolo  XI  il  Convento  delle  Benedettine  di  Lemo, 
piccolo  luogo  a  tre  miglia  da. Cremona. 

VI  NON.  MCCXXVII.  -6-  Albertus  Ursonus  canonicus  hujus  Ecclesie 
qui  reliquit  tredeeim  (1)  libr.  prò  illuminatione  Ecclesie  die 
ac  nocte.  Quibus  denariis  addidit  Martinus  mansionarius  sex 
libras  imp.;  ex  quibus  omnibus  empta  fuerunt  duo  modia  fra- 
menti  ,  quorum  unum  modium  est  apud  Molianum ,  aliud  apud 
Althedum  ad  predictum  usum:  que  qui  amoverit  ab  hoc  usa 
anathema  sit  Capituli  auctoritate. 

Il  ricordo  del  lascito  di  Martino   ò   stato  aggiunto  da  mano  al- 
quanto posteriore. 

Ili  NON.  -9-  Belenca  de  la  Ferarina  que  dedit  V  iugera  terre  Ca- 
nonicis,  que  sunt  super  Morbasium. 

(1)  Nel  Cod.  era  staio  fcritto  prima  duodeeùn. 
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Non.  Obiit  Presbiter  Petrusboniis  prebendariua  Baptisterii  Ecclesie 
Cremoneusis  sub  miOesimo  trecentesimo  quarto  indictìone 
&ecunda. 

vii  ID.  Obiit  nobilis  et  egregius  Miles  dous  Folchinus  de  Schiciis 
qui  dotavit  aitare   Sancte  Kateline  et  reliquid  presbitero  ut 

faciat  anoale  (sic) die,  prò  quo  canonici  qui  inter- 

fuerint  officio  habeant  denarioa  duodecim  et  presbiteri  qui 
interfueriot  officio  habeaut  denarios  7  (?)  Sirailiter  rc4iquid 
dicto  presbitero  fac'^re  expensas  candelarum  usque  ad  unatn 
libram  et  quod  dictus  presbiter  teneatur  tenere  accensam 
lampadam  ad  altare  Sete  Katarine.  Similiter  reliquid  quod 
post  mortem  dui  Jacobi  ejua  fiUi,  eo  die  quo  moriatur,  fìat 
simile  anoale  et  simili  modo.  Don  Herasmus  de  Comitis  pre- 
sbiter ad  altare  S.  Katerine  se  obligavit  ad  predicta  ut  constai 
per  istrumentum  rogatum  per  Piasium  de  Piasiis  notarium. 
Millesimo  trecentesimo  octuagesimoseptimo,  indicione  decima» 
die  primo  septembris* 

Questa  iscrizione  ò  stata  per  intiero  rinfrescata  dal 'Dragoni , 
ma  sotto  r  inchiostro  recente  dìstinguesi  benissimo  la  forma  origi- 
nalo delle  lettere,  talché  non  può  cader  dubbio  di  falsiiìcazione : 
tanto  più  che  altre  testimonianze  sicure  ci  faono  accorti  della  ve- 
rità delle  cose  ricordate  nel  Necrologio.  Folchmo  degli  Schizzi, 
ja,  quanto  riferisce  TArisi  {Crem.  Ut  Ij  p.  159)  fii  buon  giurecon- 
sulto 6  consigliere  di  Giovanni  e  di  Luchino  Visconti^  Lasciò 
alcune  opere  legali:  De  successioniMis  ab  intesfato:  De  inventarli 
confectione :  De  priìiilegiis  dotalibus.  La  sua  iscrizione  sepolcrale, 
Gothica  pro}W  Aram  S.  Catharinw ,  riferita  dal  Vai r ani  (Inscì\ 
Crenu  unii},,  n.  53)  suona  cosi: 

Hoc  sepulcrum  est  nobilis  et 
Efjregii  militis  ac  juris  periti 

D<  Folchini  de  Schiciis  qui 

Obiit  anno  D.  MCCCLVIl 
Die  X  lulii  et  heredura  ejus. 

Tustitia.  tpraperantia.  fortìtudo  ,  prudentia, 
Mag.  Bonino  do  Campilione  me  fé. 


21S  l'obituario   della   cattedrale   di   CREMONA. 


Ili  iD.  M.  ce.  nonagesimo  septimo  -a-  dnus  Milliduxìus  de  Bavis 
Canonicus  Cremonensis. 

È  fra  i  Canonici  che  stabilirono  u  prò  bonu  statu  et  utilitate 
Cranonensis  Ecclesie  n  gli  Statuti  Capitolari  del   124:6.   Nel   1272 

10  troviamo  fra  i  deputati  ad  esaminare  l' autenticità  dei  miracoli 
del  B.  Facio  :  u  Die  VII  excunie  lanuario  in  Ecclesia  majori  Di-^ 
vi  ti  a  vxor  Vincentii  Moretti  vie.  S,  Mar  ice  in  Beihieem  venit  co^ 
ram  domino  Miiiduxio  de  Bavis  canonico  infrascripte  Ecclesie  etqs.  n 
(Vita  B.  Facii  f.  XVII). 

Altis  a  natalibus  Ponzo  sic  vocatus, 
Factis  fulsit  taliter  quod  condecoratus 
Est  pontifìcalibus  infulis  et  datus 
Rite  Cremonensibus  pastor  et  prelatus. 

11  iD.  -a-  Eps.  Bonizo  et  Cardinalis  in  Xpo. 

Sed  quia  nil  stabile  rerum  in  natura 
Et  omnis  ut  fragile  caro  vas  casura; 
Caput  ecce  nobile  toliunt  mortis  jura, 
Det  Deus  ut  anime  bona  permansura. 

Sero  sexta  feria 
Transìt  quarto  deno  : 
lulii  dominica 
Datur  mausoleo. 

Ibant  anni  Domine  (sic) 
Tum  cum  milleno, 
Centum  bis  tunc  ordine 
luncto  nonagcao. 

Sotto  il  14  luglio,  la  stessa  mano  che  aveva  lasciato  ricordo  del  di 
mortuale  di  Ubaldo  e  di  Gualtiero,  notò  pur  quello  di  Bonizone^ 
Vescovo  di  Piacenza ,  morto  in  Cremona  un  secolo  prima.  Caduto 
nello  stesso  giorno ,  dopo  altri  cent'  anni ,  il  transito  del  Vescovo 
Cremonese  Ponzio  Ponzoni,  se  ne  volle  far  nel  Necrologio  non  un 
semplice  cenno ,  ma  una  commemorazione  alquanto  più  lunga  in 
T9I9Ì.  Siccome  però  lo  spazio  solitamente  interposto  fra  un  giorno 
4  f  altro  nel  Necrologio  non  bastava  a  contenere  i  sedici  versi  del- 
I* iicrizione ,  cosi  lo   scrittore  dovetts  separarla  in  due  parti  :  quat- 


tro  Tersi  prima  della  hota  di  Bonizone  e  quattro  versi  in  seguito, 
come  si  vede  anche  dalla  stampa ,  nella  quale  abbiamo  apposi* 
tamente  mantenuta  la  distribuzione  irregolare  che  si  trova  nel 
Cod,  E  questo  per  la  ragione  che  tale  irregolarità  è  stata  fonte  di 
un  errore  bizzarro.  SÌ  è  creduto  da  chi  ispezionò ,  già  nel  XVI 
secolo,  il  Necrologio  per  trarne  luce  sulla  storia  ecclesiastica  cre- 
monese, che  Bombone  ricordato  come  vescovo  e  cardinale ,  fosse 
fitato  un  vescovo  cremonese  :  che  la  seconda  parte  dell'  elogio  di 
Fùnzio  spettasse  a  lui ,  e  a  lui  si  riferissero  i  dati  cronologici  in 
essa  contenuti:  e  si  creò  cosi  un  cremonese  Bomzo  o  Boni  zio,  a 
cui  si  die  anche  il  cognome,  de  Narni ,  Cardinale  di  S»  Chiesa  e 
Vescovo  della  sua  patria ,  vissuto  nel  secolo  XIII  e  successo  nella 
dignità  episcopale  al  Ponzoni.  La  favola  andò  acquistando  credito: 
ripetuta  da  tutti  gli  scrittori  cremonesi,  rafforzata  da  una  delle 
eolite  iscrizioni  del  Bressiani  ,  terminò  coir  essere  considerata  come 
verità  storica  ,  prima  dall'  Ughelli  ^  poi  dallo  Zacca^hia  e  dal  Bo- 
WAPossA  ;  ai  quali ,  come  a  coloro  che  studiarono  il  Necrologio ,  non 
ei  può  perdonare  di  aver  perseverato  in  tale  errore,  facilissimo  a 
ECoprirsi  appena  che  si  getti  uno  sguardo  sul  ms.  Che  1'  origine 
dello  strano  abbaglio  sia  da  ripetersi  unicamente  dalla  mala  dispo- 
sizione deir  elogio  ritmico  al  Ponzoni,  lo  mostra  evidentemente  il 
fatto  che  il  Bressiani ,  dettando  nello  Eosc  e  Viole  (p.  O-IU)  la  vita 
deir  apocrifo  Vescovo  Bonizio  de  Narni ,  la  quale  è ,  com^  addi- 
mostrò il  Sanclemente,  una  serie  di  asaurdità,  aggiunge,  che 
havendo  tenuto  questo  governo  amii  sette  {Boìiizio)  fu  sepolto  nella 
Chiesa  Cattedrale,  dove  sopra  il  stto  sepolcro  vi  fu  posta  la  se- 
ntente memoria: 

Hic  jacet  Bonitius  Narnius  S.  R.  E. 
Card  inalia  Episcopus  Cremonensis 

et  di  sopra  in  una  tavoh^tta  appesa  al  nim^o ,  eran  scrlfte  quesif* 
lettere  : 

Sed  qnìa  oil  stabile  rerum  in  natura  eto. 

cioè  i  quattro  versi  appunto  delP  elogio  di  Potizio,  che  vengono 
immediatamente  dopo  il  ricordo  di  Bonizone  ;  il  che  mostra  chiara- 
meute  quanto  noi  abbiamo  aifermato* 

Il  Sanclemente  (o.  e,  p.  111-120)  dietro  la  scorta  dell* Ughelli, 
che  dopo  aver  accettato  F  apocrifo  Vescovo  jieììV  Italia  Sacra  ^  lo 
espulse  nelle  Note,  al  De  Vita  gestis  Sum,  Ponti f.  et  Card,  del 
CiACcoNi,  provò  ìaconfutabilmenta  come  fossero  una  fal.->ità  e  Tepi- 
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scopato  0  il  cardinalato  di  Banistio  de*  Narni ,  cbe  non  era  giam- 
mai^ esistito.  M^  andò  però  troppo  oltre;  perchè  non  rammentando 
resistenza  di  Bonizooe  vesco%'o  di  Piacenza  nell*  XI  secolo,  con- 
chiuse  che  il  passo  del  Kecrologio  era  errato  e  che  u  prò  fedo 
iUe  iocus  corruptus  habendus,  atque  de  aìiquo  Presbitero  tantum 
vel  Cationico  inteUiffcndus  est,  qui  et  corum  numero  esset ,  qui  in 
Ecclesia  majori  Cremonensi  ejusque  Capiiulo  Cardinalis  tituìa 
fruereiur  (p.  119)  n.  Avendo  presa  una  così  falsa  via,  il  Sancle- 
mente  fa  costretto  a  cercar  strane  ragioni  per  epiegare  la  chiaris- 
sima iscrizione  del  Necrologio  a  suo  modo  :  quindi  giudico  il  titolo 
di  Mpìscojms  o  corruzione  di  altra  parola  o  arbitrio  dello  scrittore: 
il  CardinaUs  poi  lo  spiegò ,  rammentando  T  uso  che  vigeva  antica- 
mente in  alcune  Chiese  (e  fra  le  altre  anche  nella  Cremonese: 
cfr.  Zaccaria,  o.  c.  p.  28.  Mueat.  Antxq,  ItaL  Y.  p.  227:  Aporti, 
Mem.  di  St.  Ecc,  Crem,  II ,  p.  41)  di  chiamar  con  tal  nome  i  Oa- 
nonici.  Or  tutte  queste  congetture  sono  inuliU ,  se  si  ammette,  o 
non  può  essere  altrimenti,  che  lo  scrittore  del  Necrologio  facesse 
menziono  del  Vescovo  piacentino  assassinato  dagli  scismatici  o 
morto  in  Cremona  sullo  scorcio  dell'  antecedente  secolo  ,  la  memoria 
del  quale,  come  pur  quella  di  altri  del  medesimo  tempo,  Alberto 
trovava  in  antiche  carte  e  forse  in  quel  volume n  ordinis  defun^ 
ctormn  già  esistente  nella  Cattedrale  a*  tempi  di  Olderico. 

Di  Bonizone,  che^  efficacemente  ajutò  Gregorio  VII  nella  sua 
guerra  contro  gl'Imperatori  e  la  corruzione  ecclesiastica,  consa- 
crando all'impresa  e  la  penna  e  la  vita,  crediamo  inutile  tener 
qui  lungo  discorso.  I  lettori  n©  troveranno  copiose  notizie  nella 
raccolta  di  I.  M,  Watterich  :  Ponti/ìcum  Pomanonim  Vitw  ab 
aequalibìts  conscripicc  (Saec,  XI-XIII),  Lipsifc,  Engelmann,  18G2. 
Alcune  obbiezioni  però  si  possono  muovere  a  quanto  il  dotto  Tede- 
sco asserisce  intorno  all'anno  mortuale  di  Booizone.  Egli  scrive  che 
secondo  TUghelli  {li,  Sacr.  II,  211)  la  morte  di  Bonizone  sarebbe 
avvenuta  il  14  luglio  1089  :  ed  opina  giustamente  che  l'Ughelli  abbia 
ricavata  la  notizia  dell* anno  da  Bernoldo  di  Costanza:  quella  del 
mese  a  ew  Placentinorum  Episcoporum  Cathalogo  quodamf  (Pro- 
legomenon,  XXIII-XLIII),  Ma,  aggiunge  egli,  a  tale  testimonianza 
di  Bernoldo  contraddice  espressamente  quel  che  Bonizone  stesso 
scrive:  w  Urbani  vero  Ponti (ìcis  acta  et  de  ejus  Victoria,  9%  quit 
scire  voluerit,  legat  libritm ,  qnem  scripsi  in  Ilugonem  schisma^ 
ticum^et  ibi  invenìet  ad  plenum  dilucidata  qua;  voìueritn^j  le  quali 
parole  mostrano  che  la  sua  vita  dovette  prolungarsi  assai  più  in 
là  del  1089:  e  ricerca  quindi  quale  possa  essere  la  vittoria  di  TJr< 
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bano  II  a  cui  Bonizone  allude.  E  siccome  dai  documenti  ri|uUa 
che  nel  10D2  Winrico  era  già  vescovo  di  Piacenza  in  luogo  di  Bo- 
nizone j  cosi  il  Watterich  crede  cKe  la  morte  di  quest'  ultimo  debba 
esser  avvenuta  prima  di  tale  anno  :  e  che  quindi  la  vittoria  di  Ur- 
bano,  a  cui  fa  allusione  il  Cardinale,  non  sia  stata  il  vero  trionfo 
di  quel  Pontefice,  ma  un  principio  dì  esso,  che  lo  auspicava  intera 
e  duraturo.  Non  volendo  però  prolungare  la  vita  di  Bonizone  più  in 
là  del  li  luglio  1091 ,  il  Watterich  è  costretto  a  supporre  che 
(quegli,  Aeffossis  oculiSf  tmncatis  pene  omnibus  membris  »,  por 
usare  le  parole  di  Bernoldo,  trovasse  nello  stesso  anno  1U8Q  la 
forza  di  comporre  un  libro  sulle  gej^ta  di  Urbano,  e  dal  1089  a 
metà  del  1091,  cioè  in  poco  più  di  un  anno,  mutilato  e  cieco,  rac- 
cogliesse i  materiali  necessari  a  dettare  il  Liber  in  Jlngonem  Schi- 
Sìnatictim  e  il  trattatello  De  Sacrarne  ut  is  non  solo ,  ma  a  compilare 
quella  Collezione  di  Canoni,  divisa  io  dieci  libri,  ch'egli  stesso  giu- 
dica assai  ampia  (mefas  quidem  hrevitatis  exceclens)  e  gli  otto  libri 
di  cui  coasta  il  Pararli s%ìn  vel  Excerptum  sente ntiarurn  mirifici 
doctoris  Augtislinì,  Certamente  non  v'  è  nessuno  che  non  Hcorga 
quanto  ciò  sia  improbabile.  Ci  sembra  perciò  da  ritenere  che  Bo- 
nizone,  dopo  lo  strazio  sofferto  dagli  scismatici  Piacentini  ,  ricove- 
ratosi a  Cremona,  vi  abbia  trascorso  nel  ritiro  assai  più  anni  che 
non  suppone  il  Watterich,  e  che  abbia  quivi  atteso  a  comporre  o 
a  terminare  le  opere  già  accennate.  Una  prova  di  queste  nostre 
congetture  ci  par  di  trovarla  in  quanto  Bonizone  stesso  scrive  nella 
dedica  del  Paradiso  ad  un  Abbate  Giovanni:  a  Deliberavi j.  Dei 
juvante  grafia,  quamdm  spiritus  viiaìis  meos  vegetaverit  artus, 
quicquid  auditn  cordis  et  corporis  percipere,.,.  poterò,,,,  fratribus 
indigentibtis  commumcare  »  e  lo  prega  a  compatire  la  sua  infer- 
mità u  meae  quoque  compatiens  infìrmitati me  protetje  n,  le 

quali  espressioni  si  confanno  assai  bene,  salvo  errore,  alle  tristi 
condizioni  in  cui  doveva  trovarsi  Bonizone  dopo  il  martirio  sofferto. 
tJn  altro  argomento  in  nostro  favore,  sconosciuto  al  Watterich ^ 
6  questo  :  che  se  Bernoldo  s  dietro  a  lui  1*  TJghelli  ed  il  Muratori 
fissano  al  1089  la  morte  di  Bonizone  ;  altri  invece ,  come  il  Locati 
{De  orig.  Placeniice,  3,  a.  1114)  ed  il  Campi  nostro,  offrono  la  data 
del  1114.  Sotto  quest'anno  infatti  scrive  il  Campi:  **  MCXIV.  Ila- 
tendo  alcuni  cittadini  Piacentini  ptoco  Catholici  scacciato  fuor  di 
Piace nsa  Bonizo  ior  Vescovo  j,  cavatogli  prima  gii  occhi ,  egli  si 
fece  condurre  a  Cremona,  ove  santamente  rese  lo  spirito  a  Dio  e 
fu  sepolto  in  S,  Lorenzo  et  sopra  il  sito  sepolcro  furono  intagliati 
i  seguenti  versi: 


i»«— %a     •   •  "i* 
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O.  Serie  dei  Rettori  di  Cr.,  p.  211  segg.).  Appartenne  probabil- 
mente alla  celebro  famiglia  da  cui  disceso  lìuoso;  e  fiori  a  mez/o 
il  secolo  XII.  Cfr.  anche  Laxcetti  Biogr.  Crem.  II,  p.  21.  Acquai- 
negra  era  un  castello  del  Cremonese. 

e  egregius  juris  utriusque  doctor  dnus  Antoiiius  de  Schiciis 
qui  donavit  sacrastie  ecclesie  nostre  duos  bonos  libros  videlicet 
Spcculum  et  psalterium  bene  glosatiim  arabos  in  cartis  mem- 
branis  MCCCCXXXVIJ. 

Fu  costui  ascritto  al  Collegio  dei  Giureconsulti  di  Cremona  nel- 
r agosto  del  1306,  a  quanto  riferisce  T Arisi  (Crem.,  Ut.  I,  p.  90). 
Insegnò  pubblicamente  giurisprudenza  in  patria  e  lasciò  molto  opere 
legali.  Ugolino  Cavalcabò,  signor  di  Cremona,  lo  volle  fra  i  set- 
tanta consiglieri  del  Comune  e  nel  Consiglio  suo  particolare  com- 
posto di  sedici  cittadini.  Lo  ricorda  fra  i  settanta  V  Ordo  coynpi^ 
latus  per  Magnanimuììi  et  excelsum  d,  d,  Ugolinum  Cavaìcabovem 
Vitelianoe  Marchionem  Cvemonajque  Dominum  Geno-nìem  prò  Con- 
silio fiendo  in  paìlatio  Comunis  Cremoncv^  MCCCC  tertio  die  VIII 
Februarij ,  che  abbiamo  letto  in  un  volume  MS.  di  Francesco  Bres- 
sianì,  intitolato:  Miscellanee  di  Storia  Cremonese ,  p,  447.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  della  SS.  Trinità,  ove  leggesi  quest'iscrizione: 

Sacrum  spectahilis  et  sapientis  legum  docioris  Antonii 
de  Schiciis  et  Ilcvredum  suorum.  MCCCCXXXIV. 

XVIII  KAL.  xr  Venerabilis  pater  dominus  Cazacomes  cremonensis 
Episcopus  sub  millesimo  CCLXXXVIIJ  IniUcione  prima  die 
veneris  XVJ  Julii. 

Morto  il  vescovo  Bemerio  de'  Soviuni ,  del  quale  nel  Necrologio 
non  si  trova  fatto  ricordo,  Gregorio  X  elesse  a  succedergli  il  suo 
congiunto  Cacciaconte.  Ciò  avvenne,  non  nel  1271,  come  avevano 
scritto  il  Rossi ,  il  Ca VITELLI  e  r  UciiiELLi ,  ma  nel  1201.  Il  primo 
atto  del  nuovo  vescovo,  che  si  trovava  a*Viterbo,  fu  di  ^conce- 
dere agli  Eremitani  di  S.  Agostino  facoltà  d^ erìgere  una  nuova 
Chiesa  e  d'incaricare  l'arciprete  della  Cattedrale  Giovaììnihvììo , 
di  porne  la  prima  pietra  in  sua  vece  con  altrettanta  .solonnità  «  qunm 
si  essemus  prcrscufes  v.  La  lettera  scritta  a  tal'  uopo  da  Cacciaconte 
fu  pubblicata  dal  Merlla  (Snttf.  di  Crea).,  p.  24.Vi,  dall' Auisi  (Gre- 
man,,  litcr.  I,  p.  l'21),  non  elio  dallo  Zaccauia  {Scrirs ,  etc,  p.  138) 
e  dal  Sanclemente    (o.  c,    p.  'j!i'.>.    Monum.    xxxviiii).    Nel    12i)«3 , 
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Cacciaconte ,  a  quanto  sembra ,  era  tuttora  lontano  da  Cremona  ; 
giacche  neir  atto  di  autenticazione  delle  Bolle  di  Clemente  IV ,  di 
cui  dà  la  prima  parte  il  Campi  {Crem.  fedeliss.  Ili,  p.  76),  ap- 
paro rappresentato  da  un  Vicario.  E  la  sua  lontananza  da  Cremona 
hi  può  spiegare  pensando  al  timore  che  esso  doveva  sentire,  come 
parente  del  vescovo  defunto,  del  Pallavicino  e  dei  Barharasi  o 
(ilìibollini  ,  i  quali  dominavano  allora  la  città.  Venuto  poi  ad  occu- 
pavo la  sua  sede,  vi  si  mantenne  tranquillamente  colle  sue  virtù 
sino  air  anno  1288,  in  cui  mori.  L'iscrizione  del  Necrologio  è  ri- 
lorita  dallo  Zaccaria  (o.  e,  p.  138)  e  dal  Sanclemente  (o.  e,  p.  110). 

MVXXVIJ  die  XXIIJ  Julii  Venerabilis  dominus  Johannes 
Angelus  deBossis,  mansionarius  hujus  ecclesie,  reliquit  de  suis 
laboribus  nocturnis  diurnisque  centum  et  viginta  libras  in 
numis  (sic)  assignatis  per  ven.  dominum  Franciscum  Capel- 
linura,  lune  suprascripte  ecclesie  parochianum,  domino  Flo- 
rentio  de  Avidonibus  Canonico  [>refate  ecclesie,  tunc  massarlo 
Capituli  diete  ecclesie,  ad  hoc  ut  dictum  ven.  Capitulum  seu 
fjus  massarius  prò  tempore  teneatur  et  obligatum  vel  obli- 
gatus  sit  singulo  anno  celebrari  facere  unum  ofQcium  in  ec- 
clesia predicta  Cremone  in  remedio  anime  sue  et  suorum 
defunctorum  et  quod  singulis  Canonicis  dicto  officio  interes- 
sentibus  erogentur  duo  solidi  denariorum  prò  elemosina  prò 
singulis;  quilibet  vero  mansionarius  qui  dicto  officio  inter- 
fuerit  solidum  unum  recipiat  singulatim.  Et  dictum  ven.  Ca- 
pitulum vel  ejus  massarius  ut  s.  celebrari  faciat  decem  missas 
prò  mortuis  in  dieta  ecclesia  per  dictos  mansionarios  seu  ad 
altare  S.  Nicolai  in  dieta  ecclesia  constructum  cum  neces- 
saria cere  expensa  prò  dicto  officio  et  missìs  celebrandis  et 
quod  dictis  mansionariis  dictas  decem  missas  celebrantibus 
sive  cuilibet  eorum  ultra  suprascriptam  elemosinam  elar- 
giantur  duo  solidi  imp.  prò  elemosina  et  hoc  fiat  semel  in 
anno  et  annuatim  honerando  (sic)  semper  conscientias  eorum 
prò  tempore  si  aliter  fiet,  etc. 

L'  anonimo   autore    della    Descrizione  del    Martirologio  d' AdO'- 
ne ,  etc,  osserva  che  V  anno  di  questa  iscrizione  potrebbe  leggersi 
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tanto  1032  quanto  1527  (p.  15)  :  ma  ogni  dubbio  sarebbe  superfluo 
dinanzi  alla  scrittura  di  essa  che  si  appalesa  evidentemente  ^di 
mano  del  secolo  XVI.  A  questo  argomento  se  ne  può  aggiungere 
un  altro  di  non  minor  peso ,  ed  è  questo  :  che  il  Bohdigallo  nel 
Disignum  etc. ,  opera  inedita  in  cui  descrive  Cremona  nel  1515 , 
ricorda,  fra  i  canonici  della  Cattedrale,  Angelus  Bosus,  Se  questo 
ecclesiastico  appartenesse  alla  famiglia  Bosia  o  alla  Bossia,  che  li 
Lancetti  {Diogr.  Crem,,  II,  p.  510)  sospetta  comuni  d'origine, 
antiche  ambedue  ma  di  poca  fama,  mal  sapremmo  dirlo. 

XV  KAL.        Presbiter  ìiic  óbiit  Rolandus  nomine  dictus, 
Providus  et  sapiens  :  ordine  canonicus. 

XI  KAL.  MCCCCIIIJ  -e-  Venerabilis  Decretorum  Professor  dnus  Pe- 
trus de  Camisanis  hujus  Ecclesie  mansionari us. 

Dal  documento  altrove  citato  sulla  ricognizione  delle  reliquie  di 
S.  Qeroldo,  approndesi  che  il  Camisani  era  Priore  del  Monastero 
de' SS.  Cosma,  Damiano  e  Vitale. 

MCCCCXXV  Obiit  dna  Caterina  de  la  Scrinia  qua  reliquit 
prò  paramentis  de  turchino  colore  fiendis  libras  sexaginta 
quinque  Imperialium  prò  anima  sua  et  suorum  defunctorujn. 

X  KAL.  -e-  Lanfranciis  Prcshiter  S,  Ilerasmi  qui  reliquit  nohis 
terram  ad  lociim  Doxini. 

•9-  dnus  Nicolaus  veronensis  de  Turesendis  qui  reliquid  buie 
ecclesie  J  sol.  imp. 

Vini  KAL.    Hic  obit  in  Chrìsto  Ripensis  rite  Girardus 
Qui  iuste  fertur  ardua  queque  gerens; 
Regula  quem  morum  commendat ,  vita  beata 
Quam  Christo  pura  prebuit  ipse  fide. 
Sublevita  fuit  romane  sedis  et  seque 
Dilectus  cunctis  hic  probitate  sua. 

Vili  KAL.    e   lohannes  filius  (  ?  )   domini  Federici   de  Ghiroldis 

MCCCLXXXVJ  qui  reliquit  nostre  ecclesie  prò  fabricandis 

ordinate  fieri  in  hac  ecclesia  fior,  quadragiuta  annuos. 
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Einfrescata  dal  Dragoni  e  quindi,  sebbene  apparisca  autentica;, 
è  di  difficile  lettura. 

V  kal.  Ordine  levita  obit  hic  Petrus  e  Lupicino, 

Cujus  vita  saiis  glorificanda  fuit. 

Johannes  presbiter  et  custos. 

AVGVSTVS. 
Ili  NON  -e-  Mezolonbardus  canonicus  MCC, 

<l)  Obertus  Guazonus  subdiaconus  et  canonicus  MCCVIL 

MCCCCLX  dnus  Franciscus  de  Arnulfis  donavlt  huic  Ec- 
clesie calicem  unum  ponderis  oz.  quindecim  et  planetam  unam 
pani  (sic)  turchini  cuni  certis  literis  super  cnicem  auratam  et 
fulcitam  in  uno  tocco,  propter  quod  dui  Canonici  tenentur  sin- 
gulo  anno  in  comemoratione  sui  et  suorum  defonctorum  (sic) 
facere  anniversarium.  Ejusdem  in  pede  calicis  crucis  signum 
et  in  fine  xhs  in  smalto  azuro. 

È  scritta  in  caratteri  poco  intelligibili  e  fu  in  parte  rinfrescata. 
Dell'  ArnoìfL  qui  menzionato  non  abbiam  trovato  notizie  :  sulla  fa- 
miglia a  cui  esso,  secondo  è  probabile,  appartenne,  si  può  vedere 
il  Lakcetti  Biogr.  Crem,  I,  3G4, 

III  NON.  -e-  Egidius  de  Armenzonibus  presbiter  et  mansionarius 
hujus  Ecclesie  qui  reliquid  huic  ecclesie  unum  calicem  de 
argento  et  1  paramentum  prò  remedio  anime  sue. 

II  NON.  Nomine  Bemardus  Curtus  levita  benignus 

Ilic  obiit  CKjus  mens  pietate  viget. 

De  Ghiroldis  fuit  vir  a  Deo  datus 
Hic  lohaunes  Bonus:  sic  est  nominatus. 
Cantor,  iuxte  rexit  et  Diaconatum, 
Archivis  ellectus  (sic),  et  Episcopatum. 

Debita  persolvit  gloria  vivendo 
Cuncta  que  possedit  recte  disponendo  : 
Dedit  hoc  psalterium  integrum  canonice 
Taoli  et  epistulas  factas  theoìoyce. 
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Ante  aram  lampadem  fecìt  ordinari 
Benedìcte  Virginis  perpetim  aptari, 
Ut  luceret  omnibus  qui  sunt  Deo  cari: 
Et  per  hec  et  alia  meruit  amari. 

Hisque  lohannis  Sanati  prebenJam  reliquid 
Are  satisfaciens  bis  perque  deliquid , 
De  qua  possit  vivere  presbiter  decenter 
Et  ad  sacra  Aeri  gratis  ac  libenter. 

Modios  frumenti  statuit  quinquenos 
Quibus  ministrantes  releve  ut  egenos 
Non  dimittiint  etiam  paupertate  plenos 
Ut  coelorum  locos  carperet  amenos. 

Quilibet  Canonicus  numis  (sic)  sex  gauderet. 
Et  mansionari  US  bis  duos'teneret: 
In  anniversario  quisquis  horum  erit 
Faciens  offitium  sicut  ordo  querit. 

Maiorem  Canonico  iuxta  portam  fecit 
Fabricari  cameram  (nec  in  hoc  defecit): 
Palatinas  condidit  novas  mansiones 
Atque  plures  alias  habitationes. 

Auxit  multum  otiam  et  possessiones, 
Ut  eternas  caperet  illustratioues. 

Condidit  duodecim  hic  apostolorum 
Ad  honorem  Domini  tempia  ac  eorum, 
Ut  his  atque  aliis  gloriam  sanctorum, 
Mereretur  omnium  regna  seculorum. 

Apu.l  vallcm  viriiìem  feCit  hospitale 
Quod  pGrogrinoriim  est  inemorialo; 
Ut  per  unam  roctem  hic  hos]>itarontur 
Simul  et  armeni  gratis  pascerentur. 
Arch,  "ter.  Lonib.  —  An.  VTII.  H 
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Anni  (une  currobant  ducenti  milleni, 
Simili  ciun  (luoilccim  atque  quinquageni  : 
Inounto  soxtili  quartus  fuit  dies, 
l\ìus  sii  romedium  sempiterna  quies  (1). 
AMEN. 

(f'f.nMin./  /m»i!o  </(•*  (ìcrohU  ,   prima  Cantore,  poscia  Arcidiacono 
\M\\\  i\\itodralo  y^^li  Statuti  Capitolari    del    1246    lo    dicono    tale), 
ì\\\i\  lusuto  dol  Vosoovo  DmohoHo  de'  Madiilberti   (11  ottobre  1248) 
ii\  v)i^  »in;i  iMvto  vloi  Oiiuouici  olctto  a  succedergli,   mentre  l'altra 
puJo  K'Iu.uu^ivA  a  tato  dij;nità  Ucrncrio  dei  Sommi,  Appena   eletto 
^,i*'\.iutu  iv!»sv\  al  bcuo  dolla  sua  Chiesa,  pagando  i  debiti  che  ag- 
>M'.»\.n.\uv»  lo  sos!i\u.-.o  opisoopali,  fondando  la  Chiesa  dei  SS.  Apo- 
su»:».  vl.M.uilo  aU'.mi  altari  della  Cattedrale,  come  testificano,  oltre 
I  !u*  il  lu'.iiv»  No^*iolv»i;iv^    partvohio    iscrizioni  (cfr.   Arisi    Creinoci. 
l .  jM.;    m.  o  V  vp.ivM  !  i^:^rint,  Ovm  univ.  n,  214,  221,  2207), 
>.*»  u*»M  vii*.  iKM»  »»'.u'or  irasoorso  uu  anno,   la  sua  elezione  veniva 
lU   l«n»,'.\-u  ^»   l\     vlix'.iiarata  nulla  o,  coiisonùeiite  il  Legato    Apo- 
.  \,.:i,o.   r».MMoiis»  j'ivv.lo\a  lo4;i:tiuio  possesso  della  sede  episcopale. 
^l.v  K'UxM'.k  .l.'l    1\m\Ioìu\»  al  Lobato  Ort,;orìj  dì    MonU!un^o    data 
.:»  l  lono,  IV  K.il.   Auit    s^i  ^»irf^*  presso  il  Campi  Crcm.  /V:fc\V«.,  Il, 

I       i»i.    r    \iil^l    l     O.  ,    lo    /..ViV.VUlA  O.    e.   p.    135:    il    SAXCLKMEyTE ,  o.  e» 

w.'. ,....,  \\\\  M  TonN  non  no  potè  godere  a  lungo;  giacché  di- 
w>i«uK>  \^^^^^^  \\w*\  ilopo  signoro  di  Cremona  Uberto  PaUizrìcino , 
^.^.1  .  ruo.MiUo  dalla  citti\  con  tutti  della  quelli  sua  famiglia 
,.  .,|M.j;li»it..  il»M  NMoi  avori,  trovavasi  costretto  a  chiedere,  per  so- 
.i.ni.ioi  tu  \ifn,  liooìiza  al  Pontefice  di  obbligare  per  cento  marchi 
A  .»,  j.pnin  I  !»iMu  opisoopali  (vcdi  la  Bolla  Pontificia  Idib.  febr.  1256, 
|.o-i  I.    il    Tampi,  111,  p.  73,  Zaccaria  o.  c.  p.  136:  Sanclemektb 

^* ^^^V1.Ì  Moutro  Bernerio,  in  odio  al  Pallavicino  uper^ 

•  ■ .,nn,.H}n  Hri  r(  Iwclcsiac  n  esulava,  pare   che    il    Ceroidi 

^..„  il  l.iv.irn  .|.»l  si;;nor  di  Cremona  riuscisse  ad  ottenere  Tammi- 
».i.»....i..nii  t«Mn|Miraln  dolla  chiesa  cremonese  e  continuasse  a  be- 
...  ;t..„,..  |(«  ruModrulo  0  r K.piscopato.  L'Arisi  (o.  c.  1.  e.)  afferma 
I  ..^v»*  viu.»  iH^ir  Archivio  Vescovile  molti  documenti  di  quel  tempo, 
ii.^.ii.  ni.liiii  ore.  portanti  la  sottoscrizione  di  Giovanni  Bono    in 

''•  '^ '"  '■''•"^'^  *  "««^''^  «^Hlto,  non  noi  NVrolopio,  ore  sarebbe  mancato  lo 

.  ■'■  •»■.  I»»nM  ii.>|i,n  „„  f.,,.|i,^  men.branaceo  della  stessa  grandezza ,  ch«  Tenne 
* '  «■■ì.n.'o   N»»!  v^,.„,,  I,  f,,^|j^,  ^  bianco:  i  Tersi  sodo  scritU   alternaUT»- 
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siffatta  guisa r  Ego  Johannes  Bonus  de  Oeroldis ,  BeU  f/ratia  Ar^ 
chìdiacoHUS  et  Gcneralis  Procurator  in  spiritualihus  et  iemporaìibiis 
Eccìestm  Crcinonends,  subscripsi  :  ciò  che  indurrebbe  nella  credenza 
che  egli  non  usurpasse  un  titolo  che  non  gli  spettava  piti,  ma 
fecesso  uso  di  diritti  legittimamente  ottenuti.  Suir  anno  della  sua 
morte  erravano  gli  scrittori  cremonesi;  la  vera  data  venne  pdrta 
dal  ritmo  del  nostro  Necrologio  che  fu  pubblicato  dall' Arisi  Crem. 
liter.  I,  p.  115  e  dal  S.vnclemexte  Moti.  KXXVII.  Lo  ricorda 
pure  I'Aporti  Menu  di  Stor.  Ecc.  Crem.  1 ,  p,  l'2G, 

Non.    Bic  Tetitaldi^s  ohiits  quondam  Archidiacontcs  almus^ 
Cui  fuit  angelica  mens  pietate  Dei. 
^  Albertus  Ger conversus  hujus  ecclesie  (1). 

Il  cogoom»  non  può  leggersi,  perchè  quasi  par  iatero  cancellato. 

MCCCLV  Indìcione  YIIJ  die  V  aupjusti  optulit  (  sic  )  dna 
Adelasìna  uxor  conrlam  (sic)  Dni  nobilis  viri  ani  Anlicini  de 
Benzonìbus  de  Crema,  unum  calicem  deauratura  super  altare 
majoria  ecclesie  ponderis  oz.  XIIJ  quartenos  tres ,  ad  dìvimim 
officiuiD  perpetue  celebrandum. 

Sulla  famiglia  dei  Benzeni  che  fiori  in  Cremona  ed  in  Crema  ed 
andò  famosa  per  illustri  uomini,  si  veda  il  Lancetti  Biogr,  Crem.  II» 
p.  169  ^^gg. 

Vili  m.  Millesimo  trecentessimo  (sic)  quarto  YailicUone  secun^la 
die  yovis  sexto  raensis  adusti  (sic)  obiit  pie  memorie  dnus  Zam- 
boninus  de  Fraganesca  archipresbiter  istius  Ecclesie  Cremoii.^, 
yir  ntifiue  benignus,  hnmilis,  vere  calholicus,  ntriusque  juris 
peritus,  suficiens  (sic)  thealogus  et  dilectus  ab  omnibus,  qui 
laudabìlìter  rexit  islam  ecclesiara  XXllJ  mensibus  et  decem 
dìebus:  cujus  anima  requiescat  in  saucta  pace.  Amen. 

«  lohnnnes  Boninus  de  Fraganeschis  pracpositus  Scxpìlurum  et  Cash^i- 
leonts.  De  ipxo  sic  legitur  in  Martyrologio  asservatn  in  Archivio  Capihtlari 
Cathedra  Uji  Cremcnae  :  Millesimo  e  tqs.  Id  habuimus  e  se  liegeaUs  Archipre- 
Ébyterorum  Cathetìralis,  Joxepho  Aurelio  de  Nigris  avunculo  meo  et*\tàiiis* 
timo  aucf ore.  EJusdem  mentio  est  apud  Turrcsinum  de  familia  Fraganisca.  * 

Afitsi.  Crem.  lik  111,  p.  335. 

VII  ID.  Obiit  venJis  vir  dnus  Marcus  de  Melie  qui  reliquit  Ec- 
clesie raajori  Cremone  libr.  IlIJ  Impr.  in  perpetuum  ;  ex  quibus 

(1)  Seguiva  un*  Stcmtoaa  che  fa  erasa. 


TtrlV.: 
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innovatum  a  Rev,  patine  nostro  Off'redo  de  Offredis  (Cfr,  Aporti 
Menu  di  Stor.  Ecc.  II,  p.  141  segg.).  Il  rito  Offrediano  durò  in 
nao  nella  Chiesa  cremonese  fino  a  metà  del  XV  secolo,  Offredo 
intervenne  nel  1179  al  terzo  ConciHo  Lateranense  e  mori  nel  1185. 
L'elogio  che  di  lui  si  leggo  in  questo  ms.  ò  stato,  se  prestiam 
fede  air  Arisi  (Crein.  liier,  I,  p.  4<J8) ,  dettato  dal  suo  successore 
Sicardo.  Tanto  presso  T  Arisi,  quanto  il  Yaira.ni  (InscripL  Crem, 
«n,  n.  256)  il  primo  verso  suona: 

Angusta  cineres  sunt  qui  conduntur  in  ede 
Nobiiis  Ofredi  j  e  te. 

Ciò  lascerebbe  rfupporre  cbe  delF  iscrizione  V  autore  abbia  lasciato 
due  lezioni.  Quale  si  legge  nel  Necrologio  la  riportano  lo  Zac- 
caria (o.  c.p.  128)  il  Sancle>ibnte  (o.  o,  p,  07)  e  in  modo  compen- 
dioso ancbe  T Aporti  (o.  c,  p.  122). 

II  ID.  ^  Laufrancus  AnsoMì  qui  dedit  IIII  petias  terre  canonicìs 
prò  anima  sua  que  in  loco  Rutue  jacent, 

iDiBus.  -3-  lohanaes  presbiter  Capellanus  de  altaribus.  MCCXLIUL 

XVIIII  KAL.  MCCCCXLVIIIJ^  die  XllLF  Augusti  Dna  Sandrina  de 
Alghixiis  vicinìe  Seti  Herasmi  Cremone  donavit  colanara  unam 
de  argento  prò  ornamento  ymaginìs  gloriose  semper  virginis 
Marie  in  remedio  anime  sue  et  suorum  defunctorum. 

XVII li  KAL.  Magister  Martinus  de  Sancta  Lucia  canonicus  et  dia- 
conus  hujus  Ecclesie  vir  peritus  in  artibus  et  in  tbeola;^ia» 
qui  dimisit  ad  honorem  Dei  et  beate  virginis  Marie  prò  re- 
medio anime  sue  viginti  quattuor  (sic)  sol,  imp.,  qui  redie- 
bantur  sibi  prò  ficto  VI  perticarum  terrarum  jacentium  in 
loco  Fumi  (?),Qui  denari]  ita  debent  distribuì,  videUcet:  quod 
sacristia  debet  habcre  annuatìm  quinque  sol,  imp,  prò  pa- 
ramentis  et  aliìs  rebus  et  Canonici  et  Mansionarii  et  Se- 
gretarii  qui  interfaerint  officio  anni  versarli  sui  debeant  babere 
decem  sol,  imp. ,  qui  denarii  per  prelatos  et  massarium ,  qui 
prò  tempore  fuerint,  Consilio  canonicorura,dividantur,  secun- 
dum  quod  dividuntur  denarii  de  festis  S.  Georgii  et  S.  Jacobi. 
Item  custodes  prò  campanis  pulsandis  babeant  XII  denarioa 
^t  servltores  Comunis  XII  denarios,  Item  in  suplemento  ca- 


r/.i'.;?;  r'.  ;/ro  m'x:iu\f::i-in  Ì2i  elemosina  qu*  iscij'Jt  ia  fesio 
ornrjiujij  SafiC^orurn  iloiivar  sept^ra  s/iii,  qui  reaaneut  de 
J-:  ijira'Jict.i:i  '3';!.arii«.  Ar*ao  domliìi  aiilesim^  'iacenteslmo  sexa- 
;/::iimo  t«ircio. 

;.  VI  I.  .1..  M^'CV  •:-  Tp-  oivr  ''••  M'':!o!ato,  Can':i.icushi3jus Ecclesie. 

A'I  nlni't',,  '.}j«j  «j'yb*i  'jn  l'in^^/iNsimo  jiOLtiilcato  1117-1102)  suc- 
ri.- I-,  ji-r»,M.!i,  «Ij.-j  j'-v'i  ;A;r  il  j>ri::iO  il  San-^i.emente  coli' aiuta 
(Il  (|.»rii;,ji.|,ti  i;  tf  ■•iijj'.;.i:tjjz';  tA\i(i  c'i  Ìnclite,  Prete  da  Medoìato, 
Il  ij'Hii'i  'Il  f'':>f-ii  <  r.'i  ::i:Lt.o  'lifiiont ìcuto  da  tutti  gli  scrittori  ere- 
ifi'ifjc*:  I  |.iii  Hfitt' Ili:  **i<\  *:\ni  Jo  ZArcAkiA  nella  sua  Serie,  a  riem- 
|ii'    il   vii'i»'»  h;i  ri:j»i:j',o|/;ito  di  Obcrto  0  quello  d' Offredo,    aveva 

Il ti,  (•iii'l.ii.'l'i:.i  :i<l  ì  .r.v\7A(3u\  conservate  dal  Bressiani,  i  nomi 

ili  /■../  '.  :f.i.i./ii  •-,  ili  Otf'foiic  C;irdin;ilo.  Il  Sancleraente  mostrò 
...1.  -  itii<.  ili  iiii'iiii  il<t( 'ijiii:iiii,  elio  Pn.'tc  eletto  immediatamente 
.1.  i-  K.  i.-.i!..  'Il  (tUr.iìi,  rvudi  o.  r..  Mon.  XXVI  a  XXXI)  se- 
.li.Mu   eli..!   iiirniiiKi    lli;V,    txtl  (piiilM,  Hocondo  ci   è  testimonio   Si- 

..ii.|..    ..    /i.  .  /    tt/iit    iiirritìt   rt   \rir1l/l/t    d'uJnHS,    tcDnCH  propter  SC?lÌ' 

,  ..  ./.  ../M>  fW  M  rMiiiAT.  A'.  /.  Srrijtt.  VII,  p.  ICA)).  Dalla  sua 
,  ..|  iii-ii'..!.  hi  |Mii  iinnhiiii  rollini  hi  coiiuHcova  futto  di  lui  dai  docu- 
1...  ..li  f. imi  In.  il  iK'Middj  hi'i'iiti)  lini  Nfu:rulo^;io  intorno  alla  sua 
oftì",    «ni    |iiiiii<ii>i    ihii\M'itiio  ul    Saiirlcinouto    0   vede   ora   per 

l.i  |»i Il  II  In  Iii''n.   I  ).i  l'Mii»   |)t>ssiauio    co  iif^ot  turare  che  Prete  ^ 

.l'I  ■    ■-   !••  tlifiiiii.i  i>|i  MMj.iilo ,  rtia  ritornato  al  suo  antico  grado   di 

t' • 1  i«Mii.i  j'ihliiii»  ili  IiiM^.i  vita. 

Ir»». In  rii>ti.iiiiii.'..i  ili  Pro  lo  ila  Modulato,  lo  Zaccaria  aveva. 

•  i>«  ■  i.i-i  ••!  ■li><><ii,  iiiuiiiii?iMii  r  K|ti.s(*opati>  di  0<hlt)iì(*  CardinalOi  ap- 
i  >.,  .(.«•«•1>  >>i  l'I  ini  i|iitliiiouto  a  duo  ìhìM'Ì/.ìoìiì  chV*;li  aveva  lette  nella 
I'  !•.•  >l<l  I  II  I.-..I  Itili  i«.l  dita  l'al.'^a  iiitoi'|avta/.iono  da  lui  data  ad  una 
»••  H  ,  I    ,.»ui.jn  il..|  !  |i.:i  ^ii  o.  1».  \'^\^.  Il  Sanolomonto,  confutandolo, 

/ '■'■     /'.•,{. iy*i    ,i'i//i  ;.':«/•    l'ilis  cnfììì  pmctcr  cccfcras 

.     •  '      .,  i../*/\     \»i'    ..li    MI  ;f    \:«:  ..V  .■.'!»•.  !*/    /.l/i/«/i\<.    Oi^ffo  S.  R.  E. 

*  *  ''  •  i  ^'.uilm.ili,  ,..  ,.  ,./.'.!■■.  i  *  A. . ..  *.!*.»  .■.ly'.N.V  Vrosbyter  Card 
*    '    *'"v»*»,n  ni   \ol.tl»i»»,  ...u   /ì;".../.v  »••    *  sit  O'^iìinis  Dìaconalis 

"  \**iì  '<. .  ii'i.^.i.ì  t  /  i.-.n." ,  '  I 'j'\;'ji.ii'i ,  lyMi  Sìt  ordinis 
*  *•'.  .;♦!.«  y  ,».!.,.*  ■';,.■,■,»  .T-.i'..'  i  ircnìiìtr  alibi,  ttisi 
■  ■  *   ■  I.-...- ..' ...     ,  ;  .i;iri'  I  ,vv    .   «.    i  .r    Pi^cshìjtcri    ììomine 
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Clan  laudata  Bressiano  (p,  88)  »  e  più  inaanzi  ripete  che  un  Od- 
done Cardinale  di  S.  Chiesa  €  nunqnam  extitit  (p.  90)  ».  Ma  il 
Sanclemente  I  sebbene  avesse  ragione  di  dubitare  della  autenticità 
e  della  veridicità  delle  Iscrizioni ,  andò  troppa  oltre  negando  Tesi- 
stenEa  di  Oddone  :  giacché  il  seguente  inedito  documento  inserito 
apografo  in  uno  strumento  del  15G8  rogato  da  Giacomo  de  Vitali, 
notaio  cremonese,  e  conservato  neir  Archivio  Capitolare,  è  prova 
indabìtabile  che  verso  la  metà  del  secolo  XII  (1)  viveva  un  Oddone 
Cardinale  di  S.  Giorgio  ad  vellum  aureum  : 

Innocentìus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  dilect:)  Filio 
Guilielmo  priori  Monasteri i  Sancii  Gabnelis  quod  juxta  Gre- 
monam  civitatem  siium  est  ejusque  successoribus  regulariter 
substituendis  in  perpetnum. 

Ex  Iniuncto  nobìs  a  Deo  Apostolatus  offltio  grata  Eobii 
incumbit  Decessi tas  ut  religiosa  loca  et  precìpue  que  ad  prc 
tectionem  Sanate  Romane  Ecclesie  specialiter  pertinent  at- 
tentius  diligamus  et  defensare  ac  fovere  cureraus.  Qua  propter  ^ 
dilecte  in  Domino  Ali  Guilielme  prior,  tuis  rationabilibus  po^ 
stulationibus  accomodantes  assensum,  Monasterium  Sancii  Ga- 
brielis,  quod  utìque  Cliiniacensi  coenobìo  constai  esse  subjectum, 
ApostoUcae  Sedis  patrocinio  duxìmus  muniendum,  statuentes 
ut  quascunque  posse3siones,quecumque  bona  idem^Ionasterium 
in  presentiarum  juste  et  legitime  possidet,  aut  in  futurum  con- 
cessione Poniificum^Iargitione  Regum  vel  Principum»  oblatìone-j 
fìdèlium  seu  aliisjustis  modis,  prestiinte  Domino, poterit  adipiscl 
firma  tibi  tuisque successoribus  et  illibata  permaneant.  In  quibua 
hec  propriis  nominibus  exprlmenda  subjunximus.  In  civitatd 
Cremona:  Cafiellam  Sancii  Hippolytì  in  Epìscopaiu;  Capellam 
Sanctorum  Cosme  et  Damiani  in  Fontanella  ;  in  Trigulo  Ca- 
pellam Sancii  Vitalis;  in  Monasteriolo  Capellam  Sancii  Ste- 
phanj  ;  in  Grumello  Capellam  Sancte  Marie  ;  in  Scandolaria 
Capellam  Saocte  Marie  ;  in  Ulraeneto  quoque  Ecclesiam  Sanct© 
Marie  que  juris  Beati  Petri  est  ad  melìorandum  vobis  et  per 

(1)  Come  Cardinale  di  S,  Giorgio  ad  relum  auretwi  firmò  pure  il  Privilegia 
concesso  il&  Lucio  IT  alla  Chiesa  Cremonese  del  17  marzo  1144,  che  tra^ae  dai 
Libef  PrifUeg.  (p.  81)  e  pubUcò  V  Uobkx-li  (U.  Sacr,  IV.  602). 
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Yos  Monasterìo  vestro  concedimus  sub  censu  annuo  sex  de- 
nariorum  Mediolanensium  Lateranensi  Palatio  persolvendo 
annis  singulis;  In  Episcopatu  Yeronensi  in  Fossa  Corna  Ca- 
pellam  Sancte  Marie;  in  quodam  Monte  Capellam  Sancii  Vi- 
ctoris.  In  Brixicnsi  Episcopatu  Capellam  Sancti  Jacobi  de  Villa. 
Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  fas  sii  prenomi- 
natum  Monasterium  temere  perturbare  aut  ejus  possessiones 
auferre  vel  ablatas  retinere  minuere  aut  aliquibus  vexatio- 
nibus  fatigare  sed  omnia  integra  conserventur  eorum  prò 
quorum  gubernatione  et  sustentatione  concessa  sunt  usibus 
omnimodis  profutura.  Si  quLs  igitur  in  futurum  Ecclesiastica 
secularisve  persona  hanc  nostre  costitutionis  paginam  sciens 
centra  eam  temere  venire  temptaverit  secundo  tertiove  com- 
monita,  si  non  satisfactione  congrua  emendaverit,  potestatis 
honorisve  sui  dignitate  careat,  reamve  se  divino  judicio  exi- 
s  tento  de  perpetrata  iniqui  tate  cognoscat  et  a  sacratissimo 
corpore  et  sanguine  Dei  et  Domini  nostri  Jeshu  Christi  aliena 
fiat  atque  in  extremo  examine  districte  ultioni  subjaceat. 
Cunctis  autem  eidem  loco  justa  servantibus  sit  pax  Domini 
nostri  Jeshu  Christi  quatenus  hic  fructus  bone  actionis  per- 
cipiant  et  apud  districtum  Judicem  premia  eterne  pacis  inve- 
niant.  Amen.  Amen.  Amen. 

Ego  iNNOCENTius  CathoHce  Ecclesie  Episcopus  ss. 
Signum  Pontiflcis. 

t  Ego  Wilielmus  Prenestinus  Episcopus  subscripsi. 
t  Ego  Ubertus  presbiter  Cardinalis  tituli  Sancti  Clementis  ss. 
t  Ego  Lucas  presbiter  Cardinalis  tituli  SS.  Johannis  et  Pauli  ss. 
t  Ego  Romanus  Diaconus  Cardinalis  Sancte  Marie  in  porticu  ss. 

t  Ego  Oddo  Diaconus  Cardinaus  Sancti  Georgu  ad  vellum 
AUREUM  ss. 

i  Ego  Guidus  Diaconus  Cardinalis  SS.  Cosmo  et  Damiani  ss. 
Datum  Brixie  per  manum  Almerici  Sancte  Romane  Ecclesie 
Diaconi  Cardinalis  et  Cancellarli  IIII  kal.  Septembris  Indictione 
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Decima  locarnationis  dominice  anno  MX^XXXIII**  Ponti ficatus 
vere  domioi  lonocentii  Pape  secundi  anno  Iir  (1). 

Nel  già  rammentato  ms,  del  Bressiani,  Privilegi  diversi  di  Ore- 
fnona^  Part«  II,  f,  18,  abbiamo  poi  ritrovato  copia  di  un  documento, 
in  data  del  14  marzo  1162,  dal  quale  risulterebbe  che  Oddone  Car- 
dinale e  Vescovo  di  Cremona  si  trovava  allora  a  Kivolta  come  ar- 
bitro eletto  di  contese  insorte  fra  gii  abitanti  di  ^uel  luogo,  Qual 
fede  si  possa  prestare  a  un  simile  documento  mal  sapremmo  dire. 
Sebbene  nel  ms,  del  Bressiani,  ove  questo  atto  si  legge,  sene  tro- 
vino altri  molti  della  cui  autenticità  non  è  possibile  dubitare,  giacebè 
«sistono  intorno  ad  essi  irrepugnabili  testimonianze  ;  pure  non  può 
questa  essere  una  ragione  abbastanza  fòrte  da  accettare  come  ge- 
nuino e  sincero  un  documento  cbe  verrebbe  a  generare  incertezza 
e  confusione  nella  serie  dei  nostri  vescovi  e  clie  è  combattuto  da 
altri  monumenti,  deiritutenticità  e  veridicità  dei  quali  abbiamo  prova 
ben  più  sicure.  Come  che  stiano  però  lo  cose ,  questo  ci  pare  ormai 
fuor  di  questione,  che  contro  T asserzione  del  Sanclemente,  è  esi^ 
Btito  veramente  a  quei  giorni  un  Oddone  Cardinale.  In  quanto  poi 
air  altro  punto,  se  abbia  un  Oddone  occupata  la  sede  episcopale 
cremonese,  nulla  si  può  per  ora  asserirei  ma  in  ogni  caso  sono 
maggiori  le  probabilità  che  ciò  non  sia  avvenuto ,  secondo  lasciano 
-credere  i  documenti  per  ora  conosciuti. 

^  Magister  Petrus  de  Conta  canonicus ,  qui  dedit  duo  zen- 
dalia  prò  anima  sua. 

^  PhiUppus  de  Pitterà  qui  reliquit  LY  sold, 

XIIII  KAL.  6-  dnus  Jacobus  de  Mandugasignis  archidiaconus  hujus 
Ecclesie  sub  millesimo  trecentesimo  primo  die  sabbati  decimo 
nono  augusti. 


(1)  La  data  dì  questa  Bolla,  come  la  data  deir altra  a  favore  dal  Monastero  dì 
Jfooanlola  spedita  nello  stesso  anno  dallo  stesso  Pontelic«  (Mubat.  iin^,  ItaLV, 
429)  ó  s«condo  l' anno  fiorentino  che  comincia  nove  meni  avanti  il  25  dicembre , 
cioè  il  25  marzo.  Quindi  IV  Kal.  Sept.  Anni  MCXXXin ,  B«coado  il  calcolo  fio- 
r«ntÌEio,  risponde  al  29  agosto  1 132,  secondo  il  calcolo  comune.  Cosi  la  intese  anche 
il  Muratori  per  la  Bolla  di  Nonantola.  Infatti  nell*  agosto  correva  T  Induioae  X 
<e  di  q^ue)  giorni  Innocenzo  li  trorarasì  a  Brescia. 
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villi  KAL.    Nomine  Lanfrancus  fortuna  dante  septUtus^ 
Urbe  sed  insigne  (?)  presbiter  hic  óbiit. 

MCCLXI  -&  Albertus  Ascherius  clcrlcus   S.  Antonini  prò 
quo  habuimus  XV  libras  prò  debitis  solvendis. 

Vili  KAL.       Parmensis  Boso,  pius  arcliìdiaconus  ille, 
de  Sahloneta  hic  obit  ipsc  co77ies, 

prò  quo  habemus  partem  terre  de  Sabloneta, 

^ContinuaJ, 


F.  NOVATI. 
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(  SPIGOLATURE  ) 


Pessimisti  incorreggibili,  eterni  denigratori  del  presente,  che 
per  le  istituzioni  e  le  cose  che  vi  circondano  non  avete  che 
disprezzo  e  soltanto  Iodi  pei  tempi  andati  ;  che  ripetete  fino  alla 
sazietà  le  solite  frasi  imparate  a  memoria  contro  gli  uomini, 
contro  la  società,  contro  il  secolo,  contro  tutti  e  tutto;  che 
negate  il  progresso,  che  chiudete  gli  occhi  alla  luce  per  poter 
dire:  è  notte  fìtta;  vi  prego  di  leggere,  miei  cari  calunniatori 
dell'oggi,  queste  poche  notizie,  alcune  delle  quali  levate  proprio 
per  voi  da  libri  e  da  carte  vecchie  :  e  valgano ,  non  foss'altro , 
come  il  principio  di  una  cura  che  dovreste  fare  per  temperare 
i  vostri  giudizi  sempre  severi,  spesso  ingiusti.  Ve  le  presento, 
come  mi  avvenne  di  raccoglierle,  senza  alcuna  pretesa  di  sorta , 
e,  chi  sa,  che  ad  alcuno  di  voi  non  possano,  tanto  quanto, 
servire  come  gli  occhiali  al  miope:  giacché,  voi,  credetelo,  da 
vicino  ci  vedete  anche  troppo,  si  da  ingrossare  gli  sbagli  del  mo- 
mento, le  colpe  individuali,  e  con  una  smoderata  abitudine  di 
generalizzare  e  con  una  forza  stragrande  d' ingrandimento  attri- 
buite air  intera  società  e  al  secolo  XIX  ciò  che  appartiene  — 
forse!  —  alla  breve  cerchia  delle  persone  fra  cui  siete  soliti  a 
passare  la  vita  —  mentre  nel  passato  tutto  vi  par  bello  e  deside- 
rabile,  tutto  vi  sembra  degno  di  ammirazione  e  di  rimpianto! 
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Però,  lo  riconosco  fin  d'ora,  fra  le  molte  miserie  e  super- 
stizioni (Iella  società  milanese  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso ,  non  mancano  alcune  parti  lodevoli  ;  lo  che  ci  prova  che 
il  hono  e  snmpro  misto  al  male,  come  adesso.  Ad  ogni  modo 
la  dificTonza  complessiva  è  si  spiccata,  che  bisognerebbe  essere 
ricchi  addirit-ura  —  non  miopi  —  per  non  riconoscere  il  pro- 
grosso che  si  ò  compiuto. 

Anche  solo  nella  ptirte  materiale  la  nostra  città  quanto  era 
lontana  dalla  grandiosità  e  pulitezza  odierna  !  Di  che  nessuno 
j)()tr(^l>lK»  soi'pn»nd(TSÌ ,  giacchò  il  nostro  occhio  si  pasce  tuttora 
di  cittadino  orgoglio  por  le  nuove  opere  edilizie  compiute  o  di- 
visato, 0  p(»i  tanti  comodi  o  a^bellimonìi,  che  fanno  ammirata 
Milano  anche  dagli  stranieri.  Non  più  il  «fetido  limo>  fennenta 
sotto  1(»  nostro  nari,  quantun-iuo  ancora  si  desiderino  maggiori 
tutol<>  d(dla  ^  saluto  civile  >.  La  nostra  città  tollerava  le  risaie 
o  1(*  niairitt^  ai\<*ora  più  vicine  che  non  adesso;  e  si  seppellivano 
i  cadav<»n  «Mitro  ral)itato,  sacrificando  ad  una  mal  intoso  ossequio 
la  pubblica  igiene.  I  bastioni  disadorni  e  malagevoli.  Due  soli 
ingì'ossi  doc(ìrosi,  la  Porta  Romana  e  T Orientale.  Quest'ultima, 
ojxM'a  d(d  Piormarini,  venne  poi  demolita,  per  allargare  l'accesso 
ai  Bastioni,  e  rifatta  con  maggior  lustro.  La  città  era,  e  solo 
in  parto,  selciata  di  grossi  e  disuguali  ciottoli: 

E  per  avverso  sasso, 
Mal  fra  gli  altri  sorgente, 
Oppur  lubrico  passo, 

continuo  il  pericolo  di  cadere.  L'acqua  spioveva  dai  tetti  sui 
passeggeri ,  specie  sulle  carrozze ,  essendo  le  grondaie  molto 
sporgenti  dalle  case. 

Per  accennare  ad  alcune  fra  le  tante  difierenze  edilizie,  la 
corsia  dei  Servi  (ora  Vittorio  Emanuele)  era  strettissima.  11 
borgo  de'  Monford  metteva ,  non  al  bastione ,  ma  al  convento 
<ie'  padri  Trinitari  Scalzi.  Il  Palazzo  di  Corte  mancava  di  alcune 
parti  aggiunte  dopo  ed  invece  il  <  Castellaccio  >  mostrava,  con 
altre  fortificazioni,  belli  e   intieri  i  due  torrioni  meridionali; 


CENTO   ANNI   FA.  269^ 


che  furono  scornati  d'un  terzo  nel  1800  e  rast><niati  ancora  di 

un  quarto  nel  1848.   Non  era  stata  ancora  costruita  la   «  Villa     .'ut2ij..*.A - 

Reale  ».    Lungo   il   fianco   settentrionale   del   Duomo    e'  era   un 

inutile  9  insidioso  e  disdicovole  ammasso  di  pietre  detto  i  Gradiìii 

ove   convenivano    a  novellare    e    a    calunniare   gli   sfaccendat'.    *^\\^  •^ 

Taccio  del  Coperto  dei  Figini  e  dell'angusta  piazza  di  cui  tutti     ^i  .'*tt*>^ 

si  ricordano.  La  piazza  della  Vetra   continuava  ad  essere  infa-  ""  ^^^^-^  "^ 

mata  dalle  esecuzioni  capitali.  ,■  %    ^•^^.^e..»v^ 

Nelle  case  pochi  camini,  nessuna  stufa.  I  pavimenti  di  mat-  «*•  (■  t* -v^-^n  « 
toni,  senza  tappeti  e  senza  stuoie,  tranne  le  più  ricche  famiglie;  'l^  *^ 
ma  non  pochi  fra  i  ricchi  ed  anche  fra  i  patrizi,  per  lercia  \\..^^^^ 
avarizia  o  per  dissennato  egoismo,  indifesi  contro  i  morbosi  in-  '"^v-wx^V/ 
flussi  della  comune  sporcizia;  e/  solo  lo  spazio  corregg(ìva  in  A^  A% %.*'«.- 
parte  gli  effetti  del  sudiciume.  La  pittura  pariniaha,  raffrontandovi  ^^^p,»,/^  ^ 
le  vigilanze  odierne,  ci  fa  insuperbire  di  una  tutela,  che  è  anche  Ji^t,»  \  ^L^ 
segno  di  cittadina  eguaglianza  e  di  mutuo  previdente  affetto.      V»   -^-.cx. 

Scarsi  i  libri,  e  più  scai^sa  la  voglia  di  leggere.  Solo  pochi 
disputavano  e  oracoleggiavano  in  mezzo  a  una  turl)a  d'igno- 
ranti, e  la  dipendenza  del  pensiero  accjuistava  lode  di  docilità 
e  modestia.  Non  e'  era  fiaba  a  cui  non  si  credesse  :  Distinta 
relazio'iie  di  uìi  temporale  seguito  li  12  luglio  1757  in  Soì^aUy 
nella  Lusazia,  che  cafjionò  la  pioggia  di  grossi  granili  li  quali 
macinati  si  fa  j)ane  hianco  (1).  11  rozzo  disegno  mostra  i  con- 
tadini, che  portano  ne' granai  (^uel  ben  di  Dio  e  i  sacerdoti  che 
additano  il  novo  mii*acolo.  Altrove  si  descrive  «  il  terribile  or- 
rendo mostro  comparso  nella  ciità  di  Calecut  (2)  »  ;  e  chi  le 
sballava  più  grosse  più  trovava  incontro.  «  Un  macchinista  di 
Mamglia  ha  inventato  una  sveglia  che  tira  lo  cortine  del  letto, 
apre  una  finestra,  batte  l'acciarino  e  accende  una  candela  (3)  ». 
Anche  su  fatti  veri,  ma  insignificanti,  si  scrivevano  opuscoli  e 

(1)  Misceli.  P.  F.  Brnvenufi  a  Mcd,  conrentiti  S.  Ambroxii  ad  yemus  ,  nella 
Braiden»},  vul.  X:  ampia  raccolta  di  opuscoli  e  di  iTjgli  volanti,  di  cui  mi  Bono 
giovato  anche  in  altri  lavori. 

(2)  Milano,  0.  Galoazzi,  1741;  ^tiscclL  cit.,  voi.  XIV. 

(3)  GioniaU  Eìxciclo^cdico  s  1780 
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trattati.  Un  *  uovo  mirabile  che  ha  Teffigie  dell'eclissi  del  sole 
mirabilmente  improntata  sulla  superficie  »  (1)  dava  molto  da 
l)ensare  e  da  stampare ,  essendo  V  argomento  «  degno  di  essere 
(considerato  dalle  menti  più  eccelse  di  questo  mondo  ».  Tutta  Mi- 
lano volle  vedere,  nel  1754,  il  «  gigante  ritrovato  nelle  montagne 
dv\  Tirolo,  famoso  ballerino  di  corda  »  ,  che  giungeva  all'altezza 
di  una  carrozza  ordinaria.  11  gigante  fu  condotto  per  l'Italia 
«  a  <M)niuiio  so<ldisfazione  >. 

Kfcovi  l'avviso  dell'esposizione  di  due  di  quei  mostri ,  che  non 
hanno  c(»ssato  di  attirare  i  curiosi:  «  Essendo  arrivato  in  questa 
Nobilissima  Città  Martino  Fontanella  Biellese,  il  quale  fa  ve- 
(b'r«;  un  Figlio  senza  testa  proveniente  dalla  Francia  ed  un 
rivallo  con  due  teste ,  recato  dall'America.  Egli  abita  sul  corso 
ì\  ().  (Porla  Oì^ientalc)  nella  bottega  del  signor  Ambrogio  Zuffi, 
<|nasi  dirimpetto  alla  stretta  di  Giorgio  al  Pozzo  (l'attuale  via 
S.  Pietro  all'Orto) ,  e  si  fanno  vedere  in  qualunque  ora  per 
essere  maggiormente  di  comodo  a  tutti.  Si  paga  per  la  Nobiltà 
hi  loro  Gentilezza ,  e  soldi  cinque  per  la  Cittadinanza  ». 

La  comune  frivolezza  è  attestata  anche  dai  titoli  dei  libri: 
Tazze  politiche  di  the  e  di  caffè  per  la  bocca  della  giustizia; 
Scatola  politica  per  il  naso  di  cera  della  giustizia,  ecc.  Non  vi  dico 
nulla  degli  almanacchi,  venuti  in  uso  al  principio  del  secolo.  Nel- 
VAli/uinacco  Universale  vedesi  «la  figura  del  corpo  umano  rap- 
l)n;sentante  li  membri,  che  ciascun  segno  predomina  !  »  È  aggiunta 
la  tavola  che  insegna  ciò  che  si  deve  fare  quando  la  luna  è  nell'uno 
<)  nell'altro  segno:  va  a  spasso  ,  va  a  pescare,  ecc.  ecc.;  e  l'elenco 
dogli  Stati  «  giusta  i  segni  da  cui  sono  dominati  ».  Con  ottimo 
intento  Pietro  Verri ,  in  un  almanacco  del  1764  (2),  piglia  a  dimo- 
strare ,  fra  altro ,  sotto  la  forma  d' indovinello ,  l'assurdità  della  tor- 
tura :  «  Io  sono  regina  ed  al)ito  fra  gli  sgherri  ;  purgo  chi  è  mac- 
chiato ,  e  macchio  chi  non  è  macchiato;  sono  creduta  necessaria 
per  conoscere  la  verità ,  e  non  si  crede  a  quello  che  si  dice  per  opera 

(1)  Milano,  O.  Marcili,  1744  ;  Misceli,  cit.,  voi.  XV. 

(2)  Il  mal  di  miUc^  astrologiche  osservazioni  per  Vanno  1764,  in  calisi  trovano 
•cose  belle,  bellissiine,  cose  non  più  udite. 
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mia.  I  robusti  trovano  in  me  salute ,  i  deboli  la  rovina.  Le  nazioni 
colte  non  si  sono  servite  di  me.  11  mio  imperio  è  nato  nei  tempi 
delle  tenebre  ;  il  mio  dominio  non  è  fondato  sulle  leggi ,  ma  sulle 
opinioni  di  alcuni  privati  »*  E  fra  questi  <  privati  »,  chi  lo  ere-  • 
derebbe,  incontriamo  i  membri  dell'  eccellentissimo  Senato,  della 
suprema  magistratura  del  paese ,  che  nella  patria  di  Beccaria 
osavano  dichiarare  :  «  la  gravità  del  delitto ,  la  verità  che  altri- 
menti non  verrebbe  in  luce ,  l'urgenza  degli  indizi  sono  tre  mo- 
tivi che  rendono  necessaria  la  tortura  (1)  »,  In  data  30  aprUe 
1785  leggo  nel  Giornale  Enciclopedico  del  Motta:  «  Si  esegui 
alla  Vetra  il  non  mai  usato  bollo  sopra  la  guancia  sinistra  col- 
Timpronta  della  forca*  » 

E  le  scuole?  Non  dico  che  le  nostre  sieno  una  perfezione, 
ma,  via»  un  pò*  di  progresso  c'è  di  sicuro  (2).  Ce  ne  dica  qual- 
cosa il  Cherubini,  che  le  saggiò  quando  già,  al  cader  del  secolo, 
cominciavano  a  migliorare  :  «  Al  mio  quarto  anno  principiò  il 
tormento  e  il  piacere  ad  un  tempo  della  scuola  :  piacere  perchè 
essa  mi  toglieva  alla  monotonia  della  casa,  e  mi  facea  dare  i 
primi  pastii  nel  mondo  ;  tonnento ,  perché  il  cardine  primo  delle 
scuole  di  allora  consisteva  tutto  in  ceffate ,  croci  in  terra  a  lingua 
lata,  penitenze  in  ginocchio,  nerbate,  digiuni  a  pane  ed  acqua. 
strappatine  di  capelli  e  d'orecchi,  pizzicotti  e  simili  altre  gen-  ^  f^ 
tilezze  (3)*  E  di  tutto  questo  bel  dolciume  pedagogico  di  quelli 
anni  toccò  più  che  il  dovere  a  me ,  che  ad  una  voce  e  genitori 
adottivi  e  il  maestro  proclamavano  per  un  demonio ,  non  mi 
facendo  pur  grazia  almeno  d'un  diminutivo  come  quo*  miei 
quattro  anni  avrebbero  pur  meritato...  Oh  !  Dio  mio ,  come  era 
bestiale  Teducazione  di  que'  tempi ,  com'erano  diseducanti  quelle  ♦J  T  * 
scuole  !  Io  raccapriccio  ancora  oggidì  nel  ripensarvi, . .  *  Alla  sco- 
letta del  Bollo  io  imparai  a  leggere,  bene  o  male  che  fosse ,  coi 

(1)  II  riAssuiìto  d«U«  discussioni  in  argomento  è  dato  dal  Cusani,  St  diMiL^  IV, 

(2)  Il  Saasi,  cbe  scriiae  nel  1745 una  diss^rtaiiona  ìotorno  alte  scuole  di  Milano, 
dice  che  nei  monaeterì  s^ìoBegnaira  rettorlca,  poetica  ed  altre  discipline;  a  loda 
i  monaci  di  questa  operosità. 

(3)  Chi  aon  rammenta  t  versi  del  Parini  nei  Mattino  f 
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metodi  d' allora ,  e  a  scrivere  male  con  quel  carissimo  metodo  di 
seguire  io  con  la  penna  inchiostrata  le  linee  e  le  lettere  scritte 
da  prima  con  la  matita  rossa  dall'aiutante  del  maestro.  Che  in 
allora  perfino  in  queste  cosette  era  dogma  l'uomo  dover  tirarsi 
su  per  abito  cosi  come  pretendono  in  cose  d' assai  maggiore  mo- 
mento i  nostri  pedagogisti  anche  d'oggidì,  fermi  nella  massima 
che  l'uomo  è  figlio  delle  sue  abituatezze  ». 

Né  le  cose  andavano  meglio  nelle  scuole  di  grammatica  :  «  Le 
scolaresche  erano  divise ,  continua  lo  stesso  Cherubini ,  in  due 
eserciti,  l'uno  romano,  cartaginese  l'altro,  col  suo  Scipione  e 
col  suo  Annibale  alla  testa,  e  con  principi,  centurioni,  astati, 
veliti  e  via  via  e  con  una  bandiera  di  vittoria ,  la  quale  viva , 
vera  e  reale  passava  dal  deschetto  di  Annibale  a  quello  di  Sci- 
pione ,  0  per  contrario ,  secondo  la  somma  degli  errori  commessi... 
I  quali  certami,  senza  profitto  nessuno  dell' intelletto ,  riescivano 
diseducanti  per  eccellenza ,  sostituendo  il  dono  naturale  della 
memoria  al  buon  uso  delle  forze  mentali  rispettive ,  e ,  quel  che 
peggio ,  erano  semenzaio  ferocissimo  di  liti ,  battagliole ,  sassaiole 
por  fuori  di  scuola....  Ma  di  questo  stranezze  pedagogiche  dei 
nostri  signori  diseducatori  io  non  finirei  più  se  tutte  volessi  nar- 
rarle (1).  » 

Nei  })rogrammi  dei  collegi  figura  <  l'arte  di  cavalcare,  cor- 
rere alle  teste  colla  lancia,  correre  all' anello ,  scherma  con  tutti 
gli  esercizi  di  bandiera,  esercizio  di  torneo,  regole  di  presentarsi, 
di  conversare  >.  Nelle  accademie,  a  fin  d'anno,  non  mancavano 
i  balletti  (2).  E  por  verità  il  ballo  era  scienza  complicata  quanto 
importante  ,  dovendo  regolare  il  passo ,  le  molte  gradazioni  dei 
saluti,  la  prammatica  degli  inchhii.  Il  Verri  voleva  scrivere  un 
Tradafo  inatcniaf^'co  logico  polilico  sulle  ricercnze;  è  la  grave 
materia  abbondava  ! 

Le  fanciullo  venivano  relegate  fin  da  bambine  nei  conventi, 
dove  crosf'ovano  senza  pratica  (lolle  cose,  e  però  non  si  prepa- 
ravano a  sostenere  lo  fatiche  e  le  prove  della  vita.  Non  parle- 

(1)  CiirarinNi,  Vocabolario  patronimico  italiano^  Milano,  18-30,  pag.  VII-X. 
(2;  Misceli,  cit.  della  BraiJense,  voi.  VII. 
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remo  delle  astrette  al  monacato  ;  ma  quello  cui  era  concesso 
lasciare  quelle  tetre  mura,  passavano  dalla  soggezione  mona- 
stica alla  lieve  sorveglianza  maritale,  con  impazienza  di  rifarsi 
del  tedio  e  della  clausura:  marionette  dapprima,  indocilissime 
dopo  (1). 

Del  resto ,  come  a  Milano,  nelle  provincie,  ed  anche  nelle  altre 
parti  d'Italia.  In  Piemonte,  per  esempio,  gli  esami  non  erano 
punto  difficili.  I  giovani  di  qualità  non  vi  si  preparavano  nem- 
manco:  una  circolare  del  governo  raccomandava  di  non  farli 
rimanere  a  lungo  nella  stessa  classe.  Quanto  agli  altri...  bastava 
fossero  in  concetto  di  buoni  cristiani.  Un  fatterello  può  com- 
pletare queste  edificanti  notizie.  Nel  ITSO  il  prof,  di  teologia 
don  Vigna  presentò  al  Consiglio  comunale»  di  P>ra  una  supplica , 
chiedendo  che  la  città  facesse  mettere  i  vetri  alle  tre  finestre 
della  scuola,  giacché  il  vento  e  la  pioggia,  lacerando  spesso  le 
impannate ,  ne  soffriva  la  salute  della  scolaresca.  Temendo  però 
un  rifiuto  da  parte  del  Consiglio ,  promise  di  far  rimettere  i  vetri 
a  proprie  spese,  se  mai  si  fossero  rotti.  11  Consiglio  aderì  rip*^ 
tendo  però  che  il  professore  dovea  riparare ,  a  sue  spese ,  i  guasti 
e  le  rotture!  (2). 

Chi  potrebbe  sostenere  che  la  casa,  specie  quella  dei  ricclii, 
fosse,  generalmente  parlando,  il  tempio  degli  afletti  i)iii  casti  e  più 
puri?  La  menzogna  quasi  abituale;  condono  reciproco,  che,  se  non 
spuntava  la  maldicenza,  svincolava  da  molti  riguardi;  piccoli 
intrighi  e  piccole  ambizioni;  la  noia,  rimorso  dei  disoccupati  ;  b» 
apparenze  del  vizio  anche  là  dove  mancasse  l'energia  della  colpa 
e  la  forza  della  passione  ;  mezzi  afietti  e  mezzi  pensieri.  Il  ciei- 
sbeismo  occupava  i  celil)i  oziosi,  mentre  i  mariti  potevano  meglio 
affondane  nel  libfrtinaggio.  Leggermente  frustato  dal  Goldoni,  il 
nostro  Cerio  nel  Frìpon  fraacese  lo  tratta  come  merita.  11  ma- 
rito, circondato  da  ministri  responsabili,  n^gna,  ma  non  governa: 

(1)  li  Collegio  delle  Marionette  ,  opuscolo  di  Pif Irò  V^rri  contro  quella  barba t;i 
diseducazione. 
(i)  Manzonk,  La  città  di  Bra  dulVanno  17S9  al  IS14,  Bra,  l^bu. 

Arch.  Stor,  Lomb,  -  An.  Vili.  !8 
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escluso  dalle  intime  confidenze,  forse  importuno;  importuni  i  figli 
medesimi ,  prima  e  dopo,  che  quelle  vanitose  volevano  serbare  il 
fiore  «  della  fresca  beltade  ».  Col  rigore  si  suppliva  all'amorevo- 
lezza. Saverio  Beccatini,  padre  di  Cesare,  per  impedire  che  il 
figliuolo  sposasse  una  fanciulla  di  sua  scelta,  ottenne  dal  gover- 
natore Francesco  d' Este,  che  fosse  arrestato.  La  detenzione  durò 
tre  anni ,  dopo  di  che  il  costante  giovane  sposò  l'amata  fanciulla. 
Quanto  Gabriele  Verri  fosse  aspro  verso  i  figli  a  tutti  è  noto; 
e  chi  vorrà,  rammentando  queste  ed  altre  squisitezze  del  vivere 
e  dell'educare  d'allora,  intuonare: 

Oh  gli  avi 

Cora'  eran  bravi  1 
Che  spose  ingenue, 
Che  babbi  savi  ! 

La  lecafa  della  dama  ci  è  cosi  descritta  dal  Cerio: 

Chi  sta  a  la  tavoletta, 
Chi  le  accomoda  i  ricci,  e  chi  la  veste. 
Chi  i  Dèi  sul  volto  le  dispone,  e  chi 
Le  affibbia  il  ceoturino,  e  chi  le  scarpe, 
E  chi  le  porge  il  cioccolatte. 

Poi  alla  chiesa  coi  famigli  e  col  cicisbeo,  che  poteva  essere 
anche  un  abatino ,  trattandosi  per  lo  più  di  un  tenerume  fittizio  ; 
e  parve  che  il  costume  si  nobilitasse  quando  il  cicisbeo  mutò 
nome  e  fu  detto  Cavaliere  Servente.  Dovea  quel  veloce  ministro 
precederla  di  pochi  passi,  aprirle  la  porta,  ofirirle  l'acqua  santa, 
darle  il  braccio,  presentarle  la  seggiola:  doveano  alzarsi  e  se- 
dere a  tempo  fisso ,  con  reciproci  ringraziamenti  ed  inchini  :  spet- 
tacolo commoventissimo  !  E  come  in  chiesa  dappertutto.  Il  Ba- 
retti  se  la  pigliava  col  Sharp ,  perchè  avea  pubblicato  un  quadro, 
forse  troppo  fedele,  del  corrotto  costume  italiano.  Onde  giusta- 
mente il  Foscolo,  avvertendo  che  a'  suoi  di  andava  perdendosi 
la  razza  dei  cicisbei,  «né  amanti,  né  amici,  né  servi,  né  ma- 
riti, bensì  composti  di  qualità  negative»,  soggiungeva:  «li  di- 
fende il  Baretti...  ma  pigliò  l'impresa  per  carità  di  patria.» 
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P(*rò  il  cirislìeismo  non  poteva  reggere  all' avvirinnr.^ì  dì  più 
gravi  pensieri.  Fra  noi  imperò  e  durò  Eieno  che  a  Genova  (1)  e 
in  altre  città,  e  Lalande,  che  ci  visitò  verso  il  1773,  notava 
con  soi-presa:  <  Ci  ha  dame  senza  cavalier  servente,  e  quelle  che 
l'hanno  non  sono  tenute  per  cosa  straordinaria^  onde  possono 
cambiare  con  facilità,  né  sono  obbligate  a  vedersi  sempre  ac- 
compagnate da  uno  die  faccia  loro  dispiacere  o  venga  a  noia. 
Più  che  il  sussiego  dell'altre  italiane >  le  Milanesi  hanno  il  fare 
sciolto  che  aliliella  le  francesi  (2)  »,  —  Fin  d'allora! 


i\^ 


Gli  scrittori  del  Caffè  ci  rimproveravano   perchè  «  noi  cam- 
hinmo  di   moda   ogni  veni' anni!  »  Come  si  vede   in  questo  c'è 
progresso  (3).    Dal   grave,   dall' inamidato ,   dal   plumbeo,    cioè 
dalle  grandi  faldiglie,  entro  le  quali  h  dame  si  moveano  a  fa- 
tica ,  e  su  altissimi  tacchi  seml>ravano  gigantesse  —  moda  que- 
st'  ultima  ricomparsa ,  come  tant'  altre ,  e  davvero  non  ci  guada-  (  *^  ] 
guano  né  la  salute  nò   il   buon    senso  —  si  passo  al   leggiero, 
allo   scollacciato,  al  neglige:  da  un   eccesso   all'altro,  ciò  che 
sorprende,  e  pero  talenta  alla  donna.  Dalla  soliditil   pomposa  e 
morigerata  all'indecenza,  dal  vestirsi  troppo  al  vestirsi   troppo 
poco,   portando  un  abito  di   mussolina  che  non   pesava   più   di 
dodici   oncia,   e   pantofole   invece   di  stivalini!   Sarebbe   tropjìr)  i 
lungo  seguire  queste  bizzan*e  variazioni  e  descrivere  le   foggie  '^'  ' 
diverse  e  i  colori  mutati  e  i  nomi,  polacche,  levitiche^  fodere,  .^^^^.^^ 
vesti  airing'ese,  cappelli  alla  turca,  cappelli  di  cento  maniere.  »        ^ 
11  Taccuino,  del  1782,  che  non  manca  di  saporite  osservazioni,  e^^' 
raccomanda  di  studiare  il   toscano,  e  mette   in   Imrla   ^  i   mn-  -^wv-.é 
rioni  che  si  vedono   torreggiare  in   capo    alle  donne  j  >    ma   ne  ^ 
trova  riscontro  nell'antichità! 

Secolo  della  carta  é  il  nostro,  il  settecento  della  cipria,  e 
destarono  scandalo  le  prime,  che,  sul  finire  del  secolo,  osarono 
presentarsi  in  pìdjblico  coi  propri  capelli  e  senza  quello  spolvero, 

(1)  Vtìdi  l'importante  defitto  di  A*  Neri,  J  Cicixhet  a  G enota  ,  nella  Bassegita 
Sé^ttùnamUe  j,  11  aprile  1880. 

(2)  Viaggio  tn  Italia.  —  Cantù,  Parini  e  il  tuo  secolo,  pag".  124, 

(3)  Camtù  ,  op.  cìt.,  pag.  139:  della  qunle  mi  giovo  qui  e  neUe  pagine  segueoli. 
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Si  singolarizzò  una  dama  mostratasi  con  una  cuffia  in  foggia 
«li  Cometa.  Pietro  Veni  scrisse  la  Relazione  dì  una  prodigiosa 
coitìeki,  per  deridere  le  frivole  conversazioni  che  si  occupavano 
di  nonnulla.  Il  «  giovine  .signore  »  di  Parini,  il  principe  Bel- 
giojoso ,  ogni  mese ,  a  quel  che  si  racconta ,  faceva  venire  da 
Parigi  un  parrucchiere  per  essere  acconciato  due  o  tre  volte 
secomlo  r  ultimo  figurino.  Solo  la  rivoluzione  insegnò  il  buon 
gusto  di  non  sceverarsi  dalla  comune  e  abolì  in  parte  gli  abiti 
castali.  Il  frac,  il  redinffoi  ed  altre  foggie  ci  vennero  d'oltralpe 
e  rl'oltre  mare  per  affratellare ,  almeno  in  questo ,  patrizi  e  bor- 
ghesi, ricchi  e  poveri. 

Il  lusso  del  mobilio  e  delle  carrozze  non  era  punto  inferiore 
al  parigino,  se  anche  noi  sopravvanzava.  Alessandro  Verri  scri- 
veva da  Varsailles.  «  Il  re  d'un  regno  sterminato,  abitatore 
d'un  parimenti  sterminato  palazzo ,  non  abita  più  magnificamente 
della  marchesa  Litta  ». 

Vi  darò  un  saggio  dei  diletti  signorili.  Come  adesso,  si  face- 
vano corsi  di  gala ,  ove  anche  i  poveretti  invanivano  dei  sontuosi 
cocchi   e    delle    sfoggiate    livree ,    ritenendo   ne   potesse  venire 
gloria  alla  città.   Convegno  de' ricchi  oziosi,  anche   allora  affa- 
ticati dal  tedio,  la  via  Marina,  oggi  Palestro:  «  i  Campi  Elisi 
milanesi,  entro  cui    godonsi  salutifere  aure  e  traggonsi  dilette- 
voli trattenimenti  (1)  >.  Ivi  si  davano  pure  spettacoli  popolari; 
e  <  facendosi  non  so  quale  funzione  di  bestie  e  simili  »  nel  1752, 
si  acclamava  il  ritomo  dei  migliori   tempi  di   Roma!   Il  tredici 
di  marzo  si  andava  in  gala  a  S.  Dionigi,  fuori  di  porta  Renza, 
per  «  lucrare  »    l' indulgenza  :  «  ma  van   là   per  tutt  olter  ». 
Sul  bastione  ó  nella  via   Marina   si   disponevano  *  canapè  »  e 
nelle  caiTozze,  fin  due  mila,  pompeggiavano  quelle  fittizie    fii- 
migliuole ,  la  sposa  e  il  cicisbeo  e  1'  abbatino  e  il  cagnolino  : 

0  hin  io  caroccia  i  cavalier  servent 
Con  la  Poa  deja,  o  ghe  parien  de  foenra 
A  la  porterà,  o  pur  troeuven  la  scoeura 
De  DO  vess  nò  de  foeura  né  de  dent  (2). 

(I)  Torre,  Ritratto  di  Milano. 
«.  2Vedf*in  del  Balestrieri. 
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Cile  si  sapesse  tener  casa,   e   fare   inviti,  e   scialarla,  ce   lo 
<Ucouo  anche  gli  stranieri,  <  Le  loro  riiinioni  sono  belle  assai  j^ 
scrive  il   conte  Fersen,  imo  straniero  assai  colto   ohe  ci   visitò 
nel    1773.    Primeggiavano   i    Belgiojoso,    i    Borromeo,    i  Meki, 
i  Litta ,  i  Serbelloni  >  i  Calderari,  L^  nnico  Parini ,  quanto  sde- 
^oso  delle  <K  dure  illustri  porte  >  e  di  quelle   casate  ove   non 
era  penetrato  alcuna  aura  di  gentilezza  e  di  cortesia,  altrettanto 
pregiava  e  cercava  le  colte  adunanze  ed  era  cercato  e  pregiato 
da  quella  elettissima  parto  del  patriziato,  che  sempre   formò  il 
fiore  della  cittadinanza.  Il  «  buon  Burini  > ,  arcivescovo  di  An- 
eira,  raccoglieva  i  migliori  ingegni  alla  villa  di  Mirabello,  che 
col  Mirabellino  formava  una  *c  delizia  proprio  deliziosa.  >  Parini 
fu  tra  gli  ospiti  e  lodatori  dell' «  inclito  >  prelato  (1).   Il    Bale- 
strieri con  verboso  rammarico  saluta  la  sua  partenza  per  Roma 
a  prendervi  il  cappello  <  del  color  che  in  del   coeus   quisten   i 
gamber.  j>  Se  lo  rubavano  il  gioviale  poeta:  e  nello  facili  rime 
celebra  i  banchetti  dei    Recalcati  a   Casljeno,  degli    Imboaati  a 
Cavallasca,  dei  Cavenaghi   a  Trezzo,   del   Caimi   a  Turate.   E 
però  egli  poteva,  per  conto   proprio,   rifiutare   T  aforismo   ora- 
ziano: <f  che  i  vers  no /laghen  pan  T  è  minga  vera  !  (2)  *  Sovra 
dieci  poesie  del  tempo,  quattro  o  sei  descrivono  le  dolcezze  del 
villeggiare  e  le  sontuose  dimore  dei  nostri  patrizi,  che  si   con- 
tornavano di  parassiti  e  non  rifiutavano  un   posticino   al   poeta 
di  casa.  L*  Imbnnati   convitava  alla  sua  villa  di   Cavallasca  gli 
accademici   Trasformati.    Non   altrimenti    in   Francia   tutti»  con 
Rousseau  e  Saint  Pierre,  sognavano  piaceri  rusticali.   La  corte 
stessa  impazziva  per  il  mulino  e  la  cascina  del  Piccolo  Trianon. 
Ferdinando  di  Napoli  si  faceva  un  romitorio  a  S.  Leucio,  Gol- 
doni scriveva  le  Smanie  della  villeggiatura.   Le  pernicche,   i 
guardinfanti,  T  affettazione  ci  facevano  desiderare  la  semplicitii, 
Y  idillio ,  che  però  in  Francia  riuscì  ad  una  spaventevole  tragedia. 


(1)  Su  qUOTto  punto  si  difTond©  Cantù,  Parini  e  Usuo  §ecoìo^  p»g.  206.  —  n 
€&rd:fla1e  Darini  strÌTeva  poesìe  latine. 

(8)  Calvi,  Il  pairUiato  milanesi^,  Milano»  A,  Mosconi,  2*  edit. ,  pa^  2 1 0  e  wgg. 
^ueaCopera  é  una  miniera  di  preiiotie^sime  notizie. 
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Mancando  molte  delle  distrazioni  o  dissipazioni,  che  rendono 
hi  affollato  il  vivere  odierno ,  non  è  a  dire  quanto  rumoreggias- 
.s^TO  e  di  pettegolezzi  e  di  spettacoli  le  conversazioni: 

I  sciori  gh*  han  i  soaré , 

Ma  in£a  de  Fascia  Lia  :V8t  Je  ton; 

Ghe  disen  anca  el  té  daL!v(l). 

Si  giuocava  più  o  meno  disperatamente ,  o  si  amoreggiava 
blandamente,  si  oomlnnavano  concerti  o  mascherate  o  partite 
di  caccia.  Andavano  di  casa  in  casa  i  Fogìic-.'i ,  schiere  di  suo- 
natori ,  che  mostravano  la  lanterna  magica  ;  e  giravano  di  notte 
delle  hrigatelle  di  musici  ambulanti  a  svegliare  l'allegi'ia  ove 
per  poco  languisse ,  e  turbavano  i  protratti  sonni  de'  tranquilli 
bori^lif.si  con  pifferi  e  oricalchi  (El  Tirazza),  Oppure  i  «  mat- 
tazzini  >  ballavano  davanti  alle  signore  di  conto;  e  si  stampa- 
vano e  distribuivano  versi  per  V  occasione  :  «  L' è  '1  nost  pe' , 
che  se  moeuf ,  ma  '1  coeur  che  balla  (2)  ».  Quei  nostri  buoni 
bisavoli  a  divertirsi  ci  mettevano  Y  impegno  e  l' ingegno  che 
oggi  nella  carriera  o  nell'  arricchire  o  nella  politica.  Disoccupati 
pfjr  tanta  parte  del  giorno,  non  potevano  intendere  la  parte 
seria  della  vita,  e  ne  coglievano  solo  il  lato  piacevole  e  leggiero. 
«  Le  più  piccole  cose ,  a  cui  ora  quasi  non  si  abbada ,  tanta  ò 
la  sijiania  di  semplificare,  di  sopprimere  tutto  quanto  intralcia 
r  andamento  quotidiano  e  spiccio  della  vita  nervosa  di  oggigiorno 
—  davano  occasione  a  quelle  tranquille  generazioni,  raramente 
preor'cupate  da  speculazioni  pericolose,  e  punto  di  politica,  a 
celebrare  delle  solennità,  che  costavano  non  pochi  quattrini  ai 
fortunati  protagonisti;  solennità  nelle  quali  abbondavano  preci, 
melliflui  complimenti,  sonetti,  motteggi,  allusioni  mitologiche, 
chicrhe,  cioccolatte,  sorbetti...;  senza  dire  delle  oblazioni  ad 
alcuni  fra  i  numerosi  conventi,  che  gremivano  la  città,  e  delle 
elemosine  per  celebrazione  di  messe  nei  più  venerati  santuari  (3)  >. 


(1)  Misceli,  eit.  della  Braidense. 

(2)  Balland  i  maitaxzin  dennans  all'ecc,  sig.  Paolina  Viseonta  ,  Milano,  stani* 
perla  del  Bianchi ,  nella  Race,  deirAmbrosiana,  segnata  0,  225 ,  par.  sup. 

(3)  Calvi  ,  Il  patriziato  milanese,  app.,  pag.  XXL 
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Se  non  che  <  le  guerre  della  rivoluzione  e  dell'  impero ,  i  di- 
vèi*si  goverai  che  si  successero  in  pochi  anni,  le  contrarie  opi- 
nioni politiche,  le  scemate  o  le  acquistate  fortune,  i  perduti  o 
consegniti  impieghi  ed  onori,  ililano  divenuta  città  capitale,  il 
dispendio  ed  il  lusso  comandato  ai  funzionari  dello  Stato  e  le 
passioni  esaltate  dalla  politica  di  un  felice  conquistatore  hanno 
fortemente  influito  sul  carattere  morale,  sulle  abitudmi  e  sulle 
fortune  d*ognì  famiglia  in  guisa  che  si  andarono  restringendo 
le  diverse  amichevoli  ratUmanze,  massuaie  serali,  al  che  con- 
corse singolarmente  l'aumento  dei  teatri  e  dei  caffè  (l)». 


L'Alfieri ,  transitando  dalla  nostra  città  senza  deporre  il  cipi- 
glio, ci  rimprovera  il  vizio  della  gola ,  ma  loda  <  ìì  volto  ospite 
e  umano»  e  «cTalma  bontà  degli  uomini».  Quella  che  fu  detta 
poi  Paneropolt,  andava  molto  rinomata  per  la  sua  cucina  :  pie- 
tanze offrivansi  ai  principi  e  ai  governatori  nella  loro  entrata, 
bel  modo  di  far  conoscere  il  nostro  debole  e  di  entrare  loro 
in  grazia»  A  pranzi ,  come  si  è  visto  ripetutamente ,  accennano 
volentieri  i  nostri  poeti,  anche  il  Parini,  buon  gustalo,  come 
ogni  lombardo.  11  cardinale  Pozzobonelli  non  disdegnò  di  can- 
tare latinamente  e  burlescamente  il  Verzaro,  dove  più  tardi  si 
recherà  il  Porta  in  cej'ca  delle  vivezze  idiomatiche.  Coi  nmni- 
caretti  i  Gesuiti  indocilivano  i  fanciulli.  Confetti  e  confortini  si 
davano  dai  confessori  ai  penitenti. 

Pasticci  e  cibi  pruriginosi  si  facevano  venire  dalle  città  vicine» 
anche  di  Francia*  <  Non  si  fanno  a  Milano  passeggiate ,  né  si 
mette  insieme  divertimento,  di  qualunque  sorte  sia ,  in  cui  non  si 
discorra  di  mangiare  ;  alli  spettacoli ,  alle  conversazioni  di  giuoco , 
a  quelle  di  famiglia,  siano  esse  di  cerimonia  odi  complimento, 
alle  corse,  alle  processioni,  alle  conferenze  spirituali  inclusive, 
sempre  si  mangia,  »  Cosi  Goldoni  nelle  sue  Memorie,  E  il  Ba-^ 
retti  :  «  I  Mdanesi  sono  paragonati  ai  Tedeschi  per  la  buona  fede , 
ai  Francesi  pel  lusso  e  l'eleganza  degli  addobbi  e  degli  equipaggi, 

(I)  CossA,  Della  conditone  di  Milano  dalV  amia  1796  al  1840,  memoria» 
Milano,  Crt'spi,  1840,  pag.  17. 
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io'i.i  <  i*i  M"'-.!-*  'ifri>rxtr  'Li  L  :-:ì  Jitì- ilare  !•*  francesi  *. 

Drl  Tr-V;.  1  r^^fi-rrl  .':L2r:»i:nMh  co-MTano  tanro  meno  ■ÌLad*rsso, 


0.  r^'-^r 


l:ì*..-.^-:iì'j 


-1 


ri-i..i  i-i..'rr,,r.iJt-    Alle  o-i-'n*^  Liiissaie.  rhe   m.-il   aon  i:e?siri>iio 
«1;  r:;i-.r-:.:ri::-*r»^  il  ' 'lon  rii^^rr-ano  -l'una  volta.  «ieiil':fa.:anio  la  se- 


jr>'-ri*'=-  >,'<?//7.  a.^.t    'j,-:;*.- 


=rani:'  airn»ra»?r*L  Si  ooc— 


tr:*Viv.i  rt  i.:!i;  «I-lln  v^roohla  Uri  mLlrines^ .  e  Li  <*:Mo,  all^-ra, 

c^^n^f?"? LtìI  della  ar-^tra  moneta  : 

J/?V  fjrOé'n'.'iioiiau  ùi  Mifant?. 

15  apri:*  ITsS. 


C-r:-»!"..itto  fno  ;»r  or-i  libra 
Ladani -a  «.-.tti>  rrm*  sopra  . 

M:rtair.la  T».:cliia 

lfr,rtvi-jila  cTL-^va 

Lnja::<»ffhino 

Ixmhro  :'r*v.o 

S'-.r.;;;a  7.>-..:iiia 

Sir;2ia  n'i-yTa 

L-,'I;.:ó   ìi  -v-czia 

La  rio  rK'yhi'j 

r<-irlo  mrro 

C^rzi'i  di  manzo  saiata    .    .    . 

C^:iìt>,  dì  «evo 

Butirr-j  n<-.«trano 

butirro   ii  Hi-ntarr.a  .... 

Carr.*5  di  •.it*»llo 

Carne   ii  manzo 

Cirrie  "Oriana,  e  de*  civetti     . 
Carn**  :>•=:■.: a  di  maiale  .    .     . 

Carce  di  castrato 

Carne  di  vitello  de*  Beccaiuoli 
Carne  -sriaaa  nel  Verzaro.    . 


ce  » 


s.:Iii 

25 

» 

3* 

36 

W 

20 

26 

S4 

« 

25 

23 

20 

22 

20 

IS* 

15 

14,6 

12,6 

20 

10,6 

14 

12 

iVrró  non  si  creda  che  questa  vilezza  di  prezzi  permettesse  a 
tutti  r|i  <  camescialare  *  ,  e  che  i  rispettabili  «  beccaiuoli  >  ci 
rimettessero  danaro.  Se  il  vitto  costava  pochissimo,  scarse  erano 
pure  le  mercedi.  Ad  ogni  modo,  anche  pei  minori  desideri,  molti 
-l'ivovano  meno  disagiatamente  di  adesso,  specie  nella  boi^hesia. 
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Il  governo  tutelava  in  npii  ^niisa  T  interesse  <lel  pubblico  e 
frenava  l'iogorfligia  dei  venditori.  Non  dispiaccia  il  sapere  che 
anche  nel  vicino  Piemonte  facevasi  cosi.  Nella  piccola  ctttìl  di 
Era  i  più  severi  provvedimenti  m  adottarono  contro  gli  incet- 
tatori* Finché  sul  mercato  sventolava  lo  stendardo  del  Comune , 
era  proibito  ai  rivenditori  di  commestìbili  di  comprarne,  affinchè 
le  famiglie  potessero  acquistarli  a  miglior  prezzo.  Era  vietato 
ai  rivenditori  d'intromettersi  in  ([ualsiasi  modo  nei  contratti 
altrui ,  od  offrire  maggior  prezzo  »  a  fare  qualsivoglia  gesto  o 
segno  equivalente,  perchè  ciò  poteva  rincarire  i  viveri.  Non  po- 
tevano nemmeno  i  rivenditori  uscir  di  citt;l»  ad  incontrare  i 
contadini  che  portavano  al  mercato  t  loro  prodotti.  I  forestieri 
usavano  aquistare  sul  mercato  di  Bra,  per  esportarli,  molti 
Tiveri  :  vi  si  provvide  vietando  loro  di  fare  acquisti  finché  stava 
esposto  lo  stendardo.  Molti  vemlitori  si  servivano ,  per  accrescere 
il  peso ,  di  carta  pesante*  e  di  foglie  di  cavoli  ;  si  stabili  una 
multa ,  e  che  la  carta  degli  involti  fosse  sottile  e  tenuta  in 
luoghi  ascintti,  I  venditori  di  pesci  e  di  verdura  doveano  usare 
bilancie  colla  coppa  fonata  e  cesti  bucati .  affinchè  Y  acqua  a 
l'umidità  non  aumentassero  il  peso»  Benedetto  stendardo  del 
Comune  ,  che  possedevi  tanta  virtù  !  Vorremmo  anche  adesso 
invocarti  noi,  miseri  consumatori,  esposti  più  che  mai  ali* inge- 
gnosa avidità  e  alla  raffinata  cupidigia  dei  produttori  o  piuttosto 
dei  rivenditori!  Valesse  quel  segno,  in  vista  di  tutti,  a  ricordare 
robbligo  delJa  fratellanza  e  della  carità  cristiana  ! 

Non  sarà  superfluo  aggiungere  altre  notizie  risgiiardanti  il 
Comune  di  Bra,  por  ofl'rir  materia  ad  utili  confronti.  I  prestinai 
-e  i  panettieri  erano  tenuti  d'orcluo.  E  non  oserei  dire  che  anche 
adesso  non  ci  sia  il  bisogno  di  tenerli  d'occhio,  e  molto!  Chi 
voleva  esercitare  questa  professione  dovea  promettere  dinanzi 
al  Consiglio  di  esprcitarla  lealmente,  di  tenersi  sempre  provvisto 
di  grano,  rli  farina  e  di  pane.  Paghi  una  multa  il  panettiere  che, 
estraendo  il  parie  dal  forno,  gli  manca  di  rispetto  e  Io  getta  sul 
pavimento,  invece  di  deporlo  in  cesti  o  sovra  tavole  asciutte. 
Paghi  uno  scudo  il  panettiere  se  non  tiene  il  pane  riparato  dal 
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sole,  dalla  neve,  dalla  pioggia,  dall'umidità.  Paghi  due  scudi  se 
tiene  presso  di  sé  una  quantità  di  farina  maggiore  del  consuma  - 
(lolla  propria  l)ottega.  Ufficio  d'importanza  era  quello  dei  brentatori 
o  portatori  di  vino.  Li  nominava  il  municipio  ;  doveano  aver  fama 
(li  uomini  dabbene  e  prC'star  giuramento.  In  Asti  doveano  essere 
p(^rsone  timorate  della  giustizia  divina  ed  umana.  I  nostri  buoni 
vecchi  il  vino  lo  volevano  bere  puro  e  non  annacquato  e  man- 
davano a  visitare  le  osterie,  e  le  falsificazioni  erano  esemplar- 
mente» punite.  Talora  vers^^vano  una  parte  del  vino  —  era  tanto 
a  buon  mercato  —  sopra  i  passanti  ;  s' impose  di  usare  di  brente 
chiuse,  e  le  multe  fioccavano. 

Dei  capi  ameni  doveano  essere  anche  i  barbieri.  Figuratevi! 
A  Bra  scìllevano  gc^ttare  nella  via  rac(iua  colla  quale  aveano 
lavato  il  viso  agli  avventori,  e,  talora,  bagnavano  i  passanti. 
Le  lagnanze  del  pubblico  indussero  il  Municipio  ad  aggiungere 
un  paragrafo  al  bando,  che  riguardava  quest' industria ,  per  ol>- 
bligiuv  i  barl)ieri  a  tenere  nelle  botteghe  un  secchio  per  gettarvi 
ra(*(iua  sporca  ! 

Non  cVra  mestiere  che  non  avesse  delle  norme  da  osservare, 
(b^lle  consu(^tudini  a  cui  uniformarsi,  molte  delle  quali  sussistono 
ani^^ra.  1  carrettieri,  per  esempio,  pagavano  una  multa  se  le  loro 
(•arr(^lt(»  non  aveano  le  dimensioni  stabilite.  I  fornaciari  doveano 
fare  i  mattoni ,  le  t(»gole  e  i  quadrelli  secondo  il  modulo  fissato 
\\i{\  Comune,  usanza  medievale  di  cui  ò  memoria  ad  Ivrea,  ad 
Ascoli  riceno,  ad  Auivnia:  anzi  in  quest'ultima  città  si  mostrano 
ancora  i\\\oì  mod(»lli  accanto  al  palazzo  municipale. 

S(*  poi  un'industria  stava  a  cuore  dei  governanti ,  la  tiravano 
s\i  con  i)rivil(^gi  «>  pi*oibizi(ìni.  A  lira  una  persona  era  incaricata 
dì  visitan»  le  case  dove  si  allevavano  bachi  da  seta,  e  di  vigilare 
A\o  se  ne  avi\ss*»  l;i  massima  cnira,  affinchè  i  bozzoli  riuscissero 
d»»lla  miglior  (piai ita  o  non  si  spiccassero  dai  rami  prima  del 
tonipo  (Hui venienti». 

1  forni  (m1  i  maciulli  «»rano  pnìprietil  del  Municipio,  che  ora 
li  con<*edeva  in  appalto ,  ora  li  esercitava  col  mezzo  di  propri 
iacaiMi'ati.    Ni*!  p]*imo  caso  erano  otnitinue   le  doglianze.  Si  de^ 
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nimztavano  di  cootinuo  all'autorità  nuovi  abusi  e  nuovi  disor- 
dini :  carni  cattive ,  prezzi  eccessivi ,  pesi  falsi ,  i  riccia  trattati 
moglio  dei  poveri.  Il  municipio  scioglieva  di  solito  il  contratto, 
e  tornava  a  vendere  la  carne  per  proprio  conto,  sotto  la  sor- 
veglianza di  un  apposito  economo.  Il  pubblico ,  avvezzo  al  buon 
mercato,  non  si  lasciava  facilmente  gabbare  ed  era  estgentis- 
siino.  È  vero  che  gli  stipendi  ed  i  redditi  erano  assai  scarsi. 
L'inserviente  comunale  area  quindici  lire  mensili!  Le  uova  si 
vendevano  tre  soldi  la  dozzina,  un  pollo  quattro  soldi,  un'anitra 
cinque.  Il  pane  di  prima  qualità,  nel  1772,  si  pagava  un  soldo 
e  sei  danari  la  libbra ,  cioè  meno  di  quattro  soldi  il  rbilogi\imma  I 
Fra  tante  prescrizioni  c'era  proprio  da  perdere  U  capo,  a 
volerle  ricordare  tutte;  e  come  avrelibe  potuto  vivere,  allora, 
tutta  quella  brava  gente ,  a  cui  par  poca  la  libertà  di  cui  sì 
gode  adesso?  Che  studio  a  non  fare  cosa  vietata,  che  misura 
nel  muoversi  nella  cerchia  prescritta,  che  talento  nello  schivare 
le  molestie  da  parte  dell'  autorità ,  e  di  una  autorità  si  esigente 
e  pettegola]    ^-v^-y.^^^,^,    -  •  --^^U,  ox^-      .    *.*  ^ili^^^^ì 

Sfarzo  davvero  biashnevole  quello  'dei  lacchè;  e  ce  ne  volle 
perchè  venisse  dismesso.  I  nobili  si  recavano  a  teatro,  gareg- 
giando nel  numero  dei  servi ,  delle  fiaccole  e  in  altre  esteriorità. 
Pretesero  aver  T  ingresso  gratuito  per  sé  e  pel  servidorame,  ma 
nel  1710  Eugenio  di  Savoia,  nostro  governatore,  ordino:  che 
qualunque  persona,  per  eminente  che  fosse,  non  potesse  entrare 
in  teatro  senza  pagare;  limitato  il  seguito  di  ogni  dama,  nes- 
suna eccettuata,  a  due  p<ìggi  ed  imo  staffiere.  Maria  Teresa, 
nella  sua  prammatica  pei  nobili,  regolo  enche  questa  faccenrla: 
proiluto  sotto  pena  di  scudi  cinquanta  il  condurre  seco  in  città 
più  di  due  staffieri  ;  ai  nol)ili  di  primo  ordino  sia  permesso 
anche  un  lacchè  ;  ai  titolari  di  Sua  Maestà  più  d\ino  (!)• 

Nel  1776  andò  in  fiamme  il  teatro  di  Corte;  e  non  ripeterò 
la  novelletta,    corsa  allora   fra  le  donnicciuole ,  che   T arciduca 
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ine lesi:r..^  vi  la vs>e  rù?i:er  iu::>  p-^r  aver  ivoasione  ili  erigerne 
uno  nuovo ,  s*?a  1>  snian:  ;'sl>s::no  -i:  «ibl-rllire  Milano  quanto  una 
capitale  : 

:\\-r-*to  a::;:<  xl/enrio  fatto 

Oaii  iie  luv*? : 

ma  solo  i^.^p.'»  aver  00:15:1:1: a:o  ii:T^rAni-?n:e  : 

Qu?ll'c!i*  i=:rr*<*.aTii  i  ccm  a  tane  zrJee. 
V»ue:".*ch*ha  ì= versai  li  Sr-rsa  a  tare  ba'i««, 
Que.i*  eh*  Li  cr***---  i  p<ziL:i  a".*:-?j^lia  .1  . 

Siloirno  ila  fr.ite  preJ:oa:->r-?  :  e  •*:  ri'?  r«l3  la  vìva  oppc'sizione 
a  4UOST0  g*^n«^re  di  «iivertini-ri::  -la  parte  delia  Chiesa  e  dei  suoi 
ministri  ;  a  r^rn--»  e  a  Novara  *1:ìI  per^oni.^  si  di^s-jase  di  fab- 
l»ri  Tiiv  il  'eritro,  ^  a  k'-nia  <i  stamfar»>no  d-^gli  opus«:oli  «."entro 
*:!:  >:^":r  ;i  i;.  Non  p'tevan-'  nian:are  rrsii  e  farri  particolari 
in  ■    :->#;t:.ì;   rxia   un  nuovo  bis  cno  era  s.:«rto  e  si  dovette  ac- 

Oli  -v:**;i^'..li  d'ivan:»  rai:i.«ne  a  Voltaire:  <  i  bei  teatri  sono 
in  l*''i..i.  i  '*-f:i  •ir.;mii:i  in  Fritn*  la  ?  »  Chi  vorrà  negarlo,  scor^ 
reni.'  i-  n^rizie  t*-a^rali  di  suel  t-riiiH-*,  lej^rgendo  i  libretti  delle 
ojere  e  ìrì  hi-.VA  (3)  ?  Nei  mel'>;ra::i::ii  avea  gran  p:irte  la  mec- 
cani a.  All'-  v'tnvenionze,  alia  <r-  ria  non  «n  si  ballava.  Persepoli 
man- la  va  <:  in  aria  '^on  una  mina.  I  «cantanti  facevano  a  fidanza 
col  pubblico,  rlvi!i:end'">jli  la  parrda,  inTerr«Mnpenilosi .  prendendo 
tal»a'^C'ì ,  ^trappazzan'l-:»  V  orchestra  o  il  suggeritore.  Erano  di 
tali  iretesp,  ch^  gli  autori  non  sapevano  rome  aooomodanrisi. 
11  Guadagni,  fac^nlo  da  Ezi-,  al  finale  mutava-i  in  Te<eo  perchè 
gli  pia'-eva  oonibar^-r»^  C')l  minotaun?  (4).  <  La  l^lla  De  Stefani, 
lallerina,  ha  avute»  un  importantissimo  affiire  nei  giorni  scorsi, 
il  quale  ha  interessar»   il   governo  e  il  ministro  ;   vi   sono  stati 

'I,  Racr.  cit.  delIWmlr-.siaaa,  ««nato  P.  14ò.  par.  sup. ;  e  CoH.  delle  poesie 
milanesi  del  Cherubini,  IX- 

.2.  Cantv  ,  Pari/li  ^  il  suo  secolo ,  |^g.  U3. 

'3.  Di  -iSrettì  della  Scala  P?rmò  un'ampia  raccolta  il  diUg<eatissimo  cay.  Da- 
miano Muoni. 

(1,  Questa  el  altre  particolarità  reca  il  Cantù,  Parinie  il  rito  secolo  ,  pag.  l-fó. 
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^reti,  delegazioni,  suppliche  e  conferenze.  Ella  voleva  avere 
Tallito  di  raso  e  gli  impresari  lo  volovano  fare  di  ia/feftó  ;  fu 
deciso  solennemente  per  il  (affeHày  e  la  povi^ra  giovai^»  è  a 
letto  ammalata  per  la  desolazione  (1)  ». 

Ecco  come  si  annunziava  la  prima  rapprosentazione  di  un 
opera  nuova  :  <  Yenerdi  sera  2G  (sett.  1783)  con  superiore 
permesso  si  darà  nel  Teatro  grande  alla  Scala  un  trattenimento 
di  opera  Luffa,  intitolata  VAgatina,  Desideroso  il  dilettante  si- 
gnor Clio.  Battista  Calvi  d'incontrare  il  genio  di  questo  8i  illustre 
pubblico  non  ha  omesso  di  scegliere  tuttociù  che  possa  meglio 
adattarsi  al  gusto  oggi  dominante,.,,.  Jia  quindi  scelto  tra  can- 
tanti dell'uno  e  dell* altro  se^so  quelli  die  gli  sono  sembrati  i 
più  abili  a  sostenere  i  caratteri  >• 

Fé'  chiasso,  tra  gli  altri,  nel  1780,  il  ballo  Lo  seuoprimenio 
diAchìì/e,  e  il  Giornale  Enciclopedico  ce  ne  ffi  gli  elogi,  <  L'azio- 
ne presa  da  Metastasio  è  rapida  siccome  conviene  a  chi  spiega 
cose  grandi  e  appassionate  co'  gesti  e  colle  gambe  »•  Conte mpora- 
neauìente  il  pubblico  della  Canobhiana  andava  in  visibilio  pel 
ballo  R  riiorno  dalla  caccia  dei  Panduri,  Tutte  le  ])arti  <  sono 
eseguite  da  professori  che  condecorano  lo  spettacolo  panto- 
mimo >* 

Al  teatro  della  Scala  si  protraevano  le  veglie;  le  dame  vi 
tenevano  circolo  ^  gli  stessi  governanti  vi  trattavano  i  negozi 
più  importanti  ;  mentre  nel  ridotto  infuriava  la  passione  che  più 
avvilisce  Y  uomo.  Raccontasi  d*  iin  cavaliere ,  che  passava  interi 
mesi  nel  proprio  palchetto  e  nell*  annesso  camerino,  senza  nep- 
pur  desiderare  luce  di  sole  (2).  Alcune  sale  del  ridotto  erano 
riservate  «  alle  persone  nobili,  agli  ufficiali  e  a  chi  ablna  ningo 
ili  nobiltà  ».  Tenevano  banco  di  faraone  i  più  scapestrati ,  capaci 
di  arricchire  o  <ìi  impoverire  in  una  notte,  senza  turliarsi.  I 
giuochi  più  in  uso,  oltre  il  Faraone,  che  ebbe  l'onoro  di  un  poe- 
metto (3).  il  ^Tarocco,  il  Liqjo,  che  preferivasi  in  corte,  il  Bi- 

(1)  Lettere  dei  fratelli  Verri,  Milano,  GaJlI,  1678-81,  con  lauto  vanU^io  dtgiì 
studi  fltorìci  pubblicate  e  annotate  dairegregio  Casati,  voL  HI,  pag.  19 

(2)  Calvi,  U  palnsiato  tnilanfsé ,  pag;   lOL 

(3)  Di  Ago&tiQO  Paradisi,  riEtattipato  dai  ClaMki  oel  th30. 
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ribisso,  la  Basseita,  la  Roletta,  il  Turchetto,  V Albore  imperiale, 
la  Catagnola,  la  Cingarella  iìidovina,  non  che  i  ZrO^/i  d'argento , 
merci  e  simili.  I  non  nobili  potevano  rovinarsi  anch'essi  nel 
ridotto  mercantile.  I  giuochi  popoleschi  ingombravano  gli  atrii, 
i  corridoi ,  il  loggione.  Si  permise  per  qualche  tempo  ai  giocatori 
(li  affollarsi  alle  porte  d' ingresso.  I  pubblici  giuochi  furono  poi 
vietati  da  Giuseppe  II,  ripermessi  durante  la  dominazione  fran- 
cese, definitivamente  aboliti  nel  1815.  La  tassa  pagata  dai  giuo- 
catori  andava  a  profitto  del  reale  collegio  delle  Vergini  Spagnuole, 
al  quale  pure  spettava  il  diritto  di  dare  in  appalto  gli  spetta- 
coli del  teatro  ducale.  Qpale  strana  mescolanza  di  strano  e  di 
profano,  di  ascetismo  e  di  dissolutezza! 

E  chi  non  poteva  giuocare  ai  teatri,  giuocava  chi  sa  dove; 
e  e'  era  per  tutti  il  lotto ,  una  vera  frenesia ,  che  un  poeta  ver- 
nacolo trova  giustìficatissima  : 

Si  TÙ  quel  Scior,  che  insci  sparla  del  Lot 
Con  tanti  ciaccier  foeur  de  sentiment? 
Se  olter  no  savii  di,  Ve  on  accident; 
Compatim  se'l  dighi:  Vu  no  savii  nagot. 

Giuga  pur  al  Lot  el  Mercant  quand  el  trafega, 
Giuga  pur  al  Lot  el  Dottor  quand  el  xnedega, 
Qiuga  pur  al  Lot  el  Villan  quand  el  semena, 
E  giuga  fin  al  Lot  chi  giuga  a  Bazega. 

È  cert  che  chi  no  risega  no  rosega; 
Quest  r  è  on  proverbi  de  quii  d' esperienza , 
Che  tutti  al  mond  le  ten  per  gran  sentenza. 
No  se  pò  rosegà  se  no  se  risega. 

Sarai  donca  on  gran  peccaa  giugà  al  Lot? 
Sarai  peccaa  tenta  la  soa  fortuna  ? 
E  che  tucc  a  sto  mond  battem  la  Luna: 
E  che  tucc  a  sto  mond  giughem  al  Lot(l). 

Interminabili  le  gare  di  precedenza  e  le  dispute  sulle  più  in- 
significanti formalità,  giusta  le  leggi  e  i' ricordi  e  le  ansie  del 
comparire  e  del  primeggiare  venutici  di  Spagna.  Uno  straniero  di 
conto,  Lloyd,  trovava  nel  nostro  paese  «tutto  T orgoglio  delle 
grandi  città,  e  tutta  la  minutezza  delle  piccole  (2)». 

(1)  Nel   Saggio  di  una  nuova  filosofia  con  cui  s'insegna  Varie  di  far  denari. 
Venezia,  1740. 

(2)  Leu,  cit.  Ili,  19. 
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Nel  1782,  a  non  so  quale  processione,  «  non  oì  volle  andare 
il  Consiglio  e  ciò  per  una  contesa  sui  bastoni  del  baldacchino  (!)*• 
Nello  stesso  anno ,  alla  processione  del  Corpus  Domini ,  «  il  carro 
senatorio  ora  diviso  in  tre  file,  ciascuna  un  gradino  più  alta 
ileir  inferiore  ,.• ,  A^i  era  stata  dìsputa  per  portare  il  baldac- 
chino...* ma  anche  questa  importantissima  questione  è  vinta» 
e  siamo  bini  e  bini  andati  in  processione  con  maraviglia  grande 
della  nobile  metropoli....  Il  Presidente  aveva  uua  pamicca,  ma 
che  portento!  de]  valore  di  dodici  doppie,  fabbricata  a  Venezia. 
Rt)ba,  roba  delF  altro  mondo.  Figurati  che  i  ragazzi  e  le  don- 
nicciuole  si  alzavano  in  punta  di  piedi  a  gridare:  Guardo, 
fjuarda!  e  dappertutto  si  parla  di  questo  prodigioso  avveni- 
mento (2)  >. 


Flagello  del  secolo  scorso  furono  le  ferine  onde  arricchirono 
in  Italia  e  fuori  molte  famiglie,  che  ebbero  o  comperarono  poi 
titoli  di  nobiltà:  essendo  inodoro  il  danaro,  o  poco  o  punto  sen- 
tita la  responsabilità  da  generazione  a  generazione,  ì  più,  tra 
i  venuti  dopo,  non  mostrarono  di  ricordarsi  del  malo  acquisto; 
ma  parecchi,  nel  corso  della  vita  o  in  punto  di  morte,  si  sen- 
tirono obbligati ,  per  disgravio  di  coscienza ,  ad  eccezionale 
filantropia. 

Anche  nel  Milanese,  si  solevano  appaltare,  separatamente, 
a  società  di  fennieri,  i  sali,  i  tabacchi,  le  polveri,  ì  dazi,  f 
feinnieri  soccorrevano  di  danaro  lo  stato  bisognoso,  ma  esigevano 
rovinose  usure  e  anche  i  favori  e  i  Inrri,  indebiti  o  soverchi, 
del  privilegio  e  della  privativa. 

Gli  abusi  e  i  soprusi  tali  e  tanti  da  far  strillare  i  contribuenti  : 
mentre  il  governo  dovea  turarsi   le  orecchie! 

Nel  1750  venne  capitano  generale  della  Lombardia  austriaca 
im  soldato  di  vaglia,  Gian  Luca  Pallavicino ,  amico  delle  lettere 
e  dei  letterati,  protettore  dell' eruditissimo  Lami  —  col  quale 
però  non  visse  gran  tempo  d'accordo,  giacché  Io  schietto  e  in- 

(1)  Uìt  cit,  ni,  135. 

(?)  Uit  cit. ,  in ,  180. 
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ali  al' .Vi--:  ^  nrn  i---a  la  in'Llr^  '?  nir«ìlra  il  acrrjià^tnriTe ,  vimi 
i:i:L><L:ij.  ì^l  :..rr.i:i.j::l  —  In>;r!n^^  .il  -ariTii::'"  -:*^Eier.ile .  Mildn"> 
eh^.tt   .'' L.-?  ^'--m.r.r'r  oa  'jri-' nui'' .  il  ."q*-  F -^r  ilnanii'?  B*>- 

I  •ì-i*i  '.t-i.rr  in*'?!iz:'  ca:: .  èri  Ir»  il^r»?  jr  p«:<rr_^ ,  'LTÌ^aTano  la 
uuLd'Tiizi'.ne  'iHÌlr?  /»;r.'#*#_',    p«rr   '::jL»^r^  —  aliLi»^ii':-    in.    parte  — 

A^.pi.ri'il  la  ri*:'>ii- .■s.'Hii-e  ;:::;iiiijiazza ,  :ìi^-  ;;•:•.■''»  iill-r-ra  bastava 
a  manil^'-ia  «va'.Hii'a.  Un  p*:era  --rrna'-lo ,  <  alle^lier  come 
f,i;:pa.  »  oaaia  in  al":une  i*?<rjie  le  ImÌì    :^i    L:e  ^ìovemarori: 

Viva  el  sor  coat  i'EarraLa  •:&«  3e  ^vktrzia. 
Doti,  ^iust  4  -:oa  pnJeaza  »D£a  du: 
Vi-ra  -^on  lu.  feiiz  in  «rapiienia. 
£1  KÌor  coQt  2«aera^  Poilavasin  ! 
Come  jo  torr  chse  conin  i  veut  se  r«i£g«n. 
Che  ne  «oste n tea  .  ^lariea  e  rr-ite^-jen  ! 

Un'  airm  p«>e<ia,  inedita  La  una  mLsjoeilanea  «lell' Ambrosiana  (1), 
a[.i.=^trMa  «T'-^l  lo  <[  erato  rii'.  rniarore ,  il  «.Truirgìoso  correttore 
«ie'^'ii  a'.u.-jL: 

Oh  !  Loca  reramente  evanceiista  . 
Ch'a^'i  faa  end  in  Dia  tanirz  Ebm, 
E  0  averti  alla  Le*!  ia  j-at  più  trista 
C-ìQt  la  misaiua  li  *birr  e  barisei; 

ore  i  r>rmi'*:ri  -or.')  inilioati  '^«•ll'lnii-roprio  e  tanto  abusato  nome 
'ii  *r^r'ri.  nienTe  i  pia  —  senza  i.'Iie  veraiiit^nte  apparisse  tale 
l'.^ro  'i^iall'a  —  erano  r'r,n.\::;nl:n:  e  ''orreligionari  nostrL 

L' •<  ev.in:i':-l::jta  ♦  La''i  Palla "i.-ino  iln-eva,  per  rairioni  d' ul- 
ti'; j>,  r»^':ar^i  tra  poi:o  a  Vi-rnna:  ma  prima: 

D'ona  grazia  ve  preira  M^neghin. 
F«»t»  ta;à  i  oajrjr  «  ":  beccìi  a  tan;rz  laicìieti. 
Che  specr.iea  che  sbijaee  -la  i  Qost  coadn. 
Par  raafa  dove  poca  e  :a  jci:ìuìit. 

Ino'--<ini'e  il  lament'^»  ^-r-ntro  i  boto^irai ,  •<  i;anaia  Lndeg:na  ». 
Il   <  ':n-ti«*amatt  ♦    s*  ailontaria ;    e  ;iià  '[uei  tristi,   soliti  a  spe- 

'     SfLTr.ata  0  ,  Ì2'i .  par.  s'ip. 
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culare  sulla  comune  miseria  e  sulla  ftiine»  si  propongono  di  crescere 
i  prezzi  <  a  ballocrii  ».  Perù  li  attendono  le  celesti  punizioni: 

Ma  5tìmp«r  re«ta  chi  Bomenedia, 
Che  prést ,  par  casdggà  tangg  vituperj , 
Dirà  al  diavel  ch*d  ve  porla  via(l). 

Il  conte  Pallavicini ,  qui  tanto  lodato  »  aveva  anche  lui  i  suoi 
difetti:  frenò  le  Imlrerie,  ma  sciupò  molto;  piacque  per  le  sue 
qualità  appariscenti.  Brillantissima  la  moglie,  elio  alle  nostre 
signore  si  fé'  maestra  di  gal:interia;  regolò  il  cavalcare,  Q  ma- 
scherarsi, il  vivere  piacevole. 

Il  progetto  delta  fe^^ma  unica  ebbe  esecuzione  poco  dopo, 
cioè  si  formò  una  specie  di  <t  regia  »  duratura  per  nove  anni. 
Ma  il  paese  ne  risenti  poco  benefizio.  La  «  fer7ìm  generale  > , 
COSI  fu  detta,  ebbe  in  arlntrio  le  finanze  del  Milanese  e  fece 
rapidi  e  scandalosi  guadagni.  Gli  appaltatori  si  giovavano  <U 
squadriglie  di  fanti  e  di  uomini  a  cavallo,  sia  per  impedire  il 
contrabbando,  sia  per  difendere  0  monopolio;  e  l'insolenza  di 
questa  sbirraglia  passava  ogni  lina  ite.  Pareva  di  essere  tornati 
ai  «  bravi  >  del  Seicento.  Coir  oro  e  col  timore  gli  appaltatori 
tenevano  a  bada  i  ministri  e  i  magistrati;  disponevano  delle 
pubbliche  cariche;  erano  perciò  corteggiatissimi ;  la  stessa  im- 
peratrice li  aveva  in  grazia,  e,  al  bisogno,  attingeva  nei  loro 
scrigni.  Però  il  pubblico  non  stette  muto  e  nella  Collezione 
delie  poesie  milanesi  del  Cherubini  può  leggersi  una  protesta 
Contro  quij  de  V  impresa  del  tabach.  (2) 

Si  gridava  contro  la  cattiva  qualità  del  tabacco,  come  oggi 
contro  i  cattivi  sigari;  e  con  perdonabile  esagerazione: 

Da  qui  Tengon  U  morii  repentine , 
VertìjBrin,  mal  d'occhi»  apoplessìa, 
Tremor  dti*  nervi  e  riteszion  d'orina. 

E  quella  è  quel  rega],  che  in  cortesia 
OH  impresavi  ci  fan;  la  fl<il  ruina 
Stfoipre  intenti  a  cercar  di  chi  ch«  tia* 

(I)  Nella  CoU.  test*  cit  «  nelle  Poctie  Milnne^i  del  Cherubini,  IX,  113. —  Nel 
Zibaldone  d«l  rurata  Carlo  Girolamo  Mosca  si  lT*pgono  tre  son«*tti  col  titolo; 
M^nfghin  magonaa  per  la  parUìU<t  del  Cùnt  Prev^exm, 

(?)  Voi.  IX,  pag,  119, 
Arch.  Stùf\  Lom'j^  —  An.  VHL  J9 
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I  lamenti  .si  fecero  si  vivi  e  insistenti ,  che  già  si  poteva  pre- 
vedere qualche  grave  fatto.  Neil'  agosto  del  1754 ,  per  punire  i 
ferniieri,  i  Milane^i  stabilirono  di  non  prender  tabacco:  asten- 
sione rinnovatasi  nel  1847  con  ben  altro  intento!  —  Nella  ci- 
tata raccolta  di  opuscoli  di  frate  Benvenuto,  si  trova  un  par- 
ticolareggiato racconto  di  questa  <  subitanea  risoluzione  >  dei 
nostri  Ambre 'siani.  La  quale  ai  nostri  poetL  vernacoli  offerse 
nuova  occasione  di  esercitare  il  loro  ingegno  :  e  T  <  umorismo  > 
milanese  diede  buon  «aggio  «li  se. 

Dei  cervelli  balzani  ce  n'  erano  anche  allora ,  e  di  molti  !  Fra 
le  altre  facezie ,  mundark»no  all'  impresa  generale  del  tabacco  un 
arcolaio  da  oc'^ui»are  gli  ozi  di  quegli  uupiegati  rimasti  ormai 
privi  di  l;iVoro.  Schiere  dì  burloni  pas-avauo  dinanzi  alla  «  di- 
spensa >  prìucij.aie  dell'impresa  gi'idando:  <  Largo,  largo!  >, 
quasi  in  atto  di  diradare  la  folla,  mentre  non  c'era  alcuno. 
Le  contadine,  che  cnpitavano  in  città  per  vender  filo,  le  diri- 
gevano [«Tire  a  quella  bottega.  Nelle  tabacchiere  vuote  ponevano 
dei  biglif^-Ttini,  rho  indi^\'ivauo  il  motivo  dell'astensione  —  quanto 
merit'»ria  per  alcuni  !  —  e  del  desistere  dalla  già  abituale  ri- 
chiesta, jmt  exf.Mipio:  L' ho  consKìna'o  questa  niane  —  Ho  il 
yiuso  tf'OpjjO  grosso!  —  JN'on  lo  prenda  troppo  in  fissità  — 
Chi  non  um  disusa  —  La  screirò  doùumi  —  E  molto  caro 
—  Là  balìarà  ecc. 

Ci  si  prese  gusto;  si  fece  del  baccano;  chi  sa,  pareva  forse 
di  fiir  atto  di  coraggio  e  d' indipendenza  ! 

Nelle  piazze  gli  astensionisti  abbruciavano  pipe  e  tabacchiere  ; 
e  la  folla  batteva  le  mani.  Si  distribuivano  patenti  e  diplomi 
da  burla,  intestati:  Noi  iiasonaccio  tabaccone,  re  del  gran 
tabacco,  duca  d*  Albania,  monarca  di  Scaiola,  principe  Bet^ 
gamasco,  marchese  di  Rapè  ecc.  Alla  §rma  reale  è  aggiunta 
quella  del  cancelliere  gran  narice,  e  dei  segretari  ìiaso  lungo 
e  9iaso  largo:  —  spiritosaggini  da  dilettarsene  un  popolo  che 
non  ha  altri  svaghi. 

Si  diffusero ,  altresì ,  degli  opuscoli  contro  V  uso  del  tabacco  ; 
fra  cui  quello  di  Arisi,  Il  tabacco  masticato   e  fumato.  Mi- 
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lano,  1725,  per  far  riuscire  meno  incresciosa  e  più  ragionevole 
quella  privazione.  Gli  attuali  nemici  del  fumare  possono  trovarvi 
fatterelli  e  aneddoti ,  oltre  i  soliti  argomenti  igienici.  Tra  questi 
giuochi,  scherzi  e  puntigli,  almeno  vantaggiosi  alla  salute  o 
alla  borsa,  passarono  sei  mesi:  durante  i  quali  chi  vorrà  dire 
che  tutti  abbiano  saputo  resistere  alla  fortissima  tentazione? 
Ad  ogni  modo  le  ferma  generale  vide  scemati  i  suoi  proventi  ; 
e  non  trascurò  alcun  mozzo  per  riconciliarsi  il  pubblico  irritato  ; 
riesci  a  comprare  alcuni  de'  capi  'e  cosi  si  fciolse  X  accordellato. 

Al  Pallavicino  sucresse,  col  titolo  di  ministro  plenipotenziario, 
il  genovese  Beltrame  Cristiani.  Di  umile  nascita,  si  era  elevato 
coi  propri  meriti.  Balbuziente ,  goffo ,  non  sapeva  né  il  francese , 
uè  il  tedesco.  Era  già  stato  governatore  a  Modena.  Quando  andò 
a  Vienna,  chiamato  dall' imperatrice ,  i  suoi  nemici  sjuM'avano 
che  le  dispiacesse.  Tutt'  altro  :  T  im])oratrice  prese  a  ben  vo- 
lei^li,  e  lo  collocò  a  Milano,  concedendogli  perfino  delle  lettere 
in  bianco.  Il  matrimonio  da  lui  predisposto  di  Maria  Beatrice 
Ricciarda  d'Este,  ancora  bambina,  ereditiera  di  tre  principati, 
coir  arciduca  Ferdinando,  terzogenito  di  Maria  Teresa,  affinchè 
quelle  pingui  eredità  non  sfuggissero  alla  casa  d'Austria ,  accrebbe 
l'influenza  dell'accorto  negoziatore.  Si  combinò  che  intanto  qui 
venisse  il  nonno  di  Beatrice,  Francesco  III  di  Modena,  col  titolo 
di  amministratore  e  lauto  appannaggio,  di  cui  abbisognava  essendo 
indebitato,  e  avea  dovuto  fin  privarsi  di  preziosi  dipinti ,  che  erano 
andati  ad  abbellire  il  museo  di  Dresda. 

11  principe  estense,  benché  vecchio,  non  avea  rinunciato  all:i  '  ^  .  w 
galanteria;  e  del  principato  si  tenne  le  rose,  lasciando  al  Cri-  ^  ''j< 
stiani  le  spine  (1).  E  del  bene  il  Cristiani  ce  ne  fece.  Eravamo 
retti  da  leggi  di  varia  natura  ed  egli  intraprese  ridurle  in  un 
sol  codice.  Sollecitò  i  lavori  del  nostro  Duomo.  L' imperatrice 
gli  scriveva  <  Valete  mezzo  esercito  »  E  si  soleva  dire ,  in  quegli 
anni  :  «  Non  vi  sono  che  tre  uomini  in  Italia ,  Benedetto  XIV  ^ 
il  marchese  Tanucci  e  il  conte  Cristiani  ». 


(1)  ArtK  Sì.  Lombardo,  Vili,  134  e  Mgg. 
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Nf:[.^)ur  questo  iV-rmissiino  ammmi.-tratore  riu-sci  a  levare  gli 
abusi;  e  le  sua  impotenza  fu  giu«iicata  oonnivenza,  si  da  pro- 
curarsi presso  il  volgo  mala  fama,  anche  per  le  cresciute  im- 
poste; onde  ebbe  di  quegli  avvisi,  che  riuscir  > no  poi  si  verMici 
pel  povero  Prina.  Una  satira  venne  affissa  alla  porta  del  Duomo  : 

SoTvengan,  tignor  conte  Beltrame, 

Che  (ti  grida,  ffi  strilla  e  senza  frutto. 

Che  r  affare  del  Bollo  è  cosa  iafame. 
Che  Milano  minato  è  già  distrutto. 

Poco  mVncandogli  a* morir  di  fame. 

Non  ha  nemmen  con  che  vesti rsi  a  lutto. 

Sulla  casa,  che  egli  si  fece  fabbricare  in  via  Monforte,  si 
lesse:  «  Sumptibus  Firmario  generalis  >. 

Francesco  di  Modena,  cono-jcendo  il  nostro  lato  debole,  pro- 
curo divertirci  ;  e  spalancò  le  porte  del  suo  palazzo  ad  un  ballo. 
Ci  andarono  persone  d'ogni  fatta,  con  grande  scandalo.  Si  vo- 
leva che  i  ceti  rimanessero  distinti;  e  la  nobiltà  scrupolosamente 
fuggiva  gli  indebiti  contatti.  Il  poeta  vernacolo,  che  descrive 
quella  festa,  paragona  il  palazzo,  salvo  il  rispetto  all' arciduca , 
a^l  <  un'  arca  di  Noè  ;  >  e  passa  in  rassegna  gli  animali  e  par- 
lanti » ,  che,  in  quella  occasione,  vi  figurarono  (1). 

Lo  stesso  duca  condusse  seco  de'  panettieri  modenesi ,  per 
apprestargli  il  pan  bianco,  che  in  Modena  si  sapeva  fare  me* 
glio  che  in  ogni  altra  città.  Ne  segui  uno  sciopero  de'  lavoranti 
panettieri ,  ricomposto  un  po'  colle  binische ,  un  po'  colle  buone  (2). 

Più  gravi  disordini,  accennati  nelle  poesie  del  tempo,  nac- 
quero per  la  introduzione  delle  maschere  ritratti  ;  le  quali ,  ese- 
guite da  pittori  esperti  e  da  plasticatori ,  rendevano  al  vivo  le 
sembianze  di  qualunque  si  voleva.  Questa  maschera  ritratto  di 
solito  la  si  copriva  con  un'altra  maschera  qualunque,  che  le- 
vata con  destrezza  lasciava  intravedere  il  volto  imprestato  che 
stava  sotto,  e  che  ricoprivasi  tosto,  onde  impedire  si  potesse 
conoscere  l' inganno  (3). 

(1)  Vexta  distinta  di  aUt:grezza  data  da  Francesco  III  d'Esfc,  30  gennaio  1754» 
nona  Jfnsinaa  sora  el  feston  ecc.  —  Misceli,  cit.  della  Braidense,  voi.  XIV. 

(2)  Misceli  cit.  della  Braidense ,  voi.  XIV. 

(3)  UovAM,  Cento  Anni^  I,  135. 
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Si  rinnovarono  le  lagnanze  e  si  tornò  ad  astenersi  dal  ta- 
bacco nel  maggio  del  1760,  dopo  la  pubblicazione  di  una  grida, 
che  ordinava  odiose  perquisioni  a  tutela  della  regia  privativa, 
e  neppure  allora  mancarono  pasquinate: 

Per  il  troppo  rigore  e  troppa  spesa 
DigìuDa  il  naso  «  non  ai  va  allMmprefia(l). 

Una  grida  di  quel  tempo  comincia  cosi  :  ^  K  giunta  a  nostra 
notizia  la  temeraria  pubbUeazione  di  alcuni  libelli  sediziosi,  l'uno 
dei  quali  incomincia  Cum  Judicaniur  e  finisce  iutio  lice.  Altri 
Jn  lode  —  assasmio;  —  Senza  licenza  —  borlandotli;  ecc. 
Non  sappiamo  abbastanza  persuaderei  che  in  una  popolazione 
tanto  fedele  ecc.,  possano  esservi  taluni  cosi  animosi  che  siano 
giunti  all'  eccesso  di  comporre  e  spargere  scritti  di  tanto  scan- 
dalo.... (2)  ». 

Lo  scandalo  consisteva  nel  promuovere  queir  astinenza  che 
poteva  essere  virtuosa,  e  che  era  per  certo  segno  di  concordi 
voleri.  Si  pubblicarono  dei  premi  per  chi  avesse  denunciato  gli 
autori  del  complotto,  promettendo  secretezza  al  denunciatore. 
Molti  furono  carcerati,  e,  chi  lo  crederebbe,  anche  dei  fanciulli  ! 

Non  si  lasciarono  sbigottire  gli  astensi^misti.  Il  buon  frate 
Bonaventura,  in  ilata  31  luglio,  scrive:  €  Che  sia  per  avve- 
nire in  seguito  lo  vedranno  e  scriveranno  i  posteri  ».  Non  è 
accaduto  nulla  di  serio  :  molto  rumore  per  nulla»  Il  tabacco  non 
tardò  a  riprendere  V  essenzialissirao  posto  che  occupa  fra  i  per^ 
ditempi  e  le  distrazioni  della  vita. 

La  guerra  dei  sette  anni  ci  occupt!)  o  ci  diletto  più  che  altro 
come  imo  spettacolo  veduto  da  lontano.  Mentre  Federico  II  vi 
cresceva  di  reputazione  e  diveniva  a  Londra,  e,  per  opposizione 
alla  corte ,  nella  stessa  Parigi ,  V  eroe  del  giorno ,  a  Milano ,  per 
modap  per  galanteria  verso  Maria  Teresa,  per  attaccamento  al 
governo ,  non  e*  era  insolenza  che  gU  spoUticanti  non  gli  rega- 


(1)  Cdsawi,  Si,  di  Mil,  TU,  326, 

(2)  Gridario ,  5  giugno  1766. 
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lasserò.  Lo  chiamavano  nuovo  Oloferne ,  tanto  per  avere  il  gusto 
di  paragonare  l'imperatrice  a  Giuditta,  o  lo  paragonavano  a 
Sisara  ;  e  in  un  inno  a  tre  voci ,  contato  in  piazza  Mercanti  ^ 
celebrandosi  non  so  quale  vittoria  del  maresciallo  Daun: 

Canto  la  donna  forte, 
Sola  nel  secol  nostro. 
Che  d*un  infame  mostro 
Pregando  trionfò. 

Spargea  ruioe  e  morte 
Un  Sisara  crudele. 
Ma  un'imbelle  Giaele 
A  vincerlo  bastò  (1). 

Però  le  voci  dissonanti  non  mancarono  neppur  questa  volta; 
i  lodatori  del  fortissimo  re  cantavano 

la  vittoria 

Lo  strinse  al  sen,  bacioUo  in  fronte  e  rise; 

0  i  denigratori  a  rispondere: 

la  vittoria 

Bieco  il  mirò,  ma  poi  sprezzoUo  e  rise  (2); 

Uno  scrupoloso,  che  si  sente  la  voglia  di  mandare  all'inferno 
questi  prussianofili ,  si  confida  al  suo  confessore: 

Ditemi  per  cotesto  empio  parlare 
Che  in  piazza  fa  questi  b....  f.... 
Posso  mandarli  a  farli  buzzerare  (sic)  (3). 

Nei  caffè  si  ciaramellava  senza  che  ci  fosse   il    pascolo    quo- 
tidiano del  Pungolo  o  del  Secolo  : 

Or  via  seguite,  partigiani,  a  dire, 

Nei  garruli  caffè  dove  sedete, 

Che  il  magnanimo  Daun  sembra  dormire, 

Con  altre  fole  che  sognar  solete. 

I  tattici  da  tavolino ,  levano  a  cielo  il  temporeggiare  di  Daun , 
che  <  r  armi  ad  arte  ritenendo  e  V  ire  »  doveva  prostrarre  un 

(1)  Misceli,  cit.  della  Braidense ,  voi.  X. 

(2)  Race.  dell'Ambrosiana ,  segnata  P ,  146 ,  par.  sup. 

(3)  Race,  testé  cit. 
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generale,  cresciuto  <  fra  la  fluita,  T Euclide  e  il    Decolonia  ». 
Tomi  al  flauto  e  componga  canzonette  ;  questo  è  affar  suo  : 


Ma  finirà  V  istoria, 

Che  né  r Attila  più,  né  più  il  Licurgo, 
Ma  il  marchese  sarai  di  Brandeburgo(l). 

Andarono  laggiù  i  duo  nostri  reggimenti,  composti  di  volon- 
tari, che  gli  ingaggiatori  reclutavano  fra  i  popolani  con  danari 
e  fallaci  promesse  (2):  e  vi  si  iscrivevano  anche  giovani  di  no- 
bile casata  per  amor  di  novità,  o  per  desiderio  di  sottrarsi  al 
giogo  paterno,  o  per  innato  bisogno  di  onore  e  di  gloria.  Fra 
questi  giovani ,  oltre  Pietro  Verri ,  va  ricordato  il  contino  Giu- 
seppe Corani,  toltosi  alla  famiglia,  che  voleva  monacarlo,  e 
fuggito  nel  nostro  castello  per  correre  la  carriera  delle  armi. 
Come  porta-bandiera  fece  quella  campagna  e  sotto  Dresda  compi 
prodezze  quasi  ariostesche ,  che  egli  magnificò  nei  propri  ricordi  : 
<  Dopo  «aver  combattuto  in  mezzo  alle  fiamme,  alle  ruine,  ai 
cadaveri,  ai  moribondi,  senza  riportare  una  sola  graffiatura, 
col  cappello  e  la  divisa  malconcia  dalle  sciabolate  e  dcille  palle, 
fui  trasportato  dai  compagni ,  che  mi  credevano  ferito  e  che  di- 
cevano essermi  battuto  da  eroe».  Cadde  più  tardi  prigioniero, 
e  si  segnalò  per  la  sua  turbolenza  in  Tilsitt.  Con  alcuni  com- 
pagni s' hnpadroni  della  cita;  sopraggiunti  i  Prussiani  fu  posto 
sotto  consiglio  di  guerra,  (quando  il  trattato  di  pace  troncò  il 
processo  e  lo  mandò  libero  (3). 

Alberico  Barbiano  di  Delgioioso,  nel  (piale,  come  tutti  sanno  e 
come  già  dissi,  i  contemporanei  volevano  vedere  il  «  giovin  signore  >» 
del  Glorilo ,  ma  la  cui  vita  fu  meno  oziosa  e  flacida  di  (piel  che 
comunemente  si  riteneva,  si  trovò  alla  battaglia  di  Rosbach,  come 
aiutante  di  campo  del  generale  Soubise,  e,  reduce  a  Milano, 
si  consolò  passando  in  rassegna,  sulla  piazzetta  omonima,  il  corpo 
degli  Svizzeri ,  la  «  guardia  rossa  »  ,  detta  cosi  dal  colore  dell'uni-  • 
forme,  di  cui  avea  il  comando. 

(1)  Misceli,  cit.  della  Braidense,  voi  XVII. 

(8)  Suir avversione  nostra  verso  la  coscrizione,  vedi  Cantù  ,  Parini  e  il  suo 
teeolo^  pag.  104. 

(3)  V*dl  lo  scritto  di  Monnier  neUa  Reme  des  deux  Monda,  15  ottobre  1874^ 
•  i  cenni  del  Cusanl,  Arch,  St.  Lomh.,  anno  V,  pag.  621. 
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Partecipò  a  quoUa  campagna  il  nostro  Clerici,  che  a  venti- 
sette anni  avoa  presentata  la  proposta  al  govenio  imperiale  di 
impiantare  a  proprie  speso  un  reggimento  di  fanteria,  che  quindi 
portò  il  suo  nome.  Lo  coscrisse  fra  i  disertori,  che  vagavano 
per  r  Italia  ;  e  cosi  egli  si  trovò  improvvisato  colonnello.  Al 
tempo  della  guerra  dei  sette  anni  era  già  arrivato  al  grado  di 
tenente  maresciallo.  Come  Soubise  da  parrucchieri  e  cuochi, 
egli  si  faceva  seguire  da  comici,  che  doveano  divertire  la  sua 
corte  militare.  Ma  nel  settembre  1757 ,  in  un  attacco  alla  baio- 
netta, fu  ferito  e  fu  esonerato  del  comando  (1). 

Ci  fu  un  momento ,  durante  la  campagna ,  in  cui  Carlo  Ema- 
nuele III,  per  pressanti  inviti  e  larghe  offerte,  pencolò  verso 
Prussia  e  Inghilterra  ;  e  qui  si  cantavano  le  prerogative  di  un 
soldato  pieriiontese  con  insulti  che  non  occorre  rilevare  e  inde- 
centi davvero  in  un  popolo  inerme  (2).  Un  sonetto,  datato  dal- 
l' inferno,  parla  di  non  so  quale  immaginaria  sconfitta  dei  Piemon- 
tesi alleati  di  Federico  lì  (3). 

Però  il  re  di  Sardegna,  conservandosi  neutrale,  tenne  lungi 
-da  noi  «  i  turbini  crudeli  > ,  quello  che  fervidamente  chiedeva 
il  Parini  nella  Vita  Rustica.  Fedele  alla  parte  di  conciliatore 
fra  r  Inghilterra  e  l'Austria,  ricusò  a  questa  i  soccorsi  di  truppe. 
Agi  con  pronta  avvedutezza  ;  e  non  gli  era  estraneo  il  pensiero 
dell'  Italia  :  di  lui  lasciò  scritto  l' ambasciatore  veneto  Marco 
Foscarini:  «  si  recava  a  vanto  di  essere  un  buon  principe  ita- 
liano, dimostrando  compiacimento  ogni  volta  che  veniva  lodato 
per  aver  impiegato  le  forze ,  anzi  la  persona  sua  propria  in  grazia 
di  tener  ferma  la  tranquillità  d*  Italia  (4)  ». 

Il  raffreddamento  fra  le  due  Corti  di  Torino  e  di  Vienna  influì  a 
sconsiderare  anche  fra  noi  il  Piemonte  ;  che  ebbe  a  lottare ,  fino 
quasi  a  ieri ,  per  giovare  all'  Italia ,  contro  prevenzioni  sfavorevoli 
,«d  ingiuste.>« 

(1)  Calvi.  Il  patrhiato  milanese,  pag.  153. 

(2)  Miscellanea  della  Braidense,  voi.  XVII. 

(3)  Misceli  testé  cit. 

(4)  Barozzi  e  Bbrcbbt,  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti,-'  VeDezia,  1862, 
«ol.  I ,  pag.  476. 
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Federico  II ,  perduta  la  sua  capitale ,  stretto  dai  nemici ,  senza 
danaro ,  quasi  senza  esercito ,  ci  offriva  materia  di  derisione  :  si 
cercava  per  lui  una  stanzuccia ,  fosso  pure  al  quinto  piano ,  ma 
dubitavasi  che  fosse  in  grado  di  pagare  il  fitto:  lo  si  dicova 
caduto  in  trappola  nella  Moravia,  e  i)reso  in  Olmùtz  come  un 
topolino  (1). 

Come  alle  vittorie ,  cosi  ai  lutti  domestici  della  corte  austriaca , 
pigliavano  i  nostri  versolai  una  parte;  che  a  noi  sembra  so- 
verchia, ma  che  ad  essi,  probabilmente,  sembrava  doverosa  e 
il  meno  che  potessero  fare  (2).  Per  la  morto  dell'  imperatore 
Francesco  I,  gemettero  i  cuori  e  i« torchi: 

Chi  è  costei,  che  quasi  lievi  canne 

Urta  le  umane  vite,  e  addenta,  e  schiaccia, 
E  scorre  ognor  con  indistinta  traccia 
Roggie  superbe  ed  umili  capanne  (3). 

Dopo  la  morte  del  Cristiani  venne  il  conte  di  Firmian ,  tirolese , 
mediocre ,  ma  composto ,  silenzioso.  —  Sempre  il  silenzio  ha  dato 
valore  alle  semi-nullità.  —  Lasciò  ftire  ;  faceva  per  lui  il  Kaunitz 
da  Vienna,  che  già  procurava  l'accentramento  amministrativo; 
fEU^evano  per  lui  i  nostri  ;  egli  rimase  un  ritratto ,  anzi  per  dirla 
•col  Balestrieri  : 

.  .  .  .  on  originai  de  la  bontàa. 

Bontà,  lo  ripeto ,  passiva  ed  anche  un  po'  ombrosa.  Viveva  ap- 
jiiattato  nella  sua  biblioteca ,  bibliomane  più  che  bibliofilo  ;  arduo 
penetrare  fino  a  lui  ;  e  c'erano  dei  segretari  che  gli  dipingevano 
il  paese  con  falsi  colori;  ed  egli  vedeva  coi  loro  occhi,  e  male, 
•e  riferiva  a  Vienna  :  laonde  avvenne  che  Maria  Teresa ,  ad  onta 
-delle  tante  testimonianze,  prese  a  dubitare  di  noi,  e  ordinava 

(1)  MùeelL  della  Braidense,  voi.  cit 

(2)  Vedi  air  Ambrosiana  i  Sonetti  di  Francesco  Briosco  milanese^  fedelissimo 
-#  veritiero  suddito  ,  ed  insignito  dell'  aquila  in  petto  con  coccarda  verde  nel 
cappello  ecc.  ecc.  Nessuno  oggi  vorrebbe  avvilirsi  tanto  I 

(3)  Jn  morte  di  Francesco  I»  Milano,  MazzucchelH ,  1765,  nella  Misceli,  cit. 
^«lU  Braidense,  voi.  X. 
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«li  fctìcrci'  bassi,  uwn*r^  il  p^p^'lo ,  quan'i«>  ella  ammalò  per 
viùuoliì,  <  'N-rreva  singhi-izzaii'Io  rifalle  «^liiese  (1)  >.  Nella  Safira 
e  Pari/li  del  Ferrìri,  ov' è  In-lovinat'"» ,  il  gor»^matore  dice  di 
ronosctrie  *<  i  >t:''Ì  polli  »  ;  e  il  ri licolo  nasoe  da  ciò  ohe  egli 
n.^n  con?'>-;e  nuiìa. 

Fu  a«.-«.Mrezz;ir  •  'lai  priii-'ipi  *^  'lidlf  pr:no:p»?S"?e.  La  duchessa 
'li  Pa"i::.L  l:1ì  ivgiJO  una  •-■;:^.e'"a,  «^'h^  riita  d:ii  poeti,  la  Ba- 
iioeula;  e  ^iuaudo  muri,  ch^  .;■: ivl-jil:  ■•  I 


Quelli  'ìonch  in*o'i  Mia,  !::?%•:  rrazi -«a 
La  luort  se  Te  carj  1  ii  in  d'-ra  mo:::^-!. 
La  ni..rt  e  rude  1.  la  ;ii:rt  ì::v:.ì:.;b1    •: 


Maria    Toi>^<:i    <z\\    ^^ 'riviva    .;ei   '-^j:':- '^rìr.::    Ginspppe    II   fin- 
n-a   di   r*>\ 

uomo  {o)\ 


trova  di  «'oiìsulMrlo,  Tutti  d'a-'i^-.T-l"^  Tvr  •lir-.-'-l*''  com-  un  grande 


Noi  ITTI  sì  .\"::  ^Livui.'»  iVa  r.  ì  \e  rr-" l:-:-'-*'^  nozz-»  «ieirarci- 
du.--.  roiv.iuan  !.^  c.^r.:\  priv.  "p- «;i  Mnri.i  IV '.rriv  FÌL'^ciai''la  di 
Ksr<'.  L\u': ■?..!: A-a  ::■  ti  avt\i  .-li'^  .:::;>>*•''  a:::-l,  e  pO'dii  di  più 
la  p:-ir.  ìpo^'i^  .  iv..i  rvj:'..:^'.!  M:.v":;i  T  v  <a  ■■'  v.-\<<-^  «li  ca>a  la 
taii»v»  a.  .»j;:m::ì  .  :■'• -['.i.  l'::v\o;:'  ■■"  :e  of:-:r:: -i .  ^--y  quell'óc- 
o;ì^ion;'.  i!  d»'Ti«'»  .'i  i\*:::  ^'■:!.:  7  •■.■/':::;  v  ■*!::■; -^:":;'!'i-e,  *  porche 
si  rrnda  !i:o';u*:':i^-;Io.  ;  or  il  :■:■::  '  ;^vv--:::r:',  ':!:a  ^--va  >i  bella 
iV.ì  il  t;»^\oriiv^  o  i  pt^pol'.  a  -'.i:  <.;«•»":  ^,  :-^  \i  la  tas<a  detta 
la  ìlio-  a  p  r  oov/o. 

I..i  pri:ì.-:p;*<'<':-:ì  j,:  .  v'ì  o'M  .;ava  .  |^:.:  '  ::-*  l.i  '--^d^-aiiii -»  «^rescere 
tv,»  ì\vu.  Sul  tiiiiro  «lo!  lTi>:',  M.;'/:a  T-^v- sa  r:v--;:i  t:':'^i  <^!L:eleiv 
,il  p.uli-i»  lliv'oK*  J/l''>io,  v-lio,  '.or  !•:<;.:*?  a!  tr:i::a:o.  uou  avea 
jv^iui.»  i  iM:iarKì.  Nor.'a  '  a  Mi!.ir.  ^  rvtvs-^  i'  :i  ^r.r.o  Fran-'es^-^  d'Este. 
^,  ,M.i  vi.i^^  asx^^^it  ir.^  i::i  a:':\ir:a:v-.^r/o  V:  1  paiaz?'.'»  reale;  e  fu 
u*.-.^ì\»*..mìou(o  \o-liaia  giallo  oi.uii'.orlan;  r>u<.*a.  Crivelli,  Gara- 


Vllik   N\^v    iU'ir  \!M^^o^iA!^.i.  so^iMt,»  E,  S,  III,  "\ 
M  VK.»%t,  v.  ,f-\  i.i'.-.  .ipj»  .  jMi:    47.    M«»j;':v*  v^  ■ìiso-.^rw  il  t:ro!e«  \[az»tti 
.iw«;m  .».L*:ioloia  ih   l'ioni^t  a  »i  av'»ulo:.(  %i\U're  pu^^^.cata. 
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barana,  Confalonieri ,  Gallarati,  e  a  capo  di  queste,  come  aia, 
la  principessa  ^lelzi  (1). 

Avuta  notizia  della  partenza  da  Vienna  dell' arci<luca ,  elio 
dovea  venire  fra  noi  per  sposare  la  gentile  principessina  ed  anche 
per  assumere  il  governo  dello  Stato ,  si  fece  una  solenne  ge- 
nerale processione  <  affine  di  ottenere  dall'Altissimo  un  prospero 
viaggio  al  predetto  R.  Arciduca ,  ed  insieme  quella  Sapienza  elio 
presiede  i  consigli  eterni  acciocché  il  di  lui  governo  sia  il  governo 
della  giustizia  ,  della  pace  ,  deirabl)ondanza  e  della  gloria  (2)  >. 

Le  feste  milanesi,  per  quegli  sponsali,  doveano  essere,  giusta  il 
comando  di  Maria  Teresa,  <  magnifiche  e  popolari  al  più  possi- 
bile >  :  e  però  si  fecero  straordinari  ai^parecrlii. 

L'arciduca  comparve  a  ililano  la  sera  del  15,  «fra  le  accla- 
mazioni d'infinito  numero  di  persone,  che  avido  di  contemplarlo, 
inondavano  le  vie  fino  al  ducale  palazzo  (3)  ». 

Nella  sera  medesima  gli  sposi  furono  benedetti  in  Duomo  dal- 
l'arcivescovo, fra  doppieri  e  lumiere,  che  panava  la  nostra  cat- 
tedrale una  sala  da  hallo;  «  tutte  le  colonne  coperte  di  damasco 
cremisi  con  arabeschi  e  festoni  di  zendado  bianco  e  tele  d'oro; 
luci<lissimi  lampedai'i  e  ccn»i  a  profusione  (4)  »,  11  scMiiplice  ed 
ingenuo  cronista,  dal  quale  togliamo  questi  ed  altri  parti"(^lari, 
il  sacerdote  Minola,  aggiunge  con  un  po'  <li  dispetto:  «  Vw  pre- 
scritto all'arcivescovo  <li  sedere  abl^assato  in  tutti  i  pontificali 
quando  fossero  presenti  i  reali  e  imperiali  principi  >. 

Il  giorno  dopo  (?bbe  luogo ,  a  Porta  Orientale ,  un  «  pastoreccio 
divertimento  )> ,  cioc'»  un  banchetto,  sotto  apposito  pergolato,  a 
300  sposi,  «  clementissimamente  dotati  >  <lairiuìp(?ratrice  :  «de- 
lizioso spettacolo  invent.'ito  dall'architetto  Pier  diusc^ppe  Marini  ». 

Appunto  in  quei  giorni  venne  aperta  la  via  Santa  Uadegonda , 
ad  imitazione  delle  regolarissime  vie  tovinesi;  come  più  tardi  si 
arborarono  i  bastioni,  si  compi  il  giardino  pubblico.  Anche  il  teatro 

(1)  Arch.  St,  Lomh.,  Vili,  140. 

(8)  MiNOLA,  Diario  Storico  Pulitix^o^  manoscritto  air  Ambrosiana,  voi.  IV. 

(3)  La  descrizione  di   quelle   feste   fu   scritta   dal    Parini,  e   fu  pubblicata  dal 
Reina,  Milano.  1825. 

(4)  MiNOLA,  Diario  cit. 
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iNi'';i|i'  rv.i  .il.ilo  .'iiiiiiirxharnato;  o  vi  dipinse  un  nuovo  sipario 
ÌU»t'tì;ivi\hnì  Calli.'iri,  li^nirando  lo  nozzo  di  Telemaco,  allusive  a 
ijiii'lli'  ilrirarcidiKyi.  AH  si  rapprosfiutù  il  Ruggero y  dramma  del 
Mrl.ir.l.iiiu,  nel  quale?  1(»  glorifw'strnsi  sono  favoleggiate  con  quel 
l'iiciln  rslrn  rhi?  ioiH'va  luogo  d' ispirazione  e  talora  d'invenzione. 
Aj-^iiiiif;'!  h»  più  iiigi'gnose  adulazioni  coreografiche.  Per  quella 
rin'n.'.(:in/a  andò  pure  in  srena  YAscanio  in  Alba  del  Parini, 
Hill'. il. i  di'l  giovili*'  Mozart.  Delizie  por  le  orecchie  dei  grandi;  ma 
ainlh»  il  popolo  t'Iilu'  la  parte  sua.  Oltre  gli  sfoggi  di  cocchi  e  di 
Iìmti»,  di  riìi  i  [loviMV'tti,  per  un  sen^o  di  municipale  vanità,  godono 
V  iii'.upii'liisrono  (piasi  come  di  una  propria  ricchezza,  piacque  la 
lii/.Mi'iM  o  niij^nilìca  vc  faci'hinata  »  della  r>adia  dei  facchini  (1), 
«'ho  oiM  una  ilolli»  signorili  p\ieri'.ità  di  quel  tempo.  I  «facchini» 
a»»Mlii  nollt^  i'oi;ie  sale,  presentarono  ai  principi  uccelli  ed  altri 
■M'h .Itili  *^  inlivcciando  una  danza  ad  uso  dei  montanari  (2)  ». 
lu  uno  iloi  hinichottì  olliciali,  datisi  per  quella  circostanza,  il 
%^  pi  r(»»n'»»  V  ossia  <  deserre  >^  rapprosvMitava  con  molte  figure  lo 
.nIku^o  di  l\uea  in  Italia,  il  p<v.to  d'Anzio,  fortifij^azioni,  triremi  ecc. 
I.e  losit»  si  prolui\;:arono  per  quindici  giorni.  Nemmen  mancò 
1,4  lOiNa  dei  lìei^eri  »lalla  P»M'ta  Orientale  a  piazza  Mercanti: 
*  la  i*ors,\  fii  prcv'cduta  da  un  ììkiì::ìì1ÌiV  carro  trionfale  rap- 
prcs.'Ut.o.\ie  V  \M»*^ndaì\:'a  ivn  vari  gei:}  allusivi  a  tale  deità.  Nella 
parie  iui'ci'i*Mv  vl^l  vMhn^  vedevasi  la  Yit^'ria  in  arto  di  presen- 
^J^^^  a'.  ViUv'it.^iv  il  pn^iuiv^  consisrcate  in  una  pozza  di  braccia 
7?  \\\  \A\\\u^  \e;\;<^  v\^n  i\^:^!o  dV:v  v^iwa:.^  e  rileva:.^  .vn  l;-na  ». 
Ni^l  ils^p.*  pr.ìv.  ^v  *  s;\;i:i  o.^:^.  :r,,l;.\V;e  f-sreiTfì.ir.v;-:::.'»  il  sac- 
\-V..\»;ì;..^  .:.'11-^.  s*/.,' -a:;:*  ^,  Avv^v-^M^a  sv.!  jrr.-y.  .\^:'^5;  '.:  P;r:a  Orien- 
t,ì;.*  V.  l^^»N^-v  ì;\  ii.^v-;::;.  .' *":s.*;v  i  oav,:!!:,  ^ors:*r^:^  :  ^'isV^c'"/- 


-■    ^  '"    -.    V  .-■-.■     ■    ;"*i.  ,'."  .'.■..-.  .1.»  •   Sj«'-v»  •■.;•/   -tVjT.v  11*  y^T-zuf  i.-i 
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scito  meno  dilettevole  ai  di  nostri,  benché  spogliato  di  quella 
ferocità,  che  era  l'oggetto  od  essi  il  più  aggradevole.  Lo  spet- 
tacolo venne  condecorato  dal  solito  can'o  trionfale  (1).  » 

Fra  tanti  trionfi,  non  mancò  la  vore  del  poeta  vernacolo ,  del 
Balestrieri ,  che  nelle  grandi  occasioni  si  sentiva  invaso  dal  nume  : 

Soni  pien  de  foeugh,  me  buj  la  fantasia, 
Come  on  caldar  che  va  dessoravia  (2). 

Due  anni  dopo  una  principessina  !  (3)  Mancava  un  bel  maschiotto 
—  venne  anche  il  maschiotto.  —  La  gran  novella  fu  recata  al  -^ 

Balestrieri  di  notte  : 

Saltand  foeura  dal  lece  viscor  e  franch 
El  pariva  che  avess  treni  agn  de  manch  (4). 

Ferdinando    ebbe    il   titolo    di    capitano    generale.   Il   genero    '^ 
Francesco  III  ritenne  il  titolo  di  governatore  e  gli  emolumenti  ;     • 
ma  a  Milano,  ove    non    poteva   più    figurare    piùmo,   preferì  il 
borgo  di  Varese,  eretto  in  feudo  per  lui,  e  in  quella  magnifica  '^«^^  ^^y-A 
villeggiatura  tenne  corte  bandita,  attenuando  colle  principesche 
liberalità  i  vizi   e  le    bizzarrie.    Era   divenuto   quasi  cieco,  ma 
amava  dissimulare  questo  difetto  fisico  ;  gli  intimi  gli  indicavano 
sotto  voce  i  colori  degli  abiti  od  altre  particolarità  dei  nuovi  ve- 
nuti affinchè  egli  potesse  convincerli  che  ci  vedeva  benissimo  (5). 
Mori  nel  1780,  e  nel  governo  del  ducato  di  Modena  gli  successe    l\  (fo2  - 
U  figlio  Ercole. 

Di  Beatrice  —  cortese  e  benefica ,  e  ancora  ce  ne  ricordiamo  — 
lodavasi  la  modestia: 

Dolce  negH  atti,  nel  parlar  soave. 
Col  grande,  con  Tumil  cortese  e  pia, 
L*aUero  orgoglio,  inopportuno  e  grave 
Abitator  deiralte  reggie,  obbiia. 

E  si  riferisce ,  fra  altro ,  che  avesse  in  dispetto  il  costume  de* 
cicisbei;  e  una  volta  le  scappò  detto  che  tutte  le  dame  aveano 

(1)  MiNOLA,  Diarto  eli. 

(2)  Arco  trionfale  consacrato  ai  reali  sposi. 

(3)  In  occasiona  del  primo  parto ,  dello  slesso  Balestrieri. 

(4)  In  nascita  d^ll'A,  I.  Giuseppe, 

(5)  Cubani,  SU  di  Milano ,  IV ,  49. 
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il  damo  di  lei  infuori:  occasione  al  sonetto  adulatorio  del  Parini, 
che  comincia  : 

Ardono,  il  giuro,  al  tuo  divino  aspetto. 

Alle  cose  di  fuori  si  dava  appena  un' occhiatina ,  sempre  coi 
beneplacito  dei  superiori ,  che  ci  facevano  sapere  solo  quel  tanto 
che  garbava  a  loro.  A  certi  libri  vietati,  massime  alle  opere 
di  Voltaire,  ci  si  correva  dietro,  per  sequestrarli  e  per  castigare 
i  compratori  ed  i  lettori.  Nel  1768,  Pietro  Verri  scrisse  al  fra- 
tello Alessandro  :  «  Il  governo  ha  fatto  girare  giudici  e  notai 
dei  librai  per  sequestrare  i  nuovi  libri  di  Voltaire  »•  Si  coman- 
dava o  si  favoriva  la  delazione  per  conoscere  gli  empi  che  osa- 
vano ofiendere  la  religione ,  il  Papa  e  Maria  Teresa,  procurandosi 
i  liì)ri  sacrileghi  del  filosofo  di  Ferney.  «  Un  cittadino,  aggiunge 
il  Verri,  non  dovrebbe  mai  essere  costretto  a  diventar  delatore , 
i  costumi  vogliono  essere  rispettati,  e  se  la  forza  pubblica  li 
offende ,  non  si  può  rimproverare  alla  nazione  d'essere  corrotta. 
Ma  queste  idee  volano  più  alto  del  toppe  della  maggior  parte 
degli  uomini  (1)  ».  Il  18  dicembre  del  1778  venne  proibita 
l'introduzione  del  Courrier  du  Bas  Rhin  e  due  altri  giornali 
francesi.  «  Sotto  pena  di  cinquanta  zecchini ,  carcere  e  più  ad 
arbitrio  del  R.  Governo  (2)  ». 

Della  politica  non  c'era  né  la  curiosità,  né  il  gusto,  né  la 
facilità  di  occuparsene.  L'Austria  ci  pensava  lei  ai  fatti  nostri, 
e  davvero  noi  Lombardi  eravamo  ancora  lontanissimi  dal  meri- 
tare la  fama  d'ingovernabili  :  tantoché ,  come  è  noto ,  il  principe 
di  Kaunitz ,  che  dovea  reggere  tante  provincie  e  badare  a  tante 
cose,  diceva:  —  Governo  il  Milanse  ponendomi  le  calze  e  le 
scarpe;  ed  uno  gli  rispose:  —  On  le  voit  bien!  Ci  si  permet- 
teva di  andare  in  visibilio  per  qualsiasi  successo  delle  armi  au- 
striache, specie  contro  il  Turco,  al  quale  si  continuava  a  por- 
tare un  po'  l'odio  delle  crociate.   Queste  notizie  ci  giungevano 

(1)  Lett.  cit.,  Ili,  100. 

(2)  MiNOLA,  Diario  cit. 
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in  ritardo  di  ventiquattro  giorni ,  ma  ciò  non  scemava  per  nulla 
i  nostri  entusiasmi.  Tridui,  processioni,  funzioni  chiesastiche, 
che  r  una  non  aspettava  l'altra ,  sia  per  ringraziare  il  Cielo  delle 
ottenute  vittorie,  sia  per  invocare  la  pioggia,  sia  per  allettare 
colle  pompe  ed  offrire  ai  mille  diserodati  dei  compensi  spirituali. 
La  soppressione  dei  Gesuiti,  rallegra  i  pochi  ben  pensanti. 
Pietro  Verri  ne  gioisce  e  gode  altresì  delle  riforme  giuseppine: 
«  Siamo  alle  ventitré  ore  passate  della  dominazione  papale,  e 
rapidissimo  è  il  combattimento  che  si  fa  nelle  opinioni  (1)  ». 
Gli  uomini  di  chiesa  hanno  gli  occhi  a  Roma,  alle  esitanze  di 
Clemente  XIV ,  alle  proteste  di  Pio  VI ,  al  viaggio  del  Papa  a 
Vienna;  ma  vi  bada  il  grosso  del  pubblico?  Al  noto  sonetto  del 
Bettinelli ,  in  difesa  dell'ordine  perseguitato ,  rispose ,  quasi  colle 
stesse  parole,  un  abate  Patuzzi  ;  e  vi  basterà  questa  terzina  : 

Cadrà  alla  fine  e  alPorrido  fragore 
Subissar  con  lei  pure  si  vedranno 
L*  infame  vizio  e  Tesecrando  errore  (2). 

Un'incisione,  sparsa  dai  Gesuiti,  rappresentava  T Incredulità 
che  leva  la  maschera,  e  che  con  un  flagello  di  sette  selcienti, 
cioè  i  sette  peccati  mortali,  percuote  Sant'Ignazio,  che  tende 
le  braccia  in  atto  supplichevole  a  San  Pietro ,  ed  il  motto  :  Romce 
vobis  propitius  ero. 

La  guerra  di  Corsica  trovò  alquanti  lodatori,  e  quel  Pasquale 
Paoli  ci  risvegliava  dei  ricordi  di  virtù ,  tramontati  da  un  pezzo  ; 
ma  erano  anche  quelli  entusiasmi  rettorici  ;  e  tutt'  al  più  se  ne 
traeva  argomento  di  vei'seggiate  declamazioni  : 

Italia,  Italia,  il  tuo  valor  primiero. 
Che  del  mondo  ti  fé*  donna  e  signora. 
Tutto  estinto  non  è  ;  Corsica  ancora 
Nutre  il  vecchio  roman  spirto  guerriero  (3). 

I  fratelli  Verri  «  smassavano  »  (4)  fra  loro  i  quesiti  politici  ed 
economici  dell'epoca  ;  ma  il  maggior  numero  non  se  ne  dava  alcun 

(1)  LetL  cit.,III,  19. 

(2)  Nella  Coli.  deirAmbrosiana ,  segnato  P.  146,  i>ar.  sup. 

(3)  Nella  Coli,  testé  citata. 

(4)  Lett  cit.,  Ili,  165. 
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iilnpvdmft.  (-.i)  ,  fl',vf:  ';>  r.'  i  j-'.-r  tutti  i  -Ti^t:  vi  è  iììtìs:ì  in  -ine 
jMiij,  'i;jI't-;/iIì'ì'';ì  ':  I^Ttvrr^.::-!.  Al  i.rinr-ir.io  -Ivi  17S0  s'annuik- 
/i.iv.i  ;il  liijo/j  pjl'.;!:o  ''■■on  •vi'^-to  p*-:vi"«:  <  Il  puSbl::^  è  da 
yr.iti  N'.n;/!  ],r-^v^-:i'j*o  ''■■:;•."■•  1  j  r  ■>;.-•.:: .  i  VJ^^ìi  por  1:»  più  aliro 
fi^n  ",/j'>  ^h':  t'ijit;  1;.'.'::  T/'r<;  alla  <ua  'r.uMia  f*?'.!»?,  e  tinte  se- 
*Iij'/Tiil.i  ì'ì  :.:.'j!:if',  |/.-r  irj.i'-uMi..:!  >.  '^j-h'-s'".  r..-r:  ha  nir-ute  oh»?  f«?ssa 
ij^-  -fiìfin'f  II':  '!"l'i  i^riv».  Sar-L-'/'jo  'liliì'.-ll-:'  LiiT.osturarlo  sopra  un 

Jl  '.i;.;-;;-:-':/-^;  di<:,g:.'iV.,  l^nri^sirno:  e  Ij'poli'o  Pinilenionte  ce  ne 
'):  :  ■.iì;i'!':v:i  oon  ?trj:o Miranti,  cho  davv.?r"»  lasciavano  pensierosi,  e 
v:tl'rv;iri0  ;i  trarU-n^irri  fra  quattro  mura,  o  a  farci  far  testamento 
prif/ia  'li  t\iivtt  una  capatina  fuori  *li  ca.sa,  oa  meiiitar  por  degli 
iìuu'ì  rp^a  j/ira  a  Pari;:!,  mentre  f^'j-A  li  per  li  uno  si  risolve  per  le 
vi<f  p'fri;/lio.so  /lell'Africa  o  del  polo.  Tutt'al  più,i  buoni  sudditi 
MJ  enfiavano  in  debito  di  vistare  Vienna,  talora  per  chiedere 
^Mii-ti/ia,  più  spesso  per  pescare  favori.  Il  Frisi,  fra  gli  altri,  vi 
audó  nel  1782;  e  Pietro  Verri  ne  scrive  al  fratello  Alessandro: 
«  Vienna  è  per  lui  più  di  Parigi  e  più  di  Londra;  tutto  lo  ha 
iri'tantato ,  tutto  è  perfetto  ;  in  somma  non  si  può  fare  di  più  (3).  > 

L'arciduca  ci  ridonò  una  corte ,  sospiro  di  quanti  ne  traggono 
diletto,  o  j.aiadagno,  o  titoli  da  farli  comparire  da  più  di  quel 
elio  valgono  realmente  ;  ma  lo  sottigliezze  araldiche  e  V  etichetta 

(I)  (lindizt  (le  Meneghin  tra  i  dò  LUI ,  Milano,  Bianchi,  178?. 

{'i)  Pnrssr)  Gaetano  Motta,  stampatore  al  Maicantone,  con  permissione. 

r3)  Leu,  cit..  Tol.  III. 
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più  esagerata  resero  assai  freddi  i  ricevirnentù  II  già  ricordato 
conte  Fei^en,  cosi  ce  ne  parla: 

^  Malgrado  la  libertà  che  pare  che  regni ,  e'  è  però  quella 
specie  di  sussiego  inseparabile  dalle  corti.  Ciò  maggiormente  viene 
sentito  dai  Milanesi ,  che  non  e*  erano  a\'Tezzi  ed  aTrebbero  pre- 
ferito non  awezzamsi.  Essi  dicono  senza  ritegno  che  la  Corte 
gli  ha  fatto  gran  torto ,  che  per  causa  dell*  eticlietta  da  quella 
introdotta  il  numero  degli  stranieri  è  sensibilmente  scemato 
che  questi  volendo  sottrarsi  alla  noia  delle  presentazioni  »  le  quali 
costano  ahneno  tre  giorni  di  formalità,  afiVettiino  la  loro  par- 
tenza  appena  vedute  le  curiosità  della  città,  >  (1) 

La  nobiltà  ammessa  nei  reah  palazzi  andava  distinta  in  tre 
classi,  la  nobiltà  gcìierosay  che  comprendeva  le  famiglie  più 
illustri,  la  nobiltà  araldica^  vecchia  almeno  di  duecento  aani 
e  i  nòbili  diplomatici,  di  recente  nomina.  La  nobiltà  nuova,  o 
dissestata,  o  non  provatissima,  venne  ammessa,  per  far  numero, 
nelle  salo  arciducali;  ma  col  patto  sotto  inteso  e  puntualmente 
osservato  di  non  giuncare  né  ballare, ma  di  starsene  sempre  in  piedi: 
nuovo  genere  di  tormento  (2)  ! 

Maria  Teresa  era  aletta  *f  la  padrona  >  ed  anche  «  la  mamma,  > 
E  invero  si  mescolava  anche  alle  cose  private,  come  quandi 
dal  governatore  Lobkowitz  fé'  intimare  a  donna  Clelia  Borromeo 
di  non  attraversare  o  in  altra  guisa  dilazionare  le  nozze,  già 
prestabilite ,  del  figlio  Renato  con  una  Odescalchi  (3)»  E  con 
apposite  ordinanze  limitava  il  lusso,  e  regolava  i  cambiamenti 
delle  vesti  e  degli  ornati.  Proibiva  le  parrucche  di  filo  di  ar-- 
gento  o  di  ferro,  pena  cinquanta  zecchini  otre  tratti  di  corda, 
per  accontentare  i  ricliiami  dei  parrucchieri ,  che  sulle  parrucche 
di  cappelli  facevano  grossissimi  guadagni.  Scemava  le  spese  pei 
mortori;  non  si  erigessero  catafalchi  nello  chiese  quan<l' anche 
il  defunto  fosse  nobile ,  ma  sìa  deposto  a  terra  e  attorno  al  più 


(l)  ta  corte  milanese   del   1773  e  il  conte   Fa^st^n .    aeìVArch.  :SL  It^  2^  di- 
•pMisa  del  ISSO 

(?)  C.iLVi.  //  paìriiiato  mil»  pag.  83. 
(3)  Calvi  ,  op.  cit. ,  pn^.  65 

At'ch.  S/on  Lomh.  —  An.  Vili.  20 
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dodici  torcìe  collo  stemma:  da  cui  forse  la  frase  popolare  <  non 
facciamo  catafalchi  »  per  dire  «  bando  ai  complimenti  ».  Quante 
scese  di  capo  si  pigliavano  i  sovrani  d'una  volta! 

La  vanità  blasonica  s'era  appigliata  anche  ai  borghesi,  che 
facevano  ornare  le  loro  case  di  stemmi:  ma  Maria  Teresa  die 
sulla  voce,  che  le  premeva  mantenere  le  sociali  distinzioni.  I 
*  genealogisti  »  lucravano  su  queste  ambizEoncelle ,  e  un  secolo 
prima  un  cotal  Galluzzi,  convinto  di  aver  alterato  diplomi  e 
documenti,  era  stato  strangolato,  indi  abliruciato  sulla  piazza 
di  Santo  Stefano  (1081)!  L'imperatrice  creo  un  Tribunale  aral- 
dico per  rivedere  le  buccie  ai  titoli  nobiliari;  e  stabili  una 
nuova  tariffa  per  1*  acquisto  dei  titoli  onorifici  :  per  esempio  con 
cinquecento  fiorini  si  acquistava  il  semplice  don,.,  con  duemila 
cinquecento  il  titolo  di  ìuarchese!  Soltanto  alle  dame  di  qualità 
era  permesso  in  chiesa  l' uso  dei  cuscini  e  delle  borse  per  i 
libri  devoti;  Fuso  degli  sgabelle ttì,  delle  cassette  d'argento  o 
'inargentate,  del  guardinfante  alla  moda  di  corte,  detto  corico  (1); 
il  farsi  sostenere  lo  strascico,  il  servisi  di  fiaccole  nel T  entrare 
e  nell'uscire  dal  teatro;  e  si  comminavano  multe  contro  chi  usur- 
.  passe  questi  privilegi  fin  di  duecento  scudi!  I  soli  nobili  potevano, 
quando  però  non  dimorava  in  paese  qualche  principe  della  casa 
imperiale,  adomare  con  fiocchi  le  teste  dei  cavalli,  vestire  i  do- 
mestici con  livree  a  più  colori,  mandare  circolari  a  stampa  in 
occasione  di  matrimonio ,  di  funerali ,  di  inviti,  ecc.  (2) 

Il  Tribunale  Araldico,  composto  nel  1781  del  questore  conte 
Archinti,  marchese  Alberto  Visconti,  conte  Trotti,  conte  Gio- 
vanni Corio  era  severissimo  in  punto  di  etichetta:  e  governava 
i  menomi  atti  della  nobiltà  milanese.  Pietro  Verri  scriveva  al 
fi*atello  Alessandro:  «  Questi  patrizi,  patriziissimi ,  stanno  per 
pubblicare  un  editto  dei  più  odiosi  sulle  spade  dorate,  sui  cu- 


(I)  Calvi,  Il  patriziato  mìL,  pag»  81 

(?)  A  Verona  oei  1773 ^  essendo  comparsa  alcune  dame  col  guardinfante  meo© 
voluminosa  del  eoo  scie  to  *  ne  venne  tale  scandalo  cbe  la  città  si  dìriae  in  due 
faziòDÌ,  una  difeocttindole  ,  una  accusandole,  moUiplìcaroDSÌ  gli  pcrìlti ,  e  dovette 
interporsi  la  suprema  magistratura  della  repubblica,  —  Ca.htìì,  Parini  e  il  suo  «tf- 
colù,  pog.  231. 


CEKTO   AKNI   FA.  307 


scini  delle  dame  nelle  chiese ,  sulle  armi  delle  carrozze ,  e  simili 
piccolissime  vanità...  Ho  piacere  che  questi  eruditi  del  popolo, 
padri  della  patria  e  suoi  difensori  contro  il  sovrano ,  si  facciano 
conoscere  ed  irritino  1'  amor  proprio  dei  cittadini  per  oggetti  o 
interamente  inutili  o  dannosi.  (1)  » 

Nel  1777  r  arciduca  Ferdinando  fece  un  viaggio  a  Vienna.  La 
partenza  afflisse....  Meneghino.  Nel  salire  nel  tiro  a  sei, 

Consultor,  s'ciavo,  allegber  President, 
Ve  raccomandi  i  pover  Milanes, 
MoÌDej,  feegh  giò  i  buscli,  tegnij  conient, 
E  a  revedes  da  chi  cinqu  o  ses  mes. 

Dall'interno  della  carrozza.  Beatrice  col  moto  del  capo,  cogli 
occhi,  colle  lagrime  aggiunge  le  sue  tacite  raccomandazioni  a 
quelle  del  consorte.  Il  senijìre  sensibile  Meneghino  si  rassegna 
colla  speranza  che  questa  gita  possa  giovarci: 

E  peu  chi  sa  che  quand 

L'è  a  Vienna  no  la  teuja  a  quij  Patan 
L*  opinion  che  g'  haan  di  Italian.  {2) 

Due  anni  dopo  gli  sviscerati  si  turbarono  per  una  nuova  par- 
tenza. I  reali  arciduchi  andarono  un  i)o'  in  volta  per  l'Itilia: 

Ah  torni  alfin  l'estense  donna  eletta 
A  Insubria  in  seii  col  fu  io  sposo  unita; 
losubria  entrambi  li  richiama  e  affretta, 
Insubria  senza  loro  epra  e  smarrita. 
Tronca  ogni  indugio  alfìn  ,  copia  celeste  ; 
Che  vi  resta  a  veder  ?  Roma  vedeste. 

Clementi  Numi,  voi  che  ognor  porgete 
Benigno  orecchio  a'prieghi  de' mortali, 
A  Insubria  per  pietà  salvi  rendete, 
Come  )>artiro,  i  principi  reali  ; 
E  voi,  clementi  Numi,  dagli  alti  chiostri 
A'  lor  giorni  aggiungete  i  giorni  nostri.  (3) 


(l)  Lettere  cit..  Ili,  8. 

(?)  La  partenza  di  S.  A.  R.  per  Vienna,  poesia  inedita  nelle  Race,  cil.  del- 
rAmbroKÌana,  segnato  0.  226,  par.  sup. 

(3)  Il  viaggio  per  V  Italia  dei  reali  arciduchi,  canto  di  Francesco  Zaccrirolt, 
Milano,  1779,  nella  nuova  stamperia  dell'  imperiale  monastero  di  S.  Ambrogio. 
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Se  cosiffatti  lamenti  si  facevano  per  queste  temporanee  eclissi 
princìposche ,  come    non  disperarsi   addiritura   per  la  morte  di 
Maria  Teresa?  Sul  soggetto  della  comune  tristezza  stamparono 
versi  vernacoli  Giuseppe  Carpani  (1)  e  il  ]\Iarelli  (2): 

Chi  manda  mezza  TAustria  a  fa  el  romitta, 
Chi  airOngaria  fa  strappa  ì  barbis, 
Chi  fa  scappa  !a  provvidenza  in  slitta.  (3) 

Dopo  i  sontuosi  funerali  la  cerimonia  del  «  giuramento  » ,  col- 
r  usata  solennità ,  e  si  parlò  un  mese  prima  e  un  altro  mese  dopo 
della  divisa  che  il  «  re  d'armi  »  indossò  per  quella  circostanza. 
Quelita  divisa  consisteva  <  in  una  specie  di  sottana  o  veste  talare 
di  seta  di  color  rosso  sino  ai  talloni,  sopra  la  quale  eravi  una 
stoffa  d'armi  di  stoffa  d'oro  e  d'argento  dalle  spalle  fino  alle 
ginocchia  senza  manir'he.  Davanti  raiJpresontava  lo  stemma  di 
Milano,  di  dietro  quello  di  ^Mantova.  Il  cavallo  era  coperto  dello 
stesso  drappo  della  veste  rossa,  ornato  di  piume  bianche.  In  mano 
teneva  mi  bastone  in  guisa  di  Sf^ottro  d'argento  intrecciato  nella 
parte  superiore  dalla  biscia  tenendo  in  bocca  il  bambino.  (4)  » 

Ogni  giorno,  o  quasi,  specie  dopo  la  morte  di  Maria  Teresa, 
un  editto,  una  novità,  per  obbedire  ad  una  tendenza  che  affa- 
ticava ma  insieme  lusingava  i  sovrani.  I  prinr'ipi  volevano  vedere , 
toccar  con  mano  anche  col  pericolo  di  scottarsi;  ma  il  più  con- 
vinto neir  opera  propria ,  il  più  affrettato ,  il  più  deliberato  a 
raddirizzare  le  storture  dell'  epoca  e  della  società ,  era  pur  sempre 
Giuseppe  II.  Che  nel  1784  e  1785  attraversò  l'Italia,  e  capitò 
a  Roma; e  il  Parini,  in  un  notissimo  sonetto,  attribuì  ai  Romani 
le  proprie  commozioni,  i  propri  voti: 

ScoEStì  Roma  i  gran  fianchi  e  il  cor  s'empieo 
Di  .'-peme  e  volse  in  mente  altro  destino. 


(1)  S*'i  sovetti  fuilanrsi,  Milano,  1780. 

(?)  Sorf/  la  mort  <ìc  /■/  fu  /'/»ff/»<.v^ò-.v.'r;;flr  )7o.y^'-<7  pTc?'*^??^,  Milano,  Mnrelli,  17SI. 
Aiiìplilu-nrono  eli  ejojji  il  cfnti?  Ght^ranlo  HWrro,  E\Tf)li>  Frisi  e  jnonsignor  Turchi. 
(  ■)  Si»n»*tto  del  Cori<\  nella  Coli  d':Uc  poesie  ìhH.  d-.l  Ciierublni,  voi.  IX. 
{A)  Mi  NOLA,  Diario. 
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A  MUano  si  trattoane  circa  un  mesetto: 

El  T6d  tutt,  el  sent  tutt,  el  tapìfl  tutt.  (1) 

Vide  perfino  clie  le  nostre  monache  stavìino  in  ozio  ;  e  mandò 
loro  della  tela ,  che  cncissero  camicie  pei  soldati.  (2) 

Il  moto  rifiormatore  s' accelera ,  travolge  seco  molti  abusi  » 
schiaccia  gli  appalti  —  anche  la  ferma  generale.  Chi  lodava 
chi  strillava;  e  i  bigotti  si  facevano  ìl  segno  della  croce.  Le 
credenze  e  le  abitudini  inveterate  non  si  offendono  senza  peri- 
colo.  Dispiacque  la  soppressione  della  Congregazione  generale 
dello  Stato  e  lo  sconvolgimento  degli  antichi  ordini   municipali. 

Ci  doveva  venire  dall'alto*,  e  proprio  da  Vienna,  una  lezione 
di  dignità  umana:  ^  S.  M.  V  Imperatore  si  è  degnata  di  ordinare 
eoo  Decreto  4  Gennaio  coiTente ,  che  d'  ora  in  avanti  non  siano 
pia  usati  ì  così  detti  abiti  di  Corte ,  o  di  appartamento  per  le 
Dame ,  e  che  debba  ommetter:^i  il  baciamento  da  amendue  i  Sessi 
ver^o  il  Sovrano,  e  verso  le  Persone  della  Famiglia  dell' Au- 
gustisshna  Casa ,  come  pure  le  riverenze  genuflesse ,  e  lo  stesso 
inginocchiarsi  da  chiimque,  ed  in  qualunque  caso;  e  perciò  in 
avvenire  nessuno,  chiimque  egli  sia,  dovrà  inginocchiarsi  nel- 
Fatto  di  avere  da  presentare  Supplica,  o  altra  cosa,  non  es- 
sendo quest'azione  conveniente  fi'a  uomo  e  uomo,  ma  dovendo 
essere  unicamente  riservata  riguardo  Iddio  ».  (3) 

Del  resto  all'  arciduca  fecero  fare  la  miglior  figura  del  mondo , 
come  al  Firmirin;  e  si  trovò  sbarazzata,  anzi,  infiorata  la  via, 
rimanendo  affidato  a  esso  Firmian,  e  quindi  al  conte  Wilzek,  il 
proseguimento  delle  avviata  migliorie.  Però  egli  avea  molta  ca- 
pacità,  molto  zelo,  molto  garbo  e  potè  associare  il  suo    nome 


(1)  BALBSTRiSRt,  nella  canzf^ne  scritta  per  tnle  e  ireos  tanta. 

(2)  Io  una  poeei^i  del  tempo,  maaogcritta  aH'ArabroMniia,  /?<mo.  fiegnaid  P.  UC» 
par.  sup.^  si  fìnge  ud  Hcorao  delle  mocache  a  Cl«meQte  XIV: 

Che  possìam  ancor  noi  dismoDacnate 
Tutte  prender  marito  a  moda  nostro. 


(3)  Giornale  Eneiclap^di'co  ^  marxo  1786, 
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ad  utilissimi  provvedimenti ,  meritando  gli  elogi  di  Pietro  Verri  : 
«  nel  fiore  della  gioventù ,  dotato  d' amabile  vivacità  d' ingegno 
seppe  seriamente  amare  il  bene  dello  Stato  e  del  popolo;  non 
riguanlò  mai  come  abl)ietta  la  povertà,  non  disprezzò  che  ij 
vizio  e  in  ogni  condizione  rispettò  V  uomo  ;  ottenne  la  sola  for- 
tuna a  cui  possa  aspirare  chi  è  collocato  in  sublime  grado ,  cioè 
la  stima  e  l'amore  pubblico,  sentimenti  nati  dalla  virtù  e  in- 
dipendonti  dal  timore  e  dalla  riverenza  ». 

Dcvesi  a  Ferdinando  il  Piano  Stradale ,  la  vendita  dei  pascoli 
comunali,  lo  svincolo  di  parecchi  legami  che  impacciavano  il 
commercio  e  le  arti;  vietate  le  sepolture  nelle  chiese  e  presso 
r  abitato  ;  la  fontana  sulla  piazza  dello  stesso  nome  ;  i  due  teatri 
della  Scala  e  della  Canobbiana;  l'illuminazione  notturna. 

Il  naviglio  della  Martosana,  derivato  dall' Adda,  non  poteva 
comunicare  con  Lecco  e  il  suo  lago,  per  gli  impedimenti  del 
letto  del  fiume.  Si  corresse  il  difetto  col  canale  detto  di  Pademo  : 

El  va  el  barchett,  che'l  vaga:  la  legria 
No  la  pò  pù,  la  folla  in  su*l  sentee, 
L*  abbondanza  de  dent,  de  foeura  TÌa, 
LMndustria  che  la  dis:  guardèe,  guardèe.  (1; 

Gli  ottimisti  predicevano  il  discarire  della  legna,  del  carbone, 
d(d  grano,  ma  facevano  i  conti...  senza  la  cupidigia  dei  rivenditori  : 

Per  fa  i  gener  bondant  e  minga  car. 
No  barca  in  TAJJa,  ona  galera  in  mar. 

Venne  coniata  una  nuova  moneta  «  nazionale  >  minacciando 
la  galera  e  chi  ne  portasse  o  ne  adoperasse  altra.  E  Beccaria 
proponeva  di  introdurre  la  divisione  decimale,  ben  prima  che 
in  Francia.  Si  istituì  il  Monte  di  Santa  Teresa,  per  guarentigia 
dei  d'editori  verso  lo  Stato.  Pareggiati  gli  ecclesiastici  agli  altri 
cittadini.  Vegliate  le  finanze,  e  create  a  tale  intento  apposite 
magistrature.  Nuove  beneficenze  per  alleviare  la  pubblica  miseria, 
e  i  vecchi  miserabili  piamente  raccolti  nell'  ampliato  ospizio  Tri- 

(1)  Som  fi  narili  nextv ,  che  Ve  andaa  ben,  poesia  manoscritta  del  1775,  al» 
r  Ambrosiana,  nella  Race.  seg.  0.  225,  par.  sup. 
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Tuizìo.  Castì  di  lavora  pei  poveretti,  e  vietata  la  questua.  Volta 
la  pena,  nelle  Cosa  di  Correzione ,  non  a  scopo  di  vendetta  ma 
di  tnigUoramento,  Chiamati  alla  Università  pavese  somioi  inse- 
gnanti. La  nostra  Brera  divenne  la  sede  degli  alti  e  geniali  studi. 
Le  scuole  palatme  dotate  dell*  insegnamento  dell'economia  politica 
e  dell'arte  notarile • 

La  Società  Patriotica  favori  Fagricoltura ,  lo  scavo  delia  torba 
dispensò  premi  d' incoraggi  amonto.  Superfluo  rammentare  le  be- 
nemerenze della  Società  Palatina.  Le  acque  del  lìede/òsso  gui- 
date direttamente  nel  fiume  Lam!>ro ,  sicché  fu  rimosso  ogni  pe- 
ricolo d' inondazione.  In  ogni  città  e  borgata  gratuite  scuole  nor- 
mali. Abolito  il  Senato,  per  sostituirvi  tribunali  di  prinia  istanza 
d'appello,  di  revisione  e  di  comtnercio.  La  legislazione  unificata 
e  semplificata  nei  codici.  Stabilito  un  dazio  unico.  A\^Mata  T  im- 
portantissima opera  del  Censo.  L' Uluminazione  di  Milano  man- 
tenuta colle  rendite  del  lotto.  Dei  cartelli  vengono  posti  a  capo 
di  tutte  le  vie,  conmiinamlo  pene  a  chi  li  avesse  cancellati ,  e 
si  comincia  la  numerazione  delle  case.  Proclamata  la  libertà  dei 
culti.  Il  31  ottobre  1780  si  introdusse  e  l'orologio  d'oltre  monti ^^ 

Verso  la  fine  del  secolo  la  popolazione  di  Milano  saliva  a  circa 
125  mila  abitanti  e  nei  sobborghi  circa  19  mila.  Se  V  aumento 
si  fosse  limitato  al  7  od  8  per  mille,  attualmente  Milano  non 
avrebbe  che  200  mila  abitanti,  ma  invece  T aumento  fu  molta 
pii  rapido.  La  Lombardia  Austriaca,  compreso  il  ducato  di 
Mantova,  contava  1,400,000  abitanti  e  pagava  annualmente  a 
Vienna  tre  mUioni  di  scudi. 


Fra  le  novità  »  che  fecero  spalancare  gli  occhi ,  i  palloni  areo- 
statici,  e  il  nome  di  iSIongolfier  ottenne  per  avventura  perpe- 
tuità più  presto  diUla  c^^mzone  del  Monti  che  dai  ditirambi  dei 
giornali  francesi. 

La  prima,  o  una  delle  prime  ascensioni  fra  noi,  fu  quella 
del  marchese  Luigi  Gagnola,  allora  studente  in  Pavia,  con  al- 
cuni suoi  compagni  (31  gennaio  1784);  e  salirono,  com'era  costu- 
me allora,  con  un  montone  ed  altri  animali:   una  piccola  arca 
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(li  Noè  volante,  con  altissima  sorpresa,  fra  le  nubi.  Si  tolse  la 
«macchina»  rapidamente  agli  sguardi  del  foltissimo  pubblico  e 
andò  a  calare  in  Lomellina;  e  il  prof.  Villa,  dell'Ateneo  Pavese, 
sbrigliava  la  fantasia  ad  altro  men  arrischiato  volo  : 

L'Ara,  il  Foco,  volar,  le  eacre  e  terse 
Vittime  io  vidi ,  o  di  veder  mi  parve  ; 
Cosi  il  monton  di  Frisso  a  Giove  apparve 
Ch*ambe  le  corna  di  bei  rai  gli  asperse. 

Voto  io  *1  credei  al  Ciel  la  Terra  offrisse. 
Credei  che  tosto  entro  le  nubi  ascoso 
Grato  agli  Dei  sovra  ogni  ciel  salisse.  (1) 

Il  cav.  Paolo  Andreani,  che  già  aveva  fatto  parlare  di  sé 
pel  suo  viaggio  nelle  Indie  Orientali ,  s' invogliò  di  quegli  spe- 
rimenti, ideò  delle  innovazioni,  as'^istito  (scrive  il  Giornale  En-- 
dcìopcdicó)  dal  governatore  Fonlinando,  che  si  dilottava  di  simili 
ricerche;  e  il  13  marzo  1784  fece  una  ascensione  dalla  sua  villa 
di  Moncucco.  Gli  furono  compagni  due  folegnami,  Gaetano  Rossi 
e  Giuseppe  Barzago  : 

Don  Paolin  col  so  ballon  Tè  andaa. 
Mi  credi ,  fiuna  al  terz  ciel,  come  Sant  Pavol, 
Perchè  anca   lù  V  è  vegnuu  gió  incantaa.  (2) 

Un  testimonio  oculare  descrive  quell'ascensione: 
«  Silenzio  e  timore  occupava  V  immensa  folla  che  dai  palchi , 
dalle  logge,  dal  giardino,  dai  campi,  era  spettatrice  attonita 
di  queir  impresa  nuova  p(»r  loro  e  nuova  a  tutti  i  passati  secoli. 
La  macchina  intanto  sale ,  e  T  animoso  cavaliere  comanda  di 
tagliare  le  funi ,  e  col  suono  d'  una  tromba  dà  V  avviso  della 
sua  partenza  per  le  regioni  dell'  aria.  Spettacolo  più  grande 
non  orasi  presentato  allo  sguardo  di  veruno  degli  innumerabili 
spettatori.  Mirare  la  v:ista  mole ,  pari  ad  ampio  palazzo ,  galeg- 
giare  senza  ondeggiamento  era  portento  da  scuotere  qualunque 
cuore  (3)  ». 

(1)  Giornale  Enciclopedico^  1784,  pag.  76. 

(2)  Sonetto  del  Corio  nella  cit.  CoU.  delle  poesie  mil^  voi.  IX. 
<3)  Lettera  del  caDonico  Castelli 
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Il  palloBe  si  innalzò  rapidissimo  air  altezza  di  400  tese;  la 
folta  nebbia  e  la  nove  congelata  necessitarono  la  discesa  ;  e , 
spegnendo  il  fuoco,  TAndreani  scese  presso  il  villaggio  di  Capo- 
nago. 

<t  Si  leggerà  per  tutto,  esclama  quello  spettatore,  che  Milano 
fu  la  prima  città  che  vide  un  suo  concittadino  emulare  F  illustre 
cimento  della  Francia.  E  tra  i  fasti  della  nazione  durerà  il 
nome  e  la  memoria  di  don  Paolo  Andreani,  che,  privato  cava- 
liere, ebbe  il  coraggio  di  eseguire  solo  ed  a  sue  spese  una 
macchina  ed  una  impresa  cui  parevano  scarsi  i  lumi  combinati 
e  le  ricchezze  dei  più  grandi  letterati ,  de'  più  ricchi  signori  della 
Francia,  » 

La  sera  seguente,  quando  il  cavaliere  Andreani  affacciossi 
trionfante  al  suo  palchetto  del  teatro  della  Scala,  venne  dal 
pubblico  salutato  con  frenetiche  salve  di  applausi:  gli  dedicarono 
una  medaglia  e  un'  ode  latina  del  cardinale  Burini.  (1) 

Nella  parte  letteraria  del  Giornafe  Enciclopedtco  di  quell'  anno 
troviamo  dedicati  ali*  ardito  areonauta  oltre  un  centinaio  di  so- 
netti in  cui  tutto  lolimpo  s'inchina  davanti  il  «  giovane  Vivace  > 
il  <c Dedalo  lombardo»,  Bellorofonte,  Febo,  Giove >  Mercurio, 
r  alta  e  bassa  popolazione  degli  Dei  e  de'  Semidei  cede  il  passo 
4iir emulo  di  Montgolfier,  «al  nobilissimo  signor  Don  Favolo > 
e  Meneghino: 


Hin  fors  doma  i  Frames  de  stome^rli  bon? 
K  tk  oun  q'  ha  semper  de  casca  la  braga? 
Ohe  Ta  squas  de  V  onor  de  la  Naiion  ; 
Actch  Milaa  gh*ba  coragg;  si,  cho  se  vaga; 

El  dìs  Don  Patol;  e  ia  don  gran  Zeston 
El  cor  &u  dov*el  nìval  B*jmbriaga, 
Et  passa  ì  Teot ,  «1  va  in  la  cà  del  tron , 
E  el  dimanda  a  la  luna  chi  ghe  staga. 


(1)  Estro  ben  più  nobile  di  quello  che  spinse  un  alto  patrizio  »  il  marchese 
Andreoli,  a  farsi  parrucchiere;  e  a  Parigi  toccò  in  quest' arte  l'eccellenza  :  sommo 
diletto  per  lui  disporr©  artisticamente  le  voluminose  chiome  delle  dame  più  lodate 
|>ar  beUet^al  C^lvj.  PatrUt  mil,  pag.  101, 
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L*  ò  tant*  alt  eh*  1*  ved  pu  nagott  ai  pee , 
Tuli  Ve  una  nebbia:  e  pur  noi  fa  pomm  pomm, 
E  fresch  com'è  una  roeusa  el  torna  indree. 

Chi  sbatt  i  man,  chi  fa  sonitt,  chi  voeur 
Cont  i  caratter  d*  or  scriv  el  so  nomm, 
E  intani  lu  Tè  patron  eie  tiigg  i  coeurl 

Un'  altra  ascensione ,  promessa  ma  non  eseguita ,  chiamò  gran 
gente ,  quella  di  un  cotal  Carmen.  Immensa  V  aspettativa  ;  non 
8i  parlava  che  del  pallone  e  dell'  ardito  francese.  Venne  il  di 
sospirato  : 

E  già  e]  temp,  quel  gran  veggion 
Ch*el  vola  più  che  ne  *1  ballon  (1) , 

stava  per  appagare  il  desiderio  della  folla:  ma  il  pallone  non 
potè  innalzarsi  e  la  gente  se  ne  andò  delusa  e  disgustata.  D'  al- 
tre ascensioni  parlano,  con  un  interesse  giustificato  dalla  gran- 
dezza del  tentativo ,  le  poesie  del  tempo  (2).  Cosi  la  Lombardia, 
che  col  padre  Francesco  Lana  primamente  ideò  la  navigazione 
aerea,  mostrava  capirne  Timportanza  ;  gli  sperimenti  falliti  davano 
materia  di  burla,  senza  sconoscere  il  pregio  e  la  possibilità 
della  cosa. 


Giovanni  De  Castro. 


(1)  Za  descrUion  perché  no  i'é  tgonfioa  el  halon^  Milano,  Bensa  data  e  nome 
di  stampatore. 

(2)  Parturiunt  montes  con  quel  che  segue,  poesia  vernacola  inedita  aU' Ambro- 
siana, Race,  segnata  0.  225,  par.  sup  ;  oltre  moltissime  bosinade. 


DELLA  SIGNORIA  DI  FRANCESCO  SFORZA 

NELLA  MARCA. 

(  CoQtin.  e  fine.  —  Vedi  Anno  Vili ,  Fascic.  I  ). 


Tuttavia  eh'  egli  fosse  a  Jesi  il  10  novembre  e  il  1"  dicem- 
bre 1438  ci  vien  dato  rilevarlo  da  due  suoi  atti  ex  civilate  nostra 
Eccii  citati  ma  non  riferiti  dal  Compagnoni:  Reggia  Picena: 
Parte  I,  pag.  334.  Il  primo  di  essi  è  la  rinnovazione  di  un  bando , 
dato  già  da  S.  Severino  il  28  ottobre ,  onde  viene  ingiunto  «  che 
non  si  debba  estrarre  per  Camerino  sorte  alcuna  di  vettovaglia:  > 
il  secondo  risguardante  la  proibizione  «che  non  si  accetti,  non 
si  riceva,  né  si  spenda  moneta  nessuna,  che  di  nuovo  in  Came- 
rino si  facesse».  E  a  Jesi  era  ancora  il  23  marzo  1439,  come  ne 
testimonia  il  seguente  documento,  che  il  Compagnoni  medesimo 
allega,  e  riproducono  da  lui  i  due  Baldassini  storici  nostri:  docu- 
mento, che  ha  altresì  una  non  piccola  importanza  per  il  fatto 
cui  risguarda. 

i430'23  marzo,  —  Franciscus  Sfortia  Vicecomes  Cotiguole  et 
Ariani  Comes,  Marchie  Anconitane  Marchio,  SS.  Dni  Nri  Pape  et 
8.  B.  E.  Confalonerius  ac  Illustrissime  D.  D.  Lige  Capitaneos 
generalis. 

Cum  decreverimns ,  duce  domino,  XIX  die  futuri  mensis  aprilis, 
in  civitate  nostra  firmana,  matrimonium  Inter  nos  seu  natam  nostrani 
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Isoleam  et  Mag.  et  Excell.  Dominum  Filium  ac  Genenim  n03tram 
honorandom ,  Dominum  Aiidreain  de  Aquaviva  Ducem  Adrìe  per 
carnalem  copnlam  consumari,  ea  de  re  universos  et  siugulos  invi- 
tamus  et  gratiose  reriairimag  ecc.  —  Dat,  in  civitate  nostra  Exii, 
die  XXIII  mensis  marti!  MCCCCXXXIX.  —  Presentatsa  in  omnibus 
Civitatibus  et  Terria  Marchio,  exceptis  Ancona,  Auximo,  Bacane to 
et  Excnlo. 


Del  resto  mancandoci  dal  1430  al  1443  le  Riformanze,  non 
abbiamo  per  questi  anni  che  un  ben  scarso  numero  di  documenti, 
i  quali  ci  sono  forniti  tutti  dalla  Collezione  delle  Carte  di  corredo 
ai  Camerlengati  e  uno  dal  Voi.  degli  Atti  Criminali  1411-1442. 
Eccoli  per  ordine  cronologico. 

1439^9  maggio.  —  Act.  Macerat^e  in  domo  habitat  ionia  dni.  The- 
saurarii,  preaentibus  Rodulfino  ser  Patri  de  dieta  ci  vitate  et  Jacobo 
Antoni  i  de  Bel  forte  testibus,  Contutius  ecc.  in  provincia  Marchio 
Ancouilane  >  eoe,  confossiis  fuit  habiiisse  a  Comunitate  Exii  p. 
manus  Baldi  ser  Stepbani  p.  sextariis  mensium  septembr.  octubr. 
novembr.  et  decembn  proximor.  preteritorum  talearum  anni  prox. 
preteriti ,  incìpientis  die  I  januarii  et  ut  sequiturfiniendi,  ducat*  COL 
iid  rationem  ecc.  Nec  non  quia  dieta  Comunitas  integraliter  soluit 
eid.  prefato  Thesaurario  prò  taleis  dicti  anni  in  summam  ducat.  DCCL 
ad  dicfam  ratioa.  et  capita  solidor,,  fecit  finem  et  quietationem 
goneralem  ecc.  In  quor.  fidem  predicta  sua  pp,  manu  infrascripait 
et  mihi  Tbome  de  Detis  de  Florentia  eins  cancellario  manda vit, 
quatenus  presentem  publicam  conficerem  quietationem, 

It.  p.  capitibus  solid,  due.  2.  boo  3,  den*  8, 

It.  p.  quietatione  diete  sextarie  ot  quietatione  finali  ducat,  1,  bon»  6. 

(L.  S.)  Contutius  qui  sup.  ss. 

Thomas  qui  sup.  ad  fidem  ss. 

6  novembre,  —  Act.  in  civitate  Firmi  in  domibas  epiaoopalibna 
diete  civitatia  et  residentie  infrascripti  Mag.  dni.  Locumtenentis , 
presentibus  ser  Silvestro  Taddeutii  de  Nursia  et  ser  Johane  Ja- 
cobi  de  Cannano.  Contutius  ecc.  p.  111.  Gomiti  Francisco  Sfortia 
Locumtenens  ecc.  fuìt  confessns  habuisse  a  Comunitate  Exii  ducat.  D 
ad  ration.  ecc.  p.  quatuor  sextariia  dicti  anni,  videlie.  menaium 
mail,  junii,  juliij  augusti,  septembr. ,  octobr.,  novembr.  et  decembr. 
Quos  prefata  Comunitas  soluit  Baldo  ser  Stephani  de  dieta  civitate 
Exii,  De  quibus  eco, 

It,  p,  capitib.  solid.  dac.  IV,  boe.  XVI.  den,  VI. 


BELLA   SIOKORU  DI  FRAKCESCO   SFORZA  KELLA  MARCA.      317 


It.  p.  quietatione  generali  duo,  1. 

It*  p.  quietatione  triam  sextariar.  bon-  IX, 

(L,  8,)  Contutius  qui  stip,  ss. 

Nicolaus  do  Cario  ano  de  mandato  ss. 

0  dicembre,  —  Act.  in  oivitate  et  domibas  ut.  sup.  presentibas 
ser  Johane  predicto  et  Pbilippo  bucello  de  Floreiitìa.  Simile  dichia- 
razione del  Mag.  Contuccio  di  aver  ricevuto  dalla  Comunitii  di 
Jesi  per  mano  di  Baldo  di  ser  Stefano  due.  22  e  bologn.  32  in  pe- 
cunia numerata^  prò  a f fichi  presentis  anni, 

It  p.  cancellaria  boi.  16  den.  16. 

It.  p.  quietatione     a    3 

(L,  S.)  Contutius  eco,  ss. 

Silvester  de  mandato  ss. 

Ì440'-29  maggio.  —  Act.  in  civitate  et  domibus  ut  supra  pre- 
sentibus  Philippe  predicto  et  Simone  de  Akmannia  ambobus  de 
Florentia.  MagniEcus  vir  Contutius  ecc.  fuìt  contentus  babuisse  a 
Comunitate  Exii  ducatoa  COL  ad  rationem  ecc.,  quos  recepit  p»  eo 
Baldus  ser  Stepbani  de  dieta  civitate  Exii  prò  se^ttariis  mensium 
maj  et  junii,  julii  et  augusti  presentìs  aimi, 

It.  p.  capitibu3  solidor,  ducat.  2,  bon,  8. 

It.  p,  duobus  quietationibus  bon.  G, 

(L.  8.)  Idem  Contutius  ss, 

Johannes  de  mandato  ss. 

2  settembre,  —  (Foris)  Magnificia  viris  tamq.  patribus  hono- 
randis  prioribus  et  Comuni  Civitatis  Exii. 

(Intus)  Magnifici  viri  tamq.  patres  honorabiles.  —  Ho  ricevuto 
una  vostra  lettera  per  Hocco  vostro  Ambassatore  et  ducati  ciento  ^ 
quali  mandate  per  li  fanti,  che  vi  tocha  a  pagare.  0  ricievuto  et 
cosy  me  chiamo  contento.  Per  la  lettera  vostra  me  diciete,  che  Io 
vi  debbia  sgravare  di  due.  XX.  Ad  che  vi  rispondo,  che  ad  me 
non  teca  a  sgravare;  perchè  voi  sapete  che  lo  sig*  Alexandre  è 
quello  che  ve  à  adgravati,  et  alla  S.  sua  aspecta  a  egravare.  Io 
per  me  voria  possere  fare  cosa  che  ve  fussy  grata,  che  lo  faria 
tanto  di  buona  voglia,  quanto  faciessy  per  patre  et  signore.  Io 
non  ò  altro  cho  a  ricie%'ere  li  danary  et  poy  mandarli  allo  sig,  Ales- 
sandro; et  questo  è  quanto  tocca  affare  ad  me.  Se  per  me  si  po'" 
fare  cosa,  che  vi  sia  grata,  me  ne  avisate  et  farollo  volentieri.  — 
Firmi,  15  settembr.  1440. 

Contutius  de  Canario  Marchie  anconitane  Thesaurarius. 

i'Ì4ì'i5  febbraio.  —  Contuccius  de  Hattheis  ecc.  Circnmspecto 
viro  ser  Cipriano?  aalutem  et  diligentiam  io  commiiisis.  Cam  Camera 
et  Erarium  Ulustris  Dni,  habeat  ab  uuiversitatibua  civitatum,  ca^ 
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Ut  rerum  ©t  locorum  ipsius  eiusd.  provinole,  nec  non  a  Tteverendia 
INitribitj)  Diu».  Episeopis,  Abb&tibud  et  Clero  ^  Universi tateq,  ebreo- 
ram  nounuìlaa  pecimiarum  quaotìtates  recìpere  et  singalarum  per- 
noiìanim  el  locorum  eiusdem  tam  occasione  talearam,  censuiim  et 
Araetuum,  auWiilioruinq.f  quam  qnibuscumq.  aliis  de  causis  tam  or- 
li iiiarU!»  qimm  ojctraordinariis  occursis  et  contìnue  occurrcatibad. 
Uiimq.  Camera  ìi^a  ob  male  pagatorum  ac  debite  solvere  debentium 
dcft^clum  et  negli^entiam  multa  incomoda  et  detrimenta  patiatur  : 
Nuj  oupiowte*  iiuUuiii itati  diete  Camere  d-bite  effectualiter,  ut  te- 
uemuiA,  providoi'e,  eoufideutesq.  nimiam  de  industria,  fìdelitate  ac 
liolUoliUiliué   tUìH,    ser  Clprianum  ante    nomiuatum    ad    petendum, 

nu  et  rccipicndum  a  prefatis  Reverendis  Patribug  dnis 
!  ,  ,  ui  ot  Cloro,  noe  non  Kbreis,  Comunitatibus  quibuscumq. 
\\\ci^  Proviuoie  oranoa  et  singulas  pecuniarum  qnantitatesp  rea  et 
bona  ip«a  iprti  Cumore  debita,  tam  dictis  occasiouibus  quam  qui- 
IjUiiiHimqut»  aliii»  tam  preterìtis  quam  presentibus  et  futuris  in  offir 
tfliilem  ©t  exttoutorem  nostrum  constituimus  p,  presentes,  et  de  re- 
ttti|<tiii  ab  wÌh  weu  tiltero  ipsorum  iuridice  et  solemniter  nostri  no- 
mi tm  jliiioudum  ot  quotandum  Committentes  ac  mandantes  tibi  Ci- 
priano prodioto  q*  centra  quascumq,  Comunitates,  Ebreos  et  Cleros 
prtuuiniìiiato«i  Bolvere  effeotualiter  recusantes  eorum  ratam  talearum 
vi  wiib!4ÌUiorura  prenomìnatorum  executionem  ac  multationem  faciag 
iiMili^iii  ìli  iversonalem,  prò  ut  tlbi  videbitur  convenire,  Mandantes 
t*t«n[mr  (inibuNcumi].  dnit?  Prioribus,  Potestatibua  et  Offìcialibus 
iUvìii  proviuoie  ai  mingularum  locorum,  q.  tibi  in  predicti»  et  circa 
piti«litita  a  II  xi  lift,  Consilia  et  favores  necessarios  et  oportunoa  pre- 
sti» m(  ,  roniiiiiitioiùbuìJ  tuis  obediant  sub  pena  nostra  arbitrio  aufe- 
ri>lhU.  Noi  enim  omnia  gesta,  facta  et  commissa  p.  te  in  predictis 
ni  i^iroa  prmlinta  rata,  grata  et  iìrma  habebimus  et  ienebimus,  prò 
lU  rttti«i  gnititì  et  tìrmia  ex  nuuc  prò  ut  ex  tunc  et  ex  tunc  prò 
ut  UK  unno  haburi  vohnuns  et  mandamus  pieno  affectu  conceden- 
i  tibi  in  priulictia  ot  circa  predicta  et  quolìbet  predictoram  to- 
.  I'  i*  vinoa  nontrika.  In  quorum  iidem  et  testimonium  bas  patentes 
|*«ii  rai  Aeri  iocimua  et  nostri  quo  utimur  sigilli  impressione  muniri. 
mi«  Firmi,  anno,  mense  et  die  quibua  sup. 

tiJi  (rttìu»' altra  data).  —  Sor  Ciprianus  de  Gualdo  Provincie 
^        bit»  vioe-mareacallus  et  in  hac  parte  executor   spectabilis  viri 

*voc.  dichiara  dì  aver  ricevuto  dalla  città  di  Jesi  p-  mano 

lio  Tttddòo  collettore  e  Francesco  Baratti  camerlengo  della 

^  oitfii  duo.  250  ad  rationem  eoo,  p.  parte   talearum   presentis 

■'  '        *>co,  —  In  saleota  palatìi  Comunis  civitaiis  Exii, 

i\  Coufalou*  et  Priorum  diete  civitatis,  preaentibus 


DELLA   SIGXORU   DI   FRAKCESCO   SFORZA  NELLA   MARCA-      319 


Bartolomeo  Simonis  alias  //  fiorentino  et  Jo.  Niccole  de  partibus  Al- 
banie, ambobns  familiaribas  prefatomm  dnor,  Coafalonerii  et  priorum, 
(L,  S.)  Id.  Ciprianus  q.  sup,  manta  pp.  ss. 

I  due  atti  suddetti  sono  esemplati  nello  stesso  foglio  con  pre- 
cedenza di  quest'  ultimo. 

i6  giugno,  —  Diclliara^ione  dello  stesso  Contnccio  Tesoriere 
e.  8.  di  aver  ricevuto  dal  Comune  di  Jesi  due.  ^y)  p.  sextariia  set- 
tembria  et  octobris ,  novembris  et  decembris  anni  proxìmi  prete- 
riti 1440:  i  quali  ducati  ii  medesimo  Comune  pagò  allo  spettabile 
uomo  Baldo  di  ser  Stefano  —  Act.  Macerate  in  doma  heredum 
FraDcischini  ser  Crutiani  de  civitate  predicta,  residentia  dicti  dui 
Tkesaurarìi  :  presentibus  PJiilippo  Buccelli  cancellario  dicti  Tlie- 
saurarii  et  Francisco  ser  Gasparis  de  Rocclia  testibus  —  Juliano 
ser  Laurentii  de  Macerata  notario, 

(L.  S.)  Et  sigBum  notarli  predicti, 

(Carte  di  corredo  ai  Camerlengati  :  Fascio  2. 

II  documento  offertoci  dal  Yol  degli  Atti  criralnali  sopra  citato 
jè  runico  che  abbiamo  dell'anno  che  segue, 

Ì442~i4  gennaio,  —  In  marg,  Productio  per  Baldum  ser  Ste- 
pliani  cuiusdam  decreti* 

Comparuit  in  iuditio  coram  dicto  duo  Judice  (Giovanni  de  Ben- 
venutis  de  Pcrusio  giudice  del  potestà  Giovanni  de  UlexLis)  sedenti 
prò  tribunali  ut  supra ,  Baldus  ser  Stephani  de  Exio  et  coram  dicto 
dno  Judice  exibuit  et  produxit  quoddam  decretum  si  ve  bullectinum 
Mag.  D,  Alexandri  Sfortio  cum  armis  ipsius  Magnìfici  Domini  sub- 
acriptuin  manu  pp,  ipsius  Mag.  Dui.  quo  cave  tur  q,  super  processum 
contra  dictum  Baldam  inteutatum  super  se  datur  ad  ipsius  Mag.  Boi, 
beneplacitum.  Quod  bullectinum  scriptum  est  sub  MCCCCXLII  et 
die  XIII  januarii.  Et  petiit  ipsum  decretum  sive  buUectiuum  p. 
dictum  dnum  Judicem  admitti  et  recipi,  et  sibi  fieri  prò  ut  in 
ipso  continetur. 

In  marg.  Pronuntiatio  supersedendi  esso  in  dicto  processu. 

Qui  dnus  Judex  visis  et  auditis  predictis,  predicta  admisit.  Et 
interloquendo  pronuntiavit  vigore  dicti  decreti  supersedendum  fere 
flap  dicto  processu^  prò  ut  in  ipso  decreto  continetur. 

(Lib,  Maleiiciorum  14-41-42  carte  153). 

Questo*  Baldo  dì  Ser  Stefano,   tante  volte  addietro  nominato  » 
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doveva  essere  uno  dei  lesini  allora  più  notabili  e  agente  come 
sembra  dello  Sforza.  Egli  era  stato  processato  per  aver  percosso 
manu  vacìia  in  facie  un  Simone  di  Giorgio  schiavone  famigliare 
di  Piersimone  *li  Rinaldo  (Ghislieri)  con  e(Tusione  di  sangue.  Ciò, 
e  non  altro  ci  è  dato  sapere;  ma  ne  par  curioso  Y  avvertire  che 
r  jstesso  Baldo  fu  intermediario  a  mandare  a  vuoto  un  altro  pro- 
cesso, quello  contro  Battista  di  Carlo,  che  aveva  offeso  e  minacciato 
il  vescovo  Innocenzo  nel  1435*  V,  più  sopra  il  relativo  documento. 
All'anno  medesimo  1442  sembra  potersi  riferire  il  seg.  fram- 
mento di  una  lettera  dello  Sforza,  in  data  di  Jesi,  allegato  dal 
Compagnom. 


Inclitam  igitur  et  illiistrem  Blancam  Mariam  coniugem  nostram^ 
ob  maximas  et  admirabilea  virtù tes  suaa  omni  nostre  provincie 
proponimus,  atqne  eam  illius  principatara  gerere  mstituimus;  ut 
eius  prudentia,  equitas,  clementia  atque  animi  magnitudo,  que 
virtutes  principibus  maxime  convenire  videntur;  quibua  ipaa  et 
natura  duce  et  liberali  quadam  erudltione  ornatissima  est,  nostros 
cives  et  populos  preservet  incoi umes  ecc.  Dat.  Aesii  die  24  maii.,. 

(Reggia  Pie,  Parte  I,  Lib.  6,  pag.  350). 

Del  1443  ricomincia  la  serie  delle  nostra  Riforraanze  ;  ma  non 
prima  del  mese  di  novembre.  Due  soli  documenti  intanto  ci  porge 
la  Collezione  delle  Carte  diplomatiche  (unica  delle  fonti  secondarie 
non  ancora  esausta  pel  caso  nostro)  e  non  anteriori  anch'essi 
al  mese  suddetto.  Siffatta  iattura  ci  toglie  la  possibilità  di  chia- 
rire più  d'un  avvenimento  di  somma  importanza:  primo  fra  tutti 
la  perdita  fatta  dal  Conte  della  nostra  Città,  che  venne,  com'è 
noto,  con  molte  altre  della  Marca,  nelle  mani  di  re  Alfonso 
d'Aragona  e  di  Niccolò  Piccinino  intorno  al  cadere  d'agosto 
per  la  mancata  fede  di  Troìlo,  il  quale  l'aveva  in  custodia.  —  Un 
documento  citato,  ma  non  riferito  al  solito  dal  Compagnoni  (Reggia 
Pie.  Parte  1,  pag.  352)  ci  avverte  unicamente,  che  il  26  marzo  1443 
Francesco  Sforza  era  a  Jesi.  È  una  lettera  diretta  ai  Priori  e  al 
Clamane  di  Macerata  all' intento  di  chiedere  €  un  rimborso  per 
alcuni  condottieri  d*  uomini  d'arme».  A  Jesi  in  quel  tempo,  sono 
parole  del  Compagnoni,  lo  Sfurza  negoziava  con  Veneziani  a 
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Fiorentini  d'aver  denari  e  genti,  che  gli  dovevano,  secondo  i 
capitoli  della  Lega ,  di  cui  egli  era  generalissimo^  —  Ed  ecco  ora 
i  due  documenti  nostri. 

1443^13  novembre.  —  Eugenius  Episc.  servna  servorum   Dei. 
Dilectis  filiis  Universitati  et  liotninibus  ciWtatis  nre.  Exine,  nobis 
et  K.  E.  immediato  subiecte  «alutem  ecc.  Siocere  devotionis  affectiia 
quem  ad  nos  et  Romanam  geritis    Ecclesiam   merito   nos    inducit, 
ut  votis  vris.  precipue  ìllia,  que  Civitatia  predicte  statum,  comoda 
et  utilitatem  coucernunt  favorabilitar  auuuamus.  Hinc  est,  q.    nos 
considerantes  damna,  dispendia,  expensas  et  labores,  quibus  supe- 
riori tempore  per  bellorum  turbines  et   discrimina   afjiicti   fuistia, 
ac  propterea  volentes  aliqua  ex  parte  labor.  et  expensar,  ac   dam- 
norum  predictorum  vos  sublevare ,  sperantes  q.  eo  vos  fideliores  et 
ad  statum  nrum.  ac  R,  E.  predicto  defenaandum  et  tuendum  prom- 
ptiores   prestabitis,  quo  vos   maioribua   emolumentis   ac    gratiis    a 
nobis  donatos  esse  ^entietis,   vobis  dimidiam   partem    eius    summe 
pecuniar.  quam  occasione  censuum,  talearum    et    subsidiorum  Ca- 
mere apostoHce  singulis  annis  solvere   tenemini   et   consuevistis , 
motu  proprio  et  ex  nostra  mera  liberalità  te ,   usque   ad   quinqueu^ 
nium  tantum j  auctoritate  aplica  presentium  tenore  remittimus^  do- 
namus  et  libere   relaxamus    ac   auctoritate   predicta  statuimus,  q. 
durante  quinquennio  buiusmodi  niai  ad  dimidiam  partem  predictor, 
BubBÌdiorum,  censtium  et  talearum  Camere  predicte  solvendam  per 
quemquam  ex  officialibus    nris,  qaaciimque   perfulgeant    dignitate, 
compelli  et  cogi  minime  possitis.  Yolumus  preterea  et   presentium 
tenore  statuimus,  quatenus  do   pecuniis  Camere  predicte   sol  va  tur 
Castellano  Arcis  diete  nre.  Ciuitatis  Exii  usque  ad  triennium  solum^ 
ita  q.  finito  dicto  triennio,  expensa  diete  Arcis    in    castellano    fa- 
cienda  ad  vos  et   dictam   Civitatem    spectet,   sicut    hactenus   lìeri 
consuetum  fuit.  Mandantes  Thesaurario  provintie  nre.  Marchio  an- 
conitane, quatenus  durante  dicto  triennio  de  pecuniis  Camere  aplice 
Castellano  diete  Arcis  p.  paghis  et  salario  suis  satjsfaciat.  Non  ob- 
stantibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  ac  provintie 
predicte  nec  non  Camere  aplice  prefate  statutis  et  consuetudiuibus  , 
iuramento,  confirmatione  aplica  vel  quacumq,  firmitate  alia    robo- 
ratis,  oeterisq.  contrarila  quibuscumq*  Nulli  ergo  omnino  bominnm 
#liceat  ecc.  —  Dat.  Rome  apud  S.  Petrum,  Anno    (vt  fiup,)   idibna 
novembris  :  pontiiicatus  nri.  anno  XIIL 

B,   Ro\^RELI*A. 

20  novembre,  —  Eageniua  Episcop.  ecc.  Ad  futuram  rei   me- 
moriamo —  Consuetam  Aplice  Sedls  clemontiam  erga    illos   qui   a 
Arch,  Star,  Lomb,  —  Aq.  VIIL  21 
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gremio  S.  Matris  Ecclesìe  recesseruiit  et  ad  eam  cmn   tuniilitatifl 
spiritu  revertuntur,  libenter   piis  affectibas  exercemus,  ut  hi   qaì 
sic  redeunt,  tanto  erga  ipsam  fideliores  existant  quanto  illius  be- 
Dignitatem  gnstaveriat  pleEiorem,  Sane  p,  parte  dilector,   filiomm 
Comunitatìs  Civìtatis  nre.  exiae  noHs  naper  exhibita   petìtìo  con* 
tìnebat,  q.  olim  dum  dieta  civitag  iUiusque   districtus   in  .  ,  ,  aiv 
morum   potentia  p,  diversos  bostes,  rebelles  et   inimicos   nros.   ac 
S.  E.  E,  et  presentim  p-  Franeisciim  Sfortiam  de  Attendolis  occu- 
pati,  sub.  illor.  infauste  servitutis  vigore  retinerentur   populus   et 
singulares  persone  utriusq.  sexus  nec  non  incole  et  habitatores  tam 
ecclesiastici  quam  seculares  dictor.  Civitatia  et  districtus  ab   obe- 
dientia  et  devotione  nra.  ac  prefate  Ecclesie   deviantes^    ipsi^   ho- 
stibus,  rebellibus  et  inimìcis  publice  ac  notorie  adbeserunt,  diversis 
criminibuB,  excessibua  et  delìctis  gravibus  ac  enormibus  inde  secutis, 
commissis  et  perpetratis,  penaa  nec   non    sententiiis   tam   a   iure 
quam  ab  homine  in  talia  perpetrantes  inilictas  et  promulgataa  dap- 
Da  bili  ter  incnrrcndo.    Cum   autem   gicut   ead,   peti  tic    subimigebat 
nuper  dum  carissimus  in  Christo  fìlios   noster  AlfonsES   rex  Ara* 
gonum  et  Hlustris  et  dilectus  fìlios  nobilis  vir  Kicolaus   Piciniima 
de  Aragonia,  vicecomes,  nrar,  et  diete  Ecclesie  gentium  armigerar. 
capitan,  generalis  cum  pluribng  gentium  armigerar.  copiis   provin- 
tiam  nram.  Marchie  anconit,  p.  illius  q.  tum  p,  dictum  Pranciscum 
Sfortiam  indebite  occupata   detinebatur,   recuperatione   intrassent, 
captata  temporis  oportunitate ,  non  abaq.  maxime  personar»  et  rer, 
guarum  periculo,  ad  nrum,  et  diete  Ecclesie  gremium,  fidelitat,  et 
obedientiam  htiiniliter  redierunt,  dìctiq.    populus,   persone,    incole 
et  babitatores  Ci  vita  t.  et  districtus  huiusmodi  q.  in  obedientia  nec 
Don  devotione  nris.  ac  prefate  Ecclesie ,  successorumq.  nostror.  Ro-- 
manor.  Pontificum,  canonice  intraotium,    firmiter    ac   in   ppetunm 
persistere  et  perseverare  desiderent  atq.  velini  et  constanter  affir- 
ment,  nec  non  de  premia  sié  ab  in  timi  a  doleant  p.  eor,  parte  nobis 
fuit  humiliter  aupplicatum,  ut  cum  eis  sup.  premissis  misericorditer 
et  benigne  agere ,  ipsisque  infrascripta  gratias ,  concessiones  et  in- 
dulta  concedere  de  benignitate  aplica  dignaremus.  Kos   igitur   qui 
.  cunctos  ad  nras.  et  prefate  Ecclesie  fìdelitatem,    gratiam    ot   obe- 
dientiam adire  volentes  paterna  semper  pietate   complectimur,  vo- 
lentes  eosd,  populum,  personas  ecc.  spetialibua  favoribua  et  gratiis 
prosequi  ac  sperantes  q.  ex  hoc  ipsi  in  nra.  et  diete  Ecclesie  obe- 
dientia ac  fidelitate  et  devotione   huinsmodi   persistent  viribus   et 
fortius    in    futur.,  buiusmodi   snplicationibus   inclinati    auctoritate 
aplica  et  ex  certa  scientia  tenore  presentium  Venerabilem  fratrem 
nrum,  Epificopum  esinum  ac  populum,   personaa   ecclesiasticas  et 
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seoulares,  incolaa  et  habitatores  Civitatis  et  districtiia  huiusmodi 
ab  omnibus  et  singulia  excomunicationum ,  Buspenaionum  et  in- 
terdicti  aliiaque  senteatiis,  ceasuria  et  penis  in  ipaos  et  eor.  quemlib. 
centra  nos,  dictamq.  Ecclesiam  fìdeles  et  subditos  nras.  tam  clericos 
quam  laicoa  cuiuscBmq,  status,  gradua,  ordiuis  vel  conditionia  fue- 
rint  et  alios  quoscumq.  usque  in  diem  reditus  eor.  ad  nram,  et  pre- 
dicte  Ecclesie  fìdelitutem  huiusmodi  dicto,  facto  vel  consensu  quo- 
modolib.  perpetratis,  etiam  si  sup.  illis  sit  vel  non  sit  cogoitunij 
absolvimns  et  penitns  liberamus,  ac  ipsia  et  eor,  cnilib.  omnia 
excessus,  crimina,  delieta  et  malefacta  predicta,  in  quantum  con- 
cernunt  ac  concernere  quomodolib,  possunt  publicum  interesse  aut 
Gameram  Apostolicam^  remittimud  omnes  processus^  eemtentias^  con- 
demnationes,  banna,  pena8  et  multas  ex  binde  secutas ,  dictis  sem- 
tentia  et  auctoritate  cassantes  ac  de  codicibus  et  registri^  ubicumq, 
Bcripta  sint,  cassari  et  aboleri  mandantes.  Ipsosq.  populum,  per- 
Bonas  eco.  nec  non  ipsor,  beredes  et  successores,  qui  alias  de  iure 
ad  successionem  booorum  personar,  decedentium  ex  testamento  ^ 
alias  ab  intestato  vocandi  fuiasent  et  quocuraq.  bonores,  dignitates, 
famam,  officia  ecc.  in  integrum  et  in  istatum  pristinum  et  adversus 
qnaslib,  prescript iones,  totaliter  restituimus,  omnemq.  inbabilitatis 
et  infamie  macnlam  si  ve  notam  p.  eosd.  premissoram  occasione 
con  tracia  abolemus,  interdicta  quoque  quibus  Civitaa  et  districtus 
prefati,  illorumq.  Terre,  Castra  et  loca  propter  premissa  suppoaita 
fuerint,  relaxamus  nec  non  omnes  et  singulos  contractus  et  testa- 
menta  p.  ipsos  facta  et  ìnìta,  processus  quoq.  factos  et  semtentias 
latas  in  Curia  secularì  diete  Civitatis  inter  eosd,  personas  ecc. , 
dummodo  alias  legitime  facta  et  lata  sint,  approbamua  et  confìr- 
mamns.  Et  insuper  dictum  Episcop.  ac  illoa  ex  clericis  predictis 
BÌve  personia  eccleaiasticis  secularibus  et  regularibus  constitutis, 
qui  predictis  semtentiis^  censuris  et  penis  ligati  vel  interdicti  seu 
alias  excomunicati  ab  bomine  vel  a  iure,  scieuter  divina  non  tamen 
in  contemptum  clavium  celebrarunt,  ab  buiusmodi  excesaibus  q. 
propterea  perpetraruut  otiam  absolvimns,  et  cum  eia  ac  ipsor,  quoUb. 
sup.  irregularitatibus  quas  propterea  aut  alias  premissor*  occasiono 
quomodolib.  contraxerunt,  ac  etiam  cum  illis  ex  eiad.  clericis  et 
personis  ecclesiasticis,  qui  interim  minores  vel  sacros  ordines  re- 
oeperunt,  q.  in  eisd.  susceptis  ordinibus  ministrare  et  etiam  ad 
alios  sacros  ordines  ascendere,  nec  non  omnia  et  sìngula  beneficia 
ecclesiastica  secularia  et  regalaria,  etiamsi  canonicatus  et  prebende 
aut  dignitates  ecc,  etiam  si  ad  ea  consueverint  p»  electionem  as- 
sumi eisq.  cura  immineat  animar,,  que  alias  canonice  obtinent,  re- 
tinere.  Et  dictus  Episcop.  ac  ille  ex  personis  ecclesiasticia  predictis, 
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qtiomodo  Hbet  alietiari,  etiamsì  forsan  aliqno  tempore  dictam  Mar- 
cliiam  auconit.  concedi,  vendi,  pignarì  obligari  permutari  aut  alias 
qnovis  modo  alienari  contingerit,  tum  ipsi  Civitas  et  districtus 
concessi,  venditi,  obligati  aut  alienati  cum  universitate  kuiusmodi 
niillatenns  intelligantur.  Kec  non  dictl  Comuuitas  et  ab  eis  p*  tem- 
pore deputati  vel  deputatns  de  omnibus  et  singnlis  fructibs,  red- 
ditibs,  proventibs  et  emolumentis  Civitatis  et  districtna  eorumd* 
in  quibuscnmq.  rebus  consistant,  nec  non  cuiuscumq.  valoris  sint, 
p.  ipsorum  libito  voluntatis,  secund.  antiquam  predictor.  Civitatia 
et  districtns  laudabilem  con snetu dine m,  diaponere,  ordinare  et  in 
qnoslib.  nsus  con  vertere.  Potestatem  quoq.  et  alios  Officiales  secu- 
lares  eorumd.  Civitatia  et  districtug  quoslib.  Cancellarlo  diete  Ci- 
vitatis, quem  p.  noa  ac  successorum  nror.  liuiuamodi  Caraerariam 
p.  tempore  exiatentem  eligi  et  deputar i  volumus  dumtaxat  exacto  : 
quos  quid.  Potestatem  et  Offiniales  p.  nos  vel  successores  nros.  aut 
dictum  Camerarium  seu  predicte  Sedis  in  p  re  fata  Marchia  anconitana 
Legatum  de  latere  p.  tempore  existentem  confìrmari  volumua  atq. 
decernimua.  Granum  quoq. ,  farinam,  legumiua  et  omoe  genua 
blador.  ad  quelib.  Civitates,  Terras,  Castra  et  loca  B.  E.  portare^ 
transmictere  et  ibi  vendere  Ubere  et  licite  possint  ac  valeant;  et 
ad  receptionem  aliquar.  gentium  armigerarum  in  prefatis  Civitate 
et  districtu,  dummodo  magna  necessitas  prò..,.*,  contrarlum  non 
requirat,  nullatenus  teneantur  eco.  Et  insuper  ut  Comunitas,  pò- 
pulua  et  persone  prefati  eo  fìrmiu»  in  fedelitate  et  obedientia  per- 
sistant,  quo  amplioribus  gratile  fuerint  p.  nos  communiti,  Masaaccii, 
S.  Pauli,  Castrighibellini,  Montis  Ruberti,  Maioleti,  Podiicupi  » 
Pissiani,  Kosorii,  Cast  riplani,  Podii  S.  Marcelli,  Mentis  ca  rotti , 
Bolvideris,  Murri,  S.  Marcelli  et  Musianl  ac  omnia  et  singola  alia 
TerraB,  Castra  et  loca,  districtns  ac  Infra  diatrlctum  hniusmodi 
consifltentia,  in  quibus  seu  ad  que  nalli  alteri  pra&terq.  eidem  R,  E, 
ad  presena  ius  competit  ,  cum  omnibus  arcibua  et  pertinentUa 
8ai3 Comunitati  p.  eos  alias  iuxta  laudabilem  et  antiquam  eo- 
rumd, Civit^itia  et  districtua  consuetndinem,  tenenda,  agenda  et 
gubernanda.  Ita  tamen  q,  ipsi  Comunitas  et  districtua  ratione  Ca- 
atpon  Terrar.  et  locorum  predictorum  coasn^,  talea»  et  alia  iura 
ipsi  R.  E.  solvere  ac  ouera  supportare  debita  et  consueta  teneantnr 
in  ppetuum,  scientia  et  auctoritate  predi ctis  concedimua  et  aasi- 
gnamus  p.  presentes,  non  obstantlbns  constitutionibua  et  ordina- 
tionibus  apostolicis,  ceterisq,  contrariis  quibuacunique,  Volumua 
igitur,  q.  si,quod  absit,  ullo  unqtiam  tempore  Comunitatem,  po- 
pulum  personaa  ecc.  a  fìdelitate,  obedientia  et  devotione  prefatis 
deviare  contigerit,  quo  ad  illos  qui  devia vernnt  damtaxat  presen- 
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tibus  armigeris  tam  equestriòus  quam  pedestrihus  in  dieta  civitate 
Btantiatis ,  e  si  mandi  un  oratore  ad  Illustra  Capitaneum  (cosi 
flen*//altro  è  indicato  il  Piccinino)  ad  si^ni/tcand,  Dùminationi  suBp 
q,  digneiur  p,  dictis  gentibus  providere  aUundCj,  eid.  allegando 
impotentia  dicH  Comuni s. 

S  ^  9  e  i5  febbraio,  —  Secundum  coniineniiam  Htterantm  Eh^ 
stris  Capitane  i  si  provveda  grano  o  vino. 

^2  idem.  —  Secund,  continentiam  ecc.  si  provvedano  ducati  40 
per  ealario  del  Castellano  (della  nostra  rocca)  e  cento  assides  p.  for^ 
iificatione  arcis. 

2u  idem,  L'Illustre  Capitano  chiede  che  il  potestà  Berardi  venga 
rifermato.  Si  faccia;  pregando  Itlustr,  Capitaneum  a  Sgravarci  della 
spesa  per  la  munizione  della  rocca  e  per  la  paga  del  castellano. 

S  agosto,  —  Sulla  proposta:  Q,  fiat  provìsio  p,  CC  ducat,  petitis 
p,  Dnum  LcgatuM  p.  Pero  de  Beisania,  si  delibera  di  mandare 
oratori  al  Legato  e  airillustre  Capitano  a  fare  scuse  super  petitis» 
allegando  gravamina  preterita  dicti  Comunis, 

Il  meglio  viene  pachi  giorni  appresso.  Odasi. 

i5  idem.  —  Cons.  gener.  —  Il  Gonfalon  e  i  Priori  propongono 
ex  commissione  Ulustris  Capìtanei  Francisci  Piccinini  (questa  volta 
è  nominato)  qualiter  prefatus  Capitaneus  volebat  notificari  omnibus 
de  dieta  civitate:  quod  dieta  civitas  Exii  erat  sua. 

E  i  nostri?  —  Ecco  su  tale  proposta  il  consulto  di  Pietro  Fio- 
rella, approvato  con  voti  32  contro  1, 

Attento  q.  Comunitas  credit,  se  esse  immediate  aubiecta  Sanctitati 
Dui  uri,  vide  tur  utile  Comuni  pre  fato  mittere  ambasiatores  ad  Ke- 
Teretid.  Dnum  Legatum  et  ad  prefatum  111,  Capitaneum  ad  certi* 
ficandum.  se  de  premissia.  Et  in  casu  quo  Sanctitas  Dui  nri  concessit 
predictam  civitatem  prefato  II!.  Capitaneo,  quod  quilibet  est  paratus 
debitam  subiectionem  eidem  Capitaneo  prebere.  Et  q.  explorent 
(gli  ambasciatori)  ab  Illustr,  Capitan,  que  dignetmr  facere,  quando 
Reverendum  Legatus  precipìat  dicto  Comuni,  q,  obediat  Domina- 
tioni  sue. 

Al  riferito  documento  tien  dietro  però  immediatamente  que- 
st'  altro. 

2Ì  agosto,  —  Publico  et  generali  Parlamento  et  Consilio  Comuni» 
et  populi  Civitatia  Exii  eco.  —   Si  propone  de  fidolitate  servandak 
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<^rga  Roman.  Ecclesiam  ac  etiam  de  promissione  secnritatis  petite 
per  Potrum  da  Bevania,  An gel um  de  Farnese,  Carolum  de  Mulina 
<st  Petrum  de  Berardia  potestatem  et  alios  officiales  dicti  Comunis  ecc. 
et  de  modo  regiminis  diete  civitatis.  —  E  vien  deliberato: 

Q,  dieta  securitas  prestetur  ;  e  quanto  al  regime  eligantiir  sex 
civea ,  duo  de  maiori  gradu ,  duo  de  mediocri  et  duo  de  minori ,  qui 
liabeant  auctoritatem  eligendi  illoa  et  quot  eia  videbitur  esse  suf- 
ficientea,  una  cum  dno  Pero,  dno  Angelo  et  priorìbus  ad  atatnm 
S,  R.  Ecclesie, 


Segue  la  nomina  dei  commissari  in  numero  di  dieci.  —  Segue 
1!  28  agosto  un  atto,  in  cui  i  dieci  eleggono  altri  dieci  per  coo- 
perare insieme  ad  ìxgmen  civUaHs;  vale  a  dire  al  ri  lare  il  reg- 
gimento, ossia  i  Consigli  e  i  turni  dei  Priori  e  degli  altri  magistrati, 
che  si  dovevano  imborsare*  Segue  da  ultimo»  il  primo  settembre 
il  giuramento  ilei  nuovi  Priori,  e  l'otto  una  lettera  di  elezione 
di  nuovo  potestà  (che  fu  Carbone  Carboni  da  Macerata)  con  ri- 
sposta relativa  in  data  deir  IK  Poi  immediatamente  il  cancelliere 
Evangelista  di  Giovanni  di  Niccoluccio  da  Città  S.  Angelo  cessa 
di  scrivere,  chiudendo  colla  formola  consueta  e  coir  apposizione 
del  suo  segno  notarile  gli  atti  da  lui  rogati*  E  cinque  carte,  in 
cui  procede  la  numerazione  ordinaria  del  volume,  rimangono 
bianche,  finché  alla  carta  29  retio  ne  apparisce  una  nuova  inte- 
stazione scritta  da  altro  cancelliere  (Ser  Vanni  di  Simone  da 
S.  Angelo  in  Pontaiio)  il  quale  comincia  a  rogarsi  dei  nostri  Atti 
pubblici  il  20  ottobre. 

L'Intestazione  suddetta  ci  fa  avvertiti,  che  la  città  è  tornata 
sotto  la  signoria  dello  Sforza,  E  questo  è  quanto  possiamo  ap- 
prendere dal  nostro  Archivio  circa  un  avvenimento  di  si  grande 
importanza.  Le  cinque  carte  rimaste  bianche  dopo  V  11  settembre 
dovevano  forse  essere  riempite  cogli  atti  relativi  al  ricupero  o 
alla  dedizione,  per  effetto,  com'è  noto,  della  celebre  vittoria 
sforzesca  del  19  agosto  presso  Montolmo.  Pure  da  quel  che  ne 
rimane,  n'è  dato  arguire,  che  il  riacquisto  di  Jesi  dovette  essere 
posteriore  al  primo  settembre;  imperocché  nel  giuramento  dei 
mostri  Priori  in  data  di  quel  giorno  non  v'  è  motto  di  Francesco 
SIbna:  si  bene  v'è  detto,  ch'essi  promettono  officium  esercere 
^  Statimi  Sancte  Emnane  Ecclesie, 
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Ecco  ora  i  primi  docti menti  che  abbiamo  intorno  alla  ristorata 
signoria  del  Conte,  ofTertici  tutti  dalle  Riforraanze, 

i444-il  ottobre  (registrata  sotto  la  data  del  20),  —  In  marg, 
Littera  Domini  de  otHtialibus  p.  Comune  Esii  in  comitatus  mittendis, 

Franciscus  Sfortia  Vicecomes ,  Comes  et  Marcbio ,  Cremone  do- 
minns,  Confalonerins  ac  Illustris  Lige  Capifcaneus  geaeralis,  Havemo 
ordinalo,  che  per  la  Community  nostra  do  Exio  siano  electi  et 
mandati  tucti  li  offitiali  necessari  per  le  castelle  del  contado.  Et 
che  altri ,  che  la  dieta  Comunità  non  li  habia  ad  mandare.  Per- 
tanto commandiamo  ad  tucti  li  Massari,  Commnni  et  homeni  delle 
diete  Castella  socto  pena  della  nostra  Indignatione,  che  non  debiano 
per  modo  alcuno  acceptare  noeuno  oftitiale;  se  non  quelli  mandarà 
la  dieta  Communitate.  Salvo  non  vedessero  lettera  in  contrario  soo* 
toscrìpta  de  nostra  mano.  Ex  Firmo ,  die  XI  octobris  1444. 

JOHAN^'ES   GRAPANUS. 

Gli  o/jfltiaH  necessari  per  le  castella  del  contado  erano  i  ca- 
pitani, soliti  a  eleggersi  dalla  città  per  ciascun  castello  del  suo 
dominio.  Tali  elezioni  seguono  infatti  alle  suddette  lettere  patenti, 
a  cominciare  dal  Capitano  per  Rosora,  il  cui  atto  di  nomina  è 
del  25  ottobre. 

20  idem,  —  Consiglio  di  credenza.  —  Sulla  proposta  circa  ne- 
cessaria dicti  Comnnis  et  ìnaxime  sup,  staniiis  et  camaris  dandis 
famUie  Inclite  domine  Bianche,  vien  deliberato  unanimemente  per 
consulto  di  Battista  di  Carlo. 

Q.  prefati  domini  (il  Gonfaloniere  e  i  priori)  haheant  evocare  duos 
homines  p,  centrata,  qui  haheant  arbitrium  inveniendi  et  ordinandi 
dictas  stantias  et  camaras  p,  dieta  familia  necessarias  omni  modo. 

Non  sembra  però  che  donna  Bianca,  la  quale  era  a  Fermo, 
venisse  tra  noi  per  allora. 

i  novembre.  —  (In  margine)  Bandimentum  q.  nullus  poasit  venali 
in  Angalea  (la  nostra  selva  di  Gangalia  sulle  colline  e  sul  piano 
a  Sud-Est  dalla  città.) 

Johannes  Albanus  (albanese)  puhlicus  prece  et  banditor  diete 
Civitatis  retulit  mihi  Vanni  Cancellarlo,  se  bandisse  et  preconizasse 
per  loca  consueta  diete  Civitatis,  ex  commissione  sibi  preconi  facta 
per  Battaliam  famulum  Illustrissimi  Comitis  et  Dui  uri . ,  q.  nemo 
andeat  venari,  aliquo  artificio  vel  sine,   in  silva  dieta  Angalea  p. 
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quanto  (sic)  iadignationem  prefati  principis  et  domini  cupiunt  (sic) 
evitare. 

^  idem,  —  Cons.  eli  credenza.  Sulla  proposta  Quis  modus  foret 
tenendus  super  stantiis  inveniendis  p.  adi^entu  Illnstris  dui  nrt, 
Francisci  Sfortia  et  sue  familie ,  si  delibera  e^  dicto  NohilU  viri 
BapHste  CarolL 

Q.  omnes  mansiones  necessarie  p,  adventu  prefati  Dni  ac  aua 
femilie  aptentur  et  inveniantur  cum  hac  conditione ,  q^.  Domini  Con- 
faloueriua  et  Priores  habeant  arbitriura  eligendi  duos  per  contratam^ 
qui  habeant  eligere  et  investigare  dict^s  mansiones,  et  demum,  si 
egent  concimine,  aptentur  sumptibud  Comunis,  Et  laborantibus  et 
magìstrìs  p.  dictis  stantiis  necessariis  persolvantur  de  eonim  com- 
petenti mercede;  p.  q^ja  aolatione  colta  (una  colletta)  demum  im- 
ponatur  omnì  modo. 

E  di  nuovo  parlasi  della  venuta  dì  donna  Bianca» 

6  idem.  —  Cons,  di  credenza,  Sup.  quadam  proposi ta  ibi  facta 
p*  Confalonerium  de  adventu  Domine  Bianche  Marie ,  habito  priua 
inter  ipsoa  maturo  colloquio ,  demum  ex  dicto  et  voce  omnium  ibi 
exiatentium  deliberatum  extitit  q.  prò  adventu  prefate  ìnclite  Do- 
mine fiat  ei  unum  trabachinnm  sive  umbrella  in  forma  honorabilL 
Et  in  presentia  scribatur  Antonio  Ambroxii  civi  exiuo,  qui  est 
Ancone ,  quod  faciat  ibi  facere  dictum  trabachinnm  de  reforzato 
candido  et  figurato,  si  haberi  potest.  Et  demum  dicto  Antonio  re* 
stituantur  per  Comune  denarii  ^  quos  ipse  expendet  p.  dicto  traba- 
bachino  omni  modo  ecc.  Et  quod  prefati  domini  Confalonerius  et 
priores  eligant  quatmor  vel  sex  cives,  qui  habeant  ordinare  solemnia 
et  alia  necessaria  prò  adventu  prefate  Inclito  Domine, 

Qui  Magnifici  Confalonerius  et  Priores  immediate  et  in  presentia 
dictor.  consiliarionim,  ad  predicta  exequenda  eligerunt  infrascriptos 
accuratissimoa  viros. 

Baldum  ser  Stephani 
Ser  Baptistam  Caroli 
Dominum  Florianum 
Ser  Matheum  Petri 
Petrum  de  Exio 
Magistrum  Florianum. 
In  marg.  bomines   electi  ad  cerimonias    exequendas  in  adventa 
Inclite  domine  Bianche  Mane. 


Tien  dietro  un  elenco  di  consiglieri  del  rinnovato  Consiglio  ge- 
nerale in  numero  di  cento;  e  poscia,  in  data  del  18  novembre ^ 
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la  prima  adunanza  del  Consìglio  generale  medesimo,  in  cui  questa 
presta  giuramento  ad  fldelitalem  preseniis  felicissimi  status,  e 
delibera  dt  sce<^^liere  nel  proprio  seno  sessanta  consiglieri ,  i  quali 
abbiano  a  formare  il  Consiglio  di  credenza.  La  scelta  è  fatta  im- 
mediatamente, e  del  numero  prescritto  si  ordinano  tre  turni  di 
venti  consiglieri  ciascuno;  in  guisa  che  ne  esca  un  consiglio  cre- 
denziale per  ogni  quattro  mesi.  Succede  un  atto  consigliare  del 
22  novembre ,  in  cui  tra  altre  cose  si  tratta  di  rifermare  un  medico 
ad  cQìitemplationem  Illustrissimi  Dnt  nrL  qui  super  hoc  scripsii; 
e  di  poi,  del  1  e  del  2  dicembre >  abbiamo  i  giuramenti  di  fedeltà 
del  Conlalon.  e  dei  Priori  e  del  Consiglio  di  credenza* 

L'  ultimo  documento ,  che  ci  offrano  le  Riformanze  del  1444 
rispetto  al  tema  nostro,  è  questo  che  segue, 

iO  dicembre,  —  Cons.  di  credenza.  Si  delibera,  dicto  et  Consilia 
Baldi  ser  Stephani,  q,  largiantnr  Illustr.  Corniti  et  Dno  nro  et  sue 
percordialissime  Consorti  in  hac  Nativitate  Domini  prò  ensenio. 
Vini  salmas  centum. 
Cere  libras  centum  « 
Confectionum  libras  quinquaginta.   Et  Triginta   paria   piillomm 
seu  anatrarum.   Et  rata  denariorum,  que  tangit  Civitati   prò  dicto 
enseniOf  infrascrìpti  homines    habeant  arbìtrium  sortiendi  eo  moda 
quo  eÌ3  placuerit. 
Homines  elee  ti  ad  sortiendum  denari  os  p.  ensenio. 

Perlonua  Jacobì 
rranciscus  Paulutii 
Andreas  Nicolay 
Jacobua  alias  Smiraglo. 
'^Qui  homines,  vacante»  circa  remissìonem  eia  factam,  sortiti  fuo* 
runt  ratam,  quo  tangit  huic  Civitati  p.  dicto  ensenio  per  gradua 
secundum  possibilitates  personarum.    Et   librum  diete  imposìtionia 
eonsignaverunt    ex   deliberatione    Consilii  credentie  diete  Civitatià 
Conrado  Johannis,  qui  obtulit  velie  dare  ceram  prò  dicto  ensenio 
ad  ratam  V  bouonenorum  et  VI  denariorum  p.  libra.  Qui  Conradus 
dictum  librum  acceptavit,  et  manibus  cepit;  et  datum  fuit  sibi  (sic) 
intelligi,  q,  et  de  mercede  exactionis  dicti  libri  provideatur  omni  modo* 

Il  riferito  atto  consigliare  ci  sembra  di  molta  importanza  po- 
tendosene arguire  (documenti  in  contrario  non  ne  conosciamo) 
che  Francesco  Sforza  si  trovasse  già  in  tal  giorno  a  Jesi,  o  al- 


332      DELLA   SIGNORIA  DI   FRANCESCO   SFORZA   KELLA  MARCA. 


meno  che  vi  fosse  aspettato  per  le  feste  del  Natale,  Certo  egli 
era  qui  qualche  i^mpo  prima  di  quello ^  che  alla  sua  Tenuta  as- 
segna Giovanni  Simonetta,  vale  a  dire  di  circa  la  fine  del  verno. 
I aformi 00  le  infrascritte  lettere  patenti,  delle  quali  si  ha  copia 
nelle  Riformanze* 


Ì1J*>*1S  gennaio*  —  In  marg.  Copia  commissionis  ser  Gasparìs 
de  T aderto. 

Francisciis  Sfortia  Vicecome s  ecc.  Spectabili  et  dilecto  nohia 
ger  Oaspary  ex  comitibus  Villenove  de  Tnderto,  civi  fiorentino  ^ 
Potestati  et  Commissario  uro  .  salutem  et  prosperos  ad  vota  suh- 
cessus.  Quorum  fidei  erga  noa,  statumq.  nostrum  integritas^  devo- 
tionisq,  cultug  nobis  explorata  suut,  his  locorum  et  terrarum  no- 
strarum  curam  et  regimen  committimus.  Persuasi  nobis  magnopere, 
ut  quos  omni  periculo  et  experimento  didicimua,  constantia,  vigilantia, 
solertia  et  iutegritate  pollare ,  hi  adstatumj  dignitatem  nostrarum 
terrarum  et  locorum  noatror.  augumentum  et  conserva tionem  ube- 
riori  studio  incumbere  amplissime  confìdimus.  Quo  cetera  prefato 
Ber  Gaspari  commìttenda  duximus  ,  prompto  studio,  exacta  diligentia 
proaequet.  —  Te  igitur  ex  nunc  ser  Guasparem  prefatum  iu  Pote- 
Btatem  et  Commissarium  nrum  Civitatis  Exii,  ac  Rocche  contrate 
(Arcevia),  Serre  S/'  Quinci  et  Serre  Comitum  terrarum  nostrarum, 
eorumq.  comitatuum ,  fortio  et  districtus  cnm  potestate  substituendi 
loco  sui  Potestates  et  Offìtiales  in  dictis  Civitate  et  Terris,  lìnitis 
temporibus  Offitialium ,  qui  in  presenti  in  prefatìg  locis  deputati 
«unt:  videlicet  potesterie  huius  nre  civitati  Exii  inchoando  in  die 
XII  martii  proximi  futuri,  Bocche  contrate  die  XX  istantis  menais 
et  Serre  S.*^  Quinci  post  fìnìtum  tempus  Martini  de  Fulgineo  pre- 
sentis  ibidem  potestatis:  Serre  Comitum  post  illos  qnoa  deputavimus: 
cum  salario,  provusìone,  emolumentis,  libertatibus,  prerogativia  et 
gratiis  ,  familiis ,  honoribug  et  honenbus  hactenua  consuetis  pre- 
aentium  tenore  ad  uri  beneplacitum  facimus,  eligimus,  constituimua 
ac  deputamua  cum  pieno  et  libero  mandato  ac  auctoritate  omni- 
moda  et  potestate  plenaria  fatiendi  et  exercendi  in  singulis  ad 
huiusmodi  tua  praetori®  et  commissariatua  officium  spectantibus. 
Mandantes  omnibus  et  singulis  Offitialibus,  Prioribus  et  Comunìbus 
quor,  sua  interesse  putaverint,  ut  ser  Gasparem  prenominatum  ad 
dieta  poteatariffi  et  commissariatus  offitia  et  in  dictis  offitiis  reci- 
piant ,  admittant  ;  de  tuisq,  salario,  mercede  ac  provisione,  ut  pre- 
tnittitur,  debitia  temporibua  respondeant  et  responderi  fsAtiaut ,  ac 
pareant  et  inteadaut*  —  Datum  in  civitate  nostra  Exii  sub  uri  si- 
gilli impreasione,  die  XVIII  Jannarii  1445.  Cicchus. 
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Il  riferito  atto  vien  registrato  dal  nostro  cancelliere  sotto  la 
data  del  12  marzo,  cbe  è  il  giorno  in  cui  doveva  cominciare  per 
Jesi  la  rettoria  de!  conte  di  Villanova,  B  della  stessa  data  è  il 
giuramento  di  un  Ser  Simone  di  Benedetto  da  Serra  S.  Quìrico 
deputato  dal  medesimo  conte  ad  esercitar  tra  noi  V  ufficio  di  vice- 
potestà-  —  Altri  documenti  del  resto  rispetto  alla  signoria  sfor- 
zesca non  abbiamo  prima  né  poi  nelle  Riformanze  del  1445  flna 
al  15  giugno.  E  anche  quelli  che  ci  rimangono  della  seconda  metà 
di  detto  anno  non  sono  per  vero,  da  uno  o  due  in  fuori,  di  molta 
importanza. 

Ì445-Ì5  giugno.  —  Cons,  gener.  Saper  comdepnationa  data  per 
Gommissarìum  centra  buiuB  civitatis  Comune  in  causa  ser  Johannis 
da  Ulaxiis. 

Si  delibera  per  consulto  di  Ser  Giovanni  di  Simeone. 

Q.  recurratur  ad  Comitem,  et  si  Dominatio  sua  vult  videre  hanc 
causam,  bene  quidem,  sin  antem  digiietur  sua  Dominatio  remittera 
causam  hauc  cuidam  Bufficienti  doctori  non  suspecto  partibus,  omni 
modo.  Et  q.  in  causa  predicta  Comune  urum.  non  succumbat  ap- 
pelletur  ad  Domina tionem  suam. 

Il  oommissarìo,  di  cui  qui  si  parla,  è  senza  dubbio  il  nominata 
conte  Gaspare  di  Villano  va  da  Todi,  Ma  della  causa  mossa  al  co- 
mune dal  potestà  de  Ulexiis  non  sapremmo  che  cosa  dire,  par- 
landosene bensì  nel  Consiglio  credenziale  del  6  gennaio  antece* 
dente;  ma  in  modo  affatto  generico  e  indeterminato. 

5  settembre,  —  Cons,  generale.    Sup.   solutione   espensarum  fa- 

ctarum  Mag.*^  Domino  Josie  per  Antonium que  ascendi^nt  ad 

fiummam  XI  ducatorum.  —  Si  delibera  pagarle  ponendo  una  colletta. 

Quali  spese  avessero  da  pagarsi  al  signor  Giosia  (d'Acquavi va) 
venuto,  come  si  sa,  agli  stipendi  del  Conte  dopo  aver  servita 
Alfonso  d'Aragona,  è  impossibile  il  chiarirlo,  mancandocene  ogni 
altro  Indizio.  Ma  ci  par  bene  di  notare,  che  la  deliberazione  di 
pagarle  fu  vinla  con  una  maggioranza  debolissima;  voti  34  contro 
32  in  disfavore.  Sembra  cbe  i  nostri  fossero  ancora  poco  inclinati 
Terso  l'antico  luogotenente  del  rettore  Vitelleschi, 
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Ì2  idem,  —  Consiglio  di   credenza.    —   Si  delibera  q,  ponaniur 
sindacatorea  offitialibns   Mag.**  Dni  Locumtenentis  (sempre  il  com- 
miBsarìo  YillanoTa)    prò   sex  mensibus  preteriti^, 
E  sono  eletti  gl'infrascritti: 

Lodovicna  ser  Petri  Antonii 
Leonardua  Cordo. 

e  per  loro  notaio  : 

Ser  Matbena  Ugolini, 

20  idem,  Baptìstinus  (chi  era  costui?)  famulus  lUustr.  Comitis 
de  volontate  Consilii  refirmatus  fuit  in  offitio  capitane!  Podii  S.  Mar- 
celli (oh  nostro  castello)  prò  sex  alila  mensibus  inchoando  in  Ka- 
lendis  mensia  octobrie  proximi  futuri  cum  bonoribus  consuetis. 

Seguono  altre  ri  ferme  di  capitani. 

H  ottobre,  —  Marinus  de  Montemilone  preco  dicti  Comunis  ex 
commissione  sibi  faeta  per  prefatum  dnum  Coramissarium ,  nec  non 
per  Mag.''*"  Dnos  Priores  predictos  retulit  mihi  Cancellano ,  se  ban- 
disse per  loca  pubblica  diete  civitatis  :  Q,  quicumque  de  Civita  te 
Exii  seu  habitator  civitatis  predicte  secesserit  et  alio  se  contulerit 
ad  habitandum  propter  guerras  et  tempore  guerre ,  quod  debeant 
reverti  infra  tres  vel  quinque  dies  ,  pena  perditionia  omnium  suorum 
bonorum,  secund.  formam  statutorum  Civitatis  predicte.  Qua  bona 
de  facto  sint  confiscata.  * 

Dello  stesso  giorno  è  il  giuramento  del  vice-potestà  Teseo  da 
Pergola,  deputato  dal  sopradetto  Commissario,  e  successore  del 
Tice-potestà  Benedetti. 

24  idem.  —  Consiglio  generale: 

Si  delibera  ex  dicto  Sabatini.  Quod  semper  in  palatio  debeant  dor- 
mire tempore  auspìtionis  duo  priores,  unus  de  comitatu  et  alter  de 
civitate.  Et  si  de  comitatu  non  venirent,  dormiant  ambo  de  civitate, 
pena  contrafacienti  XXV  ducat.  de  facto,  niai  babeat  legiptimam 
^xcusam. 

La  guerra ,  a  cui  si  allude ,  è  nota  per  le  istorie  :  èssa  ardeva 
per  tutta  la  Marca  e  colla  peggio  del  Conte,  al  quale  dopo  !a  metà 
d*ott-}bre  non  rimatievano  fedeli  delle  città  marchigiane  che  F^rmo 
e  Jesi.  E  presso  Jesi  egli  trovavasi  allora.  Lo  attestano  il  Si- 
monetta ed  altri;  ed  anche  meglio  una  lettera  di  lui  ai  Rettori 
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di  Macerata,  edita  dal  Compag^nooi  È  questa  in  data  del  giorno 
23  ottobre  1445  ex  campo  apud  passum  Imperaioris  :  contrada 
sulla  destra  deirEsino  circa  tre  miglia  a  mezzogiorno  della  città, 
così  appellata  per  la  tradizione  che  vi  passasse  V  Imperatore  Fe- 
derico II.  Presso  Jesi  era  adunque  lo  Sforza  ;  ma  a  noi  non  è  dato 
offirire  pure  un  documento  circa  tale  sua  dimora;  poiché  dopo  il 
0  noTembre  le  nostre  Riformanze  ne  lasciano  affatto  al  buio,  e 
per  bea  sette  mesi;  né  ci  resta  altra  fonte  da  attingere. 

L'atto  elle  succede  a  quello  del  6  novembre  (nello  stesso  vo- 
lume, e  con  tre  semplici  Citrte  bianche  d* intervallo!)  è  un  Con- 
siglio delle  tre  credenze  del  22  giugno  1446.  Vi  si  fa  l'estrazione 
della  Signoria  per  Mag,  virum  Bnum  Ouasparem  de  Tiiderio 
Poieslalem  ci  Locumienentem  diete  cìvitatis^  il  quale,  come  si 
vede,  era  ancora  al  suo  posto. 

La  città  rimaneva  sempre  fedele  al  conte  Francesco;  ma  sembra, 
che  mentre  egli  ora  appunto  ricominciava  la  guerra  col  papa  in- 
vadendo l'Umbria,  venisse  minacciata  dalle  milizie  ecclesiastiche. 

28  idem.  —  Cons.  di  credenza  : 

Si  delibera.  Q.  no  damna  inferantur  ab  inimicis  huiua  civitati3| 
et  maxime  tempore  presentium  messinm ,  inveniantur  homines  apti 
ad  facfendam  sentiti  ara  de  nocte  et  alios  ad  faciend,  acoptas  et 
costodìas  de  die  ]».  salute  huius  civìtatia.  Et  solvantur  sumptibus 
Comunis  meliori  pretio,  quo  ipsi  Priores  poterint. 

Del  resto  non  se  ne  sa  altro;  e  in  tutto  luglio  e  fin  oltre 
il  mezzo  d'agosto  le  Riformanze  non  ci  offrono  pel  fatto  nostro 
verun  documento.  Dopo  il  mezzo  d'agosto  abbiamo  T infrascritto: 

2J  agosto.  —  Cons,  di  credenza  : 

Prop.  di  sindacare  il  Potestà  co'  suoi  ufficiali  ^  et  de  modo  te- 
nendo in  futurum  de  altero  Potestate.  Si  delibera,  consulente  Gio- 
vanni Colocci. 

Q.  Mag.''  Dui  Priores  eligant  sindacatores,  et  actenta  bonitate 
q,  Potestas  predictus  et  sui  offitiales  sindicentur  durante  tempore 
eui  officii.  (old  sìa  però  questo  podestà  non  è  indicato,  a  meno  che 
non  si  tratti  di  quel  Teseo  da  Pergola,  che  era  entrato  in  carica 
Vìi  ottobre  delF  anno  precedente).  Et  eo  interim  ex  parte  Comu- 
nitatÌB  scribatur  Excellentie  Comitis  supplicando  eius  lUustr.  Do- 
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La  rlciirs*^  fa  a:c'jr:2:a.  crsie  si  vr-iri  ::ù  s:::*?.  Q-iai^to  al 
faf.o  :el  c^Lta!  j  che  n^n  cr/Ticu/T;/  5tr:-j':l:«,  la  cisa  ci  è  spie- 
gata daL'ar.o  consigliare  che  segTie: 

ó  i-r'^'.  ^^/"^.  —  Cora,  di  crederla  : 

A::eiro  i.  ei  defect-;  CcziiTa:::»  aiaiiisì  Maz=i£.  Ccmaiissarias 
der>ra:  habere  a  Con^nirate  Exii  dica:.  L^^I  vel  c:r:A  de  cìti3 
Ealiirlo  e:  prjTÌ5::::e.  in:^io  pla^eat  priviirre.  unie  di^ti  denarii 
veniant  in  Con::ine  p.  dic:o  debito  satisfaciendo. 

la  prj:05ta  è  risiessa  al  Consiglio  generale. 

i2  iVri/?.  —  Consiglio  generale  : 

Qiaiiter  venian:  denarli  ecc.  —  Si  delibera  cons:ilen:e  Angelo 
Colccci,  elle  i  priori  eleggano  q:iatrro  uomini,  qui  diligenter  in- 
'iiiran:,  si  ali^^-^i  intro:::is  Cjin^inis.  vel  condeinna:ijn:iia  doBiorriia 
et  ar.otechar::^!  j:en.^:jn:im.  gabelle  vel>i:iàne.  macelli  ac  er  cin- 
ciarle  "Zar paltò  della  cenciiria  os^ia  iegli  stracci,  ch'erano  mandati 
alle  cartiere  di  Fabrian:-'  et  mens-ramm  rererltintnr.  E:  de  his 
introitih/-i5  solvatnr  resii-iom  salarii  die  ti  Mag.''  Commissarii ,  ita 
et  t Milite r  quol  si:  integre  satisfaciTim  de  preterito.  In  fntnmxii 
aitem  q.  sij  pleat^ir  de  introjta  arce  gl'arca"  moleudini  vel  de  aliÌ3 
intrc-ftibtis  dicti  CjmTinis  oriinariis  vel  extraordinariis. 

La  città  aveva  dunque  perduto  il  suo  contado  ossia  le  castella 
che  ne  formavano  il  dominio;  ma  in  che  modo  e  quanlo?  Alla 
prima  domanda  non  sapremmo  dare  alcuna  ris^rosta:  circa  la  se- 
conda ne  avvertono  le  Riformanze  stesse,  che  la  cosa  dev'essere 
avvenuta  intorno  a  questo  tempo.  Difatti  nell'estrazione  della  Si- 
j^oria  del  21  aircsto  appariscono  anche  i  priori  del  contado:  non 
ar:ariscono  più  nell'estrazione  del  25  settembre  e  cosi  nelle  suc- 
co.^sive  sino  alla  fine  dell'anno. 
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&i  due  consigli  anzidetti  è  prodotta  uoa  domanda  del  cancel- 
liere (Rinaldo  Testagrossa)  air  intento  di  ottenere  uniwi  alium 
offUiaiem,  eum  toium  offllium  poicstarie  et  cancellane  sii  a 
meas  manus  ;  salla  quale  ai  delibera  che  sia  rimessa  al  più  pros- 
simo Consiglio  di  credenza,  che  fu  quello  del  15  settembre*  la 
esso  rufficiale  richiesto  venne  accordato  col  salario  dì  un  fio- 
rino al  mese* 

Ba  questa  data  poi  in  seguito,  e  fino  al  marzo  dell'anno  ve- 
gnente, non  abbiamo  nelle  Riformanze  se  non  che  estrazioni  di 
magistrati  mese  per  mese  e  giuramenti  dei  medesimi;  oltre  un 
atto  di  locazione  per  tre  anni  della  torre  della  Guardia.  Ma  nel 
mese  di  marzo  ci  è  dato  almeno  trovare  una  notizia  dì  qualche 
importanza. 

1447-10  marzo,  —  Ex  precepto  et  delatione  Magnifici  Commi?- 
sarii  et  Tristany  (?)  cobadunatum  fait  quodam  generale  parlamen- 
tum  in  sala  granarti  Falatii,  solita  residentia  Magnifìcor,  Dnor. 
Priorum.  In  quo  quidam  parlamento  proposi  tum  fuit  eco.  Qualità  r 
veniant  denarii  in  Comune  prò  quodam  ensenio  fieudo  in  proximo 
adventu  Ulustr.  Dni  Comitis. 

E  fu  deliberato,  consulente  Angelo  Colocci,  che  si  spendessero 
per  detto  ensenio  venti  ducati,  imponendo  all'uopo  una  colletta. 

Il  Conta  era  dunque  per  venire  in  questa  ormai  sua  unica  cittd 
di  rifugio;  ma  se  sia  venuto  in  effetto ,  non  sappiamo;  dacché  per 
altri  quattro  mesi  le  Riformanze  ci  danno  solo  estrazioni  e  giu- 
ramenti di  magistrati»  Eppure  è  questo  il  tempo,  in  cui  si  agitava 
il  lungo  e  noioso  negoziato  per  la  cessione  di  Jesi  al  papa;  della 
quale  per  altro  è  probabile,  che  i  nostri  non  sapessero  nulla. 

Dopo  siflatto  intervallo  (cosi  a  ragione  lo  possiamo  chiamare) 
seguono  questi  due  importantissimi  documenti. 

9  luglio.  —  Franciscus  Sfortia  Vicecomes ,  Comes  et  Marchio , 
Cremone  Dominus  ducaliSf  Locuratenena  et  Capitaneus  generalis. — 
Kobili  dileoto  nostro  ser  Sepnlcbro  Petri  de  Pisatiro,  Cancellari  > 
nostro  Civitati^  nostre  Exii  salutem  et  prospero^  aticcessua.  —  Sj 
otata  nobia  dudnm  integri  tato  tua  ac  fido  et  dovotione  erga  noe  tt:  , 
H^tiibius  baetanus  tantopere  claraiatì,  mc*.io--^^  ">  modam  nohia  pr ' 
ArcJi.  Star,  Lomb,  —  An.  VUI.  22 
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naitìiinui- ,  i;i  -uè  comii;ÌK<ioiii  tue  duLimut!.  jTomjno  Btndio  et  exacta 
dilIgcLiii*  t.'.fc^ui'rib.  iluc  jtfayue  coiiKiderbtif.Jiifc  moti  ex  iiunc  le 
jtr*.fiit;:iL  b*;r  .:»«.•■  j»i-ioLr'ùiii  ìl  cuLctilliiriun:  jirelate  nostre  cÌTitatiB 
E?::]  j'ro  h^-nie^rri  iii'L'.iunclc-  'juunj  ]»rimum  illuc  se  coiitulerit.  et 
ut  sfvi'iir  frifud^:  '.-1:^  Hulurio.  j'rovisioiif,  emolu mentii-,  onere  ac 
bojjVTL'  Lue: ti; Uh  'j:»Lsufc:i«-  ,  jT^HeuiiuiL  teLore  Jacimus  .  eii^rimue  et 
ù.'.:'V.:liì.'lll.  Mulul-htcl  cjuìi.I'juì:  et  hii:iruliè  «.'ii!*LÌal-bui>,  Priori  bus 
».  :  L. :- . .:  ■■..'■■....■■.::.  ^ .  u  ]  'j  li  ■./.-  Fj  -o v:  u:  vt]  tj ie";L:-v  :  .o.v-vt  i^ ueUiL*"' ■ . 
j  !  f'. "  V  r •-  : r. .  : ■  '  '.' " *.  u  j  di  '.■  t  v.  il  cf :1  v :  v. in  "v t ]  :  l  d i  '..::■  c-fii  ci  e-  & dmi r:  ai; t 
j.j  ..:4, ,  ,..  ,..,.,.-...;.^ ,..  j,.  f-ir .:.v]i-'jV''.'  KrieciarTi^i"*.^  (■'t  T'?rT:i:ei:til»ui? 
,:;,..,  ,  r.  ,.;,.  .,;  ••i.y.i-/:  .  r -lediLUt  vT  e^l'Jacirer  ii:te:jd£i:T  t*-]utì  versone 
T;f'-irf  pr'-;»:*."  .  l*e'/a"  lui^  balano  et  j^roviriiniie  debiti-^  lenij^oribue 
T  •■  ■  ;  tui  i  -..taT . .  •- 1  j».*v;  'Oli  i»'-]  la^'iiiLi  t ,  reiuoi  0  ab  ìl  de  Cj  uc»;  j  '  ir  i  ali  e»  dicti 
'•■:    ij  ;■'■    •  ■  '.r^.  i -ui.  ^    ''ivi:  uT*r  il ''inauri  frul' L  ri  sigilli  in::  rei^àioLi  e, 

Jo.  DE  Tlexits, 

:  .    •  j'm:.'!     •. -■  Si"?. r:':.  ''.'.''■.  —  l'-'Lii:  di:ec:c  rro  ser  Jc- 

*  ■  i.  •  •  .'.-..■..    f-'  ; .    f  .  ;  ■  V:  '  :  :  Il  f^^r.r.rr.-^'dvlo    e:    Po:  est  •„  t  i  Ciri  tati? 

•  ••  •■  '•  ;■'■  T-  rr-v  •.'■e  Stii-Tv::  «-.i^.lr-'ieT::  ^-t  felicium  pucces?unin  incre- 
ir.v»'!:..  t  v:  ir.  !-:l:ì  f.';-.'-.:!:;.  '--ui  rie.  ir,:  *- irritai  e,  solerti  a  et  vi  rrilantia 
]■!■:  ÌL.V  ^  .'i.!  ,"' huiji'*^-  cet'.ri-  rii:<  ::;  rtbus?  isese  cSuderit,  quilms 
^u. ■.";.;.  :■.;.;•:  ::*u;iLOj'«.ri;  ■..•:•."'...  tl:  (.^jiirimcLiuiii .  ioi^ge  ii.dìiciiiiuS 
i:.  i;. ■]■-;::,.;■  ,  ^  I-  /i:  ^^!i.  jvC'TÌ--:i:ie  cxa*::?  ezieciiTioni  mandatit 
'■•  ■-  '.'.'.  '  .•:.■■:■.■■••  "iu  ■''v.:>:'ri::.".--.  Lr  i;ulc  irimr  j-refatum  per  Jo- 
h:  •'.':■  i-,  C'.-.-.i-- Ti:  ri  ■;.:::  et  PoTesli-Tem  nnim  Ci  vitati?  rre  Exii  et 
Tvrr?  :  ■  -T':  S:a:Tuli  jro  se  e  est  ri  in  ci  pi  en  do  quam  primum  illuc 
se  ^'j:.Ti::-.r::  et,  'j:  se':uÌTur,  rnienio,  cum  saldino,  jrovisicne.  ta- 
li.-. Ik.  d-tr-.-  ex  Lepore  Lacienu?  coni  il  et  is,  jTe^cniiuiL:  tenore  lacimns. 
c-.:.:':i:v::-".f  •.:  •l'ji-i'z.zr.i? ,  man  laute?  omn:"'-;?  et  siziznlis  O^tia- 
li'. Uà.  ?:';:ri\uì  e:  HoLÌn:bus  ad  qt:05  sj-ectat  rei  sj^ectari  poterit 
''i.zi.:'..  ..".::  :  l  :  •;.:  v.  rv.in.  t::  ]  re:"..  :  v.zn  ser  J  eh  aiir  zn  ai  dici  imi  0  f- 
i:::"z:  €:  :l  li:-:-  ::''nc:o  admittant  pariter  et  recipiant  :  sibiq.  in 
siiz-'.ii  S7:::ìl*:\u5  e:  peninentibas  dicto  eius  o^cio  piene  pa- 
re a^:  r.  :\'rì:i:.:  »■'  iiV.caciter  intendant  velati  ]-er5:-ne  nre  jroprie: 
d^ /li  :":.-  =:.i::ri:'  v*  jr.vir:::.-i  dvbitis  tenipc-ril"^?  re5p::;Iant  ei 
r^-;::LÌr::    '....„..'.    1.'l'.    :i.    ci".;:a:e    risauri    ec:.    die    XI    Julii 

.-'-•-  L'.X.-  .  -li. 

Jo.   DE   UlEXUS. 

l:.:    :    "Ili  !  "'r--  rir.ff.ifcritta  avvertenza: 

.'.-■:  IL^l  ■'.  v:2r'-.vi:.:-r.j  ùoriiiit  infrascriite  liiiere  patentos 
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Magnificis  Dnis  Priorib^a ,  qiiibnH  diligenter  lectia  ,  liberiti  animo 
acceptate  et  admisse  fuenint  p.  dictos  Magnificog  Dnos  Priorea  cimi 
coDsensu  et  voluntate  Consilii  credentie  diete  CiTitatia, 

Segue  poi,  14  luglio,  Tatto  di  comparsa  e  giuranieoto  del  can- 
celliere Sepolcro  e  subito  appresso  la  concbiusìone  degli  atti  del 
concelliere  Testagrossa,  e,  dopo  una  carta  bianca,  rintestazione 
di  quelli  del  suo  successore,  il  quale  incomincia  a  scrivere  ai 
21  di  luglio. 

La  sovranità  di  Francesco  Sforza  sulla  fedele  sua  Jesi  potrebbe 
credersi  per  i  citati  documenti ,  cbe  fosse  ancora  nel  suo  pieno 
vigore  ;  e  ne  vivevano  foiose  sicuri  i  nostri  avi.  Eppure  noi  sap- 
piamo oggi,  che  fin  dalla  metà  di  giugno  egli  aveva  dovuto  ri- 
nunciarvi ,  cedendola  per  35,000  ducati  ;  e  già  aveva  dato  procura 
al  proprio  cugino  Marco  Attendolo  per  la  consegna  di  essa  o  al  Papa 
o  al  re  d'Aragona,  Ciò  non  ostante,  non  trapela  dalle  Rìformanze 
il  menomo  e  più  lontano  indizio  della  cosa  ;  uè  v*  è  pure  un  cenno 
del  ritiro  del  presidio  sforzesco.  —  Ma  le  più  volte  nominate  pa- 
tenti sono  senza  dubbio  gli  ultimi  atti  che  il  Conte  emanasse  come 
nostro  Signore.  Né  sarebbe  diffìcile  il  rintracciarvi  le  prove  del- 
l'affetto ch'egli  nutriva  ognora  vivissimo  alla  città,  u  la  quale ^ 
«criva  il  Simonetta ,  infiniti  affanni  per  lui  Mveva  sopportati 
et  molta  fede  sewprc  gli  ìiavea  portato  >,  Dell'affetto  poi  e  della 
devozione  che  la  città  nutriva  ognora  per  lui,  è  un'ultima  prova  » 
se  mal  non  ci  apponiamo ,  il  documento  che  segue  : 

i447'23  luglio^  —  Consiglio  generale. 

Fra  varie  suppliche  (tutte  in  volgare)  è  presentata  1*  infrascritta 
diretta  a  Francesco  Sforza. 

Illustre  principe  et  magnanimo  signor  mio.  Al  tempo  che  Troilo 
stecte  a  Exi  per  la  Exceilentia  Vra ,  io  doy  assai  ferramenti  del 
mio  mistìero,  che  bisognavano  per  la  Comune  et  anco  per  lo  Cassaro; 
de*  quali  io  non  fui  mai  pagato.  Et  quando  domando  li  priori  che 
mi  facino  pagare,  dicono  che  non  sono  dati  i  dicti  ferramenti  a  loro 
tempo,  I  (^uali  priori  ogno  mese  se  mutano,  e  per  questo  modo  serri» 
quasi  impossibile  io  fossi  mai  satinfacto.  Impertanto  supplico ,  eh© 
ve  piaccia  per  vostro   benigno  rescripto   comectere   ali  priori  cha 
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sono  :  o  a  chi  pare  a  la  Excellentia  Vra,  che  voglano  vedere  le  mie 
raxione  et  farine  per  scnptura  publica  o  bolectino  io  sia  cLiaro 
creditore  de  quello  io  debbio  bavere  per  le  diete  caxìoiie  de  ferra- 
menti et  lavoreri  dati  dai  Comune.  La  quale  cosa  reputarò  in  sin- 
gulare  gratia.  Prego  Dio  ve  dia  bona  vita, 
Illustris  Domini  Umilis  famulos. 

Bartolus  EoMANUTii  fabei  de  Exio. 
Supplicat,  die  XI  aprilis  1447, 
Franciscus  Sfortia  Vicecomes,  Locumtenens  ducalis  et  Capitanens 
generalis  ecc.  Mandamus  Prioribus  et  Comuni  exino,  quod  id  qtìod 
dieta  Comunitas  debet  supplicanti,  aibi  solvat  integre,   q.  primum 
accomodabitur.  Ex  Pisauro  die  XII  mensis   1447, 

Jo.  DA  Mel.  ,  Leg,  doctor^  auditor. 

Si  deliberà  >  nemine  discrepante  ^  di  rimettere  il  negozio  al  Gon- 
faloniere e  ai  Priori,  qui  habeant  eligcre  duos  homincs  quos 
volucrint^  qui  videani  lahorerium  et  ferramenta  tradita  et  data 
per  Bartolum  Romanutii,  e  fattane  la  stima  gliene  rilascino  la 
rispettiva  bolletta. 

Nel  Consiglio  medesimo  si  fa  V  estrazione  della  Signorìa  :  due 
soli  priori  (essendo  la  città  priva  ancora  del  contado)  Maestro 
Biagio  di  Monaldo  e  Gaspare  di  Antonio ,  e  un  camerlengo.  Questi 
prestano  giuramento  il  1  agosto  colla  consueta  clausola  q,  crani 
fideles,  devoti  et  amatores  huiiis  felicissimi  status;  intendesi  la 
Signorìa  del  Conte. 

Tiea  dietro  un  altro  atto,  d'indole  puramente  amministrativa, 
in  data  dello  stesso  giorno,  e  poscia  è  un  intervallo  di  tre  carte 
bianche,  appresso  alle  quali",  a  carte  96  è  una  nuova  intestazione. 
Begli  atti  del  cancelliere  Sepolcro  manca  la  cbìusa  e  il  cancel- 
liere nuovo  apparisce  essere  un  Bartolutius  ser  Johannis  de  Exio. 
—  Succede  all'intestazione  tin  breve  spazio  in  bianco,  e  quindi 
ci  cade  sotto  gli  ocelli  la  seguente  laconica,  ma  significantis- 
sima nota, 

4  agosto,  —  Die  veneris  quarta  mensis  augusti.  Venerabili^  ac 
religiosus  vir  dmis  Johannes  de  Canesiis  Ordinila  Hospitalis  S."  Jo- 
hannis  J erosolimi tani,  Procurator  in  Curia  romana  dictam  eivitatem 
exinam  et  eius  arcem,  ante  tertias,  tamqaam  procnrator  et  man- 
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datarius  sacre  Maiestatia   Regia  Aragonie  accepìt ,   et  domimam 
ipsaram. 

Tutto  era  finito  I 

Quattro  giorni  dipoi  un  Consiglio  generale  veniva  convocato 
d'ordine  del  nobile  e  spettabile  uomo  Michele  dei  conti  di  Casa- 
lecchio  di  Bolor^na  Potesiatis  diete  civiiatìs  e  dei  priori  già  no- 
minati, per  trattare  della  infrascritta  proposta: 

Propter  malas  et  variaa  tomporum  conditionea  Consilitim  credentia 
Civitatis  Exii  est  diminutum ,  et  propter  novationem  factam  non 
possuBt  Mag.  Bui.  Priore»  semper  babere  Consili am  generale  prò 
rebus  occurrentibus:  quid  ordo  dandua  sit. 

Ed  era  risoluto ,  consulente  Salvono  dì  Giovanni ,  con  voti  51 
favorevoli  e  14  contrari* 

Q.  Mag,  Dui.  Prioreg  una  cam  presenti  Consilio  debeant  eligero 
certos  cives  prò  rebus  occurrentibua  Comuni  ;  qui  babeant  et  de- 
beant se  ipsos  intromictere,  ut  fiat  pax  ciim  omnibus  civibus  et 
preaertim  cnm  illis,  qui  simt  expulsi  tempore  Comitis  Francisci 
Sfortie.  Et  ipsi  babeant  anctoritatem  sicut  preaens  Consilitim,  doiiec 
Civitas  babuerit  comitatnm  suum.  Et  cum  istis  civibus  debeat  in- 
teresse Ileverendissimus  Dnus,  Episcopus. 

I  quali  eletti  furono; 

Reverendissimus  Deus,  Innocentins  Episcopus  exinus, 

Petrus  Johannini. 
Salvonug  Johannig. 
Ser  Eecordatus  ser  Frangiaci • 
Cristofanus  Anestagie. 
Antonina  Angeli. 
Sanctea  ser  Jobaunis. 
Bacanellus  Nutii, 
Guaspar  Egidii. 

Essi,  tranne  il  vescovo,  adunaronsi  immediatamente  cum  ma- 
gmflcis  Bhìs  Prioribus  /  e  il  cancelliere  ex  commfssione  Reve^ 
rendi  Dui  Johannfs  (Giovanni  de  Canesiis)  commtssarU  dichiara 
d'aver  loro  esposto. 
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Qualiter  iìeret  una  cena,  postquam  omnes  cives  faerunt  reverai 
©t  pacificati  ad  invicem.  In  qua  cena  debeant  interesse  omnes  cives. 
Qui  Mag.  Bni,  Priores  et  cives  predicti  unanimiter  et  concorditer 
delibera  veruni  et  decre  veruni  q.  fiat  iutentio  Dni,  Jobaunis  Com- 
miasarii;  et  ad  hoc  ut  omnes  vivant  et  morantur  sicut  debent 
boni  cives. 


Del  medesimo  giorno  intanto  Alfonso  d'Aragona  spediva  da  Ti- 
voli al  suo  Commissario  riafrascritta  patente^  che  troviamo  regi- 
strata subito  dopo  Fatto  suddetto, 

8  agosio.  —  ALfonsas  Dei  gratia  Rex  Aragouura,  Sicilie  citra 
et  ultra  farum,  Valentie,  Hìerbum,  Hungarie,  Maioricarum,  Sar- 
dinie  et  Cursice,  Comes  Barcbne,  Bux  Athenarum  et  Neopatrie  ac 
et  Comes  Crossiliaui  et  Geritanie,  —  VenerabiU  et  religioso  viro 
fratri  Jobanui  de  Canesis  Ordinis  Hospitalis  Sancti  Johanuis  Je- 
rosolimani,  in  Komana  Curia  procuratori,  in  Civita  te  Exii  Marcbia 
anconitana  prò  nobis  generali  gubernatori  atque  Rectori  et  Com- 
missario, Consiliario  fidey  nobia  dilecto,  gratiam  nostram  et  bonam 
voluntatem  dicimua  et  mandamus  vobis  scienter  et  deliberate  ao 
sub  flilo  et  naturalitate  quibus  nobis  tenemini,  quatenus  incontinenti 
receptis  presentibus,  nostro  ulteriori  mandato  minime  requisito  ^ 
assignare  debeatis  illis  persone  vel  personis  de  subscriptis  a  San- 
tissimo ac  Clementissimo  et  Beatissimo  Domino  uro.  Duo.  Kicolao 
divitia  providentia  pape  quinti  speciale  mandatum  Iiabeutibus  sea 
habenti,  do  quibus  nobis  legitime  cautum  coustabit,  dictam  Civi- 
tatem  Exii  cum  forellanis  et  aliis  omnibus  rebus  vobis  per  111  ti- 
strem  et  Magnanimum  Comitom  Franciscum  Sfortiam  Vicecomitem 
Comitemq,  ac  generalem  Capitaneum  gentium  armorum,  seu  Ma- 
gnanimum  et  strenuum  gentium  armorum  conductorem  Marchectuia 
de  Cotignola  aut  alium  quemcumq.  ipsius  vice  et  nomine  assignatia. 
Fieri  facturus  prò  uri.  et  seu  nra.  cautela  in  assignatione  diete 
Civitatis  et  Castroni  m  seu  fortilitiorum  et  aliorum  predictorum  de- 
bita instrumenta  rey  geste  caveatis.  Igitur  ne  in  premissis  exe- 
quendis  aliquam  negligentiam,  tarditatem  vel  defectum  commictaS| 
quoniam  sic  optimis  de  causis  quas  kic  pretermictere  volumus  fieri 
et  per  vos  exequi  volumua  et  compleri.  In  cuius  rey  testimoni um 
praseutes  fieri  iussimus  costro  secreto  sigillo  in  dorso  munitas,  Dat, 
in  ci  vitate  Tiburia,  die  octava  Augusti,  Anno  1447. 

Bex  Alfo^sus, 
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Della  consegna  ai  comraissarii  del  Papa  le  Riforraanze  non  ser- 
hano  il  ricordo;  ma  essa  dev'essere  avvenuta  quasi  incontanente 
e  ad  un  tempo  colla  recuperazione  delle  castella ,  per  le  qaali  il 
13  agosto  troviamo  eletti  i  capitani. 

Le  cose  tornavano  cosi  con  piena  tranquillità,  come  sembra» 
nello  siaiii  quo  anie;  e  il  20  e  il  21  agosto  per  dar  compimento 
alla  proposta  fatta  nel  precedente  Consiglio  generale  si  deliberava 
ed  erano  eletti  odo  boni  clves,  vidcllcei  duo  p,  quarterio  della 
città  e  duo  boni  et  idonei  viri  p,  quolibet  castro  air  intento  di 
rinnovare  i  Consigli  generale  e  di  credenza,  Tofficio  del  priorato 
et  omnia  alia  offiiia.  In  pari  tempo  veniva  risoluto  d'inviare 
Imbasciatori  al  Pontefice  per  chiedere,  che  fossero  alla  città  con- 
fermati  i  privilegi  habita  et  obtenta  tempore  dni  Mugenit  pape. 

Un  mese  appresso  Niccolò  V  emanava  per  noi  il  presente 
breve* 

M 17-22  settembre,  —  Nicolaus  episcopES  eco.  Ad  futaram  rei 
memoriam* 

Consuetam  Apoatolice  Sedia  clementiaiii  erga  illos  qiii  a  gremio 
S.  Mairis  Ecclesie  recesserunt  et  ad  eam  cuna  humilitatis  spiritu 
revertuntur,  libenter  piis  affectibus  exercemus,  ut  hìi  qui  sic  re- 
deimt  f  tanto  erga  ipsam  fideliores  existant  quanto  iUius  benignita- 
tem  gustaverint  pleniorem.  Sane  p.  parte  dilector.  fìliorum  Comu- 
nitatie  Civitatìs  nre.  exine  nobis  nu^er  exibita  petitio  contincbat, 
quod  olim  popuius  et  singulares  persone  utriusq.  sexas ,  nec  non 
incole  et  babitatores  tam  ecclesiastici  quam  seculares  diete  Civi- 
tatis  illiusq.  districtua  ab  obedientia  et  devotione  nra,  ac  alior. 
Homanor*  Ponlitlcuni  predecessoram  nostror.  et  presertim  felicis 
recordationis  Eugenii  Pp.  lY ,  nec  non  R*  Eccleaio  deviantes  di- 
lecto  filio  nobili  viro  Francisco  Sfortie  de  Attendolis  tane,  ac  non- 
imllis  aliis  boatibus  et  rebelUbus  eiusd.  Ecclesie  publice  ac  notorie 
adheserant,  divereis  crimimbus,  excessibus  ac  delictis  gravibus 
atqne  enormibua  inde  secutis  commissisque  et  perpetrati s  penas 
nec  non  sententiaa  tam  a  iare  quam  ab  ho  mine  Inter  alia  perpe- 
trantes  inflictas  et  promulgata»  dapnabiliter  incurrendo,  Cum  autem 
ipai  popalus,  persone,  incole  et  habiiatorea  de  premissis  dolontas 
ab  intimia  ad  nostrum  et  eiusd.  Ecclio.  gremium,  fidelitatem,  obc- 
dieutiam  et  unitatem  nunc  redierint ,  ac  in  obedientia  et  devotione 
nra.  et  successorum  nostror.  Homanorum  PontiBcum,  canonica  ìn*^ 
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tranlìam,  ilrmiter  ac  in  ppetaum  persistere  et  perseTezure  dad^erefii 
•iqae  velint  et  confitanter  affirmeat,  nec  aoii  de  premisaàa  ab  in-- 
timìs  doleant ,  prò  eor.  parte  nobis  fuit  bumiiìter  soppUcatiun ,  nt 
cum  eis  sTiper  premissis  misencorditer  et  benigne  agere,  ipsiq, 
iufrascrìpta  gratias,  concessìoDes  et  indulta  concedere  de  benigni- 
tate  aposUilica  dignaremor.  Kea  igitor,  qni  onnetcQ  ad  mas.  et 
prefate  Ecclesie  fìdelitatem ,  gratìam  et  obedientiaat  redire  volemlea 
patema  semper  pietate  cemplectimiir  t  volenlea  eaedem  papulnap 
persona»,  iacolas  et  babitatorea  CÌTÌtatis  et  Distrìctas  predictor. 
apetialibas  fiivoribns  et  graliis  proeeqni^  ac  sperante^  q.  ex  hoc 
ipsi  in  nra.  et  diete  Ecclie.  obedleiiitia  ac  fidelitate  et  devodone 
hixiiismodi  persistent  vtrilins  ac  fortìas  in  latnr.,  bninaiBodì  eu- 
]dieationibaa  inclinati  auctorìtate  apHca  et  ex  certa  scientÌB  tenoTB 
prosentinm  Venerabilem  fjratrem  nmm.  Innocentium  Episcopi  exiaiiai 
ac  popnlam,  personas,  incolas  et  babitatorea  tam  ecclesiastieoe 
qnam  secala re^  Civitatis  ac  districtns  bniasmodi  ab  omnibus  et  sin- 
gnlis  excomnnicationum,  snspensioiinia  et  interdictt.  aliijq.  eem- 
tentiis ,  censnris  et  penis  in  ipeoa  et  eor,  qnesdib.  tam  a  inre  qnam 
ab  bomine  pmpter  premiasa  rei  ipsor.  aUqnod  qnoaiodolib.  latia  et 
promnlgatta  nec  non  bmasmodi  excaeaibnd,  criaùnibas  et  deUctij 
et  aliis  qnibnscum>^.  nulefactis  etiam  si  bere$ù$^  l^iie  maiesUtid  et 
apostasie  crimina  fnerint  p.  ìpsos  et  eor,  qnemlìb.  centra  nois^  die- 
tam  Eodesiam  fidélea  et  sabdìtos  nroa»  tam  clerìoos  qnam  laìcos 
eniascnmqne  statna^  gradua,  ordini^  vai  conditionia  fnerint  et  alioa 
qnoscnmq.  nsqoe  in  diem  reditns  eomm  ad  nostram  et  piediele 
Scdeaìe  fidelitatem  hninsmodi  dicto,  facto  Tel  assensn  qaomodolib. 
perpetratia,  etiam  si  snp,  illis  sit  vel  non  sii  cognitnm,  abàtolvimns 
^  penitns  libexmmns.  Ac  ipsis  et  eor.  cniHb.  omnia  estoeasas,  eri- 
uina,  delieta  et  maleÉLcta  predicta^  in  qnantnm  tamen  ooneermiml 
ac  eoncemere  qnomodolib.  poesont  pabHcnm  interesse  san  Oamefmai 
ApostoUcam  remictimns,  omnes  processosi  semteatias,  condemna- 
tionea,  banna,  penas  et  mnltas  ex  inde  secntas  dictis  acientia  et 
auctorìtate  eassantes  ac  de  codicibos  eit  registris,  nbìcomf|,  acr^a 
sint,  cassar!  et  aboleri  mandantes ,  ipsos  popnlnm  et  personas  ecc. 
mec  non  ipeor*  heredea  et  sneoesaoreSi  qni  alias  de  iure  ad  sncoes- 
sioiiem  bonontm  persooaram,  UDOoIsrnm  et  babitatotrum  CÌTitatis 
et  districtits  hnìnsmodi  decpdentiam  ex  testamento  ve!  alias  ab  in* 
tentato  To<^ndi  foissant  ad  successioofem  haiusmodi  ac  qnecamqne 
bonores,  dignitateS|  fanmm,  officia  »  gratìas,  prÌTÌlegiay  imninnitar 
teSf  exemptkmes,  botta,  inra,  inrisdiettones  et  actos  legitimos  nec 
non  alias  in  integnm  et  in  statnm  pristinomi  in  qno  ante  bnin- 
«modi  iHimmiffm  crimina,  exoeasns  et  delieta  wanl  «t  advetsus 
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^uaslib.  prescriptionea  totaliter  restituìmas,  reponiraua  et  etiam 
xeintegrautus ,  omDemq.  ìubaUìitatis  et  infamie  maculam  sive  notam 
p.  eosd.  premissor,  occasione  contractam  abolemus.  Icterdictariuo 
quibus  CiWtas  et  diatrictus  prefati,  illor,  que  Terre,  castra  et  loca 
propter  premissa  aupposita  fuerìot ,  relaxamus  ;  neo  non  omnes  et 
singulos  contractua  et  testamenta  p.  ipsos  facta  et  inita,  processila 
Quoq.  factos  et  semteiitias  latas  in  Curia  seculari  diete  Civitatis 
inter  eosd.  incolas  et  habìtatores,  dnmmodo  alias  legitime  lata  et 
fiicta  sìnty  approbamas  et  con  fi  r  ma  in  ud.  Et  insnp.  dictum  lanocen* 
lium  Episcop,  ac  ilios  ex  clericis  predictig  sive  personia  ecclesia- 
sticis  Hecalaribna  et  regularibas  Civitatig  et  districtns  eorumd.  ia 
sacerdotio  vel  aliis  sacris  ordinibtis  constitiitis,  qni  predictis  sem-» 
tentìiSf  censuris  et  penis  lìgati  vel  interdicti  aut  alias  excomunicati 
-ab  homine  vel  iure ,  acienter  divina  non  tamen  in  contemptum  cla- 
"Aum  celebrarunt,  ab  hniusmodi  excessibua  qnos  propterea  perpe- 
trarnnt  etiam  absolvimns,  et  cum  eia  ac  ipaor.  quolib.  saper  irre- 
^laritatibus  quas  propterea  vel  alia'S  premissor,  occasione  qnomo 
dolib»  coBtraxonint^  ac  etiam  cum  illis  ex  eisd,  clericis  et  personis 
ecclesiasticis,  qui  interim  minores  vel  sacros  ordines  recepernnt, 
fi.  in  eiad,  susceptis  ordinibus  ministrare  et  etiam  ad  alios  ordinea 
ascendere,  nec  non  omnia  et  singula  beneficia  ecclesiastica  secularia 
«t  regnlaria ,  etiamsi  canonicatns  et  prebende,  dignitates,  perso- 
natus,  adminirftrationes  vel  officia  cnm  cura  vel  siue  cura  in  Me- 
tropolitani s^,  Cathedralibus  vel  CoUegiatis  Ecclesiis  principales  ant 
Prioratus  Conventnales  cuiuscumq.  annui  valoris  secundum  comunem 
extimationem  existant,  et  si  ad  ea  consueveriut  qui  p.  electionem 
assumi  eisq«  cura  immineat  animar,  que  alias  canouice  obtincnt 
retinere.  Et  dictua  Innocentius  Episcop.  Ecclie.  exine  ac  illae  ex 
personis  ccclesiasticis  predictis  que  Monasteriia  alias  canoni  ce  pre- 
sunt  ipsor,  Monasterior.  regiminibua  et  administrationibua  in  spi- 
ritualibua  et  temporalibus  preease  libere  et  licite  valeant  dispen- 
samns,  omnes  quoq.  fructus,  redditna  et  proventua  p.  eos  exinde 
indebite  perceptos,  ac  taleas,  cenaua  et  afiictas  et  alioa  proventua 
quocumq.  nomine  censeantur  et  ex  qua  via  causa  debeantur,  quot- 
cumq.  et  qualiacumq.  sint,  in  quibus  Comunitas,  populus,  persone 
€Cc.  in  die  reditus  bniuamodi  nobis  et  eid*  Camere  obligati  existe- 
.  bant,  in  quantum  et  nos  et  dictam  Camoram  concernunt,  ipsis  Co- 
munitati,  populo,  populis,  personis  ecc.  perpetuo  liberali  ter  remic- 
timus  et  donamus.  Freterea  considerantea  quod  Comunitas,  populus, 
persone  et  babitatores  predicti  quin  depredationes,  rapine,  violentie 
et  alle  i^iustitie  diversis  persouia  etiam  alienigenis  seu  forensibua 
p.  dictum  Eranciscuia  ^fortiam  seti  eius  officialea  aut  geutea  armor. 
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credere,  che  Jesi  e  i  Jesini  non  siano  stati  dimenticati  cosi  presto 
dal  primo  duca  di  casa  Sforza  e  dalla  sua  eccelsa  consorte.  Io  per 
vero  non  ne  posso  addurre  in  conferma,  che  due  fatti  soli:  l'ele- 
zione a  cavaliere  (l'anno  1457)  del  nostro  Angelo  Ghislieri,  chiaris- 
simo per  meriti  singolari  e  per  esercitate  preture  nelle  più  illustri 
città  d'Italia;  e  una  commendatizia  diretta  ai  nostri  Priori  da 
Donna  Bianca  nel  marzo  1468  a  favore  di  un  potestà ,  che  a  lei 
piaceva  fosse  eletto.  Ma  altre  prove  reputo  non  mancherebbero, 
se  i  nostri  Archivi  pubblici  e  privati  non  avessero  sofferto ,  come 
pur  troppo  è  avvenuto,  tante  e  tanto  gravi  iatture.  —  È  il  con- 
sueto lamento ,  che  ci  tocca  premettere ,  interpolare  o  far  se- 
guire a  ciascuna  nostra  pubblicazione. 


Antonio  Gianandrea 
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lo  svolgimento  storico  segue  teorie  prestabilite,  malgrado  e  contro 
ogai  risoluzione  umana;  non  è  più  il  libero  arbitrio  che  regge  la 
storia,  è  la  fatalità.  Siamo  qui  iq  un'altra  esagerazione;  ed  io 
credo  che  bisogna  reagire,  in  nome  del  vero,  contro  le  inflessibi- 
lità sistematiche,  cosi  dell'uno  come  deir altro  metodo.  Cìn- 
quant'  anni  di  storia  non  rappresentano  che  no  atomo  nello 
svolgimento  dell'  umanità;  ma  rappresentano  la  fortana  o  la 
sventura  dì  due  intere  generazioni ,  ed  è  possibilissimo  che  il  genio 
0  il  vizio  d'un  uomo  possano  dare  a  questi  cinquantanni  un 
avviamento  buono  o  fatale*  La  storia  non  è  né  tutta  dramma,  né 
tntta  legge;  né  tutta  caso,  né  tutta  fatalità;  non  devia,  per 
caprìccio  d*  uomini  anche  potenti ,  dalla  successione  logica  de'  suoi 
sviluppi;  ma  non  é  neanche  cosi  rigida  ne' suoi  contorni  da  non 
lasciare  gran  posto  alle  virtii  o  agli  errori ,  alla  previdenza  od 
alla  spensieratezza  degli  uomini.  Se  fosse  altrimenti,  non  varrebbe 
neanche  la  pena  di  studiarla  ;  bisognerebbe  incrociare  le  braccia 
e  invocare  il  destino,  a  scusa  delle  nostra  viltà. 

Studiare  la  storia  vuol  dunque  dire:  esaminare  quanta  parte 
di  responsabilità  abbiano  i  casi  e  quanta  gli  uomini  nello  svolgi- 
mento 0  troppo  tardo  o  troppo  rapido  delle  grandi  leggi  morali; 
formarsi  un  giusto  criterio  delle  situazioni  storiche  comparabili 
o  affini;  e  cercare  alla  filosofia  e  alle  scienze  sociali  il  mezzo  di 
coordinare  il  moto  degli  uomini  a  quello  degli  eventi,  il  segreta 
di  quelle  prudenze  e  di  quelle  tolleranze,  per  cui  a  questo  duplice 
moto,  irresistibilmente  fatale,  possono  essere  risparmiati  gli  urti» 
cagioni  quasi  sempre  di  dolori,  talvolta  di  catastrofi. 

Io  spero  che  mi  vorrà  essere  perdonato  questo  po'  di  preambolo, 
il  quale  serve  in  parte  a  spiegare  perché,  cortesemente  invitato 
dalla  Presidenza  di  questo  benemerito  sodalizio  scientifico,  mi  sia 
deciso  a  far  tema  di  una  breve  Conferenza;  la  fine  del  prima 
regno  iV  Italia,  Gli  è  che  in  poche  catastrofi  storiche  si  possono 
vedere  e  sceverare  più  chiaramente  le  forze  per  cosi  dire  eruttive 
degli  avvenimenti;  pochi  esempj  valgono  più  di  questo  a  mostrare 
come  la  passione  degli  uomini  abbia  turbato ,  credendo  di  aia» 
tarla,  1*  elaborazione  degli  effetti. 
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Io  non  intendo  certamente  riassumervi,  neanche  nella  forma 
*p5ù  breve,  il  processo  evolutivo  del  primo  regno  d'Italia.  Crea* 
zione  capricciosa  e  artificiale,  come  tutte  quelle  che  uscivano 
ijuasì  settimanalmente  dal  genio  sfrenato  e  politicamente  infecondo 
del  jirimo  Napoleone,  un  complesso  di  casi  e  di  uomini,  costretti 
ad  assumere  forma  plastica  e  quasi  compatta  sotto  Y  influsso  di 
quella  potente  volontà,  aveva  dato  però  a  questo  organismo  po- 
litico una  llsonomia  cosi  forte  e  così  spiccata,  da  lasciare  grandi 
speranze  di  una  solidità  maggiore  e  più  duratura. 

Aveva  cominciato  con  quattro  milioni  d'abitanti  e  quattordici 
diiiartimenti  lomi)ardi  ed  emiliani;  vi  si  erano  aggiunti  man  mano 
otto  dipartimenti  veneti,  tre  dipartimenti  marchigiani,  un  dipar- 
timento tirolese;  aveva  ormai  raggiunto  i  sette  milioni  d'abitanti, 
ora  lo  Stato  più  forte  d*  Italia,  dopo  il  regno  di  Napoli.  Possedeva 
un'amministrazione  oculata  e  sopratutto  energica;  s*  era  fatto,  dai 
ruderi  delle  legislazioni  anteriori,  un  codice  di  leggi  chiare,  ef- 
lìcaci,  ass;\i  previdenti;  contava  una  plejade  d'uomini  distinti  in 
o;»ni  ramo  di  scienza,  di  arti,  di  pubblica  e  pratica  attività;  aveva 
un  esercito  nazionale  di  80  mila  uomini,  condotto  da  brillanti  ge- 
nerali, al  cui  valore  e  alla  cui  disciplina  Napoleone,  giudice  non 
indulgente  di  questioni  italiane,  aveva  reso  più  volte  sincero 
omaggio;  vedova  sorgere  od  ampliarsi,  per  avvedute  iniziative 
di  governo,  istituzioni  jìubblicbe  di  alto  e  progressivo  indirizzo, 
il  Monte  Napoleone,  le  Università  di  Pavia  e  di  Bologna,  le  Ac- 
cademie di  lìelle  Arti,  il  Conservatorio  di  musica,  il  Collegio 
reale  delle  fanciulle.  I  lavori  pubblici,  così  edilizi,  come  stradali 
od  idraulici,  ebbero  allora  un  impulso,  non  ricordato  mai:  dalla 
strada  del  Sempìone  ai  canali  navigabili  del  Mincio  e  del  Po, 
dalla  facciata  del  Duomo  all'arsenale  di  Venezia,  dal  parco  di 
Monza  alla  villa  di  Stra,  tutto  il  Regno  era  invaso  da  una  febbre 
di  costruzioni, condotte  con  larghi  criteri  e  con  isplendida  mu- 
nificenza. La  politica  finanziaria  del  governo  era  fiscale,  ma  non 
taccagna.   Si  faceva  pagare  molto,  ma  si  spendeva  bene. 

A  questo  bagliore  di  prosperità  materiale  faceva  duro  contrasto 
la  mancanza  di  libertà  politica.  L'arbitrio  governativo  era  enorme  ; 
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la  polizia  oDnipotente;  la  DODCuranza  di  ogni  garanzia  legale  di 
ordine  politico  trasudava,  per  cosi  dire,  da  tutti  i  pori  dell'Am- 
mìDÌstrazione  suprema.  Un  di  era  Melchiorre  Gioja  cbe  si  sfrattava 
dallo  Stato  per  avere  scritta  un  opuscolo  timidamente  disapprova- 
tore  dei  ministri  in  carica:  un'altra  volta  era  un  giornalista,  il 
Lattanzi,  che  si  chiudeva  —  orribile  a  dirsi  —  in  uno  Spedala  di 
pazzi,  per  aver  osato  rivelare  un  segreto  di  gorerno  che  sarebbe 
stato  pubblico  otto  giorni  dopo  ;  una  sentenza  politica  d*  inaudita 
implacabilità  colpiva  il  comune  di  Crespino  e  lo  poneva  per  un  anno 
fuori  della  legge,  a  discrezione  di  un  brigadiere  di  gendarmeria, 
per  aver  accolto  con  applausi,  durante  la  guerra,  un  drappello 
di  nemici  giunto  ad  impadronirsene. 

Che  più?  il  Corpo  legislativo,  stabilito  dal  terzo  Statuto  costi- 
tuzionale del  Regno,  avendo  voluto  discutere  un  progetto  di  legge 
sai  Registro,  mandato  da  Parigi,  e  do^nandare  qualche  raodiflca- 
zione  alla  tariir.i,  l'imperatore  Napoleone  prescrisse  al  Yicerè 
che  riproponesse  tal  quale  il  progetto  al  Corpo  legislativo  e  Io 
tacesse  votare  senza  ulteriore  disamina,  E  malgrado  che  dalla 
servilità  di  queir  assemblea  avesse  ottenuto  quanto  voleva,  allorché 
gli  fu  presentato  il  successivo  bilancio,  in  cui  era  naturalmente 
impostata  la  cifra  delle  spese  pel  Corpo  Legislativo,  si  risparmiò 
anche  la  fatica  di  un  decreto  di  soppressione;  si  limitò  a  cancel- 
lare,  con  un  tratto  di  penna,  la  cifra  assegnata  a  quel  capitolo 
6  del  Corpo  Legislativo  in  Italia  non  si  parlò  più.  Vi  sostituì,  due 
anni  dopo,  un  corpo  più  ossequioso ,  di  funzioni  consulenti  e  d' in- 
dole non  elettiva ,  il  Senato. 

Di  questo  miscuglio  di  beni  e  di  mali  aveva  la  responsabilità 
ufficiale  un  giovane  di  animo  generoso  e  di  molta  inesperienza 
politica,  Eugenio  Beauharnais. 

Assunto  a  Viceré  d' Italia  in  un'  epoca ,  in  cui  pareva  che  la 
incredibile  grandezza  della  fortuna  napoleonica  dovesse  vincere 
ogni  legge  di  tempo,  il  principe  Eugenio  s'inchinò  coli'  affetto 
<l*un  figlio  e  colla  devozione  d*  un  discepolo  a  quella  grandezza, 
e  pose  ogni  zelo  nel  secondarne  gr intenti,  le  volontà,  il  delirio. 
Persuaso  che  in  quella  intelligente  tirannia  stesse  il  segreto  del 
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governo  delle  nazioni»  ubbidì  come  Napoleone  voleva  essere  ubbidito^ 
disai) provando  talvolta  in  cuor  suo  la  violenza  di  quei  comandi, 
cercando  spesso  addolcirne  la  pratica  esecuzione,  assumendone 
sempre,  con  molto  disinteresse,  la  diretta  responsabilità.  Esposto 
alle  facili  sedazioni  della  vita  in  quegli  anni  in  cui  V  austerità 
non  invoglia,  ebbe  un  primo  periodo  in  cui  teneva  volentieri 
per  sa  le  soddisfazioni  del  governo,  ne  lasciava  i  pesi  e  gli  affari  al 
suo  segretario  Mejean.  Offese  colle  prime  molte  suscettività,  come 
il  suo  segretario  offendeva  dal  canto  suo  molti  interessi.  Verso 
gli  ultimi  anni  del  regno,  divenuto  più  serio  e  più  pensoso,  reagì 
nobilmente  contro  quelle  prime  spensieratezze  giovanili ,  gettandosi 
nelle  cose  militari,  dove  mostrò  talenti  distinti  e  raccolse  plauso- 
ed  onori.  Ma  neanche  li  risparmiò  raccolta  di  avversarj,  scoppio 
di  rancori,  addensati  da  rivalità  di  campo  oda  misure  di  disciplina. 
Nel  complesso,  non  era  odiato,  ma  era  impopolare;  impersonava 
diilidenze, perìcoli,  antipatie  che  avevano  cagioni  varie,  non  tutte 
e  non  le  più  gravi  imputabili  a  lui;  né  bastava  a  rompere  questa 
corrente  la  dolce  iolluenza  della  Vice-regina,  Amalia  di  Baviera,, 
a  cui  le  tradizioni  dell'epoca  attribuiscono  concordi  lo  scettro 
della  gentilezza  e  della  virtù. 

Gli  è  in  queste  circostanze  che  avviene  e  si  annuncia  lo  scroscio 
del  sistema  napoleonico.  Desiderato  da  molti,  previsto  da  pochi,, 
questo  scroscio  è  cagione  per  tutti  di  una  incertezza  che  s*  av- 
vicina allo  sgomento»  S*  era  cosi  avvezzi  a  girare  intorno  a  quel 
sole!  il  suo  sparire  dovette  fare  su  quelle  generazioni  reffetta 
che  cagiona  una  caduta  nel  vuoto.  Eppure  T Europa  s'avan- 
zava tutta  in  armi,  accìntasi  a  debellare  un  uomo;  e  le  na- 
zioni allibite  non  sapevano  a  chi  confidarsi,  tra  quella  fiumana 
di  principi  che,  traendosi  dietro  un  milione  di  soldati,  parlava 
un  linguaggio  novo  di  pace,  di  nazionalità,  e  quel  colosso  che  si 
sprofondava  in  silenzio,  guizzando  lampi  di  gloria,  tra  le  bufere 
scatenate  dall*  irrequieto  suo  genio. 

Fu  verso  la  metà  d'aprile  che  giunsero  a  Milano  e  in  Lombardia 
le  prime  notizie  dei  risultati  (Inali  della  campagna  del  1814  e  della 
capitolazione  di  Parigi,  E  sotto  Y  impulso  di  quella  gran  commo- 
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«ione  Cominciò  subito  a  svolgersi  un  dramma  politico,  che  dOTeva 
finire,  dopo  tre  giorni,  in  una  cosi  turpe  tragedia* 

Milano  era  rimasta,  per  la  condizione  delle  cose,  quasi  priva 
di  quelle  forze  complessive  di  governo  che,  nei  momenti  supremi, 
sono  la  guarentigia  dell*  ordine  pubblico.  Il  Viceré  era  da  un  pezzo 
fuori;  comandante  dell'  esercito  e  preoccupato  esclusivamente  delle 
cose  di  guerra,  s* era  ritirato  lentamente  dinanzi  alle  forze  sover- 
chianti  degli  Alleati,  e,  ridottosi  in  Mantova,  aveva,  al  primo  an- 
nuncio della  catastrofe  di  Parigi,  conchiuso  col  maresciallo  Bellogarde 
Tarmistizio  di  Schiarino  Rizzino  che  fu  sottoscritto  al  16  d*aprile. 
Lasciavate  cure  del  governo  in  Milano  al  Gran  Cancelliere  Melzi,duca 
di  Lodi  ed  ai  ministri.  Ma  questi  erano  uomini  fiacchi,  avvezzi  alla 
continua  e  costante  direzione  che  veniva  da  Parigi,  incapaci  di 
assumere  responsabiliti  e  iniziative  pari  alle  nuove  difdcoltà.  Il 
duca  di  Lodi  era  V  unico  vero  uomo  di  Stato  di  tutta  la  plejaJe 
governativa;  ma  era  vecchio,  gottoso,  atrabiliare  di  carattere  » 
scaduto  d*  inlluenza  sui  cittadini  per  la  ornai  lunga  abitudine  di 
una  vita  Intimissima  e  chiusa  ad  ogni  contatto  di  pubbli cità« 
Quanto  a  forze  militari,  v'erano  scarsissime  e  delle  meno  efficaci. 
Tutto  l'esercito  valido  e  validamente  organizzato  era  stato  natu- 
ralmente chiamato  al  campo  sotto  gli  ordini  del  Viceré,  Al  campo 
era  il  ministro  della  guerra,  generale  Fontanelli;  e  in  Milano, 
oltre  qualche  drappello  di  dragoni  e  di  veliti,  erano  rimasti  i  con- 
valescenti, i  picchetti  di  guardia  e  una  quarantina  di  granatieri; 
più  numerosa  di  tutti,  la  Guardia  Civica,  forza  equivoca  ed  oscil* 
lante  nei  giorni  d*  interno  commovimento* 

Questa  situazione  della  capitale,  in  momenti  di  un  cosi  grande 
sfascio  politico,  non  poteva  naturalmente  che  dare  uu*  inlluenza 
maggiore  e  più  appassionata  alle  gare  dei  partiti,  E  i  partiti  vi 
erano,  e  non  meno  numerosi,  non  meno  biechi,  noumeno  suddi- 
visi, non  meno  impotenti  di  quelli  che  in  qualche  altra  occasione 
si  sono  veduti. 

Per  audacia  e  risolutezza  d' intenti  prevaleva  il  partito  austriaco 
puro,  di  cui  erano  a  un  tempo  gli  stromenti  e  gì*  inspiratori  prin- 
cipali un  conte  Ghislieri,  bolognese,  e  un  conte  Gambarana,  pa- 
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ty.s^tlzTLZCTÌ  izzjàzz.iThrJ,  il  is=-:l-*l5n:.  s r^rTiATi:!.;.  -^^^  era  la 
part^  :.  ìéli::r:  e  il  :r^iz^2i:;r:  i  -i^  r>::-a.  la  coi  fine 
siL^-ii.:ia  é  1-rC-::  cr^irre  i.:-  :':irr  1:-::l::ì  lille  I:ro  s::ppo- 

sizloii. 
:.'^:  ;ac5c  a:;ar-.eLTTi:::  a  :-t5t:  rml::  t:cìi:  sfrirrì  tenaci 

e*  T^cci.:.  e  2-:tj  :r:j:"ln:5zi;.  il  c-I  :  i-i  c:l:i::  e  :  piinoti 
eri:::;  aÌ  c:i:e  aII-lso  Cà5::jll:i.:  r  :1  cil:^  :^Ll::z::'  ^ellrrio. 

V-  al:: a  e  ^1.:  L-LiTr>a  iraiii-r  lell  .ir:5*.:criz:a  nilaziese  si 
*&.-,cIiva  i-^z^  h^i^TiC^z^  li  5li::a:le  auìiriic'-r.  na  liz  scendeva 
a  ;>rc;:5.:i  1*  :-s:-l::  e  11  t::1^ij:3.  Erin:  -:=ili.;  :u:f::.  i'criine, 
<li  a;!ari,  J  verj  ;ar:lVj  c:-*rrT:i::rr  r^l-^i.s:  Irl  ter:;::  areva 
s<;:à:u::o  lel  ^eia::  :  ?-:!  :r.Lc::ill  ri:;rf5tz::ui::.  il  conte 
LIe;:o  0 -lcc*ar'ìi  e  il  c-L*e  Car-:-  Verri. 

•L:Ltro  --esti  atavaLc  :  e,?;  1^::;  7:^:^:,  nclil;  e  Irrèiesi  che 
i'erai:,  :er  "tarle  ca^-icL;,  n:-  'utte  :  ;'.:::che.  iiasrrl::  cól  Vi- 
c^:r^,  fr  cLe   ?;-=rravà:io   ti. vare,   zeli:    sc:i.T::j:r:e-:o   europeo, 
u:.a  ;,::i.a  «li   ;;ov«=::lo   cLe   r-.-;-:::Liie   l':L:;;e' ferra  -iel  regno 
<i'I:a.-à,  Lu'aulcne  ii  cajo.  !•:-  erai.:  jrirò  d'acccrio  sulla  so- 
s*.lt:j2>.Le,  com'erano  l'acccrl o  sulla  :ie^az::i.e.  Alcuni  avrebbero 
\^l'.L:.e:i  -.e-^uto  .s-iccel-re  al/cl:a:o  ZJeaularnais  un  altro  per- 
£o:-ai":::o  :raico-l'aIiano.  Ol.aCchiLO  Murat:  altri  :an:ast:caTa  un 
re  LàzicLaie  nel  ;:er.erale  Imeu^lìco  ?:::o,  a  cui  la  Tanità  iiatii« 
rale  e  i'fr.seriji.lo  «lei  rLaresclalli  iiancesi  hol  iaìciava  fcrse  pa- 
rere ailaito  a.-.sur-la  la  ?i^raLza  di  una  corina:  le   frazioni  poli- 
tiche  del   i-ait.to   accar-.zzavaLO  due   scluzicni  diverge  ;  Y  UDa 
accettava  un  jrincije  austriaco ,  con  sei  arata  costituzione  pel 
Re;^no;  ì' altra  aveva  [csto  gii  cccbi  sorra  nn  [rincipe  inglese, 
il  <Juca  di  Chiarenza,  il  seconlo  dei  dodici  figli  di  Giorgio  III, 
e  Kj-erava  con   ciò   di  attirarsi  la  protezione  e  le  simpatie   di 
lord   Caitelreagb,  T onniiotente  diplomatico  della  coalizione  eu- 
ropea. 

1  personaggi  più  attivi  di  questo  partito  erano  senza  dubbio  il 
conte  lederico  Confalonieri  e  l'avv.  Traversa;  ma  l'uno,  aristo- 
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cratico  altiero  e  liberale,  carattere  rìgido  e  forte,  uomo  d'istinti 
piuttosto  che  di  combinazioni,  cammiuava  per  la  sua  via,  mosso 
da  una  vivace  ambizione  personale  che  non  si  disgiungeva  da  un 
alto  sentimento  di  patria  ,  accettando  alleanze  piuttosto  che  ri- 
cercandole; I*altro,  vecchio  ed  astuto  mestatore  d'aftari,  volgare 
d'animo  come  d'ingegno,  stretto  in  solidarietà  di  intrighi  politici 
con  una  moglie  avida  di  ricchezze  e  di  onori,  commensale  e  nel 
tempo  stesso  insidiatore  del  ministro  Prina,  non  aveva  ripugnanze 
nò  ili  mezzi,  né  di  scopi,  né  di  alleati,  e  pare  che  su  lui  prin- 
cipalmente ricada  la  responsabilità  di  cupi  accordi  col  conte  Gam- 
barana,  mediante  i  quali,  austriaci  ed  italici  lasciarono  poi  tacita 
libertà  di  tumulto  all'orda  sanguinaria  del  20  aprile.    "^^x-Cv^*. 

Un  quarto  o  quinto  partito  caldeggiava  invece  la  nomina  del 
principe  Beauharnais,  sottraendolo  come  sovrano  indipendente  ad 
ogni  vincolo  verso  la  Francia  o  verso  la  famiglia  del  vinto  impera- 
tore. Era  il  partito  di  gran  lunga  men  numeroso  e  pochissime  ade- 
renze noverava  trai  nobili  milanesi.  Aveva  l'esercito  per  sé,  ma 
l'esercito  era  lontano,  e  subiva,  quantunque  valoroso,  rumiliazione 
della  sconfìtta.  Aveva  per  sé  i  ministri,  ma  erano  uomini  impopolari, 
e  perchè  di  un  passato  troppo  ligio  all'imperatore  e  sopra  tutto,  bi- 
sogna dirlo,  perchè  estranei  a  Milano,  essendo  modenesi  il  Luosi,  il 
Yaccari,  il  Veneri,  bolognesi  l'Aldini  e  il  Marescalchi,  novarese  il 
Prina.  L'autorità  maggiore  a  questo  partito  veniva  dal  Cancelliere 
Guardasigilli,  il  Duca  Melzi  d' Eril ,  uomo  che  a  tutti  sovrastava  per 
la  grandezza  della  situazione  personale,  per  la  integrità  del  carattere, 
per  la  lunga  e  profonda  esperienza  delle  cose  distato.  Sgraziatamente, 
rho  già  detto,  r  inlluenza  del  duca  di  Lodi  sopra  i  suoi  concittadini  era 
venuta  meno  ;  lo  vedevano  poco  e  lo  avevano  facilmente  dimenticato; 
ai  giovaai  pareva  troppo  vecchio ,  ed  ignoravano  che  nelle  questioni 
politiche  l'età  giovanile  è  piuttosto  feconda  di  impeti  che  di  energie» 

Infatti  fu  da  questo  vecchio  acciaccoso  e  solitario  che  parti  la 
prima  iniziativa  virile,  in  tanta  disgregazione  di  propositi;  una 
iniziativa,  che,  se  fosse  stata  secondata  dalla  fiducia  pubblica  come 
era  stata  concepita  dal  privato  intelletto,  avrebbe  probabilmente 
dato  alle  sorti  del  regno  italico  quella  forma  d*  indipendenza  cho 
invano  si  faiitasticava  per  altre  vie. 


oh  «r  ..j..*   .  ':;:■-.  .,r.:.   .  r;rv:tj   ::Eiiy. 


.■ìat.j  t.i  :r..i  »af!.;:à  r;'.";....' :.  ..i.-'.a  ri  ,:  ;'r.i>  .iìtìi.  -i  ■ìiccina  ..er 
.a  ii''.v  iiir^  ' r.'tr?.is.i  :,  .;*.  .'.i-r-.-^ri:,"»..-  ir*:  ..ìkVJl  .:  L..iii  rr  .uvi- 
•ar*'  .i  .:*  uOi;".»*  7-.i -,•:•■..  -  is-iir^.-r:"*  .  .:  .■.  .•  II»*  i'I::uLi-  "Lju 
n«"*l''rt  '." :"imVh .' ■  ^>  -li  i."...i..  ■  -.1.  ..i  r  L.'.'i  a»  fc^-'wk-::  2c:  !i"ri  ai";ri. 
"iti  .-«T,..  -i  .•.-..".  ivi .ir..  .c-:lr^  i" '• .  :.  n.:-:  ".fc^.;  .^  li  :xi.  "' czz:ì,  lei 
'^•>ri'"if''.  :'•■.■■  '' lii*.'  ;•  ...i  ■.■;". -"..f^r.t  .._i  .:r'..'^:.i  .ri  .ir^i^.j^Li.  .jl  .'O/*- 
^j'*\*j    .'.    ■.•Ti^v,ìt   %  Ti',  i  1^1/.;.  .'.1^.    .-j.-sii:::.-;    i  -i.-rr;' -r^i  njj^i/.re  j.uii 

».   ^ 

'?on^*?  '-'n^r:.  ."lociman.iariciij  .1  «!>.:r.?r»)  sujii  )-5'-:*^r:i  ■■  iti  ail'jr- 
lin^  I*-!  ^i'irno.  in  v.'nriiii"n«:ai::.jr*e  xi  ^^*rLUlJ  irri  Jie<:riq-i^>  li  'Jeizi. 
■On':*"-*^  iP/Oon»»'- 1,  \t'[iO  ^li  .[ij-L'*.;iii  _.r-.L;ii.,  .i,  ::ie  .1  fenato 
.n»!ji«*srì  iii' .rnfj'^r^Tiir^  r.v.i.-f.*:a  ma  i«*^  i:a,:.i;:*t?.  :iy.r  .n.car:cj  ii 
r.c\V\^-''f:v^.  .a  -»ì:ì  .ifi^.ii.'i'/.tone  ^ir>SMj  le  ^iuTi^aza  allearti,  jiiìiicuei 
*.  Crss5ifl*^pr.>  •..itr.i»  ;►•  ist.iir.i  ^«ii  -.erritorio  Italiano:  1'  lusae 
f;/->n«sicr^tA  •»,  .'ic.>ncsiCJura  V  .w^ìUjftTiilanz^k  iei  He^^ao  ;  :I.  '  Isse  ?:- 
'*Mn«'<!C"ir.>  .w  .1  .jrinciii^  7..iuji?aiO ,  It»  a:;;  rirra  «i  la  cui  oaorara 
^/>n'!*/'"a  Vs- -ivano   awrirar.i   l'amore    itu  popuii  •*  la  itima  del- 

f,  .r»izla*i  •*  li  .\r.»lzi  *ra  owna  ii  a7v-*:iatf»Z2a  ;ji:LlL:ca.  Sapeva 
^/li,  j'^.v  A  ^ue  .-ast*»  r^laziór.i  peraouaii,  che  i"  jnperaiore  Ales- 
5ian«ir>  li  ;<,.is«ia  «ira  favorev.'>ii.s.simo  ai  3t»aaiiarnaid.  iLlv.:li;aaiiosi 
iir^+um^^nr^,  aiì' imp^^rar^re  'ì*A:iar.ria,  metneva  iiuesii  nella  ne- 
tAyK<\\\  il  c/">nsiilr.ar'^  il  .^no  imperiai*»  ailearo,  il  cui  sicuro  con- 
!v»n*<^»  r-=^ni>va  P'->i  -l.iV.Ciiii  au'Aosrria  «li  accampare  per  propria 
f/ìXxUf  pr^.tp^p,  *PTr/''.r:aii.  1/ aitircnde ,  una  ■iepatazione  consimile 
sta-M  p'^r  partir*,,  irj  r.orùi»  '1«=:ìr  esercito,  aeo^nio  ano  .iei  patù  iel 
i'arrri.i^i/i^i  /y>r»chi '..v*  »ì  ;fiorr.o  lo  OjI  maresciallo  Eelle-^zar-ie. 
Qi.^^U  'li-^^.p.a  ':;rr.^,s^razir>n« ,  che  avrebc**  a.i.ÌLU*.a  una  completa 
c<'*riC^.r'lJ;i  d^;^li  ftI^,rn^T*ti  civili  e  militari  «iel  Regno  in  favore 
fl/ìl  prir»/';ip^,  F;  *:<'*..■'. i'» ,  non  potava  non  fare  una  gran.ie  impres- 
sioTiO  a:»i  s^07^,rrA  alir-ari,  ry>mpromft?..si  «lall-^  loro  ma;^nil.j'Vienti  di- 
cyjiar;i/;orii   ^!i    ri.^;.^!t.fo  p^ir  la  nazIo^aLtà  e  T iLli[:enIenza  degli 
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Stati,  E  finalmente,  approfittando  subito  della  simpatia  che  aveva 
destato  la  condotta  leale  ed  onesta  del  Viceré ,  in  confronto  di 
quella  subdola  ed  ambiziosa  del  re  di  Kapoli,  sì  rendeva  più  facile 
che ,  data  la  disposizione  delle  potenze  a  conservare  in  Italia  al- 
meno una  delle  dinastie  uscenti  dalla  famiglia  napoleonica,  la 
scelta  cadesse  piuttosto  su  quella  di  Beauharnais  che  su  quella  di 
Marat, 

In  un  paese  che  avesse  serbato,  insieme  col  desiderio  vago  del- 
rindipendenza ,  un  concetto  serie  e  giusto  delle  situazioni  po- 
litiche, il  programma  di  Melzi  avrebbe  dovuto  trovare  un  inco- 
raggiamento larghissima  nel  paese  ed  una  votazione  unanime  fra 
i  suoi  rappresentanti.  Ma  non  fu  così.  Svegliatosi  per  le  questioni 
di  materiale  interesse,  l' intelletto  del  paese  s'era  attutito  circa  le 
questioni  di  Stato.  Il  dispotismo  napoleonico  aveva  irrigidito  ogni 
elasticità  di  pensiero  pubblico.  Gli  uomini  politici  erano  sx)ariti 
non  erano  rimasti  che  degli  amministratori  e  dei  legulej. 

L'opposizione  scattò  subito,  dopo  finita  la  lettura  del  m^^ssaggio 
di  Melzi;  e  ne  fu  l'oratore  più  autorevole  e  più  accanito  il  conte 
Diego  Guicciardi. 

Quest'uomo,  l'ho  già  detto t  era  nel  Senato  il  capo  del  partito 
austriaco;  ne  era  uno  dei  capi  al  di  fuori.  Però  non  bisogna 
^credere  che  allora  questa  denominazione  avesse  il  signiflcato  odioso 
o  antinazionale  che  ebbe  più  tardi.  I  partiti  non  risparmia- 
rono, anzi  furono  severissimi  col  Guicciardi,  allora  e  poi;  Ugo 
Foscolo  lo  attaccò  con  violenza,  ed  avrebbe  dovuto,  più  di  ogni 
altro,  essere  indulgente  verso  le  contraddizioni  dell'epoca.  A  set- 
tantanni di  distanza,  cinque  minuti  possono  essere  utilmente  im- 
piegati a  delineare  la  fisonomìa  d*un  uomo  che  fu  tra  I  più  ope- 
rosi e  i  più  inOuenti  del  tempo  suo. 

11  Guicciardi  era  un  uomo  d'ingegno;  non  era  un  uomo  colto. 
Scriveva  male,  ma  vedeva  le  cose  acutamente,  e  sapeva  sampre  coor- 
•dinare  la  sua  condotta  alle  circostanze  in  cui  si  vedeva  gettato, 
l»a  mobilità  degli  eventi,  aventTo  educato  tutta  la  generazione  sua 
ad  un  certo  scetticismo  utilitario,  che  ora  torna  di  moda,  non 
gli  permise  di  mostrare ,  nella  sua  vita  pubblica  »  ciò  che  si  è 
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convenuti  di  chiamare  carattere;  ma  sarebbe  ingiusto  affermare^ 
col  Foscolo,  che  in  quella  non  si  fosse  proposto  se  non  utili  in- 
dividuali. No,  il  Guicciardi  aveva  il  sentimento  del  paese,  della 
vita  politica.  Non  gli  sacrificava  con  larga  generosità  le  sue  con- 
venienze personali  e  famigliari ,  ma  non  può  dirsi  che  egli  abbia 
cercato  queste  a  ritroso  della  sua  coscienza  di  uomo  pubblico. 

Nato  in  Valtellina  e  vissutovi  tutti  gli  anni  della  sua  giovi- 
nezza, e  i  primi  della  sua  maturità ,  aveva  avuto  campo  di  stu- 
diare davvicino  gli  effetti  della  dominazione  di  un  popolo  sopra 
un  altro.  Ai  primi  albori  della  Rivoluzione  francese,  si  gettò  ri- 
soluto nel  movimento.  Indifl'erent^,  si  può  crederlo,  al  dottri- 
narismo di  quella  Repubblica ,  vi  aveva  però  visto  il  modo  di 
rivendicare  a  indipendenza  il  suo  paese  natio,  sottomesso  ingiu- 
stamente e  illogicamente  al  dominio  grigione.  Riuscì  nel  suo  in- 
tento, e  ottenne  dal  generale  Bonaparte  il  decreto  che  riuniva,  la 
Valtellina  alla  Cisalpina  lombarda.  D' allora  data  il  suo  ingresso 
nella  vita  i)0litica  più  larga  e  più  attiva.  Piacque  dapprima  a  Bo- 
naparte, gran  nemico  degli  ideologhi,  che  lo  nominò  Consultore 
di  Stato,  poi  Ministro  dell'interno  con  Melzi,  nel  primo  ministero 
della  Repubblica  Italiana.  Melzi  non  lo  amava,*  e  presto  lo  abban- 
donò; ma,  costituitosi  il  Regno  d'Italia,  Napoleone  lo  volle  di- 
rettore generale  della  Polizia.  Bisogna  dire ,  ad  onore  del  Guic- 
ciardi ,  che  in  tali  funzioni  egli  non  seppe  interamente  prestarsi 
alle  sfrenate  volontà  del  sovrano.  Uomo  pratico,  voleva  la  modera- 
zione, uomo  onesto,  voleva  la  legge.  Onde  scadde  dalla  fiducia  di 
Napoleone,  che  gli  tolse  la  Direzione  di  polizia  e  gli  inflisse,  con 
metodo  imitato  spesso  dipoi ,  la  dignità  di  senatore  del  Regno. 

Voltandosi  all'Austria,  contro  il  sistema  francese,  Diego  Guic- 
ciardi non  poteva  dunque  dirsi  né  un  ingrato,  né  uno  spensierato. 
Aveva  servito  con  zelo  il  governo  da  cui  era  stato  beneficato. 
Caduto  quello,  ricuperava  il  sentimento  della  sua  indipendenza 
politica  e  credette  scorgere  neir Austria,  vale  a  dire  nel  più  forte, 
dei  governi  allora  segnalati  sull'orizzonte ,  la  sola  potenza  capace 
di  guarentire  i  due  scopi  politici  che  gli  erano  cari:  il  manteni- 
mento della  Valtellina  nel  regime  lombardo  ed  una  libertà  onesta 
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pel  Regno.  L* avvenire  ha  dimostrato  che  s'ingannava  almeno 
per  metà.  Poteva  essere  e  fa  un  errore ,  ma  non  era  un  travia- 
mento. Beir Austria  non  s'aveva  allora  fra  gli  uomini  ài  governo 
quel  concetto  che  dopo  il  1S15  divenne  popolare  in  Italia,  Il  Guic- 
Ciardi  non  l'aveva  conosciuta  che  come  potenza  estera,  e  gli  uo- 
mini di  parte  sua  in  Milano  ne  ricordavano  il  mite  regime  tere- 
siano  e  leopoldino  come  un  ideale  di  autonomia,  in  confronto  delle 
prepotenze  repubblicane  e  imperiali  piovuteci  dalla  Francia,  Quegli 
uomini  mancarono  piuttosto,  e  mancarono  affatto,  di  quella  espe» 
['Tienza  politica ,  che  s'acquista  unicamente  colla  meditazione  e  colla 
lettura.  Furono  vittima  di  qujlla  illusione  che  seduce  sempre  le 
menti  volgari,  di  credere  che  un  partito  o  un  governo,  abban- 
donato ad  un  dato  punto  della  vita,  sia  rimasto  immobile  e  si 
possa  riprendere  e  ripresentare  colle  stesse  forme  o  cogli  stessi 
caratteri,  allo  stesso  punto  in  cui  s'  è  lasciato. 

n  dotto  e  il  ricco  «d  il  patrizio  vulgo 

che  non  vede,  non  sente ,  non  istudia  le  modidcazioni  che  intorno 
a  lui  e  in  sé  stesso  cagiona  la  forza  delle  cose  e  lo  spirito  dei 
tempi,  non  sa  immaginare  che  sì  sia  mutato  o  in  bene  o  in  male 
quel  partito,  quel  governo,  quel  sistema  che  da  un  pezzo  ha  per- 
duto di  vista.  S*  ostina  a  respingerlo  o  a  ribramarlo ,  sulla  base 
ideile  passate  nozioni,  inconscio  dello  squilibrio  che  vi  può  essere 
Ara  la  sua  immaginazione  ed  il  vero  ;  e  quando  poi  la  forza  dei 
casi  lo  ripone  in  contatto  con  quella  forma,  desiderata  o  abborrita, 
dei  tempi  andati,  s'accorge  con  sorpresa  che  quella  forma  è  mu- 
tata» che  ha  subita,  affrettata,  compiuta  quella  stessa  evoluzione 
benefica  o  disastrosa  da  cui  egli  credeva  che  fosse  rimasta  lon- 
tana od  immune- 

Que3to  complesso  di  circostanze  e  di  idee,  unito  probabilmente 
ad  un  senso  di  gelosia  e  ad  un  ricambio  di  antipatia  pel  duca  di 
Lodi,  unito  ad  una  certa  sfiducia  dell'uomo  d* affari  per  quella 
vaghezza  di  teorie  e  quella  imprecisìono  di  scopi  che  distingue- 
vano il  partito  degli  Italici  puri,  posa  risolutamente  il  Guicciardì 
campione  della  resistenza  contro  il  programma  savio  e  patriot-* 
lieo  esposto  al  Senato  nella  seduta  del  17  aprile. 
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Rifar  qui  la  storia  di  quella  discussione  parlamentare  non  sa- 
rebbe forse  inutile,  ma  sarebbe  certamente  assai  lungo  ;  nel  com- 
l)Icsso,  la  sua  intonazione  fu  meschina  e  rivelava  la  pochezza 
dei  valori  intellettuali  rimasti  in  quella  assemblea.  È,  del  resto, 
Tino  dei  fenomeni  più  volte  ripetutisi  nella  storia,  che,  alla  vigilia 
delle  grandi  crisi,  Teloquenza  parlamentare  si  trovi  quasi  sempre 
inferiore  ali*  urgenza  delle  situazioni  o  schiacciata  da  quelle.  In- 
vece di  aiTrontare  la  discussione  delle  cose ,  si  affronta  quella  delle 
apparenze  ;  invece  di  trarre  i  fatti  dalla  necessità  delle  parole,  si 
cerca  di  oscurare  i  primi  sotto  il  viluppo  delle  seconde. 

Il  Guicciardi,  sectmdato  dai  suoi,  combattè  innanzi  tutto  con 
mozioni  d'ordine;  mostrò  dubitare  che  il  Guardasigilli  avesse  fa- 
coltà di  convocare  straordinariamente  il  Senato;  gli  contestò  il 
titolo  di  rappresentante  dello  Stato ^  mentre,  a  suo  credere,  lo  era 
soltanto  del  governo;  propose,  vecchio  espediente  d'ogni  nuova 
contesa,  la  nomina  di  una  Commissione  per  istudiare  l'argomento. 
Propostosi  un  Comitato  segreto ,  per  discutere  subito  l' affare  e 
prendere  una  deliberazione,  il  Guicciardi  si  oppose  di  nuovo,  so- 
stenendo che  un  Regolamento  organico  del  1809  non  consentiva 
al  Senato  il  metodo  dei  comitati  segreti. 

Per  uscirne,  fu  deciso  che  una  Commissione,  secondo  il  sugge- 
rimento di  Guicciardi,  si  nominasse  seduta  stante  e  che  il  Senato 
fosse  riconvocato  la  sera  stessa  alle  otto  per  udirne  la  relazione. 
Guicciardi  fu  eletto  naturalmente  a  far  parte  della  Commissione 
e  fu  incaricato,  col  Verri  e  col  Dandolo,  di  recarsi  dal  duca  di 
Lodi  per  udirne  schiarimenti  e  notizie. 

Questo  colloquio  e  le  gravi  e  dignitose  parole  del  vecchio  uomo 
di  Stato  parvero  scuotere  la  Commissione;  la  quale,  scelto  a  re- 
latore il  Dandolo,  accettò  e  propose  al  Senato  l'invio  della  Depu- 
tazione, dirigendola  però  a  tutte  le  Potenze  Alleate  e  sostituendo 
alla  domanda  esplicita  del  trono  pel  Viceré  un  elogio  cauto  ed 
insignificante  delle  sue  virtù.  Questo  inciso  aveva,  nella  sua 
forma  ipocrita,  una  significazione  anche  maggiore  di  indifferenza 
l)er  la  persona  del  Principe;  e  in  tal  modo  lo  commentò  Carlo 
Terri^  lasciando  intendere  che  dubitava  fossero  i  voti  della  na- 
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2Ìone  favorevoli  a  lui.  L'imminenza  del  voto  decisivo  scosse  i  se- 
natori del  partito  vicereale,  e  il  Vaccari ,  il  Paradisi,  il  Prina 
sostennero  energicamente  la  forma  del  massaggio  Melzi,  facendo 
notare  a  ragione  che,  escludendo  la  domanda  del  principe  a  Re, 
lo  scopo  del  decreto  e  della  Deputazione  sì  risolveva  In  una  inuti- 
lità. Al  che  Guicciardi  rispose,  che,  essendo  per  gli  Statuti  Co- 
stituzionali del  Regno,  erede  diretto  della  corona  d'Italia  il  figlio 
legittimo  deir imperatore  Napoleone,  i  senatori,  che  erano  tali  in 
forza  di  quegli  Statuti ,  non  potevano  chiedere  un  altro  Re.  Il 
ragionamento  era  rigido,  ma  non  era  leale;  giacché  a  nessun 
nomo  di  senno  poteva  sembrare  possibile  che  la  coalizione  lasciasse 
nn  trono  al  successore  immediato  dell'uomo  contro  cui  s'era  ro- 
vesciata; e  si  ricadeva  nel  sotìsma  e  nel  bizantinismo,  rifiutando 
di  riconoscere  la  situazione  di  fatto  per  aggrovigliarsi  nelle  situa- 
zioni di  forma. 

Ben  lo  fecero  notare  Prina  e  Luosì,  proponendo  una  nuova 
dizione  che  riservasse  almeno  il  diritto  eventuale  del  principe 
Eagenio.  Guicciardi  non  cedette  su  nessun  punto;  ed  essendosi 
venuti  ai  voli,  piuttosto  per  istanchezza  che  per  esaurimento 
della  discussione,  come  accade  nelle  sedute  parlamentari  notturne, 
quasi  tumultuariamente  il  Senato  approvò  a  grande  maggioranza 
il  progetto  della  Commissione,  norainardo  il  Guicciardi  e  Luigi 
Castiglioni  a  deputati  presso  le  Potenze  alleate.  E  1  due  depu- 
tati, accettato,  sebbene  a  malincuore,  V  incarico,  e  forniti  dal 
duca  di  Lodi  delle  commendatizie  necessarie  presso  i  governi  eu- 
ropei, partirono  inlatti  da  Milano  il  giorno  susseguente  e  si  tro- 
Tarono  in  Mantova  la  sera  del  19* 

La  seduta  del  17  aprile  ebbe  un  «jontraccolpo  immediato  suU*  at- 
titudine dei  partiti  in  Milano. 

I  cospiratori  del  partito  austriaco,  visto  che  nel  Senato  il 
governo  era  ridotto  ad  una  piccola  minoranza,  decisero  di  ap- 
profittare della  circostanza  per  sollecitare  quella  rivolta  di  piazza, 
che  doveva,  nel  pensìer  loro,  rendere  inevitabile  l'intervento 
deir esercito  austriaco  e  quindi  la  definitiva  occupazione,  a  tu- 
tela dell'ordine  pubblico* 
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Gii  itàlici  poi,i:i-::sp»i:t*tL  perci-ì  Lei  Senato  5:tS50  neanche  una 
voceiiioiae  léva:aas05:en-:re  il  l:ro  tro-rraninia,  rivolsero  i  lori> 
sforzi  cor,r.ro  il  aez.à:o  stesso,  conslirran.iilo,  nella  loro  cecità, 
come  r  jiiloj  oitac-ilj  ai  :ri:i;"j  della  :ar:e  l:ro.  Fra  -lue  ][artiti, 
ch*àr*tiii  'jatili  ai  ua  t'orzo,  una  c-:allzl::ce  ^e^  'Ilstru^gere  è 
presto  l'aita.  <>li  aui'i'i:^ci  acoorJàriLj  il  l:ro  ar;-:.'j;o  e  le  loro 
firiue  a-i  u-a  j^r-itcita  eie  ^-ii  Italie:  [rréeLtavaij,  contro  la  de- 
i*  aerazione  il  ri  .ornato,  j.er  ■:  «man  lare  l'imni-r  Hata  e-:  n  vocazione  dei 
L'olie^'i  E'eitoriili,  com-^  uilca  Irjittlrna  ra;;re.s-ntanza  -lei  Regno* 
Oli  Italici  '-.jvr-::ero  tollerare,  c:.i  trista  e  tacita  complicità, 
i' à^'i'azi'^ne  ^.o^-olare  cne  il  '.rniilieri, -IGarnharana  e  il  Traversi 
organizzavano  con  torbidi  el:-:n:-nti  cniamati  ial  Pavese  e  dal 
Novarese. 

La  i^roteita  in  favore  u-Ua  convocazion-  Jei  C  lle^i  Elettorali 
era  imi.onente  pr;r  la  stes-sa  m:Jerazione  con  cu  era  re-iatta,  pel 
numer-j  e  per  la  r-jalitù  errile  f.rme  on l'era  accompagnata.  Il 
ITirn'^  nome  soito-icrìtto  era  «"iuello  li-I  generale  Domenico  Pino, 
*:  'li^-tro  a  lui  venivano  t'-.tti  i  nomi  l'iìx  noti  -ieir  aristocrazia  e 
•i-ll'alto  commerci'),  i  P<jrro,  i  Trivulzi,  i  Confai ">nieri,  i  Fagnani, 
i  lijrromei,  i  VÌ5fco:.ti,  i  Grei>['i,  i  D'AI 'a,  i  Cicogna,  i  Rasinì, 
i  .\kIIerio,  i  55ormaai,  i  Trotti,  i  Brambilla,  gli  Arese,  i  Ciani, 
i  iJusca,  i  .Silva,  i  lioiii,  i  Giovio,  i  Sertelloni,  i  Crivelli,  i  Ca- 
sti^^liorii  ,  gli  .Scotti,  i  Castelbarco,  i  ])e-Cav'itani,  i  Balabbio, 
i  Iie?ana,  i  narbò*  v'era  il  presilente  del  Consiglio  comunale, 
conte  Gian  Luca  r>ella  Scmaglia;  v'erano  il  podestà  di  Milano, 
conte  L'urini  e  tutti  i  <avj  municipali:  v'erano  le  illustrazioni  intel- 
lettuali, Carlo  Porta,  il  Mcnteggia,  il  Cagnola,  Carlo  Rosmini,  e  un 
giovane  già  alto  nella  riputazione  cittadina ,  Alessandro  Manzoni.  ^.  ^  j 

Que.sto  documento  parve  atto  così  grave  e  cosi  pieno  d'incognite 
minacele  a  Carlo  Verri,  uomo  di  animo  retto  e  fermo,  non  in- 
degno de' suoi  illustri  fratelli,  che  si  recò  senza  indugio  a  casa 
del  duca  di  Lo«li,  supplicandolo  a  prendere,  come  depositario  del 
supremo  potere,  misure  di  previdenza.  Fu  inutile;  il  duca  di  Lodi, 
prostrato  da  un  accesso  di  gotta,  ingannato  dai  rapporti  di  una 
polizia  che  s*era  fatta  complice  dei  turbolenti,  forse  persuaso  ia 
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cuor  suo  che  ogni  cosa  precipitava  e  non  v'erano  più  probabilità 
di  salute,  non  volle  prevedere,  non  volle  provvedere,  non  volle 
far  nulla.  Era  fatale  che  la  catastrofe  succedesse. 

La  mattina  del  ::^0  aprile  era  il  giorno  ordinario  delle  riunioni 
del  Senato;  e,  malgrado  reccìtazione  popolare,  che  già  si  annun- 
ziava, ii  presidente  Veneri  non  ebbe  il  cora^'gio  di  sospendere 
la  convocazione.  Pioveva;  e  i  senatori  s'avviavano  nelle  loro  car- 
rozze verso  il  palazzo  dove  solevano  radunarsi. 

Questo  palazzo  vi  è  noto.  Laggiù,  dove  ieri  un  eletta 
stuolo  di  Intelligenze  celebrava,  banchettando,  un  trionfo  del- 
TArte,  pacifica  idea;  in  quel  cortile,  ora  ridotto  a  galleria, 
dove  avete  ammirato ,  quasi  ricordo  di  quella  terribile  giornata, 
e,  speriamo,  non  vaticinio  di  nessun*  altra  futura,  il  busto 
vigoroso  della  Peiroliera,  succedeva  la  seguente  scena.  Quando 
le  carrozze  dei  senatori  si  fermavano  dinanzi  al  vestibolo, 
un  uomo  d'alta  statura,  domestico  di  una  casa  signorile,  montava 
sopra  uno  sgabello,  si  accostava  allo  sportello  e  gettava  alla  folla 
il  nome  del  senatore,  dando  egli  stesso  il  segnale  dei  fischi  o  de- 
gli applausi,  secondocliè  il  personaggio  appartenesse  o  no  al  partito 
vice-reale.  La  folla  era  variopinta;  v'erano  giovani  delle  primarie 
famiglie,  con  ombrelle  di  seta,  v'erano  lacchè,  popolani»  facete 
truci  come  di  sicarii  assoldati ,  e  perfino ,  asserisce  il  Coraccini , 
delle  dame  di  Corte,  Quando  giunse  la  carrozza  del  conte  Verri, 
(u  accolta  da  applausi,  voltisi  poi  in  fischi  nel  salire  lo  scalone; 
e  il  senatore  vide  distintamente  il  conte  Federico  Gonfalonieri 
dare  il  segnale  degli  applausi.  La  folla  cresceva  ad  ogni  momento, 
e  assumeva,  come  avviene,  aspetto  più  minaccioso  e  propositi  più 
torbidi  dal  maggior  numero.  Mentre  il  Senato ,  appena  riunitosi, 
cominciava  la  lettura  della  protesta  e  delle  firme  ^  un  capitano 
Marini  fece  annunciare  che  la  Guardia  Civica  chiedeva  di  voler 
presidiare  essa  11  Senato,  invece  dei  soldati  di  linea.  Era  il  primo 
procedimento  metodico  della  rivoluzione,  I  senatori,  gii  sgomen- 
tati di  questi  preliminari,  non  seppero  neanche  dare  risposta.  E 
il  capitano  Benigno  Bossi,  del  partito  italico,  rimandando  senza 
contrasto  il  picchetto  di  linea  e  i  dragoni   ch'erano  di  servizio > 
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fece  occupare  dalla  Guardia  Civica  il  cortile  e  le  scale.  Voleva 
dire ,  e  volle  dire  infatti ,  che  la  turba  fu  padrona  d' invadere  le 
scale  e  cortili  con  assai  maggiore  libertà  di  prima.  Il  remore 
della  sommossa  cominciò  allora  a  penetrare  nella  sala  senatoria, 
e  il  pallore  d^gli  uscieri  avverti  del  crescente  pericolo.  Il  conte 
Carlo  Verri,  affidato  alla  notorietà  del  suo  nome  e  della  sua  fa- 
miglia, si  offri  di  uscire  e  di  arringare  la  turba.  Lo  fece  infatti  e 
più  volte,  man  mano  che  si  u^liva  ingrossare  il  tumulto.  Ma  ad 
ogni  arringa  sua,  vedeva  più  inquieta  e  più  cupa  l'attitudine  della 
folla,  respinta  più  in  alto  la  guardia,  sempre  più  occupati  dai  tu- 
multuanti gli  accessi  e  le  scale  del  palazzo.  La  terza  volta  che 
si  presentò  sul  pianerottolo  dello  scalone,  vide  che  ogni  freno  era 
spezzato;  che  T  invasione  delle  sale  era  imminente.  Gli  ufficiali 
della  guardia  civica  gli  si  strinsero  intorno,  dicendosi  pronti  ad 
esporre  la  loro  vita  per  salvarlo;  egli,  impotente  a  farsi  udire 
frammezzo  agli  urli ,  agitò  un  fazzoletto  bianco  e  visto  poco  lungi 
il  conte  Gonfalonieri,  lo  chiamò  ad  alta  voce  per  nome,  invitan- 
dolo ad  esporre  i  lamenti  e  i  desiderii  dell'assembramento.  Furono 
poche  parole  ,  ma  chiare  :  che  si  convochino  immediatamente  i 
collegi  elettorali  e  che  si  richiami  la  Deputazione  del  Senato.  Poi, 
gli  urli  proruppero  come  prima  e  più  di  prima,  e  assunsero  quel 
tono  foriero  delle  imminenti  violenze  ;  abbasso  il  Viceré,  abbasso 
il  Senato,  che  si  sciolga  la  seduta. 

Il  Gonfalonieri  si  pose  a  lato  del  Verri,  quasi  per  fargli  scudo  della 
sua  momentanea  popolarità,  e  lo  accompagnò  fino  all'uscio  della  sala, 
rimanendo  sul  limitare.  Neil' interno  poi  della  sala,  tutto  il  Con- 
siglio era  scompigliato;  i  senatori,  sbigottiti,  non  idonei  per  tempra 
ad  affrontare  somiglianti  tempeste,  non  chiedevano  altro  senonchè 
si  cedesse.  Il  Verri  confermò  loro  che,  senza  un'immediata  ade- 
sione ai  desiderii  della  folla,  non  si  poteva  guarentire  la  salvezza 
del  Senato.  Non  v'era  bisogno  di  più  forti  scongiuri.  Un  senatore 
stese  il  decreto;  di  forma  semplicissima:  il  Senato  richiama  la 
Deputazione,  riunisce  i  Collegi  Elettorali,  e  la  seduta  è  sciolta. 
Il  presidente  Veneri  appose  la  sua  firma,  e  siccome  la  folla  già 
batteva  all'  uscio  ed  occorreva  pubblicare  il  decreto ,  tutti  i  se- 
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natori  e  grimpiegatl  si  posero  a  scrivere  copie,  che  pui  venivana 
gettate  e  diffuse  tra  il  popolo  tumuUaante, 

Questa  risoluzione  salvò  probabilmente  i  senatori  da  un  possi- 
bile eccidio;  i  capi  della  cospirazione  riuscirono  a  calmare  per 
un  istante  le  turbe,  tanto  che  i  senatori  potessero,  sgusclanilo 
ad  uno  ad  uno,  sfilare  lungo  i  corritoi,  tra  gli  urli  e  i  fischi  di 
quella  plebe  sfrenata.  Poi,  cominciò  il  saccheggio.  Il  ritratto 
di  Napoleone,  dipinto  da  Appiani,  fu  bucato  dalla  ppnta  di  un 
ombrello  e  gettato  sul  lastrico  della  via.  Poi,  tavoli,  sedie,  usci» 
specchi,  stufe,  persiane,  le  carte  d*  arcliivio  e  i  libri  della  biblio- 
teca, tutto  fu  rovesciato,  divelto,  rotto  in  frantumi,  buttato  dalla 
finestra. 

La  prima  parte  della  Rivoluzione  era  compiuta;  i!  Senato  era 
esautorato,  sgominato,  poteva  dirsi  abolito.  Gli  ostacoli  che  pa- 
revano gravi  al  partito  italico  s'erano  superati.  Ma  restava  Taltra 
metà  del  programma;  quella  che  stava  più  a  cuore  del  partito 
austriaco  puro  ;  e  ancbe  questa ,  poclie  ore  dopo ,  era  inesorabil- 
mente e  atrocemente  compiuta- 
Bisogna  ora  che  ci  trasportiamo  col  pensiero  in  altra  parto 
della  città  ;  sopra  un*  altra  area ,  pure  oggi  immemore  della  tre- 
menda tragedia,  i  cui  edifici  sono  consacrati  a  quanto  v'ha  di  più 
sereno  e  di  più  nobile  nel  consorzio  umano,  la  religione,  l'arte, 
l'amministrazione  cittadina,  Tospitalità. 

La  piazza  di  S.  Fedele  non  aveva  allora  quell'aspetto  rego- 
lare e  quella  relativa  ampiezza  che  oggi  vediamo.  L'edificio  in 
cui  trovasi  1*  albergo  della  Bella  Venezia  sì  protendeva  allora 
assai  più  innanzi  con  un  massiccio  quadrato,  diviso  dal  prolun- 
gamento della  via  del  Marino  dalla  casa  Imbonati,  divenuta  ora 
teatro  Manzoni. 

La  facciata  poi  si  prolungava  tanto  verso  il  palazzo  Marino  da 
lasciare  adito  ad  una  viuzza  strettissima,  ad  angolo  retto  colla 
via  del  Marino;  tanto  stretta  quella  viuzza  che,  come  nota  il 
compianto  Cusani ,  obbligò  il  celebre  architetto  di  TommaHo  Ma- 
rino a  costruire  questa  fronte  del  suo  palazzo  senza  euritmia  : 
cosa  che  ognuno  può  verificare  od  avrà  verificato ,  notando  che 
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la  porta  centrale  ha  otto  fìnestre  a  diritta  e  soltanto  sei  a  sinistra, 
per  potere  collocare  quella  porta  d' ingresso  in  faccia  alla  contrada 
dell'Agnello  e  sottrarla  all'oscura  strettoia,  per  cui  nessun  rota- 
bile avrebbe  potuto  passare. 

Era  quello  il  palazzo  che  la  dizione  pubblica  chiamava  ia  casa 
del  Prìna:  e  dove  quella  immaginazione  popolare  malata,  che  è 
propria  di  tutti  i  tempi  e  resìste  a  tutte  le  logiche  della  civiltà, 
vedeva  ammucchiati  sterminati  tesori.  Il  ministro  delle  finanze 
abitava  infatti  in  quella  casa ,  che  non  era  sua ,  ma  che  il  der- 
manio  aveva  comperata  dall'Ospitale  Maggiore.  E  11,  fin  del  mat- 
tino, era  un  via  vai  di  gente,  che,  avendo  sentore  dei  preparati 
tumulti,  instava  perchè  il  ministro  cercasse  fuori  di  casa  un  asilo. 

Uno  sconosciuto  gli  s'era  presentato,  porgendogli  un  biglietto 
anonimo ,  in  cui  lo  si  consigliava  a  lasciar  tosto  Milano  ;  due  se- 
gretari del  ministero,  Pavesi  e  Pioltini,  lo  esortavano  a  nascon- 
dersi, temendo  per  sé  stessi  e  per  lui  ;  il  parroco  di  S.  Fedele  si 
offriva  di  colarlo  in  modo  sicuro  nel  sotterraneo  della  chiesa;  un 
suo  cugino ,  r  abate  Prina ,  professore  a  Pavia ,  stava  presso 
(li  lui  un  quarto  di  ora  prima  che  la  folla  irrompesse,  e  lo 
supplicava  a  fuggire  sccolui,  avendo  pronta  a  poca  distanza  una 
vettura,  preparata  a  tal  uopo. 

Eosse  imprevidenza,  irresolutezza  o  coraggio,  il  Prina  non  badò 
a  ne:?suno  di  questi  avvisi  e  non  si  mosse  di  casa.  La  fatalità  lo 
traeva.  Trentaquattro  anni  dopo,  un  altro  ministro,  egli  pure 
avvertito  dei  sicarii  che  lo  attendevano,  non  volle  mutare  la  sua 
via  e  corse  in  contro  alla  morte  :  Pellegrino  Rossi.  Ed  aveva  egli 
pure  alcune  spiccate  analogie  col  ministro  delle  finanze  del  regno 
d'Italia;  entrambi  uomini  rigidi,  aspri,  inflessibili,  tenacissimi; 
entrambi  alteri  dispregiatori  di  popolarità;  entrambi  ultimi  so- 
stenitori di  un  potere  che  cadeva  con  essi. 

Quando  la  turba  ebbe  finito  di  trionfare  delle  suppellettili  del 
Senato,  una  certa  irresolutezza  si  manifestava  nell'attitudine  sua; 
voleva  evidentemente  una  vittima;  e  già  s'era  mossa,  per  cercarla, 
verso  il  palazzo  del  duca  di  Lodi ,  quando  una  voce  autorevole , 
forse  spinta  — chilo  sa?—  da  un  desiderio  onesto  di  stornare  per 
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un  pericolo  incerto  e  remoto  un  pericolo  certo  e  prossimo,  gettò  nella 
turba  il  nome  di  Prina.  Dio  solo  saa  quest'ora  se  quella  sia  stata  lavoce 
del  conte  Federico  Gonfalonieri.  Certe  accuse ,  non  basta  che  siano 
ripetute  dai  contemporanei,  perchè  debbano  supporsi  vere.  L'epoca 
nostra  ce  lo  insegna  troppo.  Guai  se  il  giudizio  dei  posteri  su 
alcuno  dei  più  illustri  contemporanei  nostri  fosse  basato  sulle  au- 
daci improntitudini  di  alcuni  giornali  !    In-ca./    1[^v    Lv^i,     r,it 

Comunque  sia,  quella  \cce  bastò  a  fermare  la  turba,  che  si 
precipitò  invece ,  come  un  torrente  devastatore ,  verso  la  nuova 
direzione  e  il  nuovo  nome  additato  ai  suoi  cupi  disegni. 

Giunse  sulla  piazza  di  S.  Fedele,  quando  il  cugino  di  Prina, 
visti  inutili  i  suoi  tentativi,  aveva  spinto  il  ministro  in  una  delle 
ultime  cameruccie  dell'ultimo  piano,  gettandogli  un  abito  da  prete, 
e,  ridiscendendo  le  scale,  scontrò  la  ciurmaglia  che  già  le  saliva. 

Neanche  qui  mi  basterebbero  il  tempo  e  la  parola  a  dipingere 
quella  tragica  ora. 

Voi  avete  tutti  innanzi  alla  memoria  quelle  pagine  sublimi  del 
romanzo  immortale,  in  cui  Alessandro  Manzoni  descrive  la  som- 
mossa del  1G28  e  V  assalto  dato  alla  casa  dol  Vicario  di  provvi- 
sione, che  era,  fra  parentesi,  Lodovico  Melzi,  un  antenato  del 
duca  di  Lodi.  È  fama  che  l'inspirazione  di  quelle  pagine  si  do- 
vesse all'  impressione  lasciata  nell'autore  dall'eccidio  del  20  aprile 
che  succedeva  a  pochi  passi  dalla  sua  contrada.  Certo  è  che  gli 
episodii  si  rassomigliano  tutti  ;  l' inferocir  della  plebe ,  la  viltà 
degli  eccitamenti,  l'intervento  delle  scale  e  dei  martelli  demo- 
litori, l'assenza  di  forza  pubblica,  la  pietà  generosa  e  impotente 
di  alcuni  cittadini.  Soltanto ,  al  povero  Prina  mancò  l' aiuto  di 
Ferrer. 

Ud  Colombo ,  trovatello ,  falegname  addetto  al  teatro  della  Scala, 
si  vantò  finché  visse  d'avere  scoperto  il  ministro  in  quella  stan- 
zuccia  dove  stava  infilandosi  le  calze  e  V  abito  da  prete ,  nella 
speranza  che  il  travestimento  lo  liberasse.  Mentre  gli  uomini  pra- 
tici della  turba  rompevano  gli  scrigni  e  mettevano  in  tasca  i 
titoli  di  credito ,  il  rozzo  operaio ,  più  violento ,  ma  forse  meno 
spregevole,  pen?ava  alla  vendetta  personale  che  probabilmente  gli 
avranno  fatto  credere  giusta. 
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L*ÌDfelice  ministro  è  ruzzolato  giù  per  le  scale,  gettato  da  ma- 
nigoldi fuori  di  una  finestra  verso  la  contrada  del  Marino,  e  rac- 
colto da  altri  manigolii  sulla  punta  delle  ombrelle  e  dei  baistonì. 
Un  manipolo  di  pietosi  —  ce  n*  è  sempre ,  in  questi  casi ,  per 
l'onore  dell' umanità  —  lo  accerchia,  fìnge  d'essere  il  più  accanito 
contro  di  lui  e  lo  attira  nell*  interno  della  casa  Imbonati.  Renza 
doveva  essere  tra  questi.  Ma  i  sicari  prezzolati  avvertono  il  ten- 
tativo e  non  lo  lasciano  compiere*  Prina  è  strappato  di  nuovo  dal 
suo  rifugio,  condotto  a  spinte,  a  busse,  a  colpi  d'ombrello  lung# 
la  viuzza  già  accennata,  tra  la  sua  casa  e  il  palazzo  Marino;  lo  si 
trascina  verso  l'angolo  di  S.  Fedele  e  11  la  turba  imbocca,  schia- 
mazzante e  feroce,  la  via  di  S.  Giovanni  alle  Case  Rotte.  Invano 
tentano  alcuni  generosi  di  placare  quelle  iene;  il  padre,  poi  car* 
dlnale  Orioli ,  ajo  del  marchese  Lorenzo  Litta-Modignani ,  il  ce- 
lebre cantante  Filippo  Galli  dal  suo  balcone ,  Ugo  Foscolo  dalla 
piazzetta  della  Scala  spendono  invano  la  loro  pietà,  la  loro  voce^ 
la  loro  eloquenza;  soltanto  quel  drappello  di  generosi  che  non 
aveva  rinunciato  alla  sua  speranza  —  bisogna  nominare  fra  questi,, 
a  titolo  d*  onore ,  un  cameriere  di  G.  Domenico  Romagnosi  »  An- 
gelo Castelli  —  riusci  per  la  seconda  volta  a  spingere  la  Tit- 
tima  trascinata  entro  una  porticina  che  metteva  nel  cortile  di 
un  mercante  di  vino,  Perelli,  quasi  di  fronte  alla  casa,  dove  ora 
si  trova  la  libreria  Pirola. 

Nascosto  li,  dietro  un  mucchio  d*assi  del  falegname  Bon fanti ,  il 
misero  Prina,  già  livido  di  ferite,  vide  passare  per  l'ultima  volta 
innanzi  a*  suoi  occhi  la  speranza  dell'esistenza.  Avrebbe  potuto  sai» 
vario  il  caffettiere  Borrani,  aprendo  un  usciolo  che  dal  cortile 
metteva  nella  sua  bottega  e  ad  altre  case  ;  ma  ìl  cafTettiere  ebbe 
paura  del  saccheggio  e  si  rifiutò.  Avrebbe  potuto  salvarlo  il  ge- 
nerale Pino ,  coli'  impiego  di  pochi  soldati  che  avessero  fatta  un 
punta  energica  in  mezzo  agli  assassìni ,  che  sono  sempre  vili.  Ma 
il  generale  Pino  si  divertiva  sulla  piazza  ad  arringarli,  gli  as- 
sassini, in  luogo  di  disperderli,  e  gli  assassini  udivano  l'arringa, 
ridevano  sul  viso  all' arringatore  e  continuavano  nel  loro  truce 
divisamento. 
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Dopo  ua*ora  dì  questa  inutile  aspettativa,  avendo  la  turba  già 
rotta  la  porta  e  invaso  il  cortile  e  ammuccbiato  delle  fascine  per 
incendiare  la  casa»  il  Prina  rinunciò  nobilmente  airesistenza,  usci 
dal  suo  nascondiglio  e  si  diede  nelle  mani  dell'orda  inferocita. 

Io  non  vorrei  farvi  fremere,  o  signori,  ma  la  storia  è  talvolta 
più  crudele  dell'  immaginazione.  L'infelice  uomo  fu  da  un  colpo  di 
martello  sul  viso  rovesciato  a  terra  »  fu  legato  pei  pierli  sopra  im 
asse  e  trascinato  in  quella  foggia  lungo  le  vie,  col  capo  che  rim- 
balzava sullo  sconnesso  selciato  dtlla  città.  La  pioggia  dirotta  e 
il  cader  della  notte  dovevano  aggiungere  orrore  a  quella  scena 
sinistra,  certamente  rischiarata  dalla  luce  sanguigna  delle  torcia 
di  resina,  più  che  dai  pallidi  fanali  cittadini  dell*  epoca.  Giunta  la 
folla,  briaca  (V  urli  e  di  sangue  ,  dinanzi  airufllcio  del  Demanio, 
sulla  piazzetta  del  Cordusio,  rizzarono  contro  il  muro  quel  semi- 
vivo lacerato ,  lo  denudarono,  e  cercavano  sfondare  la  bottega  di 
un  vicino  draijthiere,  per  trarne  acqua  ragia  ed  abbruciare  il  ca- 
davere coll'edificio*  Erano  i  precursori  del  petrolio  politico.  Quando 
Dio  volle ,  un  picchetto  di  Guardia  Civica  comparve  sulla  piazzetta 
e  sgominò  gli  assassini.  Fu  slegato  e  adagiato  nel  cortile  del  Broletto 
queirinforrae  avanzo  d'uomo;  era  morto;  mai  chirurghi  che  Io  visi- 
tarono non  seppero  rinvenire ,  fra  tante  e  cosi  orribili  contusioni» 
una  ferita  mortale;  s'era  spento  di  spasimo  e  di  angoscia. 

Tal  fine  ebbe,  per  una  spensierata  coalizione  di  passioni^  il  conte 
Giuseppe  Prina,  novarese,  uomo  che  ad  alcuni  difetti,  di  forma 
più  che  di  indole ,  univa  qualità  preziose  di  amministratore  e  di 
ministro-  Era  dal  1791  nei  più  alti  uffici  della  finanza;  dal  1802 
ministro,  prima  della  Repubblica  italiana,  poi  del  regno  d'Italia, 
Nel  1797  aveva  salvato  le  finanze  del  regno  di  Sardegna,  provo- 
cando, con  una  misura  allora  assai  coraggiosa,  la  vendita  dei 
beai  ecclesiastici.  Nel  1798,  era  uscito  dal  potere  perchè  si  rifiuta 
di  emanare  un  decreto  fraudolento,  con  cui  si  voleva  far  perdere 
alla  carta  monetata  due  terzi  del  suo  valore  nominale. 

Questi  due  atti  bastano  a  dimostrare  quale  fosse  il  vigore  ù 
l'integrità  del  suo  carattere.  Come  ministro  delle  finanze  del 
regno  d'Italia,  Tunica  pecca  sua  fu  un'eccessiva  devozione  perso- 
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Lombardia,  e  la  pietà  per  la  vittima  non  tardò  a  prevalere,  dietro 
la  guida  di  un  poeta  gentile,  che  vendicò  col  vernacolo  popolare 
il  popolare  traviamento  di  quella  giornata.  Sopra  Milano  pesò  per 
lungo  tempo  la  cupa  tradizione  di  quella  tragedia.  Eppure ,  bi- 
sogna essere  giusti ,  Milano  non  ne  è  responsale  che  per  metà. 
Tutto  dimostra  ormai  che  la  maggior  parte  dei  saccheggiatori  e 
degli  assassini  era  stata  chiamata  da  fuori  ;  dentro  »  pur  troppo , 
erano  gF  inspiratori ,  e  questi  la  storia  deve  cercarli  e  punirli 
piuttosto  nelle  classi  colte  che  nelle  classi  popolari  della  città. 

La  plebe  milanese  si  trovò  spinta  al  delitto  dall*  esempio  attivo 
di  altre  plebi  rovesciatesi  in  mezzo  a  lei  e  dalla  colpevole  tolle- 
ranza di  uomini  d'alto  grado  eh*  essa  era  avvezza  a  rispettare-  È 
un  cumulo  di  responsabilità,  maggiori  o  minori,  di  prima  o  di 
poi,  d*  influenza  o  di  acquiescenza^  che  ormai  nessuno  può  togliere 
più  ad  una  parte  dell'  aristocrazìa  milanese  del  1814.  Tanto  è  vero 
che  subito  dopo  molti  sentirono  la  necessità  di  scolparsi,  di  giu- 
stificarsi, di  discutere.  Gli  stessi  coalizzati ,  come  avviene  dopo  un 
delitto  0  dopo  una  sventura,  si  sconfessarono  Fun  Faltro,  rispettiva- 
mente alle  singole  ingerenze  prese  da  ciascuno  in  quella  settimana  di 
storia.  Il  generale  Pino,  il  conte  Gonfalonieri ,  il  conte  Ouicciardi, 
iJconte  Giovio ,  il  senatore  Arraaroli  scrissero  tutti  e  subito  intorno  a 
quei  fatti,  e  non  tutti  li  scrissero  nel  modo  istesso.  Il  Gonfalonieri 
protestò  fieramente  contro  i  sospetti  da  cui  si  vedeva  assalito ,  si 
appellò  alla  sua  educazione,  alla  stessa  riputazione  sua  dì  nobi- 
liare alterigia,  per  negare  gli  atti  volgari  e  violenti  a  lui  attri- 
buiti, invocò  il  giudizio  e  la  stima  del  duca  di  Lodi^  che  questi , 
in  una  sua  lettera,  fiaccamente  accordò*  Vere  o  supposte,  quelle 
accuse  dominarono  per  lunga  pezza  la  vita  successiva  del  Gonfa- 
lonieri; il  quale,  nelle  sue  irrequiete  cospirazioni,  nelF attività 
che  pose  ad  ogni  sviluppo  d'istituzioni  politiche  ed  educative, 
nella  stessa  audace  noncuranza  con  cui  affrontò  nel  1821  F  arresto 
ed  il  processo  che  facilmente  avrebbe  potuto  schivare,  parve 
alF  opinione  pubblica  invaso  da  un  fervido  desiderio  di  espiare 
con  patriottiche  sofferenze  un  pensiero  di  colpa  o  di  rimorso.  La 
sua  lunga  e  nobile  prigionia,  la   fiera  calma  del  suo  contegno  ia 
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quel  colloquio  cui  principe  di  Metternich,  che  ci  ba  rivelato  re- 
centemente il  biografo  di  Gino  Capponi,  hanno  raggiunto  quello 
scopo,  se  mai  lo  cercava;  ed  oggidì  il  nome  di  Federico  Gonfalo- 
nieri è  un  nome  che  suona  onore  d'Italia,  è  il  nome  di  nn  gene- 
roso che  non  si  può  rammentare  senza  emozione  e  senza  rispetto. 

Quanto  al  generale  Pino,  la  sua  situazione  innanzi  alla  storia 
è  tutt'  altra.  Pino  s' ò  difeso  con  molti  opuscoli  contro  le  impu- 
tazioni che  gli  vennero  mosse;  ha  creduto  dimostrare  la  propria 
energia,  asserendo  di  essere  stato  traverso  la  folla,  alla  casa  del 
Frina,  mentre  era  invasa,  di  non  avervi  trovato  il  ministro  e 
di  aver  dovuto  respingere  degli  insulti...  alle  sue  decorazioni.  Ma 
i  Cittì  sono  questi. 

Gii  fin  dal  mattino  del  giorno  17,  dopo  la  prima  seduta  del  Senato, 
il  generale  Pino  aveva  avuto  un  lungo  abboccamento  segreto  con 
Giacomo  Luini,  direttore  generale  della  Polizia;  e  il  giorno  20, 
quando  già  la  sommossa  si  disegnava,  Giacomo  Luini  aveva  man- 
dato Uxori  di  Milano  due  compagnie  dì  truppa  regolare  a  difendere  il 
passaggio  del  Ticino...  che  nessuno  assaliva.  Epoche  ore  dopo,  nel 
fitto  della  Rivoluzione,  Giacomo  Luini  si  nascondeva  presso  il  conte 
Gilberto  Borromeo,  uno  dei  capi  del  partito  favorevole  all'Austria, 

Quando  il  generale  Bianchi-d*  Adda,  facente  funzione  di  ministro 
della  guerra,  dopo  F  assalto  al  palazzo  del  Senato,  incaricò  Pino 
di  assumere  il  comando  di  tutte  le  forze  ed  ordinò  al  capitano 
Yercellon  di  mettersi,  con  una  quarantina  di  uomini,  a  disposi- 
zione del  prefetto  della  polizia  dipartimentale,  Giovanni  Yillaj  fu 
un  ajutante  del  generale  Pino  che  intimò  a  quello  squadrone  di  re- 
trocèdere in  castello,  mentre  giù.  la  folla  cominciava  a  fuggire, 
al  primo  avanzarsi  di  quei  granatieri  per  la  via  di  S.  Giuseppe. 

L'intendente  di  fmanza,  Frigerio,  che  teneva  duecento  guardie 
doganali  a  propria  disposizione  nel  locale  di  S.  Giovanni  alle  Casa 
Rotte,  proprio  nel  ceatro  della  sommossa,  mandò  a  chiedere  a 
Pino  la  facoltà  di  farle  uscire,  garantendo  di  vincere  il  tumulto 
e  di  liberare  il  ministro.  Il  generale  Pino  non  gli  diede  risposta. 
Ed  il  fatto  era  udito  pochi  anni  dopo,  raccontato  dallo  stesso 
Prigerio,  da  una  perscua  vivente  degna  di  tutta  fede. 

Non  basta;  il  giorno  dopo,  essendosi  arrestati  parecchi  sicarj\ 
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che  volevano  continuare  le  turbolenze,  Pino  cretino  al  generale 
Paini  che  fossero  tosto  rimessi  in  libertà,  e  fu  destituito  il  pre- 
fetto Villa,  che  aveva  cominciato  i  processi,  malgrado  gli  ordini 
datigli  di  non  far  nulla. 

E  finalmente,  quando  tre  giorni  dopo,  i  generali  Teodoro  Lecchi, 
Paùlucci  e  Palombini  vennero  a  Milano,  nella  speranza  di  per- 
suadere Pino  a  reagire  contro  gli  avvenimenti  e  a  tentare  una 
resistenza  armata  contro  T  Austria,  si  udirono  cmicamente  ri- 
spondere dal  loro  colle^ja:  la  faccenda  fu  assai  ben  condotta  ^giac- 
ché se  volevasi  una  vittima ,  bastò  ima  sola ,  né  fa  scelta  male. 

Quando  sopra  un  uomo  pesa  la  responsabilità  di  questi  fatti  e 
di  queste  parole,  lo  storico  non  ha  più  un  processo  da  fare ,  ha 
un  giudizio  da  i>ronunciare. 

Qui  dovrebV  essere  esaurito  l'argomento  della  Conferenza; 
giacché  colla  giornata  del  20  aprile  fu  raggiunto  veramente  lo 
scopo  della  Rivoluzione  e  distrutta  ogni  base  su  cui  poggiava  il 
primo  Regno  d*  Italia,  V*  ebbero  bensì  tumulti  e  resistenze  e  sac- 
cheggi anchjs  il  di  dopo;  ma  la  stessa  facilità  con  cui  fu  repressa 
in  quel  giorno  V  azione  delle  turbe  sguinzagliate  a  disorJini,  prova 
quanto  sia  stata  colpevole  Y  autorità  pubblica  nella  tolleranza  del 
giorno  prima, 

I  tentativi  di  reagire  contro  V  eccesso  e  di  trarre  a  carattere 
italiano  le  conseguenze  della  Rivoluzione,  si  ruppero  presto  con- 
tro r  attività  dei  cospiratori  austriaci  e  contro  la  forza  inelutta- 
bile delle  cose.  Invano  si  costituì,  a  guisa  di  governo  provvisorio, 
una  Reggenza  di  cittadini  milanesi;  invano  questa  Reggenza  inviò 
deputati  alle  grandi  potenze,  chiedendo  il  regno  separato  e  la 
costituzione  speciale.  Gonfalonieri  si  udì  rispondere  da  lord  Ca- 
Btelreagh  che  contro  il  paterno  governo  dell'Austria  era  una 
pretesa  eccessiva  il  chiedere  delle  guarentigie;  e*  poco  più  d'un 
mese  dopo  Tassassinio  del  Prina,  il  maresciallo  Bellegarde  aveva 
preso  possesso  di  Milano  in  nome  delF  imperatore  d*  Austria ,  le- 
giltimo  ed  assoluto  sovrano. 

T  è  qualche  insegnamento  a  trarre  da  questi  fatti  ?  se  v'  è ,  io 
credo  sia  questo  :  che  i  grandi  commovimenti  popolari ,  quelli  che 
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lascLiiij  :ncc:e.  §c:i:  v-^^^  sempre  il  portato  di  cause  morali, 
&3che  v^^^-"-^  ri^-jjjio  i  preiesio  moventi  d' indole  semplicemente 
eccccznija.  I  pcp<:LÌ  sopportano  lacilmente  anche  gravi  imbarazzi 
iella  v::;i  rra::ca.  q^udzdo  hanno  la  coscienza  che  l'anima  loro  è 
Lbera:  jù  centrarlo,  se  5i  sentono  so^ocata  od  uccisa  la  libertà , 
non  seci^'re  ne  tn^^ono  lungo  contorto  dal  benessere  ammini- 
st  ratino. 

La  KiTjlxsione  francese  ha  cominciato  colle  grida  contro  i 
niono^'ol;  Jel  ^rano  ;  ma  il  primo  atto  di  forza  che  il  popolo  ha 
votuio  fare,  non  V  ha  rivolto  contro  i  fornai,  lo  ha  lanciato  con- 
tro la  I:^as::^Iia,  L'insurrezione  inglese  contro  gli  Stuardi  ha 
couiiuoia:w«  Jal  rifiuto  di  Hampiew  a  pagare  un'imposta;  ma  il 
proo\>*o  di  v.'arL>  1  non  fu  incoato  e  condotto  a  fine  per  pretesti 
Ji  orvliue  ammìuisirativo;  fu  una  reazione  violenta  contro  lo 
sproj^io  i<?:  .ìirllti  e  delle  libertà  popolari. 

v.'u.  V*  0*10  ^erv  rivoluzioni,  rivoluzioni  che  producono  effetti, 
uou  Ni  auuo  se  u.^n  sono  promosse  o  condotte  da  classi  pensanti. 
Noa  0  il  l>rsiC\*io,  t^  Tidea  quella  che  cagiona  nel!' ordinamento 
de^iìi  Suiti  mutazioni  profonde  e  durature.  Quando  il  braccio  solo 
si  Ulo^^^  SI  p:\Kluoono  tumulti,  non  rivoluzioni;  e  l'eroe  si  chiama 
iiUoiM  M.is.iiùollo,  non  Cromwell,  non  Mìrabeau,  non  Cavour. 

Il  primo  iviTiio  d*  Italia  ha,  colla  sua   completa  negazione  di 

UbortA  ivhtioa,  ovuli/./.ato  contro  sé  stesso  le  classi  pensanti  eie 

cUssi  popolano,  unitesi  ia  un  giorno  neiasto  nella  trista  spensie- 

rAUura  doli*  odio  cho  non  ragiona.  È  un  errore  ed  un  pericolo 

càie  U  **vouvlo  ìW^no  saprà   cortamente  evitare.  Io  non  so  per 

>^i  u\v\o  U  nostra  gonorazione  sia  chiamata  a  passare  e  diche 

ji^vv>^  lo  sviluppo  ilol  luoviuionto   italiano  troverà  ancora  a  so 

>v^^^,^  «bArr^tA  la  n  ia.  Quollo  che  sporo  eil  auguro  è  che  in  nes- 

^*so  ^VfcWtt)  pn^vt*  0  (piosti  intoppi  potranno  piegare  a  cata- 

-^x     ^  ii^»^^*^  **^  classi  popolari  sapranno  non  ispingere  la 
^^  i^  violt'n/.a  lino  a^jli  orrori  della  crudeltà,  e  se  dal- 
^^  A  jriBsi  ponsanti  non  abuseranno  della  passione  politica 
^W«MN  il  soutiiuonto  morale. 

R.  Bo:;fadini. 


Società  Storica  Lombarda. 


Adunanza  generale  del  3  aprile  1881. 


L'Adunanza  è  tenuta  ad  un'ora  e  mezza  pomeridiana  sotto 
la  presidenza  del  conte  G.  Porro. 

Letto  e  approvato  il  processo  verbale  dell'ultima  Adunanza, 
il  conte  G.  Porro  informa  i  Socii  della  prossima  pubblicazione 
del  2®  volume  del  Codice  Laudense,  che  forma  il  1®  volume 
della  Bibliotlieca  Historica.  La  spesa  è  calcolata  circa  in  4  mila 
lire,  a  cui  il  Municipio  di  Lodi  concorre  per  L.  600,  e»  sarà  ri- 
partita sui  bilanci  di  un  triennio.  Quindi  il  Presidente,  dopo 
aver  rammentato  come  il  Congresso  Storico  abbia  approvato  i 
due  temi  proposti  dalla  Società  Lombarda,  e  come  le  altre  So- 
cietà siensi  già  poste  all'opera  per  attuare  le  proposte  ivi  san- 
cite, esprime  il  desiderio,  che  anche  la  Società  nostra  si  accinga 
a  tal  lavoro  ;  e  a  tal  uopo  annunzia  essere  fin  d'  ora  aperta 
presso  la  Segreteria  la  inscrizione  di  tutti  quei  volonterosi,  che 
intendessero  associarsi  agli  studii  e  alle  indagini  necessarie. 

Sorge  su  tale  argomento  una  discussione  fra  i  Socii,  de'  quali 
alcuni ,  come  il  C.**  Mariani,  vorrebbe  rieletta  la  stessa  Commis- 
sione che  propose  i  temi  ;  altri ,  come  il  C*  Benvenuti,  vorrebbe 
sì  cominciasse  dalla  iscrizione  per  vedere  quali  sieno  i  più  vo- 
lonterosi. Il  Colonnello  Guastalla,  conciliando   in  certo  modo  i 
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desideri  degli  uni  e  degli  altri,  propone  la  riconferma  della  pri- 
mitiva Commissione,  la  quale  potrebbe  poi  associarsi  i  più  vo- 
lonterosi, nonché  quei  giovani  dell'Accademia  scientifica,  di  cui 
ora  già  promesso  il  concorso  dal  Prof.  Ascoli. 
Vien  finalmente  l'ordine  del  giorno  Guastalla  cosi  formulato  : 
«L'Assemblea  riconferma  in  ufficio  la  Commissione  che  ha 
«  formulato  i  temi  per  il  2^  Congi'esso  e  la  prega  d' incaricarsi 

<  anche  dolla  loro   esecuzione ,  tenendo   conto  della  discussione 
«  suir  as:50(ùarsi   dei  coadjutori  al  proprio  lavoro ,  pei  quali  sin 

<  d*  ora  ù  aperta  una  sottoscrizione  presso  la  Segreteria.  » 

Il  Presidente  die'  quindi  comunicazione  di  due  lettere  della 
S«x'ietà  Geografica  Italiana,  la  quale  domanda  il  concorso  delle 
Società  Storiche  d' Italia  per  il  Congresso  Intemazionale  e  per 
la  nìostra  geografica,  che  si  terrà  a  Venezia  nel  Settembre  di 
quest'  anno.  Nella  prima  lettera ,  a  cui  già  rispose  lo  stesso  Pre- 
sùU'ute ,  la  Società  domaujlava  tutte  quelle  notizie ,  che  si  po- 
ti^ssoro  raccogliere  intorno  alle  calate  degli  Ungheri  in  Italia 
ìvA  socolo  decimo  ;  per  quali  passi  alpini  fossero  discesi ,  in  che 
numero,  ecc.  ecc.  Nell'altra  lettera  la  Società  Geografica  chie- 
deva notizia  delle  carte,  dei  planisferii,  dei  portulani,  ecc.,  an- 
teriori al  1700  che  si  trovassero  in  Lombardia.  Il  conte  Porro, 
fatto  un, breve  cenno  dei  portulani  esistenti  nella  Biblioteca  Tri- 
vulziana ,  invitava  i  Socii  a  fornire  notizie  di  quanto  si  trovasse 
per  avventura  nelle  private  Biblioteche  e  negli  Archivi  si  di 
Milano ,  che  di  altre  città  lombarde. 

Quindi  il  Segretario  Cav.  Gliiron  presenta  il  consuntivo  1880, 
dal  quale  risulta  un  avanzo  di  Lire  522  e  aggiunge  ,  che  in  vi- 
sta del  più  notevole  avanzo  sul  bilancio  1881  (circa  it.  L.  3232) 
la  Presidenza  avea  creduto  d' impiegare  presso  la  Banca  Popo- 
lare la  somma  di  L.  6000  al  4  7o- 

Si  procede  alla  nomina  dei  Revisori  pel  Consuntivo  1880  e 
Tengono  eletti  il  March.  Ermes  Visconti  (  con  voti  16  ) ,  TAw. 
Seletti  (con  voti  15)  e  l'Avv.  Maggi  (con  voti  14). 

Il  Presidente  propone  da  ultimo  la  nomina  di  una  Commis- 
sione per   iniziare   una   serie  di  pubbliche   letture ,   secondo  il 
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desiderio  già  più  volte  manifestato  da  alcuni  Socii.  La  proposta 
dà  origine  ad  un'  animata  discussione,  nella  quale  il  Prof.  Folli, 
a  nome  suo  e  di  parecchi  suoi  colleglli,  esprime  il  desiderio, 
che  la  Società  possa  avere  al  più  presto  sede  propria  e  dar  più 
vigoroso  impulso  a'  suoi  studii ,  mercè  riunioni  periodiche  e  pub- 
bliche letture  e  un  miglior  ordinamento  della  sua  biblioteca.  Il 
Presidente ,  assicurando  che  di  questi  desiderii  si  terrà  conto , 
quando  appena  lo  consentano  le  risorse  finanziarie  della  Società, 
rinnova  l' invito  di  procedere  per  ora  alla  nomina  della  Com- 
missione. 

Il  conte  Padulli,  appoggiato  dal  Colonnello  Guastalla,  pro- 
pone che  la  nomina  di  detta  Commissione  sia  deferita  alla  Pre- 
sidenza; e  la  proposta  viene  approvata  alla  quasi  unanimità. 

Vengono  quindi  eletti  a  voti  unanimi  i  nuovi  Socii  Dott.  Am- 
brogio Bazzero,  Lodovico  Bortolotti  e  Sac.  Paolo  Rotta. 

Sciolta  l'Adunanza,  la  Presidenza  riunitasi  in  privato  consiglio 
procedeva  alla  nomina  della  Commissione  per  le  letture  e  le 
nuove  proposte  di  riordinamento,  e  rimasero  eletti  il  Prof.  Butti, 
il  Prof.  Folli,  il  conte  Padulli,  il  Prof.  Prina,  il  Prof.  Sangiorgio 
e  l'Aw.  Seletti. 

n  Presidente 
GIULIO   PORRO. 

Il  Vice'Segretario 
B.  Prina. 


CRONACA 
dell'Archivio  di  Stato  di  Milano. 

(ir  Semestre  1880  e  P  Semestre  1881.) 


La  brevità  del  tempo  non  concedendoci  di  dare  una  particola- 
reggiata relazione  dei  iavori  compiuti  nei  diversi  riparti  dell'Ar- 
chivio, dopo  quelli  indicati  nella  precedente  cronaca,  ci  limiteremo 
ad  accennarli  in  via  sommaria  e  quali  si  raccolgono  dalie  tabelle 
periodiche  dei  singoli  ufficiali  e  dai  protocolli  e  registri  di  can- 
celleria. Da  questi  emerge  adunque  che  nel  corso  di  im  anno  si 
classificarono  e  distribuirono  circa  80,000  posizioni  o  documenti, 
e  si  evasero  le  2,711  domande  di  uffici,  di  privati  e  di  studiosi, 
registrate  a  protocollo ,  oltre  un  rilevante  e  corrispondente  nu- 
mero di  copie  di  documenti  antichi  e  moderni  eseguite  per  i  ri- 
chiedenti. 

Si  sono  effettuati  quattro  versamenti ,  cioè  : 

Dal  R.  Economato  generale  dei  benefici  vacanti  della  Lombardia 
e  Provincie  Parmensi,  214  registri  d'amministrazione  dei  benefici 
ecclesiastici  per  le  provinole  di  Cremona,  Lodi,  Crema,  Mantova 
e  Brescia. 

Dalla  Casa  di  Pena  in  Milano,  179  cartelle  contenenti  carte ,  do- 
cumenti e  atti  relativi  all'amministrazione  di  quello  Stabilimento, 
incominciando  dal  1758.  Le  ultime  cartelle  concernono  i  prigio- 
nieri  di  Staio  dal  1821  al  1853  inclusivo. 

Dall'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  quattro  grossi  pacchi  d'atti 
relativi  a  benefici  e  amministrazioni  comunali  della  provincia  di 
Pavia. 
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Dalla  Procura  generale  del  re  presso  la  nostra  Corte  d'Appello 
fu  fatta  domanda  di  versare  gli  atti  del  Superiore  Tribunale  di 
terza  istanza  per  la  Lombardia,  istituito  nel  1859  e  cessato  nel 
1866.  Tale  versamento  avrà  luogo  quando ,  sgombrata  V  Esposi- 
zione, saranno  annessi  airArcbivio  i  locali  già  della  Corte  d'Assise. 

Dal  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Milano ,  650  cartelle  e  82 
registri  degli  anni  18G6  al  1870,  d'affari  civili  e  penai L 

Di  rimpatto  si  consegnarono: 

Al  Municipio  di  Milano,  gli  atti  degli  anni  1857  e  1858  della 
Presidenza  della  Luogotenenza  Lombarda,  e  quelli  dell'anno  1859 
della  Segreteria  generale  del  R.  Governo  di  Lombardia,  relativi 
ai  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana,  già  regi,  divenuti  mu- 
nicipali. 

Air  Archivio  di  Stato  di  Venezia ,  3  grossi  pacchi  di  atti  con- 
cernenti le  ammissioni  di  alunni  nei  licei  di  Venezia  e  Verona  nel 
tempo  del  governo  italo-fraoco;  —  462  filze  contenenti  giornali^ 
quaderni  e  registri  relativi  alla  gestione  contabile  della  Zecca  e 
Banco  giro  di  Venezia  ;  —  e  28  volumi  de'  quadri  statistici  (1817  e 
1818)  e  di  bilanci  (1821  al  1847)  delle  Provincie  venete. 

Le  due  biblioteche,  letteraria  e  legislativa,  si  arriccbìrono  di 
moltissimi  volumi  o  fascicoli  d'erudizione  storica  e  di  legislazione» 
in  parte  mandati  dai  ministeri  o  dalle  comunità,  e  in  parte  avuti 
in  dono  o  per  acquisto. 

Fra  i  128  volumi  o  fascicoli  inserti  nel  catalogo  generale  alfa- 
betico, meritano  speciale  menzione: 

Cenni  suirOspedale  Maggiore  di  Milano  e  sulla  beneficenza  ecc. , 
di  Carlo  Cannetta:  —  Somma  Lombardo,  di  Lodovico  Melzi;  — 
Sesto  Calemle,  di  Alessandro  Giuseppe  Spinelli;  —  Istituti  scien- 
tiflci,  letterari  ed  artistici,  della  Società  Storica  Lombarda,  avuti 
in  dono  dagU  autori,  oltre  il  primo  tomo  delle  Orfginum  Cister- 
ctensium  di  Leopoldo  Janaùscheli,  donato  dal  direttore. 

Si  ebbero  per  acquisto,  fra  gli  altri;  Resenhadas  famflias  ti- 
tulares  e  grandes  de  Portugalài  Silveìra  Finto  (da)  Albano;  — 
il  Museo  Storico  della  Real  Casa  di  Savoia  illustrato  da  Pietra 
Vayra  ;  —  le  periodiche  dispense  di  diverse  Società  Storiche  nostre 
e  straniere. 

Le  lezioni  teoriche  e  gli  esercizi  pratici  di  paleografia,  diplo- 
matica e  archivistica  continuarono,  seguendo  l'ordine  del  Pro- 
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gramma  distribuito  ia  GO  lezioni  e  pubblicato  nel  1870  nel  giornale 
La  Perseveranza.  La  scuola,  chiusa  il  26  luglio  ISSO ,  fu  riaperta 
il  6  del  successivo  dicembre,  essendovi  inscritti  22  studenti. 

n  dipen  !ente  Archivio  di  Stato  di  Brescia  si  arricchì  degli  atti 
professionali  dei  defunti ,  ingegnere  Luiiri  Albeni  e  perito  agri- 
mensore Giovanni  Robazzi  di  Lonato.  Nel  medesimo  Archivio  si 
stanno  versando,  da  quell'Intendenza  di  Finanza,  gli  atti  e  registri 
dell'antico  censo  bresciano  e  dei  già  distretti  di  Bagnolo,  Ospi- 
taletto  e  Rezzato,  e  si  dispongono  altri  locali  e  scaffali  per  rice- 
vere dal  R.  Tribunale  civile  e  correzionale  l'immensa  mole  di 
190,34  i  mazzi  o  fascicoli  di  carte ,  il  cui  versamento  fu  or  ora 
approvato.  In  quello  di  Mantova  fu  compiuto  l'ordinamento  e  clas- 
sificazione dei  407  registri  dei  soppressi  religiosi  di  quella  pro- 
vincia. Oltre  26  posizioni  sciolte  e  13  registri,  la  locale  Prefettura 
versò  i  propri  atti  dell'anno  1875,  in  47  cartelle. 

Gli  studiosi,  ammessi  nuovamente  o  che  proseguirono  ed  este- 
sero gli  studi  incominciati  nei  precedenti  semestri,  furono  130, 
tredici  dei  quali  stranieri.  Non  pochi  si  giovarono  delle  nostre 
carte,  pubblicandole  nelle  riviste  e  monografìe  recentemente  ve- 
nute alla  luce.  Fra  gli  altri  basterà  nominare:  Calli,  Melzi,  Spi- 
nelli, Galantine,  Mazzola,  Ambiveri,  Muofti,  Motta. 


P.  G 


/ 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Tre  Prolusioni  e  Tre  Conferenze  di  CosTA^zo  Rinaudo.  -  Torino , 
Bona,  1881. 

.  H  professore  Rinaudo  si  è  tutto  dedicato  con  schietta  semplicità, 
e  modestia  alla  conoscenza  scientifica  della  Storia,  e  già  ne  ha 
dato  eruditi  saggi  nelle  Origini  del  Governo  rappresentativo  nei 
regni  di  Castiglia  ,  di  Francia  e  d*  Inghilterra ,  nelle  Leggi  dei 
Visigoti  e  nei  Rapporti  fra  le  Istituzioni  pubbliche  e  la  tradizione 
storica.  Nella  Relazione  ,  in  ispecie,  dell' insegnamento  sulle  Fonti 
della  Storia  d' Italia  nei  tre  2)rimi  secoli  del  Medio  Evo  tenuto 
nell'  Università  di  Torino  dal  1878  al  1880 ,  egli  si  ò  affermato 
specialista  ben  preparato,  e  noi  no  benauguriamo  per  gli  studii. 
La  Storia  è  ornai  non  soltanto  scienza  morale,  ma  eziandìo  ò 
più  scienza  sperimentale.  Laonde  ci  siam  decisi  allo  studio  positivo 
e  critico  delle  Fonti;  il  principio  della  investigazione  ad  ogni  costo 
ha  sbandito  per  sempre  V  antico  precetto  del  credere  deinde  in  tei- 
ligerc ,  ed  abbiamo  finalmente  avvezzi  noi  e  i  nostri  ad  usar  della 
Storia  siccome  di  un  potente  e  pratico  argomento  di  pubblica  edu- 
cazione civile.  Il  Rinaudo  ò  tra  costoro  che  trattano  la  scienza 
storica  con  metodo  galileiano ,  e  con  tali  obbiettivi ,  e  questi  sei 
Discorsi  ne  sono  un  testimonio  eloquente. 

Nella  Prolusione  78-7i)  al  Corso  d'  Università  egli  ha ,  infatti , 
illustrata  la  tesi  della  Necessità  dello  Studio  delle  Fonti  nel  pre- 
sente indirizzo  storico.  Spiegare  la  ragiono  scientifica  d'  un  inse- 
gnamento sulle  Fonti  della  Storia  Italiana  Medioevale ,  e  tracciarne 
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in  qualche  modo  e  con  certa  dife;ciplina  le  linee  generali ,  fu  senza 
dubbio  affrontare  arditamente  il  problema ,  e  il  Binando  n'  è  uscito 
con  onore.  Il  consulto  delle  Fonti  è  appunto  l' interrogatorio  degli 
autori  e  dei  testimonii  immediati  dei  fatti,  e  se  l'amico  nostro 
saprà ,  come  promette  ed  è  lecito  sperare ,  spigolar  bene  e  siste- 
matico nella  carestia  e  nell'  abbondanza  dei  materiali  ed  accop- 
piare alla  diligenza  ed  allo  zelo  la  sagacia  ed  il  criterio  fino,  riu- 
scirà davvero  capace  dei  cimenti  della  crìtica  ascoliana,  quel  la* 
voro  di  spoglio   razionale   delle  Fonti  Medioevali  cui  egli  attende. 

E  nella  seconda  Prolusione  il  Binando  ha  trattata  l'indole  del 
pensiero  storico  nel  Medio  Evo ,  obbietto  speciale  de'  suoi  studii. 
Breve  ed  efficace,  questa  è  una  vera  difesa  della  scienza  amentia 
hvjiis  soecuH ,  e  i  rimutamenti  del  pensiero  vi  sono  accuratamente 
indagati  ed  esposti.  L'  esame ,  per  esempio ,  della  cronaca  di  fra 
Sitlimbene  del  secolo  XIII  è  persuasivo,  ed  è  sufficientemente  ac- 
centuata (poteva  esserlo  meglio)  la  importanza  storica  delle  bal- 
late innalzate  soventi  u  alla  dignità  di  autorità  storiche  n .  Il  Bi- 
nando ,  che  forse  qua  e  11  pecca  di  qualche  economia  d'  erudizione, 
ha  però  indiscutibile  la  facoltà  eccellente  doli*  ordine  e  del  coordi- 
nare, e  precisamente  questa  Prolusione  lo  dimostra  in  modo  evi- 
dente e  confortante.  Bene  audir  e  alterimi  2^citrimonmm  est  ! 

Nò  mancò  a  sé  stesso  nella  3*  Prolusione,  confidente  Rasse- 
gna  degli  Studii  Storici  e  apparecchi  necessarii  alla  formazione  di 
una  Storia  critica  d* Italia,  Quanto  Binando  sappia  il  suo  tema, 
voi  l'avete  veduto  il  passato  12,  allora  ch'egli  discorse  fra  noi 
delle  Fonti  storiche  italiane  nel  Medio  Evo.  Per  lui  l' ideale  del 
tempo  nostro  dove  essere  una  storia  organica  della  vita  italiana 
su  fondamento  critico  delle  Fonti,  e  certo  cementando  l'unità 
morale  con  la  formazione  d'una  forte  e  ferma  coscienza  nazio- 
nale, la  Storia  assurgerebbe  all'onore  tutto  suo  di  pubblica  edu- 
catrice, u  Noi  (  è  giusto  lamento  e  insieme  un  lusinghiero  augurio  ) 
non  possiamo  vantare  una  Storia  generale  d' Italia ,  che  abbrac- 
ciando ogni  parte  della  Nazione  territorialmente,  ne  comprenda 
puro  ogni  elemento  di  vita;  una  Storia  la  quale  tratta  diretta- 
mente delle  Fonti ,  resista  agli  attacchi  della  critica  ;  una  Storia 
la  quale  sia  un  vero  e  sicuro  specchio  dei  pensieri,  dei  sentimenti, 
dello  azioni  del  popolo  italiano  dalla  declinazione  del  Bomano  im- 
pero d'occidente  ai  tempi  nostri;  ma  una    Storia   fornita   davvero 
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di  tuttd  queste  doti  T  avremo  di  sicuro  subito  ohe  siano  stati  ma- 
turati e  completati  e  coordinati  con  valore  e  potenza  gli  apparecchi 
ad  essa,  E  gli  apparecchi  a  siffatta  Storia  generale  del  popolo  ita- 
liano devono  essere  la  recensione  logica  delle  Fonti  edite  e  inedito 
di  ogni  Storia  o  municipale  o  regionale ,  la  esposizione  e  V  analisi 
crìtica  di  queste  Fonti ,  la  pubblicazione  di  tutte  le  Fonti  giusta 
un  concetto  e  un  sistema  unico,  e  lo  spoglio  sistematico,  cioè  pra- 
gmatico e  onomastico  delle  Fonti  medesime. 

u II  grande  Muratori  benedirà  (conchiude  elegantemente  il  Ki* 
naudo)  dalla  sua  tomba  l'Italia  moderna  se  sarà  si  perseverante 
da  condurre  a  compimento  la  nobile  impresa  v>  ;  e  siccome  il  nostro 
Amico  è  appunto  tra  quelli  che  adempiono  più  di  quanto  sogliono 
promettere ,  così  non  temo  di  esagerare  assicurando  che  tra  gli 
assidui   e   i    volonterosi   troveremo  sempre  anche  lui. 

Già  ansi ,  vi  si  ò  provato  j  e  le  tre  Conferenze  da  lui  tenute  alla 
Società  Filotecnica  di  Torino  furono  salutate  l'alba  del  giorno. 
Piacque  sovratutto  queir  invocare  la  prudenza  dei  vecchi  a  freno 
dell'  impeto  dei  giovani ,  e  quella  convinzione  nobilissima  e  pro- 
fonda che  sia  necessano  e  urgente  fondare  (  come  in  Inghilterra  ) 
r avvenire  sul  passato.  «Un  popolo,  disse  T  illustre  Sybel,  non 
saprà  mai  dove  va  finché  non  sa  d*  onde  viene,  n  La  Storia  oggi 
e  scienza  (nel  1858  Lorenzo  De  Stein  stampò  che  doveva  essere) 
appunto  perche  sa  far  risalire  ogni  evento  alle  leggi  stesse  per 
cui  doveva  avvenire ,  e  sta  bene  che  il  Rinaudo  e'  incoraggi  col- 
r  esempio  ad  alimentare  la  politica  col  senno  formato  dalla  Storia 
a  dalla  esperìenza. 

La  Conferenza  IG  gennaio  su  le  Elezioni  Politiche  nella  Repub- 
blica Fiorentina  Tanno  1280,  provò  come  le  forme  più  democra- 
tiche si  possano  sposare  alla  coltura  più  nobile  ed  elevata  ^  e  giova 
confessare  che  in  essa  V  epoca  stupenda  di  Giano  Della  Bella  è 
risorta  sotto  i  nostri  occhi  piena  di  calore  e  di  vita.  Il  Binando 
ha  saputo  ripeter  con  perizia  e  con  brio  ciò  che  attinse  agli  sta- 
tuti, ai  libri  delle  consulte  e  delle  provvisioni,  al  Potestuario 
dello  Strozzi,  ali*  anonimo  ragionatore  degU  Ordinamenti  dal  1280 
al  1202,  alle  cronache  candide  di  Dino  Compagni  e  Giovan  Vil- 
lani, alle  Storie  ripensate  del  Macchiavello  e  dell'Ammirato,  ai 
lavori  del  Capponi  e  del  Perrens,  e  agli  studii  autorovoli  del  TU- 
lari    e   d'Isidoro   Del  Lungo,  Ìl  quale   gli   fu   inoltre   cortese   di 
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molti  utili  schiariineiiti  :  e  son  consigli  eccelleati  e  politivi  quelli 
coi  quali  lia  conckiiiso,  peroccliè  proprio  può  esser  fecondo  di  ri- 
flessioni proficue  lo  scrutare  come  alla  mancanza  di  un'  autorità 
custode  delle  tradizioni,  sopperisca  la  svegliatezza  degli  ingegni 
e  rabborrlmento  so  rio  dalle  meta  fisi  eli  e  politiche  e  sociali  ;  come  i 
diritti  sovrani  largiti  al  popolo  ed  esercitati  in  piazza  non  diana 
mai  occasione  a  torbidi  e  corruttele  sempre  clie  la  scelta  dei  magi- 
strati e  la  formazione  dei  consigli  dipenda  dal  senno  dì  pochi ,  e 
come  si  scongiuri  la  demagogia  procacciandoai  hi  confìance  d'en 
bas  e  le  ponvoir  d*  en  haut 

Nella  Conferenza  13  marzo  (  in  cauda  venenum  )  mostrò  che  nelle 
Elezioni  1439  alle  Congregazioni  Generali  nei  dominii  di  Casa 
Savoia ,  la  deputazione  non  fa  da  alcuno  assunta  nò  come  carriera 
né  come  fonte  di  lauti  guadagni,  e  senza  dubhio  sono  domando 
d'  oro  queste  del  Rinaudo ,  che  sia  condizione  necessaria  alla  du- 
rata del  sistema  parlamentare,  il  considerare  come  usavano  quei 
nostri  antenati ,  la  missione  della  dopu taglione  soltanto  una  fun- 
zione esercitata  a  tempo  dal  cittadino  per  amore  della  patria ,  o 
che  debba  la  deputazione  esprimerò  sinceramente  i  voti  e  le  aspi- 
razioni degli  elettori,  che  altrimenti  il  corpo  elettorale  stanco  di 
servire  all'  ambizione  di  pochi ,  desorterà  il  campo  con  deprezza- 
mento delle  istituzioni  parlamentari.  uLa  maggioranza  degli  elet- 
tori esprìma  il  suo  pensiero  sulle  più  gravi  questioni ,  in  cui  fervo 
la  lotta ,  e  il  deputato  si  faccia  sincero  e  caldo  sostenitore  delle 
idee  de'  suoi  elettori ,  ri£uti  il  mandato  j  quando  la  sua  coscienza 
non  le  approvi,  n 

Dedicata  a  Itinaldo  Fulin  u  solerte  investigatore  delle  antiche 
cronache  veneziane  >  la  Conferenza  8  maggio  si  ò ,  da  ultimo ,  oc> 
cupata  delle  Elezioni  Politiche  nella  Repubblica  di  S.  Marco, 
u  Risalendo  al  1280  mi  ero  adoperato  di  offrirvi  un  saggio  di  ele- 
zioni politiche  in  una  repubblica  italiana,  ore  le  istituzioni  popo- 
lari trovarono  la  loro  massima  esplicazione  ;  nelle  elezioni  agli 
Stati  generali  di  Casa  Savoia  del  1439,  m'era  parso  si  potesse 
riscontrare  la  forma  elettorale  predominante  nei  principati  feudali  ; 
Venezia  del  secolo  XVI  ci  può  fornire  un  saggio  di  elezioni  po- 
litiche,  se  pure  possono  ancora  meritare  questo  nome  in  una  re- 
pubblica ordinata  a  ristretta  aristocrazia.»  L'erudizione  del  Ri- 
naudo si  spiegò  talvolta  copiosissima,  e  la  magna  Venetorum  con* 
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gf ubai  io,  fu  iuterpretata  ia  ogni  suo  aspetto,  li  Maggior  Coosiglio, 
il  Senato,  il  Collegio^  e  gli  attributi  del  Doge,  vennero  da  lui  studiati 
nella  loro  ragione  di  essere  nella  loro  estrinsecazione;  e  la  lettera  dei 
fatti,  e  lo  spirito  che  informa  costoro,  ebbero  nell'Autore  uno  schietta 
e  sereno  censore;  e  ilDiscorso^  sotto  certo  lato  paragonabile  ai  qualcu- 
no dei  foscoliani,  approdò  al  risultato  preveduto  del  riaffermare  cho 
presso  nessun  popolo  e  sotto  nessuna  forma  di  governo  s'inventarono 
me z^-'.i  si  complicati  (tanto  complicati  che  spesso  schiusero  senza  sa- 
perlo Tadito  ai  brogli  e  al  capriccio)  por  scongiurare  Fintrigo,  assi- 
curare la  sincerità  del  voto  e  dare  i;tiaroi:Hgia  d'  imparzialità  nella 
scelta  d*  un  capo.  Voi  e  vasi  ad  ogni  costo  ,  ma  in  Venezitt  oligar- 
chica fu  quasi  imposbibilo  ottenerlo ,  e  sinceramente  (  checche  non 
lo  dica  il  Binando  )  pochi  lo  sperarono  ,  scomporre  le  cabale  degli 
ambizioi>i ,  che  serviti  dalle  ricchezze  e  dallo  spirito  d^  intrapresa 
non  erano  per  ingegno  o  pubblici  aervizii  meritevoli  di  tanto  onore. 
Sta  il  fatto  che  i  Veneti  non  si  lasciarono  mai  pervadere  dai  fami 
e  dai  dogmi  del  dottrinariemo,  la  storia  legislativa  ed  elettorale 
di  S,  Marco  è  un  pereune  monumento  di  senno  pratico  e  verace  ^ 
ed  è  buono  che  gF  Italiani  odierni  imparino  che  la  gran  Repub- 
blica non  architettò  neppure  una  volta  costituzioni  a  priori ,  nou 
si  lasciò  sedurre  da  simmetria  di  ordini,  non  ostentò  incarnazione 

soluta  di  principii,  ma  ad  ogni  pericolo  nascente  oppose  diga 
mova,  ad  ogni  bisogno  particolare  istituzione,  e  per  lei  ogni  osta- 
colo rimosso  fu  0  sembrò  una  riforma. 

Tali  gli  studii  di  Costanzo  Kinaudo.  Seguitiamolo,  Non  est  pu- 
silla domus  quae  multus  repicit  amicos  ! 

Gaetano  Sajioiorgio. 

Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi,  illustrati  con  nuovi  documenti 
da  Pasquale  Villarl  --  Firenze ,  voi.  I.  1877  ;  voL  II.  1881. 


Non  v'è  nella  storia  di  tutte  le  letterature  un  altro  uomo,  che 
sia  stato  soggetto  a  tante  e  si  diverse  interpretazioni ,  come  Niccolò 
Machiavelli. 

Finché  visse  il  segretario  fiorentino,  non  furono  date  alle  stampe 
le  opere,  che  parevano  nascondere  più  sottili  intendimenli,  il  Prin* 
cipe  e  i  Discordi \  però  nessuno  di  quelli,  che  videro  i  manoscritti^ 
ne  ebbe  scandalo ,  li  lodarono    au/i  il  Buonaccorsi ,  il  Vettori  e  il 

Arch.  Star,  Lomh,  —  An.  VIIL  25 
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Ooicciardini,  Il  Biado  li  stampò  a  Berna  nel  1531  w  cmn  yratia  et 
privilegio  di  Clemente   VII  et  altri  prcncipi  p. 

Pochi  anni  dipoi  gli  avvenimenti  avevano  mntata  ropinione  pub- 
blica. Gli  esali  fiorentini  non  gli  perdonavano  il  favore  chiesto  ai 
Medici  e  i  consigli  dati  a  Lorenzo;  i  sostenitori  del  nuovo  dnca  non 
ne  scasavano  i  sentimenti  repubblicani;  i  protestanti  erano  scaji- 
dolezzati  del  suo  indifferentiiimo  religioso  ;  la  Chiesa  cattolica  ve- 
deva in  lui  ridra  da  calpestare. 

Ebbe  allora  principio  una  crociata  senza  tregua  contro  Machia- 
velli. Primi  a  scendere  in  campo  furono  ecclesiastici ,  che  in  lui 
consideravano  Y  opposizione  civile  alla  supremazia  della  Chiesa  » 
r autore  della  ragione  di  Stato.  Il  cardinale  Eeginaldo  Polo,  il 
vescovo  di  Cosenza  Catarino  Politi,  il  vescovo  portoghese  Osorio, 
il  Possevino ,  il  gesuita  Ribadeneira,  il  frate  Bozio  da  Gubbio ,  il 
gesuita  spagnuolo  Clemente  ^  il  gesuita  italiano  Lucchesini  e  altri 
parecchi  isolando  le  massime  del  Machiavelli  dalle  condizioni  in  cui 
erano  state  esposte  e  dallo  scopo  che  avevano,  e  giudicando  come 
principii  assoluti  di  morale  quelli  che  sono  relativi  di  politica,  lo 
ritennero  come  schietta  incarnazione  diabolica* 

Per  diverse  ragioni  lo  combatterono  i  protestanti,  come  quelli 
che  in  lui  odiavano  il  poco  fervido  cristiano  e  il  sostenitore  del  di- 
spotismo ,  al  quale  chiedevano  invano  sincera  libertà  di  coscienza  : 
primo  fra  questi  Innocenzo  Gentillet ,  il  quale  attribuendo  alle  dot* 
trine  del  Principe  le  stragi  della  notte  di  S.  Bartolomeo  assaliva 
senza  pietà  uce  chien  impttr  de  Machiavei^, 

Pensatori  di  carattere  indipendente,  come  Giovanni  Bodino,  esco- 
gitatore di  una  repubblica  ideale,  e  fra  Tommaso  Campanella 
autore  della  Città  del  Sole  ^  della  Monarchia  di  Spagna  e  della 
Monarchia  Messianica  s*  aggiungevano  alla  schiera  degli  assalitori 
in  nome  della  ragione  universale ,  e  tema. 

I  Principi  erangli  stati  meno  avversi,  e  gli  uomini  di  Stato  ave- 
vano letto  con  avidità  le  opere  sue,  perchè  in  Machiavelli  trovavano 
il  solo  scrittore ,  che  parlasse  un  linguaggio  corrispondente  alla 
realtà  delle  cose;  ma  collVvanzare  del  secolo  XYII,  mutate  le  con- 
dizioni politiche  dell* Europa,  i  Principi  sentendo  di  dover  essere 
i  rappresentanti  del  popolo,  i  sostenitori  e  promotori  de'  suoi  in- 
teressi, cominciarono  a  volgerglisi  contro.  Cristina  ^ì  Svezia  oscilla 
ancora  incerta    fra   l' ammirazione  di    Carlo  V  e  Tawersione ,  che 
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ebbero  dipoi  i  Principi  riformatori;  ma  Federico  il  Grande  si  sca- 
glia con  tutto  r  impeto  del  suo  carattere  contro  il  Machiavelli  in 
nome  dell'onore  oltraggiato  dei  Sovrani, 

n  Machiavelli  non  era  però  restato  lungamente  senza  difesa.  Non 
appena  colla  nuova  filosofìa  cominciò  nel  secolo  XVI  una  crìtica 
indipendente,  s'erano  elevate  voci  autorevoli  in  suo  favore,  come 
Giusto  Lipsio,  Bacone  da  Verolamio,  Alberigo  Gentile;  in  Ini  Gian 
Giacomo  Koiisseau  e  Vittorio  Alfieri  salutarono  nel  secolo  scorso 
Tamatore  di  libertà,  il  nemico  delle  tirannidi. 

Tanto  ì  detrattori  del  Machiavelli  quanto  i  lodatori  caddero  in  un 
medesimo  errore.  Gli  uni  credevano,  che  bastasse  denigrare  il  suo 
Carattere  per  condannarne  le  dottrine,  gii  altri  ritenevano  invece, 
che  esaltandone  il  patriottismo  e  provandone  l'amo  re  di  libertà  sì  riu- 
scisse a  provare  implicitamente  il  valore  e  la  verità  delle  dottrine. 

Sebbene  1'  errore  di  metodo  nella  critica  fosse  chiaro  ^  pure  con- 
tinuò per  buona  parte  dì  questo  secolo.  Quando  cominciarono  tra 
noi  le  aspirazioni  nazionali  e  la  letteratura  divenuta  il  mezzo  più 
efficace  ad  apparecchiare  la  nostra  redenzione  politica  prese  un  ca- 
rattere patriottico,  il  Foscolo  esaltò  Machiavelli  come  nemico  dei 
tiranni ,  avversario  dei  papi  e  degli  straiiieri ,  e  il  Ridolti  rassolae 
di  ogni  accusa  in  conyiderazione  dello  scopo  di  liberazione.  In  Ger- 
mania, non  appena  si  fecero  più  vive  le  aspirazioni  verso  l'unità,  na- 
zionale sotto  Fegemonia  della  Prussia,  sorse  gran  nnmero  di  opuscoli , 
libri  ^  riviste  entusiastiche  del  Machiavelli ,  anri  il  Bollmann  intra- 
prese una  regolare  Difesa  del  Maeìnaveììismo^ 

Prattauto  però  era  iucominciala  una  critica  scientifica,  che  fram- 
mettendosi ai  patrioti  e  ai  moralisti  seguiva  tranquilla  il  suo  cam- 
mino. Il  Kaumer,  lo  Schlegel,  il  Matter,  il  Rehberg^  il  Ginguené, 
il  Frank  e  il  Mancini  già  pongono  il  Machiavelli  e  le  sue  opere  in 
relazione  coi  tempi  e  collo  scopo ,  che  1*  autore  s'  era  proposto  ;  il 
Banke  e  il  Leo  traociauo  la  via  d'una  critica  obbiettiva;  il  Ma- 
caulay  tenta  nella  Rivista  di  Edimburgo  un  saggio  compiuto  sul 
difficile  tema  ;  il  Gervinus  prendendo  in  attento  e  minuto  esame 
tutte  le  opere  politiche  insieme  con  l'Arte  della  Guerra,  le  Lega- 
zioni e  le  Storie  cerca  ritrovare  il  concetto  fondamentale,  che  le 
informa;  il  prof,  Zambelli  vuole  spiegare  il  Prìncipe  con  la  chiara 
notizia  dei  tempi,  nei  quali  fu  scritto  ;  gli  studi  del  Mohl ,  del  Mundt^ 
e  del  Feuerleln  più  recenti  dimostrano ,  che  1'  attrattiva  del  Ma- 
chiavelli non  è  cessata  I  nò  la  speranza  di  migliori  spiegazioni* 
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€  Nou  e* é  lato,  conchiuderemo  col  Villari,  da  cui  il  Machiavelli 
€  non  sia  stato  più  o  mono  esaminato ,  senza  cbe  pur  sieno  &com-> 
€  parse  le  contraddizioni  e  siasi  arrivati  ad  un  giudizio  accet- 
€  tato  da  tutti  come  definitivo.  La  ragione  principalissima  di  ci^ 
«  è,  che  gli  scrittori,  anche  i  più  autorevoli,  lo  hanno  quasi  sempre 
«esaminato  sotto  qualcuno  solamente  dei  molteplici  aspetti i  sotto 
€  cui  si  presenta.  Chi  ha  cercato  la  spiegazione  dell'  enigma  nello 
€  studio  dei  tempi,  chi  nel  carattere  doli' uomo;  chi  s'è  fermato  al- 
«Tesarne  delle  opere,  ed  anche  in  queste  ha  voluto  vedere  o  solo 
€  il  repubblicano ,  o  solo  il  sostenitore  del  principato  ;  chi  non  ha 
€  visto  che  la  quistione  politica,  chi  V  ha  invece  quasi  soppressa 
«  nella  quistione  morale.  Ma  sotto  qualunque  di  questi  aspetti  esclu- 
«  sivi  si  esamini  il  Machiavelli,  la  sua  lisonomia  si  altera  subito, 
«  e  il  suo  vero  carattere  resta  inesplicabile,  inconcepibile.  Solo  un 
e  esame  fatto  a  un  tempo  sotto  tutti  questi  molteplici  aspetti  in 
€  cui  egli  ci  si  presenta ,  in  altri  termini  solo  un'  estesa  e  larga 
€  biografia  può  sperare  di  avvicinarsi  una  volta  alla  difficile  meta  3>. 

Tentativi  di  questa  natura  già  s'  erano  fatti  dal  sigoor  Périès 
con  una  histotre  de  Machìavely  premessa  a  una  traduzione  di  tutta 
le  opere  (1823-26),  e  dairArtaud  con  due  grossi  volumi  (183S);  ma 
si  l'uno  come  l'altro  difettano  di  originalità.  Il  centenario  celebrato 
in  onore  di  Machiavelli  a  Firenze  Tanno  18G9  e  un  concordo  ban^ 
dito  in  quelT occasione  furono  stimolo  a  molte  pubblicazioni,  fra  le 
quali  meritano  speciale  ricordanza  quelle  del  Gioda,  del  Nourrisson, 
di  Gaspare  Amico,  di  Francesco  Nitti ,  e  di  Francesco  Mordenti  r 
oltre  agli  infiniti  opuscoli ,  articoli  di  riviste ,  discorsi  e  capitoli  de- 
dicati al  grande  Segretario  nelle  storie  generali  e  particolari  della 
letteratura  italiana. 

Il  Villari  j  indefesso  ricercatore  delle  memorie  fiorentine,  special- 
mente in  quanto  S'attiene  al  Kinascimento ,  critico  largo  e  acuto  ad 
un  t<impo ,  d'intuizione  pronta  e  sicura,  di  forma  chiara  e  traspa. 
rente  ,  ci  pare  abbia  coronato  gli  studi  Machiavellici  con  T  opera 
sua  f  come  con  la  monografìa  del  Savonarola  ci  aveva  presentata 
compiata  la  figura  del  gran  frate  ferrarese  nella  sua  partecipazione 
alle  vicende  della  repubblica  fìorentina. 

Tre  motivi  indulsero  il  Villari  a  ritentare  T impresa;  anzitutto 
la  copia  di  materiali  storici  di  recante  accumulati,  come  i  dieci  vo- 
lumi delle  opere  inedite  dal  Guicciardiui,  i  carteggi  diplomatici  di 
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quasi  ogni  provincia  italiana,  le  migliaia  di  lettere  d'ufEcio  scritte 
di  propria  mano  dal  Machiavelli,  e  infiniti  altri  documenti  in  gran 
parte  trascurati  o  ignorati  dai  precedenti  biografi  ;  aecondamente 
la  speranza  di  restituire  T  immagine  schietta  del  Machiavelli  con 
tutti  i  suoi  meriti  e  demerili ,  i  suoi  vizi  e  le  sue  virtù  ,  studian- 
done sine  ira  aut gratta s  senza  intendimenti  di  accusa  o  di  apologia, 
la  vita ,  i  tempi  e  gli  scritti  ;  in  terzo  laogo  un  segreto  pensiero 
morale  e  nazionale ,  cioè  richiamare  T  attenzione  sul  Rinascimento 
italiano ,  lo  studio  del  (xuale  non  solo  ci  fa  conoscere  una  parte  assai 
splendida  della  nostra  antica  coltura ,  ma  ci  dà  ancora  più  d*  una 
spiegazione  dei  vizi,  contro  i  quali  combattiamo  oggi,  e  delle  virtù 
che  ci  aiutarono  a  risorgere. 

Questo  intimo  movente  dell'opera  sua,  confessato  nella  prefai^ione, 
genera  la  maestosa  introduzione  alla  vita  del  Machiavelli ,  che  da 
sola  costituisce  un  grande  lavoro  storico,  una  sintesi  mirabile  del 
Einascimento,  che  quasi  ci  fa  scordare  Topera  del  Burckardt  sopra 
la  civiltu  della  rinascenza  italiana.  Dapprima  ci  rivela  nel  suo  com- 
plesso r indole  di  quel  tempo,  nel  quale  il  nostro  spirito  nazionale 
ebbe  la  sua  ultima  niarifestazione  veramente  originale  ;  dipoi  con- 
creta meglio  il  suo  pensiero  con  la  descrizione  rapida  e  vivace  dei 
.maggiori  Stati  italiani,  Milano,  Firenze,  Venezia,  Roma,  Napoli, 
e  con  la  rappresentazione  dello  svolgimento  letterario  determinato 
dairantichit^  greco-romana;  finisce  con  un  prospetto  delle  condi- 
zioni politiche  deiritalia  allo  scorcio  del  secolo  XV,  Né  questa  sa- 
piente introduzione  è  all' intento  principale  dell' autore  estranea; 
giova  anzi  mirabilmente  a  colmare  la  grave  lacuna,  che  esisto  in- 
torno alla  giovinezza  e  airadolescenza  del  Machiavelli,  rivelandoci, 
<  come  nel  secolo  andasse  sorgendo  lo  spirito  del  Machiavellismo,  prima 
i  che  Machiavelli  comparisse  scila  scena  a  dargli  T impronta  originalo 
del  suo  genio  politico  e  a  formolarlo  scientificamente. 

Preparata  con  tanta  solennità  la  via,  rillnstre  Autore  ci  presenta 
nel  primo  libro  la  storia  del  Machiavelli  dalla  sua  nascita  alla  sua 
destituzione  dairnfìicio  di  segretario  dei  Dieci  (146^}-1512),  nel  libro 
secondo  la  biografia  dt^l  Machiavelli  dal  ritorno  alla  vita  privata  e 
agli  studi  fino  alla  morte  (1513-1527).  Il  primo  libro  si  estende 
^ Ampiamente  ,  perchè  comprende  1*  uomo  d' azione,  e  ci  spiega  come 
al  contatto  degli  uomini  e  delle  cose  si  formasse  nel  Machiavelli 
1*  ideale  suo  politico  \   il  secondo   comprende   una  parte  della  vita 


mano  air  ira  •»  me::.'  :'»•■•  ^n  la  li  j.-'erlori  i""eniiiirnTÌ ,  ma  lunga- 
mente i::fon«leftL  -^i!':*/ .-.-Ain^-  lirlle  :i;^er=>.  in  vii -i  ■■!r)mT'en\Iia  la  :5raa 
menre  itìil'  lomo.  Il  li'-in  I  -^rmir.a  .i  m'?3=o  itìi  -iooondo  volume  ; 
■l.-I  li')n  II  ".'  i-i::-r-;  ?i  lar-i  :i  !-in[-;me::*o  -.ic-I  Tolimi»  rerzo.  Le 
.ippenàiiv^  ;Dr.ioae  ti  i-cimen:;  3niiOrfiua.iie:i:  *  -j^.s-lri  la:;no  al  let- 
tore 'lua  -'liiAm  iiiea  lei  auov:  mari-rial i ,  W  'r\,\Vi  Iia  .saputo  va- 
lerii  LI  V;ilar:,  -i  -leir  im-^.-ronra  ■:r:L::!iale .  :ii' in.::  loveva  ■.lerivars 
a'/i'oriiari  sua. 

Xii'.:oi'"i  na»::rit^  il  o  ma-^i^io  lt»>lJ  :n  l'.rynz'ì.  IL  lami^lia  aurica, 
ori^ziiisiria  IL  jr-jii:.:-;- rr*  .!: .  :jr-]'— irM  li  ai- li  -r-  :--r":-iiia.  l'ir^ìtta 
nori^i-;  :\.>u  -i  -ii;:!::''  ^i.lii  '"i-' :::•:'•  1 -ÌLa  -la  """a  iiio  \1  1  U'S .  si 
n.:i  r-i  -.M-L  1  ::::-;:-i-.:.  '.^:n:  n>i  j:"."!:-:.  tL  i:-!!' :::  :  ■!■:  itila  per- 
d«::;a  -'0:^1;  ii:ii-  :i.ir  ;:*i  !•;":  -.'  .11.  S.;;^:.i:i:  ^  -:' ■  .  ih'*  f.ia=JÌullo 
*  '  .-  -■■  '  ■"a  ■'•'l'i  '"'i/a  1  *'  Z^  t*ir"'  5  I-*l  ■*!'»  ".  ■■'. "  "  '.'\''.'.'2'-}  .  "i  !■?  'JOU- 
:3.;li.lai''i  La  'L/.^.:ili  ì  ;^:*>;  ■r.^ri  7'..'  \z.:  ::■»!  !:■■;  -ì  ::-""L  pi^iotìri: 
Olila;  ;.jiii'/  ^ir^J  i-^-I^"":  .11.-.  7:^.:'jL.aM  !:i  1I:1:L  ì  ìc.i''.  11  ridta- 
biiiuir:!;' .  l.ii'.a  r"»p';"//.loa:  "ì'IiiM' :■  a11:  tO  :r-.i- i -m.j  i^i  r-i:iaà.:imenro 
rij^v.rìu  c.-,!i  liiil.litnzji  il  .Sariua.'ola.  ri-lMi-l-  li  Ili  e  lei  Plafoni. 
Qnaliì  :i>-rj  la  sua  e-l  ica:!Ì0Qe  lerr»3raria  noti  *':  oliiaro  :  ma  la  tre- 
■|uenna  ii  ■i«-.mi:i;  :oì*l  ed  rrniiri.  -:u  le  -ei'a  illiàTi  Flriuze,  ci  ta 
ar:^~m.-':"  ii'"ì  i:  '.  :L  s-ì  r.i:-::  1' ;:i:.i::l.-*..i,  un'^'i  l'i-jm  '  ::l'o  i'-ll.i  rini- 
scanna:  "■■:-'■:.••.■".  -a»*::!;-.!-:  l'a-*i^::vail:..  i-.^l  .s'io  in^»^: ? ,  uou  sodfjca:! 
dal  ì:---:;    i-ii' -:-;  lizione. 

L*  li:::",  li"-  ■:..:::  "a:-! .-.?;}  y::  la  7  rimi.  Tol'a  iiilla  àrjria,  •jle::> 
>ie.j:' :-ari.j     I:Lia    .-»i*i;]r'.:  la    0  ;r..::ll:ri.fc    l.rlla    T-c^  ■:'.' ll':a.    Da    -^^'leL 

11  :c::*l::ici:ia::^j  ';!:iirrzi;c:*aiivì;?  yc 
utriciali,  •::\  \v\.j.r.:.  '^  ;ar::-ll;i  jl  :.;-.:  Il  .'r«?«:-rr.irLa;o  :  ir-iii-;  ^'."  ^<  v 
^)-;  V  ,,.'.".. -.i  p-;r  yi'i.^oly.  -j^'iar.  1j  ìì  .joc^i  l-.:ri.io  ^li  avvenimenri  ^ 
che  -i  svoL-ir--)  iu  t-;r.ra  l'ali.i .  i^  :ras:-:r*r.j.z:oQÌ  politioh'»  -ii  Fi- 
renz.?.  i  p^^r^or-iji^i .  oh*  e  ^ii  a7vioi.iò  per  ie;5az;oci  0  commià;sioni 
della  R«* p l'i ìj Mica. 

Intlirri.  mor*o  Carlo  Vili  n.^I  140^?,  il  snc^jssore  Luiiji  J'Orl'^an?^ 
accampanilo  dirir.ti  al  MiIane^3e,  con  l'alleanza  «li  Venezia  T invade, 
fa  priijion^  IjxIjvìoo  il  ^loro ,  e  occupa  la  Lombardia.  H  re  di 
Francia  e  il  re  di  Spagna  favori:!  da  Alerfàandro  VI  atterrano  la 
dinastia  ba-starda  d'Aragona  nel  Regno ,  che  dopo  anni  di  rivalità 
franco-ispana   rèsta  in  possesso  del   Cattolico.    Giulio  II  g^^loso  di 
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Venezia  e  avido  dei  possasi  delle  Homagne  acquistati  dalla  Sere- 
nissima promuove  la  lega  di  Cambrai ,  che ,  se  prostra  Yenoxia , 
ne  palesa  pure  la  vigoria  interna  e  il  senno  politico  ;  finalmente  il 
bellicoso  papa  congiunge  in  santa  lega  contro  Francia  Prìncipi  e 
BepnbLliche ,  e  riesce  alla  cacciata  dei  Francesi  dairitalia.  Questi 
sono  gli  avvenimenti  d'ordine  generale* 

Firenze  internamente  turbata  dalle  fazioni  politiche,  avviluppata 
al  di  fuori  dalle  vicende  italiche  trascina  tra  fastidii  ^  compromeBsi? 
scaltrezze  e  provvisioni  d'ogni  genere  la  vita.  All'interno  restringe 
i  suoi  ordinamenti  con  V  istituzioue  del  gonfalouierato  a  vita  (2G 
agoBto  1502),  prepara,  ma  non  conduce  a  compimento  l'istituzione 
di  proprie  milizie ^  tanto  caldeggiate  dal  Machiavelli  ;  alFestero  cerca 
gente  e  alleati  per  ridurre  Pisa  all'obbedienza,  s'affanna  a  proteg- 
gere il  suo  territorio  dalle  torbido  ambizioni  del  Valentino  e  dei 
signorotti,  s'oppone  alla  dilatazione  dei  dominii  della  Serenissima  ; 
vorrebbe  conservare  l'amicizia  di  Francia  e  tener  quieto  Giulio  H 
a*  tempi  della  lega  santa,  ma  cade  vittima  della  sua  politica  incerta, 
della  sua  neutralità  diffidente  con  il  tramonto  della  stella  francese. 

Quanti  personaggi  non  dovette  conoscere  il  Machiavelli,  divenata 
uomo  di  fiducia  e  ambasciatore  della  repubblica  fiorentina,  fra  tants^ 
complicazione  di  eventi?  e  quale  scuola  di  politica  non  fu  per  il 
Segretario  la  pratica  di  si  differenti  persone  e  cose?  Nel,  1499  era 
aUa  corte  della  famosa  dnchess^a  d'Imola  e  Ferii,  Catterina  Sforza; 
nel  1500  scortava  coi  due  commissari  della  repubblica  gli  ausiliari 
francesi  sotto  Pisa  e  teneva  lunga  ambasciata  al  He  di  Francia  per 
smentire  le  calunnie  contro  Firenze  e  concordare  patti  convenienti 
per  Teserei to  di  soccorso  j  nel  liK)2  due  volte  oratore  al  duca  Va- 
lentino in  Komagna  cercava  di  proteggere  la  repubblica  dalle  con- 
tinue minaccie  de'  suoi  condottieri  in  tempi  terribili,  quando  il  duca 
progrediva  ìmplacato  contro  i  signorotti  collegati  a  suo  danno  ;  nel 
15(>3,  andato  a  Rema  per  informare  sul  Conclave,  trovava  invece 
eletto  il  nuovo  papa  Giulio  li ,  che  eccitava  contro  il  Valentino  e 
i  Veneziani,  vìncendo  le  astuzie  del  Borgia  e  la  finezza  del  Giù- 
atimani;  tornava  oratore  in  Francia  nel  1504  quando  Firenze  peri- 
colava p>er  le  minaccie  del  gran  capitano.  Nel  ìWò  frequenta  ed 
esplora  i  tirannelli  di  Piombino ,  di  Perugia,  di  Siena  per  disco* 
prire  le  loro  intenzioni  su  Firenze  ;  nel  1500  segue  Giulio  II  nella 
spedizione   contro   Perugia  e  Bologna   per   tenerlo  amico  della  re^ 


302  BOLLETTIKO   BIBLIOGRAFICO. 


pubblica;  nel  1507  e  nel  150S  legato  all'imperatore  riporta  preziose 
notizie  sulle  cose  di  AUemagna  ;  nel  1509  commissario  in  tutto  il 
dominio  e  al  campo  contro  Pisa  vive  fra  soldati  e  condottieri  ;  nel 
1510-11  oratore  alla  corto  di  Francia,  al  governatore  di  Milano  e 
al  concilio  di  Pisa,  vorrebbe  mantenere  V  amicizia  di  Francia  senza 
perdere  quella  del  Papa  ;  nel  1 512  si  adopera  con  attività  febbrile 
in  tutte  lo  terre  del  dominio  per  far  genti  e  resistere  ai  Pontificii 
e  agli  Si^agnuoli. 

La  repubblica  capitolava  neir  agosto  :  la  nuova  Signoria  con  de- 
creti 8,  10,  17  novembre  deponeva  Niccolò  da  tutti  gli  uffizi,  lo 
relegava  per  un  anno  nel  territorio  della  repubblica  e  gli  interdi- 
ceva di  porre  il  piede  nel  palazzo  della  Signoria.  Accusato  l'anno 
«eguente  di  complicità  nella  congiura  contro  il  cardinale  Giovanni 
fa  arrestato  e  torturato.  Comprese  allora  il  Machiavelli  ch'era  vano 
sperare  la  conservazione  o  il  ricupero  de'  suoi  ufficii  dal  governo 
dei  Medici,  e  ritornò  alla  vita  privata  e  ai  diletti  studi. 

Il  Villari  rappresentandoci  questo  periodo  di  opero:=iità  indefessa, 
mentre  colorisce  i  tempi ,  e  in  quelli  fa  rilucere  chiara  l'opera  del 
Machiavelli,  non  dimentica  i  suoi  scritti,  quasi  testimonio  parallelo 
e  continuo  del  pen.siero  e  dell'  azione.  Per  tal  modo  ci  sfilano  di- 
nanzi concatenati  col  tempo  e  coli'  uomo  il  Discorso  sopra  le  cose 
di  Pisa  -7"  del  modo  di  trattare  l  popoli  della  Val  di  Chiana  ri- 
bella ti  —  la  di: scrizione  dei  fatti  di  Romagna  —  il  discorso  sulla 
jìrocvisione  del  denaro  —  i  varii  scritti  sidla  Germania  e  sulla 
Francia  —  i  due  Decennali. 

Della  vita  del  Machiavelli  dopo  il  1513  nulla  ò  ancora  narrato 
dal  Yillari  ;  i  cinque  capitoli  del  libro  II  compresi  nel  secondo  vo- 
larne sono  destinati  a  illustrare  la  politica  del  Segretario,  quale  si 
rileva  dal  Principe  e  dai  Discorsi. 

A  rettamente  comprenderli  può  dirsi  miri  tutta  la  precedente 
istoria.  Ma  non  basta  ;  imperocché  l'  esame  delle  opere  non  deve 
essere  diretto  dalla  considerazione  dei  tempi  o  dal  carattere  del- 
l'uomo solamente,  ma  ispirato  dal  valore  scientifico  della  dottrina. 
Ora  a  meglio  determinare  1'  originalità  e  il  valore  di  questa ,  im- 
portava gettare  uno  sguardo  alle  condizioni ,  in  cui  la  scienza  po- 
litica era  stata  nel  Medio  Evo,  e  a  quelle,  in  cui  si  trovò  nei  se- 
coli XIV  e  XV,  affinchè  più  chiaro  risultasse  il  profondo  mutamento 
già  seguito  nelle  idee  e  nei  principii  politici,  quando  il  Machiavelli 
comparve  sulla  scena. 
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Il  Medio  Evo  aveva  avuto  due  grandi  scuoio  di  politica  italiana , 
la  scuola  guelfa  e  la  scuola  ghibellina,  i  sostenitori  della  Chiesa  e 
1  sostenitori  dell'Impero,  Fra  i  primi  risuonauo  più  chiari  i  nomi 
di  S.  Tommaso  d'Aquino  e  di  Egidio  Colonna,  fra  i  secoudi  quelli 
di  Dante  Alighieri  e  di  Marsilio  da  Padova.  Diversi  nella  soluzione 
del  problema  erano  concordi  nel  metodo.  Partendo  da  un  punto,  in 
cui  tutto  era  sottomesso  alla  morale,  alla  giustizia  e  alla  religione, 
non  tenevano  conto  né  dei  fatti ,  uè  della  storia ,  né  della  natura 
dell'uomo  e  della  società;  onde  la  loro  dottrina  era  un* astrazione, 
che  non  curandosi  della  realtà  non  aveva  alcuna  efficacia  a  guidare 
la  condotta  degli  uomini  e  dei  governi.  La  nuova  educa/ione  intel- 
lettuale data  dall'  erudizione  classica  nei  secoli  XIV  e  XV  tra- 
sformò r  indirizzo  e  creò  la  scienza  politica.  Questa  comparve  la 
Ijrima  volta  nelle  lettor^  e  nelle  relazioni  degli  ambasciatori  e  dei 
diploiftatici j  dipoi  in  opere  sistematiche,  tra  le  quali  sono  modello 
insuperabile  quelle  di  Prancesoo  Guicciardini,  H  secolo  XV  segue 
r esperienza,  si  lascia  guidare  dalla  ragione  ;  la  scienza  politica  sì 
fonda  suiresame  razionale  dei  fatti,  ricos'tituendo  Tidea  dello  Stato 
e  della  Patria  coi  frammenti  deiraatichità  risorta,  per  quanto  Tidea 
sembrasse  opporsi  a  quella  della  morale  cristiana.  —  Machiavelli 
appartiene  a  questo  secondo  momento  storico  ;  per  lui  i  governi  im- 
maginati dai  filosofi  non  hanno  valore  alcuno,  ritiene  inutile  cercare 
quali  g!i  uomini  e  i  governi  dovrebbero  essere,  ma  vuole  indagare 
quali  essi  sono  e  quali  in  realtiV  possono  essere  :  onde  la  storia  non 
gli  è  di  semplice  sussidio,  ma  la  base  unica  quasi,  la  sostanza  stessa 
della  sua  scienza,  che  studia  Tuomo  e  la  società  quali  sono,  e  cerca 
di  sapere  non  quello  che  si  dovrebbe  fare,  ma  quello  che  si  fa,  o 
che  si  può  fare. 

Chiarita  la  via,  il  Tillari  fa  una  mirabile  esposizione  dei  Discorsi 
e  del  Principe ,  tanto  chiara  e  sincera ,  che  si  scorge  specchiata  in 
tutte  le  sue  modalità  Tidea  e  la  parola  del  Segretario  iiorentino. 
All'  esposizione  dei  Discorsi  fa  seguito  una  critica  nuova  per  am- 
piezza di  vedute,  e  per  sicurezza  di  risultati  ;  critica ,  che  Fautore 
compie  mirabilmente  con  Tesarne  delle  Considerazioni  fatte  dall'amico 
e  contemporaneo,  il  Guicciardini,  sopra  i  7>tscor5L  Alla  esposizione 
del  Princij^e ,  che  è  la  rocca  inespugnabile ,  la  sfinge  degli  inter- 
preti, il  Villari  non  fa  tener  dietro  immediatamente  la  sua  critica  ; 
prepara  rintelletto  con  una  preziosa  rassegna  dei  critici  del  Principef 
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movendo  dai  contemporanei  del  Mackiavelli,  e  giungendo  per  Id 
varie  interpretazioni  fino  ai  più  recenti  scritti.  Nel  terzo  volume 
avremo  la  propria  crìtica  del  Principe  e  il  compimento  dell'opera, 
die  rimarrà  come  grande  monumento  innalzato  alla  memoria  del 
Machiavelli, 

Questo  grande  lavoro  è  naova  prova  della  solidità  del  metodo 
storico  positivo,  già  illustrato  dalla  storia  dell*  incivilimento  in  In- 
ghilterra del  Buckle  e  dalla  recente  storia  della  Rivoluzione  fran- 
cese  del  Taine. 

La  mente  serena  del  Villari  guidata  dalla  fede  nella  scienza  o 
dal  grande  amore  verso  la  patria,  senti  a  Firenze  tutta  F  influenza 
del  metodo  storico ,  onde  f iirouo  esempio  nelle  scienze  morali  il  Ma- 
chiavelli e  il  Guicciardini  fin  dal  secolo  XVI,  precadendo  la  rivo- 
luzione sperimentale  di  Gralileo  nelle  sciente  naturali  ;  e  ci  spiega 
con  quel  metodo  la  sfìnge  politica  del  Machiavelli,  liherandolo  dai 
misteriosi  geroglifici ,  creati  dalla  subbie tti vita  dei  critici ,  anziché 
prodotti  dalla  oscurità  deirobbietto. 

C,  RlNAt'DO. 


Biblioteca  Arabo- Sicilia^  ossia  Raccolta  di  lesti  arabici,  che 
toccano  la  geografia ,  la  storia ,  la  biografìa  e  la  bibliografia 
della  Sicilia  j,  raccolti  e  tradotti  in  italiano  da  Michele  Amari. 
—  Voi.  L  —  Torino,  Ermanno  Loescher,  1880. 


La  stcrìa'dei  Musulmani  rimase  per  gran  tempo  oscura  in  Italia, 
sebbene  gli  Arabi  avessero  esercitato  lunga  signoria  sulle  isole,  spe- 
cialmente sulla  Sicilia,  e  lasciato  non  poche  traccie  dì  loro  domi- 
nazione. Varii  sono  i  motivi  di  fiuesta  ignoranza  :  il  modo ,  con  cui 
avvenne  lo  sgombro  dei  Musulmani  dai  paesi  occupati,  l' intolle- 
ranza religiosa,  e  la  scarsità  dei  rapporti  con  FOriente  fin  quasi 
al  secolo  presente.  La  maggior  parte  degli  ostacoli  ora  è  superata  : 
la  tolleranza  è  ornai  principio  di  vita  per  tutti  i  popoli  del  mondo, 
il  genio  degli  studi  storici  si  è  risvegliato,  frequenti  e  facili  sono 
i  viaggi  anche  in  lontane  terre,  in  molti  paesi  musulmani  tengono 
signoria  popoli  europei,  si  sono  moltiplicate  le  accademie  asiatiche , 
ì  periodici  intesi  alla  conoscenza  deirOriente  e  i  mezzi  per  appren- 
dere le  lingue,  i  costumi,  la  civiltà  degli  Orientali. 
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la  Sicilia  la  genaina  tradizione  mtusulmaua  si  dileguò  col  con- 
quisto NormaaDo  a  poco  a  poco,  disparve  afiGitto  nelle  disperato 
riVellioni  del  secolo  XIII  ai  tempi  della  dinastiii  Sveva. 

Dopo  fonasi  tre  secoli  di  sìIódzìo,  nel  secolo  XYI,  si  per  tolle- 
ranza prodotta  dall' umanismo ,  sì  per  risveglio  degli  studi  storici  > 
si  por  nuovi  frequenti  rapporti  coi  credenti  nel  Corano,  si  tornò  a 
riguardare  quel  periodo,  riputandolo  degno  delF  attenzione  della 
storia. 

Tommaso  Fazollo  da  Sciacca  (sec.  XVI)  nella  sua  storia  generala 
di  Sicilia  innesta  qualche  tradizione  musulmana  fornita  da  Leone 
Africano;  Antonino  d'Amico  da  Messina  (sec.  XVII)  riporta  dal- 
l'Escuriale  alcuni  passi  di  Abulfeda  e  Sceliàb-ed-diu 'Omari  tra- 
dotti in  latino  da  un  professore  d* arabo  della  Spagna;  Agostino 
Inveges  da  Sciacca  (sec.  XVII)  traduce  in 'italiano  la  suddetta  ver- 
6Ìone  latina  e  V  intromette  ne*  suoi  annali  di  Palermo  ;  Q  B.  Ca- 
ruso da  Polizzi  nel  1720  primo  pubblica  la  raccolta  degli  scrittori 
deir  epoca  saracena  in  Sicilia,  aggiimgendo  alle  citate  memorie  il 
testo  arabo  della  Cronica  di  Cambridge  con  la  versione  latina  pro- 
curata da  un  erudito  ingl«jse. 

Di  questi  nessuno  aveva  pensato  a  studiare  1*  arabo.  Capita  a 
Palermo  sotto  il  regno  di  Ferdinando  IV  certo  Giuseppe  Velia 
maltese,  cappellano  dell' ordine  dei  cavalieri  di  Malta»  il  quale  pro- 
fittando delF ignoranza  universale  imprese  a  fabbricare  codici  e  di* 
plomi  arabi ,  oiid'  ebbe  onorificenze  e  pensioni.  Quando  fu  scoperta 
la  frode,  T  umiliazione  solTerta  eccitò  molti  allo  studio  dell'arabo. 
Alfonso  Airoldi,  giudice  della  monarchia,  descrisse  le  note  fonti 
della  storia  dei  Muaalmani  e  fe^  raccolta  d'  un  medagliere  ;  Rosario 
Di  Gregorio  pubblicò  no  saggio  di  cronografia  musulmana  o  una 
raccolta  di  cronache  e  ricordi  arabici  ;  Salvatore  Morso  si  diedo 
alla  diplomatica,  all'epigrafia  e  alla  numismatica  degli  Arabi  siciliani. 

Quei?ti  studi  e  queste  scoperte  confortarono  Siciliani  e  forestieri 
a  riscrivert  la  storia  della  Sicilia  con  riguardo  ai  Musulmani.  Sa- 
verio Scrofani  da  Modica  pubblicò  alcuni  discorsi  sulla  dominazione 
dei  Musulmani  in  Sicilia  (Parigi  1824)  ;  Pietro  Lanza  da  Palermo 
ne  fece  argomento  dì  prolusione  accademica  (1832);  Carmelo  Mar- 
torana  da  Palermo  scrisse  notizie  storiche  dei  Saraceni  italiani 
(1832-33);  Mortillaro  da  Palermo  pubblicò  iscrizioni,  diplomi,  sug- 
gelli (1842);  r  Accademia  delle  iscrizioni  di  Francia,  proponendo 
fin  dal  1833  un  premio  al  miglior  lavoro  sui  Saraceni  d' Italia  e 
gpecialmente  di  Sicilia,  fu  occasione  a  parecchie  pubblicazioni» 
come  quelle  del  Desnoyers  premiato,  del  Famin  e  del  Wenrich. 
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11  progresso  uegli  sludi  dell'  arabo ,  le  più  corrette  edizioni  dei 
testi  già  noti,  le  importanti  scoperto  di  nuovi  testi  rendevano  ne- 
cessario un  nuovo  lavoro  storico:  tutti  i  precedenti,  non  ostante 
molli  meriti,  mostra vansi  troppo  imperfetti  di  fronte  alla  luce,  che 
raggiava  dalle  nuove  scoperte. 

^lichele  Amari,  siciliano,  esule  dall'isola  natia  per  amore  di  pa- 
tria e  di  libertà,  risolse  di  sacrificare  la  sua  vita,  il  suo  intelletto 
nella  ricostruzione  della  storia  della  Sicilia  sotto  i  Musulmani , 
valendosi  di  tutti  i  mezzi  forniti  dai  numerosi  testi  arabi,  discoperti 
o  illustrati. 

Dimostrò  1*  Amari  con  1"  esempio  quanto  possa  una  mente  lucida 
e  bereua  in  una  volontà  ferrea,  ravvivata  dall'amore  della  scienza 
e  d»illa  patria.  Tornò  scolaro,  e  appreso  a  Parigi  T  arabo ,  vivendo 
nella  povertà  dell'esilio,  nobilitato  dall'  illibatezza  d-.-lla  vira  e  dalla 
santità  dA  lavoro.  C-jiiiuistata  la  lingua,  die  op-ora  a  confrontare 
i  testi  ra::oi*i  dal  Di  Gr'?g.->rio  coi  mano.-icritti  originali,  andò  in 
traccia  di  nuovi  frammenti  storici,  descrizioni  geograficht^,  biografie, 
proso  e  jo'v-ie  di  arabi  siciliani  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  di 
Parigi.  <V\ford,  Londra,  Leyda,  aiutato  da  amici  e  corrispondenti, 
ai  nuali  s-empre  palesa  la  più  schietta  riconoscenza. 

Queste  ricerche  e  questi  studi  produssero  due  grandi  lavori:  la 
Storia  dei  Mujulmani  in  Sicilia  e  la  Biblioteca  Arabo-Sicula.  La 
storia  è  uno  dei  più  grandi  lavori  storici  del  uo-tro  secolo,  ma 
non  è  «iui  nostro  intenlimonto  1*  oocupircon-j ;  ai  lettori  dell'  Ar- 
chivio »?i  propoiàamo  di  far  coiiosocre  il  volurn-?  I  della  Biblioteca. 

La  LiMiutcca  Arabu-Sicv.la  è  proietto  d'un  lungo  e  improbo  la- 
voro, coiisumato  sui  manoscritti  e  sulle  antiche  edizioni  di  testi 
aral'i;  j.r  ìl;  ■;.■:•.:•  a  re,  oi:io:ilàro ,.  conr-arare.  La  Società  orientale  di 
Gormaiii.;.  sr.  ■:ì.iTl:.  nto  per  opera  del  'dottissimo  prof.  Fleischer  di 
Lipsia  puV'1»Iicò  a  sue  spose  i  testi  arvibici  nel  1Sj7  in  un  volume, 
a  cui  agi::ìunso  un'appendice  noi  1S75:  il  duca  di  Luynes,  bene- 
merito dell'  Italii  per  molte  ragioni,  fece  le  spese  d*  una  «arta  com- 
parata della  Sicilia  l-SóO^:  l'editore  solerte  Ermanno  Loescher 
pubblicherà  in  due  volumi  la  versione  italiana  dei  testi  arabi:  il 
primo  è  già  in  luce  tln  dal  IS^  ',  il  secondo  è  in  corso  di  stampa, 
e  sarà  probabilmente  licenziato  agli  studiosi  nell'  anno   corrente. 

La  Biblioteca  dell'  Amari  non  pret>ìnde  di  essere  una  raccolta 
completa  degli  s:ritt'^ri,  documenti  e  monumenti  Musulmani,  che 
si  riforisoono  alla  Sicilia.  Infatti  mancano: 

1.'^  le  o^.ere  di  quasi  tutti   gli    scrittori    arabi    siciliani,    come 
quello  che  avrebbero  presi  parecchi  volumi,  e  richiesto  a  stamparli 
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molto  tempo  e  molta  spesa,  senza  promettere  grande  utile  alla 
scienza  ; 

2.®  i  monumenti  epigrafici,  che  l'Amari  va  pubblicando  al- 
trimenti per  cura  della  società  siciliana  di  storia  patria; 

3.°  l'illustrazione  dello  monete  arabo-HÌcule ,  di  cui  esistono 
i  lavori  imperfetti  di  Sangiorgio  Spinelli  e  del  Mortillaro,  una 
grande  raccolta  dell'  Airoldi  e  le  collezioni  iniziate  dai  moderni  di- 
rettori del  museo  nazionale  di  Palermo; 

4.°  i  diplomi,  non  essendosi  fin  qui  scoperti  diplomi  arabi  del 
tempo  di  loro  dominazione,  ma  solo  posteriori,  come  può  riscon- 
trarsi nello  raccolto  di  Salvatore  Casa  per  la  Sicilia,  e  del  De- 
Blasiis  per  Lucerà; 

5."  la  topografia,  sebbene  non  possa  dir:?i  dimenticata,  essen- 
dosi tradotto  nella  Biblioteca  parecchio  e  svariate  descrizioni  di 
Provincie  e  città,  ed  essendosi  pubblicata  una  carta  dell' isola  cor- 
redata della  nomenclatura  arabica  fin  dal  1850  a  spese  del  duca 
di  Luynes. 

L'illustre  raccoglitore  e  traduttore  ci  presenta  nella  sua  Biblio- 
teca una  serio  numerosa  di  passi  riflettenti  la  Sicilia,  ricavati  da 
opere  maggiori  di  scrittori  musulmani,  per  la  massima  parte  non 
nati  in  Sicilia.  Tutti  questi  passi  sono  stati  ridotti  a  101  capitoli  ^ 
distribuiti  per  ordine  cronologico  e  per  materia  secondo  il  presento 
prospetto  : 

Geografia cap.  1-23 

Storia n  24-57 

Opere  varie n  58-60 

Biografia n  61-77 

Bibliografia w  78-85 

Appendici  geografiche »  86-01 

id.        storiche n  92-95 

id,        di  opere  varie n  06 

id.        biografiche !  n  97-101 

e  cosi  in  tutto  20  capi  di  geografia,  38  di  storia,  22  di  biografia, 
8  di  bibliografia ,  4  di  opere  varie.  Affìnchò  di  ciascun  passo  il  let- 
tore avesse  qualche  indicazione  sul!'  autore  a  suU'  opera,  onde  venne 
estratto,  l'Amari  fece  precedere  una  preziosa  tavola  dei  capitoli, 
nella  quale  compendia  le  notizie  biografiche  e  bibliografiche  relative. 
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Nel  volume  I  ^ella  versione  italiana,  fin  qni  apparso,  si  conten- 
gono 43  capitoli ,  cioè  23  di  geografìa  e  ^3  di  storia*  Degli  squarci 
geografici  cìnqne  appartengono  al  secolo  X,  cioè  i  cap.  1*  e  2^  di 
Al  Mftsudi,  il  3^  di  Al  Istabri,  il  4^  di  Ibn  Hawqal,  il  b"*  di  un 
anonimo;  uno  appartiene  al  secolo  XI,  cioè  il  capo  6**  di  Al  Bakri; 
quattro  sono  del  secolo  XII,  cioè  il  capo  7^  di  Edrisi,  TS**  di  Aba 
Hamid,  il  9^  dì  Al  Harawi,  il  IO**  di  Ibn  Gabayrj  sette  apparten- 
gono al  secolo  XIII,  cioè  i  cap,  11**,  12^  e  13"  di  Yaqut,  icap.  14* 
e  15**  di  Ali  Ibn  Said,  i  cap.  IG**  e  IT'*  di  Qazwini;  quattro  sono 
del  secolo  XIV,  cioè  il  cap.  18°  di  Ad  Dimisqi,  il  19*  di  Abul- 
feda,  il  20°  di  Al  Umari,  il  2P  di  Ibn  Al  Wardi;  il  cap.  22«  ap- 
partiene ad  Az  Zubri  probabilmente  del  secolo  XV;  il  cap.  23*  è 
di  Ibn  al  Aias,  compilatore  del  secolo  XVI.  —  Dei  passi  storici 
appartengono  al  secolo  IX  i  cap.  24**  di  Al  Baladnri,  25**  dì  Ibn 
Abd  al  Hakim,  26"  attribuito  ad  Ibn  Qutaybah;  sono  del  sec,  X 
il  cap.  27"  tolto  dalla  cronica  di  Cambridge  e  il  28**  di  Al  Maliki; 
il  cap.  29^  è  tratto  dalla  continuazione  degli  annali  di  Kuticbio  per 
Yahra  ibn  Said  del  sec,  XI ,  e  il  "ó(f  dal  Tarih,  opera  d'un  Cadi 
del  Cairo,  del  sec.  XI  ;  spettano  al  XII  secolo  i  cap.  31"  di  Ibn 
Sabib  as  salab,  32^'  del  pseudo-Waqidi ,  il  33*^  di  Imad  ad  din  al 
Isfabani ,  il  34^  di  Ibn  Sabbai  ;  stanno  a  cavaliere  dei  sec.  Xn  e 
Xni  le  opere  di  Ibn  al  Atir,  di  Ibn  Hammad,  di  Abd  al  Wahid; 
di  Baha  ad  din,  onde  furono  estratti  i  cap.  35%  36^,  37**  e  38*»; 
del  XIII  secolo  sono  T  anonimo  del  cap.  39^,  iSibt  ibn  al  Guzi 
del  40»,  Ibn  al  Abbar  del  41%  Abu  Samab  al  Muqaddasi  del  42*, 
e  r  anonimo  del  43%  Kimangono  così  58  capitoli  di  varia  natura 
per  il  2^  volume,  del  quale  ogni  studioso  desidera  con  ansietà  la 
pronta  pubblicazione. 

Basta  percorrere  il  contenuto  dei  passi  rifKirtati  e  tradotti  dal- 
l' Amari  per  comprendere  tosto  l' importanza  storica  di  questi  do- 
cumenti, onde  un  nuovo  aspetto  ci  si  scopre  della  storia  siciliana 
rimasta  per  secoli  ravvolta  nelle  tenebre,  ossia  la  civiltà  musulmana^ 
che  esercitò  tanta  influenza  sulle  condizioni  fiéìcbe,  economiche,  mo- 
rali, scientifiche,  letterarie,  artistiche  degli  isolani.  Leggansi  come 
saggio  il  cap.  IV  tolto  dal  Kitab  al  massalik  (libro  delle  vie  e  dei 
reami)  di  Ibn  Hawqal,  il  cap.  VII  estratto  dal  Kitab  nuzhat  al  mu- 
staq,  ecc.  (  Sollazzo  per  chi  si  diletta  di  girare  il  mondo)  di  Edrisi, 
il  cap  X  tolto  dalla  Bablat  al  Kinani  {viaggio  del  Kiuàni)  di  Ibn 
Gubayr,  il  cap.  XXVIII  ritratto  dal  Mubtasìr  ICitab  riad  an  nufus 
(compendio  del  libro  intitolato  ^  Giardini  che  dilettano  gli  animi  >) 
di  Al  Maliki,  il  cap.  XXXV  tolto  dal  Kamil  at  tavvarik    (cronaca 
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compiuta)  di  Tbn  al  Atir,  e  si  avrà  quanto  basti  per  apprej^zare  il 
profitto  moltifonue,  che  la  storia  siciliana  deve  ritrarre  dalla  Bi- 
blioteca dell'Amari. 

Quanto  all^  indole  della  versione  ecco  il  proposito  del  traduttore 
(pret«  XV)  :  i*  nel  rendere  V  arabico  in  italiano  mi  sono  studiato 
ora,  come  prima,  ad  accostarmi  ai  tetìti  il  più  ch'io  potessi  senza 
cadere  nei  barbarismi;  e  la  nostra  lingua  lo  concede  abbastanza. 
Essa  arriva  anco  iuiìuo  a  un  certo  segno  ad  aiutare  il  traduttore , 
quando  gli  autori  di  poesie  o  prose  rimate,  col  cattivo  gusto  della 
decadenza  di  loro  letteratura,  ammontano  metafore,  sinonimi,  bi- 
sticci, assonanze  da  lasciarsi  addietro  tutti  i  nostri  secentisti.  Ma 
cotesti  vezzi  il  piti  delle  volte  non  si  possono  rendere  in  italiano 
e  non  fanno  altro,  che  noiosi  pleonasmi.  Il  peggio  è,  che  in  qual- 
che Inogo,  raro  bensì,  di  prosa  rimata,  non  si  acerne,  se  Tautore 
abbia  scherzato  o  detto  da  senno  ;  se  ci  abbia  recato  un  fatto  reale 
0  fior  di  rettorica«.  L'impressione  è  di  un  lavoro  originale  :  si  sente 
tale  vigoria  di  periodo,  tanta  freschezza  di  frase,  si  schietta  pro- 
prietà di  linguaggio ,  che  si  prova  la  dolcezza  d'  uno  scritto  orien- 
tale ora  ricco  d'immagini  e  splendido  di  forma,  or  c^uieto,  semplice 
e  calmo  nella  narrazione ,  senza  accorgerci  quasi  che  sta  sotto  i 
nostri  occhi  una  traduzione  italiana. 

Facciamo  voti,  perchè  sia  lungamente  conservato  alla  scienza  e 
alF  Italia  questo  settuagenario,  pieno  ancora  dì  vigoria  e  di  ener- 
gia, modello  alla  gioventà  presente  di  volontà  operosa  e  di  mente 
serena, 

C.  RiNArno. 

Storia  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  alt  Italia ,  del 
Prof.  Giuseppe  De  Leva,  —  Voi.  I,  II,  HI,  -  Venezia,  1863-04-67; 
IV,  Padova  1S8L 


D' importanza  suprema  per  F  Europa  fu  il  secolo  XVI.  Non  mai 
parve  più  vero  nel  campo  morale  F  aforisma  fisico:  a  nessuna  parte 
della  materia  si  distrugge,  tutta  si  trasforma  n.  In  quel  secolo  me- 
morando si  videro  cozzare  gli  elementi  della  civiltà  pagana  ,  che 
F  asceta  credeva  annullati  dal  Cristianesimo ,  con  lo  tradizioni 
della  fede  e  delle  sui)erstizÌoni  medioevali  e  rompersi  nella  coscienza 
dell'Europa  i  perni  secolari  della  società,  il  papato  e  F impero, 
dopo  due  ultime  potenti  manifestazioni,  Carlo  V  e  il  Goacilio 
Tridentino. 
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Dall'  uua  parte  V  umanismo  collo  splendido  corteo  delle  lettere  o 
delle  arti  si  diffonde  dall'Italia  a  quasi  tutte  le  regioni  dell'Europa 
occidentale  assorbendolo  nel  culto  della  natura  già  sprezzata  e  ma- 
ledetta dall'ascetismo  medioevale;  dall'altra  la  coscienza  cristiana 
di  Lutero,  di  Zuinglio  e  di  Calvino  si  ribella  alla  mondanità  di 
Eoma  in  nome  della  pristina  fede  e  della  semplicità  evangelica, 
attraendo  alla  riforma  quasi  tutta  1'  Europa  germanica  e  non  pic- 
cola parte  della  stirpe  latina. 

Dall'  una  parte  si  ritenta  la  monarchia  universale  di  Roma  e  di 
Carlo  Magno,  riunendo  sotto  l'egida  di  un  sol  nome  Germania, 
Italia  e  Spagna  e  minacciando  l' indipendenza  degli  altri  popoli  ; 
dall'altra  si  compie  la  fusione  de' popoli  lungamente  elaborata  nel 
7iIedio  Evo,  si  designano  le  nazioni  in  distinti  corpi  politici,  si 
costituiscono  i  grandi  Stati, 

Dall'una  parte  si  combattono  e  a  poco  a  poco. si  atterrano  lo 
manifestazioni  delle  libertà  medioevali,  restringendosi  l'autorità 
delle  Cortes  nella  Spagna,  raramente  convocandosi  gli  Stati  Gene- 
rali in  Francia,  sommettendo  il  Parlamento  al  Principato  in  Inghil- 
terra, tentandosi  di  soverchiare  le  Diete  coli' autorità  imperiale  in 
Germania,  spegnendosi  in  Italia  gli  ultimi  focolari  di  libertà;  dal- 
l' altra  si  affievolisce  1'  aristocrazia  feudale  e  si  rinforza  di  numero 
e  di  potenza  il  medio  ceto ,  mentre  l' applicazione  della  polvere  allo 
armi  da  fuoco  e  l' invenzione  della  stampa  forniscono  alle  plebi  mezzi 
di  redenzione  nuovi  e  terribili,  la  rapida  diffusione  del  pensiero  e 
la  prevalenza  delle  moltitudini  armate. 

Dall'  una  parte  il  Concilio  di  Trento  sotto  pretesto  di  appurare 
la  fede  rinserra  entro  limiti  sempre  più  angusti  l' opinione  religiosa  , 
e  la  Congregazione  dell'  Indice  assistita  dal  tribunale  dell'  Inquisi- 
zione arresta  ogni  libertà  di  pensiero;  dall'altra  il  libero  esame 
predicato  nel  campo  religioso  feconda  tutte  le  libertà  politiche, 
sociali,  scientifiche,  preparando  una  trasformazione  novissima  nel 
mondo  civile. 

Il  secolo  XVI  è  una  grande  antitesi:  è  il  campo  trincerato,  nel 
quale  si  incontrarono  i  rappresentanti  di  tutte  le  idee,  di  tutte  le 
passioni  e  di  tutte  le  speranze. 

E  facile  comprendere,  come  di  tanto  secolo  non  si  sarà  mai  scritto 
che  basti  a  illuminarlo  nella  sua  interezza  ;  ond'  è  che  ogni  nuovo 
lavoro  ò  ricercato  con  premura,  perchè  di  là  viene  la  luce  alla 
storia  moderna ,  che  si  sprigiona  dal  gran  cataclisma  del  secolo  XVI. 

Nulla  però  di  più  difficile  che  ricostruire  un  tal  periodo  storico 
in  modo  che  risorga  come  un  organismo  vivente,  non  un  aggregato 
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di  notizie  ;  riuscendo  malagevole  trovare  quel  centro  politico  e  morale, 
che  sia  come  il  cuore  o  V anima  onde  s'informa  tutto  il  secolo. 

Parve  al  Prof.  De  Leva  che  il  nome  di  Carlo  V  potesse  asóu- 
mersi  il  grave  peso  ;  e  certo  nessun  principe  ebbe  di  lui  maggiori 
dominii  e  maggiore  ambizione;  in  nessun  altro  si  concentrarono 
tutte  le  antitesi  descritte  meglio  che  in  lui;  ninno  fa  pi^  di  lui 
fatto  bersaglio  di  guerra  e  segno  d' intlmta  ammirazione  ;  da  Carlo 
Magno  in  poi,  diceva  V  ambasciatore  veneto,  Q  Tiepolo,  non  ebba 
la  Cristianità,  considerata  bene  ogni  qualità  sua,  il  maggiore. 

Carlo  V  fu  invero  come  il  secolo  suo:  generoso  a  vicenda  e  cru* 
dele,  tolleraiìte  e  fanatico,  ingannatore  e  facile  ad  essere  ingannato, 
pieghevole  ai  consigli  altrui  o  sovente  ostinato  nei  proprii  voleri, 
costante  nell'  avversa  e  ciecamente  baldanzoso  nella  prospera  for- 
tuoa,  freddo  e  cupo  politico  come  Ferdinando  il  Cattolico,  e  pur 
talvolta  capace  di  elevar  l' anima  ai  nobili  sontimenli  d' Isabella» 
di  Castiglia,  intrepido,  e  cupido  di  grandi  imprese,  come  Carlo 
l'Ardito  di  Borgogna  e  pur  represso  dalle  ubbie  melanconiche  di 
Giovanna  sua  madre  e  dagli  umori  bizzarri  dell'avo  Massimiliano; 
mirabile  per  V  attività  indefessa,  onde  lo  si  vede  passare  dall' uno 
air  altro  luogo  del  suo  vasto  impero,  dirigere  T  amrainìstrazion© 
de*  suoi  vasti  stati  e  la  grand^  opera  della  colonizzazione  dell'  Ame- 
rica, condurre  in  persona  la  maggior  parte  delle  sue  spedizioni, 
sostenere  le  guerre  civili  in  Ispagna,  i  ripetuti  assalti  dei  Turchi 
guidati  da  un  gran  capitano,  Tostinata  rivalità  della  Francia,  le 
sommosse  dei  Protestanti,  dovunque  combattere,  temporeggiare, 
conciliare,  vincere,  riordinare,  infine  nascondere  i  suoi  ultimi  giorni 
nelle  vicinanze  d'un  chiosiro.         -  \a  >  •!> 

I  lavori  parziali  e  generali  intorno  a  Carlo  V  e  a'  suoi  tempi 
non  si  possono  qui  enumerare,  perchè  soli  costituiscono  una  biblio- 
teca storica.  Infiniti  sono  i  documenti,  che  forniscono  gli  Archivi 
di  Spagna,  dei  Paesi  Bassi,  dell' Impero,  di  casa  d'Austria,  di 
varii  Stati  italiani,  e  di  Francia;  si  numerosi  che  l'impresa  più 
difficile  sta  nella  scelta  opportuna.  Innumerevoli  del  pari  sono  le 
opere  speciali,  o  monografìe,  quali  dirette  a  descrivere  le  coso  di 
Spagna,  quali  le  imprese  d' Italia,  quali  i  rapporti  col  Papato,  col 
Concilio,  coi  Protestanti,  quali  la  condotta  tenuta  rispetto  ai  Paesi 
Bassi,  quali  il  suo  carattere  personale;  poche  opere  raccolgono  lu 
una  sintesi  comprensiva  tutta!' opera  del  gran  re  e  imperatore. 

Giuseppe  Do  Leva,  professore  di  tStoria  Moderna  all' Universi! i 
di  Padova,  cons^ideratirlo  l'altissima  importanza  della  Monarchia 
di  Carlo  V  in  rapporto  coli' Italia  del  secolo  XVI  e  co' suoi  futuri 
Areh.  Stor,  Lomb,  —  An.  VUL  26 
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destini,  e  parendogli  che  non  bì  foaàe  per  anco  riguardato  sotto 
questo  aspetto,  con  la  diretta  scorta  dei  dooninenti  iniziava  un 
grande  lavoro,  che  valesse  a  meglio  chiarire  gli  effetti  della  signoria 
di  Carlo  V  huIF  Italia,  Sono  stati  pubblicati  sin  qui  quattro  vo- 
lumi:  i  tre  primi  a  Venezia  negli  anni  1803*04-67,  il  4°  a  Padova 
nel  1881.  "Nel  primo  la  narrazione  s'estende  dalla  fine  del  «ecolo  XV 
nino  airelezione  di  Carlo  all'impero  (1519),  nel  secondo  dall*elezione 
fino  alla  coronazione  imperiale  a  Bologna  (1529),  nel  terzo  dalla 
dieta  di  Angusta  insino  alla  pace  di  Crespy  (1544),  nel  quarto  da 
detta  pace  fino  all'  interim  di  Augusta  (1548). 

Non  per  fame  argomento  di  minuziosa  critica  imprendiamo  qui 
a  parlarne ,  perchè  sarebbe  impresa  di  altra  competenza  e  di  troppo 
«steso  lavoro ,  ma  perchè  sia  noto  ai  lettori  deO^  Archivio  la  tessitura 
^  il  concetto  della  storia  documentata  del  professore  De  Leva. 

L' Italia  aveva  raggiunto  sullo  scorcio  del  secolo  XV  il  massimo 
sviluppo  intellettuale;  nella  potenza    delF  ingegno,  neir  accortezza 
tieir  intelletto    più    che   nella    forza   delle    armi  e  nelP  energia  del 
carattere  riponeva  la  perfezione  dell'iiomo.  Di  tanto  errore  ebbe  a 
sopportare   durissime   conseguenze:  la  perdita  della  indipendenza , 
la  rovina  delle  sue  libertà,  Tavviirmento  politico  e  la  prostrazione 
di  ogni  energia  morale,   intelletttiale ,  economica.    Carlo    VIU   dìè 
princìpio  alle    spedizioni  e  alle  guerre ,  onde   V  Italia   sofferse   per 
oltre  60  anni:  conquistò  il  Begno  di  Napoli  quasi  senza  colpo  ferire, 
€  ne  fu  privato  dalla  Lega  prima   ancora  che  vi  avesse  messo  ra- 
^ce  il  suo  governo^  Tutta  Italia  risenti  di  questa  prima  spedizione 
francese,  ma   la    Toscana    segnatamente,  ove  Pisa  si  ribella  a  Fi- 
renze, e  Firenze  ristorò  gli  ordini  repubblicani,  cacciando  i  Medici, 
Luigi  d'  Orléans  tornò   in    armi  a  rivendicare  i  diritti  della  sua 
casa  sul  Milanese,  e  quei  della  Corona  sul  Regno.  Cadde  Lodovico 
il  Moro,  e  s'iniziò  in  Lombardia   la   prepotenza  francese.  Il  belli- 
gero papa    Giulio  II  sollevò   nuove    cause  di  turbolenze:  promosse 
dapprima  la  giìerra  della  lega  di  Cambrai    contro  Venezia,  strinse 
dipoi  in  santa    alleanza   principi    e   repubbliche   contro  i  Francesi 
fino  alla  loro  cacciata  d' Italia,  travolgendo  nella  caduta  di  Francia 
la  ropabbUca  fiorentina,  colpevole  d*  avere    ospitato  a  Fisa  il  Con- 
cilio convocato  da  Luigi    XII  ;  si  congiunse  infine  coli'  Imperatore 
pfir  costringere  Venezia  ad  accettare  la  sua  mediazione ,  obbligando 
cosi  la    repubblica  a  ricercare  ecampo   nelF  amicizia  francese.  Per 
la  morte  di  Giulio  II  e  l'accordo   di   Luigi  XII   col   nuovo  pon.- 
tefice  Leone  X    Tarmi   posarono   in    Italia;  ma  fu  tregua  an^chè 
pace.  L'  avvenimento  di   Francesco  I  al    trono  di  Francia   ravvivò 
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il  desiderio  della  rivincita;  fu  vendicata  la  morte  di  Gastone  di 
Foix;  la  pace  di  Noyon  consacrava  la  nuova  occupazione  francese 
della  Lombardia.  Mentre  Leone  X  si  consumava  in  una  guerra 
disonesta  contro  il  duca  d^  Urbi  no,  gravi  avvenimenti  si  preparavana 
all'Europa  occidentale.  Moriva  Ferdinando  il  Cattolico  e  succeder 
vagli  nei  })0S3essi  di  Spagna,  Navarra,  Sicilia,  Sttrdegna  e  Napoli 
il  nipote  Carlo,  già  signore  dei  Paesi  Bassi  e  futuro  erede  degli 
Stati  di  Casa  d^  Austria  ;  Ih  Germania  insorgeva  aUo  scandalo  delle 
indulgenze,  e  alla  predicazione  di  Lutero  contro  la  Chiesa  di  Eoma 
inaugurava  la  Kiforma^  faconda  di  guerre  civili  e  religiose;  moriva 
Massimiliano  d*  Austria  j  e  cosi  s'  apriva  la  lunga  controversia  per 
la  elezione  all'Impero,  in  cui  vinse  la  prova  Carlo  Y  ornai  signore 
della  più  vasta  monarchia,  che  fosse  in  Europa. 

Questa  è  la  storia  del  primo  volume,  vastissima  e  intricata,  s^ 
si  avverta  la  varietà  degli  interessi,  la  complicazione  dello  alleanze, 
r  intrigo  dei  principi  e  delle  repubbliche,  l'estensione  dei  territori!, 
ne' quali  si  svolsero  gli  avvenimenti.  Il  De  Leva  ha  non  solo  rias» 
8nnto,ma  in  nuova  mirabile  sintesi  e  sotto  nuovi  aspetti  presentata 
in  serrato  organismo  la  storia  del  ventennio,  che  corse  dalla  8i>e- 
dizione  di  Carlo  Vili  alla  morte  di  Massimiliano  d*  Austria» 

Carlo  V  diventa  il  vero  protagonista  col  volume  II;  attorno  a, 
Itti  si  rannoda  quasi  tutta  la  storia  dell'  Europa  occidentale,  L'  e- 
lezione  air  impero  eccita  i  timori  di  una  guerra  universale  ^  fomen- 
tata dai  consigli  inquieti  e  ambiziosi  di  Francesco  I,  il  canale 
vorrebbe  profittare  delle  insurrezioni  dei  comuni  di  CastigUa  e  dei 
torbidi  provocati  in  Germania  dalla  Riforma  per  vendicare  V  inco- 
ronazione di  Aquisgrana  e  tenere  a  segno  l' ambizione  smisurata» 
del  suo  rivale.  Con  molta  copia  di  documenti  e  chiarezza  di  veduta 
r  Autore  ci  rappresenta  il  movimento  diplomatico,  che  precesse  a 
accompagnò  la  guerra;  dove  è  chiaro,  che  T  infingimento ,  la  scal- 
trezza e  la  mala  fede  erano  doti  non  solo  raccomandate  dal  Principe 
di  Machiavelli ,  ma  praticate  da  quasi  tutti  i  sovrani  d^  Europa, 
h^  provocazioni  di  Francesco  I  provocarono  la  guerra.  I  prosperi 
successi  delle  armi  francesf  nei  Pacai  Bassi  e  ai  confini  Spagnuoli 
diedero  ardire  alle  spedizioni  d*  Italia.  Gli  errori  del  Lautrec,  la 
diserzione  degli  Svizzeri  dalf esercito  di  Francia,  l'adesione  del 
Papa,  dell*  Inghilterra  e  finalmente  anche  di  Venezia  alla  politica^ 
di  Carlo  V  resero  vane  le  spedizioni  del  Bonnivet  e  del  Ee  jtesso, 
che  vinto  a  Pavia  tu  tratto  prigione  in  Spagna  La  vittoria  di 
Carlo  V  ridusse  T  Italia  in  sua  servitù,  e  sarebbe  stata  feconda 
di  maggiori   frutti,  se  i  sogni  di  Cesare  non  fossero   stati   turbati 
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(lai  progressi  dell'  eresìa  laterana  |  dalla  guerra  dei  villani  e  dai 
pasBoggieri  trionfi  del  comunismo  di  Giovanni  Mtinzer,  Il  nuovo 
J>apa  Clomonle  VII  temendo  1*  eccessiva  potenza  di  Cesare  disegnò 
una  Ioga  tra  gli  stati  italiani  per  difesa  della  loro  indipendenza , 
alla  quale  s'  accostò  il  Ke  d*  Ingbìlterra  e  lo  stesso  Ke  di  Francia, 
«pergiurando  i  capitoli  della  sua  liberazione.  L*  illustre  Autore  de- 
scrive minutamente  l'intrigo  di  questa  nuova  guerra  santa,  la 
corruttela  dei  fanti  italiani,  l'avidità  degli  Svizzeri,  la  difliden/.a 
reciproca  dei  confederati,  1'  inazione  dei  He  di  Francia  e  d*  Iti- 
gUillorra  e  le  loro  pretese,  la  calata  dei  lanzichenecclii  tedescLi 
condotti  da  Giorgio  di  Frundsberg  e  loro  congiunzione  colle  mili- 
fldo  del  Borbone,  il  sacco  di  Roma,  il  ristabilimento  della  repubblica 
in  Firenze ,  la  desolazione  della  guerra  di  Lombardia  e  i  fatti 
d'arme  intorno  a  Napoli,  senza  dimenticai'e  la  complicazione  delle 
uose  germaniche  causata  dalle  discordie  religiose  e  dall'  invasione 
dei  Turchi.  Col  congresso  di  Bologna,  V  incoronazione  ài  Carlo  V 
Q  r assedio  di  Firenze  resistente  contro  la  lega  pontifìcio-imperiale ,  il 
Prof.  De  Leva  conduce  a  termine  il  2^  volume.  In  questo  vera- 
mente grandeggia  Carlo  Y^  e  l'Italia  vi  occupa  la  parte  principale; 
non  c'è  avvenimento  ricordato  dai  contemporanei,  non  personage^io 
di  qualche  rilievo,  che  nell'  edifico  architettato  dall'Autore  non 
ubbia  trovato  il  suo  posto  conveniente  e  caratteristico. 

Proponendosi  il  De  Leva  di  seguire  le  traccie  di  Carlo  V,  dopo 
il  Congresso  di  Bologna  guida  il  lettore  per  quasi  tutte  le  contrade 
d^  Europa,  sicura  scorta  nel  labirinto  delle  gravi  quistioni,  che  si, 
agitavano,  e  dei  fatti  che  si  compievano,  come  la  riforma  religiosa, 
le  scorrerie  dei  Turchi,  lo  stabilimento  della  monarchia  universale. 

La  confessione  di  Augusta  segua  più  evidente  il  dislacco  dei 
Riformati  luterani  dalla  Chiesa  di  Roma;  la  lega  smalcaldica  dìrao- 
«tra  la  deliberazione  ostinata  dei  protestanti  di  resistere  anche  colla 
forza  alla  intolleranza  imperiale;  le  diete  di  Spira,  di  Hagenau^ 
di  Ratisbona  servono  a  mettere  in  maggior  rilievo  la  discordia. 
Vane  riescono  le  missioni  deir  Aleaudro,  del  Campeggi,  del  Con- 
tarlai ,  del  Morone  ;  si  spera  ancora  in  un  Concilio  Universale,  che 
e  finalmente  convocato  a  Trento  da  Paolo  IlL  La  riforma  di  Lutero 
b'  è  intanto  diffusa  fuori  di  Germania  nei  paesi  dell'  ordine  teuto- 
nico, nella  Danimapca  e  Norvegia  e  nel  nuovo  regno  di  Svezia; 
Ulrico  Zuinglio  ha  tratto  alle  sue  dottrine  la  Svizzera  tedesca  ;  da 
Ginevra  Calvino  bandisce  ogni  culto  romano  e  la  sua  predicazione 
corre  il  Reno  fino  ai  Paesi  Bassi,  passa  alla   Scozia  e   invade  lai 
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cattolica  Francia  ;  persino  il  difensore  della  fede  Enrico  Vili 
rompe  i  legami  con  Roma,  e  prepara  inconsciente  il  trionfo  delle 
dottrine  ri  formatrici  in  Inghilterra. 

La  rivalità  di  Francesco  I  e  Carlo  V  spicca  più  vivace  tra  i 
pericoli  e  le  angustie  di  Cosare.  La  guerra  rinata  dopo  la  morte 
di  Francesco  II  Sforza  si  diffonde  per  ampio  teatro  nel  Piemonte 
e  nella  Savoia,  nella  Provenza  e  nella  Piccardia,  nell'  Artois  e 
nelle  Fiandre ,  alternata  da  potenti  diversioni  sulle  coste  d^  Italia 
16  d* Africa,  in  Ungheria  e  in  Austria  degli  eserciti  di  Solimano 
alleato  col  He  Cristianissimo.  L'entrata  degli  Imperiali  in  Francia 
e  le  rapide  mosse  su  Parigi  costernata  consigliano  alfine  la  pace 
al  Re  Francesco,  che  vien  segnata  nel  1644  col  trattato  di  Crespy. 

In  questo  moto  europeo  V  Autore  non  ha  perduto  di  vista  l' Italia. 
In  tutto  il  capitolo  V  e  in  huona  parte  del  capitolo  VI  è  mira- 
hilmente  studiata  la  riforma  in  Italia  nella  professione  dei  più 
illustri  pensatori,  nella  varietà  delle  sue  manifestazioni  ed  in- 
trecci con  la  libertà  del  pensiero  e  l' indipendenza  della  nazione. 
Dal  complesso  degli  avvenimenti  scaturiscono  le  mutazioni  politiche 
snccedute  in  tante  provincie  italiane:  a  Genova  resa  amica  di  Spa- 
gna sotto  la  primazia  del  Doria,  in  Monferrato  ceduto  ai  Gonzaga» 
in  Piemonte  occupato  dai  Francesi ,  a  Milano  divenuta  provincia 
Spagnola^  a  Parma  a  Piacenza  fatte  sedi  d'  un  ducato  Farnese, 
in  Toscana  affidata  alla  signoria  dei  Medici.  Chi  consideri  la  va- 
rietà dei  fatti,  la  difficoltà  delF  ordinarli  e  chiarirli,  sentirà  quanto 
lavoro  compisse  il  De  Leva  raggruppando  tanta  storia  d*  Europa 
e  specialmente  d' Italia  attorno  al  nome  di  Ci*rlo  V. 


Intorno  a  tre  punti  principali  s*  intrattiene  il  volume  TV,  com- 
prendendo lo  spazio  di  tempo,  che  s*  estende  dal  15M  al  1648,  cioè 
il  concilio  di  Trento,  la  guerra  smalcaldica,  e  le  mutazioni  poli- 
tiche snccedute  in  Italia. 

Sin  dal  tempo  della  prigionìa  di  Clemente  VII  in  Eoma  il 
tinca  Ferdinando  aveva  esortato  il  fratello  Carlo  V  a  non  lasciarsi 
sfuggire  di  mano  il  Papa  e  a  ricordarsi  del  Concilio,  fuor  del  quale 
non  vedeva  modo  di  recar  rimedio  alle  maleilette  eresie  e  alla  fiotta 
luterana  \  né  il  Papa  s*  era  potuto  schermire  dalla  promessa  di 
convocarlo ,  affinchè  la  Chiesa  fosse  ricondotta  a  buono  stato  e  star* 
minata  F  eresia  di  Lutero;  ma  di  poi  e  per  ragioni  personali,  e  per 
motivi  ispirati  dalla  corte  di  Roma  seppe  procrastinarlo  fino  alla 
sua  morte.  Paolo  III  Farnese  però  dovette  rassegnarsi ,  e  con  bolla 
4el  22   maggio  1542  convocarlo  a  Trento.  Note   sono  le  vicende  di 
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pontifici  e  vescovi,  imperatori,  re,  principi,  ministri,  ambasciatori, 
e  capitani,  cattolici,  riformati^  scismatici  e  maomettani,  tedeschi 
svizzeri,  fiamminglii,  francesi,  inglesi,  spagnuoli,  italiani  e  torchi  ; 
insomma  tntte  le  nazionalità,  le  religioni,  le  alte  condizioni  poli- 
tiche e  sociali  concretate  in  personaggi  vivi,  reali,  non  coniati 
dalla  fantasia,  ma  designati  sulla  scorta  dei  documenti. 

Questa  è  l' opera  grandiosa  a  cui  ha  posto  mano  il  Prof.  De  Leva. 
Sarebbe  leggerezza  in  questa  breve  rassegna  difTonderci  in  lodi 
volgari  o  in  appunti  inopportuni.  Solo  ci  permetta  l' illustre  Autore 
due  domande  : 

1®  Volendosi  rappresentare  Carlo  V  in  correlazione  con  l'ittalia 
non  s'è  forse  ecceduto  nelle  proporzioni,  destinando  quasi  tutto  il 
primo  volume  ad  una  preparazione  per  i  tempi  dominati  da  Carlo 
V ,  narrando  per  filo  e  per  segno  gli  avvenimenti  della  riforma ,  del 
Concilio  e  delle  guerre  sostenute  tra  Francia  e  Spagna,  e  cosi  su- 
bordinando affatto  agli  avvenimenti  generali  d'Europa  lo  vicende 
italiane  ? 

2^  L'ammissione  sulla  scena  storica  di  una  infinità  di  personaggi, 
dei  quali  taluni  non  del  tutto  necessari  allo  svolgimento  dei  fatti, 
non  intrica  forse  troppo  la  narrazione,  non  oscura  talora  i  personaggi 
principali ,  e  non  rende  forse  meno  scorrevole  e  spedita  la  narrazione? 

Facciamo  voti ,  perchè  V  illustre  Autore  presto  coroni  l' opera 
sua ,  conducendo  a  termine  la  Storia  di  Carlo  V ,  de'  suoi  tempi  e 
specialmente  dell'  Italia ,  ornai  legata  alla  fortuna  spagnuola. 

C.  RlNAXJDO. 


L'abbondanza  della  materia  ci  obbliga  di  rimandare  ad  altra  volta 
due  scritti  bibliografici,  l'uno  sulle  Famiglie  notàbili  Milanesi^ 
l'altro  sul  prezioso  lavoro  del  Formentini  intomo  la  Dominazione 
spagnuola  in  Lombardia:  lo  faremo  nel  prossimo  fascicolo. 
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SCOPERTA  DI  ANTICHITÀ  ROMANE 
NEL  GIARDINO  DEL  LICEO  VOLTA 

IN  Como. 


Fondamento  di  una  torre  medioevale.  —  2.  Enumerazione  degli  oggetti  di  an- 
tichità di  cui  era  composta.  —  3.  Muro  preesistente  a  cui  la  torre  era  ad- 
dossata. —  4.  Iscrizioni  romane. 


Nell'aprile  deiranno  scorso,  essendosi  operate  alcune  fosse  per 
lavori  agricoli  nel  giardino  annesso  al  Liceo  Volta  in  Como,  di 
proprietà  del  Comune,  apparvero,  alla  profondità  di  quasi  un 
metro ,  le  fondamenta  di  un  fabbricato  da  cui  si  videro  sporgere 
due  pezzi  di  una  tavola  marmorea  letterata.  Avvertitone,  rav- 
visai in  quei  frammenti  una  porzione  di  lapide  commemorativa 
romana,  in  bellissimi  caratteri ,  e  ne  riferii  tosto  alla  Onorevole 
Giunta  Municipale,  con  preghiera  che  volesse  far  demolire  quel 
fondamento,  almeno  in  parte,  nella  speranza  di  rinvenire  gli 
altri  pezzi  mancanti.  Il  mio  desiderio  venne  assecondato  da  questa 
intelligente  e  premurosa  Giunta,  e  il  successo  superò  di  molto 
r  aspettazione.  Non  solo  rivennero  allo  scoperto  due  altri  fram- 
menti della  menzionata  lapide,  i  quali  sono  più  che  bastanti,  se 
non  a  completarla,  a  fame  apprezzare  l'alta  importanza,  ma 
si  riconobbe  essere  la  detta  costruzione  il  fondamento  massiccio 
di  una  torre  composto  quasi  tutto  di  avanzi  di  edificii  e  di  ci- 
melii  dell'epoca  romana.  Dietro  ciò  la  stessa  Giunta ,  conosciuto 
il  pregio  di  tale  scoperta ,  diede  ordine  che  il  fondamento  di  quel 
torrione  venisse  demolito  tutto  quanto,  e  che  se  ne  raccoglies- 
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che  guarda  a  levante,  e  venne  rasa  al  suolo  un  12  anni  fa,  da 
cui  si  tolsero  quattordici  urne  funerario  di  granito  tutte  con 
epigrafe  pagana.  Onde  si  può  congettui^are,  con  molta  probabi-- 
JìtàjChe  le  antiche,  mura  fossero  state,  in  un  tempo  posteriore 
di  molto  alla  loro  costruzione,  rìnterzate  ali*  ingiro  da  una  corona 
non  interrotta  di  simili  torri,  i  cui  fondamenti  esistono  tuttavia. 
Che  se  tutte  queste  sono  composte  di  materia  simile  a  quella  di 
cui  ora  si  parla,  noi  avremmo  un  ricchissimo  tesoro  nascosto  di 
preziosi  oggetti  appartenenti  al  dominio  romano ,  molti  de'  quali 
potrebbero  essere  tosto  o  tardi  restituiti  alle  indagini  degli  stu- 
diosi  deir  antica  storia  di  Como*  E  desiderabile  che  si  ponga 
mano  quando  che  sia  alla  escavazione  di  quelle  almeno  che  si 
trovano  nella  proprietà  del  Comune.  Ma  torniamo  al  fondamenta 
del  testé  demolito  torrione. 

Il  cemento  durissimo  conflato  di  calce  non  ispenta  del  tutto, 
e  di  sabbia  frammista  a  mattoni  stritolati  per  accelerarne  il 
prosciugamento ,  il  materiale  di  cui  si  fece  uso,  tolto  in  massima 
part.e  da  edifici  cadenti  dell*  epoca  romana ,  i  cippi  e  le  urne 
cinerarie  della  stessa  epoca  che  vi  si  rinvennero  numerosissimi^ 
tutto  ciò  fa  supporre  che  il  lavoro  fu  costrutto,  a  rinforzo  del- 
l'antica  cerchia,  in  fretta  e  in  furia,  dì  quella  qualunque  ma- 
teria che  veniva  piii  facile  alla  mano,  e  in  tempo  di  temuto 
imminente  assalto»  Chi  si  limitasse  ali*  apparenza  sarebbe  indotto 
a  credere  che  queste  torri  venissero  erette  in  sul  cominciare  del 
XII  secolo,  quando  corsero  i  primi  sospetti  della  menzionata 
guerra  decenne  ;  ma  tre  buoni  argomenti  m*  inducono  a  giutlicarla 
di  più  antica  data,  e  sono:  1.°  il  modo  di  costruzione  a  corsi 
irregolari  di  quella  che  venne  demolita,  affatto  diverso  dalla 
tecnica  che  si  scorge  negli  ediflcii  precedenti  di  non  molto  a 
quell'epoca ,  quali  sono  ÌI  S*  Giacomo ,  il  S.  Abondio  ed  il  S*  Fe- 
dele; e  nei  posteriori  di  un  mezzo  secolo  o  poco  più,  quali  lo 
mura  di  cÌT*convallazione  e  le  tre  torri  ;  2.**  i  tanti  rottami  dì 
marmi  lavorati,  e  le  tante  lapidi  ed  urne,  tutte  dei  tempi  pagani 
•  rinvenute  in  un  solo  fondamento ,  quali  non  potevano  esistere 
Bei  dintorni  in  si  enorme  quantità,  se  non  in  tempi  assai  vicini 
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II.:  ■".?^':  .'..  ìrr::  f.aii:n-?LTo  ness'ina  5?>Irj:ra,  oi  iscrizione,  o 
■tM'iJM-.-i  •;:.■/->:. v5:  a j. p^rr^ii'^-Lte  al  i::-?!:-:'  rT-..  Qiesr:  in-iizii  m*in- 
.'..  ■;...;  ;.  ;r»:v".-;rr  ■■L-  !•?  «Vr-s-  r  rr:  .s::^!-:-  liTrrr.  Ir-  secolo  '\TII, 
,....,;;  -i^iv-ùs:  UL.!  liiv^'?;:.^/  ::  Fr.^i^s'uì,  :;1  T^iiiyo  di  Carlo 
^.  w.v;  :  /..  rij'luo:  e  più  pr>\'j'.ll:i-vi.!v -i-rl  s^?ì:»  TI.  quando 
..-s  .v..:v..::':r»:-*  ìa  c:tl:»:it  -i-ri  L'ir*.:  •■:ir:i  s::::-  .Vl'vino.  Vero  è 
Vi  V  ;\:^  «Il  T;il^  gì'.:  5: zio  pvTrr'-V-?  Trikir  rìi-r^i^iy^  ^  o  meglio 
.  ,-  ,•— .:.^.  'Lilla  r|ua!::.i  .?rjli  j^-tt:  cL->  p-r  riTr^ntura  si 
V .  ..  vs><*:v  in  s-r^jTU-to  riel::;  'le:i.  lizi.ne  'i-Lle  ;il:re  T.rri  con- 
V  ■    ,.  ,i:  oui  si  è  latt'.'  ceiiii'j  }iù  s.'pra. 

X\  Or  «H'oo  la  nota  •l'^i  «.iin-ìii  *ii  rr-mano  S'.\-ilj»rlIo  us«:iti  dal 
liv-  '.■. -lev.to  i!-*moli*"^: 

V-  y.:r.ill->p:p- :  '  -!:  ^raniv  'i-l!»^  rlL^-vLs: -lìi  -li  nirTÌ  1.70 
■  '  '..;.''.  in;:n  0. '^•0  :n  hir^.',  •?  I^ll-j  sp«?s> 'i*-:'  :!l  mvtri  0.53, 
....'  N.  rvìva  dì  ar:iil:riiTe  di  unp-.-ni-.o,  avente  Jairua  de"  capi 
;  ■■  ..  ;.'^  caplt'-.l>  ct.ciDzio  :il:o  nierri  l».  o-'ì  II  pezzo  doveva 
.vN. V,'  s/'sTenuto  da  un  pilastro  con  mezza  colonna  sporgente 
>■:'.  /..ivanti. 

V.*  V.  ^ue  tron;lii  di  c:)l:.nn-  .5?annella:e,   fvss-^  pel  lungo,  di  un 

•:■. -villo  Vvr:o-:ii.lo  t.l  un:u->>,  '.li/  livevan  ■  il  diaiiietro   U  metri 

». 

^.  S;^:  —  più,  vari;  iiM;iiHi-:iti  di  :>loi^ne  1:<  ie  di  mami:^  bianco 
v,".'..iCx^  di  ver-lè ,  simile  all^^  ott'>  magn:d:he  colonne  romane 
vAN^*^u'nti  il  p  •?::■.»  '!-!  Li-.-o,  fesse  p:d  lungo  esse  pure ,  men? 
v.  :".v:i^\^  inti-ro  li^rlli  <mi  ';ir:  .n:-:r--nz:i,  del. 'altezza  di  un  metr^o, 
.'  .L'I  ^iiaiik'tro  di  metri  l'.  4:*. 

P;;o  piodesf-illi  di  mausol-.-i  o  di  lapiìi,  ben  corniciati.  Tun 
J./'  vpaali  meglio  cr.nservato  e  lungo  metri  1.  OS,  alto  metri  0.  44, 
0  disila  profon.lità  di  metri  0.30:  T altro  è  al'[uanto  minore,  e 
;>:ù  guasto:  — gradini  N.  2,  di  cui  il  maggior»^  ha  la  lunghezza 
d:  uietri  1.  L>  :  probabilmente  servivano  di  base  ai  due  piede- 
stalli su  cennati  ;  —  due  dadi  s  [ua-irati  rozzamente,  della  di- 
mensione di  centimetri  03  X  00  X  4'  '.  Tutti  «[uesti  pezzi  sono  di 
marmo  bian^^o  delle  cave  di  Musso. 

Nove  ui-ne  cinerarie  ikdlo  stesso  marmo,  più  o  meno  intiere. 


I^b^j^^^^^^j^^^BBI^^^b^^^bbbBI^^^^b^^s^^Si^^^^ 
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ma  tutte  con  epigrafe  completa,  ed  adorne  (meno  una)  di  belle 
riquadrature  ai  tre  lati,  o  di  festoni  e  rosoni. 

Una  decima  anepigrafa ,  con  basso  rilievo  sul  davanti,  che  rap- 
presenta  due  ninfe  ignude  colla  persona  ripiegata  in  fuori ,  e  so- 
stenenti con  una  mano  un  festone  di  foglie  di  alloro.  Le  figure, 
benché  regolari  e  di  belle  movenze,  non  sono  però  dei  migliori 
tempi  :  sono  ben  conservate ,  tranne  le  faccie  quasi  scomparse. 
Nei  due  fianchi  sono  raffigurati  tre  scudi  uniformi. 

A  queste  si  aggiungono  :  un'  altra  urna  ben  dpcorata ,  cui 
manca  la  parte  di  mezzo ,  con  epigrafe  imperfetta  :  —  due  altre 
private  della  fronte  ;  —  più ,  molti  frammenti  con  rosoni  e  fe- 
stoni ed  altri  lavori  non  privi  di  eleganza ,  e  coperchi  di  urne 
embricati  e  con  acroteri  agli  angoli  ;  due  pigne  di  pari  lavoro  e 
dimensione ,  e  un  gran  pezzo  di  cornice  ottimamente  lavorata  : 
il  tutto  dello  stesso  marmo. 

Il  frammento  della  grande  lapide  commemorativa  accennata 
più  sopra  ;  —  un  titolo  funerario  con  iscrizione  completa  ;  —  il 
frammento  di  un  altro  ;  —  un  terzo  completo ,  che  rappresenta 
un'erma  ;  —  ed  una  lapide  votiva. 

Cinquantasette  urne  funerarie  di  granitone  o  sarizzo  formanti 
un  dado,  la  più  voluminosa  delle  quali  ha  la  dimensione  di  cen- 
timetri 93x43x66,  e  la  meno,  di  centimetri  46X41x52,  te- 
nendo conto  di  quelle  sole  che  portano  Tiscrizione.  Per  renderlo 
consistenti,  furono,  al  pari  delle  urne  di  marmo,  riempite  di 
sassi  e  di  calce  tenacissima.  Tutte,  o  quasi,  dovevano  essere 
letterate;  ma  quelle  in  cui  al)l)on(lava  il  feldspato,  che  all'umido 
facilmente  si  discioglie,  hanno  la  superficie  più  o  mono  sgre- 
tolata ;  tal  che  in  alcune  la  epigrafe  scomparve  completamento , 
ed  in  parof'chie  non  ne  riinaso  che  una  traccia  leggiera.  Siffatta 
circostanza  e  il  cemento  duro  quasi  altrettanto  che  la  pietra  onde 
erano  ricoperte  le  più  ,  .  e  che  si  dovette  levare  pazientonionte 
collo  srarpollo ,  ne  reso  assai  difficile  in  molt(^  la  Ipttura ,  e  di- 
sperata in  alcuno  poolio ,  sol)b(MKì  si  avesse  cura  di  rilevarne  i 
calchi  con  prove  e  riprovo. 

Altri  pezzi  di  granito  uscirono  da  quel  fondamento ,  o  in  ret- 
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hiftitfni  '   .tt  ;ii'";«r^vijij  il  UitkHitlrri^  dim^nsioxù,  od  in  ooperdii 

'I'  lU     *tth*  , 

l't  t  Ji  *;«  f^'/;./j'/jj<r  'ii  f^'jfrl  riia-^so  di  torre,  yeì  ripnlimento 
i]' I  Hi'nh^'.-tn,*  ';'t"^^  ('-']  ifj  j-anivìar  modo  delle  sculture  nd 
thfnimi  'l.ii  'l'/f'/  '<!jji"ijto  ond' erano  arriluppati,  pel  neon- 
|M'tfii/iffM /ii>/  '!<  i  v.'ijii  p#r;^/i  di  lapidi  e  di  urne,  e  pel  loro  ma- 
h' !'("'•*  **'"ir'-<'  I;i  :ìJi«'^:i  di  rirra  un  migliaio  di  lire;  a  cui  il 
h  :>lMH;«if'/  d'Il.j  L  I'.  ^ojKor*?'*  ^ol  generoso  sussidio  di  L.  200. 
:  .1.1  f'if  ■<  jfn'i  irii|iort;trit'f  p^T  la  storia  antica  di  Como 
t'  ()  HHJi'i  <i  I  HI  li  l'wrioiii;  kì  addossava  e  serviva  di  rinforzo, 
!•  '  I»'  .  'l'iH'Jif'»  f|u<;s(o,  ^i  rivelò  intatto  alla  profondità  di 
fM'ifi  I  t^i  <i:il  Mifilo.  h'Hr»  muro,  di  rui  rimane  scoperta  una 
iMi|.if|.i..  (Il  III!  fu  0  ni  !ini^dic//.'i,  o  di  metri  4.29  in  altezza, 
.  ili  Ih.  j.j.i  :...., i«.  ih  rliic  iNcfri  I'  Centimetri  duo,  massiccio,  sal- 
di- into.  •  n:<iiii(f ri  liiiff   le  n'i^olfi  deirarte,  cementato  con 

liii'.ii.i  <  .d<  <  .   I i;i(ii  ih  |i:it-:ill4dr|ti|MMli  assai  lunghi ,  fino  alla  mi- 

••iHit  Iti  fd<  imi  di  IMI  iiifli'o  i>  nir//o,  disposti   a  corsi  regolari, 

i.  ili  IÌM  :.|,f  :<:••, Il kmIui  di  Centimetri  22,  quali  si  hanno  dalle 

1  il  IMI    I  .n .    ili  I  :i!i  .MI- iiiirese  ni.ini  (*  n^fcolari  senza  uopo  di  la- 
mi ihn.i  <  nh  l>t '<•  .11  |u'!lii.  l'.-sMt  pn^'^'iu  sopra  uno  strato  di  ghiaia 

'I-I.  III.-,  it  l.ii..i.i.  nlln   Nti'sso    livello   del    fondamento   del 

Luti I   |iMiiii  Ile  •  (II. I  di  |iiet  re  sono  sporgenti  gradatamente 

iiiiiii  III    \i^ .  indi  il  111111-41  sorj;e  uuilorme  con   lieve  rien- 

li.iM'i  .!•  I  ■*■  fi   .iiitit    1.;)  piiMi.-i  del  fosso  sul  davanti  di  questo 

,„ ...  .  ..ii..i.ti.-  .-v.  I.'  (iitt.i  di    terra  vej^ctale  nera  mischiata 

,,,,,    I  un    II  tiiiiiKH  ili    hi.ijliMii  e  di    (Mnl>i-iiM    romani  sino   allo 

,.i,.,i,,  ili  I itiiin.i  d.-({,t.d.d  clic  NI  argomenta  ohe  questo 

.jiili.  i.Mitint  il  i.ni.lit  .11)1  he   del    lossi^   eho   cluireva   estema- 

, j,    I    iiiii.  ♦  ..i.hii    I'  the  .|ueNto  :i\e\ n  la  profondità  di  Sei 

,„.,,,     ..    Il    iii.li..     I    .li  in. In  *'*V.'a>,  coini'uundo   anche  lo 

f,|.i   •Ut .     .!•  il'     iM.ti  I    |M  I**-.  ni  t 

Il  ,,,,,, i.i    |>  «I I '  .''  iii.M    ,ìi   ..i;!>^!«^   .'ìssr*:   p:u   antico 

j.ii,  I II. !.!.»■'  ili    i;  !;«.  ..\!,-  ...  .\w:r;;7i-.'ne  ap- 

.,,^,    ,■ i.»,.'.    i.i  .-.'.•Il  .    .:5  .^j:. •.:.'.  ;-vn,:ì.':,ìsì  lìi-.la  torre 

,j,',j...M.    I.    » i-  j  I  ni.ui  .    *'i\  iii.«;"iij.^  ,v.,^:",,:ijni-»r.u-  aìi'ingiro 
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alternate  con  altre  pietre  di  diverse  qualità  e  di  vario  spessore. 
Anche  la  sua  piena  è  costrutta  con  fi^antiimi  di  ogni  genere 
gettati  dentro  alla  rtnfuf^a  e  collegati  con  calce  abbondante; 
laddove  la  piena  del  muro  è  a  pietre  della  stessa  cava  disposte 
orizzontalmente,  e  possibilmente  ravvicinate  fra  loro.  Anche  U 
cemento  differisce,  essendo  quello  del  muro  più  bianco,  corno 
più  abbondante  di  calce ,  e  men  consistente  in  confronto  di  quello 
della  torre.  Se  ne  conservarono  due  grossi  campioni  per  V  ana- 
lisi di  paragone* 

Il  tratto  dì  muro  qui  sopra  descritto  non  è  il  solo  che  esista 
in  Como  della  stessa  epoca,  e  che  serviva  al  medesimo  scopo. 
Ne  esistono  altri,  sfuggiti  prima  d'  ora  alle  osservazioni  dei  dotti, 
per  mancanza  di  \m  tipo  certo  a  cui  raffrontarli.  Ora  che  il 
tipo  è  rivenuto  alla  luce ,  V  e^ame  di  questo  fu  di  scorta  sicura 
per  riconoscerne  tre  altri  notabili  avanzi  che  si  veggono  emer- 
gere da  terra  in  tre  luoghi  distinti  sopra  la  stessa  linea  retta 
del  primo,  che  si  stende  da  occidente  a  levante,  e  delia  stes- 
sissima  costruzione  da  non  lasciare  il  minimo  dubbio  sulla  loro 
identitii.  Il  primo  si  scorge  suir  angolo  del  fabbricato  del  Liceo 
verso  ponente,  che  confina  coir  odierna  palestra  ginnastica  nel 
luogo  appunto  ove  esiste  V  avanzo  del  torrione  di  rinforzo  men- 
zionato più  avanti.  La  porzione  tuttora  visibile  ha  metri  IL  18 
di  lunghezza ,  e  la  sua  maggiore  altezza  da  terra  è  di  m,  2. 44. 
Sopra  di  esso  levasi  a  piombo  V  ala  di  esso  fabbricato  parallela 
alle  mura  di  cinta.  Dopo  il  torrione,  il  muro  di  fabbrica  del 
Liceo  presenta  una  rientranza  di  centimetri  71  :  poi  continua 
nella  medesima  direzione  verso  levante  pel  tratto  di  altri  m.  25 
fin  dove  termina,  sempre  eretto  sul^ fondamento  dello  stesso 
muro  antico,  lasciaudone  una  sporgenza  di  centimetri  71.  Questa 
sporgenza  soltanto  un  dieci  anni  addietro  vedevasi  ali*  altezza 
di  circa  quaranta  centimetri  da  terra,  e  fu  eguagliata  al  suolo 
dair  attuale  giardiniere. 

Dopo  redifìcio  liceale,  continuando  nella  stessa  direzione  verso 
oriente  per  1 1  metri ,  s' incontra  V  avanzo  messo  allo  scoperta 
Tanno  scorso,  della  lunghezza,  come  dissi t  di  metri  0. —  iUla 
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distanza  di  circa  altri  35  metri  da  questo ,  ed  aderente  al  muro 
traversale  che  divide  il  giardino  del  Liceo  da  quello  del  Collegio 
delle  Sordo-mute  dirette  dalle  figlie  canossiane ,  V  antico  muro 
ricompare  sporgente  un  metro  da  esso  muro,  e  sorgpnte  da 
terra  centimetri  92  a  sinistra  e  centimetri  25  a  destra.  Quivi 
ha  lo  spessore  di  metri  1.90.  Al  di  là  di  detto  muro,  che  lo 
sormonta  e  lo  divide  ad  angoli  retti,  continua  visibile  per  me- 
tri 28.50,  dove  in  un  luogo  si  eleva  dal  suolo  metri  1.60.  —  Poi 
segue  Tedifizio  delle  Canossiane  sporgente  alquanto  dalla  linea 
sopra  descritta;  ma  dopo  questo,  alla  distanza  di  metri  02  dal 
precedente,  scorgesi  di  nuovo  un  avanzo  dello  stesso  antico 
muro  della  lunghezza  di  m,  8  e  dell'altezza  in  un  luogo  di 
metri  2.48,  sul  quale  venne  eretto  a  piombo  il  muro  divisorio 
tra  il  giardino  predetto  e  quello  dei  conti  Giovio.  Esso  trovasi 
alla  distanza  di  circa  metri  32  dalJa  torre  pentagona  detta  di 
S.  Vitale  che  sta  suir  angolo  sud-est  dell'  attuale  cinta  della 
città. 

Sopra  la  stessa  retta  adunque  parallela  alle  odierne  mura  di 
circonvallazione  verso  sud,  dalla  quale  è  discosta  metri  27,  e 
che  si  prolunga  circa  metri  188  nella  direzione  precisa  da 
0,  7*  S.  O,  >ad  E.  7*  N.  E. .  abbiamo  notato  quattro  avanzi  del- 
l' antica  cerchia,  che  formano  in  complesso  la  tratta  di  m.  54.08  : 
tutti  visibiU  da  potersi  esaminare  anche  di  presente;  e  verifi- 
canmao  verso  E.  la  sua  maggiore  altezza  sopra  terra  che  è  di 
metri  2. 48,  Se  poi  a  questa  si  aggiungono  ì  sei  metri  dal  suolo 
al  fondo  del  fosso  ond'  era  circondata  esternamente  ^  siamo  in 
grado  di  asserire  che  l'altezza  di  questa  cinta  non  poteva  essere 
minore  di  metri  8.  48.  Kesta  ora  a  discutere  sulF  epoca  della 
sua  costruzione. 

Si  è  disputato  molto  dai  nostri  storici  sulla  posizione  della 
Como  romana;  ma  i  più  convengono  nel  porla  dove  siede  la 
moderna.  Il  computo  da  me  l'atto,  quando  nel  1875  si  è  rinve- 
nuta sotto  la  basilica  di  S.  Carpoforo  la  colonna  migliare  de- 
scritta nel  fascicolo  7  e  8  della  Rivista  archeologica  comense 
(pag.  42  e  segg,),  diede  per  risultato  che  le  mura  di  cinta  ro- 
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mane  dovevano  sorgere  assai  vicine  alla  cinta  attuale.  Certo  è 
che  la  Como  medioevale,  distinitta  Tanno  1127,  occupava,  com- 
preso il  fosso ,  la  stess'  area  della  presente.  Ora  >  non  constando 
da  nessuna  memoria  che  Como  abbia  subiti  assalti  ostili ,  clie 
la  distruggessero  in  tutto  o  in  parte ,  dal  dominio  romano  al 
1127,  fa  d'uopo  supporre  che  neppure  le  mura  romane  di  cir- 
convallazione siano  state  mai  abbattute  in  questo  lasso  di  tempo, 
ma  soltanto  risarcite  qua  e  colà  dalle  ingiurie  dei  secoli,  e 
poscia  rinterzate  ad  intervalli  di  opere  esterne ,  secondo  il  bi- 
sogno ognor  crescente  di  una  più  salda  resistenza.  Dietro  un 
tale  probabilissimo  supposto  gli  avanzi  di  mura,  di  cui  si  ra- 
giona ,  devono  credersi  porzione  delle  mura  romane.  Un'  altra 
prova  di  ciò  V  abbiamo  dal  non  essersi  rinvenuto  in  nessuno 
dei  detti  avanzi  verim  manufatto ,  usato  quale  materia  di  co- 
struzione, che  si  possa  giudicare  tolto  da  edifizi  romani;  dei 
quali  manufatti  abbondano  le  fabbriche  erette  dopo  la  caduta 
dell*  impero.  Noterò  da  ultimo  la  molta  rassomiglianza  che  si 
ravvisa  tra  questa  costruzione  e  quella  dell*  Acropoli  di  Feren- 
tino eseguita  al  tempo  dei  censori  A,  Irzio  e  M-  LolUo^  quale 
è  pubblicata  nel  fascicolo  del  febbraio  1880  delle  Notizie  sugli 
scavi  di  antichità  j  ecc,  con  disegno  rilevato  dal  signor  inge- 
gnere P,  Di  Tucci,  ispettore  degli  Scavi  e  Monumenti  in  Velletri. 
Intendo  la  parte  superiore  di  quel  muro  la  qurile  poggia  sopra 
un  fondamento  di  massi  assai  più  voluminosi.  Quivi  in  vero  i 
parallelepipedi  sono  in  media  dello  spessore  di  centimetri  45;  ma 
la  differenza  deve  ascriversi  alla  natura  delle  cave.  Di  questo  spes- 
soi'e  difficilmente  si  sarebbero  trovati  nei  nostri  dintorni  in 
tanta  quantità  da  bastare  per  un'  opera  cosi  grandiosa. 

Niuno  pertanto  vorrà  negare  1*  importanza  di  questa  scoperta 
dovuta  al  caso,  che  rimette  alla  hif^e  una  porzione  cosi  notabile 
della  Como  romana,  e  detennina  il  luogo  preciso  della  sua  esi- 
stenza non  potutosi  prima  d'  ora  mai  dimostrare  con  argomenti 
irrefragabili, 

4.  Nel  dare  per  ultimo  le   iscrizioni   rimesse   allo  scoperto 
in  questi  scavi,  pongo  in  prima  quelle  delle   lapidi,   poi   quelle 
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delle  urne  marmoree,  ed  infine  quelle  delle  urne  di  sarizzo, 
tenendo  l' ordine  progressivo  in  cui  si  trovano  presentemente 
allineate  nel  giardino,  dove  staranno  fino  a  che  siasi  trovato 
un  luogo  adatto  per  collocarvele  stabilmente;  e  ciò  per  mag- 
gior comodo  di  coloro  che  con  questo  scritto  alla  mano  desi- 
derassero di  esaminarle. 


1. 

.•.•LIAEFSVAENOlVIINeLG-- 

S.CF.OVF-SECVNDVS.PRAEF 

A-C  0  S  -lui.  VIR  •  I  -D.  PONtIf-TEM.... 

AETERNITAtI.ROMAE-ET.  A  VGV 

VM  •  PORTICIBVS  -eT-ORNAMEN 

tIs   .   INCOHAVIT 

•  •  •  •  LIVS  •  SEGVNDVS  •  F  •  DEDIG  •  •   • 

Tavola  di  marmo  di  Musso  in  quattro  pezzi,  dello  spessore 
di  centimetri  16.  Si  ha  T  intiera  altezza,  che  è  di  centimetri  83, 
chiusa  da  cornice  semplice;  ma  della  sua  larghezza  non  ne  ri- 
mangono che  centimetri  74,  ed  è  mancante  a  destra  quasi  al- 
trettanto che  a  sinistra.  Si  nota,  che  in  tempi  di  poco  poste- 
riori alla  sua  fabbricazione,  o  forse  nel  porla  in  opera,  subi 
una  spezzatura,  che  venne  riparata  mediante  un  cilindro  di 
ferro,  di  cui  rimase  un  frammento  infisso  nello  spessore  a  si- 
nistra. I  caratteri  sono  bellissimi  e  scolpiti  con  tutta  diligenza. 
Quelli  del  primo  e  dell'  ultimo  verso  sono  di  millimetri  52 ,  e 
quelli  degli  altri  cinque,  di  millimetri  43.  —  Un  frammento  di 
questa  lapide,  che  sporgeva  dalla  superficie  del  torrione  demo- 
lito ,  fu  il  primo  indizio  che  ci  guidò  a  mano  a  mano  alle  scoperte 
sopra  mentovate;  e  non  si  è  perduta  la  speranza  di  rinvenirne 
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i  pezzi  mancanti  a  corapletarla  qualora  sì  demolissero  i  tre 
altri  fondamenti  di  torre  che  esistono  nello  stesso  giardino.  Se 
fosse  intiera ,  sarebbe  importantissima  per  la  nostra  storia  antica. 
Pur  nondimeno  cosi  monca  com'è,  ha  un  pregio  singolare, 
perchè  ci  attesta  che  tm  I..  C.  Secondo ,  Pre fello... ,  Consolare 
(o  Console),  figlio  di  Caio,  della  inùù  Ofenliìia,  Quartumviro 
juris  dicundo,  Ponlefìce,,.  a  nome  di,,,  Giulia  (o  Cecilia)  sua 
figlia ,  die  principio  alla  fabbrica  di  un  tempio  fi^egmio  di 
parlici  e  di  ornamenti ,  intitolandolo  alla  eternità  di  Boma  e 
di  Augusto  (o  degli  Augusti);  e  che  un...  Giulio  (o  Cecilio) 
Secondo  lo  recò  a  compànento ,  e  ne  fece  la  dedicazione,,.  — 
Di  un  grandioso  portico  eretto  in  Como  ad  uso  pubblico  dal 
prosuocero  di  Plinio  il  giovane  L.  Calpuraio  Fabato  in  nome 
proprio  e  di  suo  fglio  discorre  Plinio  stesso  in  una  delle  sue 
lettere;  ma  sembra  che  non  fosse  T  edifizio  di  cui  parlianio,  il 
quale  doveva  essere  probabilmente  un  tempio  (forse  il  tempio 
di  Giove  mentovato  da  Plinio  in  altra  sua  lettera)  di  cui  il  por- 
tico non  era  che  una  parte  accessoria.  Inoltre  il  costruttore  lo 
intitolò  al  nome  di  sua  fìglia  (e  non  figlio).  Più ,  Calpurnio 
Fabato  era  figlio  di  Lucio,  e  non  di  Caio,  e  finalmente  egli 
non  fu  mai  console.  II  solo  comasco  che  ci  consta  aver  conse- 
guito il  consolato  fu  esso  Plinio.  Ma  che  fosse  veramente  questi 
il  personaggio  principale  della  nostra  epigrafe,  ci  vieta  di  cre- 
derlo ,  non  tanto  la  paternità  diversa  (essendo  egli  figlio  di 
L.  CecUio)  ;  perocché  poteva  ben  chiamarsi  dal  padre  adottivo ,  che 
fii  C.  Plinio  il  vecchio,  di  cui  assunse  anche  il  nome,  quanto 
le  due  ultime  lettere  del  primo  verso  smozzicate,  che  io  leggo 
L.  C...,  le  quali  dovrebbero  essere  le  iniziali  del  nome  del 
costruttore.  Qui  si  parla  di  un  Lucio  C,  Secondo.  A  ciò  si 
aggiunge,  che  Plinio  non  ebbe  prole  né  dalla  prima  sua  moglie, 
né  dalla  seconda;  e  infine,  che  gli  altri  molti  tìtoli  ond' egli 
era  insignito  sono  diversi  da  quelli  menzionati  nella  lapide.  Resta 
però  il  dubbio,  fino  a  prove  in  contrario,  che  C.  Plinio  Cecilio 
Secondo  possa  essere  invece  il  personaggio  dell'ultimo  verso* 
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2. 

M  •  PVBLICI 

PHILIMONIS 

VI   VIR   •    AVG 

qVI  •  VIXIT  •  ANN  •  XXII  •  • 

Tavola  di  marmo  di  Musso  in  due  pezzi ,  incorniata  e  riqua- 
drata ai  lati:  bei  caratteri,  alti  cent.  5.  —  È  larga  cent.  65, 
e  manca  della  base. 


D      •      M 

VITELLIAE  •  MAXIMI 
ENAE  •  VALERIVS 
VINDICIVS  •  VXORT 
KARISSIM 

QVAE   .   VIXIT   .  CVM   .   MARITO   .   SINE   .   MACVLA 

ANNIS 

XXVIIII   .   M   . 

IIII. 

Erma  dello  stesso  marmo ,  rotta  in  tre  pezzi ,  con  riquadrature 
nei  tre  lati,  alta  metri  1.32,  larga  in  cima  metri  0.40,  in 
fondo  metri  0.28,  dello  spessore  di  metri  0.17.  Caratteri  oblun- 
ghi e  trascurati  della  decadenza.  La  parte  principale  della  iscri- 
zione è  nel  campo  superiore:  indi  segue  il  sesto  verso  nella 
cornice,  e  i  tre  ultimi  nel  semicircolo,  in  caratteri  minutissimi 
di  millimetri  7. 


SCOPERTA  DI  ANTICHITÀ  ROMANK. 


15 


•  .    .     Illl    

•  •   •    qVAEsTOR  •  SA  •  *  • 

•  •   •  RVMILONIA  •   •   • 

•  •  •  secundIn  •  •  •  • 

TF 

Frammento  di  un  cippo  marmoreo  dello  spessore  di  centi- 
metri 35:  caratterf  di  bella  forma,  alti  millimetri  42,  e  le  ul- 
time due  lettere  (Teslamento  o  Tiiulum  fecit)  alte  centimetri  6. 
—  Sul  fianco  porta  scolpita  una  face  capovolta. 

5. 

ATIS-    • 

•  •  -VIXIBVS 

•  •  •  NINIAAETHERT  •  •  • 

V  •  S  •  L  •  M 

Lapide  di  quarzite  che  si  sfalda  ad  angoli  retti,  alta  centi- 
metri 62,  dello  spessore  di  centimetri  25:  caratteri  regolari  della 
decadenza.  Dal  lato  destro  è  mancante  su  tutta  la  lunghezza, 
e  dal  sinistro  manca  una  falda  di  centimetri  9  dall'  ultimo 
verso  in  su. 

6. 

D  M 

P  •  VALENTIENI   • 
VALENTIONIS  • 

Urna  marmorea  incorniciata  sul  davanti  e  nei  fianchi,  larga 
alla  base  centimetri  55.  Caratteri  regolari. 
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7. 

TERTVLLINAE 

QVINTELLI  .  FIL 

Urna  marmorea ,  larga  centim.  46 ,  alta  centim.  35 ,  profonda 
centimetri  39,  incorniciata  nelle  tre  faccie.  Bei  caratteri  di  mil- 
limetri 33. 

8. 

M  •  AVRELT  •  MVCIANfc 

VETER  •  COHORT  •  PR 

PROCILIA  •  C  •  B  •  M  •  F 

Urna  marmorea  trovata  in  più  pezzi ,  alta  centimetri  45 ,  in- 
corniciata ed  adoma  di  festoni  ai  fianchi.  Caratteri  di  bella  forma.. 

9. 
SENTIAE 
APPHIAE 

Bell'urna  di  marmo  completa,  rinvenuta  nell'  imo  del  fonda- 
mento ,  con  riquadrature  sul  davanti  e  festoni  ai  fianchi  di  buon 
lavoro.  Larghezza  alla  base  centimetri  78 ,  altezza  centimetri  40 , 
profondità  centimetri  58.  Caratteri  regolarissuni  di  centimetri  5. 

10. 

DECIAE  •  C  FIL 

RVFINAE 

Urna  di  marmo  corniciata  ai  tre  fianchi:  larghezza  centi- 
metri 64,  profondità  centimetri  53.  Caratteri  regolari. 
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11. 

D    •    M 

PVALERI 
EVPHROSYN 

Urna  marmorea  incorniciata  ai  tre  lati,  larga  centimetri  53, 
alta  centimetri  39 ,  profondità  centimetri  43.  Caratteri  eleganti. 


12. 

VALERIAE 

P   •  L 
CHRYSEIDIS 


M 


Urna  marmorea  assai  guasta ,  incorniciata  ai  tre  fianchi  e  con 
riquadrature  sul  davanti,  larga  un  metro,  alta  centimetri  62. 
Caratteri  eleganti. 

13. 

C-MAXIMIENI 
CRESCENTIONIS 

Urna  di  marmo  a  foggia  di  pilastro  alto  centimetri  90 ,  largo 
centimetri  40,  spessore  centimetri  45,  senza  ornati,  e  grezza, 
tranne  la  parte  superiore  che  porta  i  carattori.  Questi  sono  in 
corsivo  e  della  decadenza. 


14. 


D 
M  •  AV 
COMA  •  • 


M 
•  ANAE 
FU  •  •  • 


Urna  di  marmo  con  riquadratura  sul  davanti:   bei  caratteri. 
Manca  la  parte  di  mezzo. 
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15. 

PELVIAE  •  T  •  F 

VALEMAE 

Urna  di  un  granito  detto  scarizzo,  come  tutte  le  seguenti. 
Caratteri  rozzi  e  appena  visibili.  Dimensioni:  cent.  50x32x60. 
—  Si  noti,  che  la  prima  cifra  indica  la  larghezza  della  fronte: 
la  seconda,  l'altezza,  e  la  terza,  la  profondità. 

16. 
ROMATGORGES 
ROMATI 
SENECIO  •  F  •  E  •  T  • 
ANTIOCH.VS-VIR 

Caratteri  a  sufficienza  regolari  di  cent.  7.  —  Dimensioni  : 
centimetri  71X41x70. 

17. 

D  M 

SOTERIGH- 

Caratteri  grandi,  trascurati.  Manca  l'ultima  lettera.  —  Di- 
mensioni :  centimetri  58X43x54. 

18. 
PV  •  SECVNDI 
Caratteri  rozzi.  — Dimensioni:  centimetri  44X43X75. 

19. 
AMVRAE 
QVINTAE 
Caratteri  rozzi.  —  Dimensioni:  centimetri  46x41x52. 
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20. 

DMAELIÀE 

VALENTINE 

QVB .  vixiT .  AN .  nr .  M  .  Ili 

D  .  II .  O  .  Ili .  VALE 

Caratteri  rozzissimi,  mezzo  cancellati.  Tranne  il  secondo  verso, 
gli  altri  sono  d'incerta  lettura.  —  Dimensioni:  cent.  50X41X50. 

21. 
CASSIAE  GERMANIAE 
P-VALERIVS  ZOSAS 
CONIVGIS  CARISSIMAE 

Caratteri  rozzissimi ,  e  d'assai  difficile  lettura.  —  dimensioni  : 
centimetri  59x36x52. 

22. 

S . TROPHIME 

FORTVNATVS 

CONTVBERNA 

LI  LIB  P 

Caratteri  assai  rozzi.  Le  tre  lettere  minuscole  del  4.*  verso 
sono  incerte.  — Dimensioni:  centimetri  58x47x70. 

23. 

VALERIAE 

VALENTINAE 

Caratteri  assai  scadenti.  —  Dimensioni:  centim.  50x31x55. 
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24. 

D  •  M 

M  .  VIRI 

S-  A  G  N  I  0  N  I 

Caratteri  di  centimetri  8  della  decadenza.  —  Dimensioni  :  cen- 
timetri 64X40X54. 

25. 
SECVNDINAE 

Caratteri  assai  rozzi.  —  Dimensioni:  centim.  58x43x68. 

86. 
SENTIAE  APHRODISIAE 
ANIMAE  DVLCISSIMAE 
C  •  A  •  XXI  •  AVE  •  MARITE 

Caratteri  pessimi,  e  di  assai  difficile  lettura.  E  notabile  il 
saluto  che  la  defunta  rivolge  dalla  tomba  al  marito  superstite.  — 
Dimensioni:  centimetri  51x35x61. 

27. 

C-ALBVCI 

OPHELI 

CRHY SEROS 

SIB  FECIT 

Caratteri  infelici.  L'ultimo  verso  presenta  qualche  dubbio.  — 
Dimensioni:  centimetri  59x40x66. 
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28. 

D  M 

VARI 

EVTYCHETIS 

Caratteri  pessimi.  Il  primo  nome  è  di  dubbia  lettura.  —  Di- 
mensioni: centimetri  55x38x68. 

29. 

auRELIE    •  FAVSTIN 
VALERIJ2.EBICII     F 

Caratteri  informi  :  l'ultimo  vocabolo  non  è  ben  chiaro.  Manca 
all'urna  l'angolo  superiore  a  sinistra  ;  e  con  esso ,  le  due  prime 
lettere.  Dimensioni:  centimetri  51x40x72. 

30. 

SECVNDINAE • SECVN 
DI-ANIMAE-DVLCISSIM 
QVAE  •  VIXIT  •  ANN  •  XXII  •  M  •  Ili- 
Caratteri  rozzi,  ma  chiari.  — Dimensioni:  cent.  68x42X50. 

31. 

P.  VALERI   ELBICI 

ALEXANDER 

LIB 

Il  primo  verso  non  è  ben  chiaro  per  corrosione  della  super- 
ficie. Caratteri  discreti.  —  Dimensioni:  centim.  61X43x68. 
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32. 
VAL  ERI  ìE   EBICIAE 

Cattivi  caratteri.  Dubbio  il  secondo  nome.  —  Dimensioni  :  cen- 
tìmotri  60X42X03. 

33. 

SATVRNI 

NAE 

Cnrattori  assai  grandi,  ma  rozzi.  —  Dimens.  :  cent.  60x42x60. 

34. 
Q • SENTI 
OORYMBI 

Caratteri  trascurati.  —  Dimons.  :  centim.  55X41x63. 

35. 

P  U  I  S  C  I  A  E 

AMANDAE 

rCESTVS   CONIVGI-M- 

QVE  VIXIT- A-LVMV 

t\n\»tt(*ri  assai  rozrA,  o  appena  intelligibili ,  specialmente  nel- 
',Vi*ri«»>»  v»»rso  «'ho  non  è  ben  chiaro.  Il  nome  p.  del  3.*  verso 
!.':>  l'tlf^H-si  anche  CASTVS .  — Dimens.  :  centim.  58X40X59. 

:56. 
T  Y  C  H  E  S 

('{tiiilttfri   r»>gv^lari   di   cent.  i>.  —  Dimensioni:  centim.  67 X 
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37. 

VERINELAE 

CIGNAE 

Caratteri  rozzi,  e  appena  discernibili.  —  Dimensioni:  centi- 
metri 60X41X58. 

38. 

blaisTdiae 

I  V  C  V  N  D  I'"}^ 
Caratteri  assai  rozzi.  —  Dlmens.:  centim.  72x43x58. 

39. 
L.VALERIAE 
FORTVNATAE 
Dimensioni:  centimetri  50x37x55. 

40. 
L  •  MINICIVS 
TYRANNVS 
VI  VIR  ET  AVGVS 
•  TALIS 
Dimensioni:  centimetri  68x42x00. 

41. 
NICONIANE 
QVI  VIXIT   ANNOS  ...  M  VII 
DIES  XXV  VALE  VALE 
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Caratteri  pessimi ,  ed  appena  riconoscibili ,  massime  i  due  ul- 
timi versi.  —  Dimens.  :  centim.  64X40x75. 

42. 

E  R  0  N  I  M  I  ìE 
EVANGELI 

Caratteri  visibili  a  stento  e  quasi  del  tutto  scomparsi.  — 
Dimens.:  centim.  75x37x00. 

43. 

L • ALBIVS 

AGATHOdORVS 

Caratteri  rozzissimi ,  ed  a  stento  leggibili.  —  Dimensione  :  cen- 
timetri 73X42X59. 

44. 

D  M 

C   •   TERENTI 

EXORATI 

Di  un  L.  Mìnicius  Exoratus,  personaggio  chiaro  per  le  ca- 
riche ond'era  insignito ,  ci  è  restata  memoria  in  una  lapide  estratta 
dal  lago  in  Rezzonico ,  e  che  ora  vedesi  nella  facciata  della  Chie- 
suola di  S.  Marta  in  Menaggio.  —  Caratteri  della  decadenza 
profondamente  scolpiti.  — Dimens.:  centim.  55X40X67. 

Sopra  cinque  o  sei  altre  urne  di  serizzo  leggesi  qua  e  colà 
qualche  nome  proprio  come  :  CICINIE  ELEVRETE  = 
DOMIDICES  =:  ENENIAE  COELI  VALERI  =  HILDONES  = 
L  •  SECVNDINE  MAXIME  •  •  '  ;  ma  guaste  in  modo  che  la 
lettura  ne  è  per  lo  meno  dubbia;  e  le  ometto. 

In  quella  vece  darò  qui  sotto  l'avanzo  di  un'epigrafe  che 
leggesi  nel  frammento  di  una  tavola  marmorea  ricomparso  due 
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anni  fa  nella  nave  della  chiesa  antichissima,  ora  mozzo  diroccata, 
di  S.  Martino,  nel  luogo  detto  la  SelveUa ,  a  cir(*a  200  metri  più  in 
qua  dijla  basilica  di  S.  Cai^poforo.  Questo  frammento  della  dimen- 
sione di  metri  1.  06  in  altezza,  di  metri  0.  95  in  largo,  e  dello 
spessore  di  soli  centimetri  7,  venne  adoperato  per  coprire  una 
tomba  medioevalc.  Della  lapide  abbiamo  tutta  l'altezza  contor- 
nata da  cornice  semplice  ;  ma  doveva  essere  larghissima ,  argo- 
mentando dai  caratteri  cubitali,  bellissimi ,  alti  nella  prima  linea 
centimetri  17,  e  nelle  due  altre,  centimetri  11.  4.  Eccole  let- 
tere rimaste: 

45. 

•••R-NOMIN-- 

•NE  Milli    VI    •     •     • 

•     •     •     PH AE VM  •  FA   •     •     • 

Il  marmo  venne   cortesemente    donato  al  Museo  Civico  dalla 
signora  Carolina  Rimoldi  proprietaria  del  fondo. 

Como,  Maggio  1881. 


C.  V.  Barelli. 


SEPOLCRETO  ROMANO 
VICINO  A  MONTORFANO  COMASCO. 


Nel  podere  detto  Linghirone ,  a  circa  un  chilometro  da  Mon- 
torfano  verso  S-0 ,  si  scopersero  nello  scorso  febbraio  quattro 
tx)mbe.  Il  nobile  signor  cav.  Gabriele  Lossetti-Mandelli ,  proprie- 
tario del  podere ,  dimorante  in  Milano,  appena  n'  ebbe  sentore , 
diede  ordine  che  se  ne  desse  immediato  avviso  all'  Ispettore  degli 
Scavi  in  Como ,  e  si  n^ettesse  a  sua  disposizione  l'occorrente  di 
uomini  e  di  attrezzi  per  continuare  gli  scandagli  ;  ciò  che  si  fece. 
Le  tombe  erano  quattro  raccolte  in  un  gruppo ,  ma  di  diversa 
costruzione ,  sebbene  tutte  appartenenti ,  da  quanto  appare ,  al- 
l'epoca romana;  né  se  ne  rinvennero  altre  per  quanti  tentativi 
siansi  operati  in  tutte  le  direzioni.  Stando  al  racconto  degli 
agricoltori  che  fecero  la  scoperta,  due  di  queste  erano  formate 
(li  grandi  embrici  di  terra  cotta,  e  due  di  ciottoloni  alternati 
r,on  picciole  lastre  di  ardesia.  Delle  prime,  una  era  vuota  :  l'altra 
conteneva  una  sola  coppa  che  poteva  anche  servire  di  coperchio 
ad  altro  vaso ,  ben  lavorata  e  con  vernice  rossa.  Le  seconde 
orano  assai  più  ricche  di  oggetti.  Contenevano ,  metà  per  cia- 
scuna, due  grandi  urne  coperchiate  con  entro  gli  avanzi  del 
rogo  ,  spiccatamente  diverse  1'  una  dall'  altra.  L' una  presenta 
una  singolarità  non  mai  ravvisata  nei  nostri  vasi  di  quell'epoca  ; 
ed  è ,    che    il    coperchio   piramidale  ha  sul  labbro  una  curva , 
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<:omspondente  ad  altra  curva  uguale  nel  labbro  dell'urna  in  modo 
da  lasciare  uno  spiraglio  rotondo  ;  il  coperchio  dell'altra  è  piatto , 
e  assai  più  grande  dell'  urna.  —  Oltre  a  queste,  si  trovarono  in 
dette  tombe ,  tre  idrie  ansate  ;  un'  umetta  incompleta  elegante- 
mente lavorata  ;  quattro  bicchieri  più  rozzi  di  diversa  grandezza  : 
il  fondo  di  una  patera  ;  metà  di  una  coppa  emisferica  liscia  :  un 
frammento  di  una  terza  urna  grande  ;  una  fusajuola  con  qualche 
ornamento  ;  due  fibule  di  bronzo  a  nastro  ;  metà  di  una  cesoja 
di  ferro  e  due  piccoli  unguentari  di  vetro.  Questi  ultimi,  le 
fibule  e  la  fusajuola  giacevano  dentro  le  urne  grandi.  —  Gli 
oggetti  vennero  dal  prelodato  signor  cav.  Lossetti-Mandelli  ge- 
nerosamente donati  al  nostro  Civico  Museo  Archeologico,  dove 
ora  si  possono  vedere  in  un  gruppo  separato. 

Como,  Maggio  1881. 


C.  V.  Barelli. 
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serbarle  per  la  cattiva  stagione.  «  Ciò  si  desumo,  egli  dice ,  dalla 
forma  alquanto  accartocciata  della  buccia  del  frutto  (epicarpo) 
6  dalle  fine  nigosità  della  sua  superficie ,  che  non  esistono  in 
quelle  esposte  al  fuoco  in  istato  fresco  e  non  del  tutto  bene 
essiccate.  I  picciuoli  di  rado  si  vedono  in  posto,  e  si  comprende 
come  fosse  per  loro  più  ntile  il  levarli  che  il  lasciarli  aderenti  (1)  ». 

E  la  prima  volta  che  nelle  palafitte  del  lago  di  Varese ,  le 
tante  volte  esplorate  e  da  parecchi ,  si  riscontrano  cotesti  frutti. 
I  qu<ali,  per  la  forma  non  mono  che  per  lo  stato  di  loro  con- 
servazione e  per  il  loro  aspetto ,  sono  affatto  identici  a  quelli 
rinvenuti  nelle  palafitte  elvetiche ,  e  fatti  conoscere  dal  dottis- 
simo Heer.  Parecchi  di  questi  fnitti ,  provenienti  dalle  stazioni 
del  lago  di  Zurigo ,  io  li  vidi  per  la  prima  volta  noli'  interes- 
santissimo Museo  Paleoetnologico  od  Archeologico  che  il  pre- 
claro signor  dottore  Alfonso  Garovaglio ,  con  somma  cura  e  con 
profondo  studio ,  raccolse  od  ordinò  noli' amona  sua  villa  in  Lo- 
veno ,  sul  lago  di  Como  ;  ed  altri  li  possiedo  io  pure  nella  mia 
piccola  collozione ,  depositata  presso  il  Ga1)inotto  di  Storia  Na- 
turale del  R.  Liceo  Volta  in  Como.  L'  esame  comparativo  r*on- 
ferma  pienamente  la  rassomiglianza  riscontrata  dal  prof.  Sor- 
delli ,  e  noi  possiamo  registrare  un  nuovo  acquisto  per  parto  della 
flora  delle  nostre  stazioni  lacustri  ;  ed  io  credo  che  questo  non 
sarà  l'ultimo. 

Infatti,  a  breve  distanza  dall' accennato  deposito  di  focolare, 
il  fondo  del  lago  è  per  piccolo  spazio  oocupato  da  torbe ,  gia- 
centi sotto  debole  straterello  di  melma  lacustre.  Ho  escavato  un 
pò*  di  quella  torba ,  e  vi  trovai  frammenti  minuti  di  ossa ,  di 
cocci  e  di  schegge  silicee.  Un  più  diligente  esame  mi  permise  di 
rintracciarvi  eziandio  alcuni  semi,  che  trasmisi  al  prof.  Sordolli 
con  preghiera  di  volerli  prendere  in  esame.  Colla  cortesia  in 
lui  abituale  il  valente  botanico  mi  partecipò  che  nei  semi  da 
me  trasmessi  ebbe    a   riscontrare    le    seguenti    specie  vegetali  : 

fi)  P.  SoRDF.LLi.  —  Sulle  piante  della  Torbiera  e  della  Sta  rione  preistorica 
delia  Lago: za.  —  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  —  Milano.  — 
Fase  3.  —  Gennaio  1881. 
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Prthiu!f  spiìiosa,  Lin.  o  Prujrnolo;  Soinbucus  nigra ,  Lik.  c> 
Sambuco:  Hordcwft  ìtcxastichion,  LiK.,  Orzo  (alcuni  p-an:  cnlla 
jiula,  rai'ltonizzaii):  Vìfi^  ciiu'fera,  LiK.,  Wia.Rahas  frutico^u^, 
LiN.  i'  liovo  ^'oinuiie  ;  Coriflas  avelluiw,  LiK. ,  Nc»cciuoìo.  Aj- 
ian\-i\i  inoltre  iàì  avanzi  di  altre  jiiaiite  coiijuni  alle  jjulud.  ed 
;Jje  T'.»rì»ien/.  eJ  in  iiessuii  rajijiono  colia  j^resenza  e  e  ill'ojiera 
lU'li' Uv>iiK».  La  flora  di  questa  jialafitta  S/oj/pant ,  adunque,  si 
viout-  a'''\»staiido  a  queila  deli'I>r«la  Virginia,  dovendosi  no^ai^e 
•■lu"  in  ijiiesT'ultiiiia  sTuzione  manca  IVirzo .  ma  trovasi  il  fcni- 
ni'-'m.»,  tino  ad  oj-a  non  rinvenu;o  n-Lla  jirima.  N''>l  è  imj»rol»a- 
l'iii*  clu."  uh '.'l'i- ri  l'icerclie  Cir.MuiiO  :;  <"■  •"mai-e  queste  iacune,  fa- 
l'i'nilo  s]):ii-ire  qii:Ll-;:iSÌ  dliTei-enza  ivd  stazioni  ]«reis^oriclie  j»er 
nu'lil  iudir.ii  ^MntenijK'ran'-e. 

Tal  lap»  ù'ì  Vai-e^e  j'rovt-niiono  ezland:  •  alcune  CTOSse  selci, 
lavv»i-au'  a  irrandì  s-'liHCiriature ,  ed  in  lorma  l'una  di  rascliiatoio, 
L*  alu't'  diii»  di  i::'os>f  as/ie  «lincee  :  ed  anzi  una  rassr'mlrlia 
mohÌN>iiuo  a  quella  raj^presentata  da  IZvanv  a  ]»aj:.  Zui)  del- 
l\»}K'i-a  Li  <  !.\;t'5'  i.\'  III  picrn\  Pjsìs  .  ISTS.  —  Esse  riciiiamano 
le  ìtì'ossc'  M'ii'i  s..-!;i'j:e"i^'^  provenieLi:  daLe  sT.:*.zjoni  paleolitiche , 
f  fannvi  sor^rt-ri'  nt'll';inimo  mio  il  du^l-io  cLe  siano  opgretti  della 
jihnia  ita  dtlla  j^icTJ'a  non  ancora  n.es>;  in  disparte  dac:ìi  uc»- 
mmi  nt'i'*;:^':,  l'i.o.  a  miv»  iTo^eiv.  fondavono  ìe  ].aiafi:*eTaresine. 
SlKi\»  di  .;\tr  r.u'-r...'  ]•-.■"  .  l;::;r:re  w-.-U'St.'  duVoi-:- .  e  m:  riservo 
di  iMviii.;!*c"  M;ir:i.ri:\'Un'n*o. 

Ni  1/ v'-.'vMM.'Uf  di-ii:;  Sv\.vl  c*s:'ì:uiti  r-ll'^s.-la  Virginia  mi  ca- 
]ii:.u\'ni'  Ira  ìi'  r..a.:.*  .d/u:.:  cItiIII:..  ,  .::r  a  \'T.r:i:'  asjieTto  mi 
p.tj-vtro  di  qu..r:i'  ..iTiUiiiv..:.^  l"l  ]-:u  :-::::::::'  ts:.^e  ni:  dimo- 
yUv  il.c  s.-no  vi.  .ìSh..:..i:'.:i ,  i  /.*>>. *ì:"^.:  s  :..:.. i/o  !.■  .'.'luenno  i»ie- 
ìi;i:.it:.ti .  L.i  i«s-..\.:;.:..i  .  ::.jìir,;li'  :^.  :.r.:^::jtL:f  rnlri^i^'o,  è 
;.fl,i:;.-  i-:rant'.i  ...  :i.«>:r.  ii-rr;:-:.  1.:.  ;  :';>f :.:a  .1"  qvio:  c:-he:lini 
.^  uA-Wi  .'.'.'..^-  no^:.rl■  ^:.i:...•u- }'rc::>:.-r..  :.:■  :;::->:.:,  uì-:.zìi\ìif.  una 
.;..p.!:^.;*:.i.':jc\  Tu.-.  jiiT  ji/ir;?^  d:  i:r\::tr  .■;;:  tè^  ::  r:0/  niondo  da 
jj,:.:*i  rr'iiii'L.  vt::n:'  ;.  }-:vVjdir  ^wiIl:./;  <;:  ;.uo^:..  1:»ì:-L.  .  vuoi  per 
4*»:.:.:.  w.  0. -.;...!■. :\-.  ;ì:^.ìvT.*:4::ì  o.>r:'S..  C-.  :v.::vj^^ri:"-  fi:..  ald»iamo 
h:u.....-:   ./^  i.^.'>.-  l-.n^'  d:'4:ii.^  dj  t>s^»-.^rc^  ,'in:jo%*it-.v 
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Dalla   torbiera   <]t    Cazzago-Brabbia ,    notoriamente    ricca   di 
cimeMi  preistorici,    il    signor  Angelo    Quaglia,  diligente  racco* 
glitore  (lei  medesimi,  ebbe  due  bellissime  cuspidi  silicee,  di  freccia 
runa,  di  giavellotto  F  altra.    Dì    quest'ultima  offro  0  disegno, 
^fe  ^L  sembrandomi  che  la  forma  della  me- 

^^^^  ^^^^  desima  non   sìa  comune  fra  di   noi , 

^^^^       ^^l^^k  almeno  per  quel  che   si  riferisce  al 

^^^       jf^KKK^^,  peduncolo   appianato   ed  a  contonio 

^^H  cm^vilineo.    La  stessa  torbiera  diede 

^^H  y  ^        due  oggetti  fusifoimi  di  osso  ,  1*  uno 

r 


lungo  raillinietri  105  e  grosso  al  cen- 
tro  mill.  9  ;  r  altro  lungo  mill,  1 17 
^^^^   ^-^^^^^^^^»--— •    ^  grosso  al  centro  mill.  8.  Dalla  loro 
^B^H  ^^^^^^^^K  forma  specialmente  sono  indotto  a  sup- 

^^^V     ^^^^^^^V  porre  che  servissero  come  fusi  piutto- 

^^^^        ^^^^^^  sto  che  come  punteruoli. 

B     Altri  oggetti  di  un  corto  interesse  si  rinvennero  nella  torbiera 
della  Comarcia,  a  levante  del  lago  di  Pusiano ,  in  Brianza,  e 

Idevo  naa  parola  di  ringraziamento  alF  egregio  sig*  dott.  Orìani, 
che  ebbe  cura  di  impedirne  0  disperdimento. 
Qui  pure  occorse  un  altro  fuso  ,  ma  questo  è  di  legno  resinoso, 
lungo  millimetri  173  e  grosso  al  centro  millimetri  8*  A  distanza 
H  ài  millimetri  37  da  una  delle  estremità  è  rivestito ,  pel  tratto  di 
"      alcuni  millimetri,  da  uno  straterello  di  sostanza  nerastra  e  bitu- 
minosa, che  sembra  abbia  servito  per  assicurarci  una  fusaiuola. 
Ivi  si  rinvenne  eziandio  un  bel  coltellino  di  bronzo ,  lungo  iii 
complesso  millimetri  150  e  del  peso  di  grammi  16,  200,  La  lama 
^kia  forma  di  foglia   d olivo,  lunghezza   di    millimetri   87  e  lai^ 
ghezza  massima  di  millimetri  16  ;  è  tagliente  e  ben  conservata 
in  tutto  il  suo  contorno.  Il  manico,  fuso  colla   lama,  è  sottile, 
,,      subcilindrico  ,  lungo  millimetri  03  e  termina  con  foro  anulare  del 
■diametro  di  millimetri  7.  Sulle  due  facce  corrispondenti  a  quelle 
della  lama  presenta  una  serie  di  intaccature  lineari  equidistanti, 
^oblique  rapporto  all'  asse    dello    strumento  ,  ma  parallele  fra  di 
loro.    La  superficie  di  tale    oggetto   e    leggermente  rivestita  da 
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iniu't'hit»  lUvt^rso ,  apparendo  in  più  punti  la  lucentezza  ed  il  co- 
lon^ pn^prio  «lei  metallo,  giacché  chi  lo  rinvenne  si  diede  pro- 
bnl^htìente  a  pulirlo. 

i^^ui'^ii»  l'v^Uolliuo  e  il  primo  oggetto  di  bronzo  fino  ad  ora 
AstiMt»'»  li.illa  t«>r^iera  «Iella  Comarcia,  dalla  quale  si  ebbero  già 
P»;v.',  ^;  av.m'i  il.^iruomo  preistorico.  E-'so  poi  rassomiglia  gran-^ 
il'V!.»M' •  A'\  a It n»  tla  me  rinvenuto  nell'autunno  1879  negli  scavi 
.}.  :r  Isoì  I  Viri;ì:Ma,  e  ^ià  fatto  conoscere  mediante  i  cenni  pub- 
Mi.  ni  ì>el  f,»si'ii*>K>  XYI  di  questa  Ricisla  Archeologica  — 
y\^\.  IO  e  Tav.  ll.V  Fig.  14.  —  La  sola  differenza  sta  nel 
Mi  ìMJ»  o.  >i,Mì\plice  in  questo  della  Comarcia,  laddove  in  quello 
iI^I^Im^Li  Yirjiiuia  è  doppio,  giaechè  formato  da  due  rami  snb- 
,;\Mihi,\.  Aw  si  sfaticano  dalla  lama,  si  congiungono  verso  la 
u».t  \  AA  tì\aui.»>.  «luindi  si  separano  di  nuovo  per  ricongiungersi 
ti  'n'in,)],»  (enumale. 

\  ■'!  Vii  u.^  tli^lK»  si*«irs.>  air.i  >  le  reti  di  un  pescatore,  calate 
M  ■  :  j  .  '  .h  rn^Kiììo  pres-io  alla  estremità  orientale  dell'  Isola 
.1  ^*■J•ì,•■.^.^ .  lì!»  raNarouo  un  gn^^so  amo  -li  bronzo.  La  forma 
.'  'i   .A\\.\  Ww  ìu»(a,    ed    ess»^  termina   a!   un   capo  coi^ punta 

»  ;;  \ .  o'.«j<M\di»  all*alti\>  vipieiTcUo  quasi  ad  ansa  per  attaccarvi 

■  '  ■■' '  \\'-\  \\\\\\\\\\\\  10,  olU\  e  Si>rpren»loir»  le  straordinarie  sue 
.1  ..  M  -.Mii  .  p,M»'ì»è  è  luììiro  millimetri  110.  •"»  «lalla  punta  unci- 
». .  i  l'I  \'^^  r,MTc»  la  tlistanza  di  mlllim-nri  31.  Io  non  conosco 
*     .'    f.  »  ,h  ÌM'on.'.>  the  aMùa  dimensioni  siiT^.tre. 

!  .    .■i.'...\    iiMììi^    otTunn    veile ,   fu   piuiti^sro   s'ai'sa,  ma  non 
'■:  MI»  •  mM;:ìiitieanti'.   lo  mi   confort'^  collo  sperare  meglio  in 

»\    \   .     \ky\  l'. 

V  .■  u,-,    \t.«f;^u«    issi. 

Prof.  !•  Regazzoni. 
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Nel  marzo  dello  scorso  1880 ,  mentre  il   signor  Natalo  Vago  * 
faceva  scavi  per  praticare  una  capace  cisterna  nel    luogo  dotto 
la  Bicocca,  a  circa  tre  niotri  dalla  sua  casa  a  monte,  ed  a  due 
metri  di  profondità,  s'accorse  di  ossa  sparse    in    una    congerie 
di  ciottoli  calcari. 

L'amico  mio  e  cugino  dott.  Giuseppe  Casella,  chiamato  tosto 
a  dar  ragione  del  non  comune  caso,  continuato  ed  ampliato  lo 
scavo,  verificò  trattarsi  di  un  sepolcreto  che  aveva  affinità  cogli 
altri  già  da  lui  visitati  non  molto  lontano,  e  dei  quali  forse  questo 
non  era  che  una  continuazione,  fonnando  cosi  tutt'uno  di  una 
estesa  necropoli  (1). 

Le  ossa  sono  umane,  di  persona  adulta,  combuste  in  part<5,  e 
in  parte  no.  Con  queste  si  trovarono: 

Due  braccialetti  di  bronzo,  dei  quali  uno  di  perfettissima  con- 
servazione. Questa  ha  sei  giri  concentrici  di  armille  spirali  di  un 
sol  pezzo,  terminanti  da  un  lato  in  un  piccolo  occhiello  formato 
naturalmente  dal  ripiegarsi  delle  armille ,  che  appaiate  formano 
un'  armilla  (che  mi  permetterei  di  dire  binata)  per  poi  riunirsi 

(1)  Necropoli  Galliche  nella  proy.  di  Como  in  Zelbio  Carata  Lario  e  VbrgoBa  ecc. 
fds.  12.  della  Richta  Archeologica  della  provincia  di  Como  ^  pag.  8. 
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all'  altro  capo,  ove,  attorcigliati  ne'  capi  estremi,  finiscono  in  una 
punta  spirale. 

Per  fomia,  fotrura,  e  •limen^ioni  i  <lu^?  braccialetti  sono  iden- 
tici; la  sola  differenza  fra  T  uno  e  l'altro  sta  in  ciò  che  uno  è 
frammentato. 

In  quello  intatto  le  spire  sono  rattenute,  dirò  meglio,  raccolte 
come  in  un  la<cio  da  un  tubetto  rigonfio  nel  mezzo  che  finisce 
ai  due  lari  alquanto  rastroiuato  e  tagliat»"»  in  modo  da  formare 
due  coni  tronchi.  Le  spire  stanno  liberissime  nel  tubo,  e  questo 
lo  si  può  a  tutt'agio  far  girare  attorno  a  quelle,  facendone  il 
principale  ornamento,  la  gemma.  Il  braccialetto  misura  in  dia- 
metro millini.  CO,  la  grossezza  delle  spire  è  di  millimetri  2. 

Il  tubo  è  lungo  millimetri  33,  largo  alla  massima  sua  rigon- 
fiatura millimetri  20,  ed  alla  minima ,  eguale  ai  due  lati,  milli- 
metri 10. 

•  Un  gruppo  dì  sei  arùuUe  attorcigliate  a  fascio  le  une  colle 
altre  lasciando  un  breve  pertugio  nel  mezzo,  <|uasi  accennando 
al  vuoto  formato  da  un  perno  su  cui  furono  aggomitolate,  noj;i 
danno  ìw^y^o  a  qualsiasi  induzione  quanto  all'  uso  che  se  ne 
potesse  fare. 

Come  quelle  del  braccialetto,  da  un  capo  sono  ripiegate,  e  te- 
sciano  inarcato  un  occhiello,  e  dall' opp*>sto  lato  sono  anon.'i- 
gliato  come  la  coda  del  serpente  a  sonagli.  Tutte  le  spire  sono 
conservatisslme  :  l>ella  la  patina. 

Il  lor«"j  ma:^sLmo  diamerro  è  di  millim.  oO. 

Lo  spessore?,  dirò,  del  gomitolo  di  poco  superiore. 

I  sei  occhielli  e  le  d">lici  spire  sono  distintissime .  si  possono 
contare  ad  una  ad  una,  e  conservano  pressoché  la  primitiva  ela- 
sticità. 

Un  aUro  anello  tagliato  in  un  disco  a  lamine  di  metallo  è 
pure  ben  conservato  :  ha  il  massimo  diametro  esterno  di  milli- 
metri 30,  e  neir  intemo  15. 

Ciò  che  mi  fa  preziosa  la  scopena  di  Carate  Lario  si  è  il 
nesso  che  trovo  fra  questi  braccialetti ,  anzi  \  identità  dell'arte, 
con  un  frammento  trovato  nel  1ST5  a  Civifflio. 


A   CARATE   LARIO. 
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Parlando  di  quel  frammento  dicevo  :....  lo  si  potrebbe  meglio 

credere  un  tubetto  che  un  vasetto Ma  anche  qui  speriamo 

avere  la  spiegazione  da  altre  scoperte (1) 

E  con  queste  scoperte  di  Carate  Lario  abbiamo  pienamente 
chiarito  il  dubbio  di  Civiglio;  quello,  come  questo,  sono  l'or- 
namento ,  la  gemma  d'un  braccialetto. 


A.  Garovaglio. 


(1)   Vedi  quel  frammento  dei  fase.  7  e  8  della  Rivista  Archeologica  di  Como  ;  essO' 
è  disegnato  nella  tav.  I ,  n.  8. 


nni!;\  lani.VNA  presso  lovexo.co 


\,.I  |M».ii.  ilr!i.>  rail/'t».  Mix  soconda  risvolta  della  strada 
,  Ih*  .Il  l..»\i'ii.»  iii.Miì'  .1  I»ari\;i.  lU'lla  sfronda  metà  del  mag- 
•M»  P'i'io,  i.t  mi  .■l»iKMM.'!ro  1»  iiii'/.'o  l'hva  da  Loveno,  recandosi 
il  IH!..  ...|.«n.i  P.  liti. ti  l>.uii<'Ili .  Y^v  certo  sue  faccende  a 
liiiiM     '1      M.'iM.»     ;n  MVMii'tift*    ad    una    nldìondante    pioggia, 

,    .■  -ti.'  .1  iM' .-l-Niio  ^M-ìioìh'    a    diritta,  dalla   forza  delle 

,  ., h   I,.  .-II».'  .  lini.'.  iM-a  s'ala  trascinata  sul    selciato  della 

...II..  I  mi  ■   l'I.  HI  un.»  .olla  li'ì-ra  <"tMuuni\  molta  altra  nerastra. 
,»,,.    I.    lini..  Il    :■' I    iiumj'v»!»;'.  t»  ^otlonnatosi    ad  esaminarla, 

ui  .|.i  I!»   Il  !•"'«'  ili'.tin|;\uMv,    rol  terriccio,  ossa  conglo- 

,,,..,  ,1.1    I      n» I.  . .'.  V  ittiii*  .li  TiTMia  0  fattura  non  comune;  e 

...  j.,,,.    '    .    «.im.'lii'  «•  a  inu'Mi»  l'ho  spesse  volte  da    me   ve- 

^.^,  ,,    ...III."  •'••»  »i»olli  l'iira,  dopo^itare,  ed -ordinare  in  ap- 

iii  ih    t'i.nmio  .  imriito  luì  dio  uotizia  deirawertito  fatto, 

.,  „,  .i.i-"'»    ^    iii"«'^  i  »lt'llo    ^iii»    supposizioni,  tutto  quello  che 

^,^j, «n  .l»ht;«^»ii«t»»riili*  i[u,n  frammenti,  mi  persuasi  che  non 

^^.,1,.^.»  ,1  .illii'    *li''  ili    una  tornUa  o  sepolcreto  Romano;  e 
..  „     I  O.M  i^nl  lu.^ji»  iiu  nri»uformai  nel  primo  giudizio. 

\'Ji  *'r'.»»'  •  "»'i   tutto  ciò  che  trovavasi    ancora  av- 
^    .tv»  u"l  ii'iii.  ru»  cornante  e  nerastro,  mi  diedi  a  spaz- 
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zare  il  soprastante  scoglio  dalle  erbe  e  dalla  terra  che  tuttora 
lo  ricoprivano ,  e  nella  sfaldatura  di  quello  trovai  una  naturale 
incassatura  che,  larga  al  sommo,  si  restringeva  regolarmente  scen- 
dendo verso  il  basso,  di  modo  che  le  due  pareti  si  riunivano 
disegnando  un  V. 

Sul  fondo  di  questa  tomba  naturale  trovai,  come  prima  avea 
trovato  sulla  strada  sottoposta,  ossa,  ceneri,  carboni,  cocciame, 
e  molto  terriccio. 

Non  V*  ha  dubbio  che  eransi  qui  serviti  della  disposizione  na- 
turale di  quella  scogliera  per  fame  una  tomba ,  e  che  con  poca 
arte  si  sarà  anche  meglio  completata  ricoprendola  di  pietre  del 
luogo;  cosa  del  resto  che  non  mi  venne  fatto  di  poter  verificare 
perchè  già  stata  guastata  molti  anni  or  sono  quando  fu  tracciata 
la  strada  attuale,  che,  più  comoda  del  primitivo  viottolo,  mette 
da  Loveno  a  Bama. 

La  larghezza  massima  di  quella  tomba  a  triangolo  naturale  è 
di  cent.  30,  la  lunghezza  di  metro  uno.  E  ciò  che  rosta,  porche, 
come  accennai  più  sopra,  fu  tagliata  e  manomessa  in  altra  oc- 
casione. 

Sovrasta  al  piano  della  strada  per  circa  cent.  18. 

È  orientata  da  N.-E.  a  S.-O. 

Continuai  lo  scavo  con  ogni  possibile  diligenza,  ripulii  quella 
cavità,  e  levatine  •tutti  i  cocci  che  ancora  vi  rimanevano,  riuniti 
ai  primi  già  raccolti  dal  mio  colono  e  da  me,  potei  distinguere  : 

Un  vaso  ciney^ario  della  solita  grandezza. 

Vìia  ciottola. 

Un*  oenohoe  a  beccuccio  ed  a  labbro  schiacciato  delle  solite 
dimensioni,  in  terra  nerastra  per  mancata  cottura. 

Altra  a  labbro  trifogliato. 

Frammenti  di  bicchieri  ed  altri  piccoli  vasi  di  cui  mi  fii 
impossibile  raccapezzare  la  forma  e  le  dimensioni. 

Molte  le  ossa  combuste,  le  ceneri  ed  i  carboni  unitamente 
alla  terra  nerastra.  Non  traccia  di  vetro  nò  ferro. 

Tutti  i  fittili  sono  lavorati  al  tornio,  ed  attestano  fabbriche 
nostrali,  e  che  servivano  a  popolazioni  rurali. 
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Questa  tomba,  che  per  sé  stessa  avrebbe  poca  importanza,  ha 
molto  interesse  per  noi,  perchè  fa  seguito  a  quella  trovata  nel 
1874  in  un  fondo  del  signor  Pizzi  presso  Menaggio,  di  cui  si  fece 
cenno  dall'egregio  canonico  cav.  Barelli  nella  nostra  Ri'vista{l) 
e  air  altra  rinvenuta  pochi  anni  or  sono  nella  proprietà  Pet- 
tazzi  presso  Nobiallo ,  della  quale  non  si  parlò  nella  nostra 
Rivista  per  la  sola  ragione  che  non  era  ancora  nata. 

Da  tutto  ciò  puossi  facilmente  arguire  come  fossero  popolate 
queste  nostre  Talli  aU*  Epoca  Romana. 


A.  Garovaglio. 


L'operosità  degli  studi  in  Como  e  nella  provincia  non  viene 
meno,  e  ne  abbiamo  le  prove  nelle  recenti  pubblicazioni: 

La  continuazione  della  traduzione  dell'opera  Ilisforià  Patria 
Bfnedicti  Jovii  in  corso  di  pubblicazione  presso  Ostinelli  di  C.  A  ; 

la  pubblicazione  Zecche  Italia^ie  con  ogni  cura  fatta  dal  si- 
gnor Solone  Ambrosoli  ; 

il  bel  volume  del  sig.  Giuseppe  Quaglia  ove  tratta  di  Sepoh 
creii  antichi  scoperti  in  undici  Comuni  del  Circondaìno  di 
Varese. 

La  Direzione. 

(1)  Rivista  Archeologica  della  provincia  di  Como;{&BC,  V,  pag.  24. 


NOTIZIE  DIVERSE. 


Il  Museo  Archeologico,  istituito  da  pochi  anni  dal  Municipio 
di  Como,  si  va  arricchendo  di  nuovi  ed  interessanti  oggetti  di 
antichità ,  donati  da  benemeriti  cittadini.  Con  piacere  ricordiamo 
quelli  pervenutigli  di  recente  lusingandoci  che  il  beli*  esempio 
abbia  a  fruttare  solerti  imitatori. 

In  Comune  di  Montorfano,  sullo  scorcio  del  verno  passato ,  si 
scoprirono  parecchie  tombe  dell'epoca  romana.  L'Ispettore  degli 
scavi,  cav.  can.  Barelli ,  recatosi  sul  luogo ,  vi  ebbe  in  dono  dal 
proprietario  signor  Lossetti-Mandelli  cav.  nob.  Gabriele  i  seguenti 
oggetti ,  che  trovansi  ora  presso  il  detto  Museo  :  Due  grandi  urne 
cinerarie  contenenti  gli  avanzi  del  rogo  ,  parecchi  vasi  funera^n, 
ampolle  o  vasi  unguentari  di  vetro ,  qualche  fibula  di  bronzo , 
una  fusajuola  in  terra  cotta  e  framme7iti  di  utensili  di  ferro. 

Il  cav.  ing.  Pietro  Luzzani ,  onorevole  deputato  al  Parlamento , 
si  procacciò  a  Roma  diversi  oggetti  archeologici  di  cui  fé'  dono 
al  patrio  Museo  ,  e  sono  :  parecchi  vasi  in  terra  cotta  di  forma 
ed  uso  diverso,  varie  lucerne  funeraine ,  uno  specillo  chirur^ 
gico  di  avorio,  altri  vasetti  più  piccoli  ed  ampolle  di  vef7^o , 
due  catiimei  in  dia^spro  sanguigno,  ed  alcwixe  monete  imperiali 
di  bronzo. 

Un  bellissimo  stilo  romano  di  bronzo  con  eleganti  ornamenti 
in  rilievo  e  parecchie  ben  conservate  monete  romane  di  bronzo 
consolari  ed  imperiali ,  rinvenute  in  varie  località  dell'agro  co- 
mense,  furono  donate  dal  signor  ing.  Luigi  Bianchi. 


40  s-.'TLzii:  i:txe5E. 

i     '••■;_        ■•     •     •-  ^-"i.        ^-    ■'     t.    «^   i.  "*'         *.»»^.»'T-  •».'^"'  Ti»"  '.^»"  *■•  .■'*-^T         fc/*a|K   T        .^ì 

LVj-:^;:-'.-  rl::i:'.r  ?à~.  i:**-  A^Lllr  L^i-zii.  ir-rnito  pri-TÌs- 
v.';,"li>-  ^  'frr.r.v.r?'!'::   C-^-::!!  r"*ui::  ir^L-ecl'-ri::  T*rr  le  iniiortairti 

Kar.''-  'T-rl  L<r.::o  Mci'^'l're .  dc-i^j  ckl  M:if*=-:'  c->rrieL5e  dti^  bei 
Kri'/.\';^:TT.'  'il  Kror^z:  <ri  ijr:  iLioìello  «il  «timo  -ii  fib:ila  a  «ìisrrhL 

1:.  >;.  r;o  f^.i^i'j,  li  Territorio  ci  IJ^-^WM  iiJeriope-  comnne  di 
Mor.V:  OiJ::-;/>:o ,  presso  Como .  2  sij-  dott-  Ag:«?tino  Amadeo 
r!:-v<' :.!,<-  iji^^i  tcii^Va  pr^rrorcana ,  e^i  entrc»  ad  ef-^a  vari  oggetti 
'i'  ^/f'.r.zo  —  i^L^Ì'i^ilì,  fibule,  ima  biella  coppa  ansata  —  e 
l/>tv^/:'.\i\  v;i«;  In  rpira  rotta.  El^li  donO  Tntto  al  patrio  Museo 
ar:fi'roIo;ri';o  fromense. 

Ai'r'rtvjiriro  fece  il  «ig.  cav.  Angelo  Rospini .  che  ne' suoi  fondi 
di  r<r;f.':r::i:ite  raccolse  non  pochi  rasi  di  terra  cotta,  dell'epoca 
romana. 


P^'r  r*;cento  deliberazione  del  Consiglio  Comunale  di  Como  sarà 
costriitr/;  un  nuovo  portico  destinato  al  collo<:amento  dei  molti 
ni;unii  antichi,  che  si  trovano  sparsi  qua  e  là,  attendendo  un 
\or'.i\t»  rr)nveni*fnt/'  che  li  ricoveri.  Il  Museo  Archeologico  Comense 
hi*  avrà  incremento  e  lustro,  giacché  quei  marmi  già  gli  appar- 
t/-ng()n(i ,  e  gli  studiosi  ne  sapranno  buon  grado  alla  rappresen- 
tanza /."ittadina. 

La  Direzione. 


Giovanni  Brigola,  reì^ponsabile. 


La  l'Olia  tiella  casa  Ponti  (Pag.  41L) 
Arch*  Stor.  Lomb,  —  An.  Vili. 
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LA    RESIDENZA 


D'UN  INSIGNE   PATRIZIO  MILANESE 


il  PtfXeiPiO  DEL  SECOLO  ITI 


GASA    PONTI 


Non  molti,  al  certo,  percorrendo,  oggi  in  Milano,  la  bella  e 
nondimeno  solitaria  via  dei  Bigli,  pensano  di  seguire  le  traccio 
del  vallo  intemo  delle  mura,  con  cui  un  Augusto  di  Roma 
aveva  munito  la  città  al  jSnire  del  III  secolo. 

Ora ,  è ,  circa  al  suo  mezzo  che  una  casa ,  nuova  in  aspetto , 
ci  affaccia  un'alta  porta  marmorea  di  cui  la  materia  bigio-chiara 
s' accoppia  alla  nera  con  uno  squisito  gusto  d'arte,  e  dove  l'occhio 
del  perito  nella  blasonica  vi  leggerebbe  senza  esitanza ,  il  nome 
dei  Bigli  nella  piccola  insegna,  a  fix)ntale  di  cavallo,  che  tiene 
r  officio  di  chiudervi  la  ghiera  dell'  arco. 

Il  resto  del  portale  ha  per  l'arte  un  linguaggio  non  meno 
esplicito  e  più  attraente.  La  trabeazione  che  corre  rigida  e  perfet- 
tamente distinta  nei  suoi  membri,  si  regge  sopra  due  pilastri 
dalle  forme  corintie  nei  capitelli;  i  fusti  si  mostrano  scanalati 
e  chiusi  da  bacchette  nel  lor  terzo  inferiore ,  appoggiandosi 
colle  basi ,    sopra  un    sodo  piedestallo  che  li  eleva  oltre  il  li- 


vello  della  persona.  Una  bicolorazione,  che  arieggia  uno  degli 
amori  del  Bramante,  si  manifesta  nei  capitelli ,  nel  fregio,  nei 
pennacchi  vestiti  a  tjruno  come  che  sono  di  marmo  verde-cupo 
d'Oira  carapeggiante  sul  grigio  della  Crevola,  Nel  seno  di  questo 
in terpil astro,  di  ima  singolare  rigidezza  e  iirecisione,  si  apre 
la  porta  ad  arco  tondo  con  quella  serraglia  blasonata  che  prima 
ci  ha  fennato  lo  sguardo,  e  col  farsi  a  sostegno  gli  stipiti ,  pur 
di  marmo»  inquadrati  da  lievi  specchiature  al  modo  istesso  con 
cui  ne  vanno  ornati  i  piedistalli  dei  pilastri.  Tutto  ciù  vi  dà  T  im- 
pressione d*una  tensione  di  linee  fin/,  rapide,  corrette,  onde  vi 
é  rivelato  subito  U  tempo,  e  se  non  Tartista,  la  scuola  onde  il 
disegno  è  uscito. 

Ma  prima  di  arrivare  a  questa  conclusione  ci  rimane  da  in- 
terrogare qualche  altro  episodio  archi  tettonico;  e  prima,  due 
medaglie  tonde  di  marmo  bianco  della  CandogUa ,  innestate  nei 
pennacchi  angolari  a  fondo  bruno.  Esse  offrono,  a  figure  d'alto 
rilievo,  l'angelo  annunciatore,  a  sinistra  di  chi  vi  s'affaccia; 
e  ali  opposto  la  Vergine  annunciata.  Anche  in  queste  due  figurette 
e*  è  una  mano  nota  :  una  grazia  placida ,  un  movimento  vivo  e 
pronto,  e  poi  un  piegare  minuto,  quasi  di  zendado  bagnato, 
che  vale  una  sigla  d' artista.  Non  occorre  proceder  oltre  per  av- 
vedersi che  siamo  al  cospetto  d*  un  lavoro  architettonico ,  ancor 
quasi  integro,  della  fine  del  secolo  XV,  nettamente  improntato 
dei  caratteri  onde  si  distingue  la  scuola  del  Bramante.  Quanto 
alle  medaglie,  è.  ancora  più  facile  scoprirvi  il  fare  dell'Agostino 
Busti,  ed  in  nno  de'suoi  primi  momenti,  e  quindi,  come  di  so- 
lito,  de' più  felici,  in  cui  non  vedesi  ancor  preso  dalla  mania, 
sorvenuta  più  tardi ,  di  sgusciare  il  marmo ,  quasi  fosse  avorio  o 
cera. 

Per  una  curiosità  passaggìera  ciò  potrebbe  bastare  per  passar 
oltre,  persuasi  già  ciò  essere  frutto  di  un  tempo  felice,  in  cui  nulla 
si  accoppiava  a  caso.  Ma  insieme  al  grigio  periato  dei  marmi  della 
Crevola  e  al  bnmo  d'Oira,  insieme  ai  puri  lineamenti  architet- 
tonici, e  alla  fioritura  delle  forme  vive»  c'è  anche  un  eletto  di- 
stico di  sapore   oraziano,  il  quale  vi  trattiene,   vi   afferra  e  vi 
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cliiaiua  a  beri  altri  pensieri.  Ecco  le  parole  che  leggete  lievemente 
incise ,  in  una  sol  linea ,  nel  fregio  della  trabeazione  : 

ALTA  QUID  MIRARI3  TECTA  *  InTUS  NIL  NISI  BENIONVM  ET  liVMILE. 


Egli  è  ad  entrare  che  questa  scritta  soramessamente  c'invita» 
Air  esteriore  ,  infatti ,  nulla  havvì ,  ali*  infuori  della  porta ,  che 
yalga  a  trattenerci.  La  fronte  tiene  Y  aspetto  di  una  fabbrica 
moderna  a  due  piani ,  non  senza  certo  ordine  e  compostezza 
del  XVI  secolo:  si  può  dire  ancor  più,  che,  gretta  e  sparuta  qua! 
era  ancor  quarant'anni  sono,  ebbe  queir  acconciamento  che  vedia- 
mo circa  il  1844, 

Ma  non  abbiamo  che  ad  inoltrare  pochi  passi,  sotto  il  misu- 
rato andito  della  porta,  per  avvederci  che  la  benignità  allegata, 
e  Tannunciata  umiltà  dell'interno,  non  sono  che  una  forma  corti- 
gianesca per  meglio  prepararci  a  quello  che  è  ben  dissopra  ad  ogni 
umiltà,  e  per  cui  T  indulgenza  non  ha  parola  atta  a  sostituirla  se 
non  quella  di  ammirazione. 

lì  vero  è  che  ci  sentiamo,  di  sobito,  addentrati  nei  grandi 
dorainii  dell' arte;  ma  non  di  quella  che  viene,  oggi,  spiegando 
le  sue  evoluzioni  intorno  a  noi,  sibbene  di  un'arte  che  ha  fatto 
il  suo  tempo,  e  della  quale  la  porla  altro  non  è  che  il  prologo. 
La  piccola  volta  a  botte  che  s'incurva  sulP androne  è  dipinta; 
la  figurativa  animale  non  vi  fa  atto  di  presenza;  sono  semplici 
ornamenti  d*un  grigio  azzurrino  su  fondo  lattiginoso  che,  a  spire, 
od  intrecci,  ne  asseconrlano  1* inquadratura,  e  mutando  aspetto 
non  carattere,  si  aggruppano,  con  inversa  tinteggiatura ,  a  pic- 
cole grottesche  nelle  lunette  che  rlnfiancano  Talta  volticella.  Vi 
ha  pure  insieme  tal  cosa  che  non  tarda  a  fennare  l'attenzione 
del  curioso  avido  di  conoscere  qual  si  fosse  il  luogo  che  sta  per 
accoglierlo  ;  è  una  contestura  di  steli  ai  capi  dell'andito  che  si 
foggiano  a  targa  per  far  luogo,  nella  sua  testa,  ad  una  piccola  croce 
e  alle  due  lettere  A.  A,  appaiate,  nella  parte  inferiore. 

Ai  segno  cristiano  predominante  nella  simulata  targhetta , 
pone  suggello,  nel  centro  della  vòlta,  il  monogramma  del  Re- 
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dentore,  il  crisma  radiato,  onde  ne  verrebbe ,  di  primo  sguardo, 
idea  di  luogo  ecclesiastico. 

Certo ,  questi  segni  direbbero  ben  poco ,  se  non  fosse  dato  di 
Tarcare  il  ranretlo  onde  si  è  divisi  dalla  rorte.  Quivi,  oggi,  ogni 
altra  cosa  è  dimenticata,  sopraff\itti  da  tale  un'impressione  di  rie* 
chezza  e  di  calma  serena,  come  se  ali* improvviso  ci  fosse  aperto 
dinnanzi  lo  scrignetto  d'  una  fata.  In  questo  caso ,  la  fata  è  unì* 
namento  l'arte,  o  quell'arte  fin^,  sotti]»?,  dist  Hata  di  arguzie 
e  di  sorrisi,  ma  signora  e  donna  pur  sempre,  quale  fu  quella 
che  regnò  tra  noi  nel  primo  quarto  del  secolo  XVI. 

Si  varcherebbero  facilmente  i  confini  del  giusto ,  se ,  nell'  ab- 
bandonarci a  questo  entusiasmo ,  volessimo  farne  risalire  tutto  il 
merito  al  secolo  che  ce  ne  ha  animannito  lo  spettacolo.  Ed  invero 
chi  poco  più  d'un  anno  fa,  prima*  rlel  luglio  1880,  si  fosse  fatto 
ad  attraversare  questa  corte,  vi  avrebbe  appena  levato  gli  occhi 
come  chi  si  vede  circondato  da  aspetto  di  cosa  non  comune,  ma 
tale  cui 'i  tempi  e  gli  uomini  hanno  recato  offese  od  inflitte  in- 
certezze che  preparano  la  via  all'oblio  e  alle  dìsparizioni  inav- 
vertite. Gli  uomini,  però,  non  tutti  sono  cosiffatti  :  in  ogni  tempo, 
esiste  lo  spirto  di  conservazione  prodotto  dall* amore  pieno  e 
intelligente  del  lavoro  umano.  Intanto,  questa  corte  noi  troviamo 
ricordata  dagli  annotatori  dei  monumenti  cittadini  degli  ultimi 
due  secoli  (1),  Ma  dal  detto  al  fatto,  dalle  memorie  che  regi- 
strano ,  all'opera  che  instaura  e  assicura  il  passato  all'avvenire, 
c'è  ancor  molta  distanza,  e  quindi  merito  proporzionato.  Le  sven- 
ture del  tempo  non  sono  mancate  a  questo  cortib? ,  tra  cui  nel 
secolo  XVI,  0  XVII,  una  vasta  sfaldatura  delV  intonaco  alla 
fronte  di  tramontana.  Non  gli  sono  pur  mancati  i  soccorsi,  ma 
certamente  deboli,  insufficienti,  incompleti  e  fin  traditori.  Ri- 
cordiamo quello  del  1845,  in  seguito  alla  rifabbricazione  della 
facciata,  col  quale  quasi  tutte  le  vòlte  del  cortile  vennero  rico- 


(])  Torre:  Ritratto  dt  Milano.  Milano,  I(ì74 ,  pag.  290,  —  Latiada  ;  Descri- 
zione di  AfiYotto*  Milano,  1738.  Tomo  \\  pag,  S82.  —  Sorma  ni:  Posteggi  Jttorico- 
topografici- criticù  Milano,  1752,  pag.  181. —  Bianconi;  Nuova  Guida  di  Milano, 
Milano,  1787,  pag;  415. 
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perte  di  un  lavoro  monocromatico  a  macchia,  simulante  il  ri- 
lievo, e  appunto  alla  parete  di  tramontana,  fatta  spoglia  del'a 
principale  sua  decorazione,  furono  poHate  tali  alterazioni  o  so- 
stituzioni, da  mano  d'artista  non  comune  ma  non  educato  al- 
l'arte del  restauro ,  che  sarebbero  stati  atti  vandalici  se  non  aves- 
sero a  difesa  propria  Tandare  di  tutto  un  tempo  in  cui  non  sape- 
vasi  procedere  diversamente. 

Il  tutto,  è  vero,  si  concentra  in  questo  cortile  d'onore:  ma  vi 
ha  più  di  quanto  basta  per  trattenerci  e  farci  rivivere  in  c^uell^e- 
poca  fortunata. 

Esso  é  quasi  quadrato  ;  i  lati  maggiori  si  riscontrano  in  quelli 
paralelli  alla  fronte  della  casa  ;  sono  tutti  egualmente  circondati 
da  portici;  larghissimo,  anzi  ampio  vestibolo,  quello  rispondente 
air  ingresso;  assai  ristretti  ed  eguali  di  misura  quelli  degli  altri 
tre  lati;  la  quale  disparità  non  toglie  che  ogni  lato,  del  pari,  si 
apra  verso  il  libero  impluvio  del  cortile  per  cinque  archi,  dove 
corrono,  tra  angolo  ed  angolo  esterno,  met,  13*  50  sui  Iati  mag- 
giori, met.  12,  o  poco  più,  sui  minori, 

Airaperto,  il  cortile  sì  innalza  a  un  sol  piano;  F unico  ordine 
di  finestre,  a  davanzale  pieno,  si  distende  eguale  di  cinque  fine- 
stre per  ciascun  lato,  quanti  ne  sono  gli  archi  sul  cui  centro 
esse  cadono:  il  piano  termina  difeso  superiormente ,  non  da  una 
cornice  a  modo  delle  trabeazioDÌ  classiche  inaugurate  dallo  stesso 
Bramante,  ma  ancor  da  un'ala  a  vòlta  curva  scompartita  con 
alterno  gioco  di  vele  e  pennacchi  che  il  quattrocento  aveva  con- 
sacrato, e  che  appare  ancora  nelle  migliori  sue  costruzioni.  Oggi, 
noi  vediamo  adergersi  sopra  questa  cornice  un  piano  minore  ; 
se  non  che  le  proporzioni ,  i  modi  costruttivi ,  la  decorazione 
istessa  non  vi  lasciano  esitare  un  istante  sul  tenerlo  un'aggiunta 
posteriore,  ft>rse  sopravvenuta  nella  prima  metà  del  nostro  secolo: 
da  esso  lo  sguardo  sente  il  bisogno  di  rifuggire  per  ritornare  col 
pensiero  al  cortile  originale  della  casa. 

Qualora  si  escludano  da  cotesta  antica  combinazione  edihzia 
le  forme  tipiche  e  indispensabili  dei  capitelli,  degli  archivolti  e 
deli' incomiciamento  delle  venti  finestre,  la  plastica  appare  so- 
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verchiata  dalla  pittura.  Non  vuoisi  credere  perciò  che  lo  scalpello 
siasi  annegh^Ito,  o  sia  corso  noncurante  nel  limitato  compito  affi- 
datogli, ben  altro!  -archivolti,  stipiti,  corniciature  sono  un  la- 
vorio fino  ,  minuto  ,  acc^arezzato  :  si  direbbero  un'opera  di  cesello 
a  listelli ,  ripetuti  »  intramezzati  da  filari  di  perline ,  come  negli 
archivolti;  da  foglie,  da  campanule,  da  rosette,  da  perle,  da  fu- 
sarole,  come  negli  stipiti  e  nei  ciraazii  delle  finestre,  segni  di 
una  particolare  impronta  d'amore  nelle  costruzioni  dì  questo  tem- 
po, che  qui  traboccano  quasi  a  modello  voluto  di  cotesti  inten- 
dimenti. I  capitelli  e  le  serraglie  degli  archi  mm  sono  venuti 
meno  in  quest'  armonìa  di  carezze.  Le  serraglie  sono  molto  tìmide 
e  semplici  di  pietra  d*Oira,  come  per  la  porta;  taluna  mostralo 
stemma  dei  Digli,  tal* altra  il  Crisma  radiante.  I  capitelli  sono  di 
quel  corintio  composito ,  di  cui  Roma  cesarea  aveva  fatto  un  fascio 
di  fogliame,  di  cespi  e  di  volute,  e  che  qui,  invece,  in  ossequio 
alle  ingenue  alterezze  del  Rinascimento,  non  recano  intomo  al  lor 
crAtere  che  poche  foglie  e  qualche  palmetta  di  baccelli  o  di  steli 
fiorenti ,  lasciando  far  capolino  alle  volute  angolari  e  ai  fiore 
che  sboccia  tra  Torlo  del  cratere  e  il  labbro  della  tavola  che, 
sghembata ,  s' incurva  sulle  quattro  fifYjnti.  Del  resto ,  tutti  qua*?ti 
capitelli  svariati  danno  il  sapore  di  una  mano  artistica  delle  più 
destre:  hanno,  per  lo  manco,  uno  stretto  parentado  coi  più  belli 
della  corte  minore  del  palazzo  del  Brodetto,  di  cui  Lodovico  il 
Moro  aveva  gratificata  la  dimora  della  Gallerani,  che,  come  tutti 
sanno,  fu  una  delle  sue  amate. 

Tolto  tutto  questo,  che  in  una  fabbrica  architettonica  non  è 
che  il  suo  sviluppo  plastico,  la  pittura  vi  è  sottentrata  domina- 
trice preponderante  e  assoluta. 

Dall'androne  dell*  ingresso  al  vestibolo  non  havvi  che  un  passo ^ 
ma  la  pittura  da  timida  e  contenuta  nel  primo,  si  mostra  di  un 
tratto  disimpacciata  e  ardita  nel  secondo.  Il  vestibolo  è  quel  pri- 
mo lato  del  portico  che  ha  una  triplice  larghezza  degli  altri  tre , 
^,  qual  è,  doveva  fare  Tufficio  dell'atrio  corintio  nelle  case  ro- 
mane per  la  sosta  dei  clienti,  e  forse  di  anticamera  nelle  età  di 
mezzo.  Comunque,  l'intento  è  manifesto  di  averlo  a  luogo  d'indù- 
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gio  e  d'aspettazione.  La  vòlta  quivi  s'incurva  leggermente  a  botte, 
in  guisa  da  non  uscire  dal  livello  comune  ai  lati,  e,  appuntellan- 
dosi sui  capitelli  delle  colonne,  si  spicca  a  modo  dì  vele  trian- 
golari, le  quali  si  rispondono  verso  il  lato  della  parete  piena,  ar- 
restando il  ritmo  delle  lor  curve  sopra  altrettali  capitelli ,  ma  da 
pilastro  e  infissi  nella  parete  a  forma  pensile.  Cotesta  combina- 
zione, non  molto  eletta,  e  che  si  mantiene  anche  ai  capi  di  que- 
stuala di  portico ,  pure  ha  aperto  l'adito  ad  una  decorazione  pit- 
torica semplice  e  ricca  ad  un  tempo.  11  motivo  è  bizzarro,  e  at- 
tinge il  suo  principio  dalle  tante  fantasie  del  Vinci.  Una  grossa 
gómena  appajata  ai  slancia  ad  un  tempo  dai  pennacchi  della  vòlta, 
e  dalle  vele  che  vi  si  combaciano  ;  ne  riveste  e  rinserra  quasi 
r  impuntura  dagli  spigoli  acuti,  distrecciandosi,  tratto  tratto,  in 
anse,  in  cocche,  in  nodi,  in  mezzo  a  che,  agile  e  rapida,  prende 
la  corsa  una  cordicella  minore ,  che  vi  giuoca  attorno  le  sue  on- 
dulazioni simmetriche  fino  al  centro  della  vòlta  per  ricominciare 
la  sua  corsa  discendente  dall'opposto  lato.  Chi  conosce  la  magni- 
fica decorazione  rlelta  sagrestia  di  S.  Maria  delle  Hrazie,  ideata 
unicamente  sopra  un  intreccio  di  corde  metalliche  di  grossezze 
diverse,  ravvisa  in  questa  alcun  che  con  quella  in  parentela.  Qui, 
come  là ,  il  canapo  ha  qualche  cosa  di  vivo ,  accoppiato  com'  è ,  e 
finanche  legato  ad  intervalli;  e  dove  ne  esce  libero  si  allarga,  sì 
contorce ,  si  atteggia  in  vario  modo ,  finché  corre  a  rinfrenarsi 
ai  piedi  del  pennacchio,  mentre  si  arronciglia  a  nodo  all'apice 
della  vòlta.  Ma,  forse,  si  è  sentito  poverr.»  troppo,  rosi  com'era 
solitario  col  suo  minor  germano,  la  cordinella,  per  rinserrare  Tor- 
ganismo  di  questa  vòlta  ;  esso  ha  chiamato  in  8uo  sussidio  un'edera 
pentilobata  affatto  fantastica,  e  ricc^  di  bacche  sferoidali.  Questa 
non  ha  mancato  alla  chiamata,  e  con  un'opulenza  non  consentita 
che  dalla  natura  vegetativa  >  vi  ha  pittato  a  piene  mani  i  suoi 
infrascamenti ,  allacciandosi  al  giuoco  dello  corde  e  colmandone 
i  vuoti  *"on  quel  giusto  riserbo  di  chi  non  interviene  se  non  per 
quanto  importa  T  equilibrio  decorativo.  I  centri  di  questi  anno- 
damenti lasciano  cadere  un  rosone  di  stile  romano  che  in  origine 
doveva  essere  dì  legno  dorato':  oggi  loro  fu  sostituito  il  bronzo, 
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e  si  contano,  ad  eguali  distanze,  nel  numero  di  cinque  nel  ve- 
stibolo* 

Le  vòlte  delle  altre  tre  ale  di  portico ,  sebbene  d'assai  minore 
ampiezza,  non  sono  diversamente  adorni^  :  gli  avvolgimenti  delle 
gómene ,  V  introcciarsi  drd  fogliame  negF  intei-stizi ,  i  rosoni  di 
rilievo .  proporzionatamente  minori ,  che  fermano  i  centri  degli 
spazi  tra  gì' intercolonni ,  sono  fratelli  d*una  medesima  famiglia , 
e  dai  loro  amplessi  esce  la  medesima  contestura.  Coteste  vòlte 
minoi-i  sono  pur  esse  ad  arco  tondo ,  ma  attraversate  da  archi 
che  legano  la  colonna  alla  parete,  organismo  che  manca  a  quella 
maggiore  :  tutta  volta ,  esse  rientrano  noli  oinogenia  comune  coi 
capitelli  pensili  che,  d'ogni  intorno,  ricevono  il  cadere  delle  vòlte, 
colla  decorazione  pittoresca  dei  sottarchi  sempre  costante,  così 
tra  colnnna  e  colonna  come  tra  colonna  e  parete. 

Quando  la  decorazione  si  fa  ali*  aperto,  muta  carattere  senza 
mostrar  mutata  né  la  mano,  né  lo  spirito  che  la  detta.  C'è 
l'armonia  medesima;  un'armonia  gentile  e  spigliata  ,  benché 
assuma  la  forma  d'  un  classicismo  pagano  che  il  quattrocento 
non  avrebbe  rifiutiito,  ma  che  reca  in  sé  già  qualche  cosa  di  più 
abbondante,  di  più  libero  di  quanto  il  secolo  delle  ponderazioni 
severe  soleva  consentire.  Il  colore  è  vivo  non  petulante:  riempie, 
anzitutto,  di  cespi  a  fiori  »  a  gambi  intrecciali  i  pennacchi  trian- 
goI;iri  che  s'interpongono  tra  il  ritmo  degli  archi  gufanti.  Una 
cornice  li  arresta  al  livello  delle  costoro  serragUe  per  lasciar  posto 
al  succedersi  Ji  linee  e  campi  tesi  orizzontalmente;  onde  lo  spazio, 
tra  il  sommo  dell'  arco  e  il  davanzale  delle  finestre ,  si  divide 
in  «lue  parti:  rinteriore  che  appartiene  ancora  al  corpo  costruttivo 
fondamentale,  con  la  corniciatura  che  gh  compete,  mentre  la  supe- 
riore corre,  siccome  base  all'elevarsi  più  alto  dell' edificio  »  e 
insieme  siccome  difesa  alle  finestre.  Un*  ornamentazione  severa 
di  membrature  arrbitettoniche  a  triglifi  e  ad  inquadri ,  ornati 
d' intrecci  a  modo  delle  note  grottesche,  riempie  cotesta  fascia  di 
una  colorazione  glauca,  pari  a  quella  dei  pennacchi,  sopra  un 
fondo  di  queir  azzurro  marino  quando  le  onde  sono  in  corruccio 
sotto  un  cielo  sereno. 
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Dalla  ricca  oornice  ond*  è  riciso  questo  aspetto  poco  meo  che 
grave,  sorge  la  zona  prima  del  piano  superiore.  Questa  gira,  intorno 
intorno,  al  livello  dei  davanzali  d^^Ue  finestre,  e  insieme  larga  e 
ricca  fa  contrasto  col  minuto  e  sistematico  lavoro  che  abbiamo 
veduto.  In  essa  F allegria  più  sfrenata  e  irrefrenabile,  e  la  più 
naturale  vi  domina  ;  è  V  allegria  (V  una  nidiata  di  putti  sma- 
glianti di  vivi  colorì  ;  i  quali  a  gruppi  diversi ,  di  quattro  ,  di 
cinque,  e  non  più  di  li,  divisi  da  incorniciature,  alternamente, 
rettangolari  sotto  le  finestre ,  quadrate  negl'  intervalli ,  si  arra- 
battano festanti,  in  mezzo  ad  un' ornamenta?jone  lussureggiante 
V  capricciosa  della  natura  vegetativa,  fiori,  frutta,  foglie,  cespi, 
steli  giranti:  e  nei  lor  giuochi  non  manca  qualche  cosa  di  più 
vivo,  capretti,  mostri,  maschere  animate  di  moti,  fin' anche  vasi  e 
strumenti  alla  mano,  come  che  nulla  possa  essere  sottratto  alla 
baraonda  infantile. 

Oltrepassiamo  d'  un  salto  ,  collo  sguardo ,  V  altezza  superiore, 
corrispondente  a  €[uella  delle  finestre  per  giungere  direttamente 
al  sommo  delia  trabeazione  perciocché  questa  si  ricongiunge  meglio 
colla  parte  ornannintale  dominante  immediatamente  sulle  co- 
lonne. 

L  abbiamo  notato:  chi  volesse  vedere  in  quest'  incorniciamento 
finale  i  modi  streltamente  classici  inaug  rati  rial  Bramante  a 
Roma,  e,  là,  abusati  oltremisuia  dal  Buonarroti,  non  sarebbe  nel 
vero.  La  corona,  qui,  benché  adombri  in  qualche  modo  la  rituale 
sovrapposizione  vitruviana  dell'  architrave ,  fregio  e  cornice,  tolta 
alla  Grecia  e  ciecamente  immedesimata  nelle  fabbriche  romane, 
corre  spregiudicata  e  ingenuamente  libera  ne' suoi  atti.  Se  non  che, 
è  affidata  per  intero  all'opera  del  pennello.  La  pittura  sulla  parete 
continua  ,  anzitutto  ,  id  posto  dell'  architrave  ,  la  modanatura 
superiore  delle  finestre  e  la  tesa  maggiore  che  la  difende  a  modo 
di  sima  finale.  La  sormonta  un  largo  fregio:  l'epoca  non  poteva 
non  permettere  che  se  ne  approfittasse  largamente.  La  pittura 
vi  compie  in  esso  il  cimazio  delle  finestre  con  una  cartelletta  tra 
due  mensole  rovesciate:  il  suo  campo  centrale  è  tenuto,  ai  lati, 
da  mostri  fanciulleschi  e  da  figure  fantastiche  che  si  aggrappano 
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intorno  a  vasi,  a  canJolaliri,  a  tronchi,  confermando  quel  canone 
tlol  Kinascinionto  dell' unità  nella  varietà. 

Oli  spazi  del  fregio  intf^rmedì  alle  cartellette,  lasciati  liberi, 
pennettono  il  i*orso  ad  una  leggenda  che  dovrà  occupare  più  in- 
nanzi la  nostra  attenzione. 

Infraitan'o,  basta  arrestare  lo  sguardo  sulla  cornice  finale, 
COSI  NJngohìre  e  pur  cosi  semplice  nella  sua  contestura,  quale 
raMù.uuo  indicata,  per  renderci  persuasi  che  la  decorazione  del 
soeolo  XV ,  non  indietreggiava  ancora ,  benché  inoltrata  già  nel 
se^'ido  sui'cessivo.  Qui,  T  impresa  consisteva  di  riempire  di  gaie 
tigurazioni  T  alternarsi  di  lunette  semicircolari,  di  vele  trian- 
golari 0  di  pennacchi  mistilinei,  che  si  prendono  per  mano  quasi  a 
modo  di  una  danza,  lungo  il  ciglio  del  tetto.  Cotesta  decorazione 
non  si  scosta  dal  resto:  è  un  seguito  di  fonne  e  di  colori  che 
mutano  apparentemente  di  aspetto,  ma  che  insistono  nello  svol- 
ginuMito  del  medesimo  tema ,  inquadrature  e  formelle  svariate 
che  si  acconciano  all'ossatura  edilizia,  ornati  che  nell'intonazione 
prendono  ragione  da  cammei  a  figure  chiare  iridiscenti  sopra  fondi 
bruni:  cai)riccioso  poi  le  composizioni,  putti  ballonzolanti,  o  com- 
l>attenti,  o  aggrovigliati  in  una  vegetazione  altrettanto  splendida 
quanto  folle,  e  per  contro,  ippocampi,  delfini,  chimere,  mostri 
d'  ogni  natura. 

Quante  pur  siano  quest<?  coso  non  formano  che  la  cornice  del 
quadro.  Questo  prende  posto  dentro  delle  inquadrature  allogate 
tra  le  finestre  :  esse  portano  quanto  basta  perchè  non  piissino 
né  innavvertite ,  ne  inonorate  :  V  artefice  quivi  ha  deposto  il  pen- 
nello del  decoratore  per  quello  del  figurista;  ed  é  andato  ancor 
più   oltre ,  si  è  gettato  m   mezzo  ai  vortici  di  un  mondo  ideale. 

Cotesti  intervalli,  rettangolari  di  forma,  per  dimensioni  pari 
a  quelli  delle  finestre  nella  loro  altezza ,  più  ristrette  nella  lar- 
ghezza,  dall'artista  hanno  rir^evuto  l'aspetto  d' un  insenamento, 
e  in  cia.^cun  d'  essi  una  delle  principali  divinità  del  Panteon  pa- 
gano. Tali  intervalli ,  quattro  per  lato ,  sommano  a  sedici  :  noi 
sappiamo  già  che  un  lato  ebbe  a  perdere  gran  parte  del  suo 
intonaco,  e  le  figure  ne  ebbero  a  sofirire  più  del  restante.  Sol- 
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tanto  (lodici  sono ,  dunque ,  le  figure  originali  concesseci  dal 
tempo  :  e'  è  anche  più  di  quanto  sia  necessario  per  apprezzarne  il 
lavoro. 

Appariscono  intere,  poco  meno  del  nattjrale,  quanto  a  dimensioni, 
e  colorite;  se  non  tutte  ritte,  tutto  nolulmente  atteggiate,  anzi  in 
moto,  quasi  a  dire  o  «=*ijprimere  qualche  cosa.  Così,  cominciando 
dair affissarsi  nella  parete  di  contro  all'ingresso,  ci  decoiTono, 
di  seguito,  davanti  allo  sguardo:  Pallade,  con  la  destra  annata  di 
lancia,  lo  scudo  nell'opposto  braccio  e  la  testa  della  vinta  Medusa 
sotto  il  piede  sinistro;  — Giove,  seduto,  paludato,  coronato,  lo 
scettro  nella  sinistra ,  il  fulmine  nella  destra ,  Ganimede  colla 
coppa  dell'ambrosia  divina,  sospeso  a  volo  presso  questo  fianco;  — 
Clio,  la  storia,  con  un  volume  a  terra  sulla  sinistra;  a  destra, 
quasi  sotto  Fascella,  un  altro  grosso  volume,  so  ben  pare,  men- 
tile la  mano  sollevata  agita  un  foglio  aperto  quasi  d' arcano 
svelato;  —  Euterpe,  la  musica  dei  suoni,  che  ne  modula  le  note 
sulla  semplice  tibia;  —  Talìa,  la  commedia  musicata,  presso 
ad  un  tronco,  veduta  sul  destro  fianco  che  muove  l'arco  sul  vio- 
lino moderno,  nuovo  strumento  al  principio  del  secolo XYI,  qualn 
Raffaello  lo  pose  tra  le  mani  dello  stesso  Apollo  nel  suo  Par- 
aaso;  —  qui,  TApollo  che  la  segue,  quasi  nudo  della  persona,  coi 
capegli  cadenti,  simile  ad  un  Redentore,  col  destro  piede  posato 
sopra  un  dado,  tiene  invece  una  viola  poco  diversa  dalF  attuale 
vidloncfllo,  e  la  tiene  posata  sulla  coscia  piegata  colla  destra  pron- 
ta, ed  annata  dell'arco  musicale;  l'arco  guerriero  gli  è  invece 
deposto  dal  lato  medesimo,  mentre  ai  piedi  gli  si  divincola  ancora 

sei*pente  Pitone;  — Melpomene,  la  nota  preside  della  poesia 
tragica,  si  presenta  nudai  seni,  del  resto  lungamente  paludata , 
con  un*alta  face  accesa  ma  rivolta  al  suolo  tenuta  dal  braccio 
sinistro  ;  la  spada  ferale  del  carnefice  a  larga  lama,  ad  impugnatura 
difesa  da  guardia  a  volute  ritorte,  rivelazione  del  tempo,  le  sta 
deposta  al  lato  opposto;  —  Tersicore  nulla  serba  nelKaspetto  della 
danzatrice  baccante;  come  la  sorella  Melpomene,  il  petto  discinto, 
non  intona  che  il  tintinno  della  danza  colla  devstra  stringente 
il  plettro    diretto  ad  un  salterio  di  antica  forma,  dalla  cassa 
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quadrata ,  piena  e  dalle  corde  orizzontali  ;  —  V  astronomia  si 
vede  raffigurata ,  come  si  suole,  nella  vergine  Urania ,  assisa  bensì 
ma  in  posa  malcerta,  come  chi  si  muova  seguendo  il  moto  altrui  ; 
tiene  in  fatto  lo  sguardo  levato  al  cielo  •  facendosi  schermo 
della  destra  al  raggio  che  Toffende ,  intanto  che  la  sinistra  fer- 
masi sopra  una  sfera  armillare  :  ai  suoi  piedi  si  spandono  più 
fogli,  alcuni  dei  quali  con  tracce  di  geometria  celeste;  ~  Erato, 
la  poesia  erotica ,  come  di  ragione ,  non  ha  panno  che  la  copra , 
appena  un  velo  le  ricinge  i  fianchi;  ma  non  si  lascia  vedere 
che  da  tergo  ;  allegoria  ignota ,  sollevasi  ad  una  tavoletta  ap- 
pesa ad  una  ramo,  mentre  un  cupido  alato,  presso  il  suo  destro 
piede,  riceve  un  foglietto;  nel  tempo  medesimo,  il  piede  sinistro 
si  posa  sollevato  sovra  la  Locca  d*  un'  idria ,  quasi  tentasse  di 
tardarci  Tuscita  ai  segreti  del  vaso  di  Pandora;  —  Polinnia,  cui 
è  il  dono  deir  eloquenza ,  ampiamente  e  riccamente  vestita ,  ha 
la  posa  e  il  gesto  dell*  oratore  ispirato  ;  parecchie  teste  maschili 
dal  basso  volgono  ad  essa  lo  sguardo  ;  —  Ermete ,  lo  stesso 
che  il  Mercurio  della  favola  laziale,  non  è  solo;  forma  gruppo 
con  Argo ,  importuno  custode,  nudo  e  assiso  al  suolo ,  ma  preso 
dal  sonno,  intanto  che  l'eroe  tellurico  sta  per  menare  sul  di 
lui  collo  un  fendente  colla  scimitarra  ricurva ,  tanto  sollevata 
che  esce  col  pugno  da  cui  è  tenuta,  dal  campo  riservato  alla 
figura  :  il  capo  porta  il  rituale  petaso  alato  e  la  sinistra  stringe 
ancora  il  liuto  onde  trasse  le  note  che  addormentarono  il  messo 
di  Giunone. 

Non  occorre  ripetere  che  le  dodici  personificazioni  notate  sono 
le  sole  rimasteci  della  mano  originale;  dopo  T Ermete,  infatti, 
nella  quarta  parete,  quella  oltraggiata  dal  tempo,  urtiamo  in 
nna  mano  estranea  e  nemmanco  contemporanea.  Ne  faremo  pa- 
rola parlando  del  restauro;  sentiamo  prima  il  bisogno  di  compiere 
1'*  nostre  osservazioni  sulla  parte  antica  ed  originale* 

Ed  uno  dei  contrassegni  antichi  che  ci  fanno  risalire  al  tempo 
dell*  opera  sono  le  scritture  con  cui  le  figure  vanno  indicate  e 
la  leggenda  che  muove  nel  giro  del  fregio. 

Non  è,  invero,  senza  qualche  sorpresa  questo    vedervi   de^i- 
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gnato  il  Panteon  pagano  colla  proprietà  linguistica  e  grafica 
della  favella  greca.  Noi  tutti  sappiamo  il  favore  con  coi  questo 
stridio  in  Italia  era  salito  nel  momento  dell'  alto  Rinascimento; 
sappiamo  come  fosse  D  compimento  d'ogni  più  nobile  coltura 
nei  dotti  del  tempo ,  e  quanto  diffuso  dopo  V  esodo  degli  ultimi 
eredi  della  scienza  ellenica,  cacciati  dal  grande  avvenimento  che, 
a  mezzo  del  secolo  XV,  pose  Bisanzio  sotto  la  scimitarra  dei 
Califfi  ;  ma  è,  per  lo  meno,  raro  V  incontrare  questa  bandiera  cosi 
laicamente  spiegata,  come  qui,  nelle  opere  dell'arte. 

Or,  ecco  come  ne  corrono  i  nomi ,  secondo  Tordine  avvisato  ; 


V<^A 


nAAAAI    —    ZEYZ 


KAEia    ^    ElTEPnU 


SAAEIA    —    AHOAAHN    —    MEATTOMENH    —    TEPXIXOPH 
orPANlA    —    EPATn    —    nOATMMA   ^    EPMBX. 


E  qui  ci  arrestiamo  davanti  air  ultimo  dei  nomi  del  terzo  lato 
della  corte,  col  quale  sappiamo  di  non  trovarci  più  contro  l'artista 
originale  ;  ad  ogni  modo,  essi  bastano  per  farci  accorti  che  non 
sono  corsi  sotto  il  pennello  d*  una  mente  comune ,  o  almeno  tale^ 
che  non  siasi  ricovrata,  come  allora  lo  stesso  Raffaello ,  alF  nmbra 
d'uomini  che  portavano  alto  il  senso  del  Rinascimento  umanistico. 

È  una  domanda  che  viene  qui  naturale  :  —  chi  può  essere 
codesto  artista,  ovvero  chi  l'uomo  educato  alle  lettere  che  lo  ha 
ispirato  ? 

Ma  ben  altri  motivi,  per  invocare  luce  e  spiegazioni,  dapprima 
ci  s' impongono.  La  leggenda  del  fregio  che  corre  nell'idioma  la- 
tino, e  che  si  direbbe  fatta  per  ilUiminarci,  ali*  incontro  non  riesce 
che  ad  un  indovinello  dippiù.  Non  é  solo  la  mancanza  della  quarta 
linea  che  la  fa  incompleta,  ma  sui  tre  lati  integri  essa  porta  più 
d'una  lacuna  e  tali  che  sia  arduo  il  riempirle.  Codesta  iscrizione 
ei  svolge  a  spezzature ,  come  permette  la  lista  del  fregio  inter- 
rotta dai  cimazi  delle  finestre:  dippiù,  come  per  la  leggenda  della 
porta,  come  per  le  denominazioni  greche  delle  divinità,  le  let- 
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ter«  s'abbreviano,  s' intrecciano ,  si  mozzano,  svaniscono  in  punti 
perduti  rome  che  bastasse  per  farsi  intendere  ilelle  mezze  emis- 
sioni di  fiato,  o,  se  vuoisi  meglio»  come  chi  volesse  giuocar  di 
prestidigitazione  anche  colle  lettere  dell*  alfabeto.  Qnì,  dobbiamo 
contentarci  di  trì^oriverla  pianamente  »  colle  lacune,  però,  che  il 
tempo  congiurato  coi  ghiribizzi  d^llo  scrittore  ha  voluto  inter- 
porvi: 

VIRTVS     tm    VITAS     r4.    IX    CRIIAS    m    FIDES- 
OP  ;,     NA    :m    AMBROSIO     w>    ALIPRANDO     -^    A   :.   ZN  : 
MI  ':l  S'     «•    COMIES     ^-.     \T  HAE ...    «    AEDES.     * 


Per  conto  nostro,  dopo  il  lungo  studio  latto  intomo  a  questa 
leggenda  per  trovarne  il  riscontro  in  qualche  vecchia  scrittura, 
0  almeno  un  argomento  per  conipierla  letteralmente,  lasciamo 
ad  altri  più  di  noi  abili,  o  fortunati,  cotesto  compito.  Una  co- 
sa, per  altro,  nell'iscrizione  deve  colpire  chiunque  di  primo 
tratto,  ed  è  che  il  significato  suo  concettuale  accenna  ad  una 
dedicazione* 

Che  questo  ne  possa  essere  il  caso,  proviamci  ad  interrogare 
la  storia  per  riconoscerlo,  e  anzitutto,  non  ci  sia  conteso  di  co- 
noscere l'uomo  designato* 

Del  nome  degli  Aliprandi  la  storia  di  Milano  è  piena.  Ci  di- 
lungherebbe troppo  dallo  scopo  nostro  una  ricerca  delle  loro 
origini  e  della  loro  successione  fino  al  nostro  Ambrogio  (1).  Voglia 
il  curioso ,  qui ,  tenersi  contento  del  sapere  che  discendono ,  se- 
condo il  Giulini,  da  un  profugo  da  Siena,  Rodolfo  da  Liprando» 
morto  e  sepolto  a  Monza,  nel  1131  ;  che,  nel  secolo  successivo,  la 
famìglia  era  già  ascritta  alle  nobili  milanesi  con  diritto  di  ele- 

(1)  Coi  piacesse  tentare  Timpresa  cioa  avrebbe  che  a  mettersi  diaanzi  il  Coiuo: 
Sforta  di  Milano  ;  W  Sitoni  dk  Scotia  :  Theatrum  eqtifstt'ii  nobilitatis  xecundtw 
Ramati  'I  Gli? lini:  Memorie  spettanti  alla  Jttoria ,  tee,  della  città  e  campagna 
di  Milano  ,  ma  sopraiutto  i  mfinosrritti  F<ignant\  |ire&-o  rAmbroaiAua,  e  quetU 
cdJ  titolo  Mediolaneiuiurn  Apocalyp9Ìum  Centuria ^  pre«»o  la  Trìvuliiana.  Avrenio 
c^ccitiioiie  ili  citarli  in  «eguifo. 
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zinne  e  di  eleggibilità  al  novero  dei  cardinali  della  nostra  metro- 
politana ;  che ,  nel  XIY  secolo ,  condottieri  d' armi  e  giurecon- 
sulti vi  pullularono;  che  dairimpefatore  Carlo  IV,  nel  1355,  veniva 
la  famiglia  aggregata  alla  schiera  dei  conti  palatini  nella  persona 
di  un  Erasmo,  figlio  di  Salvarino  (1)  infine,  che  uno  degli  Ali- 
prandi,  Giovanni,  fu  tra  i  generi  di  Baroabù,  avendone  sposato 
uua  figlia. 

La  prima  metà  del  secolo  XV  non  meno  abbonda  delle  me- 
morie loro  ;  soltantx:)  è  da  notare  che  gli  Aliprandi  si  trovano 
coinvolti  nelle  lotte  cittadine,  sotto  i  nomi  di  Guelfi  e  Ohi- 
bellini,  e  che  uno  dei  primati  della  famiglia ,  Bellorino ,  dimo- 
rava già ,  nel  1447 ,  dentro  la  parrocchia  di  San  Giovanni  alle 
quattro  faccie,  nel  raggio  della  Porta  Cumana, 

Figlio  di  questo  Bellorino,  un  secondo  nella  loro  schiatta,  è 
appunto  l'Ambrogio  in  disc<»rso  :  egli  ci  si  mostra ,  per  la  prima 
volta,  nel  1456,  ascritto  al  Collegio  dei  giureconsulti  (2),  lo  che 
sarebbe  quanto  avvertirci  essere  egli  nato  circa  il  1430,  e  quindi 
il  padre  di  lui  doveva  avere  giarata  la  pacificazione  tra  le  fa- 
miglie milanesi,  promossa  e  compita  da  frate  Bernardino  da  Siena 
nelle  due  volte,  1418  e  1429,  che  fu  in  Milano  (3)  con  diritto 
per  sé  e  per  gli  eredi  p  di  portare  il  Crisma  radiante  sulle  pro- 
prie case. 

Dobbiamo  credere  ancora  qualche  cosa  dippiù  ;  che  il  figlio 
Ambrogio ,  avesse  assunto  con  la  fede  e  la  serietà  di  un  im- 
pegno ereditario  quest'impresa  di  giustizia  e  di  pace.  Le  Corti 
non  sono  fatte  per  poten'ela  esercitare  ;  tanto  meno  allora  a 
quella   degli   Sforza ,  che  si  trovava  aperta  davanti  al  giovane 


(1)  Oli  Aliprandi  avevano  il  deposito  delle  loro  salme  cella  cappella  dì  %.  Orsola, 
JQ  S.  Marco  di  Milano.  Soppressa  e  chiusa  questa,  sussìste  tuttavia  fuori  di  essa, 
nel  braccio  di  croce  del  lato  delTepislola ,  il  davanzale  delPavello  di  queeto  Sai- 
vari  rj'%  opera  di  uno  dei  contemporanei  e  forse  degli  ajuti  di  Oiovanni  di  Baldttccio 
da  Pisa. 

(?)  De  SiTONis  DE  Scoti**  Theatrum  equeatris  nobilitafit  seeunda  Eomce,  eee. 
Mediolani,  ITOG,  pnrà  U,  |n>g.  28. 

(St  Acta  Sanctorutn  a  ller$chenia  ti  P^peborchio^  etc,  Tomus  V,  XX  mai.  Aot^ 
v^fKlne,  MDCLXXX. 
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Aliprando.  Per  tutto  il  resto  del  secolo  il  suo  nome  non  appare 
tra  il  numeroso  stuolo  delle  comparse  cortigiane  che  primeggiano 
nelle  feste  e  nelle  adunanze  del  Castello  di  Porta  Giovia.  Non 
lo  incontriamo  che  al  cadere  del  secolo,  nel  1474,  dove  la  scienza 
e  l'austerità  della  vita  lo  impongono  ;  cosi  è  notato  tra  i  con- 
siglieri del  Consìglio  Segreto  per  Tanno  anzidetto,  insieme  ad 
un  Protaso  Aliprandi ,  forse  un  fratello ,  abitante»  del  pari ,  nel 
raggio  della  Porta  Cumana ,  parrocchia  di  San  Giovanni  alle 
quattro  faccie  (1).  Né  lo  dimentica  il  Crescenzi  (2),  che  Io  ad- 
dita per  la  sua  dottrina  egregia,  sino  dal  1484»  del  Collegio  dei 
Giudici,  senatore  della  città  e  fra  i  consiglieri  del  duca  Giovanni 
Galaezzo  Sforza,  titolo  d'onore,  forse  per  incantucciarlo  fuori 
dell'  orbita  dello  zio  e  tutore,  perciocché  nulla,  quivi,  rimanessegli 
da  consigliare. 

Dove  ripiglia  la  sua  libertà  d'azione  e  la  sua  dignità  di  giu- 
reconsulto ,  è  allo  sparire  dalla  scena  di  Lodovico  Maria.  Non 
gli  andava  a  versi  la  dominazione  assonnante  degli  ultimi  Sfor- 
zeschi, e  si  comprende  che  ne  era  ricambiato.  Sperava  egli  un 
regime  raigliore  da  una  dominazione,  estera  bensì,  ma  riparatrice? 
Lo  si  dovrebbe  credere,  allorché  lo  si  incontra,  fin  dal  principio 
della  nuova  amministrazione  ducale,  fra  i  pochi  pei^onalmente 
chiamati,  con  lettera  di  Lodovico  XII,  del  23  aprile  1502,  prr 
la  compilazione  dei  nuovissimi  statuti  della  città  di  Milano,  che 
ebhero  nome  dairanno  successivo  in  cui  vennero  pubblicati  (3), 

L'Ambrogio  Aliprando,  allora  sul  settantesimo  anno  d'età,  fermo 
nei  suoi  convinchnenti  di  fede  avit^  e  dì  carità,  non  settario 
d'alcuno ,  pronto  a  dare  Topera  sua  dove  potesse  toraare  giovevole 
al  paese,  il  quale  rimane,  mentre  gli  uomini  passano,  in  quel 
momento  di  dispersione  dei  maggiorejnti  e  dei  pusillaninji  dovette 
^  parere  la  stella  polare,  inforno  a  cui  riannodarsi  gli  uomini  della 
pace  e  della  buona  volontà. 


fi)  Biblioteca  Ambrosiana.  —  Mas».  Paomakk  Famiglia  Aliprandi. 

(2)  CaKscfCNKi.  Anfiteatro  Romano^  ecc.  Mjlaoo  1647.  pag.  79. 

(3)  Statitta  Medio lani^  cum  apostiltis^  ete.  »  Catelliani  CoHcf ,  eie,  Mediùlani, 
MOLTI,  in  proemio  novtus,  Mcdiohni  StatiU,  rtc.  MDIII, 
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Col  prendere  parte    all'opera  statutaria  de]  150.^,  egli  si  at- 
teneva ad  una   tradizione  antica  di  famiglia;    essa  ricordavagli 
quella  deirErasmo,  al  tempo  dell'arcivescovo  Giovanni,  che  anzi 
og7a  altro,  l'aveva  assunta.    II   corpo  di  queste  istituzioni,  che 
comprende  l'opera  dei  due  Aliprandi,  resse  il  nostro  diritto  cit- 
tadino per  tre  •secoli  fino  alla  metà  del  passato.  Se  fosse  vero 
quanto  ci  afferma  a   suo    riguardo  il   Crescenzi  (l),  senza  ad- 
durne  prova   però,  che    egli  non    soltanto  fosse    Consigliere  di 
Lodovico  XII  di  Francia,  ma  andie  suo  maestro  delle  entrate, 
di  qua  dei  monti ,  ne  apparirebbe  il  più  alto  atto  di  fiducia  che 
un  regnante  di    quel  tempo ,  e  sopratutto  un  estero ,  e  in  quel 
momento,  potesse  riporre  in  tin  cittadino  nostro,  quello  di  farlo  cu- 
stode e  arbitro ,  quasi ,  del  suo  tesoro. 

L'ultimo  documento  che  lo  riguarda  e  che  ci  è  sopravanzato 
nella   sua   interezza  contiene  il  suo  atto  d'  ultima  volontà  (2)  ; 
porta  la    data   del  13  Giugno  1506 ,  due  anni   prima  della  sua 
morte ,  avvenuta  nel  1508,    Da   questo  scritto  noi  apprendiamo 
avere  ancora  vivente  la  consorte,  Anna  dei  Crìppa,  una  sorella 
Margherita,  due  figlie  e  due  flgU  ;  di  questi,  Gerolamo  il  mag- 
giore ed  erede  ;  l'altro  Simone,  frate  nel  Monastero  di  S.  Marco 
nella  città,  e  le  figlie,  Giunone  e  Clara.  Il  punto  più  importante 
per  noi  sta  nella  dichiarazione  dove  Tatto  notariale  si  compiva,  la 
designazione  della  sua   abitazione;  e  la  troviamo  ancora  quella 
del  padre ,  al  principio  del  secolo  XV ,  e  quella  istessa  del  suo 
erede  un  quarto  di  secolo   dopo,  come  ci  verrà  fatto  di  vedere 
in  seguito* 

In  mezzo  alle  sirti,  siccome  abbiamo  fin  qui  proceduto,  e  mal- 
grado gli  sforzi  per  afferrare  la  personalità  dell'Ambrogio  Ali- 
prandi  ,  non  crediamo  d'essere  peranco  riusciti  in  porto  :  forse  le 
idee  si  sono  appena  schiarite;  ma  anche  piccol  lume  nell'oscu- 
rità può  essere  riguardato  non  del  tutto  spregevole.  Noi  I'  al>- 
biamo  appena  ottenuto  dai    documenti  storici;    per    altro    lato. 


(i)  CaxsesHìi;  sopr&d^Uo  a  aI  luogo  citalo. 

(2)  Arih(9Ù>  Notarile  d«UA  eìttà  ;  aUÌ  del  notaio  Ulovau  Giacomo  Lampugoano. 
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potremmo  ben  invocarlo  anche  dalla  poesia,  e  senza  temere  di 
male  apporsi  quando  V  uomo  che  parla  e  scrive  è  di  quelli  di 
tempra  antica  cui  sorride  la  verità  anche  sotto  la  forma  poetica. 
L'amicizia  delFAliprando  pel  Lancino  Corti,  o  come  allora  poe- 
ticamente scriv(T\'asi  Curzio,  forsn  U  patrocinio  di  lui  per  Tuma- 
nista  illustre  e  povero  ad  im  medesimo  tempo ,  perciocché  non 
uomo  di  Corte  al  pari  del  Bellincioni  e  del  Bandeìlo,  invece  come 
il  Parioi,  tre  secoli  dopo ,  tale  che,  negli  atti ,  spregiava  i  nuovi 
Vezzi  d'acconciamenti  e  di  vesti  venuti  da  Francia  (1),  rotesta 
connessione,  diciamo ,  di  due  nomi  onora  certamente  rAJìprandi 
non  meno  dei  versi  con  cui  il  Corti  lo  eleva,  senza  forme  adu- 
latorie, sibbene  colla  diguità  e  colla  schiettezza  di  rendere  un 
oroaggio  al  vero  (2).  Egli  ce  ne  ha  tramandato  il  ritratto  non 
meno  fisiologico  che  morale:  lo  vediamo  moversi  a  rapidi  passi; 
imporre  a  cenni  ;  di  nulla  ohblioso  ;  lo  vediamo  giureconsulto 
operoso  e  sapiente;  uomo  di  lettere  e  di  costumi  incorrotto; 
sopratutto  cittadino  popolare  e  d' alto  cuore. 

Per  poco  sia  dato  vedere  cosi  un  nomo  nella  sua  nudità  storica, 
non  riesce  itduo  seguh^ne  gli  atti,  indovinarne  Tanirao,  e  penetrare 
per  esso  oltre  quel  confine  sacro  che  il  tempo,  o  i  casi  ci  con- 
tendono. E  siccome  di  luì ,  legxial  cosa  può  dirsi  di  quanto  lo 
circonda,  o  lo  riflette.  Ora  codesto  Aliprando,  per  noi,  non  sa- 
rebbe che  un  fantasma,  per  un  istante,  sollevato  dal  sepolcro» 
se  non  ci  spiegasse ,  qui  dov'è  passato ,  gli  avanzi  del  santuario 
e  le  sue  ragioni.  Certo ,  vi  hanno  dei  veli  ribelli  ad  ogni  scon- 
giuro: ma  non  è  il  caso  di  allibirne.  Tutta  la  storia  non  è  che 
una  vasta  penombra,  in  cui,  qua  e  là,  dei  profili  giganteschi  ap- 


(1)  ArinEL*TL  —  Bihlioiheca  Scriptorum  Mediolaneàium,  Mtìdiolaoì ,   1745,  in 
Laocìno  CurtiOf  pag.  531. 

(2)  Prcerapida  incesÉu  ,  nutusque  mnnutque  laquentem  ; 

Nfc  tacito  ore  astus;  meditantem  et  temper  agentem; 
Res  e^  re  niemorans  i  timeo  ne  Utibus  vrhem 
Implicatam  aceiuare  malus  v idear,  numemm  sed 
Ingentem  exeuset  populus  numerosior  et  guai 
In  poptdo  snrgunt  numerùsa  negotia  »  .  .  » 

Larcimi  Cortil  —  Silvarutn,  libro  I,  Medrolani,  MDXXXIX. 
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pena  si  ilisegnaiio.  Noi  non  domandiamo  dippiù,  in  questo  mo- 
mento, che  qualche  lineamento ,  hasciando  a  più  fortunati  di  af- 
ferrare forme  meno  inconsistenti. 

Intanto,  alla  prova  dei  fatti,  possiamo  ormai  andar  certi  che 
questa  casa  dove  splende  il  nome  delfAliprando,  non  è  né  la 
sua  casa  avita,  uè  la  sua  casa  d'abitazione.  Altre  prove  ci  si 
aggiungeranno  nel  seguito  :  basta  qui  fermarci  su  questo  punto. 
L' impronta  blasonica  dei  Bigli  pel  primo  dei  fatti,  doveva  met- 
terci suiravviso.  Ma  che  dire  del  segno  del  Crisma  radiante,  che 
noi  troviamo  sotto  l'androne  della  porta  insieme  alle  iniziali  del- 
TAliprando,  e  che  vediamo  poi  ripetuto,  insieme  allo  stemma 
Bigli,  nelle  sermglie  del  cortile ,  mentre  non  vi  appare  punto 
quello  degli  Aliprandi  che  ben  conosciamo?  Anrbe  qui  non  durasi 
difficoltà  a  tener  per  fermo  che  la  costnizìone  risale  ad  alcuno  dei 
molti  membri  dei  rami  in  cui  dividevasi  la  progenie  che  aveva 
dato  il  nome  alla  via,  e  che  costui i  come  FAliprando,  contava 
tra  suoi  antenati  chi  aveva  giurato  la  pace  del  1429. 

Dacché  T  accoppiamento  delle  diverse  insegne  blasoniche,  o  ri- 
tuali non  può  essere  uno  ostacolo  alla  loro  coesisteiiEa ,  possiamo 
risalire  alla  iscrizione  del  fregio  per  la  interpretazione  della  quale 
fummo  dilungati  dal  nostro  indirizzo. 

Se  rinunciamo  ormai  a  ricomporla  nella  sua  interezza,  vi  siamo 
decisi  anche  dai  precedenti  restauri,  e  a'cuno  di  certo  anteriore 
al  secolo  nostro,  che  devono  aver  alterato  le  lettere  onde  ri- 
chiederebbesi  troppo  arbitrio  per  ricomporla  con  parole  ragio- 
nevoli :  ancor  più  ci  manca  un'intera  Imea,  quella  della  facciata 
a  nord.  Contentiamoci,  adunque,  delF interpretazione  sommaria, 
che  portiamo  persuasione  esser  dessa  sufficiente  a  guidarci  nelle 
nostre  indagini  dopo  le  informazioni  di  cui  ci  sentiamo  al  pos- 
sesso. 

L'abbiamo  detto:  Fiscrizione  ambbogio  aliprandOi  nel  mezzo 
della  fronte  meridionale ,  suona  dedicazione.  Così  le  parole  della 
linea  che  lo  precedono:  viktus  vit^  ik  criias  (forse  c/im//a- 
niiale)  fides,  valgono  come  indizio  delle  ragioni  determinanti  la 
dedica,  e  acquistano  maggior  verità  dagli  antecedenti  della  sua 
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vita  e  del  monogramma  cristiano  con  cui  si  accampano  le  sue 
sigle.  Ma  prima  e  dopo  del  nome,  a  compiere  la  linea  intera,  si 
impuntano  due  accapigliamenti  di  lettere,  di  punti  e  di  lacune 
da  mandar  vinto  più  di  un  Edipo»  Alla  terza  linea  qualche  con- 
forto ci  arriva  di  non  disperare:  la  m  che  la  comincia,  seguita, 
come  la  precedente ,  da  punti  b  spezzature  di  lettere  si  crederelihe 
avere  avuto  Tofficio  di  confidarci  il  tesoro  prezioso  di  UBa  data 
che  l'ironia  del  destino  non  ha  voluto  che  restasse  intera. 

Il  rimanente  della  linea  ce  ne  compensa.  La  parola  comies, 
secondo  il  sistema  di  lettere  intrecciate  delFartista,  è  facilmente 
leggibile  in  cotnUes.  Le  parole  negli  spa^a  seguenti  non  hanno  di 
che  far  arrovellare  il  cervello ,  parlano  da  sé  :  VT  hae  (c)  aedes  ; 
ma  anche  qui  per  finire  la  proposizione ,  un  vuoto  deplorabile  » 
quello  tìcdr intera  linea  della  fronte  volta  a  tramontana,  ripetuta- 
mente lamentato. 

Ad  ogni  modo,  sbalestrati  a  traverso  questo  ginepraio,  se  non 
c'inganniamo,  ci  rimane  ancor  tanto  da  trovarvi  uno  spiraglio 
di  luce.  Ciò  che  ci  balena  al  pensiero  é  ben  questo:  che  hawi 
una  cosa  donata  e  dei  donatori  dì  fronte  a  un  donato,  mossi 
costoro  da  una  ragione ,  che  i  meriti  insigni  deirAliprando  e  la 
riconoscenza  dei  colleghi  giustificherebbero  abbastanza  fino  ad  un 
edificio  offt?rtogli  in  propiietà. 

Che  questo  gli  fosso  tale  è  uno  dei  punti  pili  indubitabili*  noi 
vortice  dei  fatti  e  di  date ,  in  cui  siamo  tratti.  Ne  abbiamo  il 
documento  irrefragabile  (1)  neirArchivio  Ponti  ;  Tatto  di  vendita 


(l)  L'ifitruraonlo  di  permuta,  neirArchivio  Ponti,  porta  la  data  ilei  27  penuaio 
1536,  ma  non  fa  che  confermare  e  regolare  una  convenzione  interveoiita,  nciranno 
antecedente,  tra  (e  «tue  parti  contraenti,  le  qnali  sonr,  da  Qua  part«»,  il  grancanccllìertì 
eonte  Franci-sco  Taverna  e  il  nobile  Gerolamo  Alipraodo.  L'ÌPtrumento  e  in  Ialino, 
ed  occupa  quai^i  venti  pagine  con  quello  »t ile  prolisso  ed  involuto  dei  nota»  del 
tempo  onde  ne  vauno  oscurate  anche  le  trattazioni  più  chiare  a  naturali.  Pel  caso 
nostro  valga  riassumerne  gli  estremi. 

Anzitutto  è  constatato  che  il  Gerotaroo  è  il  figlio  dell'Amhrogio  ;  dippiù  nel- 
ratto  della  convenzione  non  è  detto  se  abitale  la  casa  in  questiune,  ma  è  detto 
invece  molto  chiaramente  ndristrumento  che  aveva  il  suo  domicilio  nella  c^ii 
propria,  porta  Cnmana,  parrocchia  di  S,  Giovanni  alle  quattro  facete,  che  em 
In  ca&a  paterna,  quoUa,  probabilmente,  che  giro,  oggi,  ad  angolo  acuto  tra  U  piccolo 
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o  per  dir  più  preciso  ^  del  concambio  della  casa  medesima ,  dal 
figlio  Gerolamo,  nel  1535,  mandato  ad  eflfetto  col  conte  Fran- 
cesco Taverna  di  cui  gli  eredi  la  tennero  ben  tre  secolL 

Cotesto  atto  putiblico  rhinde  bensì  il  campo  alle  induzioni  a 
questo  momento ,  ma  va  ben  lungi  dal  colmarlo  intero  :  anzi,  viep- 
più le  complicazioni  lasciate  insolute  sembrano  fatte  per  provo- 
care la  curiosità  a  ricercam  il  fondo  dei  fatti,  se  non  quello  dei 
reali,  almeno  quello  dei  possibili. 

Ci  si  conceda  di  entrarvi  risolutamente* 

Lo  abbiamo  veduto:  chi  murò  l'edificio,  chi  diede  forma  e 
assetto  alla  porta  e  alla  pai*te  marmorea  del  cortile ,  fu  uno 
dei  Bigli:  ma  quale  di  essi?  —  Silenzio  completo  nelle  pagine 
delle  memorie  patrie  giunte  a  noi.  Prendendo  Tarte  a  scorta 
si  può  affermare  con  molta  serenità  di  giudizio  che  la  costni- 
zione  coiraria  sua  di  parentela  cosi  spiccata,  negli  archi,  nelle 
finestre,  nei  capitelli,  nelle  stesse  modanature,  alle  costrurioni 
del  Bramante  più  conosciute,  attribuendola  ad  una  creazione  di 
lui  neirultimo  decennio  del  serolo  XV,  o,  almanco,  di  un  suo 

tratto  dèlia  via  Oriani  e  quella  d«Ì  Filmirammatìci ,  dicoolro  alla  via  dei  6os?f 
Vi  rìmaas^ono  nel  primo  tronco  alcune  fia«;slre  dt  laterizio  inodonato  dflìa  Ìlne  del 
aecoJo  XV-  L'altro  eoiitrfleijt«  ai  riconosce  nel  cont*  Fr8n<*esro  Ta verna,  g^i/i  gran» 
cancelliere  ducale,  allora  ceAii reo,  nella  cui  famiglia  la  ca^a  di»Teva  rìmanero  dalla 
«iala  dello  ttrtimento,  306  anni.  La  permuta  consisteva  in  ciò  che  il  Taverna  ce- 
deva airAliprando  la  propria  casa  detta  la  Cuhelh^  dentro  della  città  in  Porta 
TJuova,  parrocchia  di  San  Bartolomeo,  molto  probabilmente,  dalle  ìndicaiiooi  dei 
lermioì%  dove  ora  sorge  il  palazzo  degli  credi  del  marchese  Vitaliano  D'Adda,  e  ne 
riceveva  in  concambio  questa,  detta  palazzo  cnn  giardino  fpalaliimt  c^m  viriàariojf 
in  Porta  Nuova,  parrorrhia  di  S,  Donnino  alla  mac^a.  Non  una  parola  nell'ìplru- 
tnento  sulla  decoraiione  artistica  di  cui  oggi  cMoterefestamo  :  invere,  vie  accennato 
<lì  camere  terrene  e  superiori,  di  portici,  di  sale  parecchie,  di  una  vefso  la  piaxca, 
forse  un  largo  davanti  alla  casa,  e  di  un'altra  superiore  verso  il  giardino  a  cielo 
«coperto.  Vi  é  pur  cenno  di  due  corti,  di  stalle  e  cantine,  ed  è  singolare  a  notarvi 
un  andito  di  pa«;saggio  fino  alla  via  dei  Moroni,  circnstanza  che  segna  la  di^tensìont* 
grandìsiima  del  terreno  appartenente  alla  casa  del  granfanceiliere  Taverna;  il  quale 
doveva  ef^sere  molto  ìnapaziente  di  occuparla  ,  p#*rchè  alF  allo  della  convenKÌooe 
(27  marzo  1535)  accupava  ancora  la  Cabelfa ,  e  ai  27  gennaio  153S  data  deiriatru- 
mento,  si  trovava  già  Insediato  in  quella  dei  llì^li. 

Del  resto,  la  lunghezza  della  gcrittura  notarile  è  tutta  dovuta  ai  diretti  domini 
«  aUe  ragioni  di  affitto  ond*erano  aggraval^i  le  due  case,  nel T  intento  reciproco  di 
regolare  ogni  cosa  io  vista  di  un  pcssihde  reecindimento  del  contratto  t  dell» 
«cadenze,  a  lunghi  termini,  del  pagatnento. 


L  M^^T^qCt   ffTH»   L 
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scolare  e  fido  continuatore,  quale,  ad  esempio,  il  Giangiacomo 
DolcebuoBo,  non  si  fa  fatica  alcuna.  La  fatica,  inrece,  si  farebbe, 
polendo  attribuire  all'  architetto  medesimo  la  decorazione  pitto- 
rica. In  questa  c*è  maggior  liberta  ;  c*è,  fin  anche,  una  certa  le- 
ziosaggine, che,  risalendo  per  spirito  caratteristico  airantichità 
ellenica ,  ci  parrebbe  tra  i  due  la  differenza  che  corre  tra  il  Par- 
tenone, e  il  tempio  di  Minerva  Polìade,  il  dorismo  di  fronte 
airjonismo.  Basterebbe,  infatti,  considerare  soltanto  le  grandi  figu- 
re della  divinità  del  Panteon  greco  tra  le  finestre  por  vodervele 
annicchiate  a  mai' agio.  C'ù  im  artista  decoratore  che  é  \renuto 
col  pennello  a  soverchiare  quello  che  ne  modellava  rorganismo. 
Quale  il  tempo  trascorso  tra  Funo  e  F altro?  certo  non  molto, 
Se  la  casa  era  murata  nell'ultimo  decennio  del  secolo  XV,  nel 
primo  del  XVI  veniva,  a  creder  nostro,  dipinta. 

Allargare  Y  intervallo  di  tempo  alle  ricerche  non  è  agevolarle  : 
tuttavia ,  appunto  nei  termini  segnati ,  vi  è  qualche  cosa  che  non 
è  al  connubio  delle  due  famiglie  ,  cui  parrebbe  naturale  doversi 
domandare  la  ragiono  di  una  proprietà  cosi  diversa  in  cosi  breve 
distanza  di  tempo,  ma  egli  è ,  per  effetto  della  bizzarria  dei  tempi, 
dair  incontro  degli  estremi  opposti  che  potrebbe  aspettarsi  un 
raggio  di  luce.  Diciamo  tosto:  appunto  in  questo  momento  di 
turbolenze  inestricabili ,  alla  discesa  di  Lodovico  XII  nel  ducato 
per  rivendicarne  il  possesso,  come  vi  era  un  Bigli  che  perdeva 
ogni  sua  proprietà,  così  un  Aliprandi  che  le  acquistava.  Ci  rima- 
ne (1)  trascritto  per  intero  il  decreto  di  Lodovico  Maria,  dato  da 
Novara  ai  29  marzo  1500,  con  cui,  pochi  giorni  prima  d'andarne 
preso  dalle  milizie  del  Tremouille,  4  aprile,  apprende  i  beni  e 
le  sostanze  di  Leone,  detto  Leonino  dei  Bigli,  passato  al  campo 
di  Francia  per  fame  donazione  ai  fratelli  Paolo  e  Giovan  An- 
tonio dei  Bigh. 


(IJ  Biblioteca  Ambro«Ìani.  —  Paona^wi:  Famiglia  Biglia'..,,  omnia  bona  mo- 
bilia et  imMlia  atqì^e  actiones  et  Jura  presrntia  ef  futura  Leonini  de  lìiliie 
rrhelli  nostro  qui  ad  galh*  hostet  nrot  ^onfagit  et  iunctìs  amus,  nos  et  étatum 
nostrum,  eie,  etc. 


E  .v.:l-o  prohaMIe  che  qTi^rsto  decret'*.  «ii  ini:- le  pari  ai  molti 
il  -ri:  i-y:f:T'-j  I'-^t^j  u.so  gli  Sforza,  al  imltizir-Lr  delia  «iinastìa 
rhr?  il  àùVr^yrrSf-,  L'-a  sii  rimasto  nel  cuiii'il:'  'i-^Ue  cane  sf- 
'V-e^tra:-rgll  a  Novari,  ma  aia  arrivato  ai  frivlli  Paolo  e  Gio- 
vari  Ar.torilo,  o  alm«^n.-  sia  giunto  a  notizia  del  Leonino  per 
eu^rai  affrettato,  come  ne  troviamo  esempi t^  in  simili  momenti» 
a  vendere  quello  che  poteva  essergli  conre?:a*o.  e  a  sottrarre, 
ui  qualunq'ie  modo,  il  suo  valore  mobile  alla  rapa?i:à  de"  nemici 
ed  amici  che  si  contendevano  il  nostro»  paese.  Forse  l'ii  stessa 
ne  fu  il  vea-iitore,  e  ^e  come,  ci  è  comprovato  dai  documenti , 
egli,  al  cadere  del  150.4,  era  pacificamente  in  Milano,  ed  uno 
dei  maestri  all'entrata  della  Camera  (1).  La  e  infusione  è  tut- 
tavia inestricabile  su  questo  punto  del  passaggio  «li  proprietà, 
il  che  per  maggior  complicazione,  coincide  con  una  alterazione 
dello  stemma  dei  Bigli,  ottenuta  ad  istanza  dello  stesso  Leo- 
nino dall'imperatore  Massimiliano,  ai  12  luglio  1501,  in  data 
d'  Innspruck ,  insieme  alla  gratificazione  di  buon  numero  di 
beni  (2). 

Non  v'ha  dubbio,  siccom'è  nella  fortuna  delle  cose,  che  con  un 
liigli  che  tramontava  o  svaniva ,  si  avesse  uno  degli  Aliprandi  che 
saliva  sull'orizzonte:  e  questi  era  quell'Ambrogio  che  leggiamo 
sul  fregio  della  casa. 

Il  dubbio  rimane  forte,  per  altro,  che  l'Ambrogio  Aliprando  non 
rabbia  abitata  giammai. 

Anche  qui  il  poeta  può  recarci  qualche  lume.  Se  noi  proce- 
diamo nella  continuazione  della  lettura  dei  versi  già  citati  (3), 


(J)  liìbliotfca  Trivulzio.  —  ìlw,  ^fediolanensium  Apocali'pshim  Centuria. 

(2)  La  conceB4Ìone  blasonica  concessa  al  Leonino  e  alla  famiglia  dei  Bigli  con- 
stAt«Ta  rJi  porre  sul  campo  superiore  dello  stemma  sopra  fondo  ceruleo  due  bastoni 
acidosi  d*oro  incrociati  secondo  le  norme  della  croce  imperiale  di  Borgogna  (la 
rroce  di  S.  Andrea).  Vi  era  pure  aggiunta  la  facoltà  di  sormontare  Io  stemma  con 
un  praleo  aperto  da  torneo.  Questi  privilegi  furono  confermati  da  Carlo  V,  a  Worm% 
ai  25  marzo  1521. 

(3;  Ecco  i  versi  del  Curzio,  dopo  aver  detto  le  lodi  e  segnati  i  tratti  caratte- 
ristici e  morali  dell'Aliprando: 
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non  solo  conosciamo  l'uomo  malo  troviamo  nella  sede  dell*alto 
suo  officio:  egli  riappare  nelle  sue  funzioni  il  notaio  dei  causidici 
sfessi  e  i  suoi  l'ancelli,  o  la  sepia  (4),  e  il  portico  veggonsi  aperti 
ad  ogni  ordine  di  cittadini,  e  quivi  scendere  alle  consultazioni  cui 
-era  solito  prestarsi,  come  in  luogo  apposito,  a  conforto  dei  mi- 
Bri  clienti  che  ricorrevano  a  lui. 

Se  la  sepia  del  poeta  non  è  il  cortile  nel  quale  noi  ci  siamo 
addentrati,  e  dove  é  scritto  a  lettere  d'oro  il  nome  dell'Ambrogio 
Aliprando,  che  ben  abbiamo  ormai  imparato  a  conoscere,  noi  chie- 
diamo dove  potremo  rintracciarla  meglio  di  qui,  dove  Tuomo  e  il 
luogo  coincidono  e  si  completano  ? 

Accontentiamoci,  adunque,  di  questa  soluzione  che  è  certa- 
mente quella  del  principale  dei  quesiti  che  1*  edificio  veduto  ci 
propone.  Per  ciò  ci  manca  V  animo  per  appellarla  la  casa  del- 
TAliprando ,  sebbene  possiamo  riguardarla  ormai  con  certezza  la 
sua  residenza  officiale.  Ma  due  altri  quesiti  gli  si  intrecciano  e 
ci  stringono  i  panni  addosso.  A  qual  momento  del  principio  del 
secolo  XVI  dobbiamo  attribuirne  l'opera?  E  poi,  quale  l'artista 
che  rha  mandata  ad  effetto? 

Destino  singolare!  mentre  molti  lavori  di  minore  ricchezza  e 
significazione,  e  di  etd  ben  più  lontana  che  sia  quella  entro  cui 
ci  dibattiamo,  hanno  lasciato  dietro  ì  lor  passi  memorie,  descri- 
zioni, documenti,  questo  ci  è  arrivato  bensì  con    falsi    giudizi! 


..,*.. et  adÓM 

Quod  superet  quemvù  uhicumque  notaHuM  est  qui 
Causidicorum  e  cetu  est  ille  not^rhis  idem , 
Quisque  rogatiis  agii  tutatur  acumine  eodem. 
Canee  llos  fseu  septaj  frequena  atque  cxcolit  or  do 
PorU'c^tni  liti  conjutttis  adii  qua,  sede  parata, 
Bcsìdet  et  miseros  sai  agii  relevare  clkntrs. 

fi)  TI  no  Iti  e  di  septa  dtxì  romani  s'applicava  a  {jualunquo  ritìnto  chìusn,  ma  spe- 
cialmente era  usato  a  desigDare  un  numero  di  recinti  nel  Campo  Marzio  dentro  ì 
quali  8i  raccogUevaDo  le  ctuturìe  prima  dd  voto.  Dapprima  ì  cancelli  erano  di 
legno  :  più  tardi  furono  ornati  dì  marmi  e  circondali  dì  colonnati  e  altre  decora- 
zioni archilettouiche.  Ricu.  Dizionario  delU  antichità  greche  e  romane.  Tradua, 
Bonghi  e  Dal  Re,  Milano,   1869.  pag.  27. 
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o  senza  apprezzamenti  sufficienti  (1),  gettati  là  da  quell'infelice 
soicento  che  riacconciava  il  passato,  come  il  presente,  a  modo 
suo  col  cuor  leggiero  di  chi  ha  la  coscienza  di  non  poter  so- 
liravvivere  a  se  stesso.  Dato  allora  Y  abbrivo ,  per  due  secoli  si 
^civola  in  quel  solco  medesimo.  Faremo  di  trarcene  fuori  fin 
dove  ci  è  possibile.  Domani ,  verrà  forse  il  testimonio  invana- 
luonte  finora  invocato ,  e  noi ,  V  accoglieremo  lieti  come  il  ben- 
venuto; intanto,  in  attesa  di  quel  giorno,  ci  deve  ben  essere 
pr*niies.so  di  l)attere  a  tutte  le  porte,  come  abbiamo  fatto  fin 
(ini,  per  averne  lume  e  guida  onde  colmare  quel  vuoto  da  cui 
la  scienza  rifugge. 

Immaginare  che  tutta  questa  decorazione  d'  arte  sia  soprag- 
giunta dopo  la  morte  dell'Ai iprando  ci  pare  difficil  cosa  ad  acco- 
gliere; egli  si  spegneva  due  anni  dopo  il  suo  testamento  (2), 
nel  1508,  e  noi  tutti  sappiamo  che  questi  fervidi  omaggi  a  cit- 
tadini potenti,  per  quanto  benemeriti,  sogliono  dissiparsi  alla  lor 
morte  nei  momenti  di  torbidi ,  come  quelli  che  allora  funestavano 
la  città  nostra ,  di  continuo  sotto  le  minaccie  di  scorrerie  nemic- 
rhe ,  quando  non  erano  invasioni ,  come  quella  degli  Svizzeri,  nel 
1511,  che  recò  enormi  danni,  o  come  quella  del  1515,  per  lasciar 
luogo  a  nuove  invasioni  e  a  nuove  taglie.  Né  sapremmo  indurci  a 
rife^rire  più  tardi  ancora  un  lavoro  di  tanta  importanza,  cioè  dopo 
la  l)attaglia  di  Pavia,  1525,  quand'  un'  ombra  di  stabilità  sembrò 
l)ensi  sorgere  sul  dilaniato  nostro  territorio,  mentre  s'interrom- 
peva un'  opera  ancor  più  grandiosa ,  come  è  la  sepoltura  per 
Gaston  de  Foix ,  e  già  s' avvicinava  il  momento,  per  l'erede  Ali- 
prando,  di  cedere  la  casa  al  miglior  partito  che  si  fosse  presentato. 

Noi  ritorniamo  volontieri,  impertanto,  agli  ultimi  anni  dell'Am- 
brogio Aliprando.  Lui  sparito  dalla  vita  chi  poteva  interessarsi 
di  farne  lieta  e  splendida  la  residenza?  Fino  a  dimostrazione 
contraria,  non  sapremmo  arrenderci  e  riguardare  cominciato 
questo  lavoro  insigne  dopo  l' anno  1508 ,  senza  rifiutarsi  però  ad 


(1)  ToRRB.  -^  Ritratto  di  Milano;  già  citato. 

(2)  Db  Sitomu  db  Scoti  a.  Theafrum,  ecc.,  già  citato. 
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ammettere  che  potesse  essere  condotto  a  compimento  anche  al- 
cuni anni  dopo. 

L'altro  quesito,  chi  ne  sia  l'autore,  ne  implica  un  secondo» 
cioè,  se  l'artista   istesso    T  abbia   per   intero    ideato  o  non  sia 
stato  piuttosto  resecntore  di  un  concetto  dettatogli  dai  comUa^^ 
i  donatori  e  dedicatori.  Anche  qui ,  il  secondo  partito  riassume, 
per  noi,  una  combinazione  di  fatti  che  ci  avrince  e  persuade.  Per 
quanto  r  artista  sia  colto  e  dotto,  allora,  air  infuori  delle  cose 
rehgiose  e  mitologiche,  le  quali  erano  sempre  un  seguito  di  va- 
riazioni sopra  un  tema  conosciuto  ed  accettato ,  poco  avevasi  che 
uscisse  dal  sentiero  battuto.  Qui,  pur  restando  nei  confini  mito- 
logici ,  e'  è  un'  invenzione  libera  e  insieme  un  commento  personale 
della  creazione  mitica  raffigurata,  come  chi  volesse  trarla  dallo 
figurazioni   convenzionali  a  più  sottili  espressioni.   Non   occorre 
tornare  sopra  di  osse  per  dimostrarlo  :  infatti  a  più  d'una  di  quelle 
immagini  toglietevi  il  nome,  e  per  sé  sola  non  dirà  a  quale  del 
coro  delle  Pierie  essa  appartenga.  Cotesto  stillarsi  di  cervello  è 
più  da  letterato  che  da  artista  ;  e  se  si  riguarda   V  abbondanza 
delle  leggende  e  quello  sfoggio  di  ellenismo  e  lo  stesso  intreccio 
di  lettere,  insomma  ogni  cosa  ,  vi  si  rivela  l'affettazione  di  parere 
antico,  a  quel  modo  che,  nelle  scritture,  la  si  era  già  inaugurata, 
col  Sogno  di  PoUftlo  di  Francesco  Colonna,  al  cadere    del  se- 
colo XV.  E  non  abl>iamo  bisogno,  se  il  senso  nostro  non  c'in- 
ganna, di  andar   molto   lungi   per    trovare  il  letterato,  anzi  il 
poeta,    in  questo    caso,    che    ha    gettato   le  fiamme    della   sua 
mente  infantata  del   mondo   greco  e  romano   in   questo  cortile. 
Gli  si  vede  troppo  amore  nel  ricordare  cotesta  sepia  perché  non 
vi  arrivi   il  senso    d'alcun  che  di  paterno.   Sono  fantasimi,  lo 
sappiamo,  ma  dove  tutto  è  silenzio  e  mistero,  anche  le  ombr^* 
vanno  segnate    a  dito,   e   quella  del    Lancino  Curzio,   qui,  ci 
pare  meno  che  mai  incorporea ,  dove  più  d*  un    filo ,  comunque 
sottilissimi,  ve  la  congi ungono  (1). 


(1)  Ci  piace  notare  i  fìiUi  seguenti,  a  proposito  del  Curzio»  lasciando  il  lettore 
Ubero  di  trarne  quelle  ìndutìonì  che  ftimeri.  —  Ci  è  noto  già  che  gli  Aìiprandi  are- 
fADO  ì  loro  Mpolcri  in  S.  Marco.  Al  priocii^io  del  secolo  XVI,  le  relazioni  della  fao4* 
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Il  vero  è  che  in  ta:^I  i  t^mpi,  e  in  qaello  particolarmente  in  coi 
ci  aggin.'amo,  TartLìta  si  accontava  facLlin'rnte  coli' uomo  della 
prnna,  fos^e  fyy*ta  o  filosofo,  quaniio  tale  non  !o  era  lai  stesso 
a/!  nn  r.frrr:po.  Si  corre  f^^rlcolo  'li  «iir  cr'se  note  ai  bimbi,  ri- 
corJanlo  i  nomi  dì  coloro  che  f:cevano  corona  all'Urbinate.  Ma. 
<j?;i,  chi  l'arista?  Lo  abbiamo  già  notato:  si  cominciò  solo  i!al 
Torre  a  parlare  di  qnesto  cortile,  dof-o  la  metà  del  secolo  XVII: 
e  il  nome  di  Luini  è  ba-tat^,  una  volta  pr:nun2Ìato,  per  essere  tra- 
«binato  dagli  altri  annotatori  dei  nostri  t'is^^ri  artistici  pel  lungo 
di  due  secoli.  Al  tempo  nostro,  ai  nostri  giorni  istessi.  rìcompo- 
Lurido  la  Milano  della  storia  e  dell'arte,  non  si  ebbe  scrupolo 
di  tirar  via  sulle  orme  delle  pecorelle  dantesche. 

Chi  j/or  poco  abbia  f-imigliarità  colle  pitture  del  Bernardino 
Luini  è  costretto  a  disconoscer  queste  per  lavoro  della  sua  mano. 

glia  Ali  prandi  colla  corporazioDe  claustrale  doreTano  sussistere  accora  perchè  rmcco- 
gìiamo  dal  testamento  d'Ambrogio  che  il  minore  de'fu>i  figli,  Simone,  ri  areva  vestilo 
r^kSito  agostiniano,  e  in  ricor;^f>cime  nto  della  sua  presenza  nella  corp orazione,  Am- 
brogio TÌ  larriava  terreni  e  derrate  alimentari.  li  Lancino  Curzio  muore  porero  nel 
1.012  :  nondimeno  é  l*?I  S.  Marco  istesso  che  vi  troviamo  il  suo  deposito ,  probabilmente 
n-ìla  cai  {MrlJa  di  .S.  Or^&la,  insieme  a  quelli  d»-jrli  Aliprandi,  e  distoltovi  contempr- 
r.in*'amerit<f ,  al  certo,  allorquando  fu  rimosso  quella  di  Salvarino,  ma  non  già  ccl- 
l'^rato,  cftme  quent/;,  nella  chieda  bensì  nel  chiostro.  Ed  invero,  insieme  a  tutto  il  sa- 
pore deli*  arte  più  eletta  della  proltura  adrianea,  il  gnii^po  delle  Grazie  che  vi  si 
abbracciano  «iilla  cuspide  lascia  nulla  a  desiderare  nel  loro  carattere  libertino 
d  fi  Kinascirnento.  K  una  lapidina  ornata ,  degna  di  princ  pe  più  che  da  poeta, 
\n,i  tato,  come  hf.iuhra  ,  alla  setta  stoica,  lit-n  ci  si  crederà  quando  diremo  che  è  una 
d»'lie  opere  più  delirate  e  del  miglior  stile  di  quelPAirostino  Busti,  detto  il  bam- 
lf;')a  (forse  il  balbuziente) ,  di  cui  notammo  nei  pennacchi  della  porta  le  medaglie 
rnarmoree  delTAngclo  e  delTAnnucciata.  Si  pensi  quel  che  si  vuole,  ma  tra  il 
Curzio,  il  Busti,  gii  Aliprandi,  le  loro  tombe  in  S.  Marco,  la  casa  che  è  scopo  del 
notiro  studio,  corre  un  filo  poco  men  che  invisibile  ma  che  pur  si  sente  al  tatto. 
Al  lettore  vicino  non  ó  bisogno  che  si  dica  che  il  monumentino  pel  Curzio  si  trova 
n«l  noKtro  Musco  l'atrio  di  Archeologia,  a  Brera,  portatovi  nel  1798,  per  salvarlo 
dn/li  iconoclasti  cisaljiini:  pei  lontani  basti  loro  1* iscrizione,  che  dice  Testima- 
zi'UH  del  poeta 

ES     VIRTVTEM     IfORTIS    NESCUM 

vivET  Lancinvs  Cvrtivs 

SfECYLA    PER    OMNIA 

QVASCYMyUF  LV8TRANS  ORAS 

TaMTVM    POfSVMT     CaM(XM(I. 
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Una  delle  dodici  figure  rimaste  potrebbe  per  uè  momento  fuor- 
viiire,  ma  si  ritorna  tosto  sul  retto  sentiero,  guardando  la  PcUlcule, 
figura  mancante  d  ogni  grafia  luinesca:  chi  dicesse  che  non  hawi 
di  lui  né  il  modellare  morbido  e  adiposo,  né  il  colore  argentino 
e  iridiscente  che  amnrìriamo  nelle  suo  opere  migliori,  né  quel- 
r incantevole  sorriso  che  gli  da  una  attrattiva  particolare,  non  di^ 
rebbe  altro  che  cosa  sentita  da  tutti.  Escludere  un  nome  non  è 
attentare  al  merito  dell'opera.  D'altronde,  il  disegno  non  è  sempre 
corretto;  vi  si  crederebbe  T intervento  di  qualche  mano  estranea; 
quella  che  ha  raffigurato  lo  Zeus  non  si  stimerebbe  la  stessa 
che  vi  ha  improntato  VEìmiete  ;  né  sarebbe  da  meravigliare  che 
il  pittore  istesso  si  fosse  modificato  nel  corso  del  lavoro,  tanto 
più  se  giovane,  persistendovi  certi  tratti  caratteristici  comunip 
Poco,  qui,  importerebbe  discendere  a  più  minuti  raffronti  per 
toccare  alle  medesime  conclusioni.  Ormai  il  voto  degli  intelligenti 
è ,  da  questo  punto  di  vista ,  inappellabUe ,  e  non  rimane  che  di 
averlo  per  indiscutibile. 

Ma ,  come  accade  sempre ,  il  lavoro  di  demolizione  è  facile , 
arduo  quello  di  ricostituzione.  Allorché  si  gira  intorno  lo  sguardo 
si  è  costretti  a  confessare  che,  per  questo,  ogni  punto  d'appiglio 
sembra  sfuggirvi  davanti*  Il  carattere  leonardesco  è  manifesto: 
l'artista  se  non  è  uscito  dalla  scuola,  vi  ha  attinto.  Ma  i  nomi 
noti,  gli  scolari  e  i  continuatori  del  grande  maestro,  non  rispon- 
dono all'appello.  Si  prova  il  bisogno  di  allargare  il  campo  alle 
indagini;  e  allora  senza  presumere  ad  una  identità  assoluta ,  un 
raggio  di  luce  ci  viene  da  un  altro  dipinto  a  fresco,  non  sono 
molti  anni,  preso  in  considerazione  in  conseguenza  di  un  restauro 
generale  richiesto  dalla  compromessa  solidità  di  un  edificio  eccle- 
siastico der  nostro  territorio  ;  vogliamo  tlire  del  santuario  di 
S.  Maria  in  piazza  a  Busto  Arsizio.  Noi  abbiamo  già  parlato  di 
esso  nelle  pagine  riel  Bollettino  della  Consulta  Archeologica,  in 
aggiunta  a  questo  Archivio  (1):  le  pitture  della  sua  vòlta  ottago- 
nata  ci  hanno  trattenuto  non  brevemente,  mossi  non  solo  dalla 


(I)  Àrehwio  Storico  Lombardo,  anno  111,  fate.  12^,  del  31  dicembre  1876. 
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qualità  e  dall*  importanza  di  quelle  pitture,  ma  dnlla  singolarità 
deirautore,  pressoché  sconosciuto  ;  del  quale^  iri,  trovasi  bensì  la 
segnatura,  per  abbreviazione,  ma  che  sarebbe  tuttavia  rimasta 
inesplicata  senza  il  sussiilio  di  un  manosoritto,  di  cui  una  copia 
conservasi  presso  la  chiesa  del  luogo.  Egli  sarebbe  un  Giovanni 
Pietro  Crespi  dei  Castoldi,  avo  di  quell'altro,  pur  celebre  pittom 
luilanesei  che  fu,  un  secolo  dopo  di  lui ,  il  Giovan  Battista  Crespi , 
detto  il  Cerano.  Dal  manoscritto  il  Giovan  Pietro  è  designato 
pingendi  arie  eirùmus,  ìyHmum  mter  ptctores  locum  facile  oh- 
HneUetc;  le  pitture  della  vòlta  sono  segnate  del  1531,  che  è 
quanto  dire  ch'egli  fioriva  nel  primo  trentennio  del  secolo  XVT, 
lepoca  appunto  dentro  del  cui  periodo  cade  la  pittura  del  nostro 
cortile. 

Fin  d'allora ,  per  noi  si  notava  in  quelle  figure  dei  profeti  e 
delle  sibille  qualche  cosa  dì  particolare  che  contemperava,  cosi 
nelle  forme  come  negli  accessori,  la  potenza  diversa  di  due  artisti 
pittori  che  allora  tenevano  il  primato  nel  paese  nostro»  il  Luini 
e  il  Gaudenzio  Ferrai*!.  Vi  era,  per  dippiù,  un'altra  tendenza  sin- 
golare neir artista  di  Busto,  quello  di  gettarvi  Toro  a  piene  mani. 
Quella  cupola  tutta  a  lacunari  traforati  che  ne  lasciano  aperta 
il  cielo,  si  rileva,  si  contorna,  si  rmfianca  nei  piani  sfuggenti  dei 
bagliori  del  più  nobUe  dei  metalli ,  e  con  essi  si  confondono  quelli 
dell'oro  egualmente  sparso  intorno  alle  vesti  e  sugli  strumenti 
che  le  figure  sì  recano  tra  le  mani. 

Ora,  se  noi  aggiungiamo  quello  che  abbiamo  taciuto  nell' in- 
dicare da  principio  l'ordine  successivo  delF ornamentazione  del 
cortile,  che  le  dorature  vi  hanno,  anche  qui,  un  intervento  che 
tocca  alla  prodigalità,  avremo  constatato  un  argomento  dippiù 
per  ravvicinare  i  due  lavori*  Infatti,  qui  meglio  che  una  pioggia, 
è  un*onda  d'oro  quella  che,  dopo  avere  spruzzato  i  cordoni  e  le 
bacche  della  vegetazione  onde  s'infrasca  la  volta  del  portico, 
invade  le  foglie,  i  fiori,  i  cespi,  i  labbri  delle  volute  dei  capitelli. 
ed  è  di  qui  che  seguendo  il  corso  degli  archi,  si  distende  ai  fregi  * 
ai  davanzali  delle  finestre  che  tengono  forme  di  cuscino,  s'av- 
vinghia al  telaio  che  le  rinserra,  onde  si  slancia  alla  romice  ter* 
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minale ,  la  quale  va  tempestata  di  punti  luminosi  e  dove  traccia 
quelle  parole  che  tanto  invano  hanno  esercitato  l'acume  di  chi 
vi  pose  attenzione  e  studio.  Se  tutto  questo  soltanto  per  l'archi- 
tettura, può  ben  credersi  che  le  figure  non  vennero  lasciate  in 
obblìo.  Anch'  esse  mandano  lampi  e  faville  ;  le  personificazioni 
dinotate  ne  portano  e  pepli  e  veli  e  vesti  risplendenti ,  come  ne 
vanno  ritocchi  e  talvolta  ricoperti  le  armi,  gli  strumenti,  gli  og- 
getti tutti  che  portano  ad  insegna ,  o  posano  loro  d'  accanto.  Che 
più!  il  fregio  dei  putti  si  trova  per  intero  rialzato  da  uno  sfon- 
dato capricciosamente  messo  ad  oro. 

Di  fronte  a  cotesta  coincidenza  di  caratteri,  di  fatti  e  di 
tempo,  non  ci  lasceremo  andare  alla  conclusione  della  identità 
delle  due  mani  che  hanno  decorato  i  due  monumenti ,  quello  di 
Milano  e  quello  di  Busto. 

Per  quanto  le  osservazioni  del  comune  loro  restauratore  siano 
d'un  peso  significante,  differenze  evidenti  rimangono  tuttavia  fin 
dove  è  possibile  studiarne  il  ravvicinamento  memnonico,  per  ac- 
cettarne il  principio.  Qui ,  l' ispirazione  è  bensì  più  calda ,  più 
spontanea ,  più  elevata ,  in  queir  Olimpo  pagano ,  così  raro  agli 
umanisti  del  tei.ipo,  ma  la  mano  è  più  incerta,  più  varia:  là,  è 
l'iù  sicura,  più  corretta,  più  decisa  nei  vaticinatori  dell'Era  Cri- 
stiana. Qui.  a  Milano,  l'influenza  dell'insegnamento  leonardesco 
vi  colpisce  il  senso,  dove  là,  e\'vi  più  calma,  devozione  maggiore 
agli  esemplari  in  voga  nel  progressivo  inoltrarsi  del  secolo.  Vero  é 
che  ooteste  noto  parrebbe^"»  facilmente  condurre  a  conferire  alla 
coincidenza  di  laano  soltanto  un  grado  divei^so  di  tempo  ;  onde  qui  la 
covremmo  nello  stadio  giovanile ,  più  vicina  alla  fonte  del  grande 
maestro;  là.  matura  a-Mestrata  nell'arte  da  un  quindici  o  sellici 
anni  e  contenta  dei  lavori  di  cui  la  vita  rusticana  le  porgeva 
e  ^:as:one. 

Nonostante  co:os:i  ir.ocntri  non  ne  siamo  vinti  tanto  da  rimo- 
ver.I  dal  nostro  j»ropos:to.  Conosciamo  abbastanza  quali  oond:- 
rioni  si  richieggano  an  :ora  pr=^r  decidere .  e  a  quali  rischi  si  cc-rra 
ir.-'^r.T?  n^n  f-r:r.a::!vi  al  ^.iia  ris'ilv.zione  qual'è  «luella  del- 
ras:?L.sione.  Il  drstir.o  fu  awer^^o  all'artista  col  ce!ar^vne  il  nome: 
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noi  non  gli  faremo  Tiolenza  pel  puerile  compiiicimento  di  pronun- 
ciare un  nome  e  di  fiir  credere  ad  una  scoperta. 

Quanto  se  ne  può  conclitudere  è  questo  :  clie  roperosità  arti- 
stica della  pittura  lombarda  nella  prima  metà  del  secolo  XVI 
non  si  conterminava  tutta  nei  nomi  ben  noti  della  scuola  vinciana 
e  di  quella  luinesca.  In  prova,  ci  sarebbe  facile  nominare  il 
Bernardino  de  Conti  e  T Ambrogio  de  Predis ,  e  cosi  lo  stesso 
Giovan  Pietro  Crespi,  di  Busto,  di  cui  oggi  si  conosce  qualche 
altra  opera  egregia ,  i  quali  tutti  andavano  sconosciuti  ai 
nostri  buoni  avi. 

Per  Milano  il  disastro  della  peste  del  1524  Ju  ben  più  terribile 
di  quello  del  1630»  perchè  arrestò  il  paese  nel  rigoglio  maggiore 
delle  sue  forze,  e  deve  aver  disperso  tante  memorie  artistiche,  fra 
cui  probabilmente  hanno  fatto  naufragio  quelle  che  furono  il 
soggetto  delle  nostre  indagini. 

Nulla  di  più  facile  che  coi  nuovi  studi  delle  cose  d'arte  s'in- 
contrino altri  lavori  in  piena  corrispondenza  di  mano  con  que- 
sti ;  allora  se  non  saranno  apparsi  documenti,  finora  invano  invo- 
cati, per  designare  il  nome  deir artista,  come  in  simili  casi,  si 
suole,  egli  entrerà  nella  storia,  assumendo  per  segno  battesimale 
quello  di  pittore  della  Casa  Ponti. 

Ma  si  lascino  ormai  nelle  grandi  loro  ombre  gli  uomini  e  Tetà 
che  hanno  confidato  a  questo  cortile  le  loro  impronte  per  ricon- 
durci agli  uomini  e  al  tempo  che  sono  i  nostri. 

Sono  note  in  parte  le  offese  che  il  tempo  recò  a  questo  monu- 
mento, onde  rinunziamo  a  ridirle  tutte  per  filo  e  per  segno.  Chi 
si  pone  dinanzi  Topera  del  Gruner  (1)  ,  pubblicata  nel  1854,  in 
cui  due  tavole  gli  sono  consacrate,  difficilmente  potrebbe  dirsene 
un*  idea  intera  perchè  Io  studio  per  esse  fattone  risale  al  certo 
ad  epoca  anteriore  ai  lavori  del  1845;  questi  avevano  cancel- 
lato, specialmente  nelle  vòlte  del  porti(*o  e  nei  fregi  sotto  alle 
finestre,  quel  poco  che  il  tempo  aveva  rispettato.   Fra  le  al^'*-^ 


(1)  Gruher  Lewis,  Spedìncn  of  orna  me  Mal  Art^  eie,  —  London ,  bj  Tboitiat 
M^  Lean  »  1850.  Tab.  75  and  76. 
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alterazioni,  per  le  quattro  figure  perdute,  tra  le  finestre  della 
fronte  rivolta  a  nord,  affine  di  riempirne  i  vani  si  era  ricorso 
uUo  strano  rimedio  di  ripetervi  quattro  delle  figure  delle  Sante 
che  sono  nel  tramezzo  della  chiesa  del  Monastero  Maggiore,  e 
di  applicarvele  col  sistema  del  frescare  della  decadenza,  consa- 
crandole coi  nomi  di  Calliope,  la  musa  che  mancava,  Archi- 
(ecture,  Zografìa,  e  Glife  (glittica).  Le  alterazioni  non  potevano 
immaginarsi  più  disdicevoli:  lo  dicemmo,  non  vogliamo  accusare 
tanto  gli  uomini  quanto  il  tempo  ;  vogliamo  soltanto  mostrare  in 
manco  di  quarant'  anni  in  quale  misura  di  criteri  diversi  da  esso  ci 
divida  l'arte  del  restauro. 

E  appunto  se  cotesto  nuovo  concetto  non  fosse  sorto ,  sallo  il 
cielo  durante  quanti  anni  ancora ,  per  non  dire  a  perpetuità , 
forse,  sarebbe  rimasto  laiTato  questo  monumento  sotto  la  malau- 
gurata camicia  gittatagli  addosso  dal  1845!  La  sua  recuperazione 
la  dobbiamo  ad  un  concorso  di  circostanze  piuttosto  unico  che 
raro:  l'incontro  di  tre  uomini  per  cui  l'arte  e  le  sue  manifestazioni 
non  sono  vanità  passeggiere,  e  indifieronti  cose  nella  vita.  Sa- 
rebbe quasi  superfluo  nominare  primo  il  nuovo  possessore  della 
casa,  il  Cav.  Andrea  Ponti  che  ad  un  amore  illuminato  dell'arte 
aggiunge  un  convincimento  che  sfida  qualsiasi  ostacolo  ad  ogni 
ardita  impresa.  Ma  il  voto  suo  sarebbe  rimasto  incompiuto  se  non 
si  fosse  trovato  a  fianco  due  artisti  degni  di  comprenderlo  e  di 
mandarlo  ad  effetto.  Certo  è  che  senza  lo  sguardo  acuto  e  scru- 
tatore d'uno  d'essi  che  seppe  abbracciare  d'un  tratto  l' indole  del 
lavoro  e  ne  presenti  la  sua  riuscita  finale ,  e  senza  1'  altro ,  che 
I)er  intelligenza  di  studi  e  per  costante  e  felice  perizia  d'operare 
fosse  destro  e  pronto  al  più  arduo  dei  cimenti  nel  restauro,  mal 
si  sarebbe  tentata  un'  operazione  che  sa  d' ardimento  soverchio, 
com'  è  quella  di  denudare  tutte  le  pitture  antiche  fino  alla  loro 
naturale  epidermide  da  quelle  estranee  sovrapposte  nel  corso  del 
tempo  per  ricostituirle  poscia,  sugli  avanzi  originali  all'integrità 
primordiale.  Senza  volerlo,  abbiamo  nominato  il  professore  Giu- 
seppe  Bertini  e  il  pittore  Luigi   Cavenaghi,  due  nomi  d'artisti 

cui  accordo,  e  insieme,  la  cui  indipendenza  costituiscono  la  più 
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salda  rooperazione  in  questa  sorta  di  assunti  difflcilissiini  e  quasi 
la  guarentigia  migliore  del  loro  esito. 

La  conlemia  riposa  nei  fatti.  Quello  che  erasi  presentito  sotto 
il  lenzuolo  stesovi  sopra  dalle  mani  del  1845,  apparve  in  piena 
luce,  guasto  bensì  ed  incompleto,  ma  tale  da  permettere  ad 
una  avvedutezza  sapiente  e  paziente  di  fame  tesoro  fin  nei  più 
lievi  indizi,  per  ricostituire  le  membra  del  corpo  monche  ed 
inferme.  Per  siffatta  guisa  si  giunse  allo  stato  presente  il  quale 
può  pretendere  di  nulla  aver  tolto,  nulla  aggiunto  all'aspetto 
con  cui  Fopera  mostrossi ,  allorché,  per  la  prima  volta,  usci  dalle 
mani  dell*  artista. 

È  debito  il  dichiararlo,  se  non  altro  a  titolo  Al  memoria,  che 
non  fu  così  pianamente  come  potrebbe  credersi  che  a  tanto  si 
giunse.  Il  fregio  dei  putti  che  rigira  sotto  il  davanzale  delle 
finestre  I  ad  eccezione  di  alcune  inquadrature  per  intero  conser- 
vate ,  ebbe  ad  essere  quasi  per  intero  rifatto  sui  moduli  runasti  ; 
e  rosi  delle  vòlte  de!  poiltco,  cosi  di  molte  altre  parti  minori  della 
ornamentazione  archi  te  [tonica.  Ma  ciò  non  bastava  per  raggiun- 
gere la  perfetta  armonia,  conveniva  studiare  i  metodi  della  pit- 
tura murale  del  tenipo,  quell'aspetto  di  pittura  a  smalto»  arte 
vetusta  che  risale  alle  opere  etrusche  e  si  ammira  specialmente 
sulle  pareti  pompèjane,  modo  di  frescare  che  il  seicento  ebbe 
in  uggia,  per  amore  delle  larghe  e  rapide  tinteggiature  degli  in- 
tonachi assorbenti  a  calce  fresca,  meravigliose  e  imponenti  henA 
per  audacia ,  ma  mute  e  opache  per  le  aeree  annonie  del  colore 
a  luce  di  cielo. 

Inaugurato  questo  principio,  non  era  più  possibile  retrocedere 
alla  presenza  delle  quattro  figure  femminili  lasciatevi  dal  1845 , 
estranee  cosi  al  concetto  poetico  ed  al  senso  estetico  dell*  opera, 
come,  visìbilmente,  in  contrasto  poi  modo  pittorico  deiraffresco  che 
era  quello  riprovato  della  decadenza.  L*artista  restauratore  due 
cose  in  una  ebbe  a  recarvi  :  la  ricomposizione  tipica  di  figure  che 
compissero  il  coro  rimasto,  e  un  rinnovamento  di  metodo  nella  loro 
esecuzione.  Prese  cosi  a  nonna  le  antiche  nelle  significazioni , 
negli  atti,  nei  modi,  ora  sonosi  sostituite  a  quelle  del   1845  le 
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quattro,  nv\  (Hera,  Giunone)  KAAAionii  (Calliope),  aptemc 
(Art^/rni.s,    Diana),  e  aii.mutiip  (Demeter,  Cerere). 

Rinunciamo  a  qualunque  comnieiito  su  queste  nuore  figure , 
notando  soltanto  che  come  la  Calliope  era  d'obbligo,  le  altre 
compiono  il  numero  delle  divinità  femminili  più  severe  del- 
l' Olimpo  pagano ,  quali  si  convenivano  alla  nobiltà  del  cittadino 
della  legge  e  della  giuftizia. 

Nulla  gioverebbe  il  dissimularlo;  qui  abbiamo  un' assoluta  rin- 
novazione ,  dove  pel  rimanente  ci  è  lecito  usare  la  parola  di  re- 
stituzione ,  non  sembrandoci  il  caso  di  contenerci  alla  designa- 
zione semplice  di  restauro.  E  come  non  dissimuliamo  la  parola  di 
rinnovazione  per  coteste  figure,  cosi  non  ha  inteso  dissimularla 
r  artista.  Sarebbe  stato  ben  facile  al  Cavenaghi ,  come  nei  mi- 
nori restauri  dei  dipinti ,  di  aggiungervi  V  applicazione  di  que- 
gli accorgimenti  che  creano  delle  antichità  simulate,  ma  egli  ha 
voluto  parere  più  sincero  che  abile  ;  e  per  tal  guisa  veggonsi 
lasciati  interi  al  tempo  i  suoi  diritti.  Chi  ha  veduto,  anche  nei 
paesi  più  colti  dell'Europa,  nel  restauro  dei  monumenti  procedere 
a  rinnovazioni  complete,  obliterando  spesso  l'antico  senza  neces- 
sità ,  dovrà  essere  grato  all'  artista  d' essersi  tenuto  in  limiti  di- 
versi ,  rispettando  la  verità  dei  fatti  secondo  la  loro  diversa 
natura. 

Cotesta  fronte  di^  nord  porta  ancor  un'  altra  impronta  che 
non  è  né  una  restituzione ,  né  una  rinnovazione  :  intendiamo 
parlare  della  leggenda  posta  nel  fregio  della  cornice  terminale. 
Il  vuoto  vi  era  completo,  e  senza  traccia  o  segno  di  scrittura. 
Le  opere  citato  lo  avevano  noncurato  pel  manco  male.  Compire 
la  leggenda  degli  altri  lati ,  già  cosi  rotta  ed  incerta ,  e  tuttavia 
così  mantenuta  anche  oggi,  nelle  sue  forme  e  nelle  sue  lacune , 
essendo  parso  più  che  altro,  vano,  e  forse  ridicolo  sforzo  di  fan- 
tasia, il  rinunziarvi,  anche  qui,  non  costava  fatica  alcuna.  Im- 
portava l)en  altra  cosa  :  non  permettervi  la  stonatura  d'un  vuoto 
assoluto,  e  con  ciò  cogliere  l'occasione  per  afiermare  il  lavoro  del- 
l 'età  nostra  in  omaggio  del  passato,  e  quale  accenno  ai  presenti 
e  ai  posteri  dell'indole  del  nuovo  lavoro  e  del  suo  momento.  Seri- 
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vervi,  quindi,  come  vi  fu  scritto,  al  modo  del  resto,  con  intrecci 
e  innesti  di  lettere: 


AND.    POI^TIDS  -  MDCCCLXXX  -  RESTITVEKDUM  -  CDEAVIT 


dovrà  parere  non  altro  che  una  testimonianza  storica,  e  un  atto 
di  rispetto  al  passato,  e  di  onoranza  al  presente. 

Per  compiere  le  notizie  che  riguardano  il  lavoro  non  passeremo 
sotto  silenzio  che  esso  fu  V  opera  di  non  molti  mesi.  Comin- 
ciata nel  luglio  dello  scorso  anno,  e  continuata  fino  al  novembre, 
rimase  interrotta  nel  periodo  invernale,  la  sì  ebbe  compita  se 
non  nel  giugno  dell* anno  che  corre,  colle  quattro  nuove  figure, 
della  parete  nordica. 

Ecco ,  or  dunque  un  antico  monumento  risorto ,  un  monu- 
mento che  tutto  mostra  il  valore  delF  arte  decorativa  lombarda 
nel  tempo  del  maggior  suo  splendore  ,  grazie  ad  una  di  quelle 
felici  alleanze  che  hanno  suscitato  tante  glorie  artistiche  al- 
l' epoca  del  Risorgimento ,  la  liberalità  insigne  di  chi  porge  i 
mezzi,  r  intelligenza  appassionata  dì  chi  intende  e  adopera  Tart 

Oggi ,  di  questi  esempi  vuoisi  far  gran  conto*  L'  indole  istessit 
dello  spirito  umano  ci  porta  all'  entusiasmo  del  nuovo  e  del 
contemporaneo  nell'  arte  ;  ond'  e  ragione  che  le  maggioranze  ne 
vadano  dominate  :  invece  il  culto  del  passato  che  è  quello  delle 
menti  privilegiate  e  dei  pochi  che  ne  comprendono  la  schiet- 
tezza e  la  nobiltà,  e  che  sanno  cosi  trasmigrare  oltre  i  confini 
della  vita  attuale  in  più  spaziose  e  serene  regioni,  è  tanto  più 
degno  di  plauso  in  quanto  porta  con  sé  rassicurazione  di  quel  pa- 
trimonio che  é  Fonore  costante  dell*umano  ingegno. 

Non  è  da  credersi  che  le  due  correnti  si  contraddicono.  Ma 
quando  s' incontrano  uomini  cui  tutto  sorride  nel  presente  ,  con- 
sacrarsi a  ristabilire  il  passato  devono  sembrare  ben  più  bene- 
meriti della  scienza  e  degli  studi  severi  di  chi  si  abbandona  alle 
labili  e  facili  sensazioni  dell*  ora  che  passa. 

L'intimo   compiacimento  di  costoro  è,  in  questi  casi,   il   mi- 
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gliore  dei  compensi  deiropera  compita.  Intorno  a  loro,  però ,  per 
chi  osserva  e  nota,  una  ricostituzione,  come  quella  che  abbiamo 
tentato  di  far  conoscere,  vale  tanto  quanto  un  diritto  di  con- 
quista per  ben  possederla.  Se  si  avesse  pertanto  a  dire:  la  splen- 
dida residenza  di  un  antico  ed  illustre  patrizio  milanese  essersi, 
per  tal  modo,  fatta  degna  dimora  d'un  nuovo  patrizio  milanese , 
non  si  esprimerebbe  se  non  una  verità  molto  semplice  e  molto 
ovvia. 


0.  M0NGERI« 


CURIOSTA  STORICHE 


UKA  SCOMUNICA  DI   OTTONE   VISCONTI   ARCIVESCOVO   DI    MILANO. 


Dal  1278  al  13S4, 


Sullo  scorcio  del  secolo  XIII  i  Visconti  ed  ì  Torrianì,  quelli 
colla  fazione  cìei  nobili,  questi  coe  quella  del  popolo,  si  conten- 
devano in  guerra  fiera  ed  ostioata  la  signoria  di  Milano,  Sorpresi 
e  imprigionati  a  Desio  qnai  tutti  i  Torriani  (2  gennaio  1:?77) , 
l'arcivescovo  Ottone  Visconti  era  accolto  in  Milano  e  acclamato 
signore,  ed  ei  afforzava  i  nobili  e  riformava  lo  Stato  e  la  Dìo- 
cesi.  In  quel  mezzo  Cassone  della  Torre  figlio  di  Napo  ,  col  potente 
aiuto  di  suo  zio  Raimondo  patriarca  d'Aquileja,  rifatto  un  for- 
midabile esercito,  in  breve  ricupera  Lodi,  piglia  tutte  le  forti 
posizicmi  nella  Qerradadda,  nel  basso  Milanese  »  nella  Brianza,  e 
mette  T  arcivescovo  in  tali  strettezze  da  costringerlo  a  compe- 
rarsi a  gran  dispendio  V  aiuto  del  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato; aiuto  malfido  che  allora  gli  durò  senza  gran  vantaggio 
pochi  mesi.  Nondimeno  V  arcivescovo  continuò  la  guerra  da  sé, 
e  tra  V  altre  imprese  se  ne  propose  una  che  per  poco  non  gli 
costò  una  rivincita  dei  Torriani  sulla  sorpresa  di  Desio,  la  quale 
avrebbe  probabilmente  troncato  ne'  suoi  principi!  tutto  lo  splen- 
dido avvenire  dei  Visconti, 

Sia  pei  suoi  particolari  interessi,  sia  per  odio  contro  Lodi  par- 
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teggiantd  coi  TorrianS ,  o  per  le  dae  ragioni  insieme  ^  1*  arcive- 
ftcoTo  si  era  proposto  di  distruggere  le  opere  di  escavazione  e  di 
ampliamento  che  di  quel  tempo  i  Lodigiani  facevano  tra  Cassano 
e  Panilo  nell'alveo  dell'Addetta  -  diramazione  dell'Adda  che  si  getta 
nel  Lambro  presso  Melegnano  -  a  fine  dì  condurre  nella  Muzra  il 
maggior  corpo  d' acqua  possibile  per  irrigare  e  fecondare  le  loro 
terre.  Aveva  pensato  che,  interrando  e  chiudendo  la  Muzza  a 
Panilo  t  le  acque  dell'Adda  si  sarebbero  scaricate  nell'Addetta  e 
quindi  nel  Lambro,  di  che  avrebbe  inaridito  e  isterilito  tutto 
r  agro  lodigiano.  A  tale  impresa  mandava  un  buon  esercito  capi- 
tanato dal  podestà,  il  quale  trovati  i  Lodigiani  agguerriti  e  assai 
forti  a  custodia  del  fiume,  non  osò  procedere  più  oltre  di  Melzo. 
Allora  l'arcivescovo,  raccolta  un'armatetta  di  laici  e  clero,  si 
mosse  egli  stesso  in  rinforzo  del  podestà  e  venne  a  pernottare  a 
Gorgonzola  ;  ma  i  Lodigiani ,  che  spiavano  le  mosse  nemiche  > 
saputa  la  sosta  dell'  arcivescovo ,  nella  notte  marciano  su  Gor- 
gonzola ,  mettono  a  fuoco  le  case  dintorno ,  gettano  lo  spavento 
negli  abitanti,  sorprendono  la  milìzia  in  disordine,  ne  fanno 
strage  e  moltissimi  prigioni  (25  ottobre  1260),  Credevano  di  pi- 
gliare r  arcivescovo  I  ma  egli  in  quella  orribile  confusione  potè 
nascondersi  inosservato  nel  campanile,  dove  i  Lodigiani  nella 
furia  del  combattere  e  del  saccheggiare  non  frugarono^  Di  là  per 
gran  ventura  Ottone  si  ridusse  salvo  a  Militno.  La  sua  fuga  affer- 
mava la  fortuna  dei  Visconti  a  totale  ruina  dei  Torriani. 

Ora  di  cotesto  fatto  ben  noto  dirò  una  conseguenza ,  fra  le 
molte  e  gravissime  che  n'ebbe,  ancora  ignota  alla  storia;  ma 
pur  degna  di  qualche  considerazione  per  le  condizioni  civili  e  re- 
ligiose del  tempo, 

L' arcivescovo  Ottone ,  quantunque  sfuggito  alla  rete ,  somi- 
gliante quella  da  lui  tesa  in  Desio  ai  Torriani ,  montò  sulle  furie, 
e  dolentissimo  delta  toccata  sconfìtta  e  della  perdita  di  molto 
del  clero  tra  uccisi ,  feriti  e  prigionieri ,  non  trovandosi  alla 
mano  migliori  forze  per  vendicarsi,  ricorse  alle  armi  spirituali, 
e  fulminò  la  scomunica  al  podestà,  al  capitano  del  popolo  e  ai 
Lodigiani  che  presero  parte,  o  diedero  aiuto  o  consiglio  a  quel* 
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r  impresa.  Era  vescovo  di  Lodi  Bongiovanni,  dell' antichissima 
e  nobilissima  famiglia  Fissiraga,  zio  di  queir  Antonio  guelflssìmo 
che  fu  dei  signori  di  Firenze  nel  1288,  e  dei  più  formidabili  nemici 
di  Matteo  Visconti-  Bongiovanni  creschito  negli  studi  e  chiamata 
magisier  negli  atti  del  suo  pontificato,  tutto  chiesa»  tutto  pietà  ► 
tutto  pace,  pur  disapprovando  quell'abuso  enorme  di  podestà 
ecclesiastica  in  fatto  di  guerra  provocata  e  di  legittima  difesa, 
credo  si  adoperasse  per  consif^liare  gli  animi  e  procurare  un  ac- 
cordo; ma  non  ne  fece  nulla»  per  la  qual  cosa  sembra  che  l'ar- 
civescovo se  la  pigliasse  anche  con  lui.  Una  carta  dell'  undici 
i/iugno  1279 1  pubblicata  nel  primo  volume  ubi  Documenti  Diplo- 
matici pubblicati  dairOsio,  (pag,  30  n,  XXI)  ci  fa  sapere  che  , 
r  arcivescovo  Ottone  ira[>ose  una  tassa  di  milleceuto  lire  al  clero 
della  città  e  diocesi  di  Milano  -  ad  prosequendam  causam  con- 
tra  episcopum  Laudenseni  et  Latidenses  qui  excomunicati  sxmt 
prò  capitone  clericortém  Mediolani.  -  E  la  causa  tirò  innanzi 
ancora  cinque  anni,  e  doveva  finirla  un  Lotto  degli  Agli.  Chi  era 
costui?  .  ,  ,  diranno  alcuni  con  miglior  ragione  che  non  ebbe 
don  Abbondio  quando  s*  incontrò  al  nome  di  Cameade, 

Gli  Agli  furono  nobili  fiorentini ,  e  a  Firenze  e'  è  ancora  la 
contrada  degli  Agli  che  ricorda  la  nobiltà  antica  di  essa  famiglia. 
Nel  1300  Gino  e  Brunello  figli  di  Ubaldino  degli  Agli  erano  no- 
bili notai,  e  due  anni  dopo,  partitosi  Carlo  di  Valot  da  Firenze, 
gli  Agli  tennero  la  signoria  della  città  in  compagnia  di  Corso 
Donati,  Rosso  della  Rosa ,  Pazzino  de*  Pazzi ,  Gerì  Spini  ,  Betto 
Bruneleschi  ed  altri  {Cronaca  di  Dino  Compagnia  Uh.  II).  Le 
carte  di  Lodi  del  1281  ci  assicurano  che  Lotto  fu  di  quella  fa- 
miglia e  di  quella  città  -  Lotus  de  Aleis  de  Floreniia  miles  et 
doctor  iegum  honorabilis  potestas  Laudai.  -  A  questo  podestà 
devono  i  Lodigiani  la  prima  raccolta  dei  privilegi  imperiali  e  de- 
gli atti  legali  della  loro  autonomia  comunale  ;  raccolta  prezio- 
sissima, in  gran  foglio  di  pergamena,  che,  ancorché  mutilata, 
8i  conserva  tuttavia  nella  biblioteca  comunale  di  Lodi  sotto  nome 
di  Liòer  Jurimn  civitads  Lauda?,  Governò  Lodi  giusto  e  mite; 
ma,  se  crediamo  ad  alcuni  commentatori  di  Dante,  fini  misera- 
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meato  la  vita  Dante  lo  dannerebbe  all'  inferno  tra  i  violenti 
contro  sé  stessi,  e  lo  vide  in  forma  di  cespuglio,  squarciato, 
sanguinoso  e  piangente  invano  con  doloroso  sermo 

0  Jacopo,  dicea,  <ia  Sani'  Andrea 

Che  l*è  giovato  di  me  fare  achermo  t 

Che  colpa  ho  io  della  tUA  vita  rea  f 
Quando  *1  Maestro  fu  sovr*  eBio  fermo  ♦ 

DiBse  :  Chi  fisti  »  che  per  tante  punlt 

SofB  con  8ftngu«s  doloroso  termo  ì 
E  quegli  a  noi  :  O  aaime,  che  giuota 

Siete  a  veder  lo  strallo  disonesto  , 

€h'  ha  le  mie  frondi  si  da  me  di&gìunte  , 
Racct:)  gli  etele  al  pie  del  ÌtÌbìo  cesto  : 

Io  fui  della  cittì  che  nel  Batista 

Cangiò  *1  primo  padrone:  ond' «i  per  questo 
Sempre  con  ì"  arte  sua  la  farà  trista: 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'  Arno 

Rimaoe  ancor  di  lui  alcuna  vista  ; 
Quei  eittadin  ,  che  poi  la  rifondarno 

Sovra  U  c«ner  che  d'Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno» 
lo  fei  giubetto  a  me  delle  mie  case. 

Inferno j  canto  XIH»  in  fine, 

«  È  da  notare  -  dice  il  Lana  -  dhe  V  autore  non  fa  menzione 
«  più  in  singularità  etti  sia  costui  :  e  puollo  muovere  due  cagioni* 
«  La  prima  è ,  che  poiché  gli  ha  detto  eh'  elli  fue  fiorentino ,  è 
«cassai  notorio  che  nel  suo  tempo  fue  messer  Lotto  delli  Àgli, 
4tlo  quale  era  uominato  giudice  di  una  falsa  sentenza:  per  quel 
< dolore  s'appiccò  elli  stesso  colla  sua  cintura  d*ariento,>  Altri 
chiosatori  mettono  fuori  altri  nomi,  ma  parmi  che  il  Lana,  che 
visse  quasi  contemporaneo  a  Dante  e  ne  fu  il  più  antico  com- 
mentatore, sia  in  fatto  di  avvenimenti  storici  di  quel  tempo  il 
più  degno  di  fede.  Qualunque  poi  fosse  la  persona  a  cui  volle  ac- 
cennare il  divino  poeta ,  dobbiamo  al  Lana  la  notizia  ,  che  Lotto 
degli  Agli  si  appiccò  in  casa  sua  per  rimorso  d'  aver  condannato 
a  morte  un  ionocente.  Dante  ci  dà  pure  a  pensare,  se  Lotto  sia 
stato  anche  podestà  di  Padova,  poiché  lo  fa  conoscente  di  Jacopo 
di  Sant'  Andrea  che  fu  Padovano,  quindi  non  possiamo  sapere  se 
quella  sentenza  fatale  la  pronunciò  a  Lodi,  o  a  Padova,  o  in 
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altro  luogo.  Questo  solo  ho  potuto  raccogliere  intorno  al  fioren- 
tino Lotto  degli  Afzli;  ma  nondimeno  è  certo  per  documenti  le- 
gali irrefragabili  che  per  lui  furon  tolte  del  tutto  le  conseguenze 
della  scomunica  toccata  ai  Lodigiani  per  la  sorpresa  di  Gorgon- 
zola. Fu  per  lui  che  Bernardo  vescovo  portuense ,  legato  ponti- 
flciu,  ordinò  al  vescovo  di  Lodi  Dongiovanni  Fìssiraga  di  assolvere 
il  podestà  di  Lodi,  il  capitano  del  popolo  e  i  Lodigiani  dalla 
scomunica  di  Ottone  Visconti ,  e  le  carte ,  finora  inedite ,  che 
qui  riportiamo ,  dichiarano  senza  bisogno  d' altro  commento  il 
modo  con  cui  si  procedette  di  quel  tempo  a  terminare  una  causa 
indegnamente ,  ingiustamente  promossa. 

C  ISSARE  Vignati 

Ajmo  1384  ;  «ddl  10  marzo  ;  indizione  XII. 

Loto  degli  Agli  podestà  di  Lodi  ordina  che  s  ia  autenticata ,  pul/- 
bucata  e  ret/istrata  negli  atti  pubblici  una  lettera  di  BeruiardOf 
vescovo  di  Porto  e  legato  potati  fido,  colla  quale  esso  legato  conceda 
a  Bongiovanni  vescovo  di  Lodi  di  assolvere  dalla  irregolarità  e 
scomunica  dai  Lodigiani  incontrale  per  ferimenti  e  prigionie  di 
chierici  nella  battaglia  di  Gorgonzola, 


Dal  Liber  Jurium  civitaiù  Laudof 
nsOa  biblioteca  comunale  di  Lodi. 

Carta  publicaUonis  liiterarum  domini  legati. 

Anno  Nativitatis  Domini  Nostri  Jeshu  Xripsti»  Millesimo  ducente- 
Simo  ootogeaimo  quarto,  inditione  duodecima,  die  veneris  decimo  men- 
sia  martii.  in  camera  palatii  comunis  Laude,  presentibus  dominio 
Antolinus  d«  Salarano  Ayroldo  Cagamusto  iuris  peritis,  Albertono 
Camola  dicto  Fucias^  Paulo  Codecasa,  Ottobello  do  Talente  et  Ja- 

cobo  de  Soldano  ambobus  notariis  testibus Bominus 

Loth  de  Aleis  miles  et  doctor  legtim  potestae  Laude  dedit  micbi 
Anselmo  de  Melleae  notarlo  infrascripto  parabolam  licentiam  et  au- 
ctoritatem  autenticandi  publicandi  et  in  actis  publicis  redigendi  et 
micki  precepit  ut  autenticarem  publicarem  et  in  publicam  formam 
redigerem  infrascriptas  litteraa  domini  Bernardi  dei  gratia  por- 
tuenuis  episcopi  apostolice  sedis  legati  sigillatas  sigillo  ceree,  cere 
rubee  pendente  in  quo  erat  scnlpta  ymago  ad  modum  episcopi  et 
littere  ejnadem    eie    continebant,    Sigillum   Bernardi   epìscopi  por- 
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tuensis  et  sancte  Rufine,  -  sanaa  et  integras,  non  viciatas  nec  can- 
sellatas  neqn©  in  aliena  parte  eamm  abolitaa  ad  etemam  memoriam 
retinendam  .  .   tanqaam  publice  et  autentice  scrìpte  piena 

fides  perpetuo  ììu  omnibus  debere  adhiberi  et  ibi  de  verbo  ad  ver-  ' 
bum  lectas  per  me  notarium  coram  dictia  testibus  et  notariis,  Qua^ 
rum  tenor  tali  est.  Venerabili  in  Xripsto  patri  Dei  gratia  Episcopo 
Landensi.  Bemardas  miseratione  divina  Episcopua   portuensis  apo- 
Btolice  sedia  legatus,  salutem  et  ainceram  in  domino  caritatem*  Ex 
parte...  potestatis...  capitane! ,  consilii    et   comnnia   Laudensia  fuit 
propositum  coram  nobis,  quod  cum  olim  durantibus  guerrarum  im* 
petibusy  quibuB  ipsi   et   Mediolanensìs    civitatis  extrinaeci   ex  una 
parte    et   comune    Mediolanense    cum    eorum  sequacibus  ex  altera 
compQgnabant  predictum  comune   Laudensem    cum  dìctis  Mediola- 
nensibns.  extrinseeis,  captato   suo   tempore  in  castnim  Gorgonzola 
in  quo  venerabilis  pater  Ottho  Medtolanen§is  archiepiscopus  et  suus 
cleruB  aliique  fautores   se    armati    receperant    hoatiliter  irruisaent, 
prevalentes   in    eoa  quam  plnrea  de  ipsis  tam  clericis  quam  laycis 
graviter  percuaserunt ,  alioe  captos  et  abdactos ,  ac  carceribus  man- 
cipatoa ,  tam  din  detinuerunt  capti vos ,  quousque  per  pacia  remedium, 
faciente  pacia  actore  domino  Jeahn  Xripsto  j  partes  sibi  ad  invicemi 
iniorias,  damna,  et  violentiaa  ,  ab  utraque  parte  alteri  parti  illatas, 
liberaliter  remisserunt,  prò  ut  per  publica    instrumenta  super  hoc 
confecta,  evidentea  apparerò  vi  de  tur,  Qnare  stipplicari  fecerunt  nobia 
humiliter  dietim,  potestaa,  capitaneus,  consilium  et  laudense  comune 
ut  cum  multi  tu  do  aìt  in  cauaa ,  tam  clerìcorum  quam  laycorum  mul* 
titudine  aggregata   cui    de   misericordia  est  parcendum ,  eis  super 
Iiiis  curaremus  misericorditer  providere.  De  iure  igitur  paternitatis 
circumspectioue  plonam  in  domino  fìdutiam  obtinentes,  auctoritate 
qua  fungimuB  in  hac  parte,  vobis  comittimiis  quatinns  premissis  veris 
esdstentibus  prefatos  poteatatem ,  capitaneum  ,  conailium  ,  comune  , 
tam  clericos    quam    layoos  et  mulieres ,    qui   predicto  interfuernnt 
conflictui^  quorum  manus  vel  lingua,  in  necem  clericorum  non  de- 
derunt  conailium,  favorem  vel  auxilium  in  mutilatione  membrornm 
^ipsorum,  a  sententia  canonia   et  peccatis  que  propter  promtasa  ìn- 
currisse  noscuntur  ìuxta  formam  ecclesie  absolvatis  iniuncta  singulis 
prò  culparnm  exigentia ,  penitentia  salutari  cum  clericis ,  qui  pre- 
dicto interfuernnt  conflictui  dum  modo  in  mortem  seu  mutilationem 
alicuitts  non  dederit  opem  vel  operam,  conailium,  auxilium  vel  tV 
vorem,  in  quo  quidem  casu  vos  rogamus  esse  solicitum  et  altentum 
m  etiam  alìud  canonicum  non  obsi^tat  super  irregularitate  si  quam 
conlraxisse  noscantur,  divinam  otficium   post  modum  non  in  con- 
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temptum  clavium  exercendo  auctoritate  disp^naetis  eadem.  Datum 
aptit  epiacopatum  Castelli.  Vili  kallendas  martii  pontifìcatua  do- 
mini Martini  pape  quarti  anno  tercìo  (1), 

Ego  Anselmua  de  Mellese  notariua  imperialia  hiia  interfui  et  liane 
cartam  ita  rogatua  Bcripsì. 


Anno  1184;  mddk  1(1  n^arza;  iadislone  XII. 

Loto  degli  Agli^  podestà  di  Lodij  presenta  a  Bongiovanni ,  x^e~ 
scovo  di  Lodi  la  lettera  di  Bernardo  vescovo  di  Porto  e  legato 
pontificio. 

Dai  Liber  Jurium  civitatù  Laudcs 
netU  biblioteca  comuD&la  di  Lodi. 

Carta  presentationis  litterarum  dotnini  legati  facte  domino  Episcopo 

Laudensi, 

Anno  nativitatis  Domini  Noatri  Jesha  Xripsti.  Millesimo  ducen- 
teaimo  ottogesimo  quarto.  ìnditione  duodecima,  die  veneria  decimo 
mensis  martii,  in  curia  episcopatus  laudensis  presentibus  dominis 
don  Obizo  abbate  moaasterii  Sancii  Miohaelia  de  Brembio,  presby- 
tero  Bonoiohanne  beneficiale  ecclesie  Santi  Romani,  presbjatero  Ven- 
tura beneficiala  ecclesie  Sancii  Andree  laudensis  ^  Antolmo  de  Sa- 
larano,  Airoldo  Cagamusto  iuris  periti»,  Albertono  Camola  diete 
Tucius,  Paulo  Codecasa ,  Jacobo  de  Soldano  et  pluribua  aliis  testibus 
rogatìs*  Domìnns  Loth  de  Aleis  miles  et  doctor  legum  ac  potestas 
Laude,  presenta vit  et  dedit  domino  Bonoiobanni  dei  gratia  lan- 
dense  episcopo  litteraa  domini  Bernardi  portnensis  episcopi  apo- 
stolica sedia  legati  sanaa  et  integras  non  vitiatas  nec  canzellatas, 
nequa  in  aliqua  parte  sui  abolitas,  sigillatas  sigillo  eius  cere  rubee 
pendente  in  quo  erat  sculpta  ymago  ad  modam  episcopi,  et  littore 
eius  sic  continebant.  Sìgillum  Bernardi  episcopi  portuensia  et  Saocte 
Enfine,  —  quarum  tenor  talia  ost.  Venerabili  in  Xrìpsto  ecc.  ut  suprn 
usque  ad  finem. 

Ego  Anaelmus  de  Mellese  notarins  imperialis  biis  interfui  et  bauc 
cartam  ita  rogatua  scripsì. 


(l)  Papa  Martino  IV  fu  eletto  il  22  febbraio  lS8h  però  la  lettera  di  Béranrdo 
legato  apostolico  è  de]  1  mano  I2B4* 
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Anso  1284  ;  sddi  IO  marxo  ;  ìndìdone  XII. 

Oiacomo  de  Talenti  in  pieno  e  generale  ComlgHadi  Lodi  è  no- 
minato procuratare  per  ottenere  da  Bongiovanni  vescovo  di  Lodi 
V assoluzione  da  irregolarità  e  scomunica  che  alcuni  cittadini  Lo- 
digiani possono  avere  incontrato  nella  battaglia  di  Gorgonzola. 

Dal  Liber  Jurium  dvitatis  Laudce 
nella  biblioteca  comunale  di  Lodi. 

Carta  sindicatus  coìmmis  Laude  facta  ad  petendam  absolntionem 

ejcconmnicationis. 

Anno  a  nativitate  Domini  Nostri  JesKu  Xrìpsti.  Millesimo  du- 
centesimo   octogesimo   quarto.    Die   venoria  decimo  mensia   martii. 
Indictiono  duodecima  in  palatìo  comunia  Laude  in  pieno  et  generali 
conailio  congregato    in    ipao    palatio   more  solito  prò  inscripto  ne- 
gotio  ........  et  presentibus  Jacobo  de  Soldano,  Ventanno  d© 

Pezolo  et  Giullio  de  Bagnolo  testibus  ,»......  dominus  Lottua 

de  Aleis  de  Florentia  doctor  legum  potestas  comoBia  et  Albertinua 

de capitaneus   credentie  et  ipsum  conailium 

et  consiliari  de  ipso  Consilio  cum et  capitaneo 

constituerunt  et  ordinavernnt  snum  et  comunis  Laude  procuratorem 

et  Sindiciim melius  valere  potest  Jacobum  de 

Talente  ibi  presente  et  mandatum  snscipiente  . ,  .  ,  ad 

omnia  negotia  comunia  Laude  gerenda  et  facìenda  tam  iu  agendo 
(j^nam  in  contendendo  ,  et  specialiter  ad  petendum  a  domino  Epi- 
acopo  laudenae  sub  delegai  ione  domini  Bernardi  episcopi  portuenaìs 
apoatolìce  sedia  legati  ^  absolutionem  nomine  comunia  et  hominum 
Laude  ab  escomunicatione  si  quam  comune  et  homines  civitatia  ec 
districtus  incurrissent,  eo  quod  tempore  guerre  cepìaaent  plures  cle- 
ricos  et  lajcos,  et  ad  iurandum  in  manu  ipsi  domini  Episcopi  de 
parendo  mandatis  sancte  Romane  ecclesie  occasione  predicta.  Et  ad 
omnia  facenda  et  gerenda  que  in  predictis  et  circa  predicta  fuerint 
necessaria.  Et  quicquid  ipae  procurator  et  sindicus  dixerit  et  fecerit 
in  predictia  et  circa  predicta  et  quolibet  predictorum  ipsi  domini 
potestas  et  capitaneus  et  consilium  et  consiliari  nomine  comunia 
Laudo  ratum  et  firmum  et  stabile  omni  tempore  babere  promisae- 
runt  sub  obligatione  omnium  bonornm   dicti  comunia  pignori. 

Ego  Petrus  Seìena  notariua  et  scriba  cancellariua  comunia  Laude 
biia  interfai  et  rogatus  tradavi  et  scripsi. 

Ego  Anselmna   de    Meìlesa    notariua  imperialis  hanc  cartam  ab 
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autentico  ipsiu3  uihil  addens  nec  minuens  quod  sensum  augeat  vti 
mutet  esemplavi  et  precepto  domini  Loth  de  Aleis  do  Elorentia  mi- 
litia  et  doctoris  legum  ac  poteatatis  Laude  iu  hoc  registro  registravi 
et  me  subscripsi. 


Anso  1284;  addi  10  mani»;  iadiztooe  XI t. 

Dongiovanni  vescovo  di  Lodi  assolve  da  irregolarità  e  scornimi 
il  Podestà  di  Lodi  e  i  suoi  militi  e  giudici, 

DaI  Liber  Juriutn  civitatis  Lauda^j 
nella  biblioteca  comunale  di  Lociì, 

Carta  qualiter  dominus  ejnscojms  iaudcnsis  auctoritate  UtteraruAi 
domini  legati  ahsolvit  potesiatem  Lande  militem  et  iìidicem  ei^  i 
et  ìiulicem  capUanei  pojmli  et  alias  qui  contiuentur  m  e  a. 

Anno  nativitatis  domini  nostri  JesKu  Xripsti.  Millesimo  Dnceu- 
tesimo  ottogesimo  quarto  inditione  duodecima  die  veneris  decima 
mensis  Marcii  in  curia  episcopatus  laudensis  presentibus  dominia 
Mafeo  Mamarella  Ayroldo  Cagamusto  iuria  peritua,  fratre  Jacobo 
Capriolo,  Jacobo  dicto  Omiculus,  Arnoldino  Zucbello  et  pluribus 
aliis  testibus  rogatis,  Cum  venerabilis  pater  dominus  BonusioUan- 
nes  dei  gratia  laixdeneis  episcopus  recepisset  litteras  yenerabilÌB 
patria  domini  Bernardi  portuensia  episcopi  sanas  et  integras,  non 
viciatas  neo  canzelatas  nec  in  aliqua  earum  partB  abolitas,  sigillatas 
sigillo  cere  viridis  ipsius  pendente  in  quo  soulpta  erat  ymago  ad 
modum  episcopi  et  littore  ipsius  sic  continebant.  —  Sigillum  Ber- 
nardi episcopi  portuensis  et  sancte  Bufine,  —  quarum  tener  talis  est. 
Venerabili  in  Xripsto  patri  dei  gratia  episcopo  laudensi.  Bernard 
miseratione  divina  episcopus  etc,  ut  supra ,  et  poitea  prosequitv*- 
—  dictus  dominus  epbcopus  auctoritate  dicti  domini  legati  ei  con* 
cessa  ex  forma  dictarum  li  tt  era  rum  absolvit  dominum  Loth  de 
Aleis  militem  et  doctorem  legum  ac  potestatem  Laude,  dominos 
G-riffum  militem  et  socium  et  Meum  assessorea  suos  dominum  Mo- 
uasterium  iudicem  et  socium  domini  capitanei  populi  laudensi^. 
dominum  Antolinum  de  Salarano  et  dominum  Laudexanum  de  Villa- 
nova  iuris  peritos  ad  cautelam ,  ab  excomunicatione  siquam  occa- 
siono predicta  essent  aut  sunt  legati  quia  predicti  potestas ,  milea 
index  eius  Monasteri um,  AntolinuiB,  et  Laudexanus  steterunt  msm-* 
datis  ecclesie  occasione  predicta  in  manibus  dicti  domini  epiaco{à. 
Ego  Anselmus  de  Melese  notarius  imperialis  biis  interfui  et  bano 
cartam  ita  rogatua  scripsi, 

Àrch.  Stor.  Lomb.  —  An.  VllL  30 
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A^  ItM  ;  addi  20  maggio  ;  ìndisione  XII. 

-.-.«'.Ti"»  dì  Lodi  assolve  altri  Cittadini  Lodigiani  dalla 
:  sc-T'^unica  da  essi  incontrata  nella  battaglia  di  Oor^ 


Dal  Liber  Jurium  civitatU  Laudae 
nella  biblioteca  comunale  di  Lodi. 

.     ;     ,..i  •  '.'•  doìninus  episcopus  landensis  auctoritate  ìitterarum 
•  ..,.*i    t  '.•■irt  Mìhsolvit  comune  et  homines   Latide   ab   excomuni- 
;iK'éi-    ,\ivtìsmis   clericoriim   mediolani    in   mediolanensi    Oor^ 
■..ri.',  :a. 

Vuiu*  N Jkciviutia  domini  Nostri  Jeshn  Xripsti.  MCOLXXXTIIL  in- 
L;:40uo  iuv.\UKÌina.  die  Sabbati  XX  mensis  maii.  in  palatio  episco- 
pi l:i*  'ii-.ulov.sis  presentibus  domino  Laudexano  de  Villanova  iuris 
"villo,  \iitt\'»  Jacobo  Capriolo  et  Arnoldino  Zuchello  ambobus  fa- 
■;:  uki  i',nis  domini  Episcopi  Landensis  testibns  rogatis.  Cnm  dominns 
>  lucuoIxAv.uos  dei  gratia  episcopns  Landensis  recepisset  litteras 
.'.o;  uiii  lo^jkcì  sanas  et  integras  non  vitiatas  nec  canzelatas  neqne 
iv  .ll!^LUA  i>arto  eamm  abolitas,  sigillatas  sigillo  ipsius   cere  rnbee 

•  o;uU»mo  in  qno  erat  scnlpta  ymago  ad  modum  episcopi  et   littore 

•  j».>"iw.  *io  oontinebant.  Sigillnm  Bernardi  episcopi  ecc.  —  ut  supra 

.  »r  .id  fincm,  postea  prosequitur  —  dictus  dominns  episcopns  ad 
,\i  .tolMU  absolvit  comnne  et  homines  landenses  ab  ezcomnnicatione 
•.t  ^u^  occasione  predicta  essent  ant  snnt  ligati.  Qnia  comnne  et 
^^•:iiiuo^  laudonses  per  Jacobnm  de  Talento  eornm  sindicnm,  ut  in 
v\fc.:^  Siudìcatus  rogata  et  scripta  per   Petmm   Sclenam   notarium 

•  *v^o  Auuo  dio  veneris  X  mensis  marcii  ibi  in  integmm  continentnr 
«u  :ic  luandatis  ecclesie  et  iuravit  dictornm  nomine  parere  manda- 
s-.s  ^volo8io  et  dicti  domini  episcopi  occasione  predicta. 

\^^^  Ausolmus  de  Mellese  notarins  imperialis  hiis  interini  et  hanc 
c.b.c«m  ita scripsi. 


GUISCARDO  LANZI 


Guiscardo,  dell'antica  ed  illustre  famiglia  bergamasca  de  Lanciis, 
de  Laniiis  o  de  Lanzis ,  è  parecchie  volte  registrato  nelle  Anti- 
ckiéà  bergamasche  di  Giuseppe  Mozzo  col  titolo  di  Nobilis 
niiles ,  Egregius  miles.  Nella  prima  metà  del  secolo  XIV , 
fu  podestà  di  Milano ,  dove  riedificò  il  Verziere  e  fu  consigliere 
dell'  Arcivescovo  Maria  Visconti.  Fu  podestà  di  Genova  ,  a  cui 
riacquistò  Oneglia  con  altre  terre  occupate  dai  fuorusciti  geno- 
vesi; ebbe  pure  la  podestaria  di  Brescia,  Cremona  e  Pia- 
cenza. Avanzato  negli  anni  ritornò  in  patria,  dove  mori  il  2 
luglio  dell'anno  1352.  Gli  fu  eretto  grandioso  sepolcro  nel 
lato  sinistro  del  coro  della  chiesa  di  S.  Agostino,  da  dove  fu 
levato  verso  la  metà  del  secolo  scorso ,  disperdendosene  le  parti. 
Il  nostro  operosissimo  agostiniano  P.  Donato  Calvi  ce  ne  ha 
conservata  V  iscrizione  sepolcrale  a  pag.  205  del  suo  Campi- 
doglio de*  Guerrieri^  stampato  nel  1668,  e  la  riprodusse  poi 
col  disegno  del  monumento  a  pag.  383  del  secondo  volume 
della  sua  Effemeride  sagro-profana  ^  pubblicata  nel  1676. 

Il  sepolcro,  attribuito  a  Giovanni  Campilione,  avea  l'urna 
sorretta  da  tre  mensole  e  adoma  di  tre  bassorilievi,  rappre- 
sentanti l'Adorazione  de'  Magi ,  S.  Pietro ,  S.  Paolo  ed  altri  santi. 
Ai  lati  dell'urna  sorgevano  colonnette  a  sostegno  di  tre  gra- 
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ziosi  archetti.  Al  sepolcro  sovrastavano  due  stemmi ,  e  sotto  leg- 
gevasi  un  epitaffio,  che  il  Calvi  trascrisse  nella  forma  se- 
guente : 

Qui  giace  1'  eccellente  Cavalieri 
Messer  Guiscardo;  che  de  Lanzi  nato 
El  quale  de  virtù  fo  tanto  ornato 
Che  dirlo  in  breve  non  saria  lezeri. 
Questo  de  iusticia  fo  sentieri 
Prudente,  forte  fo  e  temperato 
E  dall'altre  sorelle  accompagnato 
Onde  redificò  suo  hel  Verzieri 
Del  nobile  Milan,  ch'hozzi  è  il  mazore 
Podestà  fo  e  in  Cremona  e  Piacenza 
De  Bressa  Capitano  fo  e  Rettore. 
Genova  podestò  e  sua  potenza 
Compagno  fo  del  Milanes  Signore 
E  Conseglier  compiacque  a  sua  clemenza. 
Mille  trecento  con  cinquanta  due 
Correva  do  Luio  il  di  secondo 
Che  el  fé  fìne  e  usci  de  questo  mondo 
Christo  el  ricova  nelle  glorie  sue. 

Questa  lezione  fu  riferita,  con  leggere  varianti,  dall'Abate 
G.  B.  Angelini  nella  sua  Storia  di  Bergatno ^  dall'Arciprete 
Ronchetti  nelle  sue  Memorie  storiche  della  Città  e  Chiesa  di 
Bergamo ,  e  da  G.  Rosa  ne'  suoi  Dialetti ,  costumi  e  tradizioni 
delle  Provincie  di  Bergamo  e  di  Brescia. 

Nelle  mie  lunge  ricerche  intorno  alla  chiesa  ed  al  convento 
di  S.  Agostino ,  che  sono  indubbiamente  due  de'  monumenti 
più  storici  ed  artistici  della  nostra  Città,  trovai  in  un  prezioso 
manoscritto  del  secolo  scorso  riferita  la  medesima  iscrizione 
dall'  originale  nella  forma  seguente  : 
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*  -}-  •  Qui  '  giace  •  lexoe lente  *  ^  cavalieri  •  meser  •  Gu        (1) 

iscardo  •  e  *  di  *  Lanci  *  nato  *  el  quale  *  de  •  virtù  •  io  •  tan 
io  •  ornato  *  cha  •  dirlo  *  in  "  breve  *  non  '  seria  *  lezer 
ì  •  questo  '  de  iusticia  *  fo  •  sentieri  •  prudente  •  for 
te  •  fo  '  e  temperato  *  e  *  de  '  laltre  '  Borelle  '  acompag 
nato  '  onde  •  redifico  ^  ano  '  bel  "  Verzeri  •  del  •  nobile  M 
ilan  '  chozi  '  el  •  mazore  *  podestà  *  f o  •  e  *  in  •  Cremona  •  e 
Piacenza  •  *  de  •  Bresa  •  Capitano  •  f o  •  e  *  rectore  •  Zenoa  '  p 
odesto  •  e  -  sua  •  potenza  *  compagnio  •  fo  •  del  milane 
g  '  segniore  •  consilier  *  com  '  piaque  •  a  '  sua  *  clemen 
za    •/    mille  •  trecento  *  con  •  zinquantadue  •  correva  •  ed 
e  luyo  •  el  ■  di  •  secondo  *  che  '  del  "  reame  -  ^  e  •  ze  *  *  de  *  ques 
io  ■  mondo  ■  Xpo  *  el  •  rezeva  '  ^  nelle  *  *  glorie  •  sue  *  "     ' 

Sebbene  questa  trascrizione  avesse  tutto  1*  aspetto  di  essere 
gennìna ,  mi  restava  ancora  il  desiderio  di  vedere  V  originale. 
Ne  avea  perduta  ogni  speranza  quando,  nel  mese  di  novembrr^ 
dello  scorso  anno ,  facendosi  una  finestra  nella  chiesa  di  S,  Ago- 
stino, venne  alla  luce  una  lapide,  che  dal  soprastante  ai  la- 
vori, sig.  Giuseppe  Moretti,  fu  tosto  messa  in  luogo  sicuro. 
Informato  della  scoperta ,  corsi  tosto  ansioso  a  vederla  ;  e ,  po- 
sto mano  allo  scrostamento ,  si  manifestò  una  bella  lapide  di 
m  armo  bianco  ,  della  larghezza  di  centim*  63  per  47  di  altezza , 
e  con  una  iscrizione  in  bellissimo  carattere  gotico  :  era  V  iscri- 
zione originale  del  Lanzi! 

Ne  feci  scrupolosamente  la  trascrizione,  che  confrontata  con 
quella  deir  Indice  dell'  Archivio  di  S.  Agostino ,  rilevai  solo 
le  poche  differenze  segnate  a'  piedi  della  lezione  sopra  riferita. 
Non  è  mestieri  fame  rOevare  V  importanza  storica  ;  conviene 
invece  notare  che  per  noi  Bergamaschi  ha  speciale  interesse , 
essendo  1*  unica  iscrizione  volgare ,  che  fino  ad  ora  possediamo 
del  secolo  XIV. 

A»    TlRABOSCHT, 


{1}  NeJl'orig.  :  '  Jexcelleiita  -  "  Pì&senia  -  »  del  fé  fine  -  Db  face  fine  - 
*  Il  P*  Cal?i  scriasd  uset^  e  tutti  gli  altri  lo  segiiirono;  xtf»  ueato  pure  da*  nostri 
acrìitori  vernacoli  antichi,  corrisponde  air  italiano  gì  ^  gio^  che  è  il  paAAato  del- 
r  indefìolio  si  —  gire.  '  recava  -*  ne  le.  -  *  ÀTTert&ti  che  oeir  originale  man- 
etDo  i  punti  sugi*  t  e  gli  accenti. 
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DI 

MARCO  CREMOSANO 

dall'anno  1642  al  1691. 


(Contin.  e  fine.  —  Vedi  VoL  VII,  pag.  277) 


1666.  La  Pasqua  alli  25  d' aprile ,  et  il  Corpus  Domini  nella 
festa  di  S.  Giovanni  Battista  eh'  è  alli  24  di  giugno ,  il  che  a  me- 
moria d' uomini  non  è  occorso,  cioè  portare  tanto  avanti  la  Pasqua. 

19  settembre.  Ale  ore  22  arrivò  corriere  da  Roma  come  Sua 
Santità  Papa  Alessandro  Vili  aveva  fatto  sei  cardinali,  fra  li 
quali  il  primo  fu  mons.  Alfonso  Litta  Milanese  nostro  Arcivescovo, 
gli  altri  furono  mons.  Rasponì ,  mons.  Nini  e  mons.  N.  N.  N. 

Dalli  14  dicembre  1664  a  14  aprile  del  1666  non  piove  mai  ne  fioccò. 

D'aprile  si  fece  la  strada  commoda  per  li  carri  et  carrozze  da 
venire  dal  Finale  a  Milano  che  prima  era  incommoda,  et  si  pia- 
narono montagne  per  molte  miglia  et  ciò  per  la  venuta  della  Se- 
renissima imperatrice  Margherita,  figlia  di  Filippo  IV  re  di  Spagna 
che  passava  per  Milano  per  andare  alle  nozze  con  l'imperatore 
Leopoldo. 

26  detto.  Impiccato  tre  mandatari ,  stati  prigioni  nell'  Arcive- 
scovado, come  dichiarati  della  S.  Congregazione  di  poter  godere 
dell'immunità  della  chiesa  et  dal  medesimo  condannati  a  10  anni 
di  galera ,  ove  giunto  il  governatore  Ponceleone  mandò  a  pigliarli 
et  processati  di  nuovo  al  Finale  e  condotti  a  Milano  il  24  detto 
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alla  sera  et  subito  posti  in  chiesa  il  26  alla  Vetra  furono  im- 
piccati. 

2  luglio-  Eclisse  solare  di  meza*  ora. 

Per  la  venuta  dell'Imperatore  si  fecero  nella  città  3  terzi  di 
milizia. 

Detto  mese  fu  perfezionato  il  palazzo  Ducale  dalla  parte  abitata 
dalli  Governatori, 

Venuta  dell'  Imperatrice  a  Milano  V  anno  detto  per  andare  alli 
sponsali  con  l'imperatore  Leopoldo  L 

28  aprile.  Si  parti  da  Madrid  l'infanta  Margarita  d'Austria, 
fìglla  di  Filippo  IV  re  di  Spagna  et  di  Maria  Anna,  sorella  del 
detto  imperatore  ;  arrivò  a  Denia  al  14  maggio.  Detto  giorno  si 
parti  per  Gandia  ove  dimorò  alcuni  giorni ,  poi  arrivò  a  Barcel- 
lona il  18  luglio  :  ivi  per  febbre  dimorò  sino  al  10  d' agosto.  Alli 
20  detto  arrivò  al  Finale  e  smontò  in  capo  ad  una  ingegnosa 
strada  fatta  fare  sopra  il  mare  d'asse  in  forma  di  ponte  dal  go* 
vernatore  Ponceleone.  Le  fu  presentata  una  bellissima  sedia ,  ma 
8.  M.  invaghita  della  strada  andò  a  piedi  sino  air  arco  trionfale 
dell'ingresso  del  Finale,  accompagnata  a  man  dritta  dal  Buca 
d'Alburcherco  suo  maggiordomo ,  alla  sinistra  dal  detto  Governa- 
tore, quale  S.  M.  fece  coprire  come  Governatore  di  Milano,  dan- 
dole il  braccio  uno  per  parte  e  seguita  dal  sig-  cardinale  Colonna , 
Montecuccoli ,  generalissimo  dell'  imperatore  et  altri  principi  e 
principesse  :  et  dal  Vescovo  di  Savona  le  fu  presentata  la  croce 
da  baciare  et  immediatamente  andò  alla  chiesa ,  poi  al  castello  in 
cui  era  apparecchiato  il  suo  albergo  et  subito  domandò  acqua  da 
bere,  et  il  Ponceleone  chiamò  all' Alburcherco  se  si  contentava 
che  si  portasse,  rispose  molto  volentieri  et  subito  S.  E.  la  fece 
portare  con  gran  portata  di  dolci  et  rinfìreschi.  Il  seguito  per 
mare  fu  di  32  galere  e  i  vascelli  da  gaerra  mandati  dai  Geno- 
vesi; fra  quali  galere  ve  n'erano  7  dei  cavallieri  dì  Malta,  oltre 
altri  legni  innumerevoli. 

1  settembre.  Si  parti  dal  Finale, 

4  detto.  Mori  il  detto  cardinale  Colonna. 

9  detto.  Arrivo  a  Pavia  ove  dimorò  sin  alla  mattina  del  11  et 
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venne  alla  Certosa  a  pranzare  et  giunse  a  Milano  a  mezz'  ora  di 
notte  del  detto.  Entrò  privatamente  in  cocchio  da  6  accompa- 
gnata da  più  di  30  tiri  di  carrozze  a  6 ,  e  dalla  compagnia  dei 
«oldati  della  guardia  arcieri.  Arrivata  vicina  alla  città  traversò 
il  Borgo  della  Trinità  et  entrò  per  porta  Ludovica  e  smontò  a 
S.  Maria  presso  S.  Celso ,  ove  fu  cantato  il  Te  Deum  dai  mnsicij; 
poi  montò  in  carrozza  con  la  duchessa  d'Alburcherco  e  venne  in 
Corte  illuminata  di  torchie  di  dentro  et  di  fuori  eh*  erano  più 
di  400.  Allo  smontare  del  cocchio  et  allo  ascendere  lo  scalone  si 
trovarono  le  dame  di  Milano  et  cavallieri ,  quali  le  fecero  ala ,  e 
le  vennero  incontro  a  baciar  la  mano  la  moglie  del  Governatore 
Donna  Mencia ,  la  moglie  dell'  Ambasciatore  che  andava  a  Vienna 
dall'imperatore,  la  moglie  del  signor  marchese  Fiorenza,  sena- 
tore di  Milano ,  la  contessa  Luisa  Sorbellona ,  la  marchesa  d*Este 
et  la  contessa  della  Riviera. 
0  detto.  Di  di  Domenica  non  parti  da  casa. 

13  detto.  Alla  Guastalla  et  le  vennero  a  baciar»  la  mano  sei  di 
quelle  signore  et  le  donarono  un  bellissimo  cofanino  di  ricami 
con  entro  vasetti  di  acque  odorifere ,  et  in  mezzo  un  vaso  di  bal- 
samo con  due  coperte  da  letto  a  punti  e  ricami  ;  il  tutto  di  1500 
scudi  di  valore, 

14  detto.  Ricevè  ambasciata  dai  SS.  di  Lucca  et  andò  a  S.  Paolo  , 
e  stette  più  di  tre  ore  in  monastero  et  fu  regalata  di  superbis- 
sima merenda  e  donata  di  fornitura  per  la  cuna  a  punti  di  va- 
lore di  1000  scudi. 

15  detto.  Stette  in  casa  per  pioggia. 

10  detto.  Casa,  provando  li  cavalli  nel  salone  per  far  l'entrata. 

17  detto.  Giorno  in  cui  compiva  il  lutto,  però  non  comparve 
et  si  celebrarono  più  di  2000  messe. 

18  detto.  Al  Monastero  Maggiore  regalata  d'un  mazzo  di  fiori 
posticci  di  gran  valore  et  un  bellissimo  reliquiario  di  cristallo  di 
rocca  con  entro  reliquie. 

19  detto.  A  Santa  Marta  regalata. 

20  detto.  Non  sorti  perchè  si  recitò  comedia. 

21  detto.  A  S.  Radegonda  regalata  di  6  scattole  d' argento  piene 
di  mantecca. 
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22  detto*  A  S.  Margarita  regalata  d' un  bellissimo  cristallo  di 
rocca  e  6  camicie. 

23  detto.  Inaspettatamente  a  S.  Agostino  in  Porta  Kuoya, 

24  detto»  Non  usci. 

25  detto.  Sabbato ,  entrata  solenne  in  questa  guisa  : 

Entrò  da  Porta  Ticinese ,  fu  fatto  un  bellissimo  arco  trionfale 
con  elogi,  pitture  e  statue  vicino  la  porta  et  un  altro  in  Car- 
robio  e  venne  dritta  sino  alla  piazza  del  Duomo ,  neir  entrar  della 
quale  vicino  la  contrada  de  Profumieri  altro  arco  e  porta  trion- 
fante ,  in  cima  di  cui  le  statue  di  Carlo  Y  a  cavallo ,  et  essendo 
la  facciata  del  Duomo  imperfetta,  si  fece  una  porta  maestosa 
con  statue. 

Usci  incognita  da  detta  Porta  Ticinese  et  dimoro  a  pranzare 
in  una  casa  puoco  discosta  dal  dazio  di  un  tal  Ferrano,  Alla  21 
orasi  cominciò  l'entrata  con  due  compagnie  di  cavalli  con  guar- 
nizione a  cavalli  e  borgognetta  con  pennacchi  bianchi  e  neri, 
banda  e  vestita  nero. 

Seguitava  il  mastre  della  Posta  il  signor  Carlo  Cittadino  con 
Corrieri,  li  Medici  di  Collegio,  Dottori  di  Collegio,  Trombetti 
della  città  col  sig.  Vicario  di  Provisione,  SS.  Decurioni,  Fiscali, 
Questori  del  Magistrato  straordinario  et  ordinario.  Senato,  Con- 
siglio Secreto  e  Gran  Cancelliere.  Alla  destra  dell*  Imperatrice  il 
Duca  d'Alburcherco,  alla  sinistra  il  Governatore  :  a  dietro  T  Impe- 
ratrice in  un  calesse  scoperto  con  la  Duchessa  d'Alburcherco 
sotto  il  baldachino  bianco  di  tela  d'  argento  portato  prima  dalli 
Dottori  di  Collegio  ;  a  cavallo  poi  li  due  meninl  dell'  Augustissima 
Imperatrice ,  et  altre  carrozze  nelle  quali  le  dame  di  corte ,  poi 
86  muli,  24  dei  quali  erano  dell' Ambasciatore  di  Spugna,  tutti 
d*una  guarnizione.  Il  primo  era  scoperto,  carico  di  vasoni  d'  ar- 
gento per  pollar  acqua»  li  altri  coperti  con  valdrappa  di  veluto 
cì'emesi  e  maneggio  d'argento.  Le  compagnie  della  guardia  e 
[quella  degli  uomini  d'armi  tutti  vestiti  a  lutto.  8  terzi  di  milizia 
squadronati  in  diversi  luoghi;  cioè  quello  del  marchese  Vercellino 
Visconti  nel  mercato  dei  cavalli;  quello  del  marchese  Tibaldo 
Visconti  nella  piazza  di  S,  Eustorgio:  quello  del  sig.  conte  Renato 
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3  detto.  Domenica  entrò  in  Castello;  il  S.  Castellano  le  fece 
rappresentare  una  bellissima  comedia  et  le  fece  vari  regali:  il 
Castello  tutto  illuminato  di  torchie  dentro  e  fuori  con  bellissimi 
fuochi  artificiati  fabbricati  da  un  Sivìgliano  con  far  sortire  un 
gran  serpente  per  andare  ad  attaccar  fuoco  ad  una  macchina  in 
forma  di  castello  piena  di  fuochi  Tari. 

4  detto.  Comedia  musicale  in  Corte. 

5  detto.  Alla  Pace* 

6  detto.  A  S*  Eustorgio ,  ma  non  in  conTento,  come  negli  altri 
luoghi  per  essere  ora  tarda. 

7  detto.  A  S,  Ambrogio. 

10  detto*  Domenica  parti  da  Milano  e  s' inviò  verso  la  Cassina 
de  Pomi  dove  si  ritrovava  sul  Naviglio  una  superbissima  gon- 
dola; arrivò  a  20  ora  incirca  a  Gorgonzola  ove  si  fermò  in  casa 
de  SS.  Cremona,  e  per  essere  ora  tarda  per  arrivare  a  Vapria 
presto  parti,  et  perche  pareva  che  avesse  patito  in  viaggiare 
sopra  l'acqua  passò  in  carrozza  per  le  fornaci  et  arrivata  a 
Vaprio  alloggiò  nel  palazzo  de  SS,  Conti  Simonetta  et  alla  mat- 
tina seguente  parti  passando  TAdda  ove  era  un  suntuosissimo 
ponte  di  barche  a  forma  di  Galera  et  d'indi  seguitò  il  suo  viag- 
gio. Arrivò  a  Vienna  alli*.*.  di  novembre. 

Nel  mese  di  settembre  V  incendio  di  Londra  ove  bruciarono 
sedici  mila  case  ,  molti  templi  et  magazzeni  et  tutte  le  mercanzie  ^ 
et  poi  venne  nuova  di  un  altro  incendio. 

La  vinderaia  fti  cosi  copiosa  che  a  memoria  d' uomini  non  è 
stata  mai  cosi  generale  per  tutto  lo  Stato  di  Milano.  Il  vino  con- 
dotto a  Milano  e  pagato  il  dazio  valeva  Fiorini  A  la  brenta  et  in 
altri  luoghi  Fior.  2. 

1667,  Febbraio.  Domenica  furono  in  Milano  esposti  li  cedoloni 
per  ordine  della  S.  Congregazione,  nelle  quali  oltre  molte  cose  si 
conteneva  che  si  chiamavano  a  Roma  tutti  li  Canonici,  Prevosti, 
Cappellani,  Chierici,  Custodi  et  tutti  li  preti  che  servirono  nella 
Collegiata  regia  e  Ducale  della  Scala  sotto  pena  di  scomunica 
sospensione  e  privazione  del  carico ,  perchè  si  supponeva  non  vo- 
lessero ubbidire  air  Arcivescovo   di  Milano ,  ne  andare  con  gli 
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altri  alle  processioni  et  altre  funzioni  pubbliche  pretendendo  uq 
posto  più  onorevole  di  quello  che  avevano,  essendo  dichiarati 
Cappellani  regi. 

12  marzo.  Nuova  da  Roma  che  il  papa  Alessandro  VII  aveva 
fatto  otto  Cardinali ,  uno  dei  quali  era  il  Conte  Vitaliano  Visconti 
Borromeo  fratello  del  Conte  Pirro, 

22  maggio.  Mori  detto  Alessandro  VII,  la  nuova  certa  arrivò 
il  5  giugno  e  si  diede  il  segno  delle  campane  alle  ore  17, 

20  giugno  fu  fatto  papa  il  Cardinale  Rospigliosi  che  si  fece  chia- 
mare Clemente  IX:  la  nuova  al  24;  il  25  segno  delle  campane. 

8  agosto.  A  venti  ore  in  Milano  et  in  diversi  contorni  una  tem. 
I)esta  cosi  orribile  che  lasciò  pochi  coppi  interi  su  li  tetti  né  vi 
restò  una  invetriata  et  erano  grosse  come  una  micca  d'un  soldo # 
e  fece  di  tanto  danno  che  passò  a  milioni  e  milioni  la  spesa  di 
far  ricoprire  li  tetti  de*  coppi  in  Milano.  Per  coprire  il  castello  si 
spese  in  coppi  Fior.  40  mila.  Nell'ora  della  tempesta  occorsa 
questo  caso  non  più  sentito.  In  una  casa  per  contro  il  Pristina 
delle  Scancie  abitava  Clodio  Labarra  Francese  che  faceva  frutti 
canditi  e  Carlo  Girolamo  Lonati  detto  il  Mazzasette  da  Gallarate 
quali  per  suoi  interessi  tirarono  a  trappola  un  giovinetto  Coma- 
sco ,  detto  Francesco  Comollo ,  qual  era  cassiere  d' un  banchiere, 
detto  il  Marzorato,  con  pretesto  di  volere  cambiare  doppie  con 
altri  denari,  et  arrivato  in  casa  di  costoro  dal  Lonati  fu  stran- 
golato e  ceppato,  et  poi  tagliato  in  pezzi  portandone  parte  in 
qui  e  parte  in  là,  et  il  corpo  senza  testa  gambe  e  bracci  in  un 
sacco  e  scattolone  ne  condotti  dell*  Osteria  dei  Tre  Re ,  una  gamba 
nell'Osteria  del  B'alcone,  un  altra  nelF Osteria  deir  Agnello,  li 
bracci  nell'Osterìa  dell*  Aquila,  et  un  galone  nell'Osteria  del  Gam- 
baro;  et  ogni  cosa  gettavano  ne' condotti;  ma  per  essere  un  tra- 
dimento tanto  enorme  non  sto  celato  né  anche  un'ora,  perchè 
all'Osteria  dellt  Tre  Re  si  scuoperse  per  aver  fatto  un  puoco  di 
rottura  al  condutto  per  poterlo  gettar  dentro ,  et  avevano  por- 
tato quel  scattolone  neir  Osteria  sotto  pretesto  dì  mercanzia  da 
consegnare  al  corriere  d'Alemagna ,  et  la  testa  V  abbruciarono. 
La  mattina  seguente  fu  fatto  prigione  il  Francese ,  quale  sponta- 
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neamente  si  lasciò  prendere,  ma  il  Mazzasette  fuggi  a  Lione  di 
Francia,  Il  Francese  fu  condannato  ad  essergli  tagliata  la  man 
dritta  per  contro  la  casa  del  misfatto^  tirato  sopra  un  carro  et 
impiccato  per  la  gola  sopra  la  piazza  del  Duomo  et  ivi  lasciata 
sino  a  sera  che  fu  il  28  d' agosto.  Il  Mazzazette  fu  consegnato 
nelle  mani  della  nostra  Giustizia,  et  a  mezzo  dicembre  di  detto 
r  anno  fu  condotto  a  Milano ,  ove  confessò  il  tutta  et  fu  condan- 
nato ad  essere  tirata  a  coda  di  cavallo  et  sopra  la  piazza  del 
Duomo  ad  essere  ruotato  et  lasciato  morire  cosi  nella  ruota,  ma 
ad  istanza  de' SS.  Scolari  di  S.  Giovanni  alle  Case  Rotte,  quali 
non  avevano  animo  di  assistergli  a  tal  tormento,  secondo  la  ca- 
rìtà  loro  che  usano  a  condannati  fu  supplicato  di  abbreviargli  la 
vita  con  dargli  una  suola  ruotata  sopra  il  stomaco  e  poi  scan- 
narlo: però  gli  furono  dati  tre  colpi  con  la  ruota  e  subito  fu 
scannato  e  fu  il  23  dicembre  et  si  lasciò  il  cadavere  in  ruota  fina 
alla  sera. 

29  settembre.  Nacque  un  figlio  maschio  all'imperatore  Leopoldo, 
e  dalla  Serenissima  Margarita  d'Austria ,  et  al  9  ottobre  si  cauto 
il  Te-Deum  in  Duomo. 

21  novembre.  Caso  occorso  in  Pavia.  Essendo  stato  impiccata 
per  la  gola  un  mandatario  per  due  ore  appeso  alla  forca  do[»o 
essere  in  chiesa  per  seppellirlo ,  ritornò  vivo  e  campò  due  giorni , 
e  poi  mori. 

1668.  Apparve  di  marzo  una  cometa  in  forma  di  trave  che  non 
fu  vista  per  troppo  tempo  in  queste  nostre  parti  per  la  continua- 
zione delle  nubi  et  si  vedeva  dalla  prima  sino  alla  terza  ora  di 
notte  et  era  sopra  V  orizzonte  Occidentale. 

29  detto.  Giovedì  Santo  mori  Don  Luigi  Ponceleone  governa- 
tore di  Milana  nel  palazzo  de  Conti  Durìnì,  et  fu  posto  sopra  una 
superbissima  bara  sotto  un  baldacchino  di  brocato  con  diversi 
doppieri  grandi  d*  argento  con  tarchie  et  era  viBitato  pubblica* 
mente  et  d' ora  in  ora  vi  erana  processicnalmente  a  fargli  V  ese- 
quie li  regolari  con  cantare  li  respansori  e  requiem  et  era  vestita 
da  generale.  Sabato  dopo  da  sera  fu  posto  in  una  cassa  superbis- 
sima con  chiavi  e  fU  portato  a  basso  dalli  infrascritti ,  cioè  il 
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il  •>Kii*rmfe  'feìT  ara^lieriA  Z-tia  laiao  &  T^siandra.  il  Prme;^ 
l:\Ti\7\yi ,  *»i  il  Cacr^asi;  i»il4  Giarffa  Con»  Pabco  Taonoii  Bar- 
r  ;ci«  •  *•  Io  ^Ci&iTri  r=.  a=o  fé'  «uci  carrozzoni  sap^bisEmL  la 
c:irr:zza  «razii^  scL^  qt!a::tro.  I-^hIì  soi^fetu  nr.irffaTiao  2  Castel- 
I.i^O'  *•  il  'jna  C^noftCier».  F3  oi-ndii-^o  in  'iépcarto  nefla  dEtieia 
«ii£ù  i-Hla  Scala  CjL  ^a^ziL^Cì  'fe'Trlbxiali  is.  carrozza .  et  enaio 
:  LI  il  cenvj  carrozze ,  er:  :c^tiì  «raso  res:!^  -li  tmra  cc-ii  eapoedo 
e:!ii.jrnai5  si  £1  con  i  re. 

C^  aprile.  SL  corairuriarotio  T  eaeii^Ls  in  -fet:^  dsiesa  «Mia  Scala 
cjn  r  i::t«*rTeiV>  i:  'iìTersi  Unciali  e  qneili  -li  «na  usa  e  dnra- 
r:-o  nove  2i>mi  a  sp<»si  -fi  I>j:ina  M^nzfa  sna  mo-^lié- 

'Sj  -^v/,-.  L'^seqiilf»  con  n^erfcLssfm-o  catailalo  in  «fetta  diKsa 
i  v-^^.^  -.*lLa  m^if-eaiina  e  t' intarrsmerD  tn^ù  li  Tribnnafi  zun 
tr..-.3nAliift:;:«  ma  priratL 

i^  'li^tro.  Alr^r-»  eaeqaL»  nella  cileaa  di  S.  GioTanai  alle  Case 
r'/.nft  a  apese  degli  scolari,  per  esaere  stato  Prefetto  di  d^tta 
«c^:rU  con  un  bellissimo  catafliloo. 

Vj  ma^Tìo.  Brina  e  gelo  come  «li  mezzo  inremo  e  dorò  etto 
£:Iomi  con.  freiilo  intollerabile  che  cagiono  grandissima  danno 
alle  campagne  e  TitL 

S  Ia;^Tio.  Parti  <ia  VlTano  Donna  Menziar  moglie  del  detto  fa 
GoTerna^ore  verso  Spagna  col  se^gnito  -li  molti  CivalLieri  e  Dame 
sino  fxjri  ii  Porta  Ticinese  et  anco  del  Governatore  i7rt>  Mifrfm 
che  era  il  ÀLarchsae  de  Los  Balbases  detto  O  Daca  del  Sesto  che 
r  accompa^ò  sino  a  Pavia. 

2  agosto.  Te-Deurn  in  Daomo  per  l*  aggiustamento  ddla  pace 
seguita  tra  Francia  e  Spagna,  e  forono  mediatori  gli  Inglesi  et 
Olandesi  e  Papa  Gemente  IX  sin  il  mese  di  Giugno  con  condi- 
zione che  fosse  lecito  a  Francia  trattenersi  1*  acquistato  I*  anno 
1^>^  in  Fiandra  e  restituire  a  Spagna  l'acquistato  ndla  Borgogna 
l'anno  corrente  166S.  Alla  sera  si  esposero  i  lumi  per  tutta  la  città 
et  il  Castello  fece  una  solenne  salra  reale  e  diversi  fuochi  artificiatL 

1  settembre.  Caso  occorso  in  GaDarate.  Essendovi  un  conrento 
de  firati  Francescani  scarpanti  e  ritrovandosi  due  frati  per  età 
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venerandi  e  stati  in  superiorità  d' anni  60  di  età  uno  detto  fra 
Soresina  e  V  altro  frate  Marri  fra  di  loro  per  T  addietro  amicis- 
simi Tennero  in  discordia,  e  Tuno  sapendo  grinteressi  dell'altro 
il  frate  Marri  accusò  presso  il  superiore  che  il  frate  Soresina 
teneva  seco  molti  danari  della  religione  e  cosi  glie  li  fece  pigliare, 
Rabbiato  il  Soresina  una  mattina  per  tempo  andò  alla  camera  di 
frate  Marri  con  un  securino,  et  esso  dormiva,  gli  diede  due  colpi 
sopra  la  testa  e  con  il  terzo  gli  tagliò  via  una  mano  e  disse 
son  contento,  e  subito  andò  nella  sua  cella  e  s'impiccò  immedia- 
tamente. 

8  detto.  Fece  la  solenne  entrata  in  Milano  il  signor  Marchese 
di  Mortara  come  Governatore  con  la  sua  moglie  in  questa  ma- 
niera. Bai  giovedì  antecedente  sino  il  detto  8  stette  in  luogo  fuori 
di  Porta  Ticinese  detto  VAnnagolfa  dei  SS,  Lauri,  et  all'ora  22 
fece  l'entrata.  Prima  entrò  la  compagnia  de  Carabinii  et  alla  testa 
per  capitano  un  suo  figlio  piccolo ,  e  venivano  gli  corrieri  col 
Mastro  di  Posta  S.  Carlo  Cittadino ,  e  poi  quelli  dell'  Ufficio  del 
Commissario  generale  e  diversi  Cavallieri  con  quantità  de  Co- 
lonelli  Alemanni  tutti  a  cavallo  bizzarramente  vestiti  poi  segui- 
tava il  cocchio  di  S.  E.  con  entro  la  moglie  sola  et  un  suo 
flgliuolino,  e  detto  S.  Governatore  a  cavallo  a  man  dritta  della 
carrozza,  e  con  esso  li  SS*  del  Consiglio  segreto,  e  poi  venivano 
gli  altri  Tribunali  faori  che  il  Senato,  per  essere  stato  deciso  che 
quando  S,  E.  fa  qualche  funzione  pubblica  se  chiama  il  Senato  il 
Consìglio  se  ne  sta  a  casa,  et  se  chiama  il  Consiglio  non  vi  va  il 
Senato.  Dopo  li  Tribunali  la  compagnia  delle  Lancie ,  molte  car- 
rozze con  entro  le  Dame  di  S.  E,  et  in  fine  la  ciurma  e  muli. 
Arrivato  in  Corte  si  fece  la  sparata,  e  nel  salone  vi  erano  le  dame 
a  ricevere  la  moglie  di  S.  E. 

Tutto  agosto,  settembre,  ottobre,  sino  alli  8  di  novembre  non 
piove  e  si  seminava  nella  polvere  e  Tanno  venturo  fu  fruttuoso. 

Di  novembre  si  cominciò  la  riparazione  del  palazzo  ducale  dalla 
banda  del  Senato. 

26  dicembre.  Alle  ore  11  mori  il  suddetto  marchese  di  Mortara 
Governatore  e  governò  solo  mesi  tre  e  giorni  18.  Fu  sepolto  il 
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P'.rta  OKentaie. 

i2  m&;*z::.  2»^:-^  eie  ??.  Alessanfr;  ~:  il  SS  ìarnle  san- 
\',ù&j  E.  ìr.h'.T'j  d'Alc-miara  zicci^luvr .  S.  iLirla  Haiialena  l-rì 
Pazzi  S5n**5  C&meliiana. 

:::,  ::;.  ir  :e:::.  AlciSinir:  L:::a  ArcìTrScovo  IL  Milano  fecf 
:;na  ^:z^Aj  e  v'in:^:  vennero  -i^lO  jre::. 

22  de:::.  ^:  ^ne::  in  li-:n:j  1^  sienìarlj  i:  S.  Maria  Maiis- 
I^na  :e  Pazz:.  e:  :i  :':r:a:3  alla  cniesa  il  S.  Maria  ìri  Cansln-r 
:a  4  ci'alLi^rl  ^lilinesi,  e:  nelli  irccr-ssiina  ^recrìrTa^D  rrimi 
.•  ira:.  Camie^":aiii  e:  ^ii  ^ti  a.:ri  rc^^^-an,  l.  Crr:-  r:  i-  Lapi:-!.. 

i;  a;;:5:.j  s:  Irir^Ii  ìz  I'Zzzlj  Ij  5:rn:ir::  li  S.  Ple::^  d'Al- 
CJ.i:ari  «ipi;;!.-!  Io  iell-Jriw'r  le:  Minirl  rss-ervan::  ii  S.  Anreij. 
SI  :;r:ó  aTar.:i  quc=*jì  :sn2::ne  r«er  l::e  tri  li  :ra:i  R:f;r=i2:i 
I-I  Giarilnj  e  de:U  Min:-ri  'l"S5«rTan:i  jretenleni^  ciisc:ino  si 
penasse  de:to  stendardo  nella  loro  rispetùva  cniesa.  La  S-  Con- 
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gregaziooe  dichiarò  spettare  ai  detti  Minori  Osservanti ,  ma  in 
grazia  del  cardinale  Barberino,  et  del  cardinale  Litta  nostro  ar- 
civescovo fu  aggiustato  di  consolare  anco  quelli  Riformati  del 
Giardino  quali  avevano  fatto  nella  cWesa  loro  un  apparato  su- 
perbissimo, e  fu  così  che  due  frati  de*  Minori  Osservanti  portas- 
sero due  bastoni  dello  stendardo  a  mano  dritta  et  i  due  Riformati 
del  Giardino  i  due  bastoni  a  mano  sinistra.  Entrati  dunque  per 
una  porta  del  Giardino  con  lo  stendardo  il  detto  Litta  cantò  un 
Orazione,  e  poi  uscirono  fuori  dall'altra  parte  di  detta  chiesa 
accompagnati  dal  detto  Arcivescovo  fino  alla  chiesa  di  S.  Pietro  ' 
Comaredo  ove  si  ritirò,  e  la  processione  seguì  sino  a  S.  Ajagelo, 
e  detto  Arcivescovo  montò  in  sedia  con  addietro  le  carrozze ,  e 
tutti  li  suoi  vicari ,  generale  civile  e  criminale  e  andò  verso  la 
chiesa  di  S.  Angelo.  Venne  poi  un  orribile  temporale  che  con- 
venne ritirarsi  in  detta  chiesa  dove  si  feCe  la  funzione  pastorale 
d'  un  orazione ,  indi  si  parti.  U  suddetto  stendardo  fu  poi  portato 
privatamente  alla  chiesa  di  S,  Maria  della  Pace. 

8  dicembre.  Domenica  venendo  lunedi  alle  ore  12  mori  PF.  Cle- 
mente IX, 

1670,  8  gennaio.  Crudelissimo  freddo;  gelarono  quasi  tutti  11 
fiumi,  et  anco  il  Naviglio  di  Milano,  e  durò  solo  3  di:  in  fine  del 
mese  tornò  il  freddo  come  prima. 

9  febbraio.  Alla  notte  essendo  già  tre  giorni  che  ficcava  orri- 
bilmente venne  un  temporale  di  tuoni  e  saette.  Il  giorno  sette 
antecedente  fioccava  assai  e  dava  il  sole. 

20  aprile.  Fu  creato  PP.  il  Cardinale  Altieri  Romano,  dì  anni  80; 
fatto  Cardinale  poco  avanti  la  morte  di  Clemente  IX  ,  e  si  chiamò 
Clemente  X. 

15  maggio.  Fece  entrata  solenne  in  Milano  con  sua  moglie  il 
signor  Don  Gaspar  Telez  Giron  Duca  d'Ossuna  Governatore  dello 
Stato  di  Milano. 

Detto  mese  fu  dato  il  possesso  a  PP.  Gesuiti  del  Monastero  e 
chiesa  di  S.  Gerolamo.  A  Hi  PP.  Teatini  il  possesso  del  conventi 
di  S.  Anna. 

Il  2  luglio.  Gesuiti  fecero  festa  solenne  In  S,  Gerolamo  in  segno 
del  possesso, 

Arch.  Star,  Lcmb,  —  Ad.  Vili.  31 


iTt  :j^jL\3l:z  ^tizizhz:  ^cljjtesl 

i'McTj  2^i:rai:-  i-rl.'  :::^^  lei  :rr;:ca:rL  e:  il  S.  3.:«a  -1^1 
iL-,\>^.'.z.'j  ::::i'=r  :::ì  =i  *::::.ì::  fi:   Wl'irr7,^  jìì:?-:.:  •?  v'inter- 

Ci:..:..l'j  -*:  L-u:2:j.  e:  j.'^r  e^.^-rr^  l'=rr.\  saiTi  ì^l^i  ca=a:a  e  ja- 

^i^tei.iio  ^i  :::::  i  '-a-ri::^?!  v.:ii^^:  ì:  i::r:.  -r*  a  ì-c  a  .ine 

*i-:>:zza:.^  e  :!:ì*o  li  jai-:.  ?:  ail:-  i.la  d.-r^d  i^lli  r::^i.  et 
•:.  ihc.  'i^  'ie::a  c-^-rsa  ;ar:.:i  cu  :«:r*a  :r..:.;jLL:e  e  s'i-vLiroiio 
a  .'^'.  rl*hVjTZ:.'j  a:^.ara:'-»,  e  "^i  il  lasci :>  ■:e::j  s:ci.:ari>. 

<:r-co  wvrjia  r^* -:"a  a'.Ii  chir-a  -i:  S.  F-:/.-?  ■:■?'  :e"i  ??.  Era 
t:'.  ?-;;ira^j  he'.ll.v^^Iaij  :er  *c::e  1^  5*ra!-?.  :3.  rar-:colire  q:iella 
fl^:::V.  Or-':!:" ci  i^a  sor.ra  tatto  ^ra  solranei^-srite  para:a  eoa  porta 
•:''..M->  la  ::l-"i  c-"-rr:a  1-  .S.  Fe:";!^.  VI  eraio  pr^;crS5::ial:iie:ite 
'.:-:i  ??.  '"j't'yr^rX,  ei  al:r:  frati  3IeL:;cantL  fuori  eie  L  l'omeai- 
car-i,  ^  *j*:i  :.-Ii  Cajiitol:  delle  chiese  CoUe-.-iate ,  più  di  triO  ca- 
•.<j.ieri  Cv-.  'orchie  e:  il  Caoitolato  del  Duom-:. 

a:ro?::r.  V^-ierli  II  ?P.  T^aMr-i  di  .S.  Ai^jiio  s.lennizzaroii.ì 
!;;  ;,r:n.'i  ;  '.-i  :i  S.  Gaetano  foii-iatore  òi  -le^ta  reli.'icie  con  ap- 
para* -j  oelii-j.'.irrio,  e  mi.'tero  nella  contrada  di  detta  chiesa  dalle  due 
irr.ooccature  ':eì!e  strade  un  arboro  jrossissimo  che  portava  nelle 
to:.'Iie  intr^.cciate  quadri  ovati  con  rirratti  de' suoi  Santi,  e  detti 
arbori  formavano  da  o;rni  banda  due  porte  trionfanti,  et  le  mura 
alobbate  'li  elo::!  vita  e  miracoli  del  Santo,  et  anche  tutto  il  suo 
c^jrtile  acanti  la  chiesa,  et  la  chiesa  pure:  e  la  funzione  della 
benedizione  dello  stendardo  fatta  nella  detta  chiesa  senza  proces- 
sione dal  vescovo  Meraviglia,  qual  era  della  sua  religione  con 
mitra  d'ar;jento:  et  finita  la  funzione  scese  sopra  un  pulpito  ap- 
parecchiato per  lui  et  fece  un  bellissimo  panegirico,  ma  non 
mise  baldachino. 

i'^  agosto  del  1671.  Dai  PP.  di  S.  Maria  de*  Servi  fa  solennizata 
la  festa  del  suo  propagatore  che  si  chiama  S.  Filippo  Benizzi,  et 
fu  levato  lo  stendardo  dal  Duomo  et  portato  alla  chiesa  de'  Servi 
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processionai  mente  con  grande  apparato  di  strade  particolarmente 
della  contrada  de'  Mercanti  d'Oro  quali  se  lo  elessero  per  suo 
protettore.  L'apparato  della  chiesa  e  porte  trionfanti  de*  detti 
PP.  Serviti  a  giudizio  di  molti  superò  tutti  gli  altri  apparati  et 
in  particolare  quello  de*  Gesuiti,  che  veramente  fu  tanto  ben 
inteso  che  niente  di  più.  11  sabato  poi  avanti  il  giorno  dell'ottava 
fu  di  notte  rinnovato  detto  apparato  in  altra  forma  più  vaga  ad 
istanza  de'  SS*  Mercanti  d'Oro  che  solennizarono  la  festa  di  detto 
giorno,  cosa  che  pareva  impossibile  a  mutare  quasi  tutto  con 
ordine  cosi  bello ,  che  a  entrare  in  chiesa  si  restava  ammirati. 

13  settembre.  Li  PP.  di  S,  Dionigi  solennizarono  anch'essi  la 
festa  di  detto  S.  Filippo  nella  chiesa  loro  con  apparto  di  bella  vista. 

28  detto.  Eclisse  lunare  spaventevole,  et  la  luna  per  lungo  tempo 
si  vidde  spaventosa  et  'sanguinosa  incominciando  ad  un  ora  di 
notte  nel  punto  del  plenilunio. 

Ottobre.  Mori  la  moglie  del  Buca  d'Ossuna  Governatore ,  quale 
mentre  si  ritrovava  a  letto ,  il  Governatore  fece  un  decreto  fa- 
vorevole a  tutti  li  carcerati  per  casi  graziabili  di  rilascio  gratis. 
Fu  deposta  nella  chiesa  Ducale  della  Scala  con  solenne  pompa 
accompnagatxi  dalla  Compagnia  della  Guardia  vestita  di  bruno  stra* 
scinando  dietro  la  bandiera,  (Descrizione  del  funerale  alle  stampe). 

1672,  1  agosto.  Si  solennizò  nella  chiesa  de*  RR.  Padri  delle 
Grazie  di  Milano  la  beatificazione  di  PP.  Pio  Y  et  vi  andò  con 
tutto  il  suo  clero  a  cantare  messa  il  cardinale  Lìtta  Arcive- 
scovo nostro,  ^ 

21  dicembre.  Fece  l'entrata  solenne  il  signor  Duca  d'Ossuna  con 
la  sua  sposa  novella  figlia  del  q.  signor  marchese  di  Caracena, 
V*  intervennero  tutti  li  Tribunali  fuori  del  Senato  per  esservi  il 
Consiglio  Secreto  et  vi  (urono  20  compagnie  de'  soldati  a  cavallo; 
al  Malcantone  voltò  a  S.  Celso  et  indi  in  Corte.  Nell'istesso  tempo 
il  Castello  fece  salve  regie  et  furono  aperte  le  botteghe  de'  Mer- 
canti d'Oro  con  ogni  mostra»  benché  fosse  festa. 

1G73.  Anno  copiosissimo  d'acque  che  continuò  fino  a  mezzo 
luglio:  il  lago  di  Como  inondò  mezza  la  città  di  Como  e  furono 
astretti  a  levare  il  SS.  et  i  corpi   Santi  dal  Duomo  per  essere 
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irriva:a  1"uc;ujl  *:iij  ai  cprire  dcli"alrar  ma^^iore  e  cagionaTa. 
:r':7^  \r:7  ca^Lic  liV.-=  sc^olTure  e:  aliri  vasi  cru'iL,  cn-ie  bisc-^zò 
w..:>i:i.I:zarf  la  crr.s  e:  aniars^ie  ai  iz-:zzL  L'Aìii  tSiV"»  e  «Sra- 
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i;  li,:!::,  i.  r:::ri:  a  iifTtfr'f  z-flla  -::>:!iia  pùi  :>:c.iara  J. 
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1679,  14  marzo.  Fu  tagliata  la  testa  in  Torino  al  Presidente 
del  Senato  Plancardi  |>er  sospetto  di  tradimento,  dopo  la  prigionia 
di  un  anno»  et  fu  condotto  in  piazza  della  Cittadella  scalzo  in 
mutande.  Era  nomo  di  gran  valore  et  amato  dal  Duca ,  et  aveva 
la  prima  carica, 

9  aprile.  Graziati  certi  scuolari  con  l'abito  della  nuova  cbiesa  di 
S.  Lucia  in  Borgo  Roncato  d' un  corpo  santo  da  PP,  Clemente  X 
col  nome  di  S.  Fortunato.  Fu  deposto  in  S.  Bartolomeo,  et  la 
mattina  di  S,  Ambrogio  ad  Nemus  che  fu  al  9  detto  fu  con  so* 
lenne  processione  trasportato  alla  detta  cbiesa  di  S,  Lucia.  Vi 
intervennero  quasi  tutti  li  scuolari  con  F  abito  ;  PP.  Capaccini 
Zoccolanti  di  S.  Angelo,  della  Fontana,  et  i  curati  ed  altri  preti 
di  S.  Bartolomeo  et  quasi  tutti  li  cavalieri  della  città  con  torchi  e 
per  invito  fattd  dal  marchese  Scaramuzza  Visconti, 

1  giugno.  Morì  il  march.  Luigi  Brivio  vicario  di  provvisione 
Lb,  terza  volta'liiooò  la  campana  del  Broletto  come  se  fosse  stato 
nn  Visconti,  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Satiro,  accompagnato 
da  SS.  Dottori  di  Collegio  e  LX  della  città.  Fu  osservato  che 
tutti  li*  Vicari  che  furono  tre  volte  ^  la  terza  a  mezzo  anno  sono 
morti. 

22  luglio,  ore  18.  Passò  a  miglior  vita  Clemente  X  PP.  creato 
il  29  aprile  1670, 

1676,  21  settembre-  Creato  PP.  il  Card.  Benedetto  Odescalchi 
Comasco  uomo  di  santa  vita  et  si  fece  chiamare  Innocenzo  XI 
per  essere  stato  fatto  Cardinale  da  Innocenzo  X  nel  1645, 

6  ottobre.  Per  V  esaltazione  al  papato  del  detto  a  S.  Ambrogio 
si  cantò  messa  dello  Spirito  Santo  et  il  Te  Deum,  Si  fece  copiosa 
salva  di  mortari  v*  intervenne  il  Vicario  et  Tribunale  di  Provi- 
sione et  si  tennero  chiuse  le  botteghe:  alla  sera  torchie  accese 
e  tocco  festivo  delle  campane  e  fuochi  et  ciò  per  tre  sere.  —  Il 
detto  papa  fu  vescovo  di  Novara  et  nel  di  di  S*  Michele  quelli 
della  Riviera  d' Orta  fecero  però  gran  festa.  Si  principiò  la  chiesa 
de*  SS,  Cosmo  e  Damiano  vicino  la  Scala  da  PP.  del  Castellazzo 
essendovi  prima  una  chiesetta. 

15  novembre.  Si  esposero  per  tre  sere  torchie  in  Corte  et  lumi 
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alle  finestre  et  si  sparò  in  Castello  per  allegrezza  del  matrimonio 
seguito  fra  il  re  di  Spagna  Cario  11,  et  la  figlia  di  Ferdinando 
Imperatore. 

1677,  Inverno  crudelissimo,  gelò  vino  acquavita  aceto,  e  tutte 
le  acque  stillate  et  creparono  tutti  li  vasi  di  mnjolica  ove  ci'iìno 
dentro.  Furono  due  braccia  di  neve:  Da  die.  1G7C  a  11  marzo  1G77 
nevicò  ventitre  volte. 
25  aprile.  Cometa  verso  Levante. 

18  agosto.  Solenne  entrata  della  sposa  moglie  del  figlio  del 
Principe  di  Ligni  governatore,  qual  era  figlia  del  Duca  di  Canlona 
et  si  fecero  feste  et  fuochi  in  Corte. 

1G78,  -j  giugno.  II  :\fagÌ3trato  ordinario  col  parere  della  Giunta 
ot  altri  Ministri  ridusse  li  soKli  falsi  ad  un  sosino,  quali  erano 
tanti  che  per  tutto  lo  «tato  non  si  trovava  altra  moneta  per 
abuso  introdotto;  et  da  questa  riduzione  molti  sentirono  grave 
danno. 

7  iletio.  Gilda  elio  tutti  ricevessero  detti  soldi  per  un  sesino 
sotto  pena  di  lìor.  500  et  sei  anni  di  galera  por  chi  non  poteva 
pagare. 

Ln  tal  yale::izuola  favorito  della  regina  di  Spagna,  essendo  a ii- 
cora  lanciuUo  Carlo  II  governava  la  Monarchia,  ma  male  et  fa- 
ceva mercauzia  degli  Uiìici,  onde  Don  Giovanni  d'Austria  andò 
alla  Corto  jicr  un  miglior  governo,  fece  pri;;ione  il  Valenzuola  et 
relegò  nell'isole  T-Mippine  con  assegno  però  di  mille  scudi  annui, 
et  in  particolare  mamiò  lettere  a  Milano  por  le  quali  si  abolivano 
tutti  li  Questori  et  Fiijcali  sopranumerari  che  erano  tanti  che  era 
una  confusione  de  clienti,  quali  erano  stati  elotti  dal  detto  Ve- 
nezuela per  denari. 
Li  Questori  del  Magistrato  Ordinario  aboliti  sono: 

Il  Dott.  Don  Carlo  Francesco  Foppa. 

Il  Dott.  Don  Antonio  Salamanca, 

Il  Dott.  Collegiate  di  Milano  March.  Ferdinando  Rovida. 

Il  Dott.  Collegiate  di  Milano  March.  Francesco  Pozzobonelli- 

Il  March.  Don  Gaspare  de  Talenti  di  Fiorenza. 

Il  March.  Camillo  Castelli,  et 

Don  Nicolò  Antonio  Imbonati. 
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Questori  del  Magistrato  Straordinari  sopranumerari  : 

Il  Dottore  CoUegiato  di  Milano  Gio.  Pietro  Orrigone, 

Dott.  Antonio  Maria  Guidobone  —  questi  al  soldo 

Dott.  Bartolomeo  Busseto. 

Dott.  Giuseppe  Colombo. 

Il  Dott.  Sebastiano  Serponti. 

Il  Conte  Antonio  Borro. 

Il  Dott,  CoUegiato  di  Milano  Luigi  Arconati 

Il  Dott.  CoUegiato  di  Milano  Luigi  Trotti; 

Il Calderari,  et 

Dott.  Ferdinando  Cusani. 
Fiscali  sopranumerari: 

Il  Dott.  Antonio  Cittadino. 

Il  Dott.  CoUegiato  di  Milano  March.  Galeazzo  Visconti. 

Il  Dott.  Don  Giuseppe  della  Penna. 

Il  Dott.  Pietro  Paolo  Bonetto. 

Il  signor  Carlo  Croce. 

Il  signor  Luigi  del  Conte. 
Dopo  venne  un'altra  lettera  regia  per  la  quale  si  riformavano 
tutti  li  altri  Uffici  sopranumerari  in  tutte  le  Cancellerie  del  Se- 
nato et  Magistrati. 

24  luglio,  domenica.  Li  scuolari  con  V  abito  di  S.  Agata  a  porta 
Romana  ottennero  da  PP.  Innocenzo  XI  il  corpo  con  nome  di 
S.  Floriano  quale  fu  deposto  in  cassa  adorata  et  ornata  de  cri- 
stalli sopra  r  altare  di  S.  Nazaro,  et  al  dopo  pranzo  fu  proces- 
sionalmente  portato  per  Milano  et  poi  messo  nella  detta  chiesa 
di  S.  Agata.  Questo  si  è  ritrovato  in  Roma  ben  conservato  nel 
suo  sepolcro  col  detto  nome  di  S.  Floriano. 

26  detto.  Mori  il  Principe  Don  Antonio  Teodoro  Trivulzio  senza 
successione.  ISei  fìdecomessi  successe  il  Capitano  Don  Carlo  Trivulzi. 
21  detto.  Fu  fatto  il  ritiro  dei  soldi  falsi  in  Milano  per  il  soc- 
corso d' imprestito  fatto  dal  marchese  De  Franchi  genovese  di 
fior.  1,500,000.  Quel  ritiro  segui  m  tutto  lo  stato  di  Milano,  es- 
sendo dapertutto  spediti  con  danari  per  questo  effetto  di  ricevere 
li  falsi,  et  pagare  buoni  denari  di  casa  in  casa   qui  a  Milano  et 


480 


MEMORIE   STOEICHE  HILAKESI 


andavano  da  Cavalieri  delegati  con  Anziano  e  ^'urato.  Li  falsi  si 
portarono  in  zecca  ove  furono  fondati.  Il  valore  fu  di  fior.  1,500,000. 

10  agosto.  Te  Deura  alla  Scala  e  salva  reale  in  Castello  per  la 
nascita  d' un  fìgUo  maschio  air  Imperatore. 

Detto  anno  cominciarono  a  sedere  nelli  Tribunali  gli  Avvocati 
Fiscali  conforme  sedono  li  Ministri  tutte  le  tre  oro  per  ordine 
regio,  essendo  levati  da  posti  li  Questori  come  sopra  e  ciò  si 
esegui  nel  Senato  nella  persona  del  fiscale  Rosales;  et  ne  Magi- 
strati nel  fiscal  Bellone  e  nel  fiscal  Pagano. 

1679,  21  febbraio.  Si  fece  senato  con  l'assistenza  del  Gran  Can- 
celliere, et  del  sig.  Conte  di  Melgar  Governatore  et  durò  dalle 
ore  19  sino  alle  sei  di  notte  et  si  trattò  del  rogito  del  testamento 
del  fu  Principe  Trivnizio  rogato  dal  sig,  Gerolamo  Pozzo,  qual 
essendo  prigione  plaitando  sopra  la  validità  di  detto  testamento 
lu  conchiuso  di  essere  rilasciato  sotto  sicurtà  di  fior.  2  mila,  et 
che  di  ciò  si  dovesse  trattare  in  Senato  civilmente  et  non  cri- 
minalmente. 

4  aprile.  Nella  Scala  Te  Deum  con  sparo  in  Castello  per  la  pace 
stabilita  tra  Spagna  e  Francia. 

28  agosto.  Mori  in  Roma  il  Card.  Alfonso  Litta  arcivescovo  di 
Milano  quale  ne  pigliò  il  possesso  nel  1652,  11  novembre  e 
nel  1<566  fu  fatto  Cardinale  da  PP.  Alessandro  VII 

Settembre.  Mori  Don  Giovanni  d' Austria  et  la  regina  madre 
tornò  alla  corte  col  figlio  Carlo  II  re  di  Spagna, 

Segui  il  matrimonio  fra  la  Duchessa  d*  Orleans  nipote  del  re  ^i 
Francia  con  Carlo  li  re  di  Spagna  et  il  1  novembre  si  fecero  le 
allegrezze. 

1680*  Da  Natale  del  79  sino  a  tutto  marzo  bel  tempo  senza 
neve,  o  freddo  dolce.  Fu  anno  abbondantissimo,  ma  si  guastò  il 
Tino  onde  rese  carestia  di  esso,  et  chi  beveva  il  guasto  si  am- 
malava pferciò  fu  r  editto  che  non  si  vendesse  nò  bevesse  vino 
guasto  sotto  pena  rigorosissima. 

2  decembre.  Tornarono  di  nuovo  tutti  li  questori  che  erano 
d*  ordina  del  re  Carlo  II  et  da  Don  Giovanni  d'  Austria  eh'  era 
già  morto,  levati  da  posto,  a  sedere  nel  loro  rispettivo  Tribù- 
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naie  come  prima,  e  ciò  per  ordine  del  re,  di  ottobre  passato. 
Otto  0  dieci  giorni  prima  di  natale  comparve  una  cometa  di  forma 
insolita  con  striscio  dì  coda  larga  e  lunghissima  et  aveva  il  moto 
velocissimo,  stava  tra  Vergine  e  Libra  risguardando  verso  occi- 
dente; cominciava  a  comparire  al  tramontar  del  sole  et  durava 
sino  alle  ore  sei  di  notte.  In  Roma  si  vidde  nella  stessa  forma. 

1681,  Inverno  copioso  di  neve  che  durò  sino  a  maggio  e  bisognò 
farla  portar  via.  Di  gennaio  cometa  differente  dalla  prima. 

1  aprile.  Neil'  apparire  del  sole  si  videro  tre  soli  et  io  li  viddi. 

16  giugno.  Nuova  da  Roma  che  Innocenzo  XI  aveva  fatto  Ar- 
civescovo di  Milano  Mons.  Federico  Visconti  milanese  Dottore  di 
Collegio,  qual  era  auditore  di  Rota  et  era  stato  Primicerio  in 
Duomo. 

28  detto.  Alle  ore  22  si  suonarono  le  campane  per   allegrezza 

del  nostro  Arcivescovo. 

29  detto.  In  Duomo  Te  Deum  per  lo  stesso.  Domenica  mercoledì 
similmente  in  S.  Andrea  parrocchia  del  detto  Arcivescovo. 

1  e  6  luglio.  Lumi  esposti  per  la  città. 

4  settembre.  Nuova  della  creazione  de'  Cardinali  del  PP.  Inno- 
cenzo XI  quale  fu  la  prima  et  fu  fatta  il  primo  del  suddetto  mese  : 
fra  li  Cardinali  furono  due  milanesi  il  suddetto  Federico  Visconti 
Arcivescovo  di  Milano  e  Gallia  Vescovo  di  Rimini. 

1682,  11  gennaio.  Domenica  fece  l'entrata  il  sig.  Cardinale  Fe- 
derico Visconti  Arcivescovo  di  Milano:  due  porte  trionfanti  a 
S.  Eustorgio  et  alla  piazza  del  Duomo  come  il  solito  parati 
S.  Eustorgio  e  il  Duomo,  la  di  cui  porta  maggiore  si  fece  d'asse 
posticcia  al  naturale  di  marmo.  Prima  diversi  figli  della  Dottrina 
Cristiana  quali  rappresentavano  diversi  soggetti.  Disciplini  frati, 
come  alla  processione  del  Corpus  Domini. 

Le  compagnie  della  guardia  di  S.  E. 

Circa  60  cavalieri  a  cavallo. 

Dopo  li  frati  le  collegiate,  poi  li  vecchioni  e  vecchione,  li  chie- 
rici dei  Seminari  e  Collegio,  indi  il  Capitolo  del  Duomo  con  tu- 
nicelle  e  piviali. 

A  cavallo  la  corte  del  detto  Cardinale. 


482  MEMORIE   STORICHE   MILANESI 

Avanti  il  baldachino  li  tre  SS.  Gonfalonieri,  il  prete  nel  mezzo 
vestito  di  rosso  e  gli  altri  come  lo  stile. 

Il  baldachino  di  tela  d*  argento  portato  da  otto  SS.  Gonfalonieri 
vestiti  d*  ormesino  rosso  e  v*  erano  otto  altri  de  detti  SS.  per 
mutarsi:  due  altri  alla  staffa  uno  per  parte  et  altri  due  alla 
briglia.  Il  S.  Cardinale  vestito  pontificalmente  sopra  un  cavallo 
bianco,  altre  volte  soleva  essere  una  mula  bianca. 

Dietro  lui  a  cavallo  due  vescovi  di  Lodi  il  Menati  di  Torton?^ 
il  Settala  vestiti  di  mantelletta  e  capei  nero. 

Senato  a  cavallo  con  valdrappa. 

Magistrato  ordinario  come  sopra. 

Magistrato  straordinario  come  sopra. 

Li  SS.  di  città,  li  LX,  il  collegio  de  Dottori  tutti  a  cavallo  avanti 
li  SS.  di  città,  li  trombetti  della  città  a  cavallo  con  trombe  d'ar- 
gento et  suoi  portieri  con  cappello  rosso. 

Seguivano  letica  carrozze  e  bagaglio  del  sig.  Cardinale. 

7  settembre.  Cometa  che  apparve  tramontato  il  sole  sino  allo 
spuntare  del  giorno.  —  l'er  occasione  della  venuta  dell'Arcive- 
scovo furono  levato  le  baracche  sopra  la  piazza  del  Duomo,  e 
dalli  SS.  di  città  fu  fiitta  la  cerca  i>er  la  città  per  costituire  il 
capitale  da  dare  alla  fabbrica  del  Duomo  che  scodeva  li  fitti  delle 
detto  baracche,  et  si  fece  poi  aggiustare  la  detta  piazza. 

Detto.  Altra  cometa  quale  sì  vedeva  in  principio  della  sera,  et 
durò  quasi  al  fine  dell*  anno. 

/v  pparvero  in  ì»rima  sera  duo  stelle  che  gli  astrologhi  dicevano 
apparire  ogni  100  iihììì  et  cagionarono  una  tal  siccità  che  non 
piove  mai  ne  fioccò,  et  se  mai  cominciava  a  piovere  il  vento 
asciugava  et  levava  lo  nuvole  da  tutto  settembre  per  tutto  marzo 
seguente. 

1683,  19  settembre.  Da  certi  benefattori  fu  fabbricata  una 
chiesa  fuori  di  porta  Romana  e  Vigentina,  quale  fu  benedetta 
dall'Arcivescovo  Visconti,  e  da  lui  intitolata  SS.  Carlo  et  Aqui- 
lino, et  levò  due  secolari  per  congregazione  et  li  diede  l'abito 
bianco;  et  li  mise  ad  officiare  detta  chiesa. 

21  detto.  Te  Deum  in  S.  Ambrogio  per  la  vittoria  ottenuta 
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contro  il  Turco  il  3  corrente.  Alla  sera  si  suonarono  le  campane  : 
in  Castello  salva  reale. 

In  detto  anno  si  gettò  a  terra  la  facciata  vecchia  del  Duomo 
et  si  allungò  la  chiesa. 

1684.  Li  SS.  gesuiti  acquistarono  il  Collegio  dei  nobili  situato 
vicino  li  frati  Benefratelli ,  quali  nobili  prima  erano  regolati  dalli 
abbati  di  San  Sepolcro,  et  cominciarono  la  nobil  fabbrica  per 
farla  all'uso  di  Parma. 

1085 ,  10  giugno.  A  Como  e  Varese  venne  tanta  neve  per  altezza 
più  di  due  braccia  che  cagionò  freddo  generale  come  di  inverno. 

168G,  2  settembre.  Dall'  imperatore  fu  presa  Buda  da  200  anni 
fu  posseduta  dai  Turchi,  e  ciò  sotto  il  comando  del  duca  di  Lorena 

1CS7.  Gli  Imperiali  ruppero  il  Turco  in  Ungheria  et  li  Vene- 
ziani in  Napoli  di  Rumenia. 

1688,  5  giugno.  In  Napoli  terremoto  dannoso  e  spaventevole 
con  morte  di  migliaia  di  persone.  Distruzione  di  Benevento  e 
molte  altre  terre  e  città. 

6  venendo  il  7.  La  notte  cadde  la  cupola  e  quasi  tutta  la  volta 
vecchia  di  S.  Francesco ,  essendosi  gli  annipassati  fatta  la  volta 
nuova  che  non  vi  era  mai  stata. 

1689,  marzo.  Mori  la  regina  di  Spagna  moglie  di  Carlo  II  senza 
.figli.  Si  fecero  le  esequie  in  Duomo  la  settimana  santa,  et  con 
pompa  e  catafalco  superbissimo. 

12  agosto.  Mori  Innocenzo  XT  OJescalco  Comasco  uomo  di  santa 
vita  qual  pagò  13  milioni  di  debito  della  S.  Chiesa,  lasciatine  18 
altri  milioni  in  Castel  S.  An2:elo  et  fatta  et  mantenuta  la  guerra 
sempre  contra  il  Turco  :  cento  mila  scudi  d*  entrata  di  benefìci 
vacanti,  10  cappelli  vacanti  di  Cardinali  oltre  il  suo. 

Nel  giorno  di  S.  Ignazio  dall'  imperatore  fu  sposata  la  sposa 
moglie  di  detto  re  di  Spagna  figlia  del  Duca  di  Neoborgo.  Diverse 
allegrie  perciò  d' agosto.  Questa  è  sorella  dell'  imperatore  e  del 
duca  di  Mantova. 

1690,  ottobre.  Creato  Papa  il  Cardinale  Ottobone  Veneziano 
qual  si  chiamò  Alessandro  Vili. 

1691,  1  febbraio.  Mori  detto  Papa. 

.Giulio  Porro. 
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il  iVc--ai.d'i::irIa  e-i  a  rlc-^verarsi  in  t'atrla.  ove  crrL  La  s::*  tomba , 
ieccT»iA  d'  -ijt  Hnga  iscrlzioiie  in  versi .  eie  riierisc^Giio  il  Campi 
O.C.  Ili,  p.  l'>j  ,  l'Aiii^:  Cz-cwi. /if^r.  I,  p.  1^7  ei  il  Vaisaxi  ^/n- 
-f^rhjfj.  D.  2^0^,  ve-iesi  slzcot^  nella  catteirale. 

mi  KAL.  MCCCCLXXVIIIJ  die  XXVIIIJ  ATi?Tisti  dnus  Alexander 
de  Pelizarii»  Archipresbiter  majoris  ecclesie  Cremone  et  ca- 
noDicoB  obtallt  unam  cmcem  panmlam  cum  qnatuor  perita 
ornatam  et  qulnque  robiois  prò  ornamento  imaginis  Tirgìnis 
Marie. 
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n  Pelli zzari,  dottor©  in  ambo  le  leggi  ed  arciprete  della  cat- 
tedrale ,  lasciò  parecchie  opere  in  volgare  :  e  più  precisamente  due 
trattati  Defìa  natura  de IV  uomo  e  Della  natura  delle  erbe,  tre 
dialoghi  Delle  miserie  umane  a  Discorsi  varii  sulla  nascita  di 
Cristo.  E  ricordato  negli  Statuti  Capitolari  del  1477  e  nella  iscri- 
zione apposta  al  bellissimo  Coro  ad  intarsi  della  Cattedrale  il  No- 
vembre del  1400.  Mori  nel  1492,  come  appare  dall'iscrizione  che 
8Ì  leggeva  sul  suo  sepolcro  in  S.  Sofia; 

Alexander  Pellizzarius  L  U.  d.  proth,  ap. 

Arcbipresb,  Ecclesit^e  Maj.  huj,  Civit. 

Summa  religione  et  pietate  non  minus 

quara  animi  nobilitate 

ac  generis  splendore  clarissimus 

bic  requiescit  in  pace  mccccxcii  pr.  id,  Maii 

ved.  Arisi,  €re7n.  Ut.  I,  p.  320,  Bressiaxi,  Rose  e  viole :Yai- 
UAM,  InscripL  ìi.^  1993  e  p.  75. 


SEPTEMBER, 


Kal,  Petrus  subdiaconus  hvjus  ecclesie  e» 

mi  Non.  -&  Rìchelda  malanox  qua  reliquit  prò  remedio  anime 
sue  canonicis  IIJ  libras  inforciatorum* 

III  Non.  e  Otta  conversa, 

MCCCCLIIJ  die  tertio  septembris  obiit  Benedictua  del  Puvo  prò 
cujus  anima  venerabilis  vir  Don  Antonius  de  Frigeriis,  Gui- 
dinus  de  An^^ustis,  Johannes  petrus  de  Allia  ac  dna  Marina 
de  Allia  uxor  quondam  snprascripti  Benedicti  fìde-comlssarii 
donaverunt  ecclesie  majori  prò  piviali  drapi  auri  nnper  (?) 
construendo  libras  quinquaginta  imp.  de  bonis  snprascripti 
Benedicti ,  prò  qua  elemosina  Canonici  et  Capìtulum  tenentur 
celebrare  anuatim  die  suprascripto  unum  officium  usque  ad 
annos  duodecim  proximos  futoros  in  remedio  anime  ipsius  Be- 
nedicti del  Puvo, 
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Il  PiCEXARDi  (^Xiiova  guida  di  Cremona,  p.  Ili)  parlando  di  un 
affresco  «  di  maniera  molto  secca,  ma  di  forte  colorito  n  che  fn 
scoperto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Nuovo  in  occasione  di  alcani 
restauri ,  aggiunge  che  sopra  di  esso,  a  destra,  leggevasi  :  Hoc  opus 
l'ecit  fieri  Marina  %uror  Benedica  de  Pnvo  MCCCCXLVIII  die 
XV  Nnv.  A  p.  215  poi  ritornando  su  tale  argomento  dice  d'aver 
da  un  autentico  documento  rilevato  che  la  moglie  di  Benedetto  del 
Puvo  era  Marina  degli  Ala,  notizia  che  ci  offre  anche  il  Necrologio. 
L'iscrizione  medesima  loggesi  anche  presso  il  Yairani)  Inscript. 
n.  MOG)  ma  con  difl'crenza  d'un  anno.  Un  Benedetto  del  Piwo,  &g\io 
forse  0  nipote  del  primo,  rammenta  come  estintosi  in  Cremona  Tll 
marzo  1520  il  Bordigallo  nella  sua  Cronaca  (p.  28<3). 

II  Non.  -s-  Albertus  de  Co/natio  hujns  Ecclesie  diaconus 
Eloquio  clams  (iu[amx)i]s  corpore  parvus , 
Magna'tivnus ,  sapiens ,  prornptus  iibique  fuiL 

Kon.  Ilio  Evandus  obit  levi/a  pinsqite  benignus  ; 

Terra  tegit  corpus ,  spiriius  astra  petit. 

Providus  et  sapiens ,  rnitis  legiimque  magistcr 
Et  siiblevita  Clericiis  hic  obiit. 

Vili  Id.  Millesimo  fiuatrecentenesimo  (sic)  die  sexto  septembris 
£-  Anzelinus  de  Lorena  pinfer  (?)  qui  largivit  calicem  unum 
et  i)atenam  de  oz  XIJ  quaternis  II ,  cujus  anima  requiescat 
in  pace. 

VII  Id.  a.  D.  M  co  vii.  -s-  Frederlcus  archidiaconus. 

VI  Id.  -s-  sacerdos  Airoldus  qui  reliquid  multa  bona  buie  ecclesie: 
in  Gunzaga  unam  domum  valentem  XIJ  libras.  item  aliain 
domum  jacentem  ibi  prope  valentem  IIJ  libras.  item  unam  clau- 
suram  in  capite  Mose  prope  sanctum  Leonardum  in  qua  ha- 
bebat  fictum  XXIIJ  sol.  Millesimo  ducentesimo  quinto. 

V  Id.  Hic  obit  Albertus  Patarinus  nomine  dictus^ 

Pìxsbiter  almiftcus  canonicusqtce  pius. 
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Ilio  obit  Albertus   de   Armenzonibus  subdiaconus  et  canonicus 
Cremonensis  M  CC  LV. 

È  ricordato  fra  i  Canonici ,  i  quali  promulgarono  nel  1246  i  nuovi 
Statuti  Capitolari. 

UH  Id.  Hic  Aìraldus  óbit^  felici  sorte  sacerdos , 

Cui  mens  angelica  iam  super  astra  micat. 

Transit  Aliprandus  hic ,  siiblevlta  Celebris , 
Vivere  cui  Cìiristzis  celica  regna  dedit, 

ITI  Id.  Egr egius  noster  Albr ictus  nomine  dictus , 

Ordine  levita  transit  ad  astra  poli. 

XVIII  Kal.       Hìc  ohiit  noster  bonus  archidiaconus  Oddo, 
Munera  qui  plura  huic  dedit  Ecclesie. 

Si  trova  ricordato  come  canonico  della  cattedrale  in  un  docu- 
mento privato  del  9  Aprile  1170  (Rep.  D.  Cr.  n.  303).  Del  suo  te- 
stamento esistono  due  apografi ,  probabilmente  contemporanei  ; 
l'uno,  conservato  in  Cremona,  non  sappiamo  se  nell'Archivio  Se- 
greto del  Comune  o  nel  Capitolare  (il  Rep.  Dipi.  Cr.  n.  474,  da 
cui  ricaviamo  questa  notizia,  non  si  spiega  chiaramente  in  propo- 
sito) :  l'altro  presso  l'or  defunto  Conte  Carlo  Morhio  (Rep.  Dip.  Cr. 
n.  882).  Dai  sunti  dati  dell'uno  e  dell'altro  nel  Repertorio ,  si  può 
ragionevolmente  dedurre  che  si  tratti  d'un  solo  e  medesimo  docu- 
mento, sebbene  le  note  cronologiche  non  corrispondano  interamente, 
leggendosi  nel  sunto  della  pergamena  cremonese  la  data  del  9  Set-- 
femore  j  Indizione  XIII,  e  nel  sunto  dell'altra  posseduta  dal  Morbio 
quella  del  24  Agosto,  Indizione  X.  Ma  egli  è  molto  probabile  che 
la  data  9  Settembre  non  sia  che  un  errore  prodotto  da  mala  intel- 
ligenza del  «  IX  Kalend.  Septemhris  »  del  documento  :  e  non  sa- 
rebbe questo  il  primo  esempio  di  simili  inconvenienti  nel  Reperto- 
rio, che  anzi  ridonda  di  errori  e  di  inesattezze  eguali  a  questa  e 
di  questa  maggiori.  Ci  facciamo  lecito  di  affermar  ciò,  perchè  nel 
volume  miscellaneo ,  scritto  di  mano  di  F.  Bressiani  e  intitolato  Pri- 
vilegi diversi  di  Cremona  (Parte  I,  144) ,  già  da  noi  rammentato , 
abbiam  trovato  una  copia  del  testamento  di  Oddone,  che  il  Bres- 
siani condusse  certo  sull'archetipo.  Desiderosi  di  pubblicare  questo 
documento  e  trovandoci  nell'impossibilità  (e  non  per  nostra  colpa) 
di  vedere  gli  originali,  siamo  costretti  a  valerci  della  sola  copia  del 
Bbessiani: 
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L  OBITUARIO   DELLA    CATTEDRALE    DI   CREMONA. 


48ft 


giota  soldos  '^t  liberationem  triginta  soldorum  suprascripte 
monete  quos  mihi  debet  et  preterea  pannos  meos  et  Lanfranco 
custodi  soldos  decem  suprascripte  monete  et  tantundem  Ga- 
lieno  et  tantundem  Adamino  de  Oltedo  pejorem  pellem  de 
cimillis  quara  habeo  et  magistro  Oddoni  ceto  soldos  su- 
prascripte monete.  Insujjer  volo  funus  meum  boneste  et 
decenter  duci  et  fieri  et  impensam  expendi  secundum  dispc- 
sitiouem  presbiteri  Alberti  et  mag.  Bosonis  et  mag.  Ducis 
per  quorum  manum  yoIo  omnia  mea  legata  prestari  et  quic- 
quid  a  legatis  supererit  volo  eorum  arbitrio  dispensari  et 
tri  bui  prò  anima  mea  pauperibus  et  ecclesiis  et  in  alias 
pias  causas.  Et  jnbeo  et  volo  ut  sì  hoc  meum  testamentum 
aliquo  casu  deflceret,  jure,  testamenti  vìm  alterius  cujuslibet 
ultime  voluntatis  indicinm  obtineat  (l)  ;  nihìl  est  enim  quod 
magis  hominibus  debeatur  quam  ut  superne  voluntatis,  post- 
quam  jam  aliud  velie  non  possunt ,  liber  sit  stylus  et  lici- 
tum,  quod  iterum  non  redit,  arbitrium* 

Factum  est  hoc   anno   dnice  incarn.   millesimo   centesimo 
octuagesimo,  indi.  XIII*,  IX  Kal.  Septembris, 

Ego  Bernard  US  hoc  testamentum  D.  Oddonis  jussu  ejus 
scripsi  et  vice  ejus  subscripsi. 

Ego  PIpinus  huìc  testamento  Oddonis  speciallter  vocatus 
interfui  et  rogatus  sub. 

Ego  Bernardus  huic  testamento  Oddonis  specialiter  voca- 
tus interfui  et  rogatus  sub. 

Ego  Villanus  huic  testamento  Oddonis  vocatus  et  roga- 
tus sub. 

Ego  Albertus  huic  testamento  OJdoni  specialiter  vocatus 
interfui  et  rogatus  sub. 

Ego  Villanus  huic  testamento  Oddonis  specialiter  voca- 
tus interfui  et  rogatus  sub« 

(1)  Nella  copia  de]  6r^s«ranì  qui  manca  U  senso  *  cho  abbiamo  cercato  di  rùita*^ 
bilire  nel  modo  più  probabile. 


Areh.  Star,  Lomb,  —  An.  VIIL 
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VI  Non.  Hic    e    Bnus  comes  Albertus  subdiaconus  et  Imjiis  ec- 

clesie caDonicus. 

mi  Non.  Millesimo    ducentesimo   quadragesimo   quarto  ^    dDUS 
Girardus  Riparius  hujos  Ecclesie  diaconus. 

Forse  ricordato  con  Ruggero  de*  fimdici  dal  Toruesint  {Laferculi) 
air  anno  1210.  Firmò  con  altri  il  Privilegio  già  più  volte  rammen- 
tato delle  monache  di  S.  Francesco  nel  1233:  €  Ego  Oherardus 
Riparine  Ecclesie  Cremonensis  Diaconus  cansenÈÌ  etc.» 

VII  Id.  -9-  Airaldus  conversus  hujus  Ecclesie  qui  dedit  Vili  jugera 
terre  Canonicis  in  Casallbutano  et  su  libras. 

V  Id.  Millesimo  CCXLVIII  obiit  dnus  Homobonus   Cremonensis 
Episcopus, 

uBome  memoriip  Sfìcardo]  Cremonensi  Episcopo  in  extremis 
agente,  cura  de  convalescentia  ipsius  desperaretor.  Cremooen. 
Capitulum  H[omobonum]  canonicum  suum  Regii  discìplinis 
scholasticis  insistentem,  ad  certnra  terminem  in  vigilia  Pen- 
tecostes  \>vo  futuri  electione  PontiQcis  citari  tecerunt...  (Decre- 
tali di  Gregorio  IX,  Lib.l,  tit.  VI,  Gap.  XXXVn).n 

Da  questa  lettera  del  Pontefice  Gregorio  come  pure  dalla  narra- 
zione del  Bossi  (Tah.  dypiica)  e  dello  Zaccaria  (o.  c.  p.  132  segg.) , 
apprendiamo  die,  essendo  passato  il  termine  stabilito  e  morto  Si  cardo, 
sebbene  questi  non  ancora  fosse  sepolto,  né  giunto  il  Madalberti,  il 
Capitolo  61  radunò.  Insorti  ben  tosto  dispareri ,  i  canonici  si  divi- 
sero in  duo  partiti ,  uno  de'  quali  elesse  a  vescovo  V  Arciprete  , 
r  altro  TArcidiacono ,  cui  si  sostitui  il  Madalberti ,  appena  questi  ar- 
rivò ,  se  prestiam  fede  al  Rossi.  Cassate  ambedue  le  elezioni  dal  Pon- 
tefice, Bi  venne  ad  una  nuova,  dalla  quale  risultò  vescovo  il  Ma- 
dalberti, Che  la  elezione  di  costui  appartenesse  quindi  air  anno 
1215  e  non  al  12 IG,  come  asserivano  tutti  i  nostri  scrittori,  volle  pro- 
vare il  Sanclemente  (o.  c,  p»  103),  il  quale ,  accettando  come  vero 
il  fatto  da  essi  asserito,  che  Omobono  era  intervenuto  al  Concilio 
Laterano  e  provando  che  questo  Concilio  si  era  aperto  nel  Dicem- 
bre del  1215,  credette  poterne  trar  la  conseguenza  che  Omobono 
non  solo  fu  eletto  vescovo  nel  1215,  ma  in  quel  medesimo  anno 
consacrato:   e  non   quindi   per  mano  di   Onorio   III,   ma  di  Inno- 
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elle  riportò  pure  l'elogio,  ma  sconciamente   guasto.  Eccolo  secondo 
la  lezione  del  Codice  : 

Tir  virtutum  titulis  multis  insignitus 
In  sacris  eloquiis  et  jure  peritus , 
Ac  ab  actu  Melius  meliore  dictus 
Madalbertius  genitiis  fuit  et  nutrìtus* 

Maìor  Archipresbiter  urbis  Cremonensis 
Fuit  hic  sirailìter  tandem  et  Astensis; 
Utrabique  pariter  verbìs  et  exeraplis 
Claris  fulsit  jugìter  clae  p  (sic)  osteasis. 

Are  benefìcii  muons  valde  boni 
Confesaoris  incliti  fecit  llomoboni , 
Dei  quod  sit  abile  benedictioni 
Et  saoctorum  simili  aggregationi. 

Post  mìlenum  Domini  anno  tercenteno 
Sint  et  novem  additi  ;  die  duodeno 
Octubris  de  seculi  est  sublatus  ceno 
Ut  eterni  gaudii  gaudeat  sereno. 

Millesimo  CCLXXV  ^  Magister  lohannes  BelUis  majoris  ecclesie 
archipresbiter. 

Lo  ritroviamo  nominato,  come  seraplico  canonico,  negli  Statuti 
Capitolari  del  124G  ■.  €  Maghter  Johannes  Bellus  !►.  Nel  1261  era 
già  arciprete,  giacché  a  lai,  come  investito  di  lai  dignità,  scri- 
veva da  Viterbo  Cacciaconte  de*  Sommi ,  vescovo  eletto  di  Cremona. 
Nel  1264  a'  15  d'Agosto  veniva  eletto  arbitro  di  una  causa  esistente 
fra  la  nuova  Casa  degli  Umiliati  di  Cremona  e  il  Comune  di  Pa- 
terno (  Vedi  I^cj),  D.  C,  Perg,  Crem,  del  G.  Archwio  di  Paìcrmo 
n.  20).  Nel  1266  era  presente  all'atto  di  autenticazione,  già  ricor- 
dato, delle  bolle  di  Clemente  lY  (Campi,  III^  76):  uEt  Jobanne- 
bello  de  Sancto  Pantaleone  majoris  Ecclesie  Arcbi presbitero  »»  dal 
qual  documento  hì  fa  palese  Terrore  di  coloro  (comeTARisi,  il  Lats'- 
CETTi,  etc.)  che  ritennero  il  nostro  della  famiglia  J5t'?/ij  non  essendo 
Giovanni  Bello  che  il  nome  :  mentre  il  cognome  appare  tosse  di 
San  Pantaleone,   Fa  egli  o   non   il   vescovo  ed  ì   canonici,  come 
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scrive  tarisi  (Crem.  Ut. ,  I  p.  127) ,  che  diede  l' incarico  a  prete 
Giovanni  di  raccogliere  le  testimonianze  comprovanti  la  santità 
della  vita  e  le  azioni  miracolose  del  B.  Facio  ;  il  che  attesta  lo 
stesso  Giovanni,  scrivendo  che  a  lui  domniis  Johannes  belltis  Ar^ 
chipreshyter  mayoris  Ecclesie  Creinone  comisit  audire  et  examinare 
mir acida  istius  fratris  Facii  (F.  Vili)  ed  a  F.  XIV  «  hi  predicti 
coram  discreto  viro  Magistro  Johann  e  Belìo  Archipreshytero  Ma- 
joris  Ecclesie  Cr emone  et  me  presbyfero  Johanne  ejusdem  Ec- 
clesie Capellano  ad  hec  scribenda  per  eumdeni  Archipre  sbyte  rum 
.  deputato  testimonium  proiulerunt  etqss.  Di  esso  fan  ricordo  I'Arisi, 
Crem.  Ut.  I,  p.  120:  Laxcetti,  Bioyr.  Crem.  T.  II,  p.  141  ed  altri. 

Idibus.  M.CCC.LXXXIIJ  Obiit  frater  Petrus  de  Capellis  Episcopus 
Creraonensis  qui  donavit  Sacrastie  majoris  Ecclesie  Cremo- 
nensis  unum  pastorale  de  argento,  unam  mitriam  laboratam 
margaritis  et  unam  planetam ,  unam  dalmaticham  et  unam  to- 
neselam  aureatas:  ex  quo  canonici  tenentur  facere  anuale 
anuatim.  Requiescat  in  pace. 

Sulla  sola  autorità,  dell' Ughelli,  il  Saxclemente  accettò  per 
data  deir elezione  di  questo  vescovo  Tanno  13G2  :  ma  presso 
I'Aporti  {Mera,  di  S.  E.  II,  p.  85)  si  trova  accennato  che  egli  in- 
vesti Vandino  ed  Orazio  Sommi  di  alcuni  beni  in  Genivolta  il  30 
Gennaio  1362;  ciò  che  conferma  T  asserzione  TJghelliana.  Il  Capelli 
era  nobile  veneto:  la  sua  morte  veniva  fissata  dall' Ughelli  e  dal 
Rossi  al  1381:  data  che  mostra  falsa  l'iscrizione  del  Necrologio. 

XVII  Kal.  MCCV  S  . .  cius  subdiaconus  Romane  Ecclesie  et  cano- 
nicus  hujus  Ecclesie. 

XI  kal.  -9-  Omebonus  Verouensis  Episcopus  Cremonensis  Ecclesie 
canonicus,  qui  mensam  altaris  prò  remedio  anime  sue  huic 
ecclesie  donavit. 

Di  costui  scrive  TArisi  (Crem,  liter. ,  I,  p.  75  )  che  appartenne 
alla  famiglia  cremonese  de'  Saii  Pietro.  L'  Ughelli  (Hai.  sacr.  edit. 
Colet.  V,  797)  narra  che  fu  eletto  nel  1157:  e  si  conservò  sempre 
partigiano  di  Federico  Barbarossa,  dal  quale  ebbe  il  titolo  di  Prin- 
cipe dell'  Impero.  Intervenne  alla  Dieta  di  Roncaglia  :  eresse  un 
altare  nella  cattedrale  di   Verona:   restaurò   nel   1172   il  palazzo 
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episcopald  :  trasportò    a   Verona   nel    1174  i  corpi   di   S.  Biagio   e 
Giuliano.  Mori  nel  11B5. 

■e-  Magister  Molendinarius  Cremonensis  Ecclesie  Canonìcus. 

Da  parecclii  diplomi  del  1184,  1185,  1186,  1187  (v.  Rcp.  D.  Cì\ 
u.  504.  510.  512,  52L  SOL  81J4.  897),  ricaviamo  che  esso  era  insi- 
gnito della  dignità  prepositnrale.  Da  due  documenti  appare  anche 
che  aveva  il  titolo  dì  Magister. 

X  KAL.  MCCCXXVI  die  XXIIJ  octubris.  Hic  obiit  d.  Egìdiolus  de 
Bonscerjs  hujus  ecclesie  canonicus,  qui  reliquit  diete  ecclesie 
unum  piviale  nigrura  de  pudone  (sic)  ni  grò. 

Morto  il  Vescovo  Rainerio  ,  il  Capitolo  si  radunò  nel  Coro  delia 
cattedrale  il  15  Febbraio  1313  per  procedere  all'elezione  del  suo 
successore,  Kel  terzo  giorno  —  come  sappiamo  da  un  importantissimi 
documento,  che  descrive  tutti  i  più  minuti  particolari  dell'ele/ione ^^ 
pubblicato  dal  Sa>clemekte  (o.  c.  Mon.  XLV)  —  dopo  varii  scru- 
tini sei  canonici  consentirono  in  Egidiolù  de'  Bonseti»  e  quattro 
nel  canonico  Cantore  Egidio  de* Madalherti ^  aucor  chierico,  ma 
dottore  di  diritto  canonico,  che  aveva  professato  nei  più  famosi 
studt  d' Italia  e  allora  insegnava  a  Bologna  (  «  Jpse  (jEg,  de  Mj 
namque  dccreiorum  est  doctor  et  hnr/o  (empot^e  in  jylunbus  puMl- 
cisqitc  famosis  studiis  plurimos  in  Cauonibits  erudivit,  ei  Hcet  nunc 
$ii  in  Crem,  Ecclesia  prò  expeditione  hujus  ekcHoniSs  actu  tamen 
nunc  legit  Deere  tura  Ordinarie  in  Civita  te  Bùnoniac  ubi  fiat  multi  s 
annis  ad  salarium  Communis  ejusdem.  doc.  cit*  n  )  I  Canonici  av- 
versi al  Bonseri  allegavano  a  loro  discolpa  che  esso  non  era  ab- 
bastanza dotto  nò  di  buoni  costumi  (unec  Hteraiuram  hahet  suffi- 
ceniem  nec  vitae  est  commendabilìs  prout  requiritur  in  promovendo 
ad  Episcopale rn  hanorem.i^)  Con  tutto  ciò  i  fautori  del  Bonseri  lo 
proclamarono  col  canto  del  Te-deum  eletto  legittimamente  a  vescovo 
e  quelli  del  Madalberti  fecero  altrettanto.  Però  il  Bonseri  cercò 
la  confermazione  all'  arcivescovo  di  Milano  ,  suo  metropolitano, 
che  gliela  accordò;  e  cosi  governò  la  Chiesa,  come  vescovo  eletto 
(tale  almeno  appare  da  un  diploma  del  1316:  ved*  R.  D.  0.  Perg, 
deìVArch^  di  Pai,  n.  42),  fino  al  1317,  nel  quale  anno  una  Bolla 
di  Giovanni  XXII,  data  da  Avignone,  fece  noto  ai  cremonesi 
essere  annullata  V  elezione  del  Bonseri  e  trasferita  la  dignità  epi-^ 
scopale  nel  suo  avversario*  Pare  che  il  Bonseri  cedesse  senza  oon-« 
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trasto:  ciò  non  vuol  dire  però  che  sia  esatto  quanto  narrm  Io  Zai>- 
CARiA  clie  spontaneamente  rinunciasse  in  favore  del  MadalbertL  Ma 
su  questo  riguardo  e  sull'apocrifo  vescovo  Ugolino  Cavaìcahà,  in- 
trodotto dallo  Zaccaria,  ved«  il  Sanclemento  (o.  e.  p.  127-135).  H 
Bonseri  fu  ascritto  fra  gli  Aulici  della  Corte  Romana  da  Bene- 
detto XI,  e  fra  gli  uditori  Pontifici  poi  da  Clemente  Y  :  sedette 
giudice  nella  fjEunosa  causa  contro  i  Templari,  u  De  obitn  ^"EgidioK 
post  annum  MCCCXVII.  nihil  certi  statiti  poiest ,  silentibus  aò'eo 
tempore  cujusque  f/cneris  ìììoninneiìtìs,  -  Cosi  il  Sanclemente  (o.  e 
p.  135\  seguito  dall' Aporti  (o.  ci,  pag.  13<3):  ctè  nessuno  dei  due 
fece  attenzione  alla  testimonianza  autentica  del  nostro  Necrologio, 
il  quale  lo  rammenta  defunto  il  23  Ottobre  132G,  nove  anni  cioè 
dopo  la  sua  deposizione,  e  non  fa  cenno,  come  già  si  vide  per  Prete 
da  M*  dolalo,  della  dignità  da  lui  altra  volta  posseduta. 

Eodem  die  Leonardus  de  Balduzonis,  Antonius  de  Troiais, 
Zanìnus  de  Vìgolengo,  Vincentius  de  Tosabechis,  largiti  fne- 
runt  sacrastiae  ad  honorem  beatissime  vlrginis  Marie  unum 
vellam  aureatum. 

Di  mano  del  secolo  XIV. 

Vini  KAL.  -5-  Bocusvicinus  Ansaldi  qui  dedit  nobis  terras  de  Ca- 
salorcìs. 

"SII  KAL.  -e-  Albertus  hujus  Ecclesie  archipresbiter. 

E  rioor! ,to,  quale  arciprete  della  cattedrale,  in  due  atti  privati 
dd  118r;,  ed  in  altri  due  dell'anno  seguente  (Rep,  Dipi.  Cr.  n.  891. 
^01.  8'JO;.  Non  dove  aver  sopra  vissuto  più  d*  una  decina  d' anni , 
y.erchè  nel  1190  lo  troviamo  surrogato  da  un  Pietro  (o.  e.  n.  909). 

Ili  KAL.  M.CC.LVJ  -9-  Dnus  Archi [»resbiter  Nicolaus  de  Panpur... 

Il  rimanente  del  cognome  è  cancellato:  ma  devesi  però  leggere 
Panpura.  Come  arciprete,  ma  senz' altra  indicazione  del  casate,  è 
rammentato  nel  privilegio  concesso  alle  monache  di  S.  Francesco 
dal  vescovo  Madalbertip  più  volte  citato,  del  1233  e  negli  Statuti 
cap.  del  1246,  ove  è  anche  detto  Magister, 
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Ili  NON.  -s-  Magister  Adam  subdiaconus  et  cantor  hujus  Canonice 
qui  multa  bona  reliquit  buie  ecclesie  prò  altaribus  serviendia. 

Vili  iD.  ^  Johannes  Brisianus  conversiis^ 

VI  ID,  1382  Obìit  dnus  Pasinus  de  Schiciis  bujus  ecclesie  caDonicus, 
prepositiis  S.  Doaini  in  Burgo  S.  Bonini  et  Novariensis  Epi- 
scopi Vicarius  generalis  qui  dotavit  in  ecclesia  ista  Cremonensi 
altare  unum  ad  bonorem  S.  Doaini  Martiris,  et  ordinavit  per 
testamentum  ut  fìerent  duo  anniversaria  annuatim  per  sacer- 
dotem  sive  Capellanum  dìcti  altaris  et  quod  in  quolibet  an- 
niversario dictus  Capellanus  solvat  Canonicis  et  Capellanis  et 
Mansionariis  interesse ntibus  diete  anniversario  solidos  qua- 
draginta  imper.  Hodie  fiat  primum  ;  secundum  autem  fiet  se- 
cundo  Maj. 

V  ID.  MCIC  -S-  Atto  Arclaidiaconus  hujus  ecclesie. 

Crediamo  poter  riconoscere  costui  in  quel  Magister  Atto,  cano- 
nico della  cattedrale  rammentato  in  un  atto  di  investitura  del  10 
Ottobre  1180  (Rep,  Dipi  Ci\  n.  89G),  In  un  altro  documento  del 
28  Giugno  1197  apparisce  come  arcidiacono  della  cattedrale  (o.  e* 
n.  805). 

ILI  li),  e  Ugo  sacrista^ 

XVIIl  KAL.  Presbiter  hlc  obìit  Oirardus  nomine  dictus , 

Ordine  Canonicus  placidus  atque  pius.  MCCX Villi, 

XVII  Kku  M.CCXXVIIII  %  Presbiter  Ugo  de  Bordella  Mansio- 
uarius  hujus  Ecclesie. 

,XV  KAL.  MCCCCCVIU  die  X  septimu  Novembri»  venerabilis  vir 
dnus  Antonius  de  Porris  Catbedralis  Ecclesie  Oremoneusis  ca- 
nonicus et  altaris  S,  Homoboni  subtus  confessìones  constructi 
benetìciatus,  ac  predicte  Ecclesie  prepositus  successus  assi- 
gnavit  Rev.do  Capitalo  ejusdem  Ecclesie  domum  unam  casa- 
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Porri  poi  si  trova  ricordo  nell'inedito  libro  di  D.  Bordigallo 
(Disignurriy  etc.  p.  7),  come  del  Preposto  della  Cattedrale  nell'anno 
1616:  e  dacché  cade  in  acconcio  riferiremo  qui  i  nomi  di  tutti  i 
membri  del  Capitolo  in   tale  anno,  come  li  riferisce  il  Bordigallo: 

Rev.dus  d.  Bosius  de  Dovaria  Decretorum  doctor  excellen- 
tissimus,  causarum  Ecclesiasticarum  cognitor  et  deflnitor  sub- 
titutusque. 


Archidiaconus 

Archipresbyter 

Cantor 

Decanus 

Prepositus 

Primicerius 

Cimeliarcha 

Prior 


ven.  d.  AHjertus  Cataneus. 
ven.  d.  Jacobus  Schicius. 
ven.  d.  Gaspar  Cavalerius. 
ven.  d.  Jacobus  de  Massa  de  Roma, 
ven.  d.  Antonius  Porrus. 
ven.  d.  Paganus  Ponzonus. 
ven.  d.  Nicolaus  Schicius. 
ven.  d.  Luca  de  Casariis  decreto- 
rum  doctor  et  procurator. 


Canonici. 

ven.  d.  Nicolaus  Carenzonus 

ven.  d. 

ven.  d.  Augustinus  Ponzonus 

ven.  d. 

ven.  d.  Jo.  Petrus  Sphorzosus 

ven,  d. 

ven.  d.  Benedictus  Lachetus 

ven.  d. 

ven.  d.  Petrus  Paulus  Aschainus 

ven.  d. 

ven.  d.  Petrus  Ravacius 

ven.  d. 

ven.  d.  Jerouimus  Gadius 

ven.  d. 

ven.  d.  Gosma  Cazanigus 

ven.  d. 

ven.  d.  Jo.  Baptista  Bertellus 

ven.  d. 

ven.  d.  Alexander  Crevellus 

ven.  d. 

Andreas  Furegonus. 
Guielmus  Carevagius 
Jo.  Petrus  Paternus. 
Francìscus  Flamenus. 
Petrus  Mureschus. 
Francìscus  Cominellus. 
Jacobus  Quercia. 
Angelus  Bosus. 
Cesar  Zochus. 
Matheus  Gadius. 


Il  Porro  mori  nel  1515,  come  si  rileva  dall'iscrizione  posta  sul 
suo  sepolcro  nella  Cattedrale  (Vairani,  Inscr.  n.  138)  : 
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nel  Necrologio,  sebbene  hì  sia  continuato  a  notarvi,  per  circa  un 
Becolo  ancora,  la  morte  dei  benefattori  e  degli  ecclesiastici  della 
cattedrale.  Tale  omissione  si  può  spiegare  per  il  successore  di 
Venturino,  cioè  Bernardo  de'  Rossi,  il  quale  essendo  stato  tras- 
ferito a  Novara  nel  14G6,  non  era  necessario  fosse  rammentato  nel 
Necrologio  Capitolare:  ma  altrettanto  non  si  può  dire  in  riguarda 
al  pavese  Stefano  Dutigella ,  eletto  appunto  nel  1466  e  morto  a 
Cremona  nel  1472:  nò  di  Giacoìno  Antonio  delia  Torre,  milanese, 
cte  cessò  pur  esso  di  vivere  mentre  era  vescovo  di  Cremona  nel 
1486:  né  degli  altri  che  si  successero  fino  al  1523,  in  cui  mori 
Qerolaììio  Trevisano:  i  quali  se  non  morirono  in  Cremona,  erano 
però  sempre  rettori  della  sua  chiesa  al  tempo  della  lor  morte. 

XI  kal.  -e-  Magister  Nicholaus  Canonicus  hujus  ecclesie  et  Reginus 
archidiaconus. 

X  KAL.  -e-  Ribaldus  de  Barche. 

Al  nome  di  costui  una  mano  posteriore  aggiunse  hujus  Ecclesie 
canonicus.  Ma  che  quest'  addizione  sia  da  rigettarsi  come  falsa  ce 
lo  dimostra  il  fatto  che  sotto  il  3  Dicembre  si  trova  di  carattere 
assai  consimile  a  quello  della  presente  iscrizione  ;  «  Ohiit  Melior 
uxor  Ribaldi  de  Barce.  n  Sulla  famiglia  Barzi  o  Barci  si  può 
vedere  il  Lancetti,  Biogr,  Crem,  II.  p.  106. 

V  KAL.    Doctor  lionorandtAS  Guido  nobis  hic  meìnorandus; 
Barcensis  vates,  versiìms  eximitcs. 

-Gr  Dnus  Guizardus  Canonicus  hujus  Ecclesie  et  Diaconus. 

Albertus  de  Dalrnona  investi  lui  e  Bosone  u  Cationicos  Majoris 
Ecclesie  Cremone  n  di  undici  pezzi  di  terra  in  Malungola  VII  Giu- 
gno 1173  (Rep.  Dip.  Cr,  n.  426). 

mi  KAL.  MCCLVIJ  -e-  Presbiter  Nichela  mansionarius  et  bonus 
predicator  (1). 

Ili  KAL.  -e-  Ugo  de  C[o]mitibus,  hujus  Ecclesie  subdiaconus  et  No- 
\ariensis  archidiaconus  MCCXLIIII. 

(1)  Di  scrittura  diversa  leggasi  aggiunto  :  óbiit  MCCCLXXXIIJ. 
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DECEMBER. 

Ili  Non.  -s-  Melior  uxor  Ribaldi  de  Barce. 

Obiit  dnus  Lotharius  Archiepiscopus  Pisanus  et  Cremonensis 
Ecclesie  canonicus. 

Lotario  Rosario  o  Rosano  cremonese,  fa  da  Innocensso  HI  eletto 
vescovo  di  Vercelli  nel  1205:  di  poi  inviato  qual  GommiaBario 
Apostolico  a  visitare  la  Chiesa  d'Albenga.  Nel  1209  passò  all'arci- 
vescovato di  Fisa  :  e  fu  dal  papa  nell'  ottobre  dello  stesso  anno 
mandato  airimperatore  Ottone  Y.  Nel  121G  andò  in  Oriente  e  venne 
eletto  Patriarca  di  Gerusalemme  :  prese  anche  parte  al  IV  Concilio 
Latcrauense.  Mori  nel  1219,  secondo  alcuni,  nel  1221  secondo  altri. 
Nelle  pergamene  deirArchivio  Arcivescovile  di  Pisa  (T.  II  Transcri- 
jifarìiììi.  1150-1232,  p.  370-080)  si  trovano  molti  diplomi  ed  atti  ove 
è  nominato  dal  1209  sino  al  121 G,  come  Lxdierius,  Lotteritis,  Lode- 
i^insj  Lociarius,  Liictarius  etc. ,  ma  tutti  di  nessun'importanza  per  noi. 
Ne  fanno  ricordo  TArisi  (Creai.  liter.  I,  pag.  100),  il  Bressianx 
(Rose  e  Viole)  ,  il  Mattei  {Ecclcsiac  Pisanae  hist.  T.  I.  ;  p.  246), 
rUoHELLi  (If.  Sacr.  Ili,  e.  121)  PAporti  (o.  c.  I,  p.  201)  ed  altri. 

Vili  iD.       Pro  meritis  fandus  obit  hic  levita  Liprandus. 

VII  iD.  -s*  lohana  de  Regaciis,  uxor  dni  Marchini  de  Oldoynis,  do- 
navit  sacristie  majoris  ecclesie  Cremone  unum  calicem  oz.  Vili 
cum  smaltis  quatuor  in  quibus  signate  sunt  quedam  figure 
videlicet  :  Pietas  Dni  :  Mater  ejus  :  Sctus  Petrus  et  Sctns 
Tohannes  Evangelista.  Item  dedit  libras  quatuor  imper.  ppo 
facicndo  duos  angelos  super  altare  Virginis  Gloriose  in 
M'^CCCLXXXXVJ. 

II  iD.  Obiit  Jacominus  de  Landaresca  hujus  ecclesie  mansionarina 
qui  reliquid  prò  remedio  anime  sue  isti  Ecclesie  octo  sextarioa 
frumenti  et  minam:  medietatem  cigus  prò  anniversario  ^ua 
et  aliam  medietatem  elymosine  que  fìt  in  canonica  dominonun 
infrascriptorum  comuniter  dividatur  Inter  illos  qui  toti  officio 
fuerint  permansuri  MCCLXXVJ. 
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XVIIII  KAL.  -e-  Soza  de  Bursonis  que  dedit  calicem  optimum  deau- 
ratum  huic  ecclesie. 

•e-  dominus  Thomas  de  Oldoynis  hujus  Ecclesie  canonicus 
MCCLXXI. 

XVIII  KAL.  -e-  Imilda  mater  magistri  Bosouis  hujus  ecclesie  diaconi. 

XVII  KAL.  Addo  Dni  millesimo  ducentesimo  uDdecimo,  Indictione 
XV,  obiit  Girardus  AlbaDeosis  electus  et  apostolice  sedis  le- 
gatus  nec  non  et  Novarieusis  Ecclesie  ellectus  et  Mediola- 
nensls  Archiepiscopus ,  cujus  cleba  in  presenti  requiescit  Ec- 
clesia. 

E  questo  personaggio  comunemente  ritenuto  nativo  di  Reggio: 
ma  il  GiULiNi  (Mem.  stor,  di  Milano,  T.  IX,  p.  79)  propende  a  cre- 
derlo della  nobile  famiglia  milanese  dei  Da  Sessa.  Entrato  nell'or- 
dine Cisterciense  fu  per  lungo  tempo  Abate  di  Tiglieto,  Canonico  di 
Parma;  poi  cardinale,  vescovo  eletto  di  Novara  e  di  Albano,  Le- 
gato Apostolico  in  Lombardia.  Alla  sede  episcopale  di  Milano  fu 
innalzato  il  4  Maggio  1211  e,  a  quanto  dice  il  Giulini  (o.  c.  1.  e. 
p.  254),  con  accordo  grandissimo  del  popolo  e  del  clero.  Siccome 
esso  era  ostile  air  Imperatore  Ottone,  cosi  quando  questi  venne  in 
Lombardia,  fu  costretto  ad  abbandonar  Milano  e  ricoverarsi  in 
Cremona,  ove  mori,  secondo  il  Sassi  (Serie  Cronol.  dei  Vesc.  Mil.) 
il  16  dicembre  1211.  Questa  data  vien  confermata  anche  dal  nostro 
Necrologio  e  di  più  dalla  testimonianza  di  S.  Borgo,  in  un  brano  della 
sua  opera  perduta  Storie  Cremonesi ,  conservatoci  dal  Bordigallo 
(Chron.  s.  a.  MCCXIII).  In  tale  frammento  il  Borgo,  parlando  dei 
fatti  precedenti  alla  guerra  memoranda  del  1213  fra  Milanesi  e 
Cremonesi,  ricorda,  ciò  che  sappiamo  anche  dal  Campi  CC/'é?m.  i^erf. 
II.  p.  38),  che  nel  dicembre  del  1211  avvenne  una  terribile  zufEiei 
fra  le  parti  avverse  di  Cremona,  ed  aggiunge  a  quo  eiiam  die  (Do- 
minica  sexiadecima  Decernhris )  Girardus  Alhanensis  Apostoìicae 
Sedis  legatus  et  ad  praeturarn  Urbis  in  propinqnuni  annum  desi- 
ffnatus,  vita  fiincttis,  in  Cathedrali  Basilica  sepelitur.  Cujus  loco 
Consules  creati  sunt  qui  urbis  regirninis  proocimo  anno  praessent 
etqss.n  Di  tale  fatto  non  è  ricordo,  per  quanto  ci  è  noto,  nei  no- 
stri cronisti. 

XIII  KAL.  -9-  Sclatavalo  qui  dedtt  XXVI  sol.  prò  reparatione 
Crucis. 


''^,ton>.  U''a\<'.  **hnH  --r.irr;  TOTtHin.  Tres^estibas  dominis  don 
''/h»fi/i^?.  'l'j  \'/»rn*'S\^,  KZìVjZìvà^j  ìe  BraacLis  sacrista  et  dno 
l'jiil'/  »)<!  .-ichicij*  /i'/^ar-o  ro2.  Quae  Toralia  j»^3sita  fait  snpra 
iillfir)  rrinf/fio  ij/*«iij«j  heare  Virginis. 

l'Miliulfilificfitf}  ì'Anfotoo  Plc^.fxarfH,  qui  rammentato ,  è  l'insigne 
(•(•iiii'iniiuKo,  'Jio  f.Wi'AìtiiLVj  da  Masii-imiliano  Sforza  fra  gli  Avvocati 
|f<i*iili  >l*  I  l'i::«:'iy  '/infiliti  m^TAhTiXiXo  in  tal  carìca  da  Lnigi  XII,  al 
•  jiiiilt.  r)  r<.< '/  li  t.Uìt'/ìo.rfi  la  conferma  dei  privilegi  di  Cremona  in 
l'iiMi/)  lii.!<//ii^  «IjriUo  air  (università  pavese,  di  cai  fa  anche  ret- 
iiM'<  /v»il  lutinhi  ih' Ih',  ìijii'sr  per  VVn,  f/i  Par/a  Arch.  Stor.  Lomb. 
AiHi'f  V,  i'*><<     Ili;     L'AiiiM  possedeva  vari  scritti  legali  da  esso 

«I'  (»Mh      ti 'ti  ni      iihr.    I,    |;.    i58<J). 

un  r/.i    A  M'I'.'VII   V   ivtrus  con  versus  hujus  Ecclesie. 


Francesco  Novati. 
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DI  UNA  RECENTE  INDAGINE 


SUI  DUE   TESTI  DEGLI 


ANNALES  MEDIOLANENSES  MAJORES. 


Toccai  altra  volta  (1)  dell'articolo  del  dott.  G.  Lohe,  il  quale 
trattando  della  capitolazione  di  Milano,  1162,  tracciò  alcuni  pro- 
fili di  una  critica  degli  Annales  Mediolanenses  di  Sire  Raul  (Mu- 
rai VI)  in  riguardo  al  Liher  iristitiae  et  doloris  (M.  G.  H.,  SS. 
XVIU  ed.  Pertz).  Negli  ultimi  giorni  uno  degli  storici  più  illustri 
che  onorino  oggidì  la  Germania,  il  eh. dott.  Guglielmo  Giesebrecht 
I)ubblicò  un  importantissimo  lavoro  sulla  storiografìa  milanese  dei 
secoli  XII  e  XIII  (2)  ,  nel  quale  s' intrattiene  lungamente  e  dotta- 
mente sulle  ricordate  due  cronache. 

Il  testo  degli  Ann.  med.  (jnaL)  ricavato  da  un  Codice  della  Brai- 
dense  di  Milano  (del  sec.  XVII)  è  segnato  dal  Lohe  con  B,  e  quello 
del  Lib.  ir.  et  rf.,  tolto  da  un  ms.  parigino  miscellaneo  (del  sec.  XIII) 
è  contrassegnato  con  A.  Conserverò  per  maggior  chiarezza  e 
brevità  queste  lettere. 

Il  L.  opinò  che  né  A  né  B  risalgano  direttamente  alla  fonte, 
ma  che  tutti  e  due  i  testi  (quello  più  che  questo)  abbiano  subito 
r  infìuenza  dei  nemici  del  Barbarossa:  credette  che  la  fonte  in- 
vece fosse  imparziale ,  inspirata  (die' egli)  a  vero  amore  di  patria. 
Ora  il  G.  batté  una  via  differente. 

(1)  Arch.  stor.  lomb.,  anno  Vili,  faac.  I  (31  marzo  1881). 

(2)  Zur  mailandischen  GeschichUchreibung  tn  zwòlften  wnd  dreùehnten 
Jahrhundert  (in  Forsch.  z.  d.  Gesch.  XXI, 299  segg.) 
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Egli  parte  dalla  considerazione  che  Sire  Raul  non  sìa  stato 
autore  della  cronaca  (B),  ma  sia  stato  il  compilatore  della  rac- 
colta giuntaci  nella  tai'da  copia  braidense  e  composta  della  Cro- 
naca citata,  di  una  narrazione  della  Crociata  di  Federico,  di  po- 
che notizie  per  gli  anni  1201-1230,  cui  si  unisce  la  bolla  di  ele- 
zione di  Alessandro  III,  1159.  Pertanto  rimane  ignoto  l'autore 
della  Cronaca,  il  quale  ad  ogni  modo  era  uomo  d'importanza, 
avendo  fatto  parte  della  commissione  annonaria  al  tempo  dell'as- 
sedio (B  col.  1186).  Di  Federico  I  personalmente  non  parla  mai 
male,  mentre  non  risparmia  coloro  che  governarono  Milano  in 
suo  nome.  Sebbene  fervido  patriota,  non  sottace  le  sconfìtte  toc- 
cate alla  sua  Milano ,  e  non  nasconde  gli  errori  dei  propri  concit- 
tadini. Il  Liì),  ir.  et  d,  pel  G.  è  invece  un  raffazzonamento  della  cro- 
naca B,  fatto  (p.  306)  €  durch  tendentiòse  Umarbeitung  »,  utile 
solo  in  quanto  serve  a  compiere  le  lacune  del  testo  scorretto  del 
Codice  braidense.  La  quale  «  Tendenz  keine  andere  war,  als 
Kaiser  Friedrich  I.  in  dem  gehàssigsten  Lichte  darzustellen.  » 
(p.  312-3).  Questa  €  Tendenz  >  dei  rimaneggiatore  mostrasi  evi- 
dente fino  dal  titolo;  la  cronaca  è  poi  un  continuo  rimprovero  al 
Barbarossa.  In  questo  rimaneggiatore  il  G.  a  vari  indizi  riconosce 
un  piacentino.  Anzi  la  prima  storia  contenuta  in  quel  Codice 
miscellaneo  viena  ascritta  a  Giovanni  Codagnello,  che  dal  1202 
fu  notaio  e  cancelliere  del  Comune  di  Piacenza.  Di  più  in  due 
luoghi  della  cronaca  si  accenna  ai  piacentini,  o  dove  di  questi 
non  parla  B  o  dove  ne  parla  meno  specificatamente.  Il  Codice  pa- 
rigino contiene  anche  una  cronaca  piacentina  (1012-1235)  ispirata 
al  principio  guelfo  (Ann.  Plac.  Guelfi  ,  in  M.  G. ,  SS ,  XVIII).  A 
ciò  s*  aggiunge  che  il  Liì).  ir.  et  d.  servi  al  compilatore  degli 
Ann.  Plac.  Gib.  che  lo  trascrisse  addirittura  per  disteso,  cosi  che 
la  sua  cronaca  può  servire  per  ausiliare  critico  alla  ricerca  del 
testo  dell'  altra. 

Il  G.  accompagna  queste  sue  acute  osservazioni  con  minuziosi 
confronti  fra  i  testi  B  ed  A. 

Già  osservato  dal  L.,  ed  ora  messo   in   rilievo   dal   G.,  c'è  un 
passaggio  importantissimo ,  nel  quale  è  manifesto  che  il  Codice  A 
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si  aìloiitana  tlall* originale  più  che  il  B,  ed  ebbe  torto  il  Pertz  a 
non  avvertirlo.  Trattasi  della  scelta  dei  membri  della  commissione 
amionaria  (B  1186,  A  371)  «quorum  onu»  ego  fuii^.  Questa  frase 
recata  da  B  manca  in  A,  che  abbrevia  il  passaggio.  Vi  si  lega 
poi  il  cenno  sul  valore  delle  derrate  (B  1186,  A  372),  dove  parlando 
di  un  pezzo  di  carne  bovina,  l'autore  di  B  dice  di  aver  dato 
(«  dedi  »)  un  tal  prezzo:  mentre  A,  riferendo  il  medesimo,  ne  parla 
impersonalmente  «dabaturi^,  Percontro,  peraltro,  tanto  A  quanto  B 
si  propongono  nel  prologo  di  narrare  <  que  vidi  ». 

Quanto  al  titolo  del  Lia,  tr.^  esso  non  è  che  la  ripetizione  del 
titolo  che  i  Milanesi  davano  al  registro  in  cui  i  governatori  im- 
periali, con  scopo  (iscale,  avevano  fatto  descrivere  i  possessi,  i 
fuochi,  i  bovi,  ecc.  Lìbrum  tristium  (tristitie  A)  s(ue  dolorts 
leggesì  tanto  in  B  1190  quanto  in  A.  E  non  è  che  una  nuova 
ripetizione  deir  identica  frase,  il  terzo  dei  cinque  versi  posti  al 
principio  di  A  (:360,  Un.  23-7):  e  E:xime  tortores  videlicet  atque 
dolores  >  nel  quale  il  G.  (p.  307)  vuol  riconoscere  un  segno  della 
€  Tendenz  ». 

G,  insiste  sul  diverso  modo  con  cui  Federico  e  trattato  in  A  e 
in  B,  Non  dimentica  (p.  307)  il  passaggio  di  B.  (1173-4)  in  cui 
il  tedesco  viene  chiamato  «  homo  industrìus,  sagacissìmus,  for- 
tissimus»,  passaggio  che  in  A  trovasi  (3G0)  in  (juest 'altra  forma  ; 
«homo  industnus,  sagacissimiis  et  nobilissiraus. >  Dov'è  da  no- 
tare che  le  parole  usate  da  B  non  contengono  nessun  elogio  mo- 
rale per  Federico,  mentre  il  «  nobilissimus  »  di  A  è  un  vero  elogio 
e  a  lui  personalmeute,  e  in  generale  alla  stirpe  degli  Svevi. 

Dopo  il  e.  7  segue  in  A  un  nuovo  titolo  «  De  miseriis  et  an- 
gusti is  Lonbardie  passe  ab  Imperatore  Federico  > ,  e  quindi  un 
nuovo  prologo:  «  Ad  meraoriam  pariter  et  noticiam  Lonbardorum 
reducere  volentes  miserias,  angustias,  tribulationes  et  miserias 
que  gesta  sunt  in  Lonbardia  ab  imperatore  Federico  ad  utilitatem 
posterum  scribere  temptato.  Maxime  enim  succedentium  versatur 
utilitas,  ut  cum  alìquìs  vir  prudens  ea  que  scripta  invenerit  et 
attente  prospexerit  et  audierit»  in  animo  et  mente  sua  reponat, 
ne  in  consimilibus  et  in  virtute   et  in  potestate  Theothonicorum 
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inciclere  possit;  [ideoque]  cimi  breviter  poterimus  narrare,  per 
onlinem  aperire  studebimus.  >  A  raj^ione  osserva  il  G.  (p.  307) 
che  questo  prologo  è  tolto  quasi  alla  lettera  dal  prologo  generale 
del  libro,  identico  cosi  in  A  che  in  B,  e  tale  da  non  lasciar 
dubbio  sull'animo  avverso  ai  tedeschi  di  colui  che  lo  scrisse: 
<  Licet  impar  operi  et  non  sufficere  posse  videar,  prò  facultate 
tamen  ingenii  ea  que  vidi  et  veraciter  audivi  ad  utilitatem  po- 
sterorum  scribere  tentabo.  Maxima  enlm  succedentium  versutur 
utilitas,  cum  ex  precedentibus  didicerint  futura  cavere.  Siqui- 
dem  diligens  lector,  dum  ea  que  scripta  inuenerit  attente  prospe- 
xerit,  ne  quando  in  sirailem  incidat  iacturam,  vitare  curabit. 
Misere  itatiue  Longobardie,  que  servitiam  et  immanitatem  Ro- 
manorum  primum,  Vandalorura,  Gothorum,  Wiuulorum  ,  Franco- 
rum,  Ungarorura,  Teotonicorum  expcrta  est,  nunc  oppressionem 
et  insolitam  subjectionem,  maxime  Mediolanensium  obsessìonem, 
proditiouem  atque  destructionem  breviter  narrare  studebo  (B  1173- 
A  360).  »  Neppure  verso  la  persona  di  Federico  si  dimostra  favo- 
revole il  Codice  B  dove  (1173  -  A  300)  lo  accusa  di  aver  fatto 
/lete  uua  pace  tra  Pavesi  e  Milanesi;  e  dove  (1175  -  A  361)  gli 
rimprovera  di  avere  contro  ai  patti  distrutta  Tortona. 
Il  G.  richiama  quindi  V  attenzione  sul  passo  seguente  : 


B  1180 
Et  captus  fuit  ibi  Astcrius  de  Vi- 
comcroato  et  llobacusuellus  et  multi 
ahi  capti  et  vulnerati. 


A  364 
Et  capti  fuerunt  iì)i  Alclierius  de  V. 
etll.ctalii  quampluresct  multi  vul- 
nerati fuit,  quos  injperatcr,  vir  no- 
quissimus,  statim  fecit  suspendero 
eos. 


Il  G.  risguarda  come  allargato  il  passo  nel  Cod.  A ,  in  dispregio 
deir  Imperatore.  K  ciò  può  esser  vero;  ma  resta  anche  che  il  pe- 
riodo in  B  ò  sospeso.  D'  altra  parte  può  essere  avvenuto  anche 
adesso  (iuello  che  accadde  più  tardi ,  quando  B  (1186)  scrive  di 
Federico:  «  tunc  cepit  Adam  de  Paradino  et  suspendit  eum,  et 
unum  de  Moris  iam  ante  suspenderat  >  :  una  cosa  sola  non  è  guari 
ammissibile,  che  cioè  Federico  abbia  mandato  a  morte  tutti  i 
prigionieri  e  i  feriti. 
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Né  sembrami  che  il  G,  (p,  310-1)  giunga  a  persuadere  colla 
sua  critica  al  e.  22.  Trattasi  de' modi  seguiti  da  Federica  per 
estorcere  danari  ai  Milanesi.  Accennato  alla  incombenza  data  dai 
Milanesi  a  Guido  di  Biandrate  e  ad  altri  dì  trattare  di  pace  con 
Federico,  soggiunge  bruscamente  il  Codice  B:  «Et  qui  pecuniam 
ab  eo  petitam  dare  non  poterat,  a  mane  usque  ad  sero  in  luto 
iacebat,  ecc.  j>  Il  Codice  A  fa  precedere  queste  parole  da  altre,  nelle 
quali  vien  detto  che  T  Imperatore  conduceva  i  prigionieri  ji*=>Ha 
piazze,  dove,  in  causa  delle  pioggie,  e'  era  gran  fango,  e  quindi 
chiedeva  denaro  a  quegli  infelici.  Una  delle  non  rare  esclama- 
zioni (<(  audite  et  intelligite  quoddam  crude  [crudele]  et  pessimum 
et  nequissimum  nefax  >)  preceda  la  narrazione-  Il  G,  obbietta  ri- 
sultare da  B  che  il  fatto  era  avvenuto  in  Milano;  mentre  ciò  che 
abbiamo  da  A  dovrebbe  essere  succeduto  a  Lodi,  dove  T impera- 
tore aveva  condotto  i  prigioni  milanesi.  Non  trovo  che  da  B  ri- 
sulti ciò  che  crede  il  G.,  mentre  mi  sembra  esser  manife*sto  che 
il  passo  in  B  è  manchevole,  e  che  una  lacuna  precede  alla  frase 
€  Et  qui  pecuniam  ». 

A  proposito  della  resa  del  1162,  tanto  B  (1183),  quanto  A  f373) 
narra  con  eguali  parole  che  Federico  mandò  i  prigioni  a  Pavia  ; 
ma  A  aggiunge:  <c  ipse  [autem  tamquam  vir  nequara  perfldus  et 
crudL'lis]  ».  Poco  dopo  B,  addolorato,  esclama:  «  Et  quìs  est,  qui 
posset  lacrimas  rotinere,  ecc.  !►  e  giù  una  non  breve  lamentazione, 
che  in  A  trovasi  poi  prolungata:  «Fuit  illa  dies  calamitatis  et 
miserie,  dies  tristitie  et  meroris:  dies  illa,  ecc.» 

Veniamo  ai  passi  che  in  A  sarebbero  stati  mutati  per  nascon- 
dere le  colpe  0  le  sventure  di  Milano.  —  B  1180  (battaglia  di 
Melegnano)  €et  ipsa  dies  circa  vesperas  prelium  maximum  factum 
fuit  in  partibus  Congrede,  in  quo  mortuus  fuit  comes  Aldepretus, 
et  de  melioribus  Mediolani  multi,  plures  taraen  de  Teutonicis  ibi 
raortui  fuerunt  j^.  --  A  3G5:  €  et  in  ipsa  die  circa  vesperas  prelium 
magnum  factum  fuit  cum  Mediolanensibus.  In  quo  prelio  mortuus 
fuit  Comes  Aldepretus  et  multi  alii  Theothonici  de  melioribus 
exercitus  imperatoris.  >  Secondo  G.  (308)  A  ommise  Congrede  ^ 
perchè  forse  gli  era  nome  inintelligibile;  tacque  furbamente  la 
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perdita  dei  Milanesi.  Ma  troveremo  talvolta  dei  nomi  propri  in  A 
che  mancano  in  B.  Mi  pare  poi  che  il  Codice  B  (nel  quale  anzi 
tutto  l'euritmia  consiglia  ad  unire  77ìul(i  con  plureSj  traspor- 
tando la  virgola  dopo  Mcdiolani)  qui  sia  imperfetto.  Non  sta 
bene  unita  la  morte  del  Conte  ICcberto  di  Pùtten  colla  perdita 
subita  dai  Milanesi.  Evidentemente  nel  ms.  originario  e'  era  di 
mezzo  un  passo  nel  quale  si  accennava  più  chiaramente  alla  scon- 
fitta tedesca,  e  probabilmente  anche  facevasi  ciò  colla  parola 
€  meliores  >.  Tanto  più  che  Radewico  (S.  R.  I.,  VI,  767),  narrata 
la  morte  del  Conte,  soggiunge:  <  cum  quibusdam  aliis  nobilibns 
et  regalis  famìliae  militibus.  »  E  non  è  improbabile  che  la  frase 
di  A  de  tneliorihiis  exercitus  zmperatoris  facesse  parte  del  periodo 
perduto,  e  sia  stata  legata  male  a  posto  dal  compilatore  A,  il 
quale  non  osservò  l'inutilità  delle  due  ultime  parole,  dopo  aver 
scritto:  n^uUi  alti  ThcotìionicL 

Che  il  luogo  contenesse  anche  un'  allusione  al  danno  patito  dai 
Milanesi,  è  cosa  certissima,  e  basta  a  provarlo  il  tamen  del  Co- 
dice B  ;  ma  che  A  V  abbia  sottotaciuto  a  bella  posta  sembrami 
difficile  il  provarlo,  dacché  anzi  A  si  propone  di  esporre  i  pati- 
menti dei  propri  concittadini;  al  marzo  1167,  secondo  B  1191, 
Enrico  de  Dietsch  mandò  a  Pavia  cé???/i«??2  obsi'des  milanesi,  ed  A 
soggiunge  de  mcliorihiis.  Anche  prima  del  passo  esaminato,  la 
fuga  dei  Milanesi  è  narrata  colle  stesse  frasi  di  dolore  in  B  1180 
ed  in  A  305.  —  Che  se  quel  passo  fosse  stato  sottotaciuto  a  bella 
posta,  Tautore  di  tale  omralssione  non  potè  essersi  trovato  in 
alcuna  relazione  coir  autore  degli  Ann.  Plac.  Gueltl  (pure  dati 
dal  ms.  Parigino),  i  quali  hanno:  (4  agosto  1158):  «  F.  imperator 
apud  Molegnanum  preliatus  est  cum  Mediolanensibus  et  de  eis 
ma^'nam  partem  cepit.  >  (M.  G.,  SS.,  XVIIl,  412). 

Secondo  Ottone  Morena  (M.  G. ,  SS.,  XVIII,  606),  quando  l'impe- 
ratore pose  l'assedio  a  Milano,  i  Milanesi  furono  (1158)  respinti 
entro  a  Porta  Tosa ,  nei  cui  fossati  molti  di  essi  morirono  :  i  tede- 
schi penetrarono  in  città,  ma  non  vi  si  fermarono.  Poi  i  Milanesi 
uscirono  dalla  porta  «  que  erat  per  medium  arcum  Romanum  ». 
I  tedeschi  ed  1  lodigiani  vi  si  opposero.  S'aggiunge  che  l'imperatore 
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con  gran  parte  dell'esercito  milanese  andò  a  distruggere  viti,  case, 
mulini,  ecc.,  nei  pressi  della  città,  laonde  gli  assediati,  presi  da 
spavento,  non  ardirono  più  di  uscire.  Radewico  (R*  1.  S.,  VI,  773-4), 
dopo  aver  narrata  la  presa  della  torre  dell'  arco  romano ,  discorre 
dei  danni  recati  al  territorio  milanese  dalla  rabbia  dei  Cremonesi 
e  dei  Pavesi.  Il  fatto  è  cosi  narrato  da  B  (  1 181  )  :  «  Post  hec 
prelium  maximura  factum  fuit  ad  Portam  Novara  ;  et  accenderunt 
pontem  qui  erat  super  fossatura ,  et  Mediolanenses  oranes  intus 
clauseront  ;  quidam  a  turba  oppressi  cum  intrarent  portam  mor- 
tui  sunt.  Sed  postea  cum  clamor  civitatem  intrassent ,  viriliter  re- 
stiterunt  et  ignem  qui  pantera  accenderai  restrixerunt.»  Sbaglia  il 
Pertz  neir  affermare  che  questo  periodo  manca  nel  Cod.  B,  che 
avrebbe  invece,  del  pari  che  A,  quanto  segue:  <Post  hec  prelium 
magnum  iterum  factum  fuit  ad  Portam  Romanam  :  et  tunc  Theo- 
tonici  et  multi  alii  militum  infestabant  urbera  Mediolani  ;  et  tunc 
proiecerunt  quemdara  pontem  magnum  et  amplum  super  fossa- 
tum  civitatis,  per  quem  conati  sunt  intrare  civitatem,  Quem  pon- 
tem Mediolanenses  corabusserunt  et  quamplures  in  ci  vitate  clau- 
serunt ,  et  multi  in  fossato  necati  sunt;  et  quidam  oppressi  a  turba 
^um  intrarent  portam,  mortai  sunt».  G.  (30B)  sì  accorse  del* 
l'errore  del  Pertz;  ma  sembra  ch'egli  ritenga  che  il  secondo 
periodo  del  Cod.  A  stia  allato  al  primo»  Ne  dubiterei;  certo,  al- 
meno ,  il  primo  periodo  non  doveva  trovarsi  nel  Cod,  che  servi 
al  Cod,  A,  dacché  viene  ommesso  dagli  Ann,  PL  Gib,  (XVIII,  458), 
dove  (a  parte  alcune  differenze  stilistiche)  del  seconda  periodo 
si  ommettono  le  parole  €et  tunc  Theotonici  et  —  urbem  Medio- 
lani >,  Il  G.  naturalmente  riguarda  il  secondo  periodo  come  una 
aggiunta  del  rimaneggiatore.  È  certo  che  nella  fonte  originaria 
i  due  passi  non  si  seguivano  cosi  come  stanno  neU*  edizione  dei 
Pertz;  ed  è  pur  manifesto  essere  esatta  non  la  narrazione  del 
Cod.  A ,  ma  quella  del  B ,  secondo  la  quale  i  Milanesi  sono  re- 
spinti in  città  pel  loro  ponte ,  che  viene  tosto  alle  loro  spalle  dato 
alle  fiamme  dai  tedeschi*  Il  Cod,  A  conserva  invece  il  brano  «  ad 
portam  Romanam  —  Mediolani  p  che  dovrebbe  risalire  airoriginale, 
dacché  sappiamo  dal  Morena  che  l'infausta  sortita  dei  Milanesi 
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/  avvenne  appunto  per  il  famoso  Arco  Romano ,  che  fino  alla  flae 
del  secolo  scorso  grandeg^^nava  verso  Porta  Romana ,  ornato  di 
rudi  sculture  rapi)resentanti  il  ritorno  dei  Milanesi  nella  riedì- 
flcata  città.  L'allusione  ai  danni  fatti  dagli  assedianti  alle  vici- 
nanze della  città,  deve  dipendere  da  un  passo  che  non  poteva 
mancare  nel  CoJice  originario  perchè  forma  un  fatto  di  somma 
entità. 

Si  venne  alle  trattative  di  pace.  B  (1181):  «  Interea  fuerunt 
qui  lociuerentur  ea  que  pacis  erant;  et  facta  est  concordia  inter 
Iniperatorem  et  Mediolancnses.  »  —  A(oOO):  «Cumque  imperator 
vidisset  civitatem  hoc  modo  i)er  vim  nullo  modo  habere  nec  supe- 
rare posse ,  quosdam  viros  religiosos  de  i)ace  conponenda  tractare 
fecit  ».  Lasciando  le  iiarole  retoriche  che  esprimono  Y  impossi- 
bilità in  cui  r  imperatore  versava  di  prendere  la  città,  e  che  di- 
pendono dalla  cattiva  intcr[iretazìoQe  del  precedente  passo  sulla 
sortita,  non  so  vedere  alcuna  seria  didlcoltà  contro  il  cenno  al- 
l' opera  dei  frati.  Secondo  Radew^ico  (  col.  775  )  il  popolo  milanese 
fu  persuaso  alla  pace  da  un  lungo  discorso  (certamente  inventato 
per  vezzo  retorico)  di  Guido  da  Uiandrate.  L'iniziativa  sarebbe 
dunque  partita  da  persona  del  tutto  addetta  alla  corte  tedesca. 
Guirlo  aveva  ricevuto  noi  1150  un  diploma  da  Federico  I,  ed  un 
altro  ne  ottenne  noi  1159  (1).  L'imperatore  desiderava  di  affret- 
tare il  suo  ritorno  in  Germania,  che  esegui  appena  fatta  la  pace, 
naturalmente  porche  temeva  che  il  suo  esercito ,  composto  di 
vassalli ,  si  disciogliesse. 

Se  i  patti  riferiti  da  Radewico  (col.  770-8)  sono  i  veri,  tanto 
A  quanto  B  li  raccomodarono  assai  in  favore  della  loro  parte. 
Nel  Cod.  A  le  tinte  sono  i)iù  rosee  ancora  che  in  B ,  trovandovisi 
quest'aggiunta:  «et  imi)erator  cives  omnos  urbis  Mediolani  et 
totius  dìst rictus  eorum  eum  omnibus  possessionibus  et  rebus  eo- 
rum  manutenere  et  custotlire  et  defendere  debeat;  et  quod  non  pos- 
sit  eos  cogere  ad  potestatem  accipiendam.  >  Lasciando  la  prima 
parte  del  periodo  dovuta  certo  ad  ampliflcazione  della  revoca  del 

(1)  De  Vit,  Memorie  storielle  di  Borgomanero,  2  ed.,  Piia,  1880,  doc  2  e  3  - 
M.  H,  P.,  Chariarum,  I,  807,  n.  501. 
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bando  e  della  rinnovata  amicìzia  (secondo  Radewico^  778,  Fe- 
derico promise  di  trattare  clementer  i  Milanesi) ,  ciò  che  riguarda 
la  podesteria  non  ha  nulla  di  assurdo.  Neppure  da  Radewico  ri- 
sulta che  i  iMilanesi  siano  stati  costretti  a  ricevere  un  podestà 
imperiale.  Anzi,  in  altro  luogo,  anche  il  Cod.  B  (1182)  afferma 
che  nel  patto  non  era  stato  dimenticato  di  stipulare  sotto  questa 
rispetto  r  indipendenza  dei  Milanesi;  questi  si  rifiutarono  d'ade- 
rire al  volere  dei  messi  imperiali  che  imponevano  loro  un  podestà» 
^quod  facere  non  debebant,  secundum  quod  in  privilegio  con- 
cordie, quam  cum  eia  fecerant,  continebatur:^.  Similmente  A  307. 
—  Quanto  agli  osta^^gi ,  da  Radewico  sappiamo  che  dovevano  es- 
ser trecento,  capitani,  valvassori,  popolani.  Secondo  B  tutti  gli 
ostaggi  erano  dell'  età  dai  dodici  ai  vent'  anni.  Preferibile  è  A  , 
che,  lasciando  di  specificare  Y  età,  afferma  che  avevano  ad  esser© 
«de  melioribus  et  nobilioribus  urbis».  Per  l'opposto  A  sbaglia 
manifestamente  a  proposito  del  giuramento  di  fedeltà  prestato 
dai  Milanesi  all'  imperatore  :  «  altera  vero  ilie  cum  Mediolanenses 
vellent  imperatorem  mansuescere ,  et  ut  orane  dccus  ,  et  omnem 
honorem  imperatori  inferrcnt».  Ciò  manca  in  B.  A  dir  vero  pe- 
raltro r  obbligo  di  questo  solenne  giuramento  non  entrava  nei 
patti  quali  ci  sono  riferiti  da  Radewico,  dove  non  trovasi  che 
il  consueto  patto  del  giuramento  di  fedeltà  da  prestarsi  da  tutti  gli 
uomini  dai  11  ai  70  anni.  Nella  narrazione  del  fatto  c'è  anche 
una  dilTerenza  stilistica:'  dove  B  (1187)  lo  fa  avvenire  <ad  mon- 
tem  Gezonis  » ,  A  373  i»arla  di  Lodi  :  locchò  in  sostanza  torna  lo 
stesso  (  cf.  A ,  367,  Un.  18-9  )- 

Quindi  11  eh.  G,  (308-9)  riferisce  due  altri  brani  dei  due  Codici 
(B  1184,  A  368),  dove,  in  A,  appariscono  leggermente  aggravati 
i  danni  dall'  Imperatore  recati  alla  campagna.  Siccome  anche  B 
(1184:  «  devastavit  blavas  et  legumina  et  Unum  Mediolanen- 
slum]»)  non  tace  di  questi  danni  sofTerti  dai  Milanesi,  cosi  com* 
plessi varaente  non  parmi  che  ci  sia  il  prezzo  dell'opera  nell' in- 
sistere sopra  di  ciò.  Noto  soltanto  che  il  G.  fa  osservare  come 
la  frase  di  B  ^combussit  domos  eorum  de  Sarachlavi»  trovisi  in 
A  mutata  in  ccombussit  domos  eorum  de  foris  et  blavas  eorum 
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concia  die  castra  «uà  posuerunt  jux- 
ta  Tardubium  ...» 


» 
^ 


B  1179 

(dopo  un  periodo  imperfetto)  e  de 

reaidttis  duas  consti tuit  acies»  imam 

demilitibua  Brìxiensiiim,  qui  erant 

in  societate,  in  qua  ipse  erat;  aìiam 

fdc  militibus  Medìolanensiutxt  ;  et 
piatì iss ime  per  campaniam  imìede- 
bant  cnm  vexìlìid  et  alììs  innume* 
rabilibus  signis  et  suos  a  lunge  se* 
quebantur. 
all' 
ret 


et  mai'chio  de  Monteiorrato  et  Obìzo 
Mafaspina  et  comitea  et  marchio* 
nes  usque  in  sept4?m  intra verant 
casteìlum  de  Vigevano,  ut  illod  do- 
fendcrent  et  manutenerent.  Secunda 
dio  castra  sua  posuèrunt  itixta  Ter- 
dtibium,. . .  » 

A  364 
««...  de  aliis  omnibus  militibus 
duas  fecìt  acties,  unam  acilicet  do 
militìbas  qui  erant  in  societate  B1- 
vare,  in  que  ipse  crat:  in  aliaau- 
teni  militis  Brixie.  Et  pianissimo 
per  campaniam  asclerati  pan  latini 
depopulando  incedentes  cum  ve- 
xillìa  et  signis  innumerabilibus  una 
sclera  aliara  sequebattir.  Sed  pri- 
ma sclera  militnm  ,  qui  non  erant 
de  aliqua  società  te,  ciim  sagittari  ìs 
et  balisteriis  preìbat 


Sbaglia  Invece  il  Cod.  A ,  ma  eBza  nessuno  scoeìo  di  parzialità, 
alla.  1155  scrivendo;  «die  mercurii  qui  erat  3  kal.  Junri  »,  mentro 
rettamente  ba  B  (1176):  «die  mercurii  qui  erat  kaU  Junii». 

Come  pose  in  chiaro  il  Ce*  (p,  302)»  fa  parte  della  raccolta  di 
Sir  Raul  la  breve  storia  delta  crociata  di  Federico  I  che  nel  Cod,  B 
segue  immediatamente  agli  Ann.  Med,  e  che  non  manca  anche  nel 
Cod,  A  ,  quantunque  non  vi  stia  in  immediata  congiunzione  coi 
secondi.  Nel  Cod*  B  (  1195  )  il  brano  che  principia  Teriia  vero  die 
resta  inintelligibile  poiché  manca  precedentemente  un  lungo  passo 
che  abbiamo  da  A  pag.  380,  lin,  27  fino  a  paf,^  381,  l*n,  54.  — 
Lo  sfortunato  assedio  posto  dai  Milanesi  a  Castiglione,  di  cui 
parla  B  1185-6  è  ommesso  da  A  cap.  20. 

Nel  e,  10  il  Cod.  A  (368-71)  narra  la  battaglia  di  Carcana 
(9  agosto  1160)  assai  più  difTusaraente  e  molto  diversamente  da 
B  (1184-5).  11  G.  a  buon  diritto  (  p.  309)  richiama  T  attenzione 
sopra  il  passo  riguardante  il  carroccio  milanese.  B  (1185.):  «Caro- 
zenum  quoque  in  fossatum  proiecit  et  boves  eius  habuit  (Federico)  ». 
—  Secondo  A  370  V  Imperatore  respinse  i  Milanesi  fino  al  cai'- 


r:ocI-';  ^cr^'ieba:  ^lim  im;.^raror  p-jpilum  et  je^tem  totem  Me- 
cio'ar;;  ili  5'ja  virt-ire  et  :.o:er.a:e  habere  ».  Non  c'importa  poi  in- 
da^'are  5^5  ir:  reairi  P'rierico  Barbar: s?a  abbia  o  meno,  co aouiatato 
i!  cirrocio.  Il  C>i.  A  fu  seiza  I^bb::.  ri:occa:o:  ma  non  in  modo 
e'.-  s.  '"-a  iire  rn:*a*a  la  5c::.f:va  in  vi-.:or:a:  tacche  anche 
s^.c',:.:-'  A  i  }!:'.ai.^si  :ur.:no  r*:?::r.:i  £-o  al  carroccio,  ed  ande 
ft-rC'.r-rj  h  l^,':l  il  carr::clj.  ma  s.Iamenre  i  :/:oì  ca::erj  in  mano 
^*^!/ :r:i;^ràv:rr.  p-.T^rb'- rsi  ii  ../j  -.^s-rvar-r  c'-e  la  jOS'-rriore  ri- 
vi, c.'/i  l-^i  Milane^;  i.-kCr:  :.u  ^  ;e:::iia  :  :::  :I  :a550  ci*-?  let- 
tre?-: ,:.  :;.  —  ?.ù  ;Tave  «^  K  diiTer-Lza  cb.e  r:ruar:a  la  àr^e  ^i  quella 
jLf':f;rre.  h  lice  che  i  M.lìr.e?: ,  l :2:i?-ar.-e  la  vìtt.>r:a,  asse-ixarono 
irivar.o  CCirC'ir.o  ^-r  -'ro  jì  rr.i  ,  e  'ì:  r.  ::  *  rrCCTSsi  sa:::  '.ìmiim 
^r.  ca^-rjra  ca;.ere  non  ^./u-r::.:  #.  Qi-'sto  rasso  trovasi  presso 
fi  ;  co  ar.ch':  in  A  oTl  :  '  ca.s:ru:ii  vero  Carcami  t.'rr.itus  drrelin- 
';  :^r  ;:.* ,  -yiia  [r.;.*er  'roriic'a  :mr-r:::aie:-*.a  hih-^^re  non  rritue- 
r..  r  ».  rv,r.  i^  ;.ra  ^z:ar.'!io  Trii^ta:. o  Calco  -Iella  rlr.e  iel  5rc:Io  XV  (1) 
Ma  rri  A  T'iTl  ')  aj-'iur..'-r  la  :.  *iz:a  cliè  il  10  sev.embre  (quandi 
ì'cbi  ::ì'jrrA  \oyj  l' al! 'nranarn-'r/o  -lei  Milan-si ,  che  secondo 
O'.Vj  rr^rer.i,  0::>; ,  eb'.'r  luo::o  i:  L".'  ajo-to,  e  secoaio  ^rli  Ann. 
2^!^:fìi/A.  al  i  rinci:  io  «ìi  settembre)  Larcano  si  arrese  all'arcive- 
"r^/t-h  '-  al  Corfiur.e  'li  ?Ii!ano.  Un  racc>n^>  <!i  tal  natura  r.on  è  una 
h'irx-i:  Ice  m-.  liflcazior^-r  s*il:srica,  ^.1  -ma  esclanjazì:.ne  retorica; 
e  ;  ^-ro:'»  :ion  ci  s^rm'.ra  che  >«:;za  jrove  Io  si  r-ossa  r*e;raie.  Tanto 
I.::j  che  A  avrebbe  ::tu*o,  voler,  lolo,  raccontare  e  colorire  altre 
virrori-.-  riportate  [^oco  [rima  dai  milanesi,  eh' eirli  r-assa  sotto 
silefiz!^.,  m^rntre  sjao  disr-samente  narrate  da  B  (1184);  <et 
cej^erurit  .Sezar.um  et  Cornate  e:  Ilerbam  et  Paravisinum  et  alla 
loca^.  \\  llSo):  *  Pust  laucos  dies  consules  Mediolani  posuerunt 
milites  centum  in  Crema,  in  Andana,  mllires  et  pe-Iites  in  Mozate 

fi;  lìif.  yUdirA,^  lib.X  in  Graer.,  Thfìs.  AnUlt.,  11.240.  Nella  narrazione  del- 
r  impresa  di  Carcano  i24S-C»;  *;  chiaro  che  il  Calc5  a-lopera  un  testo  conforme  al 
CoiJ.  B,  e  co«i  pure  x^'/i)  nel  noto  passo  ri?uar<Jante  la  commissione  annonaria. 
Circa  aJ  fatto  di  porta  Nuova  narrato  da  B.  o  <iì  porta  Romana  narrato  da  A, 
il  Talco  ?234)  parla  dei  combattimenti  dì  Porta  Tonsa  e  di  Porta  Romana,  di  cui 
tv: .-a  il  Morena.  Bernardino  Corio,  la  cui  storia  di  Milano  fu  pubblicata  nel  1503, 
Begue  il  Morena. 
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iara  ante  pasuerant.  Postea  archiepiscopiis  intravit  Varìxium  cum 
centum  militibus:  et  teniierunt  Arsizate  et  Indunum  et  Blando- 
niim,  et  hietnaverunt  ibi  et  multum  Seprienses  oppresserunt  », 
D'altre  diversità  mette  pur  conto  tener  nota.  B  lascia  innomi- 
nato (  «  alìus»)  colui  che  avverti  l*  imperatore  che  i  suoi  erano 
listati  sconfitti.  E  con  B  perfettamente  si  accorda  Tristano  Calco 
[  L  e.  248  )  :  mentre  A  scrive  i  nomi  dì  Guido  di  Lomello  e  del 
marchese  di  Monferrato,  La  forma  del  discorso  avvenuto  fra  V  im- 
peratore e  i  suoi  interlocutori  puiS  benissimo  ©ssere  stata  imma- 
ginata da  A ,  ma  non  si  è  in  diritto  di  credere  che  i  due  nomi 
siano  stati  inventati. 

A  è  un'abbreviazione  di  B  dove  narra  complessivamente  che 
i  milanesi  mossero  contro  Carcano;  mentre  B  ricorda  una  per 
una  le  varie  porte,  e  accenna  al  momento  della  loro  partenza. 
Kon  può  essere  d'altra  parte  inventata  la  statistica  dei  soldati 
milanesi  dataci  da  A  (369-370)  e  che  manca  in  B. 

Più  grave  è  T  esclusione  del  tradimento  dello  Scaccabarozzo  » 
che  il  eh.  G.  (311  )  ripone  fra  le  bizzarìe  della  fantasìa  del  rima- 
neggiatore.  Della  resa  di  Milano  nel  11G2  ho  già  parlato  nella 
esamina  del  lavoro  del  L. ,  e  a  quella  mi  rimetto.  Farò  soltanto 
osservare  che  dopo  il  periodo  Ven(um  est  denique  -  fìrmiterpro- 
mittehant  (1187),  manca  ogni  legame  col  seguente  aecco  troppo 
ed  assoluto  periodo:  Reddidcrunt  se  et  civHatem  fn  ciritate  Laude^ 
locchè  sembra  accennare  ad  una  lacuna.  (1)  Anche  concedendo 
che  r  intonazione  generale  del  primo  periodo  in  B,  abbondante 
di  incisi  fino  all' oscurìtìl ,  indichi  una  fretta  che  non  consente 
la  lunga  narrazione  del  fatto  dello  Scaccabarozzo ,  è  supponibile 
che  la  perdita  di  questa  si  debba  al  compilatore  Raul.  Per  am- 
mettere resistenza  di  un  tradimento  nella  cronaca  originale, 
vale  la  seguente  frase  del  proemio  (B  1173,  A  360)  «Mediola- 
nensium  obseasionem »  2?rotf ^/fon^m  atque  destructionem>.  S'ag- 
giunge che  Giordano  Scaccabarozzo   viene  rimeritato  più  tardi 

(1)  La  probabilità  cresce  osservando  di  qnal  giii8à  IJ  periodo  reddiderunt  eo- 
Ira  nel  teste  A:  Anno  dominice  incarnationis  1162  primo  di«  mensis  Mariii  rctfdi- 
deruHt  te  ci  cimiatem  intp^raiori  in  eicitaU  Lande, 


^    --■-JL.      -:,^  r^t: 
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suffìcieiite.  Soltanto  potrassi  ammettere  che  nella  forma  A  gli  An- 
nali siano  pervenuti  anticamente  a  Piacenza,  sa  gli  Ann,  PI.  Gih, 
se  ne  servirono.  Come  pure  non  mi  pare  che  costituiscano  prova 
1  due  passi  seguenti,  su  cui  insiste  il  eh,  G,  Nella  battaglia  di 
Carcanoj  secondo  il  testo  B  i  Milanesi  furono  aiutati  dai  Bresciani, 
mentre  giusta  il  testo  A  lo  furono  dai  Piacentini  e  dai  Bresciani, 
Ma  almeno  nel  precedente  giugno  i  Piacentini  stavano  coi  Milanesi 
(A  S68,  B  1184),  Più  sotto  B  1186  racconta  che  Federico  tagliava 
la  destra  a  quanti  recavano  viveri  in  Milano  €  a  Placentia  vel 
aliqua  parte  »  dove  A  372  legge  soltanto  <  a  Placentia  »;  e  poco 
dopo,  dove  B  dice  eh©  in  un  sol  di  V  imperatore  tagliò  la  mano  a 
venticinque  persone,  T  altro  s'affretta  ad  aggiungere  :  ^  Placentie 
civibus  ».  Abbiamo  veduto  altra  volta  A  ricordare  gli  alessan- 
drini passati  in  silenzio  da  B,  e  dare  addosso  ai  Comaschi  rispar- 
miati da  quel  testo.  Sicché  a  me  sembrano  instabile  base  gli 
addotti  argomenti.  Osservisi  di  più  che  gli  Ann,  Plac.  GLbelJ,  458 
(Ann,  Plac.  GueL  412)  hanno  un  brano  grave  e  curioso  mancante 
ad  A  {^^^,  Un.  48)  sulla  venuta  del  Barbarossa  nel  Piacentino  e 
sugli  ostaggi  da  lui  richiesti.  Un  Piacentino,  mi  pare,  non  avrebbe 
potuto  dimenticare  un  avvenimento  di  tanta  importanza.  Ad  ogni 
modo,  come  abbiamo  notato,  chi  copiò  e  ritoccò  gli  Ann.  Med. 
non  può  avere  avuto  relazione  alcuna  coir  autore  degli  Ann,  PI. 
GueL,  sebbene  ambedue  le  cronache  abbiano  eguale  colorito  poli- 
tico, in  ciò  che  forma  la  sostanza  del  racconto. 
Sottopongo  air  esame  degli  eruditi  questa  genealogia  dei  Codici. 


Ann.  MedioL 
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id.  —  Expedit  in  terram 
Sanctam  ~  aggiunte  1201-8. 

I 
id.  -  id.  -  id.  -  aggiunta  1230 
(edizione  di  SirRauL) 
I 
Coti.  B 

VeroDa,  29  maggio  ÌBBi. 


ì 

ìd.  con  modlflcazionT 

con  scopo  retorico 

(.Lib.  ir) 

I ^ 

I 


(  Ann.  PI.  Qib  ) 


Cod.  A 
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BECCARIO  BECCARIA 


UNA  LilPIDE  MEDIO-EYALE  MILANESE  IKEDITA. 


L' anno  1865  rifacendosi  nella  nostra  Piazza  dei  Mercanti  vn 
muro  che  corrispondeva  alle  antiche  carceri  dei  debitori  dette 
la  Malastalla  apparve  una  lapide  acefala  a  caratteri  rozzi  e  di 
varia  forma  con  abbreviature ,  scorrezioni  e  segni  cosi  irregolari 
e  singolari  che  Y  intenderla  era  malagevole.  Fui  pregato  a  ded- 
Irarla  se  mi  fosse  stato  possibile,  e  mi  accinsi,  e  sembravami 
riuscirvi,  ma  non  erano  leggibili  le  due  ultime  linee  perchò  na- 
scosto da  una  trave  che  vi  stava  dinanzi  :  pregai  che  la  traTe 
fosse  rimossa ,  ma  l' ingegnere  che  presiedeva  ai  lavori ,  senz'altro, 
bruscamente  dava  ordine  che  la  pietra  fosse  issofatto  svelta  dal 
muro  ov'  era  infìssa ,  e  i  muratori  nel  ciò  fare  la  ruppero  pre- 
cisamente in  quelle  due  linee  ed  in  frantumi  tali  che  la  lettura 
non  mi  riuscì  perfetta.  Gran  mercè  a  quel  Sere  I 

La  pietra  trovasi  ora  più  mutila  che  prima  nel  Museo  l^^ii- 
dario  nel  Palazzo  di  Brera  e  qui  espongo  la  lettura  che  ne  feci  : 

ET   PRUDES   BECCARIVIR   GNES 

EGREGI!   NICOLETI   D  BECARIA 

AC  SAPIES   IN  Ói  IVRE  PERITVS 

IN  MEDILO  REFVLSIT  CLARV  POTESTAS 
ANNIS  MILLENIS  CETENIS  TERQ.  PACTIS 
BIS  DEMIS   IVTIS   VNOQUE   Trma    SIMVL 
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IVSTA   PETITVRIS  9CT1S   REDBD   BNIO 
oitiEQ.  t'bvnal  SEDEDO  SEPE  VIDEBA 
VT  RECTO   CALE   POS .  .  .   PCEDE"'   QvIq A 
HOSPITIV   TURPE   COi's   MEDILO  ,  .  .  .   diguì 
REDD1T    IN   PVLCRV   SALIS   CAMIS  ,  Q.  d 
CELLATIS   SVP   CAMINATAS    VALDE   DECOR , 
COSTRVXIT   PLES  7  TVBAS    VALDE  DTOR 
STATVIT   ARGETEAS  9  PORTA   QVALIb'  V 
GB  El'   NOM.  SVPSIT   CAPANNA   BECARA 
NOME  QVE  DENOTAT  PVLSA   D   OlB   HOR 
MtLITES   ILLA   DOCET  PATA    DEFEDER 
STATVIT   ET  TVBAS   CVM  TVBIS  7   COPIO 
ET    CV   IVRA    DABAT    SEDEDO  4ì   TRIBVN. 
PCb   VOCE   SVA    CVM    TVBIS    p"  CONIZABAT 
VADAT   IN   PALATIV   CES    FCA   IVRA   POTÈ 
CV  Q.   SVIS   OCVLIS   DN  .  .  .  S^LI^,    VIDE 
OLDRADV   9DA  RECTORE   C.  . ,  DI .  .  VM. 


m 


Questo  ammasso  di  scorrezioni,  di  idiotismi  nasceva  fra  noi 
nel  1325  epoca  intermedia  fra  Dante  e  Petrarca  ed  era  fatto  ad 
onore  del  primo  magistrato  dì  quell'  epoca  in  Milano.  —  Con  quel 
bel  garbo  si  è  voluto  tessere  gli  elogi  di  Beccarlo  Beccaria  pavese 
che  fu  Podestà  di  Milano  dal  22  ottobre  1325  al  5  di  luglio  1326. 
Nel  suo  breve  governo  ei  seppe  guadagnarsi  la  maggior  benevo- 
lenza dei  cittadini ,  e  le  lodi  dell'  epigrafe  hanno  conferma  nella 
Cronachetta  dei  Podestà  milanesi  riportata  dal  Giulini  {ConUnua- 
ziane  alle  memorie  di  Milano^  parte  I,  tomo  X  ad  ann.  1326  ) 
che  cosi  esprìmesi:  ^Egli  amministrò  con  prudenza *il  suo  Ufficio 
e  fu  da  tutti  assai  ben  voluto.  Ammigliorò  le  Camere  del  Pre- 
tore, due  grandi  ne  costruì  sopra  Varengheria,  fece  fare  le 
loggie  di  marmo  dall' arengheria  fino  alla  cappella  del  Pretore» 
e  parimenti  ordinò  le  camere  dei  giudici  e  le  superfìcie  delle 
pareti.  La  sala  del  Pretore  insieme  alle  due  camere  già  dette  fece 
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pingere  acconciamente  e  dispose  molte  altre  cose  notabili  e  lo- 
devoli. Annoveransi  fra  queste  il  provvedimento  delle  trombe 
argentee  a  ciascuna  delle  porte  della  città ,  quello  della  campana 
detta  Beccava  dal  nome  di  lui.  (2)  Essa  a  qualunque  ora  poteva 
suonarsi  (  intendasi  pel  pubblici  bisogni)  e  principalmente  (come^ 
dice  rinscrizione  )  per  chiamare  Ix  milizia  a  direndere  la  patria. 
L'epigrafe  accenna  anche  al  rinomato  Palazzo  pubblico  del  Bro^ 
letto  nuovo  eretto  nel  1233  a  cura  del  Podestà  Oldrado  (qtU 
Solimn  struxii)  e  sembra  volesse  esprimere  che  Beccarlo  coi 
propri  occhi  lo  vide  compiere.  Questa  supposizione  coincide  con 
quanto  si  ha  dagli  annali  milanesi  alla  data  del  1327:  Finitum 
fìiit  palatium  q,  est  in  medio  Broleti  ubi  in  marmare  fìiit  scui-- 
ptus  ipse  potestas  Oldradus  Grossus  de  Laude  super  equum 
insidens. 

Beccarlo  fu  milite  (3),  ossia  cavaliere  imperiale  e  giureconsulto 
di  chiara  fama  come  rilevasi  da  un  opuscolo  di  Stefano  Marini  fi- 
losofo e  medico  pavese,  impresso  a  Pavia  pel  Bartoli  nel  1595  col 
titolo:  Becariae  gentis  origines^ 

I  molteplici  ufiìcì  pubblici  da  lui  sostenuti  constano  dalla  epi- 
grafe emortuale  conservataci  dallo  stesso  Marini  e  che  trascri- 
viamo qui  appresso  :  un  bel  codice  dantesco  col  nome  di  Beccarlo 
esistente  in  Piacenza  ci  fa  ritenere  eh*  egli  fosse  eziandio  amica 
delle  lettere. 

A  Bergamo  ove  fu  Podestà  per  ben  quattro  volte ,  una  lapida 
del  1329  rammembra  il  condotto  coperto  che  dair  estremo  sito  di 
Castegnetta  guidava  V  acqua  aEa  città  ed  era  stato  deterso  (sgu- 
ratum)  al  tempo  di  lui. 

TEMPORE  REGIMINIS   D,  BECArI  .  DE 
BECARIA    DE    PAPIA   IMPÀTORii   MILITIS 
ET   LEGVM   DOCTORIS   POTESTATIS 
REPETITI   BOOM!   AB   HlNC   VSQ.   AD 
SALIENTEM   BGOMI   SGVRaTVM   FVIT 
PER   TOrmi  .  M  .  CCC  .  XX  IX 
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Neil*  aEno  1336  egli  fece  allestire  ed  ornare  la  Cappella  del  Sa- 
gramento  nel  Duomo  di  Pavia  ponendovi  la  lapide  seguente,  che 
tolta  dì  là  da  molti  snni,  sta  ora  nel  Portico  del  Palazzo  Mala- 
spina  in  quella  città. 

+    ANO  .  DNI  .  MCCC 
KXX°.   VI  .  DNS  •  BECA 
RI  .  D  .  BECARIA  ,  MIL 
ES  .  LEGV  .  DOCTO 
FECIT  ,  FÌ  .  KG  .  OPVS 

ed  in'  quella  stessa  cappella  veniva  poi  alla  sua  naorte  tumulato 
nell'anno  1356  col  seguente  epitafilo  non  più  ora  esistente  ma 
tramandatoci  dallo  scrittore  già  citato,  Stefano  Marini,  e  che  reca 
la  storia  di  tutta  la  sua  vita  pubblica: 

SEPVLCRVM  DHl  BECCARI  DE  BECCARIA  MILITIS 

ET  LEGVM  DOCTORIS  FIL,  Q.  DNI  NICOLETI  D,  BECCARIA 

I^IIL.  7  IPSIVS  DESCEND.  MILIT.  LEO.  7.  DECRETOR.  DOCTOR,  7  VXORVM 

CVn^SLlB.  IPSOR,  QVI  DN  BECCARIVS  FVIT  POTEST.  7.  RECTOR 

MODOETiE  7  CIVITAT  .  SAVONE  BIS  .  COMI  BIS  .  MEDLNI  .  BGOMl 

QVATBR  ,  LVCE  .  MANTVE  .  QVATER  .  ET  VERCELLAR  ,  QKKYK .  ASTE 

ET  FUIT  SED  NON  ACTU  POTEST  .  PISAR  .  7,  FVIT  ELECT.  SED 

RENVNT!AVIT  PDTESTARIAM  CIVITATVM  •  PARME  ,  VBRCELLAR, 

QVAipi  PISAR  .  NOVARIB  .  MANTVE  BIS  .  SAVONE  MEDLNI  . 

FIRMI  CHERII  ASTE  :  BIS  VERO  CAPITANBVS  PISAR  .  PARME  ET 

FIRMI  FVIT  . 

Per  tal  modo  veniamo  a  conoscere  che  Beccario  fu  Podestà  e 
Rettore  di  Monza  e  due  volte  di  Savona,  due  di  Como>  quattro 
di  Bergamo,  quattro  di  Mantova,  di  Lucca,  di  Vercelli,  di  Ge- 
nova, di  Asti,  fu  Podestà  di  Pisa  ma  non  ne  esercitò  le  funzioni 
(non  adii) ,  venne  eletto  alle  Potesterie  che  rinunciò  deUa  città 
di  Parma,  Vercelli  (quatb^o  rolte),  di  Novara,  Mantova  (due 
volte),  Savona,  Milano,  Fermo,  Chieri,  Asti,  e  fu  f due  volte ) 
Capitano  di  Pisa,  Parma  e  Fermo. 


'/£f,  hLCCARlO  BEOCASU. 


l'tfA^/j  a./epitaf?-o  ^ra  [j  rii-a^n^  ci  B'scearìo  cm  na elmo  cai 
B^/rraAta^a  un  leone  coroLato.  Ma  la  vera  insegna  d^Ia  famiglia 
e  uti'2u\rAì2L  bicipite  cor'jLaia ,  «oi:o  coi  sono  partiti  in  cinque 
piaci  i  TùOhlìceììi  rossi  in  campo  d'oro,  simbcieg^ianti  i  pa^gi 
ove  quella  gente  aveva  possedimenti.  Dall'  aquila  bibeocota  si  ri- 
l*ete  r  oriirine  del  nome  Beccaria  o  Beccheria.  Onesto  stemma 
vedesi  pure  neir  esergo  della  rara  moneta  aarea  dei  Beccaria , 
c^/munemente  detta  Zecchino^  di  cui  un  solo  esemplare  esiste  ora 
in  Pavia  e  su  cui  leggesi  : 

MUS 
BEGA 

l'AP 
PRIN 


cioè: 


MVStriM  BECkria  PAPie  PKW ceps.. 


Mu880  I  figlio  di  Manfredo  II  fu  signore  di  Pavia  dal  1332  al 
VM2  in  cui  mori. 

La  famiglia  in  Pavia  esiste  ancora  ed  è  rappresentata  in  oggi 
da  un  unico  superstite ,  celibe ,  il  nobile  Don  Carlo  Beccaria.  Nelle 
recenti  guerre  per  la  indipendenza  nazionale,  ella  diede  all' Italia 
il  suo  contributo  di  sangue  coli'  Ingegnere  Don  Siro  Beccaria  » 
fratello  del  mentovato  Don  Carlo,  morto  gloriosamente  sul  campo 
di  Novara  nel  27  maggio  1859. 

Michele  Caffi. 


NOTE 


(l)  Farmi  potersi  interpretare  l'epigrafe  nel  modo  seguente: 

«  Inhii&is  et  ffrì^dens  Beccariu^  vir  generon 
fnt7ifi«  egregi  Nicoleti  de  Becaria 
doctus  ao  tfapiens  in  osmi  jore  peritus 
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I 
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in  Mediolano  refulsit  clanis  Potestaa 

aiini3  millenis  contenis  terque  peractis 

hìs  deois  junctia  unoque  ttìvtx  simili 

justa  petituris  cunctis  redeudo  beEoficio 

omneque  tribunali  sedendo  sepe  videba^itr 

nt  recto  calle  posse  ^  procedere  quiqnam 

hospitium  turpe  Comunia  Medioiani  digne 

reddit  in  pulcrmn  ealis  camerisqna 

cellatìs  super  caminatas  valde  decorflt^ 

congtruxit  plures  et  tubas  valde  decorai 

statuit  argenteas  per  portam  quamliòet  vrbis 

ob  ejus  nomen  sumpsit  campana  Becara 

moment  ^  que  denotai  pulsa  de  omnibw^  horis 

milites  iMa  dotet  patriam  de  fender  e 

statuii  et  tubaa  cum  tur&i^  etiam  copiosi* 

et  cur/i  jura  dabet  sedendo  prò  tribunizi 

prece  voce  sua  cum  tubis  preconizabat  : 

yadant  in  palatinm  cives  idkoienda  jura  Potestaa 

cmnque  suìs  oculis  dn  .  .  <  ,  solium  *  ,  xidebat  per 

Oldradum  quondam  Hectorem  conditum,  n 

(2)  Convien  dire  che  fosse  allora  il  costume  d' imporre  ad  al- 
cune campane  il  nome  di  chi  le  faceva  fare ,  giacché  troviamo 
sino  dal  12i^  collocarsi  nel  Cordiisio  una  camimna  denominata 
Zavataria  dal  nome  del  podestà  Zavatario  della  Strada ,  che  la 
aveva  fatta  costruire  perchè  fosse  suonata  al  mezzogiorno  ed 
alla  sera.  —  Dall'  uso  di  suonare  questa  squilla  al  mezzodì  eh'  era 
ordinariamente  l*  ora  del  pranzo ,  venne  come  nota  il  Corio ,  che 
chi  voleva  sapere  se  era  lesta  la  tavola  bene  spesso  chiedeva  se 
foss0  suonata  la  Zavaitara,  Ciò  faceva  dire  ad  una  delle  ultime 
Guide  di  Milano  ricca  di  eresie,  che  la  campana  Zavattara  era 
stata  fatta  per  avvertire  i  milanesi  dell* ora  del  pranzo.  Per  Dio  ! 
che  non  avessero  stomaco  e  budello  quei  nostri  antenati  a  non 
dovere  accorgersene  per  altra  guisa?  — 

(3)  Milites,  —  Nobiles  erant  qui  pr^cipuis  ceremoniis  mili- 
tari cingulo  donabantur  quaka  noatris  diebus  aunt  equitea  ordinum 
militarium,  Muiiatori  :  Antiq.  M-  Aevi^  Anche  le  Repttdhliche  lom- 
barde davano  il  Cingolo  della  milizia,  (Qiulini,  op>  dt^  voL  VI» 
pag.  27,  ) 


GLI  STATUTI  DEI  COMUNI  ITALUNI 

E    IL    VOTO    DEL    CONGRESSO    STORICO    DI    MILAHoJ') 


Il  secondo  congresso  delle  deputazioni  e  società  storiche  che 
si  raccolse  a  Milano  nei  primi  giorni  di  settembre  dello  scorso 
anno,  discuteva  e  approvava  a  grande  maggioranza  due  temi 
jiroposti  dalla  società  storica  lombarda  nell'intento  di  promuo- 
vere due  opere  di  lunga  lena  ;  le  quali ,  quando  fossero  eseguite 
('o\  lavoro  comune  e  concorde  di  tutte  le  società  storiche  ita- 
liane, appresterebbero  larghi  sussidi  e  materiali  alle  ricerche 
degli  studiosi  nel  campo  della  storia.  Il  primo  di  essi  temi ,  come 
in  formulato  dall'  illustre  prof.  Ascoli  che  lo  presentò  e  sostenne 
in  seno  al  congresso,  concerne  uno  spoglio  sistematico  delle 
fonti  edito  di  storia  italiana  dalla  caduta  dell'  impero  romano 
insino  a'  giorni  nostri  ;  specie  di  repertorio  di  nomi  e  materie , 
dove  sotto  ogni  titolo  particolare  si  avrà  la  indicazione  ordi- 
nata delle  fonti  che  vi  si  riferiscono  :  il  secondo  risguarda  una 
rolloziono  e  pubblicazione  condotta  con  metodo  uniforme  delle 
consuetudini  e  dei  principali  statuti  inediti  eh'  ebbero  vigore  nei 
comuni  urbani  e  rurali,  nonché  delle  più  notevoli  parti  degli 
statuti  minori  o  secondari,  in  modo  da  avere  sott' occhio  a 
larghi  tratti  il  processo  legislativo  di  ciascun  comune  nel  pe- 
riodo statutario. 

(1)  Queato  discono  fu  detto  nella  sala  deUa  Società  il  gionio  19  del  passato  ginRno. 
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Sicf^ome  io  ebbi ,  o  signori ,  qualche  parte  alla  presentazione  di 
questo  ultimo  teoia  (1)  ,  cosi  penso  intrattenerri  intorno  agli  sta- 
tuti dei  comuni  italiani  nel  medio  evo  ;  e  credo  V  argomento 
non  indegno  di  una  pubblica  conferenza;  dappoiché  le  grandi 
imprese  intellettuah,  come  quelle  deUberate  dall'  ultimo  congrego 
storico ,  le  quali  hanno  bisogno  dell*  opera  collettiva  di  molti , 
direi  quasi ,  di  tutti  gli  eruditi  della  nazione ,  non  possono 
sicuramente  condursi  a  buon  fine  senza  U  più  largo  favore  del 
pubblico.  E  questo  favore  uno  sprone  che  eccita  al  lavoro ,  che 
preserva  dagli  scoraggiamenti,  ed  è  insieme  una  ricompensa; 
dacché  per  esso  si  acquista  U  coscienza  che  T  opera  cui  si 
pon  mano ,  sorretta  dal  sentimento  popolare ,  non  è  fatta  già  a 
soddisfazione  di  un  bisogno  privato  o  di  una  classe  ristretta ,  ma 
SI  bene  è  destinata  di  sua  natura  ad  appagare  un  bisogno  uni- 
versale ;  è  un  frammento  del  piedistallo  bu  cui  ergesi  il  monu- 
mento della  cultura  nazionale. 

Il  pensiero  di  una  collezione  il  più  che  si  possa  compiuta 
delle  leggi  statutarie  che  imperarono  nei  comuni  e  nelle  repub- 
bliche del  medio  evo ,  non  è  di  oggi  né  di  ieri ,  ma  in  vari 
tempi  e  in  condizioni  diverse  venne  accarezzato  e  promosso 
da  italiani  e  forestieri,  dai  singoli  pensatori  come  dalle  dotte 
assemblee.  Per  non  uscire  dal  secolo  presente,  dirò  che  Fe- 
derico Carlo  Savigny,  colui  che  con  Giorgio  Niebuhr  seguitando 
la  vìa  aperta  invano  per  la  sua  patria  da  Giambattista  Vico 
diede  un  nuovo  indirizzo  alle  discipline  storiche ,  profondo  co- 
noscitore quant'  altri  mai  delle  istituzioni  giuridiche  italiane ,  in 
un  luogo  della  sua  classica  Storia  dei  dlriilo  romatio  nel  medio 
evo  dice  a  proposito  degli  statuti  (voi  I ,  p,  174 ,  ediz.  ital.  di 
E.  Bollati):  «Gli  statuti  delle  città  italiane  che  veggonsi  prin- 
cipiare verso  la  metà  del  secolo  undecime  e  vanno  via  via  mol- 
tiplicandosi ed  estendendosi  nel  dodicesimo  e  tredicesimo ,  hanno 

(1)  La  proposta  Tormulata  dft  Bel  Giudica  a  nome  della  Società  Storica  Lom* 
barda  fa  votata  con  emendamenti  del  il^nor  Luciano  Banchi  dal  conp^sso  nella 
ioroata  del  7  eettembre.  V.  Atti  del  Congresso  in  Arch.  Stor,  Lomb,,  anno  VII, 
Case  IV. 
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tanta  importanza  st':'rl-:a  da  rendere  sommamente  desiderabile 
pe'vantag{:i  che  se  ne  avre^benj  una  collezione  comparata  dei 
moderimi  .  . .  Ma  siS'itrta  «r-jera  non  può  farsi  se  non  in  Italia, 
dovendosi  sp^^ciulaiente  confrontare  le  diverse  collezioni  di  statuti, 
dei  'juali  «iuantun'iue  sia  stampata  una  buona  parte,  la  mag- 
gii-ire  per  akr«>  è  anc-.-ra  inedita.  >  Cotesto  pensiero  espresso  dal 
Savi^Tiy  nel  1S22  ,  riapparve  venticinque  anni  dopo,  ma  in  forma 
pii  concreta  e  con  intento  di  attuazione ,  nel  congresso  degli 
scienziati  a  Venezia.  Nel  settembre  1S4T,  s«:^pra  proposta  dell'av- 
vocato sig.  Leone  Fortis,  l'assemblea  deliberava  «li  promuovere  una 
collezione  generale  delle  leggi  statutarie,  instituendo  a  tal  uopo 
neir  Italia  alta  e  media  varie  commissioni  provinciali  soprawe- 
gliate  e  dirette  da  una  deputazione  centrale.  Se  non  che  il  mo- 
mento non  era  opportuno.  Il  moto  di  libertà  e  d'indipendenza 
nazionale  che  si  propagava  già  da  un  capo  air  altro  della  pe- 
nisola ,  e  poi  la  rivoluzione  del  quarantotto ,  e  poi  la  reazione 
cho  segui  quasi  dappertutto  in  Italia ,  vietarono  che  si  mandasse 
ad  effetto  un  disegno  che  avrebbe  richiesto  calma  paziente  di 
studi ,  agevolezze  d'  ogni  sorta  negli  archivi  e  nelle  biblioteche, 
0  .s{jprritutto  aiuti  morali  e  materiali  invano  sperati  da  governi , 
la  politica  dei  quali  gretta  o  dispotica  s*  adombrava  d*  ogni 
t.(;ntativo  di  lavoro  che  mirasse  ad  un  intento  comune ,  ad  uno 
scopo  nazionale.  Pure  qualche  frutto  s'  ottenne  :  alcuni  dei  de- 
legati dfd  congresso  veneto  attesero  ai  lavori  loro  commessi ,  e  li 
pubblicarono;  de' quali  basterà  citare  a  titolo  d'onore  la  splen- 
dida edizione  degli  Siaiutì  pisani  lìTOCursitaL  dal  compianto  Fran- 
cesco Bonaini. 

Coir  unificazione  e  colla  libertà  politica  conseguite  nel  ses- 
santa fu  tolto  il  maggiore  ostacolo ,  e  l' esecuzione  del  disegno 
divc'nnf»  jnen  difficile.  Alle  più  antiche  deputazioni  storiche  di 
Torino ,  di  Genova ,  di  Parma  si  aggiunsero  via  via  altre 
dcqiutazioni  o  società  private  nelle  altre  regioni  d'Italia,  e 
tutt(i  insieme  parvero  gl'istituti  più  adatti  a  proseguire  l'opera 
iniziata  dal  congresso  di  Venezia.  Di  fatto  i  Monumenta  historica 
dati  alla  luco  dallo  deputazioni  piemontese ,  emiliana  e  romar- 
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gnola ,  oltre  le  cronache  ed  altri  documenti,  contengono  non  po- 
chi statuti,  i  quali  sia  per  ricchezza  di  disposizioni  giuridiche, 
sia  per  importanza  di  comuni  che  li  dettarono,  sia  per  pregia 
di  antichità,  sia  finahnente  per  le  accurate  illustrazioni  di  che 
i  dotti  editori  li  corredarono  >  offroiio  un  materiale  prezioso  e 
nuovo  alla  storia  politica  e  giuridica  d*  Italia.  Pure  V  ojiera  data 
sin  qui  da  coteste  deputazioni  non  basta  del  tutto  al  nostro  bi- 
sogno. Si  osser\^i  da  prima  eh*  essa  procede  assai  lenta  a  causa 
dell'esiguità  delle  dotazioni  governative  o  provinciali  :  poi  gì*  in- 
tenti regionali  dominanti  in  ciascuna  deputazione  hanno  ristretto 
la  raccolta  dei  monumenti  (salvo  poche  eccezioni)  agli  statuti 
dei  comuni  più  importanti,  trascurando  quelli  dei  comuni  mi- 
nori ,  specie  dei  rurali ,  dai  quali  si  trarrebbero  infiniti  dati  ed 
elementi  intorno  lo  stato  sociale  ed  economico  delle  popolazioni 
campagnole  :  in  terzo  luogo  la  disformità  di  metodo  tra  le  varie 
società  indipendenti  j  anzi  non  di  rado  tra  i  vari  collaboratori 
di  una  sola  e  medesima  società,  ci  priva  dei  molti  vantaggi  che 
altrimenti  si  avrebbero  da  una  raccolta  unica  non  meno  nella 
forma  che  nella  sostanza.  Ma  noi,  al  contrario,  abbiamo  biso- 
gno di  una  collezione  quanto  più  si  possa  compiuta,  abbrac- 
ciante  si  i  comuni  urbani  che  i  rurali,  e  condotta  con  metodo 
razionale  uniforme  e  fornita  di  tutte  quante  le  illustrazioni  va- 
levoli ad  agevolarne  lo  studio  e  i  riscontri,  -^  Ecco  il  desidc- 
ratum  che  si  racchiude  nel  voto ,  come  dicevo  testé ,  del  con- 
gresso di  MUano. 

Ma  quale  utUità  sarebbe  mai  per  seguitarne  da  una  compiuta 
notizia  degli  statuti  comunali  ?  La  risposta  a  cotesta  domanda  pro- 
curerò di  darla  toccando  brevemente  della  origine  degli  statuti 
e  della  loro  indole  e  importanza  per  la  storia  del  nostro  passato. 

L'atto  di  pace  conchiuso  a  Costanza  Tanno  1183,  quell*  atto 
che  riconosceva  e  consacrava  le  franchigie  comunali  difese  glo- 
riosamente colle  armi  della  Lega  lombarda  nell'aspra  guerra  di 
ventidue  anni  contro  Federico  Barbarossa,  fra  le  altre  dispo- 
sizioni contiene  questa  (§7):  che  i  giudici  imperiali  di  ai)- 
pello  istituiti  nelle  varie  città  per  le  cause  eccedenti  il  valore 


532  GU  5tatt:ti  dei  airry:  itauasi,  ecc. 

di  25  lire  imj^-erlsJi  sTeraiio  a  gi^iiicare  .«^et^fiu/ui»  Ìege9  etnuH 
ren  cicifja/uitu  E^pressìoiie  c?:er.a,  che  accenna  non  già  alla 
coiices-fione  di  un  dlhuo  l-ovo,  ma  si  l:»ene  al  riconoscimento 
di  uà  fatto  anteriore ,  ili  un  diritto  che  le  città  esercitarano  da 
un  pezzo  :  e  quindi  contraice  a  quanto  fu  affermato  nel  secolo 
gcorso ,  che  cioè  gli  statuti  abbiano  avuto  origine  dalla  pace 
di  Costanza.  D'altra  parte,  n:n  r'è  luogo  oramai  a  dubitarne, 
dopo  che  vennero  scoperti  statuti  parecchi  di  età  avanti  la  detta 
pace;  come,  per  esempio,  lo  statuto  pistoiese  del  1107(1),  quello 
di  Genova  del  1143,  il  Breve  dei  consoli  di  Pisa  del  1162,  i 
quali ,  eccetto  l' ulthno  venuto  fuori  nel  periodo  della  guerra , 
son  anche  anteriori  al  regno  di  Federico. 

Le  prime  leggi  comunali  sorsero  adunque  coi  comuni;  ed  è 
naturale.  Da  poi  che  i  comuni  si  furono  affrancati  dalla  supre- 
mazia feudale  e  vescovile,  ed  ordinati  con  libere  istituzioni  in 
grembo  all'impero  cui  eran  legati  per  un  vincolo  accostantesi 
più  al  protettorato  che  alla  sudditanza,  la  prima  necessità  che 
s' impose  loro  fu  quella  di  fissare  le  norme  appropriate  al  man- 
tenim^^nto  di  cotali  nuove  istituzioni  e  protettrici  della  libertà 
loro.  Perciò  le  prime  leggi  statutarie  pervenute  infino  a  noi,  i 
Brevi  dei  consoli  non  sono  in  sostanza  che  delle  formole  giuri- 
diche fatto  giurare  a' reggitori  del  comune  nell'atto  che  entra- 
vano in  ufficio ,  e  nelle  quali  veggonsi  descritte  le  loro  attribu- 
zioni, tracciati  i  limiti  dei  loro  poteri,  assicurata  la  libertà  dei 
cittadini;  sono  in  somma  le  prime  regole  dettate  in  guarentìgia 
e  rlifesa  di  quelle  istituzioni  nascenti  imposte  all'  osservanza  dei 
nuovi  organi  del  potere  pubblico.  Esse  ricordano  in  certa  guisa 
gli  (iditti  df»i  magistrati  romani ,  in  ispecie  gli  editti  dei  pretori,  i 
quali  altro  non  erano  se  non  dichiarazioni  o  programmi  contenenti 

(1)  QuGRta  ò  la  (lata  segnata  nel  principio  dello  Statuto  quale  si  legge  nel  co- 
dice membranaceo  deli*  archivio  capitolare  di  Pistoia ,  e  che  è  accettata  dal  prof. 
Francksco  Bkulan,  il  quale,  dopo  il  Muratori  e  il  padre  Zaccaria,  attese  a  dare 
un*  ultima  e  più  corretta  edizione  degli  Statuti  pistoiesi.  Ma  di  cotesta  ediiiona 
(  Studi  storico-eritiei  sugli  Statuii  di  Pistoia  del  secolo  XII ^  Pistoia ,  1874)  non 
ò.  vimuto  in  luce ,  a  mia  notizia ,  che  il  solo  fascicolo  primo ,  contenente  gli  sta» 
iuti  antichissimi  del  1107  e  la  massima  parte  di  quelli  del  1182. 
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le  norme  che  i  pretori  intendevano  applicare  nella  loro  giurisdi- 
zione. Il  consolato  e  gli  statuti  sono  i  due  fatti  necessari  inse- 
parabili della  perfetta  formazione  del  Comune:  quello  attesta 
che  l'interiore  lavorio  sociale  e  politico  che  generò  la  libera 
costituzione  delle  città  era  compiuto;  questi  rappresentano  il 
primo  moto  di  vita  ordinata,  la  prima  funzione  vitale  eseguita 
da' nuovi  organismi. 

Ora  r  origine  dei  comuni  cade  nella  seconda  metà  del  se- 
colo undecime ,  quando  gì'  imperatori  tedeschi  occupati  nelle 
contese  di  Germania  avevano  lasciate  da  lungo  tempo  le  città 
italiane  sole  in  presenza  delle  signorie  feudali.  La  morte  di 
Carlo  il  Grosso ,  ultimo  dei  Carolingi,  segna  il  predominio  degli 
ordini  feudali  che  avvolsero  i  borghi,  le  città,  le  province  del- 
l' alta  e  media  Italia  in  una  fitta  rete  di  signorie  grosse  e  pic- 
cole ,  laicali  e  chiesastiche.  E  questa  V  età  classica  del  feudali- 
smo italiano,  che  cominciata  ìq  sul  declinare  del  nono  secolo 
giunge  sin  verso  la  metà  dell'  undecime.  Il  vassallaggio ,  i  be- 
nefici, le  immunità  avevano  a  poco  a  poco  tirati  a  sé  e  stretti 
nelle  mani  dei  baroni ,  vescovi  e  abati  i  poteri  pubblici,  trasmu- 
tando da  per  tutto  il  legame  comune  eguale  pubblico  di  suddi- 
tanza in  quello  ineguale  vario  particolare  di  vassallaggio.  La 
forte  gerarchia  feudale  s'era  interposta  come  un'  alta  barriera  tra 
il  cittadino  e  il  monarca,  e  minacciava  l'unità  stessa  dello  Stato. 
Ma  essa  s'  abbattè  in  due  nemici  che  la  raffrenarono  nei  suoi 
incrementi,  la  combatterono  e  vinsero:  il  re  e  il  popolo.  Dove 
la  monarchia  era  nazionale  e  non  del  tutto  soffocata  entro  le 
maglie  della  rete  feudale ,  come  in  Francia  e  in  Inghilterra ,  la 
lotta  contro  i  baroni  fu  mossa  da' re;  ma  in  Italia  soggetta  a 
monarchi  stranieri  e  lontani ,  il  popolo  combattè  da  sé  e  per 
sé  ;  furono  le  città  che  sostenute  da  una  popolazione ,  in  cui  le 
antiche  divisioni  di  nazionalità  e  di  nascita  erano  state  fuse 
dalla  comunanza  della  vita  e  degl*  interessi ,  presero  le  armi  o 
scossero  il  giogo  dei  vescovi  e  baroni,  costringendoli  ad  obbedire 
alla  potestà  cittadina,  o  ricacciandoli  nei  loro  castelli  di  campa- 
gna. Cotesto  moto,  dove  più  dove  men  rapido,  dove   più    dove 
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men  contrastato,  riempie  di  sé  la  seconda  metà  del  secolo  unde- 
cime, e  si  conchiude,  generalmente  parlando,  col  secolo  stesso; 
tanto  che  in  sullo  scorcio  di  questo  e  nei  primi  due  o  tre  de- 
cenni del  successivo  dodicesimo,  appariscono  dalla  Lombardia 
alla  Toscana  i  comuni  liberi  retti  dal  collegio  dei  consoli. 

Milano  è  forse  la  prima  città  che  sollevossi  contro  la  potenza 
signorile ,  e ,  se  non  la  prima ,  è  veramente  quella  che  presenta 
il  più  largo  e  completo  svolgimento  della  lotta  che  con  forza 
irresistibile  condusse  alla  caduta  della  signoria  feudale  e  alla 
instaurazione  del  comune.  Gotesta  lotta  noi  la  conosciamo  in 
tutti  i  particolari,  cosi  nelle  varie  fasi  come  nei  primi  e  per- 
manenti effetti  che  ne  risultarono ,  dalla  narrazione  fattane  da' 
tre  cronisti  milanesi  vissuti  in  quel  tempo ,  Arnolfo  e  i  due  Lan- 
(lolfi  ;  le  storie  dei  quali  formanti  un  tutto  dal  secolo  decimo  si 
estendono  fin  verso  il  mezzo  del  dodicesimo ,  e  comprendono  tutto 
il  periodo  della  preparazione  e  della  formazione  del  comune. 

Nel  1041,  dopo  che  Corrado  il  Salico  con  l'editto  dei  bene- 
firii,  che  stabiliva  V  irrevocabilità  dei  feudi  senza  distinzione  dei 
maggiori  e  minori,  aveva  già  composti  i  dissidi  scoppiati  sei  anni 
l)i'ima  tra  capitanei  e  valvassori ,  in  Milano  era  giunto  al  sommo 
della  sua  potenza  V  arcivescovo  Ariberto.  Egli  eh'  era  fuggito  di 
mano  all' imperatore,  che  s'era  apparecchiato  audacemente  a 
tenergli  testa  contrapponendo  il  carroccio  popolare  all'  aquila 
imperiale,  governava  il  territorio  milanese  da  supremo  signore 
feudale,  e  tutta  la  gerarchia  dai  capitani  agli  ultimi  militi  pe- 
sava terribilmente  sul  collo  del  popolo.  Ma  l'ora  della  riscossa 
non  tardò  a  suonare.  Una  contesa  privata  tra  un  milite  e  un 
popolano  fu  la  scintilla  che  accese  il  grande  incendio ,  nel  quale 
venne  consumato  per  sempre  il  potere  vescovile  e  feudale.  II 
popolo  insorse  contro  i  feudatari  e,  come  dice  Landolfo  se- 
niore con  sentimento  patriottico,  insorse  por  recuperare  la  li- 
bertà perduta  già  da  tempo  dai  suoi  padri  (^pop^lo  adversus 
maiores  prò  libertate  adquirenda  proeliante ,  qìicmi  olàn  pcb^ 
renlcs  eius  ob  nimiam  raritatem  amiserant  II ,  26.  Mur.  ,  Scr^. 
IV,  pag.  87).   Al  termine  della  guen*a  le  cose  non  tornarono 
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allo  stato  di  prima,  ma  apparve  il  primo  segno,  sì  ebbe  la 
prima  fase  d'  una  grande  rivoluzione  sociale  e  politica  che  s'av- 
viava rapidamente  alla  sua  meta,  voglio  dire  il  trapasso  del 
governo  dagli  ordini  feudali  agli  ordini  cittadini,  E  questo  primo 
segno ,  questa  prima  fase  V  abbiamo  nella  partecipazione  dei 
cittadini,  tra  i  quali  distinguonsi  i  neffotiaiores ,  cioè  gli  arric- 
chitisi nell*  esercizio  delle  industrie  urbane ,  al  governo  della  • 
cosa  pubblica.  Una  prova  ci  porge  V  elezione  dell*  arcivescovo  ; 
giacché,  mentre  Ariberto  era  stato  assunto  alla  sede  ambrosiana 
per  voto  dei  maggiorenti ,  eonsultu  maiorum  civitatis ,  il  suo 
successore  invece  vien  eletto  nel  1045  in  un  adunanza  di  tutti  i  cit- 
tadini, civmm  universorum.  Le  contenzioni  ecclesiasti^^he  che 
successero  quasi  immediatamente  a  quelle  civili,  non  avendo 
veruna  connspondenza  alla  divisione  degli  ordini  sociali,  con- 
tribuirono ancor  più  a  cementire  le  varie  classi  e  insieme  ad 
elevare  e  rafforzare  il  ceto  dei  cives.  Cosi,  dopo  la  morte  vio- 
lenta di  Arialdo  d'Alzate ,  uno  dei  capi  partigiani  della  riforma, 
quando  i  legati  del  papa  vollero  1*  anno  1967  stabilire  una  tre- 
gua di  Dio»  nel  trattato  figurano  i  negotiaiores  allato  a* capi- 
tani e  ai  valvassori  come  una  classe  ragguardevole  e  distinta 
ilalla  massa  del  popolo,  E  finalmente ,  compiuta  che  si  fu  cote- 
sta  intema  elaborazione ,  in  sul  cadere  del  secolo  sorse  il  nuovo 
-organismo  di  cui  era  parte  precipua  il  magistrato  dei  consoli. 
Che  se  a  Milano  i  consoli  sono  la  prima  volta  nominati  in  un 
documento  del  1107,  si  può  tuttavia  ragionevolmente  riportare 
la  istituzione  loro  a  parecchi  anni  più  addietro,  sia  perchè  nel 
documento  citato  i  consoli  son  ricordati  come  un  magistrato 
sussistente  non  di  nuova  creazione ,  sia  perchè  la  terra  di  Bian- 
drate  soggetta  a  Milano  aveva  i  suoi  consoli  fin  dal  1093.  Con 
il  consolato  comunale  il  potere  temporale  dell'  arcivescovo  non 
cadde  d' un  tratto  ;  esso  durò  per  un  certo  tempo  più  o  meno 
limitato  accanto  airautorità  consolare;  ma,  a  misura  che  il  nuovo 
organismo  cresceva  e  si  raffermava ,  quello  declinava  sempre  più 
e  rendavasi  affatto  subordinato.  Di  che  non  mancano  le  prove 
nella  storia  mUanese.  L'  adunanza  solenne  tenuta  a  Milano  nel 
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febbraio  deiranno  1117  per  consacrare  la  pace  e  il  perdono 
generale  dopo  tante  dissensioni  e  lotte  civili  e  religiose  ci  dà 
un  esempio  dell'  autorità  vescovUe  esercitantesi  di  accordo  e 
come  eguale  a  quella  dei  consoli.  Landolfo  il  giovine  che  la 
descrive  al  cap.  31  (Muratori,  ScripL  V,  p.  500)  dice  che 
«  le  città  lombarde  e  i  loro  vescovi,  sentita  la  legazione  dell'ar- 
civescovo Giordano  e  dei  consoli  milanesi ,  convennero  nel  giorno 
fissato  a  Milano  nel  prafo  detto  Bt^lio ,  dove  V  arcivescovo  e  i 
consoli  fecero  costruire  due  palchi:  sull'  uno  sedè  Y  arcivescovo 
coi  vescovi  abati  e  prelati  delle  chiese,  sull'altro  i  consoli  con 
i  periti  del  diritto  delle  leggi  e  delle  consuetudini,  e  nel  mezzo 
accorse  una  immensa  moltitudine  di  chierici  e  laici,  donne  e 
vergini  aspettanti  il  seppellimento  dei  vizi  e  la  resurrezione  delle 
virtù  »  —  Ma,  non  molti  anni  dopo,  il  potere  vescovile  cede 
air  autorità  dei  consoli  che  son  considerati  ormai  senza  contra- 
sto il  supremo  magistrato  cittadino.  Narra  lo  stesso  Landolfo  (ivi 
p.  513)  che,  essendo  accusato  Y  arcivescovo  Anselmo  da  Pusterla 
il  quale  aveva  aderito  all'antipapa  Anacleto,  di  eresia  da  tua 
prote  Stefano  Guandeca,  i  consoli  senza  tenere  dall'una  né 
dall'  altra  parte  ordinarono  (Jn  co^ìcordia  utriusque  partis 
sfafuerimf)  d'invitare  i  suffraganeì  lombardi  a  giudicare  dell'ac- 
cusa. E  nel  113G,  quando  lo  storico  Landolfo  si  querelò  a  Ron- 
caglia della  perdita  ingiusta  di  un  beneficio  ecclesiastico ,  V  im- 
peratore Lotario  rimise  la  causa  non  già  all'  arcivescovo  ma 
a'  crinsoli  milanesi  (ivi  p.  518). 

Un  rivolgimento  a  un  di  presso  consimile,  almeno  nei  suoi 
effetti,  avvenne  nelle  altre  città  che  si  costituirono  a  liberi  co- 
muni. Compiuto  il  quale  non  tardò  a  sorgere  il  nuovo  diritto 
regolatore  dei  rapporti  nascenti  nell'angusta  cerchia  del  terri- 
torio comunale. 

Cotesto  nuovo  diritto  si  manifesta  sin  dall'origine  in  duplice 
forma  :  nella  consuetudine  e  nello  statuto  (mores  et  leges). 
La  distinzione  di  queste  due  forme  tiene  non  tanto  alla  diSe^ 
l'f-nza  estrinseca  di  diritto  non  scritto  e  diritto  scritto,  la  quale  in 
procosso  di  tempo  venne  cessando,  si  perchè  le  consuetudini  furono 
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talora  esse  st^sise  ridotte  in  iscritto  e  compilate  a  guisa  di  codi<:i 
particolari,  come  perchè  assai  più  spesso  le  troviamo  accolte  e 
compenetrate  nella  compilazione  degli  statuti  propriamente  detti , 
quanto  ad  un  carattere  più  intimo  e  duraturo.  L'apparizione  del 
comune,  portando  seco  un  complessa  d' istituti  pubblici  nuovi,  ri- 
chiedeva dì  necessità  nuove  regole  e  discipline,  in  quanto  che  il 
diritto  pubblico  anteriore  consuetudinario  o  scritto  contemplava  e 
conveniva  a  relazioni  diverse*  Era  dunque  una  nuova  materia  da 
trattare;  e  i  precetti  che  a  tal  fine  si  andavano  emanando  dal 
potere  legislativo  comunale  a  misura  che  se  ne  avvertiva  il  bi- 
sogno ,  furono  i  primi  germi ,  i  primi  cominciamenti  della  legis- 
lazione statutaria. 

Cosi  avvenne  che  i  primi  statuti  concernevano  quasi  esclusi- 
vamente il  diritto  pubblico,  perché  in  ciò  appunto  consisteva  la 
novità  delle  istituzioni  comunali  di  fronte  a  quelle  delletti  pre- 
cedente. Ma  negli  altri  ordini  di  rapporti,  masshne  nel  privata 
e  penale,  il  formarsi  del  comune  non  avea  recato  nessuna  es- 
senziale mutazione  :  essi  non  erano  incompatibili  con  la  libertà 
comunale  né  in  attinenza  immediata  con  i  suoi  organi  o  le  sue 
magistrature.  Quindi  le  antiche  norme  potevano  in  questa  parte 
continuare  ad  aver  vita ,  e  continuarono  effettivamente.  Son 
questo  le  consuetudini  o  costumanze  del  periodo  dei  comuni  : 
alcune  derivano  propriamente  da  norme  consuetudinarie  locali , 
ma  altre  più  assai  procedono  dalle  leggi  romane  e  dalle  longo- 
barde ,  amendue  considerate  secondo  le  regioni  come  diritto  co- 
mune. Esse  consuetudini  in  qualche  città,  per  esempio  a  Milano, 
si  mantennero  come  una  fonte  giuridica  indipendente  e  parallela 
agli  statuti,  e  vennero  codificate  e  vissero  sino  al  termine  del 
periodo  statutario  ;  ma  nella  più  parte  perderono  l' individualità 
loro  propria,  venendo  confuse  cogli  statuti  non  appena  questi  si 
ampliarono  e  riformarono  in  codici  sistematici. 

Ora,  se  pigliamo  a  disaminare  gli  statuti  nella  pienezza  del  loro 
svolgimento,  vedremo  ch'essi  rispecchiano  tutto  il  moto  della  vita 
italiana  di  qUei  tempi ,  le  condizioni  politiche  economiche  e  mo- 
rali del  medio  evo.  Nel  diritto  pubblico  appariscono  tuttora  non 
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per  proprio  anziché  per  altrui  arliitrio  la  Tolontà  di  ciascuno  » 
per  la  quale  le  città  ed  i  popoli  sono  dilesi  dalle  oppressioni, 
e  le  loro  ragioni  ottengono  tutela  e  crescono  in  meglio;  questa 
libertà  dovendosi  in  molti  modi  onorare  >  e  noi  non  pure  man- 
tenere in  tutte  le  forme  sue ,  ma  aumentare  volendo ,  venne  dai 
signori  Priori  delle  arti  della  città  di  Firenze,  e  dagli  altri  sa- 
pienti e  buoni  uomini  a  ciò  adunati  nella  casa  di  Gano  Foresco 
e  consorti ad  unanimità • , . . .  provveduto,  ordinato  savia- 
mente e  confermato  che  ninno  in  verim  luogo ,  di  qualsiasi  con- 
dizione dignità  e  stato,  possa,  osi  o  presuma  di  comprare  per  sé  o 
per  altri,  od  acquistare  in  perpetuo  ad  alcun  titolo  od  alcuna 
causa  fedele  alcuno  o  colono  perpetuo  o  condizionale^  od  asctni- 
tìzio  0  censito,  od  altro  di  condizione  qual»iasi,od  altro  diritto  di 
qualnnf]ue  maniera,  vale  a  dii'e  angaria  o  proangaria,  o  qual- 
sivoglia altro  contro  la  libertà  e  la  condizione  della  pei*sona  nella 
città,  contado  o  distretto  di  Firenze,  eco  (1). 

Nel  diritto  privato  vi  è  contrasto  di  preminenza  tra  le  leggi 
longobarde  e  le  romane  costrette  a  vivere  insieme  congiunte 
nella  stessa  sfera.  Ma  la  mescolanza  dei  due  diritti  non  appare 
pero  COSI  perfetta  da  non  lasciar  discernere  il  predominio  dell'uno 
o  delFaltro  nei  diversi  gruppi  di  relazioni  ;  tanto  che  se  nel- 
ristituto  della  famiglia  e  della  successione  domina  F  influsso  del 
diritto  longobardo,  specie  in  ciò  che  tocca  la  condizione  inferiore 
della  donna  rispetto  alF  uomo ,  nel  diritto  patrimoniale  ali*  in- 
contro prevalgono  i  principii  del  diritto  romano ,  tanto  superiore 
in  questa  parte  al  germanico,  Senonchè  cotesta  limitazione  di 
confini  non  è  eguale  né  in  tutti  i  luoghi  né  per  tutto  il  tempo  del 
reggimento  comunale.  Nelle  provincie  vicine  al  centro  della 
passata  signoria  longobarda  gli  statuti  concedono  di  regola  una 
più  larga  parte  al  diritto  longobardo ,  ma  in  quelli  appartenenti 
alle  provincia  che  per  lontananza  dal  centro  0  per  altra  cagione 
non  hanno  subita  che  leggermente  Tinfluenza  dt-Ua  vita  e  delle 
istituzioni  germaniche,  esso  è  ristretto  in  più  brevi  termini.  E 

{1}  Documenti  riportati  in  Elia  Lattsb,  Dell' influenza  dei  contritttQ  enflteuHoo^ 
Torino,  1868,  pag.  300  e  «eg. 
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quanto  al  tempo,  è  da  notare  che  dal  tredicesimo  secolo  in  poi 
il  diritto  longobardo  per  ogni  dove  va  perdendo  vie  più  terreno 
dinanzi  ali* allargarsi  incessante  della  coltura  e  del  diritto  romane 
coltura  e  diritto  irradiati  e  diflfusi  da  quei  fari  di  luce  rivLs.siJ 
ma  eh*  erano  in  quei  tempi  le  università  italiane- 

In  materia  criminale  le  tracce  longobarde  si  ravvisano  alla 
i^endetta ,  all'  efficacia  giuridica  delle  conciliazioni  private  in 
estinguere  V  azione  penale ,  alla  larga  parte  fatta  alle  pene  pe- 
cuniarie ;  e  nelle  norme  di  procedura  alla  influenza  romana  e 
longobarda  si  aggiunge  quella  del  diritto  canonico  cui  si  deve 
la  introduzione  del  processo  inquisitorio. 

1  rapporti  economici  e  industriali  son  retti  generalmente  da* 
principii  propri  di  quello  che  si  disse  più  tardi  sistema  protettivo: 
le  arti  esercitate  con  la  forte  disciplina  delle  corporazioni  ricevono 
aiuti  e  incoraggiamenti  dalle  leggi  comunali ,  ma  severe  sanzioni 
proibiscono  agli  artigiani  di  trasportare  altrove  le  loro  officine 
0  di  comunicare  altrui  ì  segreti  tecnici  delle  manifatture;  e 
Tagri  col  tura  assoggettata  alle  industrie  urbane  manca  della  li- 
bertà di  lavoro  e  della  libertà  di  mercato.  Che  più?  Il  sistema 
protettivo  invade  persino  il  territorio  della  scienza  e  delle  uni- 
versità. Il  comune  di  Bologna,  poi  che  il  glossatore  Fillio  ebbe 
accettato  Y  invito  di  aprire  una  scuola  giuridica  a  Modena  >  fe* 
giurare  nel  1189  tutti  i  professori  della  sua  università  di  noQJ 
avere  a  insegnare  in  verun*altra  città;  giuramento  che  durò  sino 
al  1312,  nel  qual  anno  gli  scolari  se  ne  liberarono  a  prezzo  dal, 
comune. 

Ma  a  che  giova  V  andare  più  innanzi  in  questa  disamina  ?  Non 
è  da  una  rassegna  dei  singoli  istituti  giuridici,  non  dall* analisi 
dei  loro  pregi  e  difetti  che  si  può  rilevare  il  grande  significato 
degli  statuti  per  la  giurisprudenza  e  per  la  storia.  Il  valore  stori- 
camente perenne  degli  statuti  sta  in  ben  altro.  Essi  sono  i  docu- 
menti legislativi  di  quella  secolare  elaborazione  che,  cancellando  , 
le  antiche  divisioni  di  stirpo  e  di  nascita ,  raccolse  longobanU  e 
romani ,  liberi  e  servi  nella  libera  popolazione  cittadina  :  sono  i 
documenti  legislativi  della  resurrezione  dello  spirito  italiano  daUa.J 
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tenebra  della  luìrbarie,  0  quale  si  scioglio  dai  vincoli  impostigli  da 
istituzioni  e  costumanze  forestiere  signoi^ggianti  per  cinque  se- 
coli, e  si  espande  nella  più  varia  molteplice  originale  attività 
che  siasi  mai  avuta  in  Italia  dal  cadere  della  civiltà  romana  ai 
giorni  nostri:  sono  i  documenti  legislativi  di  un  diritta  nuovo,rnon 
esclusivamente  ramano  né  germanico;  il  primo  prodotto  della 
unificazione  di  due  legislazioni  mantenutesi  insino  allora  separate 
e  alternantisi  secondo  i  tempi  e  le  condizioni  sociali  nel  dominio 
delle  varie  regioni  italiche  :  sono  infine  i  documenti  legislativi 
che  preludono  alla  vita  e  alla  legislazione  moderna. 

Io  non  so  quel  che  sarebbe  a^^^enuta  dell'  Italia  senza  il  pe- 
riodo dei  comuni  e  del  diritto  statutario,  che  il  rispondere  ad 
ipotesi  che  stanno  fuori  della  realtà  storica  è  opera  di  fantasia 
non  assunto  di  ragione  ;  ma  quel  che  so  e  affermo  è ,  che  senza 
i  comuni  sarebbe  mancato  ;dr  Italia  il  gran  crogiuolo ,  entro 
il  quale  vennero  fuse  genti  istituzioni,  costumanze  e  leggi  di- 
verse ,  conservando  e  assimilando  tutto  quanto  v'  era  di  omo- 
geneo e  appropriabile  e  rigettando  la  parte  non  confacente  alla 
natura  italiana,  I  comuni  in  somma  sono  stati  per  noi  il  ter- 
reno fecondo  che  lia  prodotto  e  nutrito  la  vita  nuova  italiana  ^ 
la  quale  pur  portando  in  sé  i  segni  della  discendenza  romana 
e  deir  innesto  germanico ,  possiede  tuttavia  un  essere  suo  pro- 
prio, una  individualità  distinta,  quale  conviene  a  un  popolo 
moderno. 

Cotesta  individualità  dell* esser  nostro  vogliara  ricercare,  co- 
testa  mettere  in  luce  e  risalto  quando  ci  facciamo  a  studiare  i 
monumenti  del  pensiero  e  dell'  arte ,  della  vita  sociale  e  morale 
e  politica  ed  economica  del  popolo  itahano  nelle  scorse  età.  E 
un  bisogno  reso  più  che  mai  vivissimo  dalle  condizioni  dei  tempi 
odierni.  Perocché  una  forte  corrente  oggi  ci  trae  ad  accostarci 
alle  altre  nazioni,  a  moltiplicare  i  contatti,  a  stringere  nuovi 
legami  con  esse.  Le  rapide  comunicazioni,  il  crescere  prodigioso 
'dei  commerci,  le  industrie,  le  arti,  la  scienza,  tutto  nìira  oggi 
ad  accomunare  la  vita  dei  popoli  civili:  i  costumi,  le  opinioni 
han  perduto  già  molto  dei  tratti  nazionah  più  caratteristici,  e 
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rendonsi  vio  più  uniformi  in  tutto  il  mondo  civile;  onde  i  rari 
popoli  si  rassomigliano  oggi  gli  uni  agli  altri  assai  più  di  quella 
che  non  erano  tre  secoli  addieti*o:  molti  hìsogni  sorgono  non 
limitati  dai  confini  degli  suiti  che  producono  rapporti  e  Istituti 
universali:  la  stessa  legislazione  si  va  delineando  sur  un  tipo  co- 
mune ,  e  già  si  pensa  di  ridurla  in  alcune  parti  a  forma  di  codice 
intemazi(^nale.  Adunque  le  barriere  separatrici  delle  nazioni  si 
abbassano  sempre  più,  e  ciascun  popolo  se  non  vuole  isterilire 
e  disparire  a  dirittura  dalla  scena  della  storia,  dev'entrare  ani- 
mosamente in  questa  immensa  corrente  umanitaria,  e  cercar  di 
vivere,  il  più  ch*eì  può,  della  vita  del  mondo  civile.  Se  non  che 
la  cresciuta  e  ognor  crescente  comunanza  di  vita  tra  le  nazioni 
finirebbe  per  nuocere  alla  vita  individuale  e  distinta  di  ciascuna , 
ove  quella  non  venisse  infrenata  da  una  schietta  e  profonda 
coscienza  di  nazionalità.  Ebbene,  a  tale  ufficio  servono  mirabìl-| 
mente  gli  studi  storici ,  e  in  ciò  vuoisi  riconoscere  in  gran  parta  ' 
la  cagione  del  loro  pixìgredire  nella  età  presente.  Dappoiché  tOUa 
ricerca  dei  monumenti  più  antichi  per  discoprale  le  prime  origini 
del  popolo  nostro,  all'alidore  con  cui  illustriamo  ogni  fatto  che  ci 
riveli  una  manifestazione  della  molteplice  attività  dei  nostri  avi, 
allo  studio  intenso  con  che  rifacciamo  nella  mente  nostra  il  loro 
cammino  per  cogliere  e  seguire  attraverso  i  secoli  le  fila  che  con- 
giungono la  vita  passata  alla  vita  presente ,  noi  siam  mossi  non 
pure  dall'amore  del  sapere  per  sé ,  ma  ancora  e  più  dal  bisogno  di 
raffermare  la  coscienza  della  nazionalità  nostra  di  fronte  a  quel 
moto  di  vita  comune  universale  che  è  penetrato  in  tutti  i  popoli 
civili.  E  che  sia  cosi,  ne  porgono  esempio  i  due  memorabili 
sodalizi  che  produssero  dal  secolo  scorso  in  qua  le  due  più  gran- 
diose collezioni  di  monumenti  storici  ;  voglio  dire  la  società  pa- 
latina surta  a  Milano  nel  1721  editrice  delle  opere  ieìV  immor- 
tale Lodovico  Antonio  Muratori ,  e  V  altra  germanica  fondata 
un  secolo  dopo  dal  barone  di  Stein,  Chi  piglia  a  leggere  nel 
diligente  lavoro  del  Sig-  Luigi  Vischi  (1)  la  narrazione  della 
origine  e  degli  andamenti  della  Società  Palatina,  vede  subito 
(1)  Lft  Somtà  Patatina  di  Milano  ia  Archivio  Stor.  Loaxh,  1880,  p*  391-566. 


GLI   STATUTI   DEI   COMUNI   ITALIANI,   ECC.  543 


come  il  movente  primo  che  condusse  quei  benemeriti  cittadini 
(i  nomi  dei  quali  per  nobile  iniziativa  della  Società  storica  lom- 
barda furono  scolpiti  a  ricordo  perenne  nelle  pareti  della  bi- 
blioteca braidense)  a  procurare  all'  Italia  con  grave  loro  dispen- 
dio, e  superando  difficoltà  d'ogni  sorte,  i  tesori  raccolti  dal 
Muratori,  non  fu  né  l'interesse  materiale,  né  l'ambizione  di 
una  gloria  individuale;  ma  bene  l'amor  della  patria;  fu  il  pen- 
siero di  fare  opera  gloriosa  all'Italia  e  onore  al  nome  italiano, 
il  pensiero  di  schivare  la  vergogna  che  monumenti  italici  ve- 
nissero fuori  da  officino  straniere.  Vero  é  che  l'intento  nazio- 
nale non  venne  afiermato  solennemente  né  clamorosamente,  né 
propagossi  al  di  là  di  un  ristretto  gruppo  di  patrizi  milanesi, 
—  e  come  poteva  essere  altrimenti  otto  anni  dopo  il  trattato  di 
Utrecht  e  in  una  provincia  soggetta  alla  signoria  straniera  ?  — 
pure  esso  rivelasi  in  forma  dimessa  si  ma  con  intiera  consape- 
volezza negli  atti  tutti  dei  soci;  ma  tanto  bastò,  perché  nel 
giro  di  diciannove  anni  la  Società  Palatina  desse  in  luce  con 
mezzi  privati  i  ventotto  volumi  degli  SaHttori  e  i  sei  delle  An- 
tichità. 

In  condizioni  ben  altrimenti  propizie  sorse  nel  1819  la  società 
germanica.  Poi  che  la  Prussia  si  fu  fi'ancata  dalla  oppressione 
napoleonica,  e  quando  il  barone  di  Stein  con  la  ricostituzione 
amministrativa  e  militare  la  preparava  agli  alti  destini  che  si 
compirono  poi  dopo  due  generazioni,  egli  volle  anticipare  la 
unificazione  politica  della  Germania  fon  la  unificazione  della 
sua  storia,  raccogliendo  in  una  grande  opera  tutti  gli  sparsi 
monumenti  nazionali  dalla  caduta  dell'  impero  romano  alla  fine 
del  medio  evo.  E  raggiunse  l' intento.  La  società  da  lui  fondata 
e  diretta  da  Giorgio  Enrico  Pertz  fu  salutata  dovunque  in  Ger- 
mania come  un'  impresa  nazionale;  e  il  suo  motto:  sanctus  amor 
patriae  dat  animum  —  non  fu  scelto  per  vana  pompa  retorica  , 
ma  perchè  ne  indicava  chiaramente  lo  spirito  intimo  e  lo  scopo 
finale.  Essa  coU'appoggio  dei  governi  tedeschi  e  con  larghi  sus- 
sidi, osteggiata  soltanto  da  quei  pochissimi  che  si  opposero  al 
movimento  nazionale ,  potè  produrre  sino  al  settantaquattro  ven- 
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ticinque  grossi  volumi  di  annali ,  cronache  e  leggi ,  ed  ora  sotto 
la  sagace  direzione  di  Giorgio  Waitz  continua  ad  arrìcchire  la 
l(.*tteratura  storica  di  nuovi  e  preziosi  materiali.  —  Si ,  è  vero , 
0  signori,  amor  patriae  dot  antmum.  Sia  questo  motto  anche 
la  nostra  divisa  nei  lavori  cui  e'  invitò  il  congresso  milanese , 
e  ci  siano  i  concittadini  larghi  del  favor  loro;  perchè  è  opera 
altamente  patriottica  quella  che  intende  a  sostenere,  a  raffer- 
mare, a  purificare  il  sentimento  della  nazionalità  italiana. 


Pasquale  del  Giudice. 


DELLE  FONTI  DELLA  STORIA  D'ITALIA 

NEL   MEDIO   EVO.  W 


Signori, 

Cioncedete,  che  la  prima  parola  sia  di  ringraziamento  a  questa 
Società  Storica,  la  quale  aprendo  le  sue  sale  a  tanti  uomini  illustri, 
perchò  vi  facessero  intendere  la  voce  della  scienza,  mentre  in 
altra  parte  della  cittì  s'inneggia  alle  arti  e  alle  industrie,  si  com- 
piacque di  rivolgere  a  me  il  suo  pensiero  con  l'onorevole  invito 
^'intrattenervi  sugli  studi,  intomo  ai  quali  mi  travaglio  con  fede 
€  con  amore.  Nessun  onore  mi  poteva  toccare  più  gradito  di  questa 
dimostrazione  di  fiducia  e  di  stima,  nessun  compenso  più  deside- 
rato alle  fatiche  durate  nelle  biblioteche  e  sulla  cattedra,  nella 
speranza  di  tornar  utile  per  qualche  modo  alla  scienza  e  alla  patria. 

Sebbene  fin  dalla  prima  giovinezza  provato  ai  pericoli  deirin- 
Begnamento  e  da  parecchi  anni  avvezzo  alla  presenza  di  un  colto 
e  svariato  uditorio ,  sento  venir  meno  la  fiducia  nelle  mie  forze 
considerando  in  quale  città,  davanti  a  quali  persone  mi  tocchi  di 
posare  quasi  maestro,  laddove  mi  terrei  onoratissimo  di  sedere 
devoto  e  attento  discepolo. 

Milano  riflette  oggi  vent'anni  d'indipendenza,  di  libertà,  di 
unità,  e  presenta  all'Italia  e  all'Europa  civile  il  frutto  del  lavoro 
razionale  nell'  esposizione  delle  industrie  e  delle  arti  ;  ma  per  Io 
storico  Milano  riassume,  compendia ,  sintetizza  la  vita  intera  della 

(1)  Discorso  proDUDciato  il  giorno  12  dello  scorso  Giugno  nella  sala  della  Società. 
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patria  dall' vliiiBa  iMoki  Ml'liiipefo  alle  cinque  gioraata,  die  fli* 
fùoo  il  MgAO  d'allanBa  dato  alla  aaaioiie  per  la  saa  finale  rìsooai 

Kooira  Boma  MTOcààBdB,  eqireanoiie  poteste  del  genio  latioo»^ 
ofpUA  r  iaipero  neD'olUflia  sua  reràteoza  al  mondo  barbarico.  Dì- 
itmtla  dagli  Ostrogoti  di  Craia  rìoacqoe  Tigorosa  rappres^itazifa  ^ 
della  tradmaae  nomaDa  coatro  te  soooeaatTe  dowiwarkmì  fore- 
ftfere,  che  flagellarooo  l'Italia  medioeTale,  Prìna  sempire  in  ogni 
lOoiDeiito  detta  Tita  oaxìoaale  axmoQziò  eoi  Comime  la  redeiwoiQe 
delle  aoticbe  stirpi  romanizzate ,  e  (a  anima  ispiratrice ,  Tìttima 
eoQsapeTOle  delle  libertà  comunali.  Immortale  risorse  dalle  su» 
ceneri,  ti  abbellì  di  monumenti  anche  sotto  le  signorìe  italiane  e 
ilranierey  mantenne  yìto  il  sacro  fuoco  e  fu  segno  di  speranza 
nazionale  fra  i  torbidi  della  riToluzìone  francese  e  le  Tìttorie  del 
primo  impero*  Come  risorse  magnanima ,  scoprendo  il  petto  de* 
tool  OgLi  alle  baionette  austrìache  nel  marzo  1S48,  nunzta  della 
futura  liberazione ,  del  generale  riscatto ,  deli'  unione  fraterna  di 
tutte  le  Provincie  italiane!  L'industria  saluta  Milano  attiva,  in- 
traprendente, sagace  ;  la  patria  la  riguarda  come  testimone  deUa 
sua  costanza,  espressione  della  sua  fede,  sintesi  della  sua  storiaci 

Milano  ha  sentito  la  nobiltà  della  sua  missione  storica  Un  dal 
secolo  scorso ,  quando  la  Società  Palatina  promovoya  la  grande 
raccolta  degli  scrittori  di  cose  italiane  sotto  la  direzione  del  Mu- 
ratori, pierchè  si  rendesse  possibile  una  storia  generale  della  pe- 
nisola attinta  direttamente  alle  sue  fontL  Alla  liberalità  intelli- 
gente del  patriziato  e  del  censo  milanese  dovette  T  infaticabile 
Muratori  il  compimento  de*  suoi  desideri,  e  deve  ancora  T Italia 
moderna  profonda  riconoscenza.  Cuore  e  mente  della  vita  ita- 
liana divenne  centro  degli  studi  storici,  ai  quali  spetta  rinnovare 
rimiaagine  schietta  e  sincera  di  quella  vita,  non  ottenebrandola 
di  pregiudizi,  d'errori,  di  fantasmi.  Non  oso  qui  ricordare  i  nomi 
lombardi,  che  tutta  Italia  onora,  ma  ta  stessa  costituzione  di  questa  . 
società  storica  è  visibile  prova  della  energia,  ond'è  ispirata  Milana 
nel  corrispondere  al  posto  che  le  spetta  nella  tradizione  italiana* 

Compreso  dalla  grandezza   della  città  e  della  sapienza,  che  in 
essa  si  annida,  avrei  ricusato  Tonorevole  invito;  ma  la  cortesia 
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Tostra,  nota  al  mondo  civile,  mi  affida,  che  voi  non  disdegnerete  il 
saluto  della  vicina  Torino,  sebbene  vi  sia  recato  da  umile  persona^ 
poco  nota  nel  mondo  delle  scienze  e  delle  lettere. 

Vi  compiaceste  di  ricordare,  che  da  alcuni  anni  io  tento  di  far 
conoscere  le  fonti  della  nostra  storia  medio-evale  nell'Ateneo  To- 
rinese; vi  piaccia  ora  ascoltare  quale  fu  il  mìo  proposito  e  con 
quali  mezzi  mi  sono  adoperato  di  toccara  la  meta. 


l. 


Come  ogni  momento  della  storia  politica  presenta  all'attività 
degli  uomini  un  nuovo  quesito ,  intorno  a  cui  si  travagliano  pa- 
recchie generazioni  fino  alla  piena  risoluzione  del  problema,  cosi 
ogni  periodo  scientifico  offre  all'umano  intelletto  un  nuovo  aspetto 
del  vero  da  discoprire,  dilucidare,  e  tiene  le  menti  a  sé  legate^ 
fi  nelle  non  siasi  esaurita  la  ricerca. 

Questo  fatto  costante  non  è  però  arbitrario.  Come  la  partico- 
lare condizione ,  a  cui  è  arrivata  una  nazione  in  un  dato  tempo, 
determina  la  nuova  via  di  progresso,  segnandole  l'indirizzo;  cosi 
lo  stato  della  coscienza  scientifica  in  un  particolare  periodo  del 
moto  intellettuale  obbliga  a  certi  studi,  che  ne  secondino  le  ispi- 
razioni. 

Perchè  a*  di  nostri  avviene,  che  gli  studiosi  della  storia  at- 
tendano con  tanta  pazienza  e  costanza  alle  fonti,  piuttostochò 
piacersi  dì  filosofiche  dissertazioni,  di  fiorite  narrazioni,  o  dì  ac- 
cademiche declamazioni  t  Le  riviste  storiche  sono  divenute  oramai 
tanti  archivi  di  documenti,  di  cronache  e  critiche  dìsputazioni, 
le  società  storiche  un'accolta  di  uomini  intesi  a  discoprire  ed  illu- 
strare le  memorie  del  passato,  i  Congressi  assemblee  destinate 
a  tracciare  T unità  d'indirizzo  e  di  metodo  nelle  investigazioni 
storiche. 

Questa  passione ,  che  dagli  archivi  si  diffonde  alla  stampa  pe- 
riodica e  alle  Università ,  dagli  uomini  di  età  più  matura  si  estende 
a*  giovani ,  che  muovono  i  primi  passi  nella  via  della  scienza,  ha 


-^     -.-^---  -. ..  ri.    --  ;:.n.  n.:  -  -  :-■ i=£*r:3  -.T^aEL  olla  Jtcrrx 
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'i-f.,f  ^M'.'iii/i^zK/TiA  '\H*>,  ti\r\^*A  ìi^AT\tL^  e  '^arli  Ari  d-elle  depa- 
fiftrfftt  'Vi  %^/ftìfi  ;/a*,riA;  il  t^V/ro  raccolto  <ia  ciascuno  nel  silenzio 
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del  suo  gabiuetto  tosto  si  comunica  alla  società  degli  studiosi  e 
per  santo  comunismo  il  prodotto  intellettuale  dì  ognuno  si  par- 
tecipa a  tutti  nel  comune  conTito  del  sapere.  L'istituzione  dei 
congressi  storici  ha  cementato  ancor  meglio  la  fratellanza  scien- 
tifica e  nazionale:  le  Riviste  e  le  Società  legavano  in  un  la- 
voro costante  e  ordinato  gli  studiosi  delle  singole  regioni  italiane» 
i  Congressi  collegano  l'opera  delle  regioni  in  un  medesimo  indi- 
rizzo e  le  imprimono  il  suggello  dell'unità  nazionale. 


* 


Non  vi  pare,  o  Signori,  che  sia  già  arrivato  il  tempo,  in  cui  si 
possa  inaugurare  il  regno  della  sintesi  ?  Fin  qui  si  ebbero  lavori 
minuti,  disgregati,  rivolti  a  pubblicare  o  illustrare  le  fonti  di  par- 
ticolari regioni»  città,  conventi',  abbazie,  chiese»  famìglie;  non 
si  potrebbe  già  forse  muovere  il  passo  ad  un  primo  tentativo  di 
riordinamento  sintetico  e  volgarizzare  nelle  Università  la  cono- 
scenza delle  fonti?  I  vantaggi  sono  notevoli:  anzitutto  ricompo- 
nendo i  prodotti  dell'analisi  si  addita  il  punto,  a  cui  si  è  già  ar- 
rivati, per  indi  ripigliare  il  lavoro  con  maggior  lena  al  grande 
ediflzio  scientifico;  secondamente  si  desta  nella  gioventù  studiosa 
il  vero  senso  e  criterio  degli  studi  storici  avvezzandola  all'esame 
critico  dei  materiali,  onde  la  storia  è  fatta,  e  iniziandola  alla  ri- 
costruzione storica,  che  dovrà  essere  frutto  dei  faticosi  studi  sulle 
fonti;  la  terzo  luogo  mettendo  innanzi  ai  giovani  con  ordine  si- 
stematico la  notizia  critica  delle  fonti  fln  qui  edite  con  tutto  il 
corredo  letterario,  che  l'accompagna,  si  porgono  mezzi  di  larga, 
vera,  schietta  coltura  storica,  la  quale  si  rivelerà  poi  in  una  serie 
di  monografìe  accurate,  intelligenti,  severe,  preparazione  ad  una 
grande  storia  generale  dell'Italia,  nella  quale  si  specchi  limpida  la 
vita  del  popolo  italiano  in  tutte  le  manifestazioni  del  pensiero  e 
dell'azione. 

Ecco  in  breve  la  mia  idea. 

Finora  si  è  lavorato  da  pazienti  investigatori  sui  manoscritti 
riposti  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  d'ogni  parte  d'Italia,  per 
rendere  di  pubblica  ragione  documenti  e  cronache  fin  qui  igno- 
rate ,  0  per  correggere  vecchie  edizioni  su  nuova  comparazione 
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di  codici  ;  fa  Iàtofo  di  paleografi  e  di  archìTisti  disgregati  t  «V 
tenti  ciascttoo  alla  regione ,  alla  proTÌDcia,  al  comtme.oBdé  trae- 
Tane  i  nuovi  materiali  storici-  Le  Ririste  e  gli  Atti  delle  diverse 
società  storiche  furono  l'organo  di  pubblicità  di  questo  paziente 
e  costante  lavorio.  Ora  io  proporrei  che  sì  uscisse  dagli  ardiiTf  i 
e  dalle  biblioteche,  dalle  riviste  e  dai  volumi  in  folio,  dalla  re- 
gione é  dal  comuae;  nomini  amanti  del  sapere  e  segnatamente 
degli  stali  storici  facessero  tesoro  delle  fonti  sparsamente  edite, 
le  riunissero  in  uno  studio  sistematico  e  critico»  e  le  presentasi 
sero  nelle  Università  alla  gioventù  studiosa  in  larga  e  ricca  sin- 
tesi, quasi  dicendo:  eccovi,  o  giovani,  il  lavoro  analitico,  paziente 
dei  nostri  archivisti,  paleografi,  eruditi,  eccovi  i  materiali  della 
storia:  prendetene  conoscenza,  e  accingetevi  alla  ricostruzione. 
L'insegnante  agevolerebbe  il  lavoro  riunendo  in  sintesi  ordinata 
i  materiali,  gli  studenti  potrebbero  provarsi  all'opera  dì  riedifi- 
cazione storica  con  monografie  ricavate  dalla  diretta  e  critica  no- 
tizia delle  fonti* 


m. 


Con  quale  metodo  e  secondo  quale  criterio  converrà  intrapren- 
dere questa  esposizione  sistematica  delle  fonti  italiane? 

Anzitutto  io  sono  d'avviso,  che  la  partizione  per  regioni,  utile 
alle  ricerche  analitiche,  necessaria  nella  presente  circoscrizione 
delle  Deputazioni  e  Società  di  storia  patria,  non  possa  conve- 
nire ad  una  trattazione,  che  abbia  di  mira  non  la  regione,  ma 
tutta  la  penisola.  La  partizione  regionale  reca  con  sé  molti  in- 
convenienti : 

L^  disgrega  anziché  unire  i  materiali  necessari  alla  ricostru- 
zione della  storia  generale  d'Italia,  alla  quale  devono  mirare  come 
a  fine  le  investigazioni  delle  fonti; 

2,^  riduce  a  frammenti  le  poche  storie  generali,  che  possedia- 
mo, ad  esempio  la  storia  dei  Longobardi  di  Paolo  Diacono  ,  la  quale 
narrando  della  maggior  parte  d'  Italia ,  e  servendo  di   fonte  a 
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quasi  tutte  le  sue  regioni ,  verrebbe  scoociamente  a  frantumarsi  ; 
3.^  obbliga  a  frequenti  ripetizioni ,  intoHerabili  in  nn  pubblico 
insegnamento;  imperocché  quando  un  medesimo  scritto  può  valere 
di  fonte  per  più  regioni ,  conviene  tornare  sullo  stesso  argomento 
ad  ogni  richiamo  dell'opera. 

Alla  partizione  regionale  io  vorrei  sostituire  il  criterio  politico. 
A  che  miriamo  infatti  con  lo  studio  delle  fonti  ì  A  ricostruire 
con  materiali  bene  collaudati  V  ediflzio  storico  dell*  Italia.  È  libero 
il  disegno,  T  architettura  deiredifizio?  No,  perchè  la  vita  ita- 
liana fino  al  giorno  in  cui  discorriamo  è  un  fatto  compiuto, 
che  noi  possiamo  conoscere  od  ignorare ,  approvare  o  biasimare» 
ma  non  cancellare,  I  vari  momenti ,  le  varie  fasi  della  vita  ita- 
liana devono  quindi  segnare  il  criterio  divisorio  dello  studio  delle 
fonti ,  non  già  le  regioni ,  le  quali  avendo  un  fondamento  piut- 
tosto lìsico  che  politico  dovrebbero  valere  alla  storia  naturale 
anziché  alla  civile  e  politica. 

Però  anche  quando  si  volesse  accogliere  la  divisione  regio- 
nale »  non  mi  parrebbe  mai  un  criterio  opportuno  il  paese  di 
orìgine  dell*  autore.  Noi  ricerchiamo  la  patria,  V  indole,  l'edu- 
cazione ,  la  coltura  degli  scrittori  »  solo  come  mezzo ,  non  come 
fine,  cioè  nelf  intento  di  poter  meglio  valutare  le  opere  loro, 
non  già  per  V  attrattiva  di  loro  vita.  Cosi  in  una  recensione  di 
funti  per  la  regione  veneta  io  non  riporrei  tutte  le  opere  sto- 
riche, epigrafiche,  politiche,  ecc.  di  Paolo  Diacono,  perchè  Paolo 
appartiene  alla  regione  del  Friuli  ;  ma  solo  terrei  conto  di  quelli 
scritti ,  anzi  di  quei  passi ,  che  possono  veramente  illustrare  la 
Venezia.  E  se  per  avventura  nulla  vi  fosse  nelle  opere  sue  che 
chiarisse  il  paese  d'origine,  intralascerei  aflatto  di  rammentarle 
tra  le  fonti  veneziane,  avendolo  non  per  altro  ricercato  se  non 
perchè  mi  porgesse  lume  nella  storia  della  regione ,  le  cui  fonti 
avrei  impreso  a  investigare. 

In  secondo  luogo  è  chiaro,  che  le  fonti  d*ogni  regione  o  d'ogni 
periodo  storico  possono  essere  dirette  o  indirette.  Le  une  mirano 
espressamente  a  presentarci  la  vita,  i  costumi,  le  vicende  d'una 
regione,  d'un  popolo,  d'un  particolare  momento  storico ,  le  altre 
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invece  intese  a  ben  altro  scopo,  solo  per  incidenza  o  per  con- 
nessione di  fatti  0  anche  per  digressione  ricordano  qualche  città , 
qualche  avvenimento  che  propriamente  non  entra  nel  loro  dominio. 
Cosi  ad  esempio  :  la  storia  dei  Longobardi  di  Paolo  Diacono  è  una 
fonte  diretta  per  le  vicende  della  nazione  longobarda  ,  perchè  è  suo 
proprio  intento  raccontarle;  la  storia  ecclesiastica  dei  Franchi 
di  Gregorio  Turonense  ne  sarebbe  una  fonte  indiretta,  in  quanto 
che  l'autore  s'occupa  propriamente  dei  Franchi  e  solo  ad  occasione 
rammenta  qualche  avvenimento  longobardo.  Cosi  ancora  :  il  Chro- 
nicon  Venetum  di  Giovanni  Diacono»  il  Chronicon  Altinate  e  il  Chro- 
nìcon  Oradense  sono  fonti  immediate  o  dirette  per  la  storia  di  Vene- 
zia, mentre  il  Liber  pontifìcum  ecclesice  Ravennatis  dì  Agnello  e  le 
Gesta  Pontificum  non  si  potrebbero  ritenere  che  quali  fonti  indi- 
rette 0  mediate.  Or  bene  mi  pare  che  nella  trattazione  sistematica 
delle  fonti  da  me  proposta  si  dovrebbe  ad  ogni  periodo  o  momento 
politico  del  quale  si  vogliono  conoscere  i  materiali  storici ,  mettere 
in  luce  le  fonti  dirette  soltanto  per  evitare  le  ripetizioni  continue 
degli  stessi  nomi  e  delle  stesse  cose. 

Né  questo  avverrebbe  con  danno  della  storia,  imperocché  quelle 
fonti,  che  in  un  certo  momento  storico  si  sono  intralasciate  perchè 
indirette,  apparirebbero  in  tutta  la  loro  importanza,  giunto  che  fosse 
quel  particolare  periodo ,  in  cui  agiscono  da  parte  principale  »  da 
fonte  diretta.  La  vita  di  Carlo  Magno  e  gli  annali  di  Eginardo,  il 
Codice  Carolino,  le  lettere  di  Alenino  ad  esempio  contengono  molte 
indicazioni  utili  alla  storia  di  terre  ,  città ,  regioni  italiche  non 
comprese  nel  regno  dei  Franchi ,  come  le  isole  della  laguna  ,  il 
ducato  di  Benevento ,  la  Sicilia  ,  ecc.  ;  sono  fonti  dirette  per  U 
storia  Carolingia  e  la  franca  dominazione  sull'antico  regno  dei 
Longobardi ,  e  fonte  indiretta  per  gli  altri  paesi  non  incorporati  nel 
regno.  Secondo  l'esposto  criterio,  di  queste  opere  si  terrebbe  ampio 
discorso  là  dove  s'indagano  le  fonti  per  la  signoria  Franca  in  Italia, 
e  se  ne  tacerebbe  là  dove  si  ricercano  le  fonti  per  la  storia  di 
Venezia,  del  ducato  di  Benevento  o  della  Sicilia,  oppure  se  ne  fa- 
rebbe un  semplice  richiamo ,  atBnchè  non  si  scordino  notizie,  che 
da  una  fonte  indiretta  possono  scaturire. 


NEL   MEDIO   EVO.  653- 

.^^ — 


In  terzo  luogo  non  dovendosi  le  fonti  di  alcun  momento  sto- 
rico studiare  alla  rinfusa  o  secondo  un  semplice  ordine  cronolo-- 
gico  f  credo  debbansi  partire  in  categorie ,  per  modo  che  in  cia- 
scuna di  esse  trovìnsi  raggruppate  per  omogeneità  di  contenuto. 
A  tre  grandi  classi  principali  potrebbero  ridursi: 

a)  scriptores ,  ossia  cataloghi ,  annali ,  cronache  ,  storie  , 
vite  e  leggende  di  santi ,  ecc. 

b)  documenta ,  ossia  leggi ,  decreti ,  bolle  ,  diplomi ,  stru- 
menti privati,  lettere,  ecc. 

e)  monumenta ,  ossia  iscrizioni ,  monete ,  e  persino  avanzi 
di  antichi  edifizi,  dipinti ,  statue,  ecc. 

In  quarto  luogo   parmi  che  intorno  a  ciascuna  delle   fonti, 
quattro  ricerche  o  studi  si  debbono  compiere: 

a)  succinta  notizia  dei  manoscritti ,  delle  edizioni  e  dei  com- 
mentari , 

V)  breve  esposizione  del  contenuto, 

e)  apprezzamento  critico  fondato  su  considerazioni  intrin- 
seche ed  estrinseche, 

d)  ragionata  indicazione  degli  scritti,  che  illustrano  le  fonti, 
0  narrano  la  storia  del  periodo  in  esame  colla  scorta  diretta 
delle  fonti. 


IV. 


Premessi  questi  criterii  e  queste  norme,  ecco,  o  Signori,  quale 
sarebbe  il  piano  generale  del  volgarizzamento  universitario  delle 
fonti  per  la  storia  d' Italia  nel  Medio  Evo,  ch'io  tengo  nell'animo, 
e  applico  da  alcuni  anni  nell'Ateneo  Torinese: 

I.^  descrivo  con  larga  sintesi  il  movimento  della  vita  italiana 
nel  Medio  Evo,  e  ne  segno  i  grandi  momenti  storici,  che  corri- 
spondono alle  varie  fasi  dello  sviluppo  civile  e  politico  —  questo  è 
lavoro  di  preparazione,  perchè  mi  traccia  l'ordine  nella  ritorca 
e  discussione  delle  fonti  storiche; 
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2."  prendo  ad  argomento  di  «tudia  il  primo,  poi  il  secondo  e 
successivamerite  tutti  i  momenti  storici,  nei  quali  mi  è  parso 
siasi  spiegata  la  vita  italiana,  mirando  non  al  racconto  dei  fiatiti 
o  air  illustrazione  degli  istituti,  ma  alla  ricerca  delle  fonti,  onde 
la  storia  di  quel  periodo  particolare  si  forma; 

3,**  se  nel  periodo ,  preso  ad  esame ,  V  Italia  fu  politicamente 
una,  non  occorre  altra  suddivisione,  di  quel  periodo  sì  rileveranno 
tutte  le  fonti;  se  T Italia  fosse  già  partita  in  più  Stati  o  corpi 
politici ,  io  reputo  doversi  suddividere  il  lavoro  non  per  regioni , 
ma  per  ciascuno  di  quelli  Stati  o  corpi  polìtici ,  in  cui  V  Italia 
fosse  per  avventura  divisa; 

4.°  fissato  il  campo  d'esplorazione  per  quel  che  riguarda  la 
estensione  delle  ricerche,  mi  preoccupo  della  classificazione  in- 
terna delle  fonti,  ripartendole  in  classi  determinate  dal  criterio 
suesposto; 

5.^  posta  per  base  la  divisione  delle  fonti  secondo  il  criterio 
politico,  fissato  il  campo  d'esplorazione,  e  classificate  le  fonti 
nelle  descritte  categorie ,  mi  accingo  in  fine  ad  esporne  il  conte- 
nuto e  ad  illustrarle*  Questa  parte  del  lavoro  è  in  fondo  la  prin- 
cipale, anzi  lo  ^copo  di  tutta  la  precedente  preparazione. 

Eccovi ,  o  Signori ,  la  mia  idea  fondamentale  ed  il  programma 
di  attuazione. 

Il  i^onsorzio  fondatosi  a  Torino  tra  la  Provincia  ed  il  Comune 
neir intento  di  promuovere  gli  alti  studi,  approvando  l'idea  e  il 
programma ,  eh'  ebbi  V  onore  di  esporvi ,  m'  affidava  fin  dal  1878 
r  incarico  di  svolgerlo  nell*  Università  Torinese. 

Per  quanto  ardua  fosse  V  impresa ,  improba  la  fatica ,  mi  ti 
sono  cimentato  fin  dal  Novembre  1878.  Tre  anni  di  esperienza 
mi  hanno  dimostrato  che  l' idea  era  buona  e  utile  alla  scienza; 
l'insegnamento  sebbene  per  sua  indole  arido  e  punto  brillante, 
mi  ha  tuttavia  procurato  un  eletto  e  numeroso  uditorio,  che  mi 
incoraggiò  con  la  sua  costanza  e  con  la  religiosa  attenzione  nella 
spinoso  cammino. 

Non  so,  se  a  Voi,  o  Signori,  parrà  degna  di  approvazione  la 
mia  idea  e  non  spregevole  il  metodo  di  attuazione;  ma  poic 
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"VI  piacque  invitarmi  a  tener  parola  sulle  fonti,  mi  scuserete,  se 
indotto  da  qualche  tenerezza  per  la  mia  idea  mi  sono  fatto  lecito 
di  descriverla  iin  po' diffusamente*  Ora  perchè  meglio  ne  appaia 
il  valore  concreto  ^  vi  prego  di  voler  intendere  come  saggio  la 
tessitura  dell*  esposizione  sistematica  delle  fonti  per  la  Storia 
d'Italia  nel  periodo  delle  invasioni  barbariche,  cioè  dal  476  all' 888. 
Mi  ha  occupato  per  un  triennio  nell* Ateneo  Torinese,  e  non  è 
scevra  di  tutti  i  difetti  d'un  primo  tentativo;  voi  sarete  cosi 
cortesi  da  tener  conto  più  del  complesso  che  dei  particolari,  della 
buona  intenzione  che  della  perfetta  esecuzione* 


Le  nazioni  non  sono  cosi  separate  le  une  dalle  altre,  da  costi- 
tuire altrettanti  organismi  assolutamente  indipendenti;  certi  nervi 
collegano  la  compagine  di  varii  popoli ,  e  certe  comuni  arterie 
lasciano  circolare  il  sangue  dall'uno  all'altro,  in  modo  che  un'onda 
di  vita  sempre  si  trasfonda  specialmente  tra  popoli  congiunti 
da  affinità  di  stirpe,  di  lingua,  di  religione  e  dì  dominazione.  T 
popoli  più  deboli  e  meno  colti  ricevono  dai  più  forti  e  più  maturi 
in  civiltà  sangue  e  forza,  e  poco  rendono,  finché  viviflcati  ed 
rafforzati  a  loro  volta  compet^mo  con  la  gente ,  che  fu  nutrice  e 
educatrice.  Per  questo  avviene,  che  non  sarà  mai  possibile  stu- 
diare a  fondo  la  storia  di  un  popolo  senza  conoscere  gli  altri , 
specialmente  quelli  con  i  quali  la  comunanza  di  vita  fu  continua 
ed  efilcace. 

Due  periodi  sì  possono  distinguere  nella  vita  dei  popoli  dell'Eu- 
ropa occidentale  dalla  caduta  dell'  impero  romano  al  termine  del 
Medio  Evo,  quando  si  riguardino  sotto  questo  aspetto. 

Nel  primo  uscendo  da  una  comune  signoria ,  la  romana ,  che 
li  ha  plasmati  ad  un  certo  modo,  per  cadere  sotto  signorie  no- 
minalmente diverse  ma  sostanzialmente  identiche  per  tempra  ed 
indole  »  le  germaniche,  sebbene  costituiscano  Stati  indipendenti, 
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Or  bene  V  Italia  fra  l' aono  476  e  V  anno  888  non  è  costituita 
a  nazione,  è  nel  primo  dei  periodi  descritti.  In  lei  si  formano 
bensi  Stati  particolari ,  i  cui  interessi  mirano  a  staccarla  dai  po- 
poli vicini  ,  ma  intanto  sugge  la  vita  a  tre  fonti  comuni ,  la  ro- 
manità ,  che  tramonta ,  il  germanismo ,  che  si  è  sovrapposto ,  il 
cristianesimo,  che  cementa  i  Romani  coi  Barbari. 

Queste  considerazioni  di  fatto  mi  hanno  consigliato  a  dividere 
in  due  grandi  parti  ¥  indagine  delle  fonti  per  la  storia  italiana 
in  quei  primi  c^nattro  secoli  del  Medio  Evo: 

ÌJ  fonti  della  vita  comune,  ossia  degli  elementi  romano,  ger- 
manico e  cristiano; 

2.^  fonti  della  vita  italiana   in  eè   stessa,  nel  suo  elemento 
proprio  e  particolare. 


VI. 


I 


L'elemento  romano,  ancora  comune  a  tutta  l'Europa  occiden- 
tale, mi  parve,  si  potesse  dedurre  specialmente  dalla  legislazione» 
essendo  le  leggi ,  secondo  la  frase  del  Montesquieu ,  V  espressione 
più  schietta  della  vita  e  dei  rapporti  fra  le  persone  e  le  cose,  ed 
essendo  il  monumento  più  visibile  e  meglio  conservato  della  ro- 
manità in  quel  predominio  barbarico.  Ed  eccomi  perciò  a  descri- 
vere le  fonti  del  romano  diritto  dai  Codici  Gregoriano,  Ermoge- 
niano,  Teodoaiano,  ultime  sintesi  legislative  dell'impero»  tìno  agli 
editti  degli  Ostrogoti^  al  Breviario  dei  Visigoti,  alla  legge  romana 
dei  Borgognoni,  al  Corpus  iuris  di  Giustiniano ,  alle  Novelle  suc- 
cessive e  alle  Basiliche ,  alla  legge  romana  di  Coirà  e  ai  Capitoli 
di  Remetlio. 

Della  quale  legislazione,  come  fonte  inesausta  di  vita  e  di  storia» 
ho  di  poi  fornito  la  letteratura,  studiando  dapprima  le  opere,  che 
seguendo  il  metodo  storico  tracciato  dal  Savigny  mirarono  ad 
illustrare  nel  suo  complesso  il  diritto  romano,  descrivendo  dipoi  le 
monografie  dirette  a  chiarire  ciascuna  di  quelle  particolari  legi- 
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slazioaì,  emanate  le  une  dairimper(>  romano  d'Oriente,  attinte  le 
altre  dai  Barbari  air  antica  legge  dì  Roma.  Fu  una  rassegna  di 
nomi  illustri  :  nella  prima  schiera  i  precursori  della  scuola  sto- 
rica Gravina,  Donato  d'Asti,  Haffmann,  Brunquell,  Terrasson,  Ilau- 
bold,  Hugo,  ecc.,  Federico  Carlo  di  Savigny  il  gran  patriarca 
della  scuola  storica,  i  romanisti  storici  della  Germania  Zimmern^ 
Kuntze ,  Puchta  ,  Walter ,  Jhering ,  ecc. ,  i  romanisti  storici  dei 
Paesi  Bassi  Holtius ,  Mainz,  Rivìer,  ecc.»  i  romanisti  dei  paesi 
latini  Berriat  S.  Prix ,  Laferriére ,  Laboulaye,  Zamorano,  Padel- 
letti,  Serafini,  ecc.:  nella  seconda  schiera  Jacobson»  Huschke , 
Giacomo  Godefroi,  Daniele  Ritter,  Ortolan,  Spangenberg,  Biener 
per  i  Codici  e  le  Novelle,  Hcenel,  Bluhme,  Ginouilbac,  Stobbe,  ecc. 
per  le  fonti  scaturite  in  paesi  barbarici  da  roccia  romana. 

Anche  l'elemento  germanico  mi  parve  si  dovesse  principalmente 
rilevare  dalla  legislazione,  ossia  dai  Codici  gentilizi.  Importava 
quindi  conoscere  le  collezioni  delle  leggi  barbariche  nei  gruppi, 
in  cui  possono  raccogliersi;  il  francico,  il  quale  comprende  la 
legge  Salica,  la  legge  Ripyaria,  la  legge  dai  Franchi  Camavi  ; 
ValemannO'bavaro ,  che  contiene  la  legge  degli  Alemanni  e  quella 
dei  Baiuvari;  il  sassone,  che  risulta  dalla  legge  Sassone,  dalle 
leggi  Anglo-Sassoni,  dalla  legge  dei  Turingi,  dalla  legge  dei  Fri- 
soni e  dall'editto  dei  Longobardi;  il  borgognone-visigotico  for- 
mato dalla  legge  dei  Burgundi  e  da  quella  dei  Visigoti.  E  non  solo 
i  codici  conveniva  studiare,  ma  pur  le  formole,  come  quelle  che 
ci  rappresentano  il  diritto  in  azione. 

Per  soddisfare  alla  letteratura  relativa  era  d'uopo  conoscere 
dapprima  le  principali  storie  od  esposizioni  critiche  del  diritto 
germanico  universale,  come  dell* Eichhorn»  dello  Zopfl,  delWaitz, 
dello  Stobbe,  del  Phillipps,  delGengler,  del  Walter,  del  Davoud- 
Oghlou,  del  Gaupp,  ecc.,  e  dipoi  fermare  l'attenzione  sopra  le  opere 
speciali ,  delle  quali  sono  primo  modello  i  prolegomeni  a  ciascun 
codice  nei  Mo7i.  Oerm.  (Leges)  del  Pertz.  E  cosi  sfilarono  gli  studi 
delGrimm,  del  Pardessus,  del  Waitz,  del  Gaupp  sulle  leggi  fran- 
che, del  Merkel,  del  De  Rozière,  del  De  Pétigny,  del  Roth  sulle 
leggi  alemanne  e  bavare,  dei  Yon  Rìchtofen,  del  Gaupp,  del  Merkel, 
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del  PMllips,  del  Wiarda  sul  gruppo  Sassone^  del  Blulmie»  del  Matile, 
del  de  Pétigny,  dell' Helflerich  sulle  leggi  borgognone  e  gotiche, 
del  De  Rozière,  del  Dùmmler,  del  Rockinger  sui  singoli  formolari; 
recensione  improba  e  che  non  pretendo  di  avere  condotta  a  fini- 
mento, ma  almeno  additata  nella  schiettezza  e  verità. 

Il  Cristianesimo  nel  Medio-Evo  pervade  siffattamente  la  vita 
pubblica  e  privata,  che  alfine  quasi  Tassorbe  in  sé,  e  tutta  la  di- 
rige. È  perciò  necessario  conoscerne  Findole,  le  origini  e  lo  svc^l- 
gimento  non  solo  per  la  speciale  storia  ecclesiastica ,  ma  per  la 
storia  generale.  Di  questo  elemeiito,  che  l'Italia  ebbe  comune  con 
r  Europa  Occidentale,  ho  creduto  assegnare  le  fonti  storiche  prin- 
cipali nella  sacra  scrittura^  nei  pubblici  documenti,  ossia  atti 
dei  concUii  »  leggi  ecclesiastiche ,  decreti  dei  papi ,  pubblici  sim- 
boli, liturgie,  regole  degli  ordini  religiosi,  ordinamenti  dello  Stato 
in  materie  ecclesiastiche,  nelle  testimonianze  private^  ossia  notizie 
dei  martiri  e  dei  santi,  scritti  dei  SS,  Padri  e  altri  autori  eccle- 
siastici e  segnatamente  nelle  storie  della  Chiesa  tanto  de'  Greci 
quanto  dei  Latini  e  dei  Romano-germanici,  e  finalmente  nei  mo- 
numenti^ come  le  iscrizioni,  le  monete,  gli  stessi  templi,  i  con- 
venti, ecc. 

Il  movimento  letterario  relativo  alla  storia  dei  primi  nove  se- 
coli del  Cristianesimo  è  vario  assai,  specialmente  dopo  la  riforma* 
Descritte  le  opere  dei  Centuriatori  e  del  Baronio  come  espres- 
sione della  prima  lotta  storica  tra  il  protestantesimo  e  il  catto- 
licismo,  ho  seguito  dipoi  le  principali  opere  tanto  generali  quanto 
speciali  per  tempo  e  per  materia  nei  due  campi  combattenti  ;  e 
cosi  dalle  pubblicazioni  dei  Maurini  -,  degli  Oratoriani,  dei  Bene- 
dittini  e  dei  Gesuiti  francesi  dei  secoli  XVI  e  XYII  ai  più  mo- 
derni studi  deirHenrion,  del  Ruhrbacher,  dell'Alzog,  del  BòUinger 
nel  campo  cattolico,  e  dalle  storie  dell'Arnold,  del  Mosheim  e  dei 
Basaage  ai  più  recenti  studi  delle  confessioni  luterana,  calvi- 
nista e  anglicana.  L'immensità  delF  impresa  non  mi  ha  permesso 
di  ragionare  singolai^mente  delle  opere,  ma  mi  costrinse  a  discor- 
rerne per  gruppi,  tracciando  i  lineamenti  e  lo  spirito  dominante 
in  ciascuno  di  essi. 
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Queste  sono  le  grandi  linee  di  uno  studio  sulle  fonti  e  sulla  re- 
lativa letteratura  di  quella  parte  deUa  vita  italiana,  ch'io  chia- 
merei elemento  comune,  ossìa  che  l'Italia  assorbì  col  rimanente 
dell'  Europa  Occidentale,  sebbene  in  proporzioni  diverse.  A  me  pare 
che  non  sia  lecito  trasandarla ,  e  che  d^altra  i>arte  non  se  ne  possa 
sceverare  la  porzione  italiana ,  imperocché  la  Romanità ,  il  Ger- 
manismo e  il  Cristianesimo  rappresentano  tre  concetti ,  tre  ten- 
denze, tre  aspirazioni ,  tre  idee  non  divisibili  per  popoli  e  nazioni. 


VII. 


Esaminate  le  fonti  dell'elemento  comune,  faceva  d'uopo  atten- 
dere alle  fonti  dell'elemento  proprio ,  ossia  esclusivamente  italiano. 

La  storia  italiana  dal  476  airsss  presenta  tre  momenti  politica- 
mente  ben  distinti  :  nel  primo  si  succedono  nel  dominio  generale 
della  penisola  gli  Eruli  di  Odoacre ,  gli  Ostrogoti  di  Teodorico  »  i 
Bisantinì  di  Giustiniano^  ma  rimane  complessivamente  ima  la  Si- 
gnoria, i  Romani  dipendenti  soffrono  la  stessa  servitù.  Questo 
periodo  corre  dal  476  al  568  e  potrebbe  dirsi  momento  dell'unità 
politica. 

Nel  secondo  momento  scindesi  l'unità  di  signoria.  I  Longobardi, 
nuovi  invasori,  occupano  quasi  tutta  l'Alta  Italia,  gran  parte  della 
Media  e  si  estendono  oltre  Benevento  nella  Bassa;  i  Bisantìni 
conservano  le  isole,  buon  tratto  della  costiera,  i  Ducati  di  Roma  e 
di  Napoli,  TEsarcato  e  la  Pentapoli,  le  Puglie  e  la  Calabria.  Di- 
Tersa  si  fa  la  condizione  della  penisola  sotto  le  due  diverse  si* 
gnorie,  e  comincia  il  fatale  disgregamento  dei  popoli  italiani. 
Questo  periodo  corre  dal  568  al  774  e  può  dirsi  del  dualismo  pc 
UHcOs  cioè  regno  dei  Longobardi  e  dominio  dei  Bisaniini. 

Nel  terzo  continua  il  frazionamento  d'Italia.  U  regno  del 
gobardi  si  spezza  in   due  Stati  :  il  regno  italico  di  Carlo  Ma 
e   de*  suoi  successori   e   il   ducato   longobardo  di   Benevent' 
quale  piii  tardi  si  dividerà  ancora  ne*  due  principati  di  Bene 
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Salerno  e  nella  contea  di  Capua.  I  dominii  greci  si  smembrana: 
neirisole  della  laguna  si  costitnisce  sovrana  la  rei>nbblica  di  Ve- 
nezia, del  docato  di  Roma,  del  Ravennate  e  della  Pentapoli  si 
forma  la  signoria  temporale  dei  Papi,  nel  ducato  di  Napoli  si 
emancipano  le  repubblictie  marinare  di  Napoli,  Gaeta,  Amalfi;  le 

I isole  corse  dagli  Arabi   finiscono   per  esserne   dominate.  Questo 
periodo  corre  dal  774  all'888,  e  può  dirsi  della  poliarchia  italiana^ 
Or  dunque  giusta  il  criterio   politico  adottato   nella  classifica- 
zione delle  fonti,  queste  si  ripartiranno  in  tre  serie  : 
a)  fonti  del  periodo  deir unità  politica, 
h)  fonti  del  periodo  del  dualismo  politico, 
■     e)  fonti  dell'epoca  poliarchica. 
La  prima  serie  non   ammette   divisioni  fondate   sul  territorio' 
la  seconda  importa  due  categorie  corrispondenti  al  due  differenti 
dominii  ;  la  terza  richiede  almeno  sette  classi  correlative  ai  sette 
corpi  politici,  cioè  il  regno  Franco,  Roma  e  il  dominio  dei  Papi, 
^    il  ducato  di  Benevento,  il  ducato   di   Napoli   (Napoli,  Gaefca  ed 
^m    Amalfi),  la  repubblica  di  Venezia,  gli  Arabi  nelle  isole,  i  super- 
atiti possessi  Bisantinl. 


VHI. 


Bel  primo  periodo  quali  sono  gli  scripiores,  i  documenta,  i 
monumenta  ? 

I  monumenti  di  tempo  cosi  remoto  son  pochi  assai ,  riducendosi 
a  qualche  iscrizione  raccolta  nei  Codici  diplomatici,  qualche  mo- 
neta illustrata  dal  Friedlànder,  e  alcuni  edilìzi,  de*  quali  Ravenna 
specialmente  conserva  le  reliquie. 

Di  maggior  interesse  sono  invece  i  documenti  :  l'editto  di  Teo- 
dorico e  di  Àtalarico,  altri  editti  minori  di  re  Ostrogoti ,  le  for- 
mole  conservate  da  Cassiodoro,  il  diritto  giustinianeo  reso  per  ogni 
parte  obbligatorio  dalla  prammatica  sanzione,  e  non  poclii  atti  o 
trurainti  privati  editti  dal  Marini  fra  i  suoi  papiri  diplomatici. 


DELIS   ?•  XT:   della  3T0RIA  U  JTAZSA. 


D^'zii  -sori^^or:  'Sonu  laniii  411  ani,  biaaatini  gii  altri,  noo  tutti 
cpcttfmiHTanei  :  ti  :  lacaù  i:as9iG»loro,  Giomande,  Fgi;w^vw^  l'iu. 
storia  misctrila.  l' laonimo  ""aiesiano.  la  vita  e  la  storia  di  Teo- 
r.TiLV  i"  incero  i.ror^;  ira  .  .-r^ci  :  ìrammenà  di  Priaco,  Can»iìdo, 
fsicii:»'.  :-:e:r-.\  '.e  ^rjr.e  ìi  iijico.  Pr-jcopio,  Agazia,  3kreziandro 
iu  rui'['t.T''o  vToa  '.e  vicse  :ral:aae. 

Aooocniano  1  la-r-.  itìrrerii'i.  liia^-:!  senza  ricordare  le  opere 
^^'ueraIl.  in  o'i:  ^  AirT^  lar::a  parr:*  ill'llliisrrxzioae  di  queste  fonti, 
5ol:o  aor:  ^i:  sruiii  ;:  r-m-.n  r-'.iMen ,  Walch.,  Dalm^Rhon, 
tj:  :lin:o,  '.O'^ràcii-.L  iu^'ii  -fi.:-:  i:  Tr-iikricu  *i  Atalarico,  di  Eluhme 
s:i!la  ;.Tanima::ca  '?anj:«:a-.  S-^an^-^ribtfrj  e  Savi^j  sui  papiri  di- 
Idiomatici  •  .:.  Mjll«?r .  S.  ilar^lie .  li  Ziiat ,  Trofia ,  Schirren  sa 
Cassio»ì».To ,  ::  7>:in':':nsLna;^ .  5: ':eì .  Jorlan,  Jac.  Grimm  su 
Oiopuaii.ìo,  il  Jerti^  su  Emi.'ili»: .  :1  Lev^sque,  Tcufel,  Dahn  sa 
rn.vo['K\  J:  Hdi^?,  Zclia.-:'  5:1  A^j-iia.  PregeToU  poi  sono  i  lavori 
sti^nci  :ra::i  iirerzaniei::.?  ialle  :*:iiùi  li  A^cbback,  Hartmann, 
T/w'-a  ^'j^rii  Vruli.  lì'^rrer,  Sart^riis,  ^ansi:>,  Xeumann,  du  Roore, 
AM.  Iv  ;i^?.  Dana  stigli  -.'str: ;:•:::•  >":ccLi:.  Gibbon,  le  Beau  e  altri 
sui  Fisa.-:t:in:. 


IX. 


r.  A^conio  periodo  va  stu-iia:o-  z,ele  sae  disiinte  parti  politiche: 
r^2L0  dei  Lon^obarli  e  .iominii  dei  Grreci.  Non  occorre  dire  le  ra- 
gioni, che  coQ.iU'.iar-no  uno  studio  più  accurato  sui  Longobardi. 
Poche  notizie  torniscono  gli  scrittori  la:ini  e  greci ,  e  poche  sop- 
[geriscono  la  grammatica  e  la  tìlolo^ria  comparata,  i  canti  popolari 
e  le  leggenle  germaniche  intorno  air  origine  loro;  per  la  con- 
quista e  la  dominazione  fonte  principale  tra  gli  scrittori  sarà 
8cm[)re  Paolo  Diacono.  Premessi  quindi  alcuni  cenni  critici  sopra 
VOrigo  geniis  Langobardofnun ,  e  la  cronaca  perduta  di  Secondo 
da  Trento  l'attenzione  s'arresta  sopra  Paolo.  Lo  studio  dei  tempi 
e  dell'  uomo  giova  a  far  conoscere  lo  spirito  della  coscienza  col- 
lettiva e  la  credibilità  dello  storico;  T esposizione  e  l'analisi  della 
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Hua  storia  serve  a  mettere  in  rilievo  tutte  le  fonti  primarie  e 
secondarie  delle  quali  si  valse  Paolo,  italiane  e  forestiere.  Cosisi 
apprende,  quanto  alla  storia  dei  Longobardi  importino  il  cataloga 
delle  Provincie  d'Italia,  la  vita  di  Severino  d'Eugippìo,  gli  scritti 
di  Gregorio  Magno ,  i  versi  di  Venanzio  Fortunato  e  di  Marco 
Cassìnese,  le  etimologie  d'Isidoro  da  Siviglia,  le  storie  di  Gregorio 
di  Tours,  di  Fredegario  e  del  venerabile  Beda,  e  assai  altri  di 
minor  importanza.  A  compimento  dello  studio  è  qui  forse  oppor- 
tuno ricordare  i  principali  estratti ,  compendi  e  continuatori  di 
Paolo  Diacono,  come  espressione  della  tradizione  e  della  elabora- 
zione leggendaria. 

Più  degli  scrittori  illustra  la  civiltà  d'un  popolo  la  legislazione. 
È  quindi  dovere  un  accurato  studio  dell'editto  di  Rota  ri  e  delle 
successive  leggi  di  Grimoaldo^  Luitprando,  Racbi  e  Astolfo,  con 
le  formole  e  i  frammenti  salvati  dalla  corrosione  dei  secoli.  Le 
carte  e  i  diplomi  del  gran  Codice  diplomatico  di  Carlo  Troia  e 
non  poche  del  Codex  Langohardorum  curato  dall'illustre  conte 
Porro  aggiungono  una  ricca  messe  di  documenti  utilissimi  alla 
chiara  intelligenza  della  vita  longobarda  e  alla  soluzione  delle  gravi 
questioni,  che  stanno  ancora  sub  indice. 

La  letteratura  è  copiosissima:  gli  studi  del  Bethroann,  delBahn? 
del  Wattembacht  del  Waitz,  del  Jacobi,  del  Mommsen  riassu- 
mono infiniti  lavori  su  Paolo  Diacono  e  gli  altri  cronisti  longo- 
bardi; il  Pellegrini,  il  Tùrk,  Kock-Stemfeld ,  Flegler,  Bluhme» 
Richter,  Abel,  Pabst,  Leo  narrano  la  storia  della  signoria  longo- 
barda col  diretto  sussidio  delle  foutL  Numerose  sono  le  edizioni 
critiche  delle  leggi  longobarde  e  dei  diplomi  dall'  ITerold  al  Vesme» 
al  Bluhme  e  al  Boretìus;  importanti  le  opere  generali  sulla 
legislazione  longobarda  dello  Schmidt,  del  Tùrk,  del  Merkel,  del 
de  Rozière;  pregevoli  le  monografie  dello  Schupfer,  delBoretius» 
deir Osenbrùggen ,  del  Leo,  del  nostro  Del  Giudice;  attraenti  gli 
studi  sull'organismo  municipale  d' Italia  e  sulla  condizione  dei  Ro- 
mani vinti  sotto  i  Longobardi  del  Bethmann ,  Hegel ,  Leo ,  Neu- 
maun,  De  Hauileville,  Manzoni,  Sclopis,  Troya,  Ranieri,  Rezzo- 
nico,  Capponi,  Capei,  Balbo,  La  Farina  e  altri  infiniti. 


5^A  i^JT  r:yn  ielia  f!?mia  z^'ti^iaè, 

HiriSLiif  aziccra  YI'IsILa  srcrer^  a:  GrfG.  Assù  socrse  semole 
fizv,  liTii.f ,  6?  £2  *iODrT:cìir:'  j*  i.::iarrjs*  jfnér?  dei  P*.j'i  e  k  Tite 
■iei  StLLzL  VoxLLo  jtl'iniiTiTire  ffT*  :-ÌjìI  rrrc^l^srsi  di  prefe- 
re^xa  aGe  rMirl*  I^:sa^^iI^e,  sjieciiZiiiSL:*  c'Eta^?,  .fi  Te:»Slatto, 
di  Gl:nraLT;i  d'Antl:»r>:a,  ui  X:o=loro  lì  jatriirca^  di  Meoandro 
C  j-rC'Umore  e  di  Teùiase  il  e:^€ss:re:  dtTe  Sifcg-aire  lo  sriloppo 
4^I1&  l^-gislazioJie  Gi^^sùiìaiisa  nfiZ*  Nc-TéHe  di  GirzsiiiiaiK)  II,  Ti- 
berio II,  Maurizio,  Eradia .  Leone  IsasricD,  CosUlulIìi»  Coprommc», 
€  finalTneiite  spillare  Liei  Codici  di;*]:zìat:c:  le  podae  carte,  diplomi, 
ièCTÌnom,  che  il  temjw  ci  ha  risjarsaiaii. 

La  scarsitA  delle  foi^ù  per  Hialia  greca  di  q::rsto  fcrioda  sfàega 
la  scarsità  di  Cf^^re  letterarie  dlrertamerte  indirìizate  ad  iDa- 
firare  le  fonti  dell'Italia  bisaiiiìi^a  e  a  racoosilarse  a  Diodo  spe- 
ciale le  Ticeade. 


Nel  ieri/i  perioio  si  complicano  le  ricerche.  Ai  re  di  stirpe 
loii^obarda  furono  s-srrogati  re  di  stirpe  franca;  BeneTento  con- 
tìLua  la  serie  dei  duchi  ora  iniipendenli  ora  vassalli,  ma  con  tra- 
dizione arTatto  longobarda;  il  ducato  remano,  la  Peniapoli  e 
r Esarcato  son  posti  sotto  il  dominio  dei  rescoTì  di  Roma;  Napoli 
con  le  Ticine  Gaeta  e  Amalfi  si  fanno  repubbliche  marinare;  Ve- 
nezia consolida  la  sua  indipendenza  ;  un  nuoTo  elemento,  l'Arabo, 
penetra  nella  vita  italiana  ;  il  dominio  bisantino  si  restringe  a 
poche  città  delle  Paglie  e  della  Calabria.  Lo  stadio  delle  fonti  de- 
Tesi  ridurre  ad  alcuni  gruppi  rispondenti  a  questa  varietà  politica: 
1.*  fonti  per  la  storia  dei  Carolingi  in  rapporto  col  regno 
d' Italia; 

2.^  fonti  per  la  dominazione  dei  Papi; 
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3,"  fonti  per  la  signoria  longobarda  di  Benevento; 
4.^  fonti  per  il  ducato  di  Napoli,  poi  repubbliche  di  Napoli» 
Gaeta  ed  Amalfi  ; 

5.^  fonti  per  la  signoria  bisantina; 
OJ^  fonti  per  la  conquista  Araba  ; 
7.**  fonti  per  la  storia  di  Venezia, 

Per  non  abusare  troppo  della  yostra  cortesia,  a  compimento  di 
questo  saggio  riassuntivo  mi  limiterò  a  toccare  tre  di  questi 
gruppi,  cioè  il  Regno,  Venezia,  la  Sicilia;  credo  che  l'idea,  onde 
io  sono  stato  ispirato,  il  metodo,  che  mi  fa  scorta,  possano  ap- 
parire chiaramente  delineati, 

Principierò  dal  Regno, 

Le  fonti  nuove  d'ordine  giuridico  si  riducono  ai  Capitolari;  im- 
perocché il  sistema  personale  applicato  da  Carlo  Magno  all'impero 
lasciava  sussistere  il  diritto  romano,  l'editto  longobardo  e  i  vari 
codici  gentilizi  per  avventura  portati  in  Italia  da  altri  forestieri. 
I  Capitolari  invece  si  generali  air  impero  come  particolari  a  tutte 
le  genti  italiane  esprimono  i  nuovi  comuni  bisogni  e  universali 
interessi.  Importava  quindi  conoscerli  nel  loro  testo  genuino  a 
nelle  collezioni  da  Ansegiso  al  liber  Papiensis  per  meglio  rica- 
varne lo  spirito  e  V  intento.  Di  guida  letteraria  furono  tutte  le 
edizioni  critiche  dall'Amerpach  del  secolo  XVI  a  quella  del  Baluze 
nel  XVII  e  alle  più  recenti  del  Pertz  e  del  Boretius ,  coi  relativi 
prolegomeni  e  le  monografìe  dello  Stohbe  e  del  medesimo  Boretius 
sui  capitolari  vigenti  nel  regno  italico. 

Più  svariate  sono  le  altre  fonti,  cioè  croniche,  annali,  lettere, 
poemi,  ecc.  dell'era  carolingia.  Alle  origini  conferiscono  alcuni 
frammenti  storici,  pochi  rozzi  annali  e  qualche  passo  del  ve- 
nerabile Beda,  Ai  tempi  di  Carlo  Magno  e  alla  sua  persona  in 
particolare  giovano  gli  scritti  di  Alenino,  di  Eginardo,  del  poeta 
Sassone,  del  monaco  di  S.  Gallo,  i  versi  di  Paolo  Diacono,  di  Pietro 
Pisano ,  di  Teodolfo ,  di  Paolino ,  di  Angilberto ,  ma  sopratutto  il 
Codice  Carolino ,  le  lettere  Caroline  e  la  corrispondenza  epistolare 
di  Leone  III;  alla  storia  dei  successori  valgono  gli  Annales  Ber- 
tiniani,  le  vite  dell'imperatore  Ludovico  di  Tegano  e  dell'Astro- 
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2/  le  biiantme,  espr-essìone  della  signoria  dell'impero  d'Oriente 
e  dei  rapporti  della  chiesa  siciliana  col  Patriarca  di  Costantino- 
poli«  Pochi  sono  gli  scritti  di  natiri  dell'  isola ,  come  i  panegirici 
di  S.  Metodlo  di  Siractìsa ,  i  carmi  dell'  Innografo ,  le  omelie  di 
Teofane  Cerameo,  la  langa  lettera  del  monaco  Teodosio  sui  par- 
ticolari  dell'  assedio  e  V  espugnazione  di  Siracusa.  Pochi  altresì  i 
documenti  o  cenni  storici  Teramente  bisantini  :  la  legislazione  fino 
alle  Basiliche,  le  scarse  ricordanze  di  Teofane  il  Confessore  e  di 
Teofane  continuato,  di  Niceforo  patriarca,  di  Giorgio  monaco, di 
Simeone  il  Maestro,  di  Costantino  Porfìrogenito. 

3J^  le  musidmane ,  espressione  dell'elemento  arabo-berbero, 
che  per  più  secoli  tenne  poi  la  primazia  nell'isola.  Queste  furono 
un  desiderio  fin  qui ,  perchè  gli  scarsi  documenti  accennati  dal 
Fazzello,  dal  D'Amico,  dall'  Inveges,  dal  Caruso,  e  gli  studi  del- 
l'Àiroldi ,  del  Di  Gregorio ,  del  Morso ,  per  quanto  contribuissero 
a  suggerire  una  storia  dei  Musulmani  in  Sicilia  allo  Scrofani,al 
Lanza,  al  Martorano,  al  MortiUaro,  al  Des  Noyers,  al  Famin,al 
Wenrich,  difettavano  di  coordinazione  e  di  critica.  L'Amari  ha 
soddisfatto  con  zelo  ed  operosità  ammirabile  al  bisogno.  La  sua 
biblioteca  Arabo-Sicula  è  la  miglior  guida  per  lo  studio  di  queste 
fonti,  come  la  sua  storia  dei  Musulmani  in  Sicilia  è  il  miglior 
saggio ,  che  dell'  uso  della  biblioteca  si  potesse  fare  alla  ricostru- 
zione di  queir  epoca  storica  deUa  Sicilia. 


XI. 


M' arresto  a  questo  punto ,  o  Signori ,  perchè  sento  di  essermi 
avventurato  per  un  cammino  non  rallegrato  da  fiori  ma  cosparso 
di  triboli,  non  lieto  di  avventure,  ma  per  interminata  via  arduo 
e  monotono.  Se  vi  ha  cosa  che  consoli  il  viandante  è  il  pensiero 
della  meta,  la  speranza  di  cooperare  alla  scienza  e  alla  patria. 
Non  vi  pare  che  un  lavoro  di  tal  natura  rivesta  eziandio  un  ca- 
rattere eminentemente  moralizzatore? 

Ricordo  un  sapiente  discorso  d'inaugurazione  letto  nell'Uni  ver- 
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flità  di  Padova  nel  Novembre  1873  dal  professore  Messedaglia. 
Quel  valente  cultore  delle  scienze  sociali  eccitava  la  gioventù  al- 
l'amore  della  scienza  con  queste  nobili  parole:  «  Sta  bene  che 
«  in  tanta  ressa  di  godimenti,  in  tanto  turbinio  di  materiali  in- 
«  tarassi,  e  tra  le  flacclie  coniiiscendenze  di  un  sapere  sposso  in- 
€  completo  e  terra  terra ,  si  ascolti  una  voce  disinteressata  e  al- 

<  tamente  imparziale ,  il  surswn  corda  della  scienza  pura 

<  Essa  è  essenzialmente  una  palestra  di  abnegazione  e  perduranza, 

<  di  disciplina  e  insieme  d'indipendenza  di  pensiero,  di  nobile 
«  disinteresse  e  di  tolleranza,  non  d'  indifferenza  di  opinioni.  » 

Ora  r  attendere  costanti  ad  un  lavoro ,  per  so  lento  e  faticoso, 
dal  quale  non  sperate  immediato  risultato  pratico ,  quale  si  pre- 
senta r  investigazione  delle  fonti ,  non  solleva  Y  animo  ad  alte 
idealità,  non  tempra  il  carattere  indurandolo  nella  fatica  esclu- 
sivamente diretta  alla  scoperta  del  Vero? 

Memori  delle  oneste  intenzioni  voi  saprete  velare  i  difetti,  onde 
santo  potersi  accusare  la  mìa  esposizione ,  e  non  isdegnerete  che 
io  vi  riassuma  V  ordine  delle  mie  idee  con  qualche  fiducia  della 
vostra  cortese  approvazione. 

Il  presente  indirizzo  delle  scienze  morali  dà  alla  Storia  un  va- 
lore assoluto. 

Perchè  la  Storia  risponda  a  tale  missione  deve  purificarsi  dalle 
menzogne ,  onde  fu  offuscata ,  e  dagli  errori ,  ond'  è  ottenebrata. 

A  raggiungere,  per  quanto  all' u(>nio  è  possibile,  questa  «Icjju- 
razione,  mira  T investigazione  e  l'analisi  critica  delle  fonti. 

La  fonti  si  studiano  dapprima  qua  e  là  sparsamente  da  pazienti  ar- 
chivisti e  paleografi ,  ciascuno  ristretto  nella  sua  regione,  nella  città, 
nel  CJomune,  dove  trova  i  manoscritti  rivelatori  di  nuova  lucr. 

Le  Società  Storiche,  le  Riviste  e  gli  Atti  delle  Deputazioni  ser- 
vono di  centro  e  di  colle;(amento  regionale  a  questi  studi  solitari, 
a  queste  particolari  ricerche.  I  Congressi  storici  imprimono  l'unità 
di  indirizzo,  di  metodo,  e  il  carattere  nazionale  al  lavoro  delle 
varie  regioni  d' Italia. 

Fin  qui  si  è  rimasti  nel  periodo  analitico  e  fra  i  cancelli  di 
un  ristretto  santuario. 

Areh,  Stor.  Lomb.  ^  Ad.  Vili.  37 
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Ora  io  propongo  s'entri  nel  periodo  «iella  sintesi,  e  si  bandisca 
dagli  Atenei  alla  gioTentà  studiosa  l' inTito  a  prendere  notìzia 
delle  fonti  edite  e  discusse  e  a  collaborare  nella  preparazione 
della  storia. 

Qaesta  esposizione  sistematica  e  sintetica  deV  essere  goidata 
da  alcuni  criteri!: 

1.'  si  seguano  le  fasi  del  morimento  politico  non  la  partizione 
re  ,^ionale  ; 

2."  ad  ogni  momento  storico  si  studiino  le  fonti  proprie,  im* 
m-r'Jiate,  dirette; 

3.'^  queste   fonti  riducansi  sostanzialmente  agli  scrittori,  ai 
documenti,  ai  monumenti; 

V  ai  ogni  categoria  di  fonti  s' accompagnino  tutte  quelle  in- 
rìicazioni  e  spiegazioni,  che  giovano  a  chiarirle,  come 

ffj  le  notizie  dei  manoscritti,  delle  edizioni  critiche  e  dei 
coi.'imentarii , 

fjj  l'esposizione  del  contenuto  e  il  suo  esame, 
cj  la  letteratura  relativa ,  sia  che  miri  ad  illustrare  le 
l'onTi ,  sia  che  si  proponga  di  scrivere  la  storia  colla  scorta  delle 
medesime. 

l'erchò  non  Tosse  il  mio  pensiero  una  mera  astrazione  mi  sono 
jio-ato  di  tracciar  vene  l'applicazione  al  primo  periodo  del  no- 
stro Medio  Evo,  richiamando  in  brev'ora  quanto  è  stato  argo- 
mento di  tre  anni  d'  e.<i>osizione  nell'Ateneo  torinese. 

ora  grazie  alla  Società  storica,  che  mi  porse  occasione  di  ag- 
giuni'f-re  ia  mia  debole  voce  a  favore  di  si  nobili  studi,  grazie  a 
V.d  tutti,  0  si;L'nori,  che  vi  compiaceste  di  qui  convenire  i^er 
api'^^s'fe'iare  con  l' onorevole  vostra  approvazione  T  idea,  dalla  quale 
io  spero  grande  vantaggio  alia  scienza  e  alla  patria. 


C.  RlNAUDO. 


RELAZIONE 

SUL  PREMIO  DESTINATO  DAL  COMMENDATORE 
CESARE  CANTÙ 

AL   MIGLIOR    QUADRO   STORICO. 


Illush\'''"'  sig,  Presidcnle 
della  Società  Sforica  Lombarda, 

Onorati  i  sottoscritti  del  mandato  di  designare  tra  i  dipinti  di 
argomento  storico  in  mostra  alla  presente  Esposizione  nazionale  di 
belle  arti,  quelle  meritevoli  del  premio  di  lire  1000,  assegnato  dal 
commendatore  Cesare  Cantù ,  rendono  conto  dell'  opera  da  loro 
testé  compita. 

Era  naturale  che  la  Commissione  sostasse  sul  ])^ìi^o  passo  per 
domandare  entro  quale  latitudine  doveva  intendere  il  proprio  in- 
carico ,  perocché  da  ciò  poteva  dipendere  la  maggiore  o  minore 
agevolezza  ed  opportunità  di  adempirlo  con  fondamento  e  persua- 
sione concorde. 

Per  quanto ,  nella  massima ,  i  sentimenti  della  Commissione  non 
fossero  divergenti,  piacque  a  tutti  che  venisse  interpellato  V  illustre 
donatore,  il  quale,  facendo  ragione  alle  dubbiezze  insorte,  ammise 
che  fossero  da  estendere  le  considerazioni  nostre  non  solo  ai  futti 
specificatamente  narrati  dalla  storia,  ma  anche  a  quelli  in  cui  si  aves- 
sero sceneggiamenti  o  caratteri  di  un'  epoca  entrata  nel  dominio 
della  storia  stessa. 
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In  seguito  a  questa  determinazione ,  V  opera  della  Commissione 
procedette  senza  inciampi  e  senza  indugi,  confortata  da  esami  ri- 
petuti e  da  ponderazioni  reciprocamente  ricambiate. 

I  dipinti:  del  Delleani,  Sebastiano  Veniero  che  presenta  i  pri- 
gionieri di  Lepanto,  già  veduto  in  altre  Esposizioni;  del  Venturi, 
Il  FanfuUa  al  Sacco  di  Roma  ;  del  Michis ,  Leone  X  piangente 
sulla  salma  di  Raffaello,  attrassero  l' attenzione  della  CJommissione  ; 
né  la  fermarono  meno  la  Rispa  del  Vela  e  il  Giuda  del  Carcano  , 
per  la  qualità  del  soggetto  ;  cosi  ebbe  pure  a  ristare  davanti  al 
Pasto  dato  alle  Murene  del  Sagliano.  Dove  però  le  osservazioni 
della  Commissione  ebbero  più  a  lungo  a  trattenersi  fu  sui  due  di- 
pinti ,  desunti  dall'  antichità  romana ,  La  gara  alla  corsa  in  una 
città  della  Campania  dello  Scinti ,  e  1'  episodio  del  Muzzioli ,  che 
ha  per  titolo  :  Al  tempio  di  Bacco.  Le  comparazioni ,  qui ,  furono 
lunghe  e  ripetute  sotto  i  diversi  aspetti  della  scelta  del  tema,  della 
novità  dell'  invenzione ,  del  senso  morale  che  ne  emana  ;  e  con  ciò 
non  si  riguardarono  meno  le  qualità  essenziali  dell'  opera  d' arte  , 
cioè  :  disegno,  colore ,  prospettiva ,  effetto  di  chiaro-scuro ,  scelta  e 
caratteri  di  vestiti  e  di  accessori ,  indizi  tutti  d'  una  matura  pre- 
parazione al  lavoro. 

La  Commissione,  venuta  alle  conclusioni,  non  senza  disconoscere 
i  pregi  singolari  di  luce^  di  colore,  di  ampiezza  di  scena  del  di- 
pinto dello  Scinti,  trovossi  d'accordo  nel  voto  di  preferenza  pel 
dipinto  del  Muzzioli,  siccome  quello  che,  se  non  tutte,  in  alto  grado 
raccoglie  con  bastevole  equilibrio  le  doti  che,  al  certo,  sono  nel  de- 
siderio dell'  illustre  che  dona  il  premio ,  non  men  che  le  altre  che 
sono  indispensabili  in,  un'  opera  d' arte. 

Dopo  di  ciò  la  Commissione   unanime    propone  che  il  premio  di 
lire  1000,  assegnato  dal  commendatore  Cesare  Cantù  nei  sensi  in- 
dicati, sia  dato  al  pittore  Giovanni  Muzzioli  di  Modena ,  dimorante 
in  Firenze,  pel  suo  quadro  :  Al  tempio  di  Bacco. 
Milano,  il  12  luglio  1881. 

Felice  Calvi,  presidente. 
Paolo  Ferrari.  -  Giuseppe  Bertini.  -  Francesco  Sebregondi. 

Relatore  Giuseppe  Monoeri. 
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Alla  comunicazione  fatta  dal  Presidente  della  Società ,  il  Com- 
mendatore Cantù  rispose  colla  seguente  lettera: 


Milano,  26  luglio  1881. 


Illustr.^  sig.  Presidente, 


Ringrazio  la  Società  Storica  dell'  essersi  prestata  all'  esame  dei 
quadri  storici  e  di  avere  preferito  qual  giudicasse  degno  di  premio. 
Io  non  posso  che  aderire  al  voto  della  Commissione  tanto  compe- 
tente. E  prego  V.  S.  IH.  ad  indicarmi  a  chi  devo  far  tenere  l'am- 
montare del  premio.  E  con  piena  riverenza  me  le  professo 


Obbl.  e  dev. 

C.  Cantù. 
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delle  opere  pervenute  in  dono  alla  Biblioteca  Sociale 
dal  16  aprile  1880  al  15  settembre  1881. 


Accademia  di  Conferenze  Storico-giurìdiche.  Studi  e  Documenti  di 
Storia  e  Diritto.  Pubblicazione  periodica.  Anno  1**  e  anno  2**, 
1880-81. 

Agnelli  Giacomo.  Cannerò.  Cenni  storico  -  topografici .  Milano, 
Agnelli,  1880. 

Amari  Michele.  H  Vespro  Siciliano.  Firenze ,  Lemonnier ,  1876.  — 
Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia.  Palermo ,  Amenta , 
a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria.  —  Su  le 
Iscrizioni  Arabiche  del  Palazzo  Regio  di  Messina.  Romai  Sai- 
viucci,  1881. 

Amore  A.  Berta  di  Savoia,  imperatrice  di  Germania.  Milano,  Ot- 
tino, 1881. 

Antonini  Prospero.  Il  Friuli  orientale.  Milano,  Vallardi,  1865. 

Balzani  Ugo.  La  Storia  di  Eoma  nella  Cronica  di  Adamo  da  TJsk . 
Roma,  Società  di  Storia  patria,  1880. 

Barichella  V.  La  Loggia  del  Palazzo  Vescovile  a  Vicenza.  Lonigo, 
Gaspari,  1881. 

Bazzero  Ambrogio.  Le  Armi  Antiche  nel  Museo  di  Archeologia  in 
Milano.  Milano ,  la  Perseveranza ,  1880. 

Beloioioso  Carlo.  Abbondio  Sangiorgio.  Commemorazione.  Milano, 
Lombardi,  1879. 

Belgiojoso  ^famiglia).  Carlo  Barbiano  di  Belgiojoso.  Commemora- 
zioni. Milano,  1881. 

Beraudi  L.  F.  Casalensium  Statutorum  ac  ducalium  Montisferrati 
Decretorum  Collectio  circa  iura  dotalia  et  successiones  filiarum . 
Casali ,  Prato  ,  1879. 

Bertolini  Francesco.  Storia  d' Italia  dal  1814  al  1878.  Parte  prima. 
Dal  1814  al  1848.  Milano,  Vallardi ,  1880. 

Bbrtolotti  Domenico.  Vita  di  Papa  Pio  VII.  Torino,  Artigia- 
nelli, 1880. 
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Bbttoni  Francesco.  Storia  della  Kiviera  di  Salò ,  opera  in  quattro 
volami.  Brescia  ,  Malagazzi ,  1880. 

BiADEGO  GicsEPPE,  Lettere  inedite  di  ScipioEe  Maffei.  Verona,  Fran- 
chini, 1880. 

Bjakchi  NicoMEDE,  Lèttere  inedite  di  Pasquale  Paoli.  Torino,  Pa- 
ravia ,  1880.  —  Le  Carte  degli  Archivi  Piemontesi.  Torino , 
Bocca,  188L 

Brakca  Cakt.o.  Cenni  storici  soli'  Orìgine  e  la  Fondazione  dei 
Luoghi  Pii  Elemusinieri  di  Milano  amministrati  dalla  Congre- 
gazione di  Carità.  Milano ,  Agnelli ,  1880* 

Calvi  Felice.  Famiglie  Notabili  Milanesi.  Milano ,  Vali  ardi ,  18J^L 
Dispensa  nona.  —  Le  Famiglie  Calvi  di  jMilano  ^  di  Valle  Brera- 
bana ,  di  Genova  e  dell'  Agro  pavese  ;  le  Famiglie  Resta  ;  la 
Famiglia  Cotta  ;  e  le  Famiglie  Vitaliani  e  Borromei.  Opera  in 
continuazione. 

Camozzi  Vertova  G.  B.  Sul  Medagliere  relativo  alla  Storia  Mo- 
derna d^  Italia.  Bergamo,  Bolis  ,  18S0. 

Oanetta  Pietro,  Il  Lazzaretto  di  Milano.  Milano ,  Tip.  Sociale , 
1881.  —  L'  Ospedale  Maggiore  di  Milano  e  i  suoi  Benefattori. 
Milano,  Tip.  Sociale,  1880. 

Capasso  Bartolomeo  Le  Ponti  della  Storia  delle  Provincie  Napo- 
letane dal  508  al  1077,  Napoli,  Giannini,  1880,—  Monumenta 
ad  Neapolitani  Dncatus  Historiam  pertinentia.  Tomua  primus» 
Neapoli ,  Giannini ,  ISSI. 

Carini  Isidoro.  Sulla  Vita  e  sulle  Opere  dello  storico  Isidoro  La 
Lumia.  Palermo,  Montaina ,  1880.  —  La  Porpora  e  il  PorjìO- 
rino  nella  Diplomatica.  Palermo,  Montaina,  188^3. 

Oarones  GiusEPrE.  Di  tre  soffitti  del  secolo  XVI  intagliati  in  la- 
rice. Milano  ,  Pirola  ,  1881. 

Castellini  Camillo.  Canti  e  Traduzioni  peptiche  dal  tedesco.  Ge- 
nova,  Sordo-muti,  1880. 

Cipolla  Carlo,  Fonti  per  la  Storia  della  Regione  Veneta  ai  tempi 
della  dominazione  longobarda  (568-774).  Venezia ,  Archivio  Ve- 
neto,  1880. 

Cork  ALIA  Emilio.  Guida  alle  Gallerie  di  Storia  Naturale  del  Mu- 
860  civico  di  Milano.  Milano ,  Bernardi oni ,  1870.  —  Cataloghi 
delle  Collezioni  di  Storia  Naturale  del  Museo  civico.  Milano, 
Pirola,  1870. 

Corradi  Alfonso,  La  Beneficenza  ospìtaliera  e  sanitaria.  Milano, 
Pirola,  1880. 

Grespellani  Arsenio,  Di  un  Sepolcreto  preromano  a  Savignano  poi 
Panaro.  Modena  ,  Cappelli ,  1874.  —  Del  Sepolcreto  e  degli  altri 
Monumenti  scoperti  presso  Bazzano.  Modena ,  1875.  —  Le  Ter- 
ramare del  Modenese.  Modena ,  Robeschini ,  1879. 

Danna  Casimiro.  Lettere  inedite  di  Giovanni  Boterò,  Torino ,  De- 
rossi,  1880, 

De  Sanctis  Francesco.  Discorsi  pronunziati  al  Senato  il  10,  il  12 
e  il  IB  aprile  1880,  intorno  alla  Pubblica  Istruzione.  Boma , 
Forzani,  1880. 

Di  Catino  Gregorio.  Il  Begesto  di  Farfa ,  pubblicato  da  I.  Giorgi 
e  U.  Balzani,  Roma  ^  presso  la  Società  Romana  di  Storia  patria. 
1879,  Il  secondo  volume,  sinora  unico. 
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BoNEAun  Giovanni.  Sona  dell*  antica  Coinnnità  di  Porto  Maiirijùo* 
Oneglia ,  Ghilini ,  1875.  —  Sulle  Origini  del  Comniie  e  degli 
antichi  partiti  in  Genova  e  nella  Ligiiria.  Genova^  Sordo-nmti, 
1878.  —  Porto  Maurizio  sotto  i  Monaci  di  S*  Benedetto,  Porto 
lUurizio,  Tip.  Sociale,  1880. 

!Fri3I  Paolo,  Elogi  di  Galileo  Galilei,  Bonaventura  Cavalieri ,  Isacco 
Newton  e  Tito  Pomponio  Attico  ;  ed  Opu^oli  filosofici.  Miscel- 
lanea. Milano  f  Galeazziy  1778-81. 

Flt^n  Rinaldo,  Pubblicazioni  storìcbe  relative  alla  Eegioue  Veneta 
avvenute  nel  1879.  Venesda,  Visentini,  1880. 

Ghihon  ISAIA.  La  Storia  del  Ponte  di  Cassano  dVAdda.  TrerigUoi 
Messaggi,  1880. 

GLortiA  Andrea.  Del  Volgare  illustre,  dal  ^colo  VII  a  Dante, 
Studi  storici,  Venezia,  Antonelli,  1880. 

Okeccbi  Francesco.  Monete  Imperiali  Komane  inedite.  Milano  | 
Hoepli,  1880. 

Griffini  Romolo.  La  Beneficenza  avente  carattere  e  rapporti  d'or- 
dine pubblico.  Milano,  Patronato,  1880. 

Orizio  Pietro.  Il  Ristretto  delle  Istorie  di  Jesi.  Edizione  nuova 
curata  da  Antonio  Gìanandrea.  Jesi,  Rumni.   1880. 

HrGiEs  LriGi.  Ferdinando  Magellano,  Studio  geografico.  Gasalmon- 
ferrato,  Mazzucco,   1879. 

Imua.  G.  B.  Reale  Accademia  Virgiliana.  Commemorazione  ftmebre 
del  conte  Giovanni  Arrivabene.  Mantova»  Mondovì ,  1881. 

Isola  G.  B.  Delle  Lingue  e  Letterature  romanze.  Parti  quattro. 
Bologna  ,  Romagnoli  ,  1880. 

KiRiAKi  Db  Alberto  Stelio.  1/  Ordinamento  della  Beneficenza  in 
genere ,  sia  dal  punto  di  vista  amministrativo  che  erogati vo. 
Milano,  Patronato,  1880. 

LA^^1A  di  Brolo  Federico.  Elenco  dei  Rettori  della  pia  Opera  di 
A.  Isa  varrò.  Palermo  ,  Priulla  ,  1872. 

Lanzani  Francesco.  Importanza  educativa  dello  Studio  della  Storia. 
Padova,  Salmin  ,  1880. 

Lebole  Giacomo.  Le  Scuole  deiristituto  dì  Belle  Arti  in  Vercelli 
nel  decennio  1870-80,  Vercelli,  Guidetti,  1881. 

Leì^sing  G.  E.  Minna  di  Bamhelm.  Commedia ,  traduzione  di  Adel- 
chi Ferrari-Aggradi.  Milano,  Treves ,  1881. 

Ludi  Luigl  Catalogo  dei  Codici  Manoscritti  posseduti  dal  m.  Giu- 
seppe Campori.  Parte  terza,  secolo  XVII.  Modena,  Toschi,  1880. 

Majocchi  Domenico.  Le  Scuole  in  Milano  dalla  decadenza  dell'  Ina- 
.  pero    romano    alla    fine    del    secolo    XV.   Firenze ,  Arte    della 
Stampa,  1881, 

Maineri  B.  e.  Abbondio  Sangiorgio.  Commemorazione.  Milano^  Tip. 
Editrice  Lombarda  ,  seconda  edizione ,  1880. 

Maggi  Giovanni,  Famiglia  Maggi  di  Milano.  Prospetto  genealogico; 
Milano  ,  22  Aprile  1880. 

Manno  Antonio.  Atti  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  Storia 
patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia ,  dalla  sua  fon- 
dazione (20  aprila  1833)  al  T'  agosto  1880.  Torino,  Paravia, 
1880.  —  La  intiera  Raccolta  della  Miscellanea  di  Storia  italiana 
edita  per  cura  della  stessa  R.  Deputazione.  Torino,  Stamperia 
Heale,  1862-1881. 
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Marchi  Castbllini  Giulio  Cesare.  Antonio  Allegri  detto  il  Cor- 
reggio, Vincenzo  Vela,  Luigi  AhìoU.  Correggio,  Palazzi,  1880, 

Mariani  Bassano.  La  baona  indole  dei  Lodigiani  dimostrata  colla 
loro  Storia,  Lodi,  Cima,  1880.  Volume  primo,  1154-14»j3, 

Melzi  Lodovico.  Somma  Lombardo.  Milano ,  Patronato ,  1880, 

Messori  Eoncaglia  A.  (h  Giuseppe  Campori  e  la  Corte  di  Ferrara, 
Modena,  SoUani ,  1879.  Il  Santuario  di  Fiorano  e  il  suo  Archi- 
tetto Bartolomeo  Aloisio  Avanzini.  Modena,  Soliani,  1878,  — 
L*  Architetto  reggiano  Gaspare  Vigarani ,  del  secolo  XVII.  Mo- 
dena ,  Soliani,   1879, 

Miotti  Edoardo,  Fine  e  Mezzi ,  racconto  sociale.  Termini  Imerese, 
Amore,  ìdBX 

MiTRovic  Bartolomeo,  Il  Commercio  medievale  dell'  Italia  <ìo]  Le- 
vante ,  epoca  anteriore  alle  Crociate,  Saggio  storico,  Trieste , 
Capriu  ,  188t),  —  Federico  II  considerato  come  principe  e  pro- 
tettore.   Trieste,  Balestra,  187U.      . 

MoNTET  DE  Albert.  Les  Tombeaux  d'  Evòquea  de  la  Cathédrale  de 
Laiisanne.  Lausanne,  Vincent,  IHHI. 

Motta  Emilio.  Dei  diversi  Scrittori  Ticinesi  appartenenti  alla  pri- 
ma metà  del  nostro  secolo.  Bellinzona  ,  Colombi ,  18H0. 

NovATi  Francesco.  La  vita  e  le  opere  di  Domenico  Bordigallo.  Ve- 
nezia ,  Archivio  Veneto,  1880.  —  Una  poesia  politica  del  500, 
Il  Pater  Noster  dei  Lombardi. 

Oriani  Girolamo.  Illastrazione  nnova  deir  Urna  Contarena,  aaggio 
di  Paleografia  reto-euganea.  Venezia,  Scozzi,  1880. 

Parenti  Francesco.  Storia  di  Milano  scolpita  nei  marmi*  Parte 
prima:  Milano  Pia,  Milano,  Patronato,  1B8L 

Fbrreau  Pietro.  Intorno  alle  Esposizioni  mistiche  in  lingua  ebreo- 
rabbinica  del  r.  Nathan  Ben  Abigdor.  Padova,  Crescini,  188<X 

Porro  Lambertenohi  Gutlio.  Commemorazione  di  Carlo  Morbio. 
Dalla  Miscellanea  di  Storia  italiana  pubblicata  a  cura  della 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  il  Piemonte  e  la  Lombar- 
dia.   Torino,  Bocca,  1881. 

PoRTioLi  Attiljo.  Tre  anni  di  Storia  dopo  il  Sacco  di  Mantova 
16BL  Mantova,  Mondovl ,  1880, 

PRTNA  Benedetto.  Scritti  biografici.  Milano,  Menozzi ,  188(X 

Eagoi  Oreste,  Di  due  estremi  aflFetti  e  due  estremi  dolori.  Com- 
memorazione intima.  Roma,  Arno  anni ,  1881, 

Ranzoli  Vir^.inio.  La  Beneficenza  avente  rapporti  coli*  ordine  pub- 
blico. Milano,  Patronato,  1880, 

Regazzoni  Francesco,  Stazione  preistorica  della  Lagozsa,  Reggio 
di  Modena,  Artigianelli,  1880. 

Revista  de  Cencias  HisTORicAS-  Publicada  por  S.  Sanpere  y  Miquel. 
188081.  Barcelona,  Espana. 

Riccardi  Gicskppk,  Casa  di  Savoia  e  la  Rivoluzione  italiana.  Storia 
popolare  degli  ultimi  trent' anni.  Firenze,  Lemouuier ,  1879. 

Ricci  Matteo.  Cesare  Campori,  schizzo  biografico,  Firenze,  Cel- 
lini,  1880. 

Ricotti  Ercole,  Onoranze  della  R,  Accademia  delle  Scienze  a  Fe- 
derico Sclopia.  Torino,  Paravia,  1879.  —  Lettere  di  Antonio 
Perrenot  di  Granuela  al  Duca  Emanuele  Filiberto,  Torino,  Pa- 


578  ELENCO   DELLE   OPERE   PERVENUTE  IN   DONO,   ECC. 


ravia .  1>^'\  —  I  Diarii  di  Marìn  Sannto  e  una  sommossa  in 
Torino  nel  ir-20.  Torino.  Paravia.  I'T'Sa  —  Del  valore  storico 
della  Battaglia  di  Legnano.    Torino,  Loescher,  l^^l. 

KiNAiiK^   Co>TANz.\   Conferenze  e  Prolusioni.    T.^rino .   Bona.  l^Sl. 

K.^FEcVHi  Levino.  Cesare  Canta  giudicato  dall"  età  sua.  Milano.  Ro- 
beo:hi .  i>61. 

Kos^i  OiK«LA>:.\  Le  Monete  dei  Grimal  li  principi  di  Monaco,  One- 
gli  A  .  Ghilini ,  1^7^. 

K;sv\M  A>von:o.  I  Parlari  del  Xovùrese  e  .iella  Lomellina.  Xovara. 
K -.ISO cui .  l'Ibis. 

Sa>\::.  Svilo  Gal-tano.  Le  Sv?uole  Tecniche  in  Milano.  Milano.  Pi- 
rola .  ISc?*  •.  —  Le  Colv  nie  Italiane  in  Airica  nel  passato  e  nel 
presti:  te.  Confer-nza  tenuta  alla  Società  d'  Es  pie  razione  com- 
merciale ii;  A:ric:i.  Milano.  Ambros:li,  IS^l.  —  Le  Scuole  di 
Arti  in  Milano.  Milano.  Ottino.  I>Sl. 

Sanùiok-.'iIo  Pav:io.  Cenni  Storici  sulle  iue  Università  di  Pavia  e 
Milano.  Oivra  postuma  continuata  da  Francesco  Longhena.  Mi- 
lano.  ISoi. 

Selett:  OivsEFrE.  Della  mancanza  di  un  unico  Carattere  nazionale 
ne"  Greci  antichi  e  del  Icro  successivo  decadimento.  Milano,  Fon- 
tana,  i^oo. 

S=::e:t:  P:y:r.o.  Sopra  due  iraninienti  di  uv.'anti:.\  latina  Inscrl- 
.:i::'.e  Irrsciana.  Milano.  Sonz-"»gno.  I^-v  —  Kisrosta  alle  cri- 
tich.?  crutro  la  Diss-irt.izione  svd  tVammrnti  lres::ani,  Milano. 
V:>AÌ .  lyJv.  —  Z-itÀnl.'^  a  Lea  in  Bussrto.  Milano.  Ferrarlo  . 
iSr-.  —  Dissertazione  s: cric :-rolem:.?- critica  sulle  Memorie 
st  :  r:  :  '~  ^  i  ■:  1 1  .\  :*:  n  i  iz  :  :  no  .1  vlla  e  it  :  '■.  di  G  :  v-l  la  ri  leu  r  a  —  M  :  - 
lan:  .  Ti: .  .ÌtI  Ccuinirrci,-» .  IM', —  ìls.in:-  sto7Ìc>arche«:?Iogic> 
cr:-:;:  ir.lovrra  ♦  Ccntr:  verste  ir:he:lCjrlche  San  Donnines:  >. 
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messo  scorrerla  ed  esaminarla  per  darne  an  cenno  in  questo  nostro 
Archino  Storico  Lombardo. 

Abbiamo  con  avidità  incominciato  a  leggerf^  la  Prefazione ,  che 
vorremmo  piuttosto  cbiamare  il  Programma  dell'opera,  nella  quale 
molto  si  promette  ad  illustrazione  istori ca  di  si  interessante  regione. 

L'opera  consta  di  quattro  volumi.  I  primi  due  cbe  fanno  Tassieme 
di  590  pagine,  contengono  la  storia;  gli  altri  due  in  complesso  pa- 
gine 6-10,  i  documenti,  gli  statuti,  il  lapidario  romano.  Dai  più  remoti 
tempi  la  storia  arriva  all' anno  1797,  nel  quale  colla  caduta  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  disparvero  dalla  Hiviera  le  sue  leggi,  i  suoi 
privilegi  ,  i  suoi  statuti,  i  siioi  confini^  per  modo  che  de IV antica 
sita  compagine  e  della  secolare  sua  autonomia^  nulla  più  sussiste tte^ 
salvo  la  gloriosa  memoria. 

Era  mestieri  l'Autore  movesse  da  vetustissimi  tempi.  Indica  ma 
non  si  trattiene  intorno  ad  oggetti  preistorici  rinvenuti  nel  suolo 
della  Kiviera»  Accenna  popoli  nomadi  di  ignota  scbiatta ,  né  si 
perita  a  dare  principio  ad  una  indicazione  cronologica  che  alla  com- 
parsa degli  Etnischi. 

Costoro  calati  daUa  Valle  dell' Inn  sotto  denominazioni  diverse  vi 
si  stanziarono  prima  di  volgere  oltre  Po ,  varcare  VApennino  e 
disseminarsi  nel  centro  d'Italia  ad  incrociarsi  cogli  Umbri. 

La  Riviera  di  Salò  dai  primi  tempi  fino  al  termine  dello  scorso 
secolo  ebbe  a  confini  le  montagne  cbe  separano  la  Lombardia  dal 
Tirolo  ;  la  sponda  sinistra  del  fiume  Chiese  con  alcuni  paesi  anche 
alla  destra  dal  medesimo  j  poi  abbandonando  il  fiume  lasciando  a 
destra  l'altipiano  di  Lonato,  il  confine  degradando  verso  il  lago 
comprendeva  Desenzano,  Rivoltella,  Pozzolengo. 

Dividevasi  in  sei  squadre  e  chiama vansi  :  di  Gargnano  .  di  Ma- 
derno,  di  Salò,  di  Montagna,  di  Valtenese  e  di  Campagna.  Com- 
prendeva trentaquattro  Comuni,  oltre  altri  otto  non  compartecipanti 
al  governo,  ed  erano:  Tignole,  Murlone,  Bottenago,  Burago,  Ar- 
saga,  Drugolo,  Venzago  e  Maguzzano.  La  popolazione  ascendeva  a 
circa  cinquantacinqne  mila  abitanti.  Il  capoluogo  variò  ad  epoche 
diverse. 

La  più  antica  denominazione  di  questa  contrada,  è  dì  Benaeese , 
da  Benaco  nome  del  lago  ora  detto  di  Garda  ;  e  come  da  alcuni  scrit* 
tori  che  si  dilettano  di  favole  viene  asserito,  da  una  città  vetu- 
stissima scomparsa  ,  ingoiata  dalle  onde  che  si  chiamava  Benaco 
situata  ove  ora  sorge  Toscolano.  Altri  opinano  fessevi  una  divinità 
detta  Benaco  che  in  questi  pressi  avesse  culto  speciale.  Ebbe  poi 
a  chiamarsi  Riviera  di  Garda  in  comune  alla  spiaggia  opposta  del 
lago  ,  poi  Riviera  bresciana,  finalmente  come  oggidì  Riviera  di  Salò. 
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Colla  discesa  dei  Galli  Cenomani  che  fagarono  gli  Etruschi,  di- 
radandosi un  po'  il  bujo  del  passato,  si  può  a  parer  nostro  con 
maggiore  sicurezza  stabilire  la  cronologia  storica  di  questa  regione. 

I  Galli  calati  da  Monginevra ,  stanziati  fra  il  Ticino  e  l'Adda , 
fondata  Milano,  si  spinsero  fino  oltre  l'Adige  comprendendovi  la 
Riviera.  I  Galli  immigravano  in  Italia  colle  loro  donne,  coi  loro 
figliuoli,  colle  loro  divinità,  arnesi  e  quanto  era  proprio  al  loro 
carattere  ed  ai  loro  costumi.  Da  ciò  ne  venne  che  nel  linguaggio 
e  nella  scrittura  degli  abitanti  della  Riviera  si  infiltrasero  vocaboli 
di  quel  popolo,  e  lo  provano  etimologia  di  luoghi,  di  nomi,  di  arnesi 
rurali  ed  altri  oggetti  ancora  usati  nel  vernacolo  locale ,  coma  pure 
ne  fanno  testimonianza  lapidi  ed  epigrafi  che  ne  ricordano  le  di- 
vinità. 

Como  sulle  sponde  del  Benaco  i  Galli  vivessero  o  fossero  costituiti , 
l'Autore  non  può  che  congetturarlo.  Erano  forse  pastori  alla  mon- 
tagna, agricoltori  nella  pianura.  La  forma  di  regime,  repubblicana; 
il  territorio  suddiviso  in  vici,  in  paghi  indicati  col  nome  di  civitates. 
Nello  stesso  modo  che  Brescia  denominavasi  Cenomeìiorvm  Caput, 
è  probabile  esistesse  nella  Riviera  un  capoluogo  per  le  riunioni  dei 
maggiorenti  a  Toscolano  che  continuò  ad  essere  borgata  principale 
per  tutta  la  successiva  età  romana. 

Interessanti  memorie,  insigni  monumenti,  gloriose  tradizioni, 
richiamano  l'età  romana  alle  piagge  del  Benaco.  E  perciò  appunto 
il  Bettolìi  con  erudizione  profonda  e  sodezza  di  criterio,  su  questo 
periodo  alquanto  si  trattiene. 

Lo  couiiuiste  di  Roma ,  non  v'  ha  dubbio ,  valsero  a  portare  rela- 
liva  civiltà  a  quello  regioni  che  la  repubblica  romana  rendevasi 
.soggette.  Ottantanove  anni  prima  di  G.  C.  la  provincia  bresciana  e 
con  essa  la  Riviera  ottennero  i  diritti  del  Lazio  diventando  colonie 
romane.  Più  tardi  da  Giulio  Cesare  avuta  la  cittadinanza  salirono  alla 
dignità  di  Municipio  facendo  parte  della  tribù  Fabia  ed  incomin- 
ciarono a  goderne  i  privilegi.  Le  rozze  abitudini  del  passato  scom- 
parvero. Colle  leggi ,  cogli  ordinamenti ,  coU'agiatezza  ed  anche  col 
lusso  incominciossi  a  vivere  more  romano. 

Situato  il  Benaco  fra  le  Alpi  ed  i  piani  lombardi ,  era  naturale 
si  riputase  il  transito  più  adatto  fra  l'Italia  e  la  Germania. 

I  Romani,  e  se  ne  hanno  tracce,  sulle  rive  del  lapfo  fondarono 
collegi  nautici,  fortilizi,  fabbriche  d'armi  ed  altre  istituzioni  guer- 
resche. Costrussero  vie  militari  e  vie  paesane,  porti,  scali  di  merci 
in  vari  punti  del  lago  per  agevolare  il  trasporto  delle  derrate. 

La  bellezza  delle  sponde,  la  dolcezza  del  clima,  fecero  sorgere  a 
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canto  di  modeste  abitazioni  palazzi,  templi  e  momimenti  ;  il  Benaco 
non  tardò  diventare  gradito  soggiorno  di  opiilenti  Quiriti.  Il  gentile 
poeta  e  patrizio  Catnlio  mentre  nella  sua  Sirmio,  la  pupilla  delle 
isole  y  la  più  bella  di  quante  levino  il  capo  fuori  delle  onde^  folleg- 
giava d^amore  per  Lesbia  a  segno  di  chiamare  le  Veneri  ed  i  Cupidi 
a  piangere  la  morte  del  passero  s^  lei  prediletto  e  coi  suoi  versi 
aumentava  le  già  molte  gemme  della  poesia  del  Lazio  ,  ospitava 
liiilio  Cesare  nel  suo  grandio.so  jralazzo  del  quale  sVmmirano  ancora 
i  colossali  avanzi.  Anche  la  coltura  e  le  lettere  avvantaggiarono^ 
lo  prova  la  forma  classica  delle  epigrafi  sui  resti  preziosi  ed  ele- 
ganti di  lapidi  che  si  raccolsero  fra  le  macerie.  La  Riviera  parte- 
cipò alle  sorti  dell'  impero  nei  vantaggi  prodotti  dal  governo  di 
principi  saggi  ed  illuminati,  e  ne  subi  i  danni  dallo  sgoverno  d* im- 
poratori  tiranni,  che  furono  i  più. 

Opportunamente  a  tempo  e  luogo,  il  Bettoni  si  ferma  a  discorrere 
della  comparsa  e  propagazione  del  Cristianesimo  nella  Riviera,  ef- 
femeride saliente  ad  ogni  storia  sia  parziale  o  generale. 

Stando  airegrogio  Autore  il  primo  che  diffuse  su  queste  rive  il 
Cristianesimo  dall'anno  88C>  all'anno  405  dell'era  volgare  fu  S.  Vi- 
gilio vescovo  di  Trento  ;  por  ciò  che  riguarda  la  parte  opposta  dt^l 
lago  evangelizzò  pel  j^rimo  S.  Euprepio  vescovo  di  Verona  vissuto 
a  quanto  asserisce  lo  storico  Scipicne  Maffei ,  nel  secolo  IIL  Con 
questo  sembra  potersi  rilevare  il  motivo  che  una  parte  della  Ri- 
viera ha  aempre  appartenuto  come  appartiene  alla  diocesi  di  Brescia, 
l'altra  a  quella  di  Verona.  Erra  secondo  noi  il  Biemmi  neirattribuire 
questa  sei^arazione  diocesana  ad  altra  causa  meno  antica* 

Nell'anno  405  dell'era  volgare  l'imperatore  Onorio  decretò  la  de- 
adizione  di  tutti  gli  emblemi  e  ricordi  del  paganesimo,  d'allora 
in  poi  i  simulacri  del  gentilesimo  cedettero  il  posto  al  nuovo  culto 
cristiano. 

Colla  decadenza  del  romano  impero  ebbero  principio  per  conti- 
nuare a  lungo  le  invasioni  di  orde  straniere.  Sotto  l'imperatore 
Massimo  la  Riviera  ne  senti  i  primi  danni. 

Poi  per  la  divisione  dello  Stato  fra  Onorio  ed  Arcadie  resi  en- 
trambi impotenti  a  porre  argino  al  torrente  delle  invasioni,  i  bar- 
bari a  stormi  si  disseminarono  nelle  contrade  del  cadente  impero. 
Poche  notizie  e  non  liete  per  la  Riviera ,  ci  dà  il  Bettoni  in  questa 
età  fatale.  Alarico  diretto  a  Brescia  la  predò  giù  presso  Desenzano. 
Da  Odoacre  alla  calata  dei  Longobardi  >  scarseggiano  le  notizie.  Dei 
Longobardi  pure  poco  è  detto,  eccezione  fatta  delle  elargizioni  di 
Desiderio  a  cenobi  ed  a  chiese  in  espiazione  di  colpe  commesse.  Ciò 
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che  emerge  indubitato  si  è,  che  nel  periodo  delle  invasioni,  scom- 
parvero, rovinarono  le  istituzioni,  le  opere  sorte  nell'età  romana. 

Siamo  all'epoca  dei  Carlovingi.  Passa  veloce  l'Autore  poiché  pochi 
furono  i  rapporti  diretti  colla  Riviera.  Vuoisi  però  che  Carlomanno 
abbia  fatta  donazione  della  Corte  di  Desenzano  ai  monaci  di  S.  Ze- 
none di  Verona,  il  cui  atto  pergamenaceo  riesce  a  molti  contesta- 
bile, al  cui  avviso  in  parte  si  associa  il  Bettoni. 

Noi  ci  asteniamo  sempre  di  entrare  in  polemiche  in  ciò  che  si 
riferisce  ad  apprezzamenti  altrui  in  si  difficile  materia  ;  nò  ci  sembra 
lecita  la  polemica  quando  si  tratta  puramente  di  un  cenno  biblio- 
grafico di  opera  stimabilissima.  Cosi  pure  ci  asteremo  d'ogni  pro- 
nunciamento, sulla  contestata  veridicità  da  parte  del  Bettoni  circa 
V  Ilistoriola  di  Rodolfo  Notajo ,  STonsiCti  alla  quale  ricorsero  mol- 
tissimi dogli  scrittori  di  storia  patria  bresciani  (Cap.  X ,  Voi.  I). 

All'  epoca  nella  quale  il  primo  Berengario  afferrò  il  potere  si 
rinnovò  il  flagello  delle  invasioni.  Gli  Unni  si  gettarono  sulla  Ri- 
viera rinnovandone  l'eccidio.  Le  città,  le  borgate  della  Riviera  poco 
ebbero  ad  avvantaggiare  dalle  loro  mura  e  castella   rese   più  forti. 

A  questo  punto  viene  in  acconcio  al  Bettoni  fermarsi  a  parlare 
del  cenobio  di  Maguzzano  dagli  Unni  quasi  completamente  sman- 
tellato (Cap.  XI,  Voi.  I). 

Il  cenobio  di  Maguzzano  vuoisi  eretto  nella  prima  metà  del  se- 
colo X.  Lo  fondarono  i  seguaci  di  San  Bernardo.  Distrutto  dagli 
Unni  e  riedificato ,  prosperò  ed  arricchì  sotto  la  regola  di  San  Be- 
nedetto. Il  grandioso  locale  che  si  vede  oggidi,  ritiensi  del  secolo  XV. 
Sorge  sopra  un  altipiano.  Da  un  lato  a  qualche  distanza  quasi  a 
semicerchio  si  distenda  la  ridento  catena  dei  colli  di  Drugolo  che 
degradando  si  congiunge  coU'altura  di  Lonato.  Dal  lato  opposto  la 
spianata  cospersa  di  vigne  ed  oliveti  va  ad  unirsi  al  lago  a  poco 
più  di  un  miglia  sopra  Desenzano. 

Ricca  era  la  comunità  religiosa,  vasto  territorio  circostante  le 
api)arteuea.  Il  Bettoni  dal  lato  storico  ci  fa  conoscere  l'importanza 
di  questo  convento,  nò  poteva  a  meno  fra  i  personaggi  celebri  che 
l'abitarono,  di  parlare  di  Teofilo  o  Girolamo  Folengo  benedettino 
poeta ,  che  da  so  stesso  in  Parnaso  si  battezzò  col  nome  di  Merlin 
Coccai.  Costui  scrisse  versi  e  visse  in  questo  convento.  E  perchè 
(luel  bizzarro  frate,  scrivendo  in  linguaggio  suo  proprio,  agglome- 
rando al  latino  il  vernacolo  bresciano  ed  il  suo  nativo  mantovano 
volle  denominare  i  suoi  versi  Maccheronici  ?  L' egregio  Autore  si  è 
dimenticato  dircelo ,  ci  perdoni  se  noi  ci  permettiamo  colmare 
questo  vuoto.  No  vale  la  pena  perchè  prova  che  realmente  il  Fo- 
lengo scriss»)  a  Maguzzano  e  chi  orano  le  sue  Muse  inspiratrici. 
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Partendo  da  Desenzano  per  l'amena  strada  che  conduce  a  Salò, 
dopo  poco  pia  di  un  miglio ,  a!  piede  di  un  colle  che  per  la  sua 
conformazione  è  detto  Montecorno,  staccasi  a  manca  una  Tinzza 
carreggiabile  che  conduce  a  Magnzzano.  A  circa  metà  di  questa, 
d'incontra  un  cascinale,  de!  quale  la  costruzione,  rintonaco  ed  al- 
cune guaste  modouatare,  ne  manifestano  la  vetustà.  Questo  cascinale 
era  pertinenza  del  convento,  una  fattoria,  forse  o  giù  per  li,  si  chiamò 
e  si  chiama  ancora  la  Maccherona. 

Le  vecchie,  grinzose  e  gozzute  villiche  che  rabitavano  erano  le 
Muse  che  Merlin  Coccai  invocò  ne U' esordire  nel  poema  il  Baldo ^ 
che  se  la  memoria  non  ci  tradisce  fu  dedicato  ad  uno  dei  principi 
Gonzaga. 

Ecco  i  versi  d'invocazione  che  arieggiano  gli  esametri  di  Virgili», 

Ad  prius  uUofìtim  vestrum  chiamare  bisogna t 
O  Macca  roD  a  rum  Musae,  qua  e  fnndìtis  ariem. 
Verum  mihì  faveat  solumraedo.  Bèrta, 
Gosaque  Tojcna,  sirnul ,  Meltìlina,  Pedrala,  ComiDa. 
Ve  ri  dice  Mus^e  sunt  h«e,  doctaeque  sorella^. 
Quorum  non  miiltìs  ahi  tatto  nota  poetls, 
Claudìtur  in  quodam  terrad  cantoni  remoto. 

Trascorre  il  Bettoli  i  tempi  fatali  per  T  Italia  e  la  Riviera  sotto 
il  dominio  dei  due  Berengario  ;  espone  le  influenze  di  Ottone  il 
Grande  ;  la  prigionia  di  Adelaide  l'avvenente  e  virtuosa  vedova  di 
Lotario,  la  di  lei  fuga  dalla  rocca  di  Garda,  sodamente  ragionando 
intorno  a  questo  avvenimento,  e  la  caduta  di  Garda,  entra  colla 
sua  storia  nel  perìodo  delle  infeudazioni  largite  da  Ottone  a  prin- 
cipi stranieri  ed  italiani.  A  josa  si  profuìiiero  marchesati  e  ducati, 
e  sebbene  di  minor  conto,  infeudazioni  si  largirono  anche  nella  Ri- 
viera,  con  privilegi  ad  intere  popolazioni. 

Agli  abitanti  di  Maderno  accordassi  il  diritto  d'essere  rijmtait 
regali,  liberi  e  sciolti  da  ogni  servitù  colle  mogli  ed  i  figlinoli , 
colla  facoltà  di  cacciare,  di  pescare.  Macellare  intorno  al  Benaco, 
oltre  esenzioni  dagli  alloggi  militari. 

Chi  più  ebbe  la  meglio  di  queste  larghezze  reali  e  Bignorili  fu- 
rono le  istituzioni  religiose;  da  qui  avvenne  col  dilatarsi  della  pro- 
prietà ecclesiastica,  Torigine  dei  beneiici  ecclesiastici  rurali.  L'au- 
torità imperialo  rialzata  in  Italia  da  Ottone  I,  andò  sempre  più 
languendo  per  la  lontananza  o  le  lunghe  assenze  degli  imperatori, 
mentre  crebbe  la  baldanza  dei  feudatari  che  procurò  Tordinamento 
del  Comuni  nelle  terre  libere  e  nelle  città. 

Come  sorgesse  il  Comune  italiano,  con  brevi  cenni  lo  espone  l'Au- 
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tore  (Gap.  XIV,  Voi.  I).  Dello  sviluppo  di  tali  istituzioni  nella 
Riviera,  poco  si  conosce  per  mancanza  di  incontestabili  documenti , 
non  tenendo  conto  il  Bettoni  di  apocrife  cronache  in  argomento. 

Nel  1154  per  la  via  di  Trento  discese  in  Italia  con  poderoso 
esercito  Federico  I.  Per  ingraziarsi  gli  italiani,  specialmente  nelle 
città ,  s'  affrettò  a  confermare  privilegi.  Accampato  sulle  rive  del 
Garda  confermò  al  vescovo  di  Verona  i  privilegi  che  già  aveva  nella 
Riviera  sulle  Corti  di  Desenzano,  della  Valtenese  comprese  le  terre 
di  Munerba,  Padengbe,  Pozzolengo  e  Maguzzano. 

La  Riviera  non  osteggiò  l'imperatore  nell* intendimento  d* essere 
da  lui  protetta  nella  propria  autonomia  ed  indipendenza  verso  le 
città  vicine  Brescia  e  Verona.  Nelle  lotte  di  Federico  contro  Brescia 
e  Milano,  la  Riviera  tenne  per  lui  ;  e  questi  con  diploma  amplissimo 
concesse  a  Scovolo  e  Maderno  di  godere  piena  autonomia,  e  che 
tutte  le  borgate  dovessero  rimanere  indipendenti  da  Brescia  e  da 
Verona. 

Dallo  città  lombarde  in  lotta  con  Federico  I,  sembra  che  la  ri- 
viera non  abbia  avuti  oltraggi.  Nello  stato  di  quiete  e  libertà ,  at- 
teso allo  sviluppo  dei  commerci  e  delle  industrie;  ampliò  l'anti- 
chissimo tempio  di  S.  Ercolano  ,  avanzo  di  tempio  pagano,  ornandolo 
(fi  l'o'ritft'  coni  eìeganti  ed  dette  j  da  renderlo  l' ammirazione  di 
tutti  anche  oggid) ,  ed  uno  fra  i  monumenti  piii  artistici  della 
provìncia  bresciana.  Il  Bettoni  ne  dà  la  descrizione  al  cap.  XV, 
pag.  104  del  I**  volume. 

Federico  II  col  salire  al  trono  rialzò  la  bandiera  ghibellina  in 
Italia.  Si  dichiarò  nemico  di  Brescia  che  non  volle  ottempraré  ad 
un  suo  decreto.  Nelle  città  lombarde  si  ravvivò  quello  spirito  di 
libertà  che  procacciò  ad  esse  i  vantaggi  ottenuti  nelle  lotte  contro 
il  primo   Federico ,  e  rinnovarono  un'  altra  Lega. 

Lo  città  principali  ribollivano  d' odio  contro  lo  straniero.  Non 
potevasi  dire  altrettanto  delle  borgate ,  ed  il  principale  motivo  lo  ac- 
cenna il  Muratori:  era  il  bisogno  e  la  speranza  delV  aiuto  per  man- 
tenersi in  libertà  ,  dacché  le  più  forti  città  ricine  tuttodì  studiarono 
di  assai  ire  i  loro  territori ,  di  assoggettarli  se  veniva  lor  fatto  al 
propr  io  dom  i  n  io . 

La  Riviera  gelosa  delle  sue  immunità ,  s'  affrettò  a  darsi  alla 
fazione  ghibellina.  La  Lega  meno  della  prima  salda  e  nei  suoi  suc- 
cessi mero  fortunata,  produsse  contese  e  rivalità,  aizzò  le  fazioni 
rinvigorendo  l' inimicizia  fra  Brescia  e  la  Riviera.  I  Rivieraschi 
tennero  per  Ezzelino  da  Romano  contro  Brescia ,  ed  allorquando 
Corradino  di  Svezia  venne  in  Italia  per  riordinare  il  regno  di  Napoli, 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO, 


5^7 


Parlenghe  e  Kivoltella  si  uoirono  per  resistere  alF  esercito  franco  j 
i  Rivieriani  entrarono  in  campo  contro  Brescia,  fecero  man  bassa 
sulle  terre  di  Loaato  e  sulle  case  che  i  cittadim  bresciani,  posse- 
devano a  Deseozano. 

A  questo  periodo  istorico ,  V  autore  chiude  il  primo  volume  della 
sua  opera. 

Il  secondo  volume  procede  con  maggiore  sicurezza  ed  ampiezza 
di  dettagliate  notizie.  I  tempi  sono  più  vicini  e  meno  oscuri^  assai 
più  abbondano  le  memorie  ed  i  documenti,  che  l'Autore  schifiltoso 
sempre  nelV  accogliere  e  nel  rifiutare ,  vaglia  con  iscrnpolo  pazien- 
temente. Noi  lo  seguiremo  come  abbiamo  fatto  fin  qui  racimolando; 
ce  ne  compensa  V  interesse  storico. 

Affievolita  in  Brescia  la  dominazione  angioina  ^  il  vescovo  Be- 
rardo Maggi  strinse  le  redini  del  governo.  Fra  molti  titoli  speciosi 
ebbe  qnello  di  marchese  della  Kiviera  occidentale  nella  quale  come 
vescovo  teneva  vasti  possedimenti.  Fattosi  popolare  in  città  a  lui 
dovettero  chinare  il  capo  tanto  le  riottose  borgate  ,  quanto  prepo- 
tenti feudatari,  si  che  anche  i  privilegi  accordati  alle  comunità 
della  Kiviera  ebbero  a  risentirne.  Nò  morto  il  Maggi  migliorarono 
le  sorti  colla  venuta  in  Italia  di  Arrigo  VII,  che  fu  durevole  il 
succedersi  di  conflitti  e  di  agitazioni. 

Col  succedersi  sempre  più  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  ,  .si 
stabili  permanente  la  guerra  civile  ,  e  la  Riv^iera  di  frequente  no 
fu  teatro.  —  Martino  della  Scala  signore  di  Verona  se  ne  impossessa, 
I  Riveriani  invocano  sussidio  da  re  straniero,  Giovanni  di  Boemia 
interviene.  Costui  amante  dello  scialo  e  dei  tripudi  ,  largheggia  di 
infeudazioni  a  prezzo  d'oro  a  comuni  ed  a  privati.  I  Oastelbarco  , 
ricchi  feudatari  del  Trentino ,  a  garanzia  di  cospicuo  prestito  fatto 
al  Boemo ,  ricevono  la  Riviera  in  pegno  con  tutti  i  diritti  fendali 
col  }7icrQ  e  misto  impero. 

Nel  frattempo  che  Martino  della  Scala  erasi  insediato  in  Brescia 
signore ,  i  Riveriani  si  valsero  di  breve  quiete  per  pensare  ai  casi 
loro.  Deliberarono  volgersi  alla  Repubblica  di  Venezia  ,  ed  a  difesa 
e  conservazione  dei  propri  diritti  ne  invocarono  il  patrocinio.  Per 
duo  anni  durarono  le  trattative ,  e  nell'anno  1366  Vene sda  aderì,  ed 
a  primo  podestà  inviò  a  reggere  la  Riviera  il  patrizio  Nicolò  Barbaro, 
Questi  iniziò  il  regime  colF  interramento  della  fossa  di  Salò ,  che 
fu  chiamata  piazza  Barbaro ,  denominazione  che  poi  si  mutò  in 
piazza  Grande ,  ora  Vittorio  Emanuele. 

Le  arti  di  Martino  della  Scala  che  per  ingrandire  i  suoi  domini i  ^ 
avevano  messo  in  sospetto  le  repubbliche  di  Venezia,  la  Fiorentina 
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ed  Az/.one  Visconti  signore  di  ]\[ilano  con  altri  principi  italiani,  fecero 
che  la  Riviera  passasse  ad  Azzone  Visconti.  Lagnaronsi  i  Eivieria- 
ni  ;  mandarono  ambasciatori  a  Venezia  chiedenti  patrocinio  ed  aiuto  ; 
ma  non  ottennero  che  insufficienti  interposizioni.  La  Riviera  ben- 
ché in  apparenza  indipendente,  di  fatto  doveva  subire  tutte  le  con- 
seguenze a  lei  dannose  derivanti  dalla  dominazione  viscontea. 

Il  nostro  Autore  con  accorto  ragionamento  respinge  che  la  Riviera 
fosse  data  in  dote  a  Beatrice  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Visconti , 
come  da  molti  storici  si  è  creduto  ;  ne  trova  sicura  un'  epoca  per 
segnare  quando  di  fatto  sia  la  Riviera  passata  ai  signori  di  Milano. 
Congetturando  però  con  molto  acume,  nota  quest'avvenimento  nel- 
Tanno  1351 ,  allora  quando  Venezia  stava  per  misurarsi  con  Genova 
sua  rivale  in  mare,  che  per  non  pregiudicare  i  suoi  possedimenti 
di  terra  ferma,  facesse  getto  della  protezione  e  del  dominio  della 
Riviera. 

Suddita  ai  Visconti ,  la  Riviera  non  ebbe  scosse.  Più  d'  ogni  al- 
tro pericolo  temeva  d*  essere  sbocconcellata  colla  fusione  a  Brescia, 
di  parte  del  suo  territorio.  Sperava  soltanto  ottenere  dai  Visconti 
la  propria  compagine  conservata.  Le  speranze  fallirono.  Le  sorti 
medesime  della  stirpe  dominante;  la  suddivisione  di  dominio  nei 
successori;  le  aspira/ioni  rivendicatrici  ridestate;  i  contrasti  fre- 
quenti da  parte  di  vicini  sta  torelli,  valsero  a  sventarle. 

Giunta  a  questo  punto  la  storia  offre  all'  osservatore ,  il  triste 
quadro  di  tristissime  vicende,  tn  cui  le  terre  d^  Italia  sono  corse 
e  ricorse  da  condottieri  venduti,  taglieggiate  da  tirannetti  in  cui 
le  guerre  fratricide  succedono  alle  paci  infrante  non  appena  con~ 
chiuse,  in  modo  che  I*  animo  ne  è  sbigottito  e  turbato. 

Nò  di  tali  sciagure  fu  salva  la  Riviera  sotto  la  dominazione  dei 
Visconti.  La  stessa  Scaligera  moglie  di  Bernabò  Visconti  denomi- 
nata Regina ,  alla  testa  di  gente  viscontea  entra  cavalcando ,  la 
percorre,  esercita  atti  di  assoluta  sovranità.  D'  ogni  consuetudine 
e  privilegio  incurante,  trasferisce  da  Maderno  a  Salò  la  sede  del 
benacese  governo. 

Pure  la  storia  che  vuol  ossero  imparziale  non  deve  tacere  che 
Beatrice  Visconti  durante  il  dominio  concessole  dal  marito  sulla 
Riviera ,  ne  prosperò  la  coltivazione  e  l' industria  ;  compose  liti  fra 
borgate,  ed  appunto  in  un  documento  del  1351,  viene  fatta  men- 
zione dei  folli  a  papiro,  che  equivale  a  cartiere  che  s'introdus- 
sero in  Toscolano  ed  anche  tuttora  vi  prosperano. 

CHan  Galeazzo  Visconti  successo  a  Bernabò  nel  modo  che  ognuno 
sa,  conformò    alla    Riviera  i  privilegi  ;   nuovi    statuti    aggiunse    ai 
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preenitìtenti.  Dietro  domauJa  permette  il  ritorno  della  sede  del  go- 
verno da  Salò  a  Maderno,  che  non  ebbe  a  veriticursi.  Sotto  Giau 
Galeaz/o,  sorge  in  Salò  il  primo  ospitale  per  gì'  infermi. 

Morto  il  primo  Duca  di  Milano  ^  si  riaccendono  le  fazioni.  Le  fa- 
zioni Guelfa  e  Ghibellina ^  più  non  avevano  V  originario  signiticato, 
sibbeno  rappresentavano  dissensi  e  rivalità  tra  famiglie  potenti.  La 
Riviera  appare  tenesse  per  la  fazione  ghibellina.  Infatti,  appena 
morto  Gian  Galeazzo,  Pietro  Gambara  che  a  Brescia  era  capo  di 
quella  fazione,  radunò  molti  aderenti  nel  castello  di  Salò  per  muo- 
vere contro  Brescia  caduta  in  mano  dei  guelfi.  Di  questi  contrasti 
ne  trasse  profitto  V  imperatore  KoLerto ,  che  per  saldare  alcuni  suoi 
debiti  e  nelF  anno  14<>d,  infeudava  a  Francesco  Medici  patrizio  ve- 
ronese gran  parte  dell^  agro  bresciano  compresovi  il  lago  di  Garda. 
L'  anno  successivo  la  vedova  reggente  Catterina  Vigconti,  in  com- 
penso di  denari  e  servizi  prestati,  dava  in  pegno  a  Fandolfo  Ma- 
latesta ,  Brescia  e  la  sua  provincia  compresa  la  Kiviera.  11  Mala- 
testa  si  vide  contrastato  in  questa  conceseione  da  Facino  Cane,  da 
Piccinino  e  da  altri  signorotti.  Il  Malatesta  per  assicurarsene,  ac- 
carezzò con  beneficii  e  diplomi  amici  e  nemici.  Fra  le  elargizioni 
infeudò  il  castello  di  Drugolo  ai  Vimercati  di  Milano,  del  qual 
castello  il  Bettoni  ne  dà  la  descrizione  e  la  storia.  Ma  la  fortuna 
dei  Visconti  favorita  dal  valore  del  Carm^agnola  eoclissò  la  stella 
del  Malatesta.  Brescia  gli  fa  tolta  e  con  Brescia  la  Riviera  ritornò 
ai  Visconti  dopo  essere  stata  dominata  da  un  capitano  di  ventura. 

Il  dtica  Filippo  Mai-ia  favorisce  la  Riviera.  Conferma  privilegi,  pro- 
diga di  infeudazioni  a  segno  da  promuovere  lagni  dalle  stesse  co- 
mumtà«  Lo  sgoverno  del  duca  giugne  al  punto  di  provocare  la 
guerra  colla  Repubblica  di  Venezia.  Complicati  sono  gli  interessi 
fra  i  vari  Stati  italiani.  La  Riviera  si  risente,  /iupplica  Venezia  di 
averla  per  suddita  confermandone  l'autonomia  ed  i  privilegi. 

Aderisce  la  Repubblica  e  la  chiama  stia  Primogenita, 

Si  alternano  guerra  fra  Venezia  e  il  Ducato,  I  Salodiani  ajutano 
con  ogni  mezzo  la  Repubblica,  questa  con  isfcupore  universale  cala 
dalle  balze  del  monte  Baldo,  intero  naviglio  nel  lago  di  Garda. 

Muore  Filippo  Maria.  Francesco  Sforza  condottiero  quanto  prode 
altrettanto  audace  genero  del  duca,  aspira  al  ducato  dichiarandosi 
ostile  a  Venezia.  Le  armi  non  riposano  ;  la  Riviera  ritorna  ai  Mi- 
lanesi. Si  conchiude  la  pace  fra  Venezia  e  lo  Sforza. 

Fra  tante  sciagure  di  guerre,  pestilenze  e  cai  ami  tii  celesti,  nella 
Riviera  e  precisamente  a  Messaga  su  quel  di  Toscolano,  s'intro- 
dusse una  nuova  industria,  quella  della  tipografia. 
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Chi  r introdusse  (UT^'  fu  Gabriele  di  Pietro  da  Treviso  che  con- 
tinuò stampare  colla  data  di  Toscolano  fino  al  USI.  Questa  nobi- 
lissima industria  si  mantenne  nella  Riviera  e  particolarmente  in 
Salò,  fino  ai  giorni  nostri. 

Con  altalena  fortunosa  e  fatale  di  avvenimenti  che  congeneri  si 
riprodussero,  le  sorti  della  Kiviera  rimasero  incerte,  nò  potè  vivere 
sicura  e  prospera  se  non  quando  con  incontrastata  stabilità  si  trovò 
suddita  a  Vonezia. 

Fu  allora  che  riformò  i  suoi  statuti,  gli  ordinamenti  di  giustizia, 
civili  e  lo  ra[>|»re.seutanzo,  e  gli  fu  possibile  dare  impulso  al  com- 
mercio ed  airindustria. 

Pi  onta  Hemj>re  al  sacrificio  ajutò  validamente  la  regina  dei  mari 
nelle  lotte  contro  i  Turchi  nelTanuo  15<H)^  dappoi  contro  i  collegati 
di  Cambray  mentre  guorreggiavasi  soj)ra  il  suo  suolo.  Cadde  j^er 
qualche  tempo  in  potere  dei  cesarei,  per  ritornare  a  Venezia  nò  più 
dividersi  fino  alla  sua  caduta  estrema. 

Durante  le  rivalità  fra  V  imperatore  Carlo  V  e  Francesco  I  re 
di  Francia,  Venezia  si  tenne  cautamente  apparecchiata  in  armi  per 
ogni  eventualità  di  difesa.  Ma  le  genti  dello  Scotto,  delVOrsino  e 
del  Fregoso  occuparono  la  Riviera.  NelF  anno  1528  il  duca  di 
Brunsvich  discese  dal  Tirolo  diretto  a  Napoli,  ed  oltre  dieci  mila 
ladroni  tedeschi  si  sparsero  sulle  sponde  del  Garda  e  taglieggia- 
rono Salò. 

Ma  l'ordinamento  dello  Stato  Veneto  che  durò  secoli,  si  nelle 
jirovincie  di  terraferma  conquistate  come  in  quello  spontaneamente 
aggre^^atc ,  basava  sopra  vasto  decentramento  amministrativo.  In 
una  stessa  j)rovincia  molti  comuni  si  reggevano  con  propri  statuti , 
ognuno  fruiva  di  privilogi  che  gli  erano  guarentigia  di  indipendenza. 
Se  tale  ordinamento  uve  va  il  vantaggio  di  affezionare  le  popolazioni 
alla  llepubblica  in  modo  che  tutto  osarono  per  difenderla  nei  più 
diflicili  momenti,  manteneva  però  una  esiziale  separazione  fra  bor- 
gate e  borgate ,  era  tornite  a  serie  gelosie ,  e  prepotenze  dei  più 
forti  verso  i  più  deboli.  La  Riviera  gelosa  custode  delle  proprie 
franchigie,  fu  più  fiate  minacciata  da  Brescia,  la  sua  forte  vicina, 
a  tale  ,  eh'  ebbe  lo  stesso  Senato  ad  intromettersi  nei  frequenti 
contrasti. 

La  Riviera  nell'anno  157G  colpivasi  gravemente  dalla  pestilenza 
che  non  fu  la  prima.  Sembra  che  Salò  ne  andasse  immune  poiché 
in  quei  giorni  il  marchese  Sforza  Pallavicino  generale  in  capo  dei 
Veneziani  vi  giunse,  ed  invaghito  del  delizioso  soggiorno,  eresse 
nel  vicino  vico  di  Barbarano  il  palazzo  che  ancora  vi  esiste. 
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Due  anni  dopo  il  cardinale  arcivescovo  Carlo  Borromeo  compi  la 
visita  della  sua  giurisdizione  ecclesiastica  alla  quale  apparteneva 
la  Riviera.  Rimediò  ad  abusi,  corresse  i  rilassati  costumi  del  clero," 
rese  omaggio  alle  ceneri  di  S.  Ercolano.  La  \nsita  del  santo  prelato 
e  l'amore  della  terra  nativa,  infervorarono  nei  Benacesi  il  desiderio 
di  rendersi  indipendenti  anche  in  materia  ecclesiastica  dalle  curie 
di  Brescia  e  di  Verona  cercando  che  la  Riviera  avesse  un  vescovado 
a  Salò.  Molto  si  fece  e  si  tentò.  Lo  stesso  cardinale  Borromeo  vi  si 
intromise  presso  la  Santa  Sede,  ma  tutto  andò  a  vuoto.  Salò  non 
ebbe  che  un  arcii)rete  ed  una  collegiata  semplice. 

Col  riposo  dello  armi  rinacquero  gli  interni  dissidi  fra  i  vari  co- 
muni benacesi  che  ingolosirono  di  Salò.  Il  gran  Consiglio  della  Co- 
munità il  G  agosto  deiranno  1588  determinò  che  la  Riviera  non  si 
chiamasse  più  oltre  Bcnanese  o  di  Salò ,  ma  Riviera  bresciana.  A 
tanto  giunse  la  rivalità  che  la  squadra  di  Campagna  cajùtanata  dal 
borgo  di  Desenzano,  chiese  staccarsi  dalla  Comunità  con  un  Prov- 
veditore speciale  a  Desenzano.  Nel  mezzo  a  questi  screzi  sorse  in 
Toscolano  l'insigne  tempio  che  anche  oggi  si  ammira,  ed  in  Maderno 
il  palazzo  dei  duchi  di  Mantova  del  quale  non  rimangono  che  pochi 
avanzi. 

Il  Bottoni  entra  nel  periodo  nel  quale  scorgesi  il  lento  decadi- 
mento della  Repubblica. 

Le  i>rovincie  di  terraferma  sentivano  il  malessere  che  le  oppri- 
meva. Per  verità  in  Riviera  non  oravi  tirannia  di  feudatari,  ne  lai 
divisione  di  classi  cosi  marcata  come  altrove.  Ma  gli  ordinamenti  rila- 
sciati la  diedero  in  preda  al  ladroneggio  ed  in  balìa  a  masnade  mi- 
naccianti  la  sicurezza  e  la  vita  dei  cittadini.  Per  diecisette  anni  bande 
di  assassini  devastavano  la  Riviera ,  fra  le  quali  si  rose  funesta- 
mente celebre  quella  del  bandito  Zoane  Zanone  di  Tremosine.  Era 
il  brigantaggio  di  quei  tempi. 

Comparve  la  poste  nell'anno  1630.  Poi  la  guerra  di  Candia  colpi 
indirettamente  la  Riviera  con  elargizioni  in  danaro  e  contingenti. 
Le  vioende  calamitose  del  secolo  ridussero  la  Repubblica  ])riva  di 
forze  e  di  mezzi  allo  scoppiare  della  guerra  per  la  successione  al 
trono  di  Spagna, 

Questa  guerra  terribile  e  lunga,  danneggiò  grandemente  le  con- 
trade dell'alta  Italia.  Né  la  Riviera  ne  fu  esente.  Nei  primordi  di 
essa  guerra  (1703)  i  francesi  s'impadronirono  di  Desenzano  e  per 
la  via  di  Salò  scacciarono  gli  imperiali  dalla  Riviera  respingendoli 
in  Tirolo.  Per  oltre  un  anno  la  Riviera  fu  malconcia  dall'incessante' 
àndarivieni  dei  belligeranti. 
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La  pace  di  Torino  (1707)  e  quella  d'Utrehl  (1713)  produssero  una 
tr&aiìuiUltà  ohe  rassonugUaya  a  |letargo,  tauto  fa  ce  vasi  sentire  la 
decadenza  della  Repubblica, 

Anche  in  Siviera,  i  virili  coatumi ,  le  forti  tempre  piegavano  a 
rivalità  e  molezssa.  Lo  spirito  religioso  trasmodò.  Ai  conventi  già 
preesistenti  altri  e  di  molti  se  ne  aggiunsero  in  Salò^  in  GargnanOi 
a  Deseozano,  La  campagna  soltanto  lavorava  ad  estendere  la  colti- 
vazione degli  agrumi,  a  favorire  la  <^nale  la  Bepubblica  permise  ai 
ì>enacesi  la  libera  importazione  dei  limoni  in  Venezia. 

Nel  1763  fallirono  i  raccolti,  la  ùane  si  fece  sentire  nelle  valli  e 
ne  seguirono  molti  e  gravi  disordini. 

I  ricchi  vanitosi  e  prepotenti,  circondavansi  da  nn  satellizio  di 
malfattori  che  chiama vansi  òi«/ì;  con  essi  fadbvanai  lecito  il  compi- 
mento  di  ogni  più  reo  disegno.  Numerose  crebbero  masnade  di  mal- 
viventi, cosi  che  nell'anno  1787  il  Proweditere  Soranzo  per  isni- 
dame  una  forte  e  terribile  che  infestava  la  bassa  Biviera,  fece 
smantellare  la  rocca  di  Manerba. 

Parecchi  princìpi  e  Stati  italiani  che  sentivano  non  lontano  il 
rumoreggiare  della  rivoluzione  francese,  si  unirono  al  Piemonte  per 
impedire  il  tentativo  d'invasione  del  confine  italiano.  Venexia  benché 
indebolita  e  dormiente,  doveva  considerarsi  per  ricchezza  ed  esten- 
sione territoriale,  nno  degli  Stati  più  potenti;  Venezia  s'appigliò 
al  partito  peggiore,  quello  della  neutralità  disarmata.  Si  desto  vtxk 
solo  istante  quando  nel  1794  corroscando  le  armi  sui  versanti  delle 
Alpi^  decretò  si  apparecchiassero  soldati  in  terraferma. 

Ma  ben  presto  prevalse  la  paura ,  revocò  il  decreto  e  rimase 
inerme  fra  i  contendenti.  Ed  a  tanto  valse  la  paura ,  che  avendo 
ospitato  in  Verona  il  conte  dì  LiUa  fratello  del  re  di  Francia  de- 
capitato,  al  vocìo  della  stampa  francese,  contro  ogni  sacra  leg^ 
d'asilo,  sfrattò  l'ospite  dallo  Stato. 

La  catastrofe  s'appressa.  La  bufera  mugge  vicino  allo  Stato  Ve- 
neto, n  7  di  maggio  1795  il  generale  Bonaparte  è  a  Lodi*  Due 
giorni  dopo  Tesercito  repubblicano  di  Francia  sbraccato  ed  impettito 
entra  trionfante  in  Milano.  Emigrati  lombardi  passano  l'Adda,  vinti 
e  vincitori  calpestano  impunemente  e  sen^a  rimedio  il  suolo  della 
Repubblica  di  Venezia.  I  tedeschi  pei  primi  calano  dal  Tirolo  ;  il 
generale  Colli  attraversa  le  veneta  contrade  ;  senza  contrasto  entra 
in  Peschiera  presidiata  da  un  capitano  veneto  con  sessanta  invalidi 
e  gnernita  con  cannoni  inservibili.  Vicende  guerresche  succedano 
fra  Francia  ed  Austria  in  territorio  veneto  quasi  non  avesse  chi  lo 
governa  o  destinato  al  primo  occupante.  La  Riviera  è  percorsa  dai 
belligeranti  con  irreparabili  danni. 
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I  tempi  si  fanno  grossi.  La  Repubblica  francese  aizza  le  città  di 
terraferma ,  alla  sommossa  ed  alla  ribellione  :  Bergamo ,  Crema  e 
Brescia  sono  insorte  contro  Venezia ,  bresciani  e  bergamaschi  en- 
trano in  Salò,  imprigionano  il  podestà  veneto  Cicogna,  proclamano 
la  r involuzione. 

La  reazione  energica  della  Riviera ,  le  lotte  civili  par  conservarsi 
devota  a  Venezia ,  le  conseguenze  che  da  queste  ne  derivano ,  le 
scene  di  sangue,  gli  osceni  tripudi  e  gli  orrori,  la  sottomissione  e 
la  creazione  del  Cantone  Benaco  della  Repubblica  Cisalpina^  con  tutto 
ciò  che  avvenne  fino  alla  pace  di  Campoformio,  sono  argomento  di 
pagine  piene  di  rammarico ,  di  scoraggiamento  ma  stupende ,  colle 
quali  il  conte  Beitoni ^chiude  il  pregevole  suo  lavoro,  A  queste  pa- 
gine noi  mandiamo  il  nostro  lettore  j  certo  che  con  noi  ammirerà 
un  brano  di  storia  quasi  contemporanea,  non  mai  abbastanza  de- 
scritta, non  mai  abbastanza  meditata  e  discussa, 

E  qui  ci  fermiamo.  Ci  parve  sulla  prima  di  avere  peccato  di  pro- 
lissità nell*  esporre  a  sommi  capi  la  storia  della  Riviera  di  Salò 
compilata  dal  conte  F.  Bettoni,  ma  ripassata  Topera,  siamo  convinti 
d^averne  del  vasto  quadro  appena  delineati  i  contorni. 

II  Bettoni  attinse  alle  migliori  fonti.  Alla  storia  scritta  da  autori 
antichi  e  moderni ,  nostrali  e  forastieri ,  che  di  frequente  ne  tra- 
scrive i  brani  ed  i  criteri,  nel  testo  ed  in  calce.  Ricorse  ai  docu- 
menti ed  ai  monumenti. 

Poco  si  appoggia  alle  tradizioni ,  ma  non  le  respinge  quando  cir- 
costanze di  tempo,  di  luogo,  e  le  conseguenze  dei  fatti  che  ripor- 
tano, le  rendono  ragionevolmente  credibili. 

Neir  esame  e  nelF  apprezzamento  dei  documenti,  il  Bettoni  è  ri- 
goroso, nella  confutazione  accorto,  difficile  ad  accontentarsi. 

Cosi  pure  nello  studio  dei  monumenti,  Coirajuto  deirarcheologia 
non  è  pago  se  non  quando  una  lapide,  un  epigrafe  possa  affermare 
con  certezza,  qui  fu,  qui  visse,  qui  avvenne. 

Lo  stile  del  Bettoni  è  scorrevole,  calza  ottimamente  nella  nar- 
razione, si  alza  e  sì  rianima  nel  descrivere. 

L'ordine  cronologico  delle  materie,  ancorché  framezzato  da  dotte 
discussioni,  descrizioni  di  luoghi,  da  cenni  biografici  di  personaggi 
notabili  ed  illustri,  da  aneddoti  incidentali  opportuni  a  manifestare 
Findole  dei  tempi ,  è  sempre  con  rigore  conservato  e  senza  smarrire 
la  via  ci  conduce  nel  lungo  iatorico  viaggio. 

Traspare  ad  ogni  pagina  T  affetto  grande  che  TAutore  sente  pel 
suo  lago,  per  la  sua  Riviera.  Quest'atfetto  nobilissimo  al  luogo  ove 
visse  e  vive,  a  vissero  e  riposano   in   pace  i  suoi   padri,  crediamo 
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giovasse  a  rinfrancargli  la  lena  nel  malagevole  compito  di  rintrac- 
ciare, raccogliere,  ordinare  più  di  cento^lieci  documenti  qaa  è  là  a 
g;randi  distanze  dispersi,  e  lapidi,  ed  epigrafi,  e  statuti  e  cronache 
e  col  loro  mezzo  documentare  an'  opera  che  potrebbe  anche  intito- 
larsi :   Co'/'  '-•  '.'  h  K  li  // '■  ■  '?  >  -i*    ''fi'ifra  to  V  //'".>•••'.?  s' 0 . 

Se  'iuesio  amore  lort'j  |^r  la  regione  nativa ,  ora  che  gli  studi 
istorici  s^jmbra  abbiano  ne  risveglio,  avesse  ad  infervorare  molti 
volonterosi  a  diligente  raccolt  i  di  nozioni  spettanti  alla  propria  terra 
com'ha  fatto  il  Bet-oni  in  proporzioni  <ì  vaste:  coli' anmen tarsi  di 
compiei^  ed  estese  monorrAile  e  di  esse  giovandosi,  ^arebbi  tacile 
ad  u:i  robusto  ingegno  completare  la  storia  generale  d'Italia  sce- 
verati dola  da.  irr/eterare  tradizioni  le  quf^li  blandendo  passioni  ed 
intercs.-:!  locali,  e  ftC'ior'-jn  lo  la  tantasia  collo  specioso,  colo  straordi- 
nario, traviano  el  ascondono  il  vero  al  «[uale  unicamente  deve  mi- 
rare lo  storico  coscienzioso. 

Matteo  Benve>tti. 


Makco  FoRiiENTiNi.  La  Lonunazioiie  Spagiiuola  in  Lombardia. 

Milano,  r)ttiiio,   1S81. 

Sarà  'piosto  del  Formontii.i  un  lavoro  veramente  giudicabile  al- 
loraclió  vf;rrii  compiuto.  ^-»ggi  man«^a  la  seconda  parte  ,  nientemeno 
che  la  \}\h  importante,  perocch^'j  vi  sarà  esaminato  e  sentenziatoli 
dominio  di  .Spa^'iia  dal  ^  novembre  lo":!  .data  della  morte  di  Carlo 
Iiorr.ijj'o^  aili'.  sripulaziMie  drd  celebre  trattato  di  Utrecht.  Ora 
tulli  .-ar.iio  eh*-;  a].;  auto  in  onesto  peri-  do  di  lustri  la  dominazione 
spajrnuola  si  aite;L't'iù  in  Italia,  ed  in  is])ecie  in  Milano,  alla  più 
ferrea  d.'rllc  tirannidi ,  il  jioterfj  occlesia.stico  vulnerò  e  forse  più  che 
prima  minacciò  di  roviua  le  i-itituzioni  civili,  e  più  che  mai  ven- 
nero man '-messe ,  .si.o;:liaro  e  inaridite  le  fonti  attive  della  vita 
paesana.  11  FormonriTii,  con  «:uella  coscienza  e  quella  dottrina  che 
certo  nessuno  jmù  ne  piargli ,  dovrà  nel  secondo  volume  prend'^re 
pure  in  esame  lo  stato  vero  degli  interessi  cittadini ,  gli  sforzi  fatti 
per  rendere  meno  dannosa  la  decadenza  e  la  barbarie  e  mettere  in  evi- 
denza la  viltà  di  molti  e  la  virtù  di  jiochi.  Egli  vedrà  eziandio 
come  appena  conseguito  il  Concordato  fra  lo  Stato  e  la  Corte  di 
Roma  e  il  pensiero  potè  essere  juù  libero  perchè  rallentati  i  rigori 
della  reazione ,  il  popolo  lombardo  sollevato  da  si  grave  peso  co- 
minciasse a  respirare.  *.E  se  l'amor  proprio  (scrive  l'Autore)  non 
ci  fa  velo,  anche  questa  seconda  parte  riescirà  di  non  poca  impor- 
tanza per  la  copia  dei  nuovi  documenti  che  pubblicheremo,  posse- 
dondo  noi  per  questo  tempo  una    raccolta   ricchissima,   fra  cui  un 

Srt»/ioso  codice  degli  atti   ufficiali  che  servirono  di  base  al  concor- 
Ato  i>  lo  relazioni  degli  Oratori  della  città ,  spediti  a  Roma  e  alla 
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Corte  di  Spagna  non  pubblicate  dal  Salomoni.  E  forse  di  più  questi 
detiterà  la  curiosità  cittadina  ,  perchè  comprendendo  V  epoca  cosi 
Lene  delineata  dal  nostro  Manzoni ,  potrà  ciascuno  verificare  se  le 
coBe  da  lui  narrate  corrispondano  o  no  alla  verità  quale  la  presen* 
taiio  la  storia  e  i  documenti  rimasti  dalla  distruviione  del  tempo.  ^^ 

Abile,  paziento  e  sagace  raccoglitore  e  interprete  di  documenti ,  à 
infatti  il  nostro  Formentini.  E  nel  presente  volume  ne  otlre  ir*3,  tutti^ 
0  qua^i  ,  importanti  per  la  storia  intorna  d' Italia  e  del  Ducato  mi- 
lanese. Vi  sono  Rescritti,  Decreti,  Gride,  Dispacci,  Convenzioni, 
Trattati,  di  alto  valore  o  civile  o  fiscale  o  diplomatico;  ed  io  non 
esito  a  coni'ej^Hare  cbe  in  qiie.^ta  raccolta  di  Docvimctnti  sta  davvero 
la  magg^ior  importanza  deir  Opera.  Il  prof.  Geritilo  Pagani  ,  Oapr» 
dell'Archivio  oi%^ico ,  ha  in  ciò  molto  aiutato  il  Formentini,  il 
quale  ha  qui  ripubblicate,  e  ben  lece,  parecchie  Carte  già  edite 
nel  precedente  suo  bel  lavoro  sul  Ducato  di  Ahi  ano  ^  inteso  pen- 
natamente a  giustificare  (nobile  reverenza  della  riputazione  e  della 
gloria  degli  antenati)  Massimiliano  Sforza  e  Giangiacomo  Triulzio. 
Avesse  Formentini  estese  )e  suo  indagini  agli  Archivi  di  Roma  e 
Madrid,  avrebbe  senza  dubbio  trovati  altri  materiali  preziosi,  e 
gli  sarebbe  stato  possibile  abbondare  nella  scelta  e  neir  analisi. 
Giuseppe  De  Leva  ,  V  onorando  e  illustre  istorico  di  Carlo  Quinto^ 
De  Leva  alle  cui  pagine  ed  a'  cui  documenti ,  evidentemente  For- 
mentini si  è  più  volte  inspirato ,  ha  cercati  e  scoperti  cimelii  im- 
mortali là  dove  nessun  erudito  aveva  mai  pensato  potessero  giacere 
inesplorato  tesoro. 

Da  questa  ricchezza  di  Carte,  non  ha  però  il  Formentini  voluto, 
o  saputo,  spremere  tutto  il  succo  e  sprigionare  tutta  la  luce.  Qui 
e  là  i  di  ciotto  Capitoli  lavorati  su  di  esse ,  presentano  delle  lacune 
sconfortanti  ,  la  storia  lombarda  che  spesso  si  allarga  a  viva  e  vera 
storia  italiana,  è  sempre  ristretta  a  pura  storia  milanese»  e  d'al- 
tra parte  la  soverchia  cura  dei  casi  particolari  gli  fa  perdere  di 
vista  j  e  troppe  volte ,  il  concetto  generale ,  con  quanto  danno  della 
rapidità  e  del  calore  necessari  a  tener  desta  la  ouriosità  del  let- 
tore ,  ognuno  che  abbia  ingegno  critico  può  attestarlo  !  Anche  le 
grazie  artistiche  difettano  nel  Formentini,  lo  stile  è  monotono, 
e  il  fibro  sarebbe  per  se  riuscito  più  pesante  ancora ,  ise  il  lìbera 
e  ardito  Autore  non  avesse  in  questo  suo  racconto  dimostrato  il 
vero  senza  scrupoli  e  studiati  nomini  e  tempi  senza  le  solite  nostre 
fastidiose  preoccupazioni,  u  Colla  tradizione  (dice  Romagnosi)  del- 
r  autorità  ricevuta  si  conservano  le  dottrine  ,  colla  dispota  si  de- 
purano e  si  fanno  progredire». 

Di  tale  arditezza  e  di  tale  libertà  ai  e  in  fatto  il  Formentini 
largamente  valso  imW  appurare  ,  fin  troppo ,  e  prolissamente  ,  la 
storia  di  Carlo  Borromeo.  Aristide  Sala,  Achille  Mauri,  e  gli  altri 
adoratori  di  San  Carlo ,  già  indirettamente  confatati  da  France.sca 
Cusani^  possono  ora  confessarsi  vinti»  e  con  es.si  sono  caduti  at- 
terrati il  Rivola  e  il  povero  Ripamonti ,  il  Bescapè  e  il  Giussani, 
Sfuggito  a  Gianmarco  Burigozzo  ,  lo  scolaro  di  Ribera  e  l'intimo 
di  quella  sfinge  sanguinaria  che  fu  Filippo  II  non  ba  potuto  nep- 
pur  lui  sottrarsi  alle  investigazioni    ostinate  ed  alle  sistemate  pe- 
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tizie  della  odleroa  logica  storica  per  la  quftle  gli  ìodizi  diventaa 
|»rove  e  cU*  è  avvezza  da  nn  x>62zo  a  s^^roprir  nel  confuso  il  chiaro 
a  beli"  artificioso  il  semplice.  Non  che  Formentìni  abbia  nempt^  Te- 
dtito  il  gìosto  e  trovato  il  vero,  dichiaro  anzi  che  a  tratti  la  pa»- 
aiotio  laica  lo  ha  uà  po'  trop[>o  indisposto  contro  il  Cardinala  e  la 
aaa  Cliieaa ,  ccrtaìnetita  egli  dovrà  neLl'  altro  volume  giudicare  oon 
flwgggior  calma  e  più  ossequio  il  Federico  Borromeo ,  molto  supc- 
riore al  parente ,  e  per  ingegno  e  per  sttidi  e  per  capacità  perso^ 
naie,  ma  intanto  dall*  attenta  e  spregiudicata  lettura  dì  questa 
storia  risulta  dimostrato  che  il  trentennio  del  governo  di  Carlo  im* 
deboli  Milano.  Sta  il  fatto  che  con  Carlo  e  per  Curio  i  Gesuiti 
invasero  e  dominarono  il  Ducato,  dal  ìb&>  al  1584  e  in  ispecie 
durante  il  Pontificato  di  P;io_V  fnrono  questi  i  veri  e  i  soli  pa- 
droni dello  Stato  e  dell*  Altare ,  1©  enormi  rendite  del  Cardinale 
vennero  tutte  consumate  da  costoro  a  prò  dell'  Ordine  e  di  quella 
lugubre  baldoria  di  feste  e  benedizioni  che  era  tutto  no  sistema 
nefando  di  politica  oppressiva  e  dcervellatrice ,  V  intruzione  caduta 
^  nelle  loro  mani  e  fatta  turpe  fu  indirizzata  a  fortifìcare  coir  igno- 
ranza dei  molti  V  interi^sse  dei  [>och] ,  e  se  Pallavicino  geììuita  ha 
va  li  tato  che  i  Gesuiti  fecero  aìfora  pressione  sulla  volontà  degli 
altri  il  gesuita  Bi^iciola  narrando  della  pe^te  del  157G-77  (pepite  che 
di  200  mila  cittadini  spende  25  mila)  le  pubbliche  processioni  espia- 
torie imprudentissimametito  comandate  dal  devotissimo  Carlo  con- 
fesaò  con  insueta  franchezza  che  ^^  crebbe  in  questVccusione  la  peste 
a&aaiT^  L'iniquo  attentato  del  Farina  alla  sua  volta  inaspri  il  Bor- 
romeo di  natura  silenziosa,  energica  e  cu^a,  si  tentò  da  coloro  oho 
tiranneggi avan lo  d^ introdurre  la  Inquisizione  e  di  organarla  severa 
come  quella  di  Spagna,  e  persino  i  Governatori  Bequensea^  Aya- 
monte  e  Aragona  che  alle  barbarie  del  Duca  d'Alba  tentaron  pre- 
ferire la  mitezza  del  Gonzaga  e  salvare  i  diritti  del  E  e  venuti  fa- 
talmente a  cozzo  con  Carlo  caddero.  Chiaves  confessore  del  Be 
invano  augurò  all' Arci  vescovo  di  Milano  meno  zelo  e  più  giustizia, 
vittima  egli  stosso  del  j>ro|^rio  fanatismo  ed  entusiasmo  Carlo  di- 
venne iconoclasta,  e  fini  coiressere  fi?roce  ardendo  in  Val  di  Misocco 
allucinati  e  innoceiui  !  A  quarantasei  anni  Borromeo  spari  dalla 
terra  non  pianto,  e  il  Forraentini,  smessa  ogni  asprezza  deplora  t 
buon  diritto  che  cosi  finisse  wVoperosa  sua  vita  questo  nostro  grande 
cittadino^  il  quale  se  pari  alla  straordinaria  fermezza  ed  energìa  di 
carattere,  avesse  avuto  potente  l'ingegno,  e  volto  al  bene  della 
patria  e  della  umanità,  avrebbe  potuto  operare  prodigi,  con  gloria 
imperitura,  e  mutare  in  bene  non  8olo  le  cose  di  Lombr^rdia  ma  di 
tutta  Italia.  Ma  invece,  guasto  daireducazione  dei  gesuiti,  a  questi 
legato  con  nodi  indissolubili,  imbevuto  dai  pregiudizi  teologici  pia 
grossolani  sull'esistenza  delle  streghe ,  degli  spiriti  e  dei  diavoli  nei 
corpi  umani,  appartenente  ad  una  famìglia  vincolata  per  tanti  iute* 
ressialla  Corte  di  Spagna,  credente,  fanatico  e  convinto  profonda- 
menteal  pari  del  Torqnemada,  della  necessità  di  salvare  la  fede,  o 
quel  principio  religioso  che  egli  credeva  vero  »  per  la  felicità  futxira 
delle  anime  a  qualunque  costo,  con  qualunque  sacrificio  di  vìttime , 
fu  inesorabile  ;  né  ci  le  una  umana  considerazione,  né  la  vista  dolorosa 
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dei supplizi  altrui ,  potè  trattenerlo    e    farlo  mancare  a' 
rameati,  n 

Altrettanto  libero  e  ardito ,  e  qualclie  po'  meno  rettorico,  avrebbe 
dovuto  TAutore  essere  nello  studio  deirammi Distrazione  di  Spagna  in 
Milano,  Ma  tutto  preoccupato  dei  dissidii  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
il  buon  ForiJientini  non  si  è  curato  molto  di  scrutare  da  economista 
e  a  fondo  (ed  egli  ben  sa  che  i  Bociimenti  gli  sono  abbondati  nelle 
mani  !)  il  perché  vero  e  le  vere  cause  di  questo  perchè  ia  potenza 
madrillena  iu  Lombardia  sia  sempre  stata  piuttosto  apparente  elle 
effettiva.  DalV esame  disciplinato  e  concordo  delle  condizioni  diverse 
e  molteplici  delle  finanze  private  e  governative,  del  commercio,  del 
demanio,  della  magistratura^  delle  acque  e  strade,  della  diplomazia 
locale,  e  va  dicendo,  sarebbero  scaturiti  di  necessità  e  non  fatico- 

imentc  altri  e  migliori  apprezzamenti  della  vita  sociale  milanese; 

Jattaneo  e  Gioja  avi*ebber  potuto  essergli  guida  nelF  indagare  par 
entro  i  meandri  e  i  misteri  della  statintica  e  della  scienza  bancaria 
il  come  i  capitali  abbandonarono  gli  artefici,  ritirandosi  dalle  gara 
feconde  del  credito  militante,  e  sUnvestirono  doppiamente  dannosi 
in  fedecom messi  e  in  elemosino  depravatrici  della  plebe  laboriosa;  e 
forse  da  un^  analisi  alla  Sclopis  cioè  più  fina  e  sottile  delle  varie 
Costituzioni  u  nelle  quali  la  scienza  e  il  genio  dei  nostri  padri 
aveva  saputo  introdurre  quanto  di  meglio  si  potesse  togliere  dai 
principii  del  diritto  romano,  dalla  legislazione  longobarda,  dai  ca- 
pitolari carolingi,  e  dalla  vecchia  nostra  amministrazione  comunale  *' 
sarebbe  uscita  più  sicura  e  scolpita  la  riprova  dell'offesa  diuturna 
ed  enorme  recata  al  maschio  carattere  italico  dall' epicureo  feu- 
dalismo castigliano  e  dalla  autocrazia  spietata  degli  Asborgo  di 
Iberia. 

Nondimeno ,  e  dopo  tutto ,  qiiest'  Opera  del  cav.  Marco  Formentini, 
è  buona  e  utile.Convioto,  come  già  Muratori,  che  il  seguire  cieca- 
mente r  autorità  è  segno  d'inerzia  e  d^inettitudine  della  mento  a  filoso- 
fare, e  accorto  che  Timportanza  storica  si  misura  anche  e  forse  più 
dagli  eventi  sventurati  e  miserandi,  lo  schietto  e  onesto  Autore  ha  in 
omaggio  a  verità  ed  a  giustizia  ben  rivendicato  e  con  sincero  calore  al 
popolo  ambrosiano  (che  è  sempre  lo  etesso,  con  una  carezza  e  uno 
spettacolo  lo  si  ammansa  facilmente)  e  ai  patrizi ,  calunniati  en- 
trambi dalla  storia  partigiana  e  faziosa,  il  merito,  e  fu  merito  vero 
e  palese,  dei  mille  coraggiosissimi  sforzi  sostenuti  per  mantenere  la 
propria  fama  di  civiltà  ;  e  senza  dubbio  questi  tentativi  replicati  dai 
patrizi  e  dal  popolo  d^  intendersi  e  unirsi  in  una  Milano  che  ormai 
offriva  più  V  aspetto  di  un  grandioso  istituto  chiesastico  (più  di 
20  mila  erano  gli  affigliati  alla  Congrega  della  Dottrina  Cristiana!.».) 
che  d'una  città  civile,  di[>vettero  essere  una  minaccia  costante  per 
i  ministri  di  Filippo  o  per  la  politica  vaticana.  Né  si  obbietti  che 
i  nobili  furono  anche  alloia ,  come  poi  e  come  prima ,  assai  teneri 
dei  loro  jirivilegi,  e  che  a  parecchi  oligarchi  piacque  lontano  il  mo- 
narca e  debole  la  plebe ,  perocché  Spagna  e  Roma  percossero  le 
molte  volte  e  senza  distinzione  lazzari  ed  epuloni ,  e  se  molti  furona 
i  Renzo  Tramaglino,  non  pochi  furono  i  Bernardino  Visconti  Dei 
resto  eìvilis  belU  obhvio  defensio  est,   e  ST  qualche  Don  Rodrigo 
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petulante  e  malvagio  fecero  più  tardi  ammenda  spontanea  e  fervoroda 
i  Verri ,  i  Beccaria  e  i  Manzoni  ;  e  la  nobiltà  benemerita  ne'  giorni 
scorsi  nella  lotta  collo  straniero ,  è  oggi  pubblica  e  valorosa  nemica 
dell'ignoranza  e  della  miseria. 

Lode  dunque  al  valoroso  Formentini ,  e  impavido  prosegua.  Pur 
prudente  e  cauto,  egli  è  tal  uomo  che  possiamo  star  sicuri  non  of- 
fenderà mai  la  dignità  e  la  verità  della  storia.  «  Ma  se  v'ha  alcuno 
Mie  reputi  ancora  dissennatezza  la  franca  discussione ,  vituperio  il 
libero  pensiero,  delitto  Tesercizio  di  qutil  buon  senso  che  Iddio  ha 
infuso  neir intelletto  dell' uomo,  per  renderlo  sindacabile  delle  pro- 
prie azioni,  quegli  cessi  dalla  lettura  di  questo  libro  se  l'avesse  in- 
cominciata; questo  libro  none  per  lui  i.  Non  omni  ewndem  calceum 
indiices  pedi! 

G.  Sangiorgio 


SifUe  sette  antiche  Basiliche  stazionali  di  Milano,  —  Cenni  storici 
od  illustrativi ,  per  cura  di  Paolo  Rotta  ,  prete  milanese.  —  Mi- 
lano ,  Tipografia  del  Riformatorio  Patronato ,  1881. 

Già  avemmo  occasione  di  parlare  altrove  di  questa  pubblicazione; 
la  quale  mostra  già,  benché  al  suo  inizio,  quanto  sia  per  riuscire 
interessante  ai  cultori  della  storia  ecclesiastica  e  di  quella  dell'an- 
tica nostra  vita  cittadina,  come  che  l'egregio  autore  vi  pone  im- 
pegno e  sollecitudine  notevoli. 

^lecondo  gli  scrittori  ecclesiastici ,  cotesto  sette  antiche  Basiliche 
milanesi ,  al  primo  loro  costituirsi ,  risalgono  tutte  al  IV  secolo , 
dopo  il  celebre  decreto  costantiniano  del  313 ,  se  non  è  forse  an- 
teriore a  tutte  la  Porziana.  Sia  comunque ,  studiarne  le  origini , 
penetrare  nelle  condizioni  religiose  della  società  che  le  vide  sor- 
gere, e  quindi,  trovarvi  la  ragione  delle  forme  e  dei  riti  attuali,  ci 
pare  una  delle  imprese  più  degne  d'  un  ministro  dell'  altare,  sia  per 
so  stessa,  sia  per  la  conseguenza,  che  è  la  conservazione  dei  lùonu- 
monti  e  delle  memorie,  quand'  anche  minori,  che  le  riguardano. 

L' autore  si  domanda ,  fin  da  principio ,  se  convenga  riprendere 
a  soggetto  di  studio  quello  che  ha  già  occupato  non  pochi  scrit- 
tori più  o  meno  largamente,  e  vi  risponde  affermativamente,  in 
nome  della  scienza  moderna:  potrebbesi  dire  anche  dippiù,  in  nome 
di  queir  onoranza  che  si  merita  una  materia,  oggi,  alquanto  noncu- 
rata presso  di  noi. 

Il  Rotta  porta,  al  certo,  in  sé  la  coscienza  dell'importanza  e  della 
nobiltà  del  suo  assunto,  ed  è  una  forte  assicurazione  di  riuscita. 
Intanto  egli  ci  porge  un  primo  fascicolo  della  gua  pubblicazione, 
nel  quale  si  contiene  quanto  concerne  la  prima  delle  Basiliche, 
quella  di  S.  Maria  Maggiore  che  sembra  sia  stata  fino  dall'origine 
sua  la  principale  della    città,  come  la  conosciamo    tuttavia,  sotto 
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il  nóme  di  Duomo.  U  tema  era  arido,  perocché  dovette  Io  scrittore 
BtringerBi  al  ragranellamento  dello  momorie  scritte  ,  esaendooi  ri- 
masto nulla  della  costruzione  originale  e  fin  anche  delle  riduzioni 
posteriori  j  poiché  tutto  quanto  vediamo  di  esso  non  risiale  oltre 
finitimo  quarto  del  secolo  XIT, 

Questo  non  impedisce  che  lo  studio  proceda  dirotto  ad  altri  punti 
non  meno  interessanti ,  come  sono  la  sua  origine  storica  ,  le  sue 
ricostruzioni  diverse,  gli  ordini  del  suo  clero,  lo  pie  foiidaziooi  che 
gli  vanno  congiunte ,  Enalmente  gli  speciali  suoi  fasti.  Sono  questi 
altrettanti  capitoli  del  tema»  In  tali  limiti ,  la  materia  non  può 
stringersi  che  alle  notizie  e  alle  considerazioni  che  suscitano  :  ma 
basta  il  trovarle  opportunamente  raccolte  e  rese  compiute,  j>er  adem- 
piere ad  un  desiderio  che  solo  conoscono  coloro  che  vi  pongono  la 
loro  mente,  e  crediamo  che  que:ita  prima  parte  del  lavoro  vi  corri» 
sponda  egregiamente,  ..' 

Sappiamo  che  V  autore  attende  alacremente  alla  continua  zi  one 
dell'  intrapresa  sua  :  qualora  nuir  altro  ve  lo  animasse  ,  dovrebbe 
bastare  il  favore  con  cui  venne  accolto  questo  suo  primo  saggio* 
Havvì  un  titolo  dippiù  per  sollecitamelo:  T  interesse  onrle  T  ara- 
tore si  mostra  caldamento  compreso  pel  restauro  dei  monumenti 
ecclesiastici  o  per  la  loro  rivendicazione  ;  il  pubblico  ne  ha  qui,  la 
riprova  ;  e  andrà  dimostrato  che  la  fiducia  si  conquista  non  solo 
colle  pratiche  dell'operare,  ma  col  mettere  in  aperto  con  quali  sen- 
timenti e  quali  criteri  ai  opera. 

Gli  studiosi  della  materia  amano  attendere  il  compimento  del 
lavoro  per  parlarne  diffusamente  come  ragione  vuole ,  mentre,  oggi, 
qualunque  parola  non  può  aver  valore  che  di  un  augurio ,  come  che 
la  parte  pubblicata  non  la  pretende  più  che  ad  un  primo  passo. 

Intanto,  ali* autore  non  era  dato  collocare  l'opera  sua  sotto  patro- 
cinio migliore  di  quello  dell'  amato  antistite  della  Diocesi  mila- 
nese ^  il  conte  Luigi  Nazari  di  Calabiana ,  nell'  occasione  del  suo 
giubileo  sacerdotale, 

G.  M. 


Famigìie  Notabili  Milanesi,   —   Dispensa  IX.  —   Milano*  Val- 
lardi,  1881. 

Quest'ultima  dispensa  ci  reca  una  importante  monografia  di  Fe- 
lice Calvi  intorno  alle  vicende  storiche  delle  numerose  prosapie  che 
portano  il  nome  patronoaiico  di  Calvi,  disseminate  per  tutta  la 
penisola  italiana,  estendentisi  anche  in  altri  paesi  d'Europa  e  nella 
lontana  America. 

Partendosi  dalla  gens  Calma,  che,  secondo  i  recenti  studi  del 
Willems,  era  fra  quelle  che  avevano  ottenuto  rappresentanza  nel 
Senato  della  repubblica  romana,  il  chiarissimo  Autore  mostra,  con 
quella  dottrina  ed  erudizione  che  i  nostri  lettori  ben  conoscono,  co- 
me i  Calvi  sieno  riusciti  a  conservare  il  loro  nome  gentilizio  at- 
traverso i  disastri  che  tempestarono  le  popolazioni  italiche  damante 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 


Storici  riputati  e  coscienziosi  loruirono  notizie  abbastanza  estose 
sul  valore  e  sulle  gesta  del  Conte  di  Carmagnola,  che  ,  come  è  nofo, 
rese  segnalati  ed  importanti  servizi  al  Duca  Filippo  Maria  Viscoiiti. 
Ma  nessuno  ancora,  per  quanto  ci  consta,  fu  in  grado  di  poterci 
informare  sulle  disposizioni  testamentarie  di  lui ,  le  quali,  una  V(ì!la 
conosciute  ci  farebbero  ricredere  da  giudizii  meno  retti  e  ni^^ìio 
attendibili  che  sul  suo  conto  specialmente  nei  rapporti  colla  fami^jjlia 
possono  essere  stati  fìn  qui  pronunciati.  Parrà  strano  l'annurcio 
che  ora  noi  possiamo  dare  del  rinvenimento  delle  sue  disposizi(  ni 
testamentarie.  L  averle  rinvenute  fu  un  semplice  caso.  Ne  venn-ro 
fra  le  mani  mentre  stavamo  facendo  ajpune  ricerche  nell'Archi' io 
«lei  L.  P.  della  Immacolata,  altro  dei  LL.  PP.  aggregati  alla  l'ia 
Casa  di  S.  Caterina  alla  ruota  nel  1781  dall'Imperatrice  Yiix/ià 
Teresa  e  avente  sede  nella  demolita  chiesa  di  S.  Francesco  i  •  .e 
ora  sorge  la  caserma  omonima.  È  in  quella  Chiesa  cho  il  €•>  te 
di  Carmagnola  fu  sepolto  e  precisamente  in  una  capjìolla  ei-'ìta 
per  disposizione  di  lui  come  vedremo. 

Ardi,  Stor.  Lomb.  —  An.  Vili.  t-'9 
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Nel  pubblicare  quel  documento  non  vogliamo  ritessere  una  storia 
(Ielle  gesta  del  Carmagnola,  né  tampoco  ripetere  quanto  a  suo  ri- 
guardo ebbero  a  scrivere  gli  altri.  Soltanto  lo  accompagniamo  con 
alcune  nostre  osservazioni  allo  scopo  precipuo  di  metterne  in  ri- 
lievo le  parti  che  più  specialmente  possano  interessare  e  richia- 
mare r  attenzione  dei  lettori  e  degli  studiosi  di  cose  patrie. 

Anzi  tutto  desideriamo  avvertire  che  quelle  disposizioni  testa- 
li.entarie  non  presentano  air  osservatore  diligente  alcun  che  di 
a-iormale  in  relazione  ai  tempi  ed  alle  esigenze  sociali  dell'epoca. 

Il  testamento  è  in  data  di  Chiari  8  Settembre  1429  ed  è  rogato 
iìxl  Notaio  Martino  Gavazzo,  incomincia  colla  solita  invocazione 
religiosa.  In  nomine  Patrls  et  Filli  et  Sptriiiis  Sancii.  Amen.  Dopo 
Ifi  data  ed  il  luogo ,  in  cui  il  documento  fu  rogato,  la  persona  del 
testatore  è  cosi  espressa.  —  Magniflciis  et  poiens  dominus  no- 
sfer  Comes  Fy^ancisciis  de  Vicccomitihus  dictus  Cannagnola. 

Non  è  senza  importanza,  per  le  divergenze  degli  scrittori  sulla 
l'iigine  del  Carmagnola,  la  circostanza  di  esservi  taciuta  la  pa- 
tirrnità  che  viene  diflìcilmente  ommessa.  Cosi  nelle  notizie  storiche 
che  precedono  la  tragedia  del  Manzoni  come  nella  biografia  del 
Tenivelli  e  in  altri  autori  è  detto  essere  egli  figlio  di  Bartolomeo 
Bussone,  mentre  il  Torre  nel  suo  ritratto  di  Milano  accenna  come 
il  Carmagnola  potesse  aver  avuto  per  padre  il  Duca  Filippo  Maria 
Visconti.  Può  darsi  che  il  Conte  si  sia  trovato  imbarazzato  nel 
(inclinare  la  sua  paternità  per  un  certo  riserbo  e  per  1'  alterezza 
che  era  nota  in  lui.  Intanto  non  è  senza  importanza  il  fatto  che 
nel  testamento  sia  stato  attribuito  al  Carmagnola  il  cognome  di 
Vicecomitihus,  il  quale  secondo  il  Tenivelli  sarebbe  stato  concesso 
al  Carmagnola  dal  Duca. 

Premessa  la  opportuna  deioga  delle  disposizioni  antecedenti,  egli 
ingiunge,  quando  non  vi  avesse  provveduto  in  vita,  la  costruzione 
<i:  una  cappella  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Milano  sotto  la 
i '..vocazione  di  S.  Maria,  da  essere  dipinta,  ornata  e  provveduta 
(li  tutto  il  necessario  per  la  celebrazione  quotidiana  di  una  messa 
in  suffragio  dell'anima  sua  e  colla  dotazione  di  un  annuo  livello 
di  fiorini  30.  Prescrisse  pure  che,  morendo  al  servizio  dei  Vene- 
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ziani,  o  in  Cbìarl  o  in  Brescia,  il  corj»o  fosse  portato  a  Venezia  e 
che  le  esequie  vi  fossero  fatte  con  apparato  si  onorifico  da  essere 
lodate  e  con  una  spesa  di  ducati  4000  d'oro  da  prelevare  a  cura 
dei  Procuratori  della  Chiesa  di  S.  Marco  dalle  somme  da  lui  sov- 
venute in  imprestito  alla  Comunità  di  Venezia,  Esequie  di  un'e- 
guale magnificenza,  ma  della  spesa  dai  ducati  1500  ai  ducati  2000 
dovevano  essere  fatte  anche  in  Milano.  Quando  alla  sua  morte  non 
fosse  stato  al  servizio  dei  Veneziani  il  cadavere  doveva  essere 
portato  a  Milano  e  seppellito  nella  cappella  suddetta  in  S.  Fran- 
cesco, ripetendo  la  raccomandazione  che  le  esequie  fossero  ono* 
rillche.  Il  Conte  fissava  perfino  una  spesa  dodicennale  di  ducati  300 
per  la  rinnovazione  delle  insegne  del  suo  sepolcro  erogando  ciò 
che  fosse  sopravanzato  di  tale  somma  nel  dotare  alcune  figlie 
povere. 

I  beni  in  Carmagnola  (città  nel  Piemonte)  egli  legava  al  fra- 
tello Giacomo. 

Ad  una  figlia  naturale,  di  nome  Giovannina,  moglie  di  Ricardolo 
degli  Anguissola  (1)  assegnava  ducati  1000  d'oro  da  prelerarsì 
sui  crediti  dal  testatore  professati  verso  i  Veneziani  o  sui  Monti 
della  Comunità  di  Firenze.  La  volle  con  eie  e  colla  dote  che  le 
aveva  costituito  all'epoca  del  di  lei  matrimonio  tacitata  di  quanto 
potesse  pretendere  o  appartenerle  sui  beni  posseduti  dal  testatore. 
Dopo  le  accennate  disposizioni  il  Carmagnola  provvide  larga- 
mente e  convenientemente  alla  di  lui  moglie  Contessa  Antonia  Vi- 
sconti prescrivendo  che  potesse  stare  ed  abitare  vitaliziarmente 
nella  casa  di  sua  proprietà  in  Milano  (attuale  palazzo  del  Bro- 
letto) in  convivenza  però  cogli  eredi  di  lui  ed  assegnandole  T  u- 
dufrutto  generale  della  sua  sostanza,  eccettuati  però  i  beni  della 
possessione  di  Castel guedulo. 

Le  dava  inoltre  la  facoltà  di  disporre  liberamente  in  vita  ed  in 
morte  dfei  redditi  e  dazii  di  Castellazzo,  al  testatore  donati  dal 
Duca  di  Milano  a  titolo  di  dote  nella  occasione  del  di  lui  matri- 
monio. E  nel  caso  poi  che  la  yedova  non  avesse  potuto  o  voluto 


(1)  Scudiero  dì  Giovanoi  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano. 
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c-oahirar-?  ccrii  ereii,  le  'eà'inava  q-:eLIa  carte  -iella  casa  in  iLlano 
eie  era  ver«o  la  straiia  .?:;>2^-«,  lhj  al  ziariino  se  »:ù:}ipnU(Z  e 
/:  rf'itta  as=e^^iai-iole,  in  cas^D  ■iiTerS':-.  ral:ra  parte  iella  ietta  casa. 
La  c'.niizi-.-ne  rn-^sva  :a'.  te^:atore  e:  -enle  avTer:i:i  c-e  le  oj.ere 
f\\  ric'>i".r-^z:'jie  alìe  '\ys}X  accenda  l'ejrejij  Pr::".  llosreri  nella 
sua  o;era  —  L' Ar:e  ;-  Milaaj  —  ii:2.  erano  ai.c-:ra  conj-iate 
nel  Ilio. 

0/re  i  reMlù  •!!  «Jà-tellazzo  assetò  alla  mo^Le  :;.jrini  20^  vita 
ria-jjral-i'iurar.re,  non  cLe  le  vesti  che  !e  appartenevano  e  una 
cjliana  di  ;  ;e:r-:  :.rezio=-:r  e  jerle  -ial  testatore  d:nata  alla  stessa 
nella  occi-sljne  -i-^^l  s  ;■>  matrimonio,  coiraj^iunta  di  altre  gioie 
anche  allo  se»;  o  c'ne  ne  ùcess?  i-oi  un*  e:iua  distribuzione  fra  le 
w\H  f /iie  nella  occasiine  lei  loro  collocamento. 

Qùesf;  'li-sposizior.i  non  avrebbero  potuto  essere  più  ragionevoli, 
p*u  larjhe  e  ;.iù  vàL'/i„-j:';5e  e  riescono  al  una  prova  dei  burini 
ra;.:/jrti  che  aveva  C'jlla  mo.:lie. 

Questo  latto  el  altri  che  accenneremo,  metterebbero  poi  in 
<•:  l'.blo  guanto  dis^e  il  Verri,  che  cioè  il  Carma:.'nola  rosse  uomo 
eh/:  AOit  scyirisst*  l  rinc'jli  sacri  disila  fanxi'jlìo..  Forse  lo  stesso 
Verri  s-j  avef:.se  avuto  sott'  occhio  le  disposizioni  di  ultima  vo- 
lorifi  -l-.I  Cirraa-'P-'.-la  non  l'avrebbe  co?i  ^'iulicato. 

Ma  tcrni'ur.o  alla  ra«se;::-.a  «Ic-lìo  dis[..:.3izioni  prir.cir-ali.  Alle 
fi^'lie  Ardjni'W,  M'.vryarUa  e  MaddiU^na  assegnò  a  titolo  di  dorè 
:.er  il  ca-o  che  non  si  l'ossero  ancora  maritate  ali*  epoca  della 
sua  nior?.e  «lucati  oOOO  «l'oro,  e  per  le  vesti  e-i  altro  ,  ducati  ^lXX» 
pTiro  d'  oro  'la  prel-var.?i  sulle  .somme  im^-ie^rate  in  im-'restiti  ai 
Veneziani  e  >u\  M'»nto  di  Fir-.-iiZ-? ,  disponendo  che,  nel  caso  in 
cui  qualcuna  di  «l.-tte  sue  fì.::l:ì  gli  pn-morisse,  le- sopravviventi , 
cm  VC'>C!  iu  questo  anche  la  fi-rlia  Luchina  trià  maritata  e  dotatii, 
doveris  ro  :  ore-  pi r-?  altri  ducati  mille.  Questa  disposizione  la  estesa* 
anche  alle  li-lie  ch^•  ros.v?ro  sopravvenute. 

Il  Carmagncda  sentiva  C(-.>i  i  doveri  della  lamiglir. ,  e  Tamoie 
rerso  della  figliuolanza  da  disporre  che,  nel  caso  in  cui  aleuta 
'j*'e  sue  fiirlie  maritate  fosse  rimasta  vedova,  potesse  ritornare 
iljoliniento  della  di  lui  casa  in  Milar:o  verso  la  strada  Sflr.la  fino 
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al  gianlioo  se  compiuta,  senza  contraddizione  da  parte  degli 
eredi  di  lui,  non  che  fruire  dell'assegno  annuo  di  llorini  125  sui 
redditi  della  possessione  la  Guglielmesia  situata  fuori  di  Porta 
Romana. 

Il  Carmagnola  portò  la  sua  sollecitudine  fino  a  prevedere  il 
caso  in  cui  gli  imprestiti  sulla  comunità  di  Venezia,  sui  quali 
aveva  fatto  assegnamento  per  la  dote  delle  sue  figlie,  non  aves- 
sero potuto  realizzarsi ,  e  per  questo  caso  ordinò  che  le  figlie 
stesse  avessero  a  dividersi  fra  loro  le  possessioni  di  S,  Vito  e 
di  Bestazzo. 

La  mancanza  di  figli  maschi  fece  sì  che  il  Carmagnola,  seguendo 
la  prammatica  dei  tempi,  chiamasse  erede  Matteo  figlio  del  di  lui 
fratello  Giacomo  succitato,  istituendo  un  fedecomesso  a  favore 
dei  figli  maschi  legittimi  e  naturali  del  detto  di  lui  nipote  erede, 
disposizione  questa  che  dovevasi  ritenere  cessata,  voltacchè  fosse 
sopravvenuto  al  testatore  un  figlio  maschio. 

Deferi  1*  incarico  di  tutori  e  di  amministratori  delle  sue  figlie 
e  de'  suoi  eredi  alla  moglie  di  lui,  al  genero  Luigi  Dal  Verme  ma- 
rito della  flglìaLiichina  e  a  Carpoforo  Ohilini  cittadino  d'Alessandria. 
La  casa  in  Milano  e  i  beni  della  sua  eredità  non   dovevano 
uscire  dalla  di  lui  famiglia. 

Oltre  l'assegno  sulla  possessione  Guglielmesia  a  favore  delle 
sue  figlie ,  che  fossero  rimaste  vedove ,  impose  sulla  possessione 
stessa  un'annua  prestazione  di  fiorini  150  per  dotare  povere  fi- 
glie coir  assegno  di  fiorini  50  cadauna,  da  eleggersi  le  nubende 
dai  di  luì  eredi  e  successori  in  concorso  di  tre  canonici  ordinari 
della  Metroj»olitana  e  di  tre  deputati  della  fabbrica  del  Duomo. 

I  testimoni  che  assistettero  all'atto  furono  i  seguenti;  Martino 
De  Coccaglio  Dottore  in  legge  bresciano,  Pietro  Besassi  di  Mon- 
t echiari ,  Domenico  De  Torrino  di  Blanzate  di  VercelU ,  cancel- 
liero  del  Carmagnola,  Giacomo  Michele  di  Venezia  pure  cancelliere 
del  Carmagnola ,  Zanone  di  Monteggìo  di  Vercelli ,  Baldassare  Ca- 
valli  di  Chiari,  Tabarrino  Tabarri  di  Montechiaro,  Andrea  Sol- 
chini  bresciano. 

Qui  sarebbero  finite  le  nostre  osservazioni ,  se  un  altro  docu- 


OUU  IL   CJNTE    l»I    C.VKMAGNOLA. 

m  -1X0  aon  rneLO  im:  orlante  non  ci  fosse  vecato  fra  le  mani  eoa 
'V-iel  testamearo.  È  aaa  seaieaza  arbitrameatale  in  data  di  Mi- 
1a::o  'J9  marzo  14»>S,  ^roaunciata  dagli  arbitri  Agostino  Terzago 
e  Damiaao  Marliani  causiiioi,  e  Giovaaai  Coirà  a  sopimento  di 
■'isseusi  iasorti  fra  le  il.Iie  del  coate  li  Cjiraia^aDla  in  dipen- 
il.^aza  della  divisione  della  ereii:A  i'a:-:raa.  II  do:jmeato  ci  som- 
aiiaistra  fata  o  aorizie  aoa  meno  importaati  per  farci  conoscere 
1.^  stato  di  laminila  \.l  JarmiJi:la  aireio:a  della  di  lui  morte. 
Taremo  di  qu^^^-''  ■.::eaaieat?  uà  suato ,  che  la  pubblicazione  te- 
stuale richiederebbe  uà?  s:-ai:o  suv^eriore  a  quello  che  ci  e  concesso. 

La  seateaza  ci  dà  jer  estes:^  le  lettere  dacali  5  ottobre  1407 
vii  elezione  de^li  arbitri  sulloùa:i  e  la  5ao:dica  che  la  proToc) 
e  dalla  quale  arvrea.Uamo  che.  Margarita  Viscoati  vedova  del 
Ma*:nirioo  e  streauo  coaiottiere  v^streauuai  armoram  ductoris  ) 
IVirnabvN  Saaseveriao  e  la  sorella  Elisabeua  moglie  del  conte 
Francesco  Viscoati,  aoa  aveado  potuto  mettersi  d'accordo  colle 
sorelle  coeredi  dei  Carma^aola  per  uaa  divisione  equa  della  di 
lui  sostanza,  chiesero  giudizialaieate  che  fosse  proceduto  alla  sti- 
ma  deiTli  enti  ere.Utari  el  al  loro  riparto,  teaato  conto  di  un  fer- 
ma^rlio  di  gran  valore  e  di  uaa  collana  eoa  4S-J  perle  stati  dalla 
Cv>utess;i  Antoaia  Viscoati,  vedova  del  Carmajraola,  consegnati 
iva  promessa  di  res:i:uuioae  al  ^zeaero  ùuaraerio  Castii^lioni ,  e 
di  alcuae  ^rioie  LvaseiTuate  all'altro  ^renerò  coa:e  Lui^i  Dal  Verme. 

S:  acceaaa  voscia  da  par:e  de/.i  arbi:ri  di  avere  esaminato  il 
tt*staiu^*:;:o  dc^l  Car:aa^^::::a  S  se::eai*::'e  li2;\  rodato  da  Martino 
v-aNa^/i  di  Clua::.  ::;u  cue  la  :raa5i/:vUo  s:i;ula:a  ira  il  conte 
lu:.::  ;>al  Wruie  e  la  :u;-:lle  di  Lu:  Luciiua  V.<c:^a:i,  àjlia  del 
v^^rcia-iu.na •  ù  o/u:;^  '.-uaruviù:^  Ca<::cli:u:  xar:::  di  Aat:^aia,  al- 
\:\  ;lui  dolCaviua::::.:.!.  l^ar::a:>  Sausfv-rLa:  sullolat^.e  Mat- 
:^-  .ariaa<}:a>^la  ù^lio  di  v«:ac:u:^  v  :ùy;:e  el  :v^}l^  del  Carma- 
^:icia.  :s::v:aoa:oC.^  ::v:c':a':ro  :  LÒi.ro^a::  Ma:!::l;  De  Giudici, 
.vi  JLl:rt  ù  s.v:ao.to   di   isv'0.*:oaare   a:-«l:   Arolilvi   ^ìveraativi 

i'jjtfs;.  -ilTajato  d.vuiueuto. 

M  iS>i:rl  iia:iao   aaohe   ^>aai'"av  u  :  ;  r;u:faiìr:a  .::i:a  mo- 

;5^  ^  ,::iruu^uo:a   olie  v:-;^  ::y:r:a:,^    ::;::a  s?a:ea:a,  e  che 
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trascriviamo  letteralmente  perchè  ci  pare  molto  interessante  ,  e 
come  tale  meritevole  di  essere  conosciuto  : 

«  In  nome  di  Dio  et  de  la  Dolcissima  Madre  Vergine  Maria  ac- 
«  cicche  rimanga  discarigata  la  coscientia  et  l'anima  mia  de  mi 
«Antonia  de  li  Visconti  relieta  quondam  del  Magnifico  conte 
«  Carmagnola  mio  marito  e  ala  fine  della  vita  mia  transischa  senza 
«alcuno  peso  consolata  delibbero  dire  la  propria  verità  comò chip- 
«ramente  intendente  distintamente  qui  de  sotto,  cioè  de  cerij 
«zoye  quali  aveva  presso  de  mi  et  anche  de  presente  ho 

«  Primo  dato  per  mi  suprescritta  Antonia  de  li  Visconti  con- 
«  tessa  al  Magnifico  conte  Aluise  Del  Verme  Colana  una  fatta  ad 
«scarlioni,  videlicet  de  argento,  perle  et  prede  fine  per  la  qual 
«colana  il  preditto  Magnifico  conte  Aluise  dice  haver  dato  et 
«esborsato  quando  era  ad  Venetia  in  presone  a  li  Signori  Vene- 
«  tiani  ducati  dee  (700)  d'  oro  de  la  qual  cosa  la  Magnifica  Ma- 
«dona  Luchina  del  tutto  è  a  pieno  informata  perchè  sa  come  la 
«cosa  è  passata 

«Item  dato  per  mi  propria  al  Magnifico  M.  Guarnerio  da  Ca- 
«stiglione  colana  una  de  perle  da  conto 

«Item  per  mi  dato  al  soprascritto  Mag.  Guarnerio  uno  ferma- 
«glio  bello  le  quale  cose  lo  anteditto  M.  Guarnerio  me  se  pro- 
«ferto  ad  ogni  mio  piacere  e  richiesta  e  aparegiato  a  restituire 
«le  predette  cose 

«  Item  per  il  tempo  de  la  libertà  de  Milano  me  fu  infurato  una 
«  cassetta  con  dentro  le  infrascritte  cose  prima  uno  Balasso  de  va- 
«lore  ducati  cinquanta  vel  circa 

«  Item  uno  smeraldo,  uno  zafiretto  e  altre  cose  e  verghette  insieme 

«  Item  onze  sei  de  perle  vel  circa  belle  da  recamo  et  forzelette 
«  sei  d'  argento  fino  massiccio 

«Item  de  certi  danari  havea  ne  le  mani  ne  ho  comperato  uno 
«livello  quale  a  de  tratta  ogni  anno  de  fiorini  ventisette  quale 
«  livello  ho  dato  per  V  anima  mia  ad  ciò  che  Dio  habbi  miseri- 
«cordia  de  mi 

«  Item  haveva  uno  robino  de  valore  de  ducati  dee  (700)  d' oro 
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4  quale  ho  dato  [-er  T  anima  del  Ma^niScj  conte  Carmagnola 
4rriio  marito  acciocché  l'altissimo  Dio  li  desse  perpetua  pace 

*  Le  infrascritte  zoje  ho  anche  retenute  presso  de  mi  antescritta 
^C'jntessa  Antonia  videlicet 

^  IVimo  colana   una   r>>rmegliata  de  gran  zoye  e  perle  grosse 

♦  finissime  de  gran  prezzo  e  valore 

^  Item  colana   una  d' oro  massiccia  con  x^rle  e  prede  fine  de 

♦  diverse  forme 

«  Item  collana  una  fatta  a  castelletti  de  perla  da  conto 
4  Item  uno  zaffiro  ligato  in  uno  anello 

*  Le  quale  soprascritte  cose  voglio  e  sono  contenta  che  abbiano 

♦  l'itte  quattro  le  mie  fìole  tanto  Tuna  come  T  altra ,  cioè  la  con- 
< tessa  Luchino  Del  Verme,  Madona  Antonia  de  Castiglione,  Mad- 

♦  'lalena  Margarita  de  Sancto  Severino,  Madona  Isabetta  de  Vi- 
«  sconti  videlicet  la  quarta  parte  per  indiviso  per  una  rata  per 
é  rata,  le  quale  soprascritte  cose  se  partissano  fra  loro  come  ho 

♦  'l'tto  di  80pra  computando  pero  le  cose  soprascritte  quale  ha 

♦  iiavuto  il  Magnifico  conte  Aluise  facendoli  boni  li  predetti  dee 
4  (HK))  ducati  d'oro  et  etiam  computando  le  dette  cose  quale  ha 
«havuto  lo  detto  Mag.  Guarnerio. 

^  l'reterca  carissime  fìole  mie  dilette  ve  voglio  pregare  e  con- 
€  Ibrtare  strenzere  e  comandare  quanto  posso  fare  che  piuttosto 
€  ve  vogliate  bene  amare  fra  tutti  vui  che  amare  la  robba  de 
«questo  mondo  certificandovi  avisandovi  che  il  Magnifico  vo- 
€  stro  Padre  non  ha  portato  robba  veruna  di  questo  mondo  ,  ne 
«  anche  mi  non  ne  voglio  portare  e  perchè  il  simile  credo  non  ne 
«  portarite  dreto  anche  vui  si  che  fate  e  observate  quello  ve  co- 
«  mando  per  mio  amore  e  a  mi  farete  cosa  gratissima  et  haverite 
«la  mia  benedizione  alla  mia  fìne> 

Sarebbe  nostro  proposito  di  astenerci  da  apprezzamenti  e  da 
considerazioni  su  questa  pubblicazione,  ma  non  sappiamo  resistere 
alla  tentazione  di  manifestare  l'impressione  gradevole  che  fecero 
:tu  ili  noi  le  oneste  ed  amorevoli  dichiarazioni  della  vedova  del 
^'liviuagnola^  L'esortazione  poi  che  trovò  necessaria  di  fare  per 
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inspirare  un  abbandono  alle  cose  di  questo  mondo  ,  farse  non  è 
estranea  ai  tlisinganni  patiti, 

Fa  seguito  al  promemoria  della  contessa  Visconti  la  citazione 
di  un  compromesso  fatto  dal  conte  Pietro  Dal  Verme  in  nome 
e  in  rappresentanza  della  Magnifica  D.  Luchina  Visconti  di  lui 
madre,  dal  Magnifico  Giureconsulto  Francesco  Visconti  anche  in 
nome  della  di  Ini  moglie  Elisabetta  Visconti  ^  dal  Magnifico  Bar- 
nabò  Sanseverino  marito  di  Margarita  Viscontf,  e  dal  conte  Fran- 
cesco Castiglìoni  figlio  del  sullodato  Guarnerio  e  dalla  di  lui  ma- 
dre Antonia  Visconti  negli  Ingegneri  Giovanni  Solari,  Pietro  Cer- 
nuscM  e  Giacomo  Rìsi  per  la  stima  della  casa  da  nobile  in  Milano 
abbandonata  dal  conte  Carmagnola  (Istromento  13  luglio  1463 
rogato  Damiano  Marliano  di  Milano  ). 

In  relazione  a  quel  compromesso  i  lodati  Ingegneri  procedettero 
alla  stima  della  casa  Carmagnola  dichiarandola  del  valore  di  fio- 
rini 19,000  (Istromento  29  luglio  14G3  rogato  dal  suddetto  Marliano). 

Gli  arbitri  dopo  di  avere  inoltre  premesso  d'avere  esaminato 
r  istromento  16  luglio  1464,  rogato  Marlìani  di  convenzioni  in- 
tervenute fra  le  figlie  del  Carmagnola,  Luchina  ed  Antonia,  ri- 
strumento  5  dicembre  1463  rogato  Pietro  Del  Bosco  di  Voghera 
di  cessione  fatta  dal  Matteo  Carmagnola  alla  Luchina  Visconti 
suddetta  della  quota  della  eredità  del  conte  di  Carmagnola  a  lui 
spettante,  non  che  altri  documenti  che  ci  sembra  superfluo  di 
accennare,  pronunciarono  la  sentenza  arbitraraentale  che  ripor- 
tiamo in  estratto  facendoci  carico  delle  parti  più  importanti  ed 
interessanti. 

Dalla  sentenza  rilevammo  e  qui  riportiamo  una  descrizione  ab- 
bastanza estesa  della  casa  del  conte  Carmagnola  in  Milano. 


€  Quod  pr^dicta  domus  magna  relieta  per  pra^fatum  quondam 
€Magnificum  Dominum  Franciscum  comitem  dictum  Carmagnola 
«  et  in  qua  post  mortem  pra^fati  Domìni  comitis  Carmagnoko  ha- 
<  bitavit  et  decessit  prrefata  recolenda?  memoria  Magnifica  Do- 
«mìna  Antonia  comitissa  relieta  praefati  quondam  Domini  comi* 
€  t  is  Carmagnolie  et  mater  pra3fatorum  dominarum  quatuor  sororum 
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«sita  in  civitate  Mediolani  quid  ia  Parochia  Sancti  Thoms  et 
«quid  in  Parochia  Sancti  Nazari  ad  petram  sanctam  Porta?  Cu- 
<inanu,'  Meliolani  que  est  cum  quampluribus  ediStiis,  sediminibus  , 
«orto  in  medio,  sala  palerà  super  ipso  orto,  porticibiis,  salis  su- 
«  pra  salis,  camerìs,  scilariis,  curiis,  campis,  putheis,  locis  curia- 
«libus,  stallis,  coquinis,  portis  matris  duabus,  et  aliis  suis  juri- 
«ribus  et  pertincntis  cui  toti  domui  et  seu  quibus  omnibus  bonis 
«c.jheret  ab  una  parte  strata  maestra  ai)[)eliata  strata  soUato. 
<(ab  alia  stra«;a  mastra  deversus  ecclesiam  Sancti  Nazarii  ad 
€  petram  sanctam  ab  alia  in  parte  domini.  Io  Antonio  de  Vimer- 
«cato  ili  ([uondam  spectab.  Domini  Corradini,  in  parte  Domini 
«  Petri  de  Molteno  et  in  parte  Johannis  de  Sancto  Pietro  Sta- 
«  gnarii ,  ab  alia  in  parte  tenetur  per  si^ectab.  dominum  de  Cre- 
«mona  in  parte  domini.  Jo.  Antonii  de  Tagliabobus  et  in  parte 
«dicti  domini  Augustini  de  Terzaglii,et  suprascriptis  tribus  prò- 
«  ximis  coherentis  mediante  strictolo  et  seu  accessio  ac  etiam 
<  in  parte  praifati  domini  Augustini  De  Terzagho  et  ab  alia 
«tenetur  ad  libellum  per  Magistrum  Angustino  de  Landriano 
«D.  Marchio  et  Laurentie  fratris  de  Vimercato,  salvo  errore, 
«  coherentiarum. 

La  sentenza  dichiarò  che  la  Luchina  Visconti  maritata  Dal 
Verme  dovesse  avere  e  possedere  la  metà  parte  della  suddescritta 
casa,  una  collana  latta  a  scarlioni  e  cioè  d*  argento  con  perle  e 
pietre  preziose ,  salvo  il  rimborso  da  parte  del  di  lei  marito  della 
somma  di  ducati  700,  [)rezzo  della  collana  che  era  stata  a  lui  ri- 
lasciata dalla  suocera  contessa  Visconti  ;  —  che  alla  stessa  Lu- 
china cessionaria  del  Matteo  Carmagnola,  dovessero  appartenere 
tre  porzioni  delle  quattro  della  somma  di  fiorini  1000  donati  alla 
l.uchina  dal  Matteo  Carmagnola,  non  che  l'annualità  o  fitto  li- 
vellano cedutole  dallo  stesso  Matteo,  coli' obbligo  di  corrispon- 
i\mv  annualmente  alla  cappella  di  San  Francesco,  di  cui  sopra, 
»U»rìui  :k\ 

Allo  corolle  Margarita  ed  Elisabetta  Visconti  fu  dalla  sentenza 
Us;giudioato  in  proprietà  la  possessione  e  i  beni  della  Gugliolmesia 
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di  pertiche  578  del  dichiarato  valore  di  fiorini  25  per  o^mi  per- 
tica, e  il  dazio  di  Castellazzo  dell'  annua  rendita  di  fiorini  172  1[2. 

Fu  riconosciuto  spettare  all'  Antonia  Visconti  maritata  Visconti 
e,  per  essa  defunta,  ai  figli  di  lei,  Francesco,  Giovanni,  Luigi  e 
Battista  r  altra  metà  della  casa  in  Milano  ,  un  fermaglio  del  va- 
lore di  ducati  200 ,  ed  una  collana  del  valore  di  Lire  1310.  10 
imperiali. 

Le  gioje,  del  peritato  valore  di  ducati  4697,  dovevano  essere  ri- 
partite in  quattro  parti  a  favore  delle  quattro  figlie  del  Carmagnola. 

Poste  queste  basi,  gli  arbitri  procedettero  poi  alia  determina- 
zione delle  partite  di  dare  ed  avere  fra  le  coeredi  del  Carmagnolh. 

Chiudiamo  la  nostra  rassegna  coir  augurarci  che  altri  sappiano 
trar  profitto  di  questa  nostra  pubblicazione  per  una  storia  più 
completa  del  Carmagnola ,  facendosi  carico  di  tutto  quanto  è  stato 
fin  qui  scritto. 


Canetta  Pietro 

Archivista  dell'  Ospedale  Maggiore. 


TESTAMENTO  DEL  CONTE  FRANCESCO  DI  CARMAGNOLA. 

In  nomine  patris  et  filij  et  spiritus  sancii  amen.  Anno  nati  vita  tis 
domini  Millesimo  qnadringentesimo  vigesimo  nono,  Indictione  septima 
die  octavo  mensis  septembris.  In  terra  de  Claris  diocesis  brixiensis 
in  domibus  habitationis  infrascripti  Magnifici  Comittis ,  Magni  ficus 
et  potens  dominus  noster  Comes  Francischus  de^  Vicecomittibns 
dicttcs  Carmagnola  castri  novi  et  comes  sanus  dei  gratia  corporo 
et  intellectu  considerans  nichil  esse  certius  morte ,  nichil  incertius 
bora  mortis,  et  quantum  sit  fragilis  vita  hominis,  volens  de  bonis 
et  rebus  suis  salubriter  providere  no  aliquo  casu  intestate  decederet 
per  hoc  presens  suum  testamentum  nuncupativum  sine  scriptis  bona 
sua  disposuit  et  ordina vit  ut  infra ,  cassans  primo ,  irritans ,  et 
anuUans  omnia  testamenta  et  ultimas  voluntates  per  eum  bine  retro 
confecta  et  confectas  et  facta  et  factas  per  eum  si  qua  et  que  re- 
perientur. 
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Imprimis  (luideni  voluit,  ordina vit  et  jussit,  quod  in  casa  quo 
il)se  Testator  in  vita  sua  non  faciet  fieri  prout  facere  dispositus  est, 
Capellam  unaìii  in  ecclesia  sancii  Francisci  mcdiohini  quod  de  bonis 
suirj  fieri  constmi  et  hccìificari  dedeat  una  capella  puìcva  et  hono^ 
rahilis  sub  vocahulo  sancUv  Marie  iìi  dieta  Ecclesia  Sancii  Fran- 
cisci  ordinis  fra f rum  minornm.  Quoquidem  capella  depingi  debeat 
et  etiam  adomari  condecenter  de  omnibus  et  singuUis  portinentibus 
ad  altare  et  prò  presbitero  uno  prò  missa  celebranda  et  maxime 
de  calice  et  ceteris  paramentis  necessari js  ad  usum  unius  sacerdotis. 
Item  legavit,  voluit,  disposuit  et  ordinavit  quod  de  bonis  suis  emi 
deboat  unus  livellus  sive  una  possessio  traete  florinorum  trigintu 
singnllo  anno,  qui  livellus  sive  possessio  traete  florenorum  triginta 
ut'supra  perpetuo  remaneat  et  obligata  sit  fratribus  dicti  Conventus 
aut  uni  ex  dictis  fratribus  por  eos  deputando  qui  continuet  in  per- 
l)etuum  omni  die  teneantur  et  debeant  sive  teneatur  et  debeat  ce- 
lebrare ì'.naìn  rnissam  ad  altare  diete  capelle  in  conine  mora  tionera 
ani  ine  dicti  Testatoris  et  successorum  suornrn.  Et  quia  asseritnr 
non  posso  fiori  legatum  aliquod  dictis  fratribus  minoribus ,  vult 
et  disponit  dictus  Tesi at or  quod  co  casu  quod  dicti  fratres  dictum 
livellum  sive  possessioncm  obtincre  non  possent  dictus  livellus  sive 
possessio  romanere  debeat  penes  heredes  dicti  Testatoris  et  ipsi 
lierodos  perpetuo  remancant  obligati  ad  dandum  et  solvendum  dictis 
fratribus  omni  anno  dictos  florenos  triginta,. et  quod  dicti  fra- 
tres semper  et  in  perpetuum  teneantur  et  debeant  celebrare  anni- 
vcrsarium  dici  dcpositionis  corporis  dicti  Testatoris  cum  decem 
miiisis  prius  et  Hiia  in  cantn  honorifìce  et  solemniter  prout  eidem 
testatori  convenit  cum  liac  tamen  condictione  videlicet  quod  quoties- 
cumque  dicli  fratres  aut  frater  per  eos  deputandus  ad  celebrandam 
dictam  missam  cessaverint  aut  cessarent  per  duos  dies  a  celebrando 
dictam  missam  in  dieta  capella,  aut  dicti  fratres  cessaverint  duabus 
vicibus  a  celebrando  dictum  anniversarium  cum  decem  missis  et  una 
in  cantu  tunc  liceat  et  licitum  sit  heredibus  dicti  Testatoris  et  eius 
suooossoribus  auctoritate  i)roi)ria  ingredi  et  apprehendere  et  in  se 
rot inoro  dictum  livellum  sive  possessionem  predictam  et  de  ipso 
^ou  ìpsa  ot  eius  fructibus  et  redditibus  disponere  ad  eorum  liberam 
v,*V,xntatom  sine  contradictione  dictorum  fratrum  nec  alicuius  al- 
t^r.'"*  porsene. 

'4io:v,  ordinavit  iussit  et  voluit  quod  si  continget  ipsum  Testa- 
t-v-^Mt  '.'■^./"J  00  existente  ad  servitia  Illustrissimi  dominìj  Venetonmi 
.7.  .»  v  \}  ii^sius  de  Claris  vcl  in  territorio  òri.vi e  aut  territorio 
r-    •.-..-    ■••■•':'•♦.«  dirti  testatoris  portari  debeat  Venetias  et  ibidem 
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sepeliri  in  ecclesia  sancii  Francisci  ordints  fratrum  minorum.  Et 
quod  exequie  iiende  ad  sepulturam  corporis  sui  fiant  ita  honorifice, 
et  cum  tam  Jionorifico  apparatu  qxiod  veniant  comendande  et  prò 
ipsis  fiendis  expendantur  ducati  quatuor  millia  auri,  Que  quidem 
expensa  fiat  et  exequatur  per  procuratores  ecclesie  sancti  Marchi 
et  denarii  necessarii  prò  expensis  dictarum  exequiarum  capi  debeant 
de  denariis  quos  ipse  testator  habet  in  Imprestitis  Comunitaiis  Ve- 
netiarum ,  et  factis  dictis  exequiis  in  Venetiis ,  ut  prefertur ,  vult 
etiam  dictus  testator  et  ordinat  quod  etiam  fieri  debeant  exeqitie 
dicti  sui  corporis  in  civitate  Mediolafii  et  por  tari ,  ac  deponi  ad 
ecclcsiam  fratrum  minorimi  ibidem  in  capella  de  qua  siipra  fit 
menilo  quam  fieri  facere  disponit  dictus  testator  in  vita  sua,  aut 
fieri  debere  post  mortem  ipsius  ut  supra ,  et  diete  exequie  fiant  ita 
honorifice  quod  prò  ipsis  fiendis  expendantur  ducati  mille  quingenti 
usque  in  duohiis  millibus ,  qui  denarij  etiam  capiantur  de  denariis 
dicti  Testatoris  exìstentibus  in  imprestitis  venotiarum.  Et  si  con- 
tingeret  dictum  testatorem  mori  eo  non  existente  ad  servitia  pre- 
fati domini j  Venetiarum  et  eo  alibi  existente  quam  in  terris  domi- 
nationis  eorum ,  tuuc  et  eo  casu  ordinavit  corpus  suum  debere  portari 
mediolanum  et  sepeliri  in  dieta  Ecclesia  fratrum  minorum  medio- 
laai  in  dieta  capella  per  eum  fienda  aut  fieri  ordinata,  ut  supra. 
Et  quod  eius  exequie  honorifice  fieri  debeant  ut  supra  et  prò  ipsis 
fiendis  expendantur  ducati  duo  millia  capiendi  ex  denariis  predictis 
qui  sunt  in  Imprestitis  predictis  Venetiarum. 

Item  jussit ,  ordinavit  et  voluit  quod  ex  denarij s  quos  dictus  te- 
stator habet  in  Imprestitis  Comunitatis  Venetiarum  debeant  capi 
et  doputari  ducati  mille  auri  qui  sint  ducati  tanquam  ad  numeratum 
do  bonid  denarijs;  et  quod  dicti  mille  ducati  boni  tanquam  numerati 
de  boiiis  denariis  debeant  poni  in  parte  per  modum  quod  tracta  et 
redditus  dictorum  ducatorum  mille  auri  perveniat  semper  et  in  per- 
petuum  ad  f atiendam  infrascriptam  expensam ,  videlicot  quia  vult 
dictus  testator  quod  eo  casu  quo  corpus  ipsius  deponatur  et  sepel- 
liatur  in  Veuotiis  ut  supra  ordinatum  est  de  provontibus  dictorum 
ducatorum  mille  debeant  omni  anno  expendi  ducati  dccem  auri  prò 
anniversario  corporis  ipsius  testatoris  sinrjnììo  anno  ficndo  inprt*- 
jiCtunva  et  quod  prò  dicto  anniversario  ut  supra  fiondo  fiat  offitium 
dobitum  et  solempno  prò  quo  fiat  dieta  expensa  dictorum  duca- 
torum decom  in  anno.  E-estum  vero  dictorum  proventuum  vult  dictus 
testator  ita  expendi  debere  videlicet  quia  si  corpus  suum  sepelictur 
ut  supra  in  Veneziis  vult  ipse  quod  Hingullis  annis  duodecim  expen- 
dantur ducati  trecentum  in  renovando  banerias  et  Insifjaa  positas 


014  IL   CONTE    DI    CARMAGNOLA. 

et  poijita  al  cccl^.ùain  sancti  Francisci  in  rpa  ut  saprà  ordinavi t 
(lebero  sepelliri  tempore  exe<i^uiaram  ipsius.  Residanm  vero  dictorum 
proventuum  etiam  vult  expendi  debere  singuUis  annis  duodecim  ad 
ranovaiidiim  banerias  et  Insignia  positas  et  ponendas  ad  Ecclesiam 
sancti  Francisci  in  mediolano  prò  dictis  eju9  exequiis,  et  quod  de- 
li ari  i  dictorum  proventuum  singullo  anno  usque  quo  cxpendentur  in 
'lictis  causis  debeant  poni  in  dictis  Improstitis  ut  dicti  denarii  pro- 
ventuum cum  corum  proventibus  converti  possint  in  dictis  expensis 
<  t  ad  ip.sas  honoriHce  supplere  et  prò  predictia  exe^uendis  tam  in 
Venetiis  ,  quara  in  mediolano  ordinat  et  rogat  ut  per  procuratoroB 
'■'^clesiao  sancti  Marchi  Venetiarum  detur  opera  et  fiat  debite  et  op- 
j.ortuiia  provi.sio  et  quod  ipsi  sint  oxe>'j[Uutore3  predictorum.  Si  l'aero 
cO/ifluf/Ci'ct  Corpì's  smon  sepcUivi  in  mediolano  ef  non  in  Venetiis, 
r.-flf  -lìi/jfJ  (Iciinr/j  (fictorirrn  prove atf'if. ai  et  proventus  ipsonim  sin^ 
fjuUìs  annis  dumlen/nn  ccpcndanii'.r  vuìdicct  ducati  t recent wn  in 
rcnovando  hancrias  et  Insìgna  que  erunt  addictam  Ecclesiam  sancii 
Francisci  medinlani ,  ro.stum  vero  dictorum  proventuum  singullis 
annis  duodecim  distribui  deboat  in  jmcllis  panperihus  maritandis 
per  heredcs  et  sitcrcssores  dicti  testaioris  in  perpeiuum  et  alios 
cum  eis  ut  supra  deputatos  ad  dispensandam  anno  quolibet  alios 
florenos  centum  quinquaginta. 

Item  legavit  Jacoho  fratri  dicti  testaioris  omnes  proprieiaies,  res 
et  bona  jura  et  actiones  ac  eredita  quocumque  et  qualitercumque 
sint,  quo  dictus  testator  habet  vel  ad  ipsum  pertinent  in  terra  et 
poderio  Carmagnole  et  quo  idem  testator  habebit  et  habere  repo- 
rietur  tempore  mortis  sue. 

Item  legavit  Johannine  filie  sue  naturali  uxori  ricardoli  de  an- 
goxolis  ducatos  mille  auri  boni  et  insti  ponderis  quos  habere  et 
consegni  debeat  de  bonis  denariis  super  denariis  quos  dictus  testator 
habet  in  Imprestitis  Venetorum  aut  in  montibns  Comunitatis  Flo- 
rentie.  Et  quod  dieta  Johannina  sit  et  esse  debeat  tacita  et  contenta 
prò  dotibus  ei  datis  et  prò  dictis  ducatis  mille,  itaque  nichil  nlte- 
rius  potere  posset  in  bonis  dicti  Testatoris. 

Item  legavit  disposuit  et  ordinavit  quod  domina  Antonia  consors 
Sita  donec  vixerit,  et  vitam  vidualem  duxerit  in  domihus  dicti  te- 
sfatoris  et  cum  heredibus  suis  stàbit,  sit  et  esse  debeat  dona  Afa- 
dona  et  usufructuaria  omnium  b(»norum  hereditatis  dicti  Testatoris 
perterquam  de  bonis  ut  supra  legatis  et  de  infrascripta  possessione 
de  Casieguedullo  et  alijs  bonis  ibidem  acquirendis  per  dictum  Te- 
statorem,  et  quod  donec  vixerit  et  etiam  tempore  mortis  sue,  possit 
et  valleat  disponere  prout   eis  i^lacuorit  de  redditibus  et  daiiis  de 
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Castellacio  ipsi  testatori  dato  per  iUustrissimum  domimim  domimim 
et  ducem  mediolani  prò  dote  diete  domine  Antonice, 

Item  voluit  legavit  et  ordinavit  quod  si  dieta  domina  Antonia 
non  vellet  aut  non  posset  stare  in  domibus  dicti  testatoris  cum  here- 
dibus  suis  quod  ipsa  domina  Antonia  habeat  et  teneat  in  vita  sua 
partem  dumus  suae  medioìani ,  qiie  est  deversus  stratam  solatam 
nsque  ad  zardinnm  si  erit  completa  et  pìcrfecta  et  si  non  erit  com^ 
pietà  quod  habeat  ilJam  jmrtem  domits  predicta; .  que  est  ab  alia 
])arte  que  sit  ei  necessaria  et  eo  casu  habeat  et  disponat  ut  supra 
de  redditibus  datiot^um  de  castellatio  ad  eius  liberam  voluntatem 
ot  ulterius  habeat  et  habere  debeat  in  bonis  dicti  testatoris  singullo 
anno  florenos  trecentum  in  vita  sua  donec  vitam  vidualem  duxerit 
ut  supra, 

Item  legavit  eidem  domine  Antonie  consorti  sue  omnes  vestes  quas 
•dieta  domina  Antonia  habet  adorso  suo  tam  panni  sirici  quam  lane 
et  cujuseumque  maneri  ei  sint  et  eidem  legavit  unam  eollanam  in 
qua  sunt  lapidea  preeiose  et  perle,  quam  dictus  Testator  sibi  do- 
navit  a  principio  quando  ipsam  accepit  in  uxorem. 

Item  ei  legavit  dictos  annulos,  videlicet  unum  robinum  et  unum 
adiamantem  quibus  ipsam  desponsavit  sive  ei  dedit  a  principio.  Et 
quia  idem  Testator  emit  aliam  colanam  et  dictum  emere  disponit 
Jocalia  annullos  et  perlas  adornatum  diete  domine  Antonie  et  etiam 
maxime  quia  videns  se  habere  multas  filias  ut  possit  eis  providere 
de  jocalibus  et  perlis  et  aliis  jocalibus  necessaris  quando  marita- 
himtur.  Et  quia  dieta  Jocalia  annuii  et  perle  dispensentur  ut  infra 
ordinavit  dictus  testator  primo  et  ante  omnia  quod  si  continget 
ipsum  habere  £lios  masculos  qui  supersint  tempore  mortis  sue  omnia 
dieta  Jocalia  annuii  et  perle  sint  et  esse  debeant  £liorum  suorum  ma- 
sculorum  predictorum  et  ipsis  decedentibus  antequam  perveniant  ad 
actum  maritandi  debeant  dispensari  ut  infra,  si  vero  £lios  mascidos 
non  haberet  ut  supra,  voluit  et  ordinavit  quod  dieta  domina  An- 
tonia teneatur  et  debeat  dieta  Jocalia  anullos  et  perlas  et  colanam 
que  nunc  sunt  et  dieto  tempore  erunt  qualiter  dividere  inter  filias 
dicti  testatoris  quo  pervenient  ad  actum  maritandi  tantum  et  uxo- 
rem  mathei  infrascripti  nepotis  sui  et  uzores  aliorum  fratrum  dicti 
Mathei  si  diotis  temporibus  uxores  habebunt,  et  quod  Luchina  eius 
filia  iam  maritata  cum  alijs  habeat  portionem  suarum  ita  et  taliter 
quod  quelibet  filiarum  suarum  et  uxor  dicti  Mathei  et  fratrum  equa- 
libus  portionibus  habeant  dieta  Jocalia  et  anullos  et  perlas  et  de 
predi etis  exequendis  et  equaliter  dividendis  onerat  conscentiam  diete 
domine  Antonie  consorti s  sue. 
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/>.  y-i  o>r.*.'r;j(<Ln  &,!:"{  :ìeì  e:-:  d:-'*:.-;  nliab  15  =~:s  dori  a-''r;;,iazi  ; -rr- 
•  ■-;  ;.  ; .  f.  r:  *  a.'!  ?iC  ■  ■ .  rci  ir;  i  :'.  \>  r.  il  o  r -i!  r.  a  vi  t ,  ^  r.  v  jl-ii  :  die  :i5  :e =:a:-:  r  •  ii  \-*T 
^;*i •/.*'.-■'!  'i:';*a.r  *rrA  flilàrim  .«-l'ra -riverì.?,  in  qaib::s  inrelliri  U- 
b';;i*.  f'f.'  l',io.  ^c't.'.i  f'^[a  ia,fX  ,Aari''X*<i  et  /^.'o^^^7  hal^a^  ulrra  di::-:- 
'1  ì';;ì*//:  '^  .i.'.'i^iO  rriiiiìa  f-À-  I';<raro^  pr:-  dote  e:  dicatos  d'^omillia  frv 
sx:.i.'ì.nx*  1  frarirn  dicito-:  Kiiil';  et  r.or.  iltra.  Residann  vero  r.er\-eLÌa*: 
':*  p';rv^;;.;ffj  doKoar  ir;  eiis  hered-:.--  infraacriptcs  et  de  predio:; :f  Io- 
f<  .t.i-j  V  ,!  ;it,  i:i-iHÌt  e*,  ordir:avit  d;ota=  ei'i.s  dlias  e:  ■iuamlibc:  ear-:ai 
': , /j  'I  ;'/':ro  tacl*:&3  et  c'^ntentas  ,  et  Llchil  ultra  petere  et  ìiiLire 
f.'/.i.-'/j  ir.  ';*.  d-;  horjin  et  herelitato  dicti  Te-ìtatoris ,  salvo  at  iniVi  . 
*:*.  fy.i  i;i  pr';'licti^  horo Ijs  iiistlfiit  jure  le 51;  rime  ei.=>  debite,  iv^re 
I:^^^re  e*.  ';  irLO-irn  fic?  ali.i  oi;.".--..  E*:  «i  contiti geret  dictnm  Tes'.^- 
*orf;7:i  .;l*ra  ;  i*^:'li':*.s.  i  :'!:a^  a'ia/;  f:l:c;s  ^fx-miiias  Ij;;::;  timas  et  n;i::;- 
rrik-i  L-i^^r-,  vo!:i!*: ,  oid!::ivir  et  iusfiit  -^'lo  l  alle  ex  eo  nascituro 
]i^.■:h:.\  f.t  I:  ib'';r';  /l:;:^;t-.i.*:  d'i  ooni.s  suirf  et  de  der.ariìs  exi^t-.  :-.- 
t!*-U'  i:i  imj.ro  i:It.!.i  V'-iìiori-iriirn  aut  in  inonti'jus  Coin-::.i:ar;s  F:  - 
rc':;riii  -  t.arit'ii:!  '';ìiìi:.*.::;ì  r^ueliLet  dictcruni  -iliL^niin  siic.rr.m  Lcibvì'it 
;  ro  d 0 '. j  et  r;  1  ;  1  >  v i ;^''. r e  ]  r e.-: on t i .s  testamenti  et  non  u It r a ,  1:-: e  i n - 
t.:llù':*o  rjuorl  M  ali  :r.i-,  dictarum  filili  rum  ?-:Mr:r-.in  i.ataruLi  voi  na- 
scituri'., r  airi  HO  dio]r.-n.-r.:r  ad  ali'iuara  reii^ioncLi  .  voluit  iussit  or 
ordi:;avit  'iuod  hnhc  r  i  d -beat  legata  sibi  fucta  ut  .supra,  prout  et 
..uOinadinod'iiii  inari'iret'.ir  et  quod  sint  e:  C-s=?o  debeant  tacite  et 
oonteiito  ut  sujira  ir.  j»ront  dice  eiur;  l'ilio  orant  et  es.^e  dc'/.:v.t  vi- 
i,vre  presoTiti.-i  te.-,l.arjo:iti. 

l't  .si  ouiiK:.s  llli-j  dicti  tosla^ori:;  tam  nate  "-p-Kini  n:isciruro  dece- 
di jrii't  auto  in;u;i  maritarentur  quod  omnia  dieta  loirata  eis  et  cui- 
Iil\-:  :..r'j:ii  Jii'^ta  tani  prò  earum  <loiibu.s  'iuam  c.liis  i.ccL.xionibus 
ut  ^•-v  :\i  5\;rv;ji.iant  in  infraàcriptos  el-i3  liorcdo>  cui:i  crdino  su- 
[•riisL'ii;  to  Lt  iiilraicripto. 
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Item  lega\Ht ,  voluit ,  dispoauit  et  ordinavit  qnod  postqaam  diete 
eius  tilie  tam  nate  quam  nasciture  nt  supra  fuerìnt  maritate  stve  ali- 
qua  earum  si  ipse  eius  (ìliaj  vel  aìiqua  earum  pervenerint  ad  camm 
mduitatis  illa  seu  ille  que  pervenerint  ad  dictiwi  casum^  qnod  do- 
minus  avertati  haÒeat  et  habere  possii  et  debeat  regressum  in  pre- 
die  ti  s  domibus  dirti  iestatoris  deversus  straìam  sofà  tam  me  diala  ni 
usqtie  ad  zardinum^  si  erit  pcrfecta  et  si  non  erit  perfecta  stare  pos- 
8ÌBt  in  una  parte  alteriue  domus  que  est  ab  alia  parte  et  in  eis  stare 
et  habitare  possint  et  valleant  pacifice  et  sine  contradictioue  here- 
dum  auorum  infraacriptorum  in  vita  ipsarum  et  cuiuslibet  earum  et 
habeat  et  habere  debeat  quelibet  earum  diete  adveniente  easu  vi-- 
duitatis  qttoUbet  anno  flore nos  ccntum  m^inti  quinque  de  redditibus 
et proventibus posaessionis  de  lagxdiermesia  dicti  testatoris  sita  extra 
portam  romanam  mediolani  salvo  si  tot  ex  diotis  filiabus  dicti  t*^- 
Statoria  venirent  ad  dictiim  casum  viduitatis  quod  quelibet  earum 
non  poaset  habere  tlorenos  centQm  vìgintiquin€[ue  ex  redditibus  diete 
possessionis  quia  dicti  redditus  supplere  non  poseint  ipse  omnes  que 
ad  dictum  casum  pervenerint  habere  debeant  et  eqiialiter  inter  sese 
dividere  omnes  redditus  diete  possessionis  de  Laguliermesia  et  do- 
mum  prediclam  mediolani  si  ve  partem  ipsius  usque  ad  dictum  zar- 
dinum  et  equaliter  teneant  donec  vitam  vidualem  fecerint  et  obser^ 
vaverintj  stando  in  predicta  domo  et  non  aliter.  Si  vero  diete  lilie 
sue  post  casum  dict^e  viduitatis  transirent  ad  seeunda  vota  vel  in 
domibus  dicti  Testatoris  stare  non  vellent  in  viduitate,  tunc  et  eo 
casu  dieta  pars  diete  domus  et  possessìo  predicta  libere  remaneant 
heredibus  dicti  testatoris  per  respectum  ad  illas  que  ut  supra  stare 
non  vellent  in  vidiiitate, 

Item  legavit  voi  ai  t  disposuit  et  ordinavit  quod  si  quo  casn  con- 
tingeret  quod  denari i  quoa  dictua  Testator  habet  in  montibos  co* 
munitatis  Fiorentie  et  Imprestitis  Comunitatis  Venetiarum,  de  quibus 
supra  fit  mentio,  impedirentur  per  modum  quod  veniente  casu  diete 
filie  dicti  testatoris  tam  nato  quam  nasciture  dotari  non  poasent  ut 
saperìus  ordinavit,  tunc  et  eo  casu  legavit  et  legat  dictis  filiabus 
Buis  equaliter  inter  ipsas  dividendam  posseasionem  suam  de  Sancto 
Vito  et  de  hestatio  sitam  super  territorio  Mediolani  et  si  aliqua 
earum  decederet  antequam  maritaretur  et  viro  suo  trnderetur,  vo- 
luit ,  disposuit ,  et  ordinavit  dictua  testator  quod  superviventes  in 
dieta  possessione  sucedant  et  ut  supra  substitute  sint  tali  decedenti 
seu  decedentibus,  Si  vero  omnes  decederent  et  non  superviveret  nisi 
una  ex  ipsis  quod  illa  taUia  vi  vena  solum  habeat  medietatem  diete 
possessionis  et  reliqua  medietas  perveniat  in  heredes  dicti  testatoris 
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Jt':m  ordina-. it  dirno-i'iln,  volui?:.  ììj-jì-.  e*,  ie^avir  .-ivi  iiore  e:-- 
fli^,  *:t  'i'j^jliU:t  ^;iram,  tarn  narf:  'iuam  na-ci-.^^re.  .sint  et  esse  ie- 
Mjant.  tacita:  *:t  ^:orit<;rjt;f-  fl<^;  pr-rdictis  U^a'.ì^  ei«  et  cailibrr  éarain 
facti^j  <it.  JD  ip.Hi-i  U'f^ati.s  et  ul^ra  in  tlorer.Ì3  decem  prò  -iialibot 
f-amm  MJbi  her'jdftfl  in-ititiit  er  nt  aupra  si;.b.=;*i?^iit  ad  invicem  adeo 
oiiod  nltiiriiiH  '{Uhm  suf  f;rius  dictTim  est  petere  nichil  pos-int  vel 
h  abere  diete  eius  filie  si  ve  ali^'^ia  c-arum  in  honis  et  hereditate  dicri 
te«)tatorÌH. 

In  omnibij?<  autem  alij.-*  boni.s  suis  mobillìbus  et  ImmobilUbus . 
Inribu-H  et  action ibun  quibuscumque  nbicura  [ue  sint  et  reperiantur 
«■ibi  herede»  universalen  instituit  Matheum  iìfiftof'^m  smon  fiìium 
Janf?À  frafris  sui  et  alios  filios  ynascnlos  legiptimos  et  natìirahs 
iioM  et  nasf;iluros  ex    dicto  Jwujho  pjus   fratre.  Et  si  contingeret 
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ftUquem  dictorum  heredura  suorum  mori  quaiidocumriue  sino  filiis 
masculis  legiptimis  de  se  natia  eos  invicem  siiTjstituit  vulgariter 
pupillarìter  et  per  fìdeicommiaaum.  Et  8Ì  omaes  dicti  eius  heredea 
ut  supra  mori  eoo  tingere  t  sino  flliia  masculia  legiptimis  de  se  natis 
tunc  et  eo  casa  eisdein  subitituiÉ;  vulgariter  papilariter  et  per  fìdei- 
commissam  dictas  fìUas  sahs  legiptima^  et  uaturales  tam  natas 
quam  nasci turas  que  aupervivent  tempore  mortis  omnium  dictornm 
heredum  et  quamlibet  eamm  equalibug  portionibus  hoc  tameo  acto  ^ 
qaod  si  dicti  heredea  decederent  relictia  filiabua  feminis  quod  diete 
fìlio  dictorum  heredam  sucedant  et  sucedere  debeant  dictis  here- 
dibus  in  dieta  bereditate  cum  filiali us  dicti  Test  a  Loris  diete  tem- 
pore super  vi  veni  ibus  equali  ter  lor  capita  et  non  per  stirpem. 

Item  voluit  iuasit  et  ordina  vi  t  dictus  teatator  qttod  domina  An- 
tonta  predicta  eias  consors  Ah\i/sms  de  Verme  ejus  gener  et  ma- 
rìtus  Luchine  eius  fìlie  et  Carjmforus  gkUinus  Ci  vis  Alexandrie 
sint  et  esae  debeant  tuterea  adminiatratores  »  rectorea  et  guberaa- 
tores  dictarum  filiarum  saartim  et  dictoram  heredum  suorum  et 
cujuslibet  eorum  et  executores  omnium  legatorum  ut  supra  factorum 
et  ordinatorum  et  presentii  dispoHitionis  dicti  teatatoris  singnlla 
singullia  congrue  refferendo,  hoc  tamen  acto,  quod  predictis  tutores, 
admioitìtratores,  rectorea  et  gubernatores  ac  exequutore.i  non  te- 
neantur  ad  coufectionem  Inventarli  nec  de  adminititrationis  ratione 
eorom  reddenda  etc,  sed  teneantur  omnia  predicta  fideliter  agere 
et  tractare  et  in  omnibus  Meliter  se  habere  et  precipue  in  mari- 
tando dictas  eius  filias  prout  io  eia  piene  coufidit.  Si  vero  contin- 
gerat  quod  dee  place  re  t  prefFatum  dominum  Testato  rem  habere 
filium  ve!  filios  masculos  legiptimos  et  uaturales  superviventes  tem- 
pore morli.s  ipsiua  testatori^ ,  vult ,  iubet ,  et  disponit  dictiu  Te- 
tìtator  quod  ea  que  per  ipsum  ut  supra  disposita  sunt  et  ordinata 
in  presenti  testamento  per  respectum  ad  filias  auaa  tam  nataci  quam 
naacituras  et  ad  dictos  Mathcum  et  nepotes  shùs  locum  habere  non 
<  febea  ni  ymo  omnia  predicta  per  respectum  ad  dictan  filias  suas , 
Matheum  et  fratres  irritat,  revocat  et  anuUat  et  prò  irritìa  revocatis 
et  anullatis  idem  teatator  habere  vult  et  disponit  et  tunc  et  eo  casa 
vult  et  mandat  dictua  teatator  quod  diete  filie  sue,  et  quelibet  earum 
lam  nate  quam  nasciture^ //rti»t' a /t^  et  habt'rc  debcant  de  bonis  et 
hereditate  suis  florcnos  quaituotmUlia  auri  et  in  auro  bonietjusti 
ponileris  in  bonis  dennrijs  prò  dodhus  earum  ut  supra  et  prò 
schirpa  ftorenorum  mille  auri  et  in  auro  de  boais  denarijs  et  in 
predicHa  florenis  quattuortnillibus  auri  et  aliis  florenis  mille  auri 
et  in  auro  de  bonis   denariis  ut   sapra  prò  quali bet  ìpsaruui  ipaas 
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domnm  aliano  tempore  vellent  vendere  et  alienare  quoquo  mo^a  vel 
©ara  sine  occasione  qtiacnraque  non  possint  Dee  debeant  alieni  per- 
sone alt  qne  velit  nisi  filiis  et  heredibua  dicti  testatori»  et  eorum 
auceessoribiig  masculis  legiptimia  et  naturalibns  ex  eis  descenden- 
tibn3  nsqne  qno  ex  ipsis  aliqni  ernnt ,  et  ipsis  non  exiatentibus 
possint  de  dieta  domo  disponere  ad  eorum  libitum.  Et  sì  dicti  Ma- 
thens  et  fraives  soìum  relinqiwrent  fìlias  feminas  et  non  mascnJns 
ut  snpra  ne  dieta  domus  exeat  de  genere  suo  seu  progenie  dicti 
testatoris  in  quam  vult  dicttis  testafcr  dictam  domi*m  remanere, 
lubet  vult  et  mandat  dictus  testator  quod  qnandocumque  diete 
fìlie  dicti  Mathei  aut  fratrum  eius  venient  ad  gradum  maritandi 
heredea  dicti  testator is  et  eorum  successore s  ut  supra  habere  de* 
beant  dictam  domum  et  prò  scontro  valute  diete  tlomns  teneantnr 
et  debeant  dare  cnilibet  flliarum  dictornm  Mathei  et  fratrimi  si 
quatiwr  fnerint  florenos  mille  et  si  ernnt  tres  aut  due  florenos 
triamiUia  ipsi  trihus  aut  dnabus  et  si  erit  una  sola  florenos  mille 
quingentos  et  si  ertoit  plures  quam  quatnor  haheant  Oìunes  simul 
florenos  quaiuormilUa, 

In  omnibus  autem  alija  bonìa  suis  mobillibus  et  immobiliibus  iu- 
ribus  et  actionibua  quibuscumque,  ubicumque  aint  et  reperiantur 
revocando  prins  institutionem  ut  supra  faetam  de  dictis  Matheo 
et  fra  tri  bus  et  prò  revocata  et  a  noi  lata  baberi  volendo  dictus  do- 
minus  Comes  testator  antedictus  sibi  beredem  aive  heredes  nniver- 
sales  institnit  filium  sive  fiìios  masculos  legiptimos  et  naturale s 
qnos  ipsum  te s  fatar em  habere  co n tinge t  superve mentis  tèmpore  mortìs 
ipsius  testatoria  et  si  erunt  plures  uno  filios  et  aliquis  eorum  de- 
cederet  quandocumque  sine  filiis  legiptimis  et  naturalibus  eos  in- 
vi cem  snbstituit  vulgariter  pupìllariter  et  per  fideicommiasum.  Et 
si  oranes  dicti  filli  sen  si  qui  erunt  decederent  sine  filiis  legiptimis 
et  nateralibus  quandocumque  eis  et  cnilibet  eorum  snbatituit  dictoa 
Matheum  et  fra  tres  vulgariter,  pupilìariter  et  per  fideìcomissura 
Et  ai  contingeret  dictos  Matheum  et  fratres  etiam  mori  sine  filiis 
masculis  legiptimis  et  naturalibns  eiadem  ni  supra  substituit  dictas 
filias  et  quamlibet  earum  vnlgariter  pnpillariter  et  per  fideicom- 
raissum  qn©  superviverent  tempore  mortis  dietorum  Mathei  et  fra- 
trum,  cum  hac  condictione  quod  si  dicti  Matheus  et  fratres  relin- 
querent  aliquas  filias  feminas  legiptimas  et  naturales  quod  diete 
fili  e  eqnaliter  snccedant  in  dieta  hereditate  cum  fiUabus  predictis 
dicti  testatoris  tunc  superviventibus  per  capita  et  non  stìrpes. 

Item  voluit  disposuit  et  ordinavi t  et  iussit  quod  domina  Antonia 
cansors  snn  Aluysins  de    Verme   et  Carpo forus  Ghiiintis   Buperìus 
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nominati  aint  et  esse  debeant  tutorps,  administratores ,  rcctoten  et 
gubernaiores  dictoruni  iiliorum  et  heredum  auornm  et  Mathei  pre- 
dicti  ac  frattim  eias  et  cujuslibet  eorum  et  exequutorea  legatorum 
ut  supra  factorum  per  dictum  teaiatorem  Hberans  eos  a  confectione 
Inventarij  et  ab  aliqua  ratione  admittistrationi  diete  hereditatis  re- 
denda  eto. 

Item  legavit,  voluit  ^  et  disposuit  et  ordioavit  qiiod  dicti  eius  filli 
et  heredes  si  qui  emxit  et  dicti  Mathens  et  fratres  sive  remaneant 
heredes  sive  legatarìj  et  aliquìs  eorum  non  possint  tiee  debeant 
vendere  alienare  nec  obligare  aìigtio  modo  ingenio  et  occaa^ione  seu 
causa  quacutnque  aHquld  de  bonis  rebus  et  he  redi  tate  dicti  testatoris 
immobiUibus  ttsqne  quo  erunt  etatis  annorum  triginfa  prò  quùlibet 
eo>*Mm,  Àliter  talis  venditio  alienatio  et  obligatio  non  valleat  nec  teneat 
ipso  jure  ;  sed  eo  caau  talis  res  alienata,  vendita  veì  obligata  per- 
veniat  et  pervenire  debeat  in  alios  ooberedes  ipsins  testatoris  non 
alieniintes.  Et  hoc  quoniam  vult  dìctus  testator  quod  predicta  bona 
debeant  remanere  in  dictos  suoa  heredes  et  non  eremi t  de  familia 
seu  progenie  ipstus  testatoris, 

Item  volnit  disposuit  et  ordinavi t  dicta^  toitator  quod  r\xù^f/>n/^ 
oppufentn  hereditate  ipsins  (estaforis  ut  YurG^enti&ììtQT  essevidetur, 
sive  filij  masculi  legiptimi  et  naturalea  dicti  testatoris  siqnieruBt, 
sive  dicti  MatheuM  et  fratres  nepotes  dicti  testatoris  remaneant 
heredes  ut  superius  est  expressum;  poasessio  dicti  testatoris  quc 
est  extra  portam  mediolani  videlicet  romanam  cid  dicitur  possessio 
de  la  guliermesia  detraete  eo  quod  filie  dicti  testatoris  in  casti 
viduitatis  habere  debebuot  super  ipsa  ut  supra  »  qm^d  primo  loco 
locura  babtìat  :  si  casus  eveiùet  perpetuo  remaneat  obligata  ad  dan- 
dum  et  quod  dare  debeant  de  redditibus  et  proventìbus  diete  pos- 
«essionis  omni  anno  ftorenos  centum  et  quìnquaginta  prò  Juvenibus 
feminis  maritandis  ita  que  alieni  earum  non  possìnt  dari  ultra 
quam  fiorenos  quinquaginta.  Et  quod  elleetio  dictarum  Juvenarum 
quibus  dare  debebunt  anno  quolibet  dicti  floreni  quinquaginta  prò 
qualibet  sit  et  esse  debeat  in  arbitrio  et  ellectione  dictorum  here- 
dum, et  successomm  dicti  testatoris  una  cAim  tribìis  ea:  ordinariiit 
majoris  ecciesie  mediolani  et  alijs  tribus  dejmtatis  ad  fabricam  diete 
ecclesie  sive  cum  majori  parte  ipsomm  qui  sunt  de  magia  autenticis 
qui  prò  temporibus  erunt^  quorum  animas  et  conscientias  gravai 
dictns  testator  ut  elligere  debeant  bonas  personas  que  alias  non 
fuerini  maritate  panperes  et  necessttosas.  Et  si  quo  casu  predicti 
heredes  dicti  testatoris  cessarent  in  distributione  dictorum  floreno- 
rum  centuraquinquftgìnta  annuatim  dummodo  filie  vidtw  dicti  testa- 
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foris  non  habeant  proventus  diete  po&sessmnts  aut  esset  talia  con- 
dictio  quod  dicti  eius  iìlii  et  heredes  ipsam  gaudere  noE  possent , 
tunc  cogi  possint  dicti  heredes  et  succeBaores  sui  per  Kevereudìs- 
simnm  in  Christo  patrem  dominum  Archiepiscopuni  mediolani  ad 
dìstriòutionem  dictorum  florenorum  centumciuinquaginta  quod  eo 
tempore  quo  cessasaent  in  eorum  distrìbu  tiene  ìuxta  disposi tionem 
dicti  teatatoris  hoc  tameo  inteUecto  quod  dictus  dominns  Archiepi- 
scopUB  non  possit  nec  debeat  se  intromittere  de  dieta  possessione 
et  eioa  redditibus  et  proveutibus  et  in  eis  et  eo  ani  1  ara  jua  babeat 
nec  habere  debeat  aliquo  modo.  Sed  solum  possit  et  debeat  artare 
heredes  et  succeaaorea  dicti  testatopis  m  perpetuum  ad  dtstribuendnm 
dlcfos  /ìorenos  ceniumquinquaginta  omnt  anno  ut  superius  confine- 
tur  videlicet  de  redditìòus  diete  possessionis  tantìtm  itaque  illapao 
,nno  si  ipso  non  distribuerìnt  cogi  debeant  ad  distribijtionem  fi- 
endam   infra  mensed  sex  tunc  proxime  sequentes  ut  supra. 

Item  legavit  volait  dispo^iait  et  ordina vit  dictaa  testator  quod  si 
omnes  fili]  et  fili©  ac  heredes  ipaius    testatoria   decederent  quando 
cumque  siae  filiis  le(/iptimis  et  nat^iralibus  aut  filios  hfiìptimos  ci 
natnrales  relinquerint  qui  etiam  pojitea  decederent  slne  fitUs  lei/t' 
ptimis  et  naturalibus  et  sic  successive  de  gradu  in  gradum  usque 
in  infini fnm  soqueretiir  et  fìeret ,  adeo  quod  nullus  seu  nulla  per^ 
sona  ex  diclid  filiis  seu  hseredibus    dicti    lestatoris  vel  eorum  de- 
scendentibua   etiam   usque  in  ioEiùtum  de  genere  et  stirpe  ipsiua 
testatori^  extaret  se\i  viveret,  quod  tunc   et  eo  casa  bona  et  here- 
ditas  dicti  testa toris  seu  dictorum  heredum  et  successorum  suorum 
qua   tunc    extarent  et  vendita  sea  alienata  et  obligata  non  essent 
per  ipsos    quoquomodo    remaneant  et  remanere   debeant  et  si  ut  et 
es<e  debeant  et  remaneaut   perpetuo  obligata  ad  infrascrìpta  vide- 
licet quia  vult  statuit,  iussit,  disjtosuit  et  ardinavit  dictoa  testator 
dicto    casu   seu    dieta  coudictioue  ut  supra    adveniente    quod  tuuc 
proventus  et  redditus  dictorum  bonorum  et  hereditatis   sue  et  quo- 
rum extantium   et  non  venditorum  alienatorum  et  obligatorum  ut 
supra    debeant    distribuì  et  distribiiantur    annua tim  in  perpetuum 
jirout  dicti  redditus  exigentur  in  maritando  juvenes  feminos  ntni' 
dum   maritatas  pauperes  et  necessitosas.  Et    ad    exequeuium  prc- 
dicta  suos  comissarios  ellegit  facit  conatituit  et  depntat,  eligit,  fa- 
cit  et  constituit  quatuor  ex  ordinar iis  major is  Ecclesie  mediolani 
et  alias  quatuor  e^  deputalis  ad  fabricam    diete    Ecck-sie  e.v  me- 
liorihus  et  magia  autenticis  qui  prò  temjìorìbus  eront  et  se  reperient, 
quorum  animas  et  conscientias    gravat  diclus  testator  ut  de  dictia 
bonis  et  hereditate  bonam  et  dilligentem  curam  habeant  et  habere 
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prcefati  domini  testatoris,  Jacobus  Michael  de  Veneziis  Canzelìa- 
ritis  prcefati  domini  testatoris ,  Zanonus  do  Montegio  filius  quon- 
dam domini  Manfredi  Diocesis  Vercelensis  Baldessar  de  Cavallis 
filius  quondam  Bonìni  terrae  de  Claris,  Tabarinus  de  Tabaris  filius 
quondam  Alberti  de  Monteclaro  Diooesis  Brixiensis,  et  Andreas  de 
Solchinis  de  Iseo  filius  quondam  Cristophoris  Colateralis  prefati 
Domini  potestatis  et  civis  Brixise  omnes  testes  vocati  et  rogati  ut  su- 
pra.  In  Christi  nomine.  Ego  Martinus  de  Gayasis  de  Claris  publica 
imperiali,  auctoritate  notarius  predìctis  omnibus  affai  una  cum  su- 
prascriptis  testibus  et  rogatus  ut  supra  prsedictum  instrumentum 
tradidi,  scripsi  et  me  subscripsi  signo  meo  in  robur  praemissorum 
apposito  consueto  cum  suprascriptis  duabus  glosis ,  aliam  colanam 
et  colanam  que  nunc  sunt  et  dicto  tempore  erunt. 


ALCUNE  NOTIZIE 


SUL 


MONASTERO  DI  MORIMONDO 


Nello  scorso  anno  mi  vennero  mostrati ,  da  un  nostro  libraio 
milanese,  alcuni  manoscritti,  ch'egli  acquistò  nella  Provincia  di 
Como.  Erano-  circa  250  volumi,  e,  fra  questi,  molti  libri  liturgici , 
che  appartennero  già  al  celebre  monastero  di  Morimondo.  Esa- 
minatili, vi  trovai  alcune  note,  che,  sebbene  non  di  grandissima 
importanza ,  pure  non  mi  sembrarono  indegne  di  essere  pubblicate , 
tanto  più  che ,  essendo  mandati  essi  in  Francia  quelle  memorie  si 
possono  dire  perdute  per  noi.  Le  offro  dunque  ai  lettori  del  no- 
stro Archivio  y  che  vi  troveranno  notizie  le  quali  mancano  nel 
Giulini.  Questi,  nella  sua  Storia  della  Città  e  campagna  di  Milano^ 
parlò  in  più  luoghi  della  ricca  Abbazia ,  e  citò  la  data  della  sua 
fondazione,  cavandola  da  una  iscrizione  pubblicata  dal  Puccinelli(l). 
Ma  egli  confessa  che  quella  lapide,  messa  accanto  alla  porta  del 
Monastero,  non  era  anteriore  al  secolo  XV.  Assai  più  antiche  sono, 
invece,  le  note  che  noi  stampiamo,  perchè,  se  non  contemporaneo, 
sono  di  ben  poco  posteriori  alla  fondazione  del  Monastero,  e  quelle 
che  appartengono  al  secolo  XIV  furono  certamente  scritte  negli 
anni  da  esse  indicati.  Serviranno  quindi  certamente  a  chi  si  ac- 
ci) Raccolta  d*  iscrizioni  aggiunte  allo  Zodiaco.  Gap.  7,  nam.  3. 
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cingerà  a  scrivere  la  Storia  ilei  Monastero  dì  Morimondo,  ad  illu- 
strare queir  insigne  monuraento»  che  merita,  sotto  ogni  rapporto, 
di  essere  conservato,  facendovi  i  ristauri  occorrenti  per  preser- 
varlo da  una  totale  rovina. 


Nel  calendario,  al  principio  del  volume,  ripetute  in  altro  calen- 
dario alla  fine,  sì  legge: 

VI-  ldu8  octobris  in  hac  die  anno  MCXXX  quarto  venemnt 
primìtud  habltare  monachi  ad  abbatiam  de  Coronato  sitam  in  valle 
Ticini. 

mi.  Idoa  uovembris  in  hac  dia  anno  dui  MCXXXVI  vene- 
runt  prÌDiitus  habitare  monachi  in  hauc  grangiam  que  vocatur 
Morimundus. 

Sul  foglio,  al  cui  verso  incomincia  il  secondo  Calendario: 

Anno  dili  MCCXCV  ij  Id^s  Jnnii  et  dio  dominico  in  crastino 
S.  Barnabe  apostoli  Berli ochu3  filiua  condam  dni  liberti  do  Ozino, 
et  simul  cum  dominis  Thoma  Potrò  Bocassino  de  la  Cruce  de  Bnrgo 
Boscaie  feceront  invitamentnm  et  congregatìonom  Iftnunum  mali-» 
gnorrim  usquo  ad  C  et  ultra  contra  Monasterium  de  Morimundo 
ignorantibiis  cunctis  Moriraundeusibus  et  simpHciter  concurrentibus 
de  Besato  ubi  causa  hec  vertebatar  prò  quibusdam  terris  et  pos- 
sessionibua  ibi  jacentibns.  Pro  quibus  omnibus  coatra  jus  et  deum 
vulnerati  fuerunt  Prior  Morimuudi  cum  sex  couversia  et  duobus 
familiaribas  suis  ad  mortem  ex  quibua  statim  obiit  unue  qui  dice- 
batur  frater  lacobus  Melotus  ipso  die.  Sequenti  vero  die  obiit  alter 
frater  Johannes  de  Corbeta,  Reliqui  autem  evaserunt  Ex  contrariis 
autem  solus  diabolicus  ilio  Berliochus  cujus  instinctu  hoc  factum  * 
fuit  qui  et  multa  alia  mala  pluries  monaaterio  intulit  vulneratua 
fuit,  et  infra  decem  dies  evasit. 

Anno  dm  MCCXCV  die  sabbati  tercio  die  Septembris  circa  horam 

»nonam  factus  est  terremotos  tamdiu  donec  posait  forte  dici  Credo. 
MCCCinj  die  Veueris  XXIIJ  octobris  circa  noctis  medium  quod 
vero  erat  iuter  diem  lovis  et  diem  predictum  Veneris    factus    fuit 
^       terreraotus  magnus  ita  ut  possit  dici  Misererò  mei  deus, 
H  Item  ipso  eodem  anno  nocte  predicti  diei  Veneris  qui  fuit  XVIIJ 

H  dies  mensis  Decembris  circa  noctis  medium  factus  fuit  gravig  et 
H  terribilis  valde  terremotus  cum  ingenti  mugitu  ot  rugitu  horribili 
H       spatio  ij  horarum. 


I 
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Dal  registro  ducale  K.,  N.^  2  deirArchivio  ili  Stato  milanese 
ho  voluto  estrarre  le  tre  seguenti  lettere ,  perchè  risguardano 
due  importantissimi  ediflzii  pubblici ,  e  le  idee  di  Francesco  Sforza 
verso  gli  Ebrei. 

Il  primo  documento ,  che  non  è  di  grande  interesse,  può  ser- 
vire di  prefazione  alla  relativa  supplica  pubblicata  negli  annali 
della  fabbrica  del  Duomo. 

Il  secondo,  in  cui  si  parla  e  del  Castello  di  Milano  e  della 
Chiesa  del  Carmine ,  merita  di  essere  conosciuto  a  complemento 
delle  notizie  del  dott.  Carlo  Casati  e  degli  antichi  scrittori  Lat- 
tuada  e  Pomari.  Peccato  eh'  io  non  sia  giunto  a  discoprire  una  * 
qualche  nota  che  dichiarasse  l'esito  delle  domande  di  Francesco 
Sforza,  perchè  altrimenti  si  sarebbe  potuto  determinare  l'opera 
ed  il  concorso  del  duca  alla  fabbrica  del  Carmine. 

L' importanza  dell'  ultima  lettera  e  delle  unite  annotazioni  non 
abbisogna  di  schiarimenti.  Dirò  soltanto  ch'esse  dimostrano  la 
tolleranza  verso  gli  Ebrei ,  la  giustizia  dello  Sforza ,  il  quale  ri- 
vela qui  le  sue  opinioni  come  nelle  risposte  al  comune  di  Todi, 
pubblicate  dal  signor  Leonij  nella  prima  dispensa  del  1881  del- 
V Archivio  Storico  Italiano. 

Ciò  premesso,  ecco  le  lettere  quali  si  trovano  nell'Archivio 
di  Stato. 
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LA  FABBRICA  DEL  DUOMO. 

12  Maggio  1452.  —  Il  Duca  di  Milano  scrive  all' ambascia- 
tore Nicodemo  da  Pontremulo  questa  lettera.  (Archivio  di  Stato 
milanese.  Registro  ducale  K  N.  2.  Vedi  anche  gli  annali  della 
fal)brica  del  Duomo  a  pagina  143). 

Da  molti  Citadini  siamo  stati  pregati  vogliamo  supplicare  et 
operare  presso  la  Santità  di  N.  S.  se  degni  concedere  el  Jubileo 
per  uno  anno  nella  provincia  de  Milano ,  et  Territorio  et  Dominio 
nostro,  a  ciò  che  quelli  non  sonno  possuti  venire  ad  Roma  in  tempo 
debito  per  li  casi  occorsi  della  peste,  et  delle  guerre  vengano  per 
questa  via  ad  conseguire  lindulgentia.  Et  per  questo  Reverendis- 
simo Monsignore  Larcivescovo  de  Milano ,  et  el  capitolo  della  chiesa 
majore,  et  lo  Vicario,  et  dodeci  de  la  providione  a  nome  de  tuctì 
li  Citadini  ne  scrivono  opportunamente  alla  Santità  soa,  et  suppli- 
cano comò  intenderay  per  la  introclusa  supplicatione  loro  che  la  so 
degni  concedere  lo  dicto  Jubileo,  et  Indulgencia,  con  questo  che  li 
dinari  qualli  se  cavarano  per  la  oblatione  debiano  pervenire  in  la 
fabrica  della  prefata  chiesia  majore.  Et  perchè  molto  desiderarne 
che  questa  concessione  et  indulgencia  habia  loco ,  cossi  per  honore 
nostro,  et  de  tucta  la  patria,  come  per  la  saluto  do  tucte  le  anime; 
perchè  etiandio  desideramo,  che  la  prefata  chiesia  majore,  quale, 
quando  sia  fornita,  sera  el  più  magnifico  più  excelso  et  più  glorioso 
tempio  de  christianità ,  habia  qualche  utilità  de  questo  facto ,  te 
'comettiamo,  carichiamo  et  strengemo  quanto  più  possemo,  se  may 
desideri  farne  cosa  grata ,  vegli  supplicare ,  solicitare ,  et  operare 
presso  la  Santità  de  N.  S.  acio  che  la  dieta  supplicatione  sia  exau- 
dita,  et  spaxata  in  la  forma  che  la  sta,  et  etiandio  sia  dispensato 
per  boia  appostolica ,  et  in  forma  autentica ,  a  ciò  che  le  oblationi 
quali  se  farano  per  dieta  casone  pervengano,  et  siano  de  la  dieta 
fabrica.  Et  se  alla  S.  Soa  non  piacesse  lassarle  tucte,  almanco  se 
digni  lassarsi  de  le  quatro  parti  le  tre ,  a  ciò  che  mediante  esse 
oblationi  la  dieta  chiesia  più  presto  se  possa  fornire  che  tornara 
etiandio  a  grandissimo  honore  et  laude  della  Santità  Soa.  Et  in 
questo  vegli  usare  ogni  cura,  studio,  et  diligentia  soa,  perchè  non 
ne  potresti  fare  molte  cose  più  grate  de  questa. 

Mediolani  XIJ  Maij  1452. 

Iri  ClCHUS. 
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LA  FABBKICA  DEL  CASTELLO. 

21  Luglio  145tì.  —  11  Duca  Francesco  Sforza  scrive  a  Gia- 
como Calcaterra,  suo  oratore  presso  il  pontefice.  (Registro  Ducale 
K  N.  2,  Archivio  tU  Stato  Milanese.) 

u  Domino  Jacobo  Calcaterre. 

u  Misere  Jacomo  corno  sape  ti  qui  fora  de  Porta  Coraana  de  questa 
nostra  Citade  de  Milano  suzo  la  riva  del  fosso  dessa  Citade  et  presso 
del  nostro  Castello  de  Porta  Giobia  glie  una  giesiola  de  Sancta 
Maria  del  Carmene  cbe  may  noD  fò  finita  che  non  è  altro  che  una 
capella  uno  poco  grandeta  et  poj  atachata  a  qctella  ghe  una  ca- 
pei leta  picola  cum  un  poco  de  casamento  dove  sta  uno  frate  che  gli 
dice  messa  cum  uno  fraticello  che  Taiuta  che  sono  pur  de  frati  de 
Santa  Maria  di  Carmini  de  dentro.  La  quale  giesìa  perchè  né  molto 
nociva  al  Lavorerio  dal  Castello  che  facemo  fare  qui  de  fora , 
y  mo  quodammodo  ne  impedisse  il  fornire  desso  Lavorerio,  perchè 
Vienne  per  proprio  in  un  loco  dova  ne  bisogna  fare  uno  torrione 
senza  il  quale  essa  forteza  et  quanto  habiamo  fato  valerà  poco  saria 
necessario  gitare  per  terra  tutta.  Et  henchò  siamo  consigliati  lo 
potressemo  fare  sensa  carico  di  Consientia,  maxime  facendo  fare  al- 
tratanto  hedifitìo  a  nostre  spese  a  quella  giesìa  de  Santa  Maria  del 
Carmene  de  dentro  che  may  non  è  finita  et  che  fo  principiata  in 
loco  de  quella,  Nay  perciò  per  la  dovotione  che  portarne  a  quella 
devotissima  vergine  quantunque  ne  sa  una  grandissima  spesa  piìi 
non  deliberamo  fare  butare  essa  giesia  yrao  che  resta  in  pede  dentro 
da  dieta  forteza  et  solamente  fare  butare  la  capelleta  et  lo  casa- 
mentelio  dove  habita  el  frate  e  tuto  quello  farlo  molto  ben  estimare 
et  megli  orato  farlo  trasferare  (sic)  in  alt  re  tanto  hedifìtio  in  la  dieta 
giesia  de  dentro  a  voUintate  et  designo  di  frati  che  gli  stanno.  Et 
questo  ancora  non  volerne  far©  senza  Hcentia  de  dispensatione  de 
la  Santità  de  Nostro  Signiore.  Pertanto  volemo  che  cubito  recevnta 
questa  ne  parlati  cum  sua  Santitade  et  tegnati  modo  ne  conceda 
tale  dispensa  a  ciò  che  posiamo  fornire  questa  nostra  opera.  Certi- 
licaudo  sua  Santitade  che  per  simile  cessa  non  poria  fare  una  più 
grata  et  anche  quando  fosse  cosa  importuna  non  La  rechiederesemo 
se  may  non  se  dovesse  fornire  questa  nostra  forteza.  Et  quantum- 
primum  haveriti  qnesta  dispensa,  manda tinella  senjia  alcuna  dimora. 

u  Datum  Mediolani  die  XXI  Julii  145G  per  forensem, 

u  ClCHUS  «. 
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ctando  conveneruntque  cum  eo,  ut  quietius  liberi  usqu  e  valeant  in 
suo  hujusmodi  dominio  et  sub  clippeo  sue  defensionis  conservari  et 
a  violentiis  quomodolibet  defendi,  in  signum  gratitudinis  ipsi  duci 
quondam  annuum  censum  incerta  pecunia  inter  eos  conventa  dare 
et  realiter  exsolvere.  Et  licet ,  pater  sancte ,  secundum  canonicas 
Sanctiones  pietas  et  humanitas  Christiana  receptet  et  substineat 
Judeorum  apud  se  cohabitationem  dummodo  ipsi  Judei  non  com- 
mittant  aut  faciant  centra  Christianos  que  sunt  a  jure  eis  inter- 
dicta,  et  non  reddant  Ohristianis  contumeliam  prò  gratia.  Tamen 
idem  Dux  prò  sue  conscientie  majori  quiete  optat  hec  sua  cum  dictis 
Judeis  conventa  et  compatta  que  tamen  alias  non  obviant  canonicis 
institutid,  ex  benignitate  Santitatis  vostre  prò  majori  cautela  liceutia 
vostra  approbari. 

Supplicat  igitur  Santitatem  vestram  prelibatus  dux  quatenus  sibi 
ut  dictos  Judeos  cum  eorum  familiis  iu  civitatibus ,  terris  et  locis 
sui  dominij  retinendi ,  oonservandi  et  a  violentiis  protegendi  ipsum- 
que  censum  annorum  inter  se  conventum  prò  gratitudine  et  beni- 
volentiae  signo  ab  eis  recipiendi  eorumque  cohabitationem  ea  forma 
eisque  modis  prout  ipsi  Judei  stant ,  couversantur ,  et  habitant  in 
urbe  romana ,  in  pluribusque  provinciis  et  civitatibus  Romane  ec- 
clesie ac  aliis  Civitatibus  pluribus  cismontanis  et  ultramontanis 
licentiam  auctoritate  apostolica  procedere  dignemini  de  gratia  sin- 
gulari  cum  clausulis  et  non  obstantiis  oportunis. 


IIEC  A  JURE  TOLLERAyrUR  ET  COXCEDUXTUR 
JUDEIS. 

Primo.  Ut  habeant  veteres  Sinagogas  et  eis  utantur,  easque  roii- 
ciant  secundum  antiquam  formam  si  corruerint  non  altius,  non  la- 
tius ,  nec  pretiosius.  (  Seguono  alcune  sigle  inintelligibili ,  che  ri- 
guardano gli  autori  consultati). 

Item  coutrahunt  inter  se  Matrimonia,  nuUomodo  cum  Christianis. 

Fosti vitates  suas  pormittuntur  celebrare,  quas  habuerunt  hacte- 
luis  consnotudines  laudabiles  eis  couserventur ,  nec  debont  ce<li, 
)icc  percutij  nec  eccidi,  nec  bonis  suis  spoliari  sine  Judiciis  poto- 
statis  terrene,  nec  sepulturo  eorum  elFodi.  (Seguono  le  stesse  cita- 
zioni), Permittitur  etiam  eis  res  suas  venderò  sicut  ex  Christianis 

Licet  eorum  culpa  Christum  crucifigendo  sint  servituti  subictti 
ipsos  tamen  tollorat  pieta.s  Chri.stiana,  et  cohabitatio:;em  cum  Chri- 

Arch.  tìtor.  Lomb.  —  An.  Vili.  A\ 


<JO*t 


SPIGOLATURE   D  ARCHIVIO. 


dtianìs  admittit  ;  sed  ip^i  interdum  ingrati  prò  gratìa  reddant 
Christìanis  contnmeliam  et  prò  familiaritate  contemptum  et  ìllani 
retributioaem  secundum  vulgare  sicut  mus,  in  opera,  serpens  ia 
gremio,  igniB  in  sinu  suis  liospitibus  reddant  (seguono  le  stesse  ci- 
tazioni). Nam ,  quod  est  nefandam  dicere,  nntrìces  christianafi 
Iiabentes  non  permittunt  lattare  filios ,  cTim  corpus  Cliristi  sum- 
paerunt ,  niei  primo  per  triduum  lac  effuderint  in  latrinam ,  qui 
intelligant  quod  corpus  Christi  in  lac  convertatur,  et  tranaeat  in 
secessum  quod  est  falsum  (seguono  le  medesime  citazioni). 

Non  pecoant  ecclesia  aut  Christiani  dum  sinunt  Judeoa  ritna  suoa  i 
obaervare  quia   non   approbant ,  sod  tollerant  et  permittunt,  qoare 
malas  bominum  yoluntates  ad  plenum  prohibere  non  possumus  (se- 
guono le  medesime  citazioni). 

Et  si  Cbristani  eos  non  tollerarent  viderentnr  eos  ad  fidera  pre- 
cise velie  cogere^  quod  fieri  non  debet  (altra  citazione), 

Debent  ergo  distingui  liabitu  a  Cbristianis  ut  eos  cognoscant , 
nec  patiantur  ax  Ignorantia  se  decipi  aut  seduci  ;  et  ne  ignoranter 
Christianus  Oarnaliter  cognoacat  Judeam,  vel  Judens  Christianam , 
vel  contrabant  Matrimonia  inter  se,  quod  est  omnino  prohibitum  et 
damnatum.  (altra  citazione). 

Christiani  non  debent  prò  quacumque  mercede  se  continuo  ser- 
vitio  Judeis  subicere  salvo  in  agricoltura  (^altra  citazione). 


IN  HIJS  GRAVANTUR  JUDEL 


Ante  Cbristum  crucifixum  Jodei  erant  liberi  et  popnlus  pecu- 
Uaris  et  dilectus  a  Deo  et  nos  gentiles  eramus  servi  et  Idolatri  ; 
nunc  ipsi  sunt  servi  nos  liberi  (altra  citazione),  Sed  pietas  Chri- 
stiana eos  inter  se  tollerai. 

Communìcare  assidue  non  debent  eis  Christiani  ne  eorum  fallacìis 
seducantnr  (altra  citazione). 

Non  ammittunttir  in    testes    contra  Christianos  (altra  citazione). 

Non  possunt  habere  mancipia  Christiana  et  Christiani  prò  sua 
prout  (segue  la  citazione). 

In  diebus  passionis  Christi  et  lamentationum  non  prodeant  in 
pubblicum  et  in  die  Veneri s  Sancto  teneant  hostia  et  fenestras 
clausas  nec  aliqnid  facient  in  contnmeliam  fidai  nostrae  (altra  ci-» 
tazione). 

Christiani  cum  Judeis  nisi  stante  necessitate  non  debeant  come- 
dere  ne  recìpiant  ad  convivia  sua  (altra  citazione). 
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Non  debent  Christiani  Judeos  habere  in  suis  infirmitatibus  me- 
dicos  nec  ab  eis  recipere  medicinam  vel  cum  eis',  in  eodem  balneo  se 
balneare  (segne  la  citazione). 

Judei  non  debent  Inter  Christianos  pubblicis  prefici  officiis  (segue 
la  citazione). 

Non  possant  novas  erigere  Sinagogas,  nec  antiqnas  ampliare  (segue 
la  citazione). 

Christiani  non  debent  Judeis  aut  paganis  aliquid  in  testamento 
relinquere  (segue  la  citazione). 

Distinguantur  habitu  Judei  a  Christianis  (segue  la  citazione). 

Judei  excedentes  centra  Canonicas  Sanctiones  et  Injuriam-  fa- 
cientes  etiam  verbis  aut  signis  Mei  nostre  puniendi  sunt  interdum 
personaliter,  aliquando  in  pecunia  (segue  la  citazione). 

De  Judeorum  et  Saracenorum  servis  quid  Juris  non  est,  in  Summa 
et  Goff.  (?). 

Additio  AD  PRIUSSCRIPTA. 

Il  Giudeo ,  che  si  converte  alla  nostra  religione ,  possiederà  ancora 
tutti  i  suoi  beni,  e  potrà  aver  parte  nelle  Eredità. 


Carlo  Canetta 

Studente  Liceale, 
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Non  e'  è  frontispizio.  Comincia  con  V  indice  delle  rubriche , 
che  in  numero  di  82  vengono  quindi  registrate  con  Y  ordine  in 
quello  notato,  e  vanno  dalla  pagina  2  alla  pagina  32.  Segue  un 
altro  indice  di  rubriche ,  che  in  numero  di  46  vengono  pur  re- 
gistrate con  lo  stesso  ordine,  e  vanno  dalla  pagina  34  alla  pa- 
gina 44.  Fino  alla  pagina  71  poi,  che  è  T  ultima,  senz'ordine 
sono  trascritti  decreti  e  provvedimenti  vari.  Sicché  può  dirsi  il 
libro  essere  diviso  in  tre  parti. 

I  due  indici  delle  rubriche,  come,  mano  a  mano,  la  intitola- 
zione delle  stesse  rubriche ,  sono  scritti  in  rosso  ;  e  nel  testo , 
in  rosso  ed  in  turchino ,  sono  scritte  le  iniziali ,  e  anche  qual- 
che lettera  nel  mezzo.  Il  carattere  della  prima  e  della  seconda 
parte  è  chiaro  e  ben  formato ,  e  tale  da  parere  che  lo  scrittore 
avesse  più  che  altro  la  intenzione  di  fare  un  bel  lavoro  calli- 
grafico. Il  carattere  della  terza  parte  invece  è  assai  brutto , 
senza  regolarità  e  nettezza,  e  tale  che  nella  fine  è  quasi  im- 
possibile di  poter  leggere  alcuni  decreti. 

La  scrittura  pertanto  è  di  più  mani ,  fatta  con  diversi  inchio- 
stri e  in  vari  tempi.  L'anno  1345,  che  sta  scritto  sul  dosso  nel- 
l'esterno, si  riferisce  soltanto  al  primo  documento,  e  il  più  antico, 
registrato  nel  codice ,  che  è  im  trattato  di  Commercio  tra  Ancona 
e  Venezia  rogato  appunto  nel  1345  dal  cancelliere  Domenico 
Todini.  Vengono  appresso  altri  trattati  senza  ordine  cronolo- 
gico, e  decreti,  e  provvedimenti,  nella  più  parte  senza  indicazione 
di  tempo,  compilati  dai  cancellieri,  successi  al  Todini,  Silvestro 
di  Benedetto  da  Collestate ,  Boezio  di  Ambrogio  da  Visse ,  Bar- 
naba Vitali  da  Camerino ,  e  Antonio  Saracini  nobile  anconitano , 
che  fu  cancelliere  dal  1452  al  1494.  Gli  atti  registrati  in  que- 
sto codice  adunque  non  sono  originali,  ma  sono  copie;  e  quando 
precisamente  furono  copiati,  e  chi  fossero  gli  amanuensi,  non 
sappiamo;  soltanto  possiamo  afiermare  che  quegli,  il  quale  si 
fece  per  il  primo  a  comporre  il  libro,  ebbe  in  mente  di  trascri- 
vere i  principali  rogiti  del  notaio  Todini,  sebbene  di  fatto  poi 
dei  rogiti  del  Todini  forse  non  vi  sia  stato  registrato  che  il  solo 
trattato  di  commercio  e  di  navigazione  sopradetto.  Si  legge  in 
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principio ,  dopo  V  indice ,  il  seguente  cenno  :  Hoc  est  exeìnplum 
cujusdam  rogiti  seu  protocolli  reperti  in  libro  rogitorum  seu 
protocollorum  Daminici  Todini  Notar ii, 

I  trattati  di  commercio  —  Pacta  cum  diversis  natìonibus  — 
sono  registrati  nelle  prime  rubriche  della  prima  parte  del  libro. 
Nella  terza  parte  vi  sono  due  rubriche,  Y  una  intitolata  :  Poeti  da 
farsi  secondo  una  domanda  factaper  Anselmo  di  Leone  ciptadi" 
no  et  habitante  di  Veroìia  in  nome  di  se  e  di  tutta  la  università 
de  Veronesi.  M426.  8.  fèb.  ;  V  altra  intitolata  :  Pacti  nuovor- 
mente  fatti  il  27  tnaggio  142G  a  tue  te  generatione  de  persone 
che  al  passo  della  citta  d  ancona  vorrano  condurre  da  ora  vianzi 
quantità  de  mercantie  dalla  magnifica  et  illustre  città  de  F^- 
negia  per  mare  et  cosi  portare  dalla  citta  d  ancona  allapfoUfa 
citta  de  Vinegia.  Ma  di  queste  due  rubriche ,  la  prima  è  piuttosto 
una  proposta ,  un  disegno  di  legge ,  che  una  legge  effettiva  ;  la 
seconda  è  semplicemente  un  decreto,  un'ordinanza  del  magnifico 
Consiglio  del  Comune  di  Ancona,  e  non  già  una  convenzione 
0  trattato. 

I  decreti  e  le  ordinanze  registrate  nelle  tre  parti  del  libro 
riguardano,  nella  massima  parte,  provvedimenti  per  i  dazi  e 
la  dogana;  Statuta  MSS.  Duanae.  Se  non  che  è  da  osser- 
varsi che  la  parola  :  —  Statuta  —  non  è  da  prendersi  nel  senso  di 
un  complesso  di  leggi ,  che  comprendano  tutta  una  materia  con 
un  determinato  sistema,  che  appunto  gli  antichi  chiamavano 
Statuta  0  Constitutiones  y  e  noi  chiamiamo  codici;  ma.  nel  senso 
di  leggi  fatte  in  diverso  tempo ,  e  secondo  che  venivano  richieste 
dalle  circostanze. 

Venendo  a  parlare  dei  trattati  di  commercio,  che  a  nostro 
avviso  formano  la  parlo  più  importante  del  libro,  e  sono  inte- 
ressantissimi per  la  storia  del  commercio  e  della  marina;  no- 
tiamo che  i  patti  coi  Veneziani  furono  stipulati  nel  1345,  essendo 
deputati  a  questo  negozio,  per  Ancona,  Grimaldo  Bonfigliuoli, 
Marcone  di  Jacopo,  Zanetto  di  Piero,  e,  per  Venezia,  Gio- 
vanni Foscarini,  Nicola  Dandolo  o  Duodo,  Nicola  Barilotto. 
Questi  patti  sono  registrati  alla  rubrica  prima  in  lingua  latina , 
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e  alla  rubrica  ottava  in  lingua  italiana.  Alla  rubrica  sesta  sono 
registrati  i  patti  coi  Ragusini  stipulati  per  cinque  anni  nel  1392, 
eri  alla  rubrica  settima  sono  registrati  gli  stessi  patti  rinnovati 
nel  1397.  I  patti  con  il  Comune  di  Giara  (ladra»  Zara)  furono 
stipulati  nel  1388,  o  sono  registrati  nella  rubrica  nona, 

1  patti  coi  Lombardi r  registrati  alla  rubrica  seconda,  non 
portano  alcuna  indicazione  di  tempo ,  e  non  hanno  il  preambolo 
e  la  clausola  con  le  consuete  forinole  legali,  1  patti  coi  CataUm:. 
registrati  alla  rubrica  terza,  furono  stipulati  nel  25  settembre 
del  1309,  essendo  deputati  al  negozio,  per  i  Catalani,  Giovanni 
Badoni  di  Majorica,  e,  per  Ancona,  Feliciauo  di  Vaniiuccio, 
Antonio  di  Stefano,  Rinaldino  di  Faziolo,  Oliviero  di  Bonolo, 
Francesco  d'Andrea,  Giovanni  d'Angeluccio,  Vengono  dietro  im- 
mediatamente,  con  la  rubrica  quarta  e  quinta,  due  provvedimenti, 
che  ai  sopradetti  patti  coi  Lombardi  e  coi  Catalani  si  rappor- 
tano, e  che  anzi  si  può  dire  sieno  una  cosa  sola  con  quelli. 

L'Ali jert ini  nella  sua  Storia  di  Ancofia  manoscritta,  che  è 
una  preziosa  raccolta  di  notizie  e  di  documenti,  trascrive  i  patti 
coi  Lombardi,  recandoli  sotto  l'anno  1345.  Per  il  che  egli  diede 
a  questi  patti  l'anno  medesimo,  nel  quale  furono  stipulati  1  patti 
coi  Veneziani,  basando  forse  la  sua  congettura  nel  fatto  di  ve- 
dere nel  codice  registrati  i  patti  coi  Lombardi  i^ abito  dopo  i 
patti  coi  Veneziani.  L'Albertini  trascrive  ancora  i  patti  coi  Ca- 
talani, recandoli  sotto  Tanno  1397,  e  quest'anno  segnando  nel 
rogito  stesso  al  luogo  della  data  ;  il  che  evidentemente  fece  per 
errore,  sia  che  male  leggesse  la  data  nel  trattato ,  sia  che  male 
la  trascrivesse  nella  sua  storia* 

Questi  trattati  coi  Lombardi  e  coi  Catalani  non  hanno  trovato 
fortuna  presso  gii  storici  anconitani,  11  Saracini  nelle  sue  Notitìe 
historiche  d'Ancona  accenna  al  trattato  coi  Veneziani  come  con- 
cluso nel  1349,  e  quindi  accenna,  come  conclusi  nello  stesso  ann»^. 
al  trattato  coi  Lombardi  e  a  quello  coi  Catalani,  considerandoli  per 
uno  solo ,  e  per  conseguenza  allegando  quali  deputati  alla  stipu- 
lazione da  parte  di  Ancona  quegli  onorevoli  cittadini,  i  nomi 
dei  quali  nel  codice    si  leggono    nel  preambulo  al  trattato  coi 
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Lombardi.  Ma  dogli  errori  del  buon  canonico  non  sono  da  farsi 
uLTavi^lie;  imperocché  scriveva,  ^vecchio  e  lontano  dalla  patria , 
nò  molto  scrupoloso  era  della  copia  delle  notizie  e  dell'esattezza , 
pago  di  potersi  cavare  d'impaccio  col  ritornello:  dall'anno  tale 
all'anno  tal  altro  che  sono  anni  tanti  non  ho  notizia  di  Ancona. 

Piuttosto  si  i)otrebl)e  far  lo  meraviglie  degli  errori  di  monsl- 
g::  )r  Poruzzi  e  dell'abbate  Leoni;  se  non  che  si  può  osservare 
(li  '  il  primo ,  tutto  inteso  a  scrivere  un  discorso  apologetico 
dr'ìla  signoria  pontificia  in  Ancona  ,  fu  poco  curante  di  quanto 
al  suo  assunto  non  conferisse;  e  il  secondo,  amatore  grandis- 
siii:o  «ielle  memorie  patrie,  ma  povero  di  coltura,  si  limitò  a 
sar.'hi'ggiare  senza  critico  discernimento  por  entro  ai  molti  vo- 
liinii  d(,'ir  All)ertini.  Questi  duo  recenti  storici  ripeterono  quanto 
dal  Saracini  fu  scritto ,  ponendo  Y  anno  L345  invece  dell'  anno 
V)i{),  E  di  più  rerano,  riassunti  e  accomodati  al  loro  stile,  come 
S(  fossero  t^itti  gli  articoli  di  un  unico  trattato,  soltanto  que- 
gli articoli  che  si  leggono  nei  patti  coi  Lombardi. 

Non  possiamo  accertare  la  data  dei  patti  coi  Lombardi,  im- 
p' rocche  questi  sono  nel  codice  registrati  senza  la  indicazione 
df'l  mese  e  dell'anno,  né  li  abbiamo  ritrovati  registrati  in  altri 
codici ,  né  ricordati  nei  libri  consigliari  del  tempo.  Potrebbe 
darsi  che  questi  patti  fossero  conservati,  e  con  trascrizione  più 
fedele  ed  esatta ,  nell'  archi^^o  di  Milano ,  o  di  altra  città  loni- 
})arda  o  piemontese  ;  e  so  cosi  fesse ,  chi  potesse  rintracciai'li  e 
leggerli  potrebbe  farci  noto  con  precisione  il  tempo  della  stipula- 
zione. Ora,  procedendo  per  congettura,  anziché  riferirli  al  1345, 
argomentando  dal  fatto  inconcludente  del  vederli  registrati  nel 
rodice  immediatamente  dopo  i  patti  coi  Veneziani  conclusi  ap- 
punto nel  1345,  mi  sembra  possa  ritenersi  che  furono  stipulati 
nell'anno  1399,  cioè  nell'anno  in  cui  furono  stipulati  i  patti 
coi  Catalani ,  che  con  evidente  errore  dal  Saracini  furono  ri- 
portati al  1349 ,  dall'  Albertini  al  1397 ,  e  dal  Peruzzi  e  dal 
Leoni  al  1345.  Infatti  nel  trattato  coi  Lombardi  si  parla  dei 
panni  catalani ,  in  quello  coi  Catalani  dei  panni  lombardi  ;  le 
condizioni  poi  stabilite  sono  identiche  per  gli  uni  e  per  gli  altri; 
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e  s*  aggiunga  che  le  rubriche ,  quarta  e  quinta ,  a  cui  sopra  ab- 
biamo fatto  cenno  come  dì  appendice  ai  due  patti ,  e  che  per 
conseguenza  qui  pubblichiamo  unite  ai  patti  stessi  come  sono 
scritte  nel  codice,  provvedono  Tuna  ai  .Lombardi,  l'altra  ai  Ca- 
talani, e  sono  da  considerarsi  quali  due  articoli,  che  o  nell'uno 
o  nell'altro  trattato  potrebbero  trovar  luogo.  Si  noti  che  la  rubrica , 
che  viene  immediatamente  dopo  i  patti  coi  Catalani ,  incomincia  : 
Ancho  simelmente;  il  che  vuol  dire  per  necessità  continuazione 
di  precedenti  disposizioni  e  convenzioni.  Sicché  non  avremmo 
alcuna  difficoltà  per  ritenere  che  gli  articoli  dati  come  patti  coi 
Lombardi ,  e  quelli  dati  come  patti  coi  Catalani ,  e  le  due  ru- 
briche sopradette ,  formino  un  unico  trattato  di  commercio  con- 
chiuso nel  25  settembre  1399  fra  gli  Anconitani,  i  Lombardi, 
ed  i  Catalani,  non  essendo  strano  od  impossibile  che  la  trascri- 
zione del  medesimo  nel  modo,  come  leggesi  nel  codice,  sia  un 
errore  o  un  capriccio  dell'  amanuense.  E  perciò  verremo  ad  am- 
mettere, in  forza  delle  nostre  deduzioni,  quello  che  il  Peruzzi 
ed  il  Leoni  fecero  a  caso. 

11  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  coi  Veneziani  fu  sti- 
pulato nel  1345  dal  notaio  o  cancelliere,  Domenico  Todini.  Il 
Saracini,  il  Peruzzi,  il  Leoni  dicono  stipulati  dallo  stesso  anche  i 
patti  coi  Lombardi  ed  i  Catalani,  nei  quali  il  nome  del  notaio  non 
è  accennato,  anzi  il  Saracini  dice  che  il  Todini  era  in  quel  tempo 
segretario  della  città  di  Ancona.  Non  neghiamo  che  il  Todini 
fosse  segretario  del  magnifico  Comune  di  Ancona  nel  1345,  ed 
anche  nel  1349.  L'Albertini  nell'elenco  dei  segretari  o  cancellieri 
del  Comune  non  registra  il  Todini;  ma  conviene  ^sservare  che  il 
suo  elenco  comincia  dall'anno  1366.  Nel  1399,  quando  furono 
stipulati  i  patti  coi  Catalani,  e  forse  anche  i  patti  coi  Lombardi, 
era  segretario  e  cancelliere  Silvestro  di  Benedetto  da  Collestate. 
Ora  si  noti  che  gì'  istrumenti  a  nome  e  conto  della  città  si  con- 
cludevano sempre  a  rogito  del  cancelliere  del  Comune. 

Queste  cose  abbiamo  accennate,  per  l'esattezza  storica,  non 
per  la  gravità  dell'argomento.  I  patti  coi  Lombardi  e  coi  Cata- 
lani ,  rogati  da  qualsivoglia  notaio ,  sieno  due  trattati  o  s'abbiano 
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piuttosto  a  ritenere  un  solo,  sieno  fatti  nel  1399,  o  piuttosto 
l'uno  in  quest'anno,  e  l'altro  nel  1345,  o  in  altro  anno,  sono 
pur  sempre  due  documenti  preziosi  per  la  storia  della  città  di 
Ancona  in  specie,  e  in  generale  per  la  storia  medioevale  del  com- 
mercio nelle  città  italiane.  E  perciò  noi  li  pubblichiamo,  corre- 
dandoli di  alcune  note,  che  ci  sono  sembrate  necessarie.  Uno 
studio  storico  del  commercio  di  Ancona ,  uno  studio  di  osserva- 
zioni giuridiche  ed  economiche,  e  di  confronti  con  i  trattati  con- 
chiusi dalle  altre  principali  città  commerciali  e  marittime  d' Italia, 
si  potrà  fare ,  quando  sieno  pubblicati  tutti  i  patti  che  sono  re- 
gistrati nel  codice ,  dal  quale  abbiamo  tolto  questi  coi  Lombardi 
e  coi  Catalani  ;  e  quando  sieno  ancora  pubblicati  i  principali  do- 
cumenti che  si  ritrovano  nell'archivio  comunale  anconitano,  rela- 
tivi al  commercio  ed  alla  navigazione  di  questa  cospicua  città  del- 
l'Adriatico che,  nei  tempi  gloriosi  delle  repubbliche  italiane,  fu 
di  Venezia  emula  non  indegna. 

Michele  Maroni. 
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Pacti  de  lombardi  col  comuno 
d  Ancona Biibrtca  ij 


In  prima  eli  e  qualunque  persona  ci  pt  adì  no  o  forostero  lombardo  (1) 
o  de  qnal  natioae  se  sia  che  condurra  panni  nella  cipta  d  ancona 
lombardi  franciacbi  (2)  catalani  et  do  ogne  altra  provenentia  faor  de 
italia  debbia  pagare  per  dnaua  de  Ancona  uno  per  centenaro  (3)  et  possa 
vendere  ad  ciptadini  o  ad  Ibrosteri  et  trare  p.  mare  in  qnal  parte  H 
parerà  de  partire  senza  altro  pagamento  salvo  denari  dudici  (4)  p.  la 

(1)  Nei  primi  secoli  dopo  il  mille,  scrÌTe  il  Cibrario  nella  su&  £'conomfa  Pùltitca 
del  medio  eco,  chiamatasi  Lombardia  anche  il  Piemonte,  anzi  tutta  l'Italia  occi- 
dentale. La  Lombardia  cominciava  all' imboccatura  di  irai  dì  Susa  e  dì  Tal  d'ÀoBta. 

(2)  Francischi^  ossia  Franceschi ^  Francesi. 

(3)  Uno  per  centenaro  ,  os»ia  uno  per  ogni  unità  di  moneta,  o  per  ogni  unità 
di  misura.  Però  sembra  certo  qui  si  debba  intendere  per  ogni  unità  di  moneta, 
nella  quale  la  merce  era  valutata.  Il  Cibrario  oeir  eccellente  opera  sopra  citata 
o«»erTa  cbe  la  gabella  era  diversa  secondo  ì  luoghi,  che  le  cose  soggette  alla  ga- 
bella non  erano  con  la  stessa  ragione  distìnte  e  gabellate,  che  non  sbaverà  ri- 
guardo al  vaìore  dì  ciascun  oggetto  da  gabellarsi ,  e  che  perciò  essendo  soggetti 
ad  egual  dazio  tanto  ì  panni  gentili  che  i  grossi,  ne  derivava  T  ingrandimento 
dèi  ricchi  con  grave  pregiudìzio  del  meno  ricchi*  Oggi  per  il  dazio  si  distinguono 
i  panni  o  stoffe  secondo  che  sono  tessute  di  lana^  di  cotone,  o  dell'  una  e  deiraltra 
materia,  e  vengono  valutate  con  un  sì&tema  assai  complicato;  cosi,  a  mo' d^esem* 
pio,  per  i  cotoni,  volendo  stabilire  il  dazio,  si  liene  conio  del  peso  e  del  numero 
dei  fili,  che  entrano  in  ti^  metro  quadrato* 

(i)  il  dazio  d""  importazione  era  uno  per  centenaro.  Per  Tesportadone  —  venderir,,. 
trare  p,  mare  —  non  v'era  tassa,  tranne  la  spesa  per  la  baklietta.  Anche  il  Ci- 
hrario  nota  che  i  diritti  di  uscita  erano  in  minor  numero.  Oggi,  sebbene  tanto 
diversi  dagli  antichi  sieno  i  sistemi  per  le  tasse ,  il  commerciante  che  riceve  merci 
dall'  estero  paga  il  dazio,  a  cui  la  merce  è  assoggettata  al  confine;  nulla  paga  $e 
spedisce  una  merce  ali*  estero,  ed  il  ricevente  sottostà  ai  dazi  stabiliti  dalla  legge 
a  cui  è  vincolato  per  la  sua  nazionalità,  Ad  agevolare  il  traffico  esistono  poi  Tra 
Stati  e  Stati  speciali  trattati,  che  appunto  si  denominano  di  commercio.  La  spesa 
per  la  bolletta  era  dì  denari  dudici^  dodici.  Denari  docfra,  dice  P  Albertini  nella 
sua  Storia  d'Ancona  manoscritta  ,  componevano  un  soldo;  venti  ^oldi^  ossia  du- 
genquaranta  denari  componevano  la  libbra.  Fatto  il  ragguaglio  con  la  moneta 
corrente,  secondo  i  dati  notati  dallo  stesso  Albertini  che  fa  la  valutazione  con  la 
moneta  pnntìlicia,  il  denaro  ò  pari  a  L.  0,  (X),  55;  il  soldo  a  L.  0,  06,  65;  la  lib- 
bra a  L.  I.  sa 
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districto  sia  tenuto  ed  debbia  pagare  Ve  denaro  per  libra  del  costo 
de  la  dieta  mercatantia  idenari  duodici  p.  la  bolla  !• 

Et  qualunque  mercante  Catalano  socto  lo  dominio  de  Re  de  Ra- 
gona  (1)  condurra  alcuna  altra  generatione  de  mercatantia  da  po- 
nente ciò  e  da  li  monti  de  barchi  in  la  verso  ponente  debbia  pa- 
gare uno  per  centenaro  et  quelle  possa  trare  p.  terra  et  p.  mare  et 
portare  in  qual  parte  glie  parerà  de  piacere  senza  altro  pagamento 
salvo  denari  dudici  p.  la  bolla  non  essendo  vendute  !• 

Et  qualunque  persona  comparara  alcuna  de  le  sopradicte  mer- 
cantie  per  trare  fuora  de  Ancona  o  del  suo  districto  debbia  pagare 
ducato  (2)  uno  p.  centenaro  et  denari  duodici  p.  la  bolla  !• 


(1)  Re  de  Ragona ,  ossìa  Re  d* Aragona.  Anche  in  altri  molti  documeuti  è 
sempre  scritto  Ragona  invece  di  Aragona. 

(2)  Bucato.  Il  Cibrario  nota  che  si  chiamò  ducato  il  fiorino  di  Genova  e  di 
Venezia,  che  al  fiorino  o  al  ducato  si  ragguagliarono  generalmente  i  conti  nella 
maggior  parte  d'Italia.  Neil*  Albertini  poi  trovo  scritto  così:  \0^  fiorini  facevano 
50  ducati  d*oro  ;  sicché  secondo  questo  calcolo ,  un  ducato  equivaleva  a  fiorini  2 
circa.  E,  come  scrive  lo  stesso  Albertini,  il  Fiorino  valeva  soldi  40,  ossia  due  lib- 
bre. Perciò  secondo  il  calcolo  già  da  noi  fatto  più  sopra,  ragguagliato  alla  moneta 
corrente,  il  fiorino  è  pari  a  L.  2.  66,  e  il  ducato  a  L.  5.  32. 
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mercanti  catalani  soctoposti  a  la  reale  Maestà  de  lo  serenissimo 
principo  et  aegnor  mescer  lu  Be  Ragona  recevente  et  stipulante 
per  li  qiiali  promise  de  rato  dal  altra  parte. 

In  prima  che  tutti  et  ciaschenn  mercanti  naviganti  et  marinari 
Catalani  et  ciaschenna  altra  persona  soctoposta  a  la  dieta  real 
Maiestà  de  Ragona  con  loro  navilij  mercantie  bieni  et  coso  ari- 
varanno  nel  porto  et  acque  de  la  dieta  cipta  de  Ancona  et  nella 
dieta  cìptado  et  suo  contado  et  djstricto  che  per  darmi  facti  ad  Au- 
oontani  per  loro  nationi  in  persona  o  in  bieni  in  tempo  passato  et 
ancora  de  tucti  damni  clie  da  mo  (1)  avanti  li  fosse  facti  per  cor- 
sari overo  altre  persone  de  loro  nationi  overo  delio  serenissimo 
principo  et  Segnore  meeer  lu  Re  de  Sicilia  primo  Segnore  de  Ra- 
gona in  qual  se  voi  modo  che  nigiuna  (2)  conditione  et  dicto  com- 
muno  de  Ancona  ne  altra  singoiar  persona  non  possa  impacciare 
ne  intramectore  essi  nelli  lor  bieni  in  terra  no  in  mare.  Et  se  altro 
volesse  fare  sia  tenuto  darglie  uno  anno  de  apactio  de  tempo  in  fra 
lu  qual  non  se  glie  possa  fare  novità  (3)  :* 

Anco  che  qualunqua  persona  Ciptadino  o  forostero  de  qual  na- 
tione  se  sia  condurra  pani  nella  cipta  de  Ancona  lombardi  francischi 
Cathalani  et  de  ogne  altra  provintia  Inora  di  italia  pagare  in  auana 
de  Ancona  uno  per  centenaro  et  quilli  possa  vendere  ad  Ciptadijio 
0  ad  forostero  et  trare  per  mare  o  per  terra  in  quale  jiarte  glie 
parerà  senza  altro  pagamento  salvo  denari  duodici  per  la  bolla  si 
veramente  che  quilli  che  venderanno  ad  Ciptadino  o  ad  forostero 
che  li  voglia  retagliare  nella  cipta  overo  districto  de  Ancona  o  p.  suo 
uso  debia  pagare  oltra  la  conducta  ter  per  centenaro.  QuQsto  ad- 
giunto  et  dechiarato  che  li  dicti  Catalani  possano  portare  pani  fio- 
rintini  (4)  et  de  Venezia  (5)  et  trare  quilli  p.  mare  o  per  terra 
et  navigare  in  qual  parte  glie  piacerà  pagando  el  dericto  pdicto;* 

(1)  Da  mo  oranti,  da  ora  innanzi. 

(2)  Ntgiuna  ,  nessuna. 

(3)  Pochi  anni  innanzi  alla  slìpulaatione  di  questo  trattato ♦  cioè  nel  1392,  il 
commercio  anconitano  era  turbalo  dalle  navi  dei  Catalani,  le  quali  correvano  il 
mare  e  predavano  1«  navi  anconitane.  Un  decreto  consigliar*  di  qoeiranno  ordin&Ta 
agli  anziaLni  ed  ai  regolatori  che  si  Bcrivesse  al  re  d*Aragona  in  quella  forma  che 
loro  paresse  meglio,  E  il  re  fece  cessare  quella  pirateria,  che  ^avi  danni  recava 
agli  anconitani.  E  quindi  a  meglio  agevolare  il  traffico  Jra  i  due  popoli  si  Tenne 
alla  conclusione  di  questi  patti  speciali. 

(-4)  In  un  tibro  dei  Consigli  si  legge  un  decreto  del  dicembre  1493,  con  cui 
vennero  stabiliti  Ì  patti  commerciali  coi  Fiorentini,  dei  quali  nessuna  notixia  leg- 
gesi  negli  storici  anconitani. 

(5)  Molte  furono  le  lotte  e  le  guerre  combattuta  fra  Venezia  ed  Ancona,  «pe* 
cialmeote  quella,  lunga  ed  accanita,  per  la  libertà  del  mare,  nella  quale  Ancona 
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con  sollempne  sacramento  et  obligatione  attendere  et  observare  senza 
fraade  et  dolo. 

facti  et  fermati  fo  (1)  li  dicti  pacti  promissioni  et  ordini  et  con- 
ventione  tra  le  diete  parte  nella  cipta  de  Ancona  nela  prima  ca- 
mera de  lu  palazo  deli  magnifici  Segnuri  Antiani  della  dieta  cipta 
nella  pntia  delli  dicti  Sejxnuri  nelli  Anni  del  nostro  Segnore  Yhu 
xpo  Mille  ccc  trecento  novanta  nove  indictione  septima  al  tempo 
dello  sanctissimo  in  xpo  patre  et  Segnore  messer  Bonifatio  per  la 
divina  providentia  papa  nono  addi  vinticinqni  del  mese  de  septembre 
presente  li  nobili  homini  Michele  do  pace  Monole  de  Antonio  Joannis 
de  Mesa  francischo  de  ferretti  de  Ancona  (2)  testimonij  ale  pri3- 
dicto  coso  testimonij  avnti  et  pregati  ;•  Datio  deh?  mercanti"  che 
iWj.se  condura  in  Ancona  p.  cittadini  de  lombardia Ra,{fH 

Anche  simelmente  che  qualunqua  Ciptadino  condurra  inercantie 
de  lombardia  paghe  per  dnana  do  Ancona  ducati  uno  per  centenaro 
et  quella  possa  vendere  et  trare  senza  altro  pagamento  salvo  denari 
dnodici  por  la  boUecta  et  che  p.  quello  che  venderà  ad  ciptadini  o 
ad  forostero  che  la  volesse  per  vendere  in  Ancona  o  in  suo  districto 
0  per  suo  uso  debia  pagare  oltra  la  conducta  quactro  per  centenaro  \- 
V.  Datio  de  lana  che  se  condurra  in  Ancona  per  cittadini.  R«. 

Ancho  che  qualunque  Ciptadino  o  forostero  de  qual  natione  so 
^ia  condurra  lana  de  ponente  ciò  e  dali  monti  de  barchi  in  la  verso 
ponente  debia  pagare  uno  p.  centenaro  et  quelle  possa  vendere  et 
trare  p.  mare  o  p.  terra  et  conduro  in  qual  parte  glie  sera  de  pia- 
cere senza  altro  pagamento  salvo  denari  duodici  p.  la  bollecta  questo 
dechiarato  che  le  lane  che  se  lavorasse  in  Ancona  abbia  la  fran- 
chigia dello  ordine  già  facto  dell  arte  della  lana  et  de  pacti  già 
facti  0  che  se  facesse  ala  dieta  arte  de  la  lana  de  Ancona.  Que:?'o 
adgiunto  che  li  dicti  Catalani  po^sa  portare  corame  bovino  pol- 
lame panni  et  ogne  altre   mercatantie    (4)  de   qual  parte  glie  pia- 

(1)  Fo,  fa,  furono;  adoperato  il  singolare  invece  del  plurale  per  sollecismo 
proprio  del  dialetto. 

(2)  Cittadini  di  nobili  famiglie  anconitane.  L'Albertini  nell'elenco  delle  fami- 
glie estinte  dall'anno  1300  al  1532  nota  le  famiglie  Monoli e  Paci*  Forse  in  ìno^o 
di  Manale  de  Antonio  doveva  scriversi  Antonio  de  Monale.  La  famiglia  Ferretti 
ancora  esiste.  Niuna  notizia  ho  ritrovata  relativa  alla  famiglia  di  Joannis  de  Mesa. 

(3)  Ra  i  i  ij ,  Rubrica. 

(4)  Nel  decreto,  nel  quale  sono  stabilite  nel  142(5  le  condizioni  per  il  commercio 
tra  Venezia  ed  Ancona ,  del  quale  abbiamo  parlato  neir  avvertenza  ,  è  aggiunto 
un  elenco  delle  mercanzie  e  dei  pagamenti  alla  dogana,  dal  quale  togliamo  il  se- 
guente prospetto,  che  si  riferisce  alle  merci  principalmente  notate  nei  patti  coi 
Lombardi  e  coi  Catalani  : 

Arch,  Slor.  Lomh.  —  An.  Vili.  42 


«mO  patti  dei  lombardi  e  dei  catalani,  ecc. 


cera  del  mondo  et  se  ad  issi  (1)  parerà  quelle  trare  p.  mare  • 
p.  terra  tucto  o  parte  che  possono  fare  non  pagando  se  non  denari 
duodici  p.  la  bolla  et  uno  p.  centenaro  che  se  pagha  nello  reame  (2). 
Questo  dechiarato  che  se  alcuno  Catalano  conducesse  mercantia  da 
Ijvante  nella  cipta  d'Ancona  o  in  suo  districto  siano  tractati  da 
lagaro  se}  p.  centenaro  secondo  pagha  li  Ciptadini  de  Ancona  et 
((uella  mercantia  possa  vendere  ad  Ciptadini  et  ad  forosteri  ad  chi 
vorrà  et  traro  i>.  maro  o  per  terra  senza  altro  pagamento  salvo 
<1enari  dudici  p.  la  bollccta  :• 

Anche  che  qualunqua  persona  Ciptadino  o  forostero  comparara 
a' cuna  delle  sopradicte  mercatantie  p.  portare  o  mandare  fuora  de 
»Vncona  o  suo  districto  sia  tenuto  de  pagare  mezo  denaro  j).  libra 
del  costo  della  dieta  mercantia  et  denari  duodici  p.  la  bollecta. 
Questo  adgiunto  et  dechiarato  che  non  se  possa  mectere  duana  ne 
ieri  et  o  ne  pagamento  alcuno  ad  Ciptadino  od  forostero  che  da  dicti 
Catalani  comparasse  mercatantie  per  trare  quelle  più  avanti  de  de- 
nari mezo  p.  libra  ;• 


Pitnni  francischi  la  soma  -  a  mulo  •  uldi  xxxvj-a  somero,  bolognini  xxiiij 

Panni  venetiani  et  lombardi        »  »  »  xxx  »  xx 

Panni  fiorentini                             »  »  >  xxxvj  »  xxiiu 

ffuarnelli  tinti                               »  »  »  xxx  »  xx 

Panni  biselli  et  carfagnini           »  »  »  viiu  »  v.i 

iiuarnelli  bianchi  venet.  et  lomb.»  »  »  xv  »  x 

Guarnelli  bianchi  fabrianesi        »  *  »  x  »  vu 

Curarne  et  pellame  concio          »  »  »  x  »  vu 

Curame  et  pellame  non  concio  »  >  »  viu  >  vj 

L'\na  lavata                                 »  »  »  viij  »  v/ 


(1)  Issi,  od  issi,  cioè  ad  essi. 

(2)  Reame,  Regno  d'Aragona,  Nel  codice  la  parola  —  reame  —  è  cancellata 
da  una  linea,  però  in  modo  che  la  parola  rimane  chiaramente  leggibile  ;  poi  sopra 
è  stata  scritta  la  parola  —  irata  —  di  cui  qui  non  è  chiaro  il  significato. 


FRANCESeO  SFORZA  ED  I  BAGNI  DI  BORMIO 


I  bagni  di  Bormio,  nella  Valtellina,  sono  antichissimi  e  già 
ne  fa  cenno  Plinio  nella  sua  Storia  naturale  al  libro  secondo. 
Nel  secolo  YI  Aurelio  Cassiodoro  ,  ministro  di  Teodorico,  dava 
licenza  al  conte  di  Vinosiado  di  recarsi  ad  aquas  bwmias  per 
curarvi  la  podagra.  Verso  la  fine  del  XVJ  secolo  avevano  già 
fama  per  le  malattie  delle  donne  (1). 

Nel  dicembre  1461  Francesco  Sforza  era  stato  sì  gravemente 
ammalato  d'idropisia  da  farlo  credere  morto  ;  ed  una  tale  voce 
corse  pel  ducato,  a  Roma  e  perfin  al  di  là  delle  Alpi,  nel  paese 
degli  Svizzeri,  che  s' afirettarono  ad  indirizzare  condoglianze  a 
Milano.  Ma  il  duca  era  vivo  ed  in  via  di  guarigione  ;  il  che 
non  tolse  che  le  moltitudini  si  ostinassero  a  crederlo  estinto  ;  e 
ne  profittarono  i  malvolenti  per  far  nascere  torbidi  nel  Pia- 
centino. 

Guarito ,  lo  Sforza  senti  probabilmente  bisogno  d'esperimentare 
l'efficacia  delle  acque  termali,  e  progettò  peli' estate  del  1462 
una  gita,  assieme  alla  consorte  Bianca,  all'alpestre  Bormio. 

Godiamo  di  qui  comunicare  alcuni  documenti  in  proposito , 
tolti  all'Archivio  di  Stato  in  Milano,  a  nostro  avviso  inediti  e 
da  nessun  studioso  sinora  ricordati. 

La  prima  notizia  dell'ideato  viaggio  del  duca  a  que'  bagni, 

(1)  ScHivARDi  dott.  Plinio.  Guida  ai  bagni  d'Italia,  ecc.  (1875)  pag.  164. 
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r  apprendiamo  da  una  sua  missiva  al  capitano  della  Valtellina , 
Alpinolo  da  Casate ,  in  data  24  giugno  1462.  Gli  ordina  di 
proibir  la  caccia  in  quella  giurisdizione,  riserì)andosi  di  goder  di 
quel  divertimento  nel  suo  soggiorno  colà  (1).  Alla  qual  lettera, 
pochi  giorni  dopo  (1^  luglio),  rispondeva  il  capitano  protestando 
d'aver  promulgato  le  necessarie  gride;  ricordava  però  al  duca 
il  cattivo  stato  delle  strade  della  valle  :  strate  male  apfe ,  et  dif- 
ficile poterli  caralcari,  laonde  ne  ordinasse  la  riattazione  per 
Toccasione  della  sua  venuta  (2). 

Già  eransi  recati,  in  quel  mese,  a  Bormio  i  notissimi  medici 
ducali ,  Ambrogio  (iriffo  da  Rosate  e  Benedetto  da  Norsa ,  ai 
quali  il  podestà  di  Morbogno ,  Antonio  Morosio  da  Vimercate, 
faceva  conoscere  lo  virtù  salutari  delle  acque  del  Masino  (3). 

Le  acque  salino-termali  del  Masino ,  nella  valle  omonima  che 
sbocca  a  "Morbegno ,  reggono  il  confronto  colle  celebrate  di 
(■arlsbnd ,  ma  in  allora  erano  quasi  ignote.  La  loro  storia ,  se- 
condo il  dott.  Balardini,  non  rimonta  che  al  secolo  XVI  (4);  ed 
è  ignota  l'epoca  precisa  di  loro  scoperta ,  che  vuoisi  essersi  fatta 
a  caso  da  pastori,  che  guidavano  gli  armenti  fra  quei  luoghi 
alpestri  (5). 

Il  podestà  di  Morbegno,  già  ricordato,  dopo  aver  fatto  inten- 
dere ai  dottori  ducali  corno  ia  una  cale  (della  sua  giuristlizione) 
chianiata  la  valle  del  Mao^eno  contigua  agli  alpi  de  Brcgaglia 
era  tmo  bagno  affsag   caldo  proxim^  a  Morbegno   a  dodeore 

(1)  V.  in  appenrlice  il  documento  I. 

(2)  V.  il  documento  II. 

(3)  V.  il  documento  III. 

(4)  I/autore  più  antico  forse,  che  ne  parla,  è  Pietro  Paolo  Paravicino,  nel  suo 
libro  De  teriiìis  Masitiensibus  et  Burmcnsibus  (Mediolanì  1545,  in  4),  riprodotto 
in  Venezia  nei  1553  nelP  opera  :  De  halneis  omnibus  totins  orbi's.  Fu  anche  tra- 
dotto in  italiano.  Non  è  qui  il  posto  di  produrre  un  catalogo  bibliografico  delle 
memorie  intorno  a  Masino  e  Bormio. 

(5)  Delle  acque  salino-termali  del  Masino  nella  Valtellina.  Memoria  del  dott.  Le 
dovico  Balardini,  seguito  dalle  nuove  analisi  dei  signori  P.  Ottavio  Ferrano  e 
P.  Luigi  Peregrini.  (Sondrio,  tip.  Provinciale  di  G.  B.  della  Cagnoletla  1835,  ìd-4.) 
La  prima  analisi  di  quelle  acque  è  del  chimico  dott.  Magni  presentata  sino  dal  1820 
airi.  r.  delegato  di  Sondrio  consigliere  Pagave.  Sta  nel  Giornale  di  Farmacia  e 
Chimica  d«l  pn.f.  Catto n'^o  di  Milano,  voi.  XII,  fascicolo  di  novembre  1830. 
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miglia,  irta  pur  el  haveva  poc/ia  nominanza  perche  non  era 
fato  grande  experientia  perche  le  (è)  in  loco  molto  silvestre 
et  tamen  se  gli  polria  cavalcare  assay  comodamente,  ebbe  da 
loro  ordine  ne  mandasse  monstra  al  duca  mediante  Vopra  de 
uno  doiìiino  Magistro  Conrado  dij  Buzi  fiocico  in  Morbegno. 
Ne  spediva  infatti  secondo  epsa  ordinatione  uno  fìascho  de  epsa 
aqua  insetita  com  il  parere  del  dicto  Al.  Conrado  (1).  Gli  atti 
non  discorrono  oltre  di  quei  bagni. 

La  partenza  dello  Sforza  per  Bormio  era  decisa  ;  e  già  erasi 
avviato  al  lago  di  Como  il  consigliere  aulico  Zanono  Corio  per 
i  necessarij  preparativi  e  visita  delle  strade  (2). 

Maffeo  da  Como ,  ingegnere  ed  architetto  militare  ducale  di- 
stintissimo ,  noto  a  chiunque  abbia  un  po'  di  famigliarità  colla 
Storia  del  Ducato  Milanese,  in  queir istesso  tempo  costruiva  in 
Bormio  un  nuovo  bagno  all'uso  del  duca.  In  una  lettera  del 
28  luglio  il  Corio  prevede  terminata  la  nuova  costruzione  pel 
15  d'agosto  :  soltanto  che  per  la  novità  della  cosa,  necessitavano 
al  Maffeo  i  consigli  e  il  collaudo  dei  medici  ducali.  E  campo 
de  questi  novj  bagnj  sarà  XIJ  brazza  largo  et  XIIIJ  longo 
vel  circha ,  e  non  saria  possibile  dargline  più ,  si  che  bisognia 
videlicet,  mancha  il  terreno ,  si  supplischa  con  lo  inzegno  di 
chi  intende  (3). 

Il  giorno  dopo  (29)  il  Corio  da  Bormio  calava  nella  valle, 
quale  tuta  e  in  anne  per  la  venuta  del  duca ,  quali  tuli  aspectano 
con  somo  desiderio ,  ed  awiavasi  al  lago  ed  indi  a  Como  in 
attesa  di  nuovi  incarichi. 

Ai  30  di  luglio  i  due  camerieri  ducali  Galeazzo  da  Coconato 
e  Giovanni  Pietro  da  Lodi  giungono  parimente  a  Como  (4).  E 
partiva  a  quella  volta  anche  Giovanni  Giapano ,  il  quale  percorsa 


(1)  Ciò  rileyasi  dalla  lettera  del  Morosio  indirizzata  allo  Sforza  ai  9  di  luglio,  e 
che  8i  produce  come  terzo  documento  in  appendice. 

(2)  V.  i  documenti  IV  e  V. 

(3)  V.  il  documento  VI.  —  Il  dott.  Benedetto  da  Norsa  ritornò  difatti  a  Bormio 
pella  TÌ8Ìta  dei  bagni.  Confrontasi  la  lettera  ducale  ad  Antonio^da  Beccaria,  in  data 
4  agosto,  dei  nostri  documenti  in  appendice  il  X. 

(4)  V.  il  documento  VII. 
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la  strada  di  Cantù  la  loda  cor/ie  taleùiente  pyami  et  neta  che 
nOii  altnitietilc  scrd  cavalcante  quanto  sia  da  Milano  a  Mar- 
f/liano  (1).  Aver  il  Kelerendario  di  Como  usate  molte  cure  nel 
riattarne  V  ultimo  tratto ,  nei  sobborghi ,  e  neir  allestire  trenta 
bone  nave,  apte  a  portare  homini  si  come  persone  et  cavagli , 
et  ogni  homo  è  avisato  che  se  aparegi  al  tempo  serono  ri- 
cìdesti.  1  cittadini  aspettan  lo  Sforza  cum  grandissimo  gaudio 
et  desiderio  ,  e  sard  ricevuto  tctnto  volontera  (juanto  dire  se 
possa.  Vorranno  allestite  quatti'o  speciali  navi,  honorcvolmentc 
et  armale  come  si  convcr>'à  poi  duca  e  per  la  Signoria  de  Man 
dona  (duchessa)  e  daltrQ  persotie  di  stima. 

Nuovi  dettagli  in  una  sec(mda  lettera  (4  agosto)  dello  stesso 
Giapano.  11  numero  delle  barche  apparecchiate  raggiunse  il  doppio 
del  necessario  alla  comitiva  ducale  perche  ogni  uno  se  sforza 
ad  asto  uno  de  laltro  de  mettere  meglio  in  pondo.  11  duca  at- 
teso con  grandissimo  desiderio  da  tutti. 

Ma  in  Como  erano  tutt' altro  che  sradicate  le  fazioni  Rusconi 
e  Vitani.  Per  tema  quindi  q\\q  per  cerx'are  ogni  uno  de  ìiavere 
il  duca  in  la  sua  nave  ìie  poria  nascere  (jualche  sdegno  per 
le  partialitate  sonno  fra  questi  lacuali ,  la  conmnità  avrebl)o 
allestite  duo  navi  apposite. 

Ispezionatole  strade,  che  trova  in  generale  commode,  il  Gia- 
pano i\oi\  dissimula  tuttavia  clic  non  gli  sia  molti  lochi  dove 
non  scria  da  lactlcrse  il  duca  ne  la  Signoria  de  Madonna  a 
pcriculo  per  rispccto  al  montare  et  dessendere  che  durano 
ijcrò  poco  et  'idolte  volte  il  duca  ne  ha  cavalcato  de  pegiore 
et  più  pericolose  (2). 

Ultimo  documento:  una  lettera  della  Comunità  di  Bormio, 
nientemeno  che  del  30  agosto  (3).  Annuncia  compiuto  il  nuovo 
bagno  per  opera  di  Maffeo  da  Como;  ignorando  so  lo  Sforza 
intenda  ancora ,  secondo  le  sue  dichiarazioni  e  l'aspettativa  di 
tutti,  accedere  a  Bormio,  quei  consiglieri  lo  officiano  avvisare 
sul  da  farsi  e  se  permett'.*re  o  mono  agli  estranei  Tuso  dei  bagni. 

(1)  V.  il  documento  Vili. 

(2)  V.  il  documento  IX. 

(3)  V.  il  documento  XI. 
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Cercammo  a  lungo,  ma  senza  alcun  profìtto,  altri  documenti  : 
è  quasi  certo  però  elio  la  gita  dello  Sforza  a  Bormio  non  ebbe 
luogo.  Difatti  sino  ai  30  d'agosto,  giorno  in  cui  fu  redatta  la 
lettera  della  Comunità  di  Bormio ,  il  duca  non  s'  era  mosso  da 
Milano,  ed  a  que'  bagni  difficilmente  ci  si  va  in  epoca  più  tarda, 
per  r  elevatezza  della  località.  D'altronde  nessun  documento  della 
cancelleria  ducale ,  in  allora  regolatissima ,  accenna  ad  una  par- 
tenza e  gli  atti  del  settembre  1462  e  successivi  mesi  continuar  » 
ad  esser  controfirmati  dallo  Sforza,  né  lasciano  campo  a  supporlo 
assente  dalla  capitale  o  dalle  sue  residenze  solito  in  Lombardia. 

Fu  elio  cambiasse  idea  ?  od  andasse  ad  altri  bagni  ?....  Nulla 
sappiamo  di  certo  (1). 

Tra  altri  distinti  personaggi  che  furono  ai  bagni  di  Bormio, 
oltre  ad  alcuni  vescovi  di  Coirà,  ricordiamo  il  conte  Franchino 
Husca,  signore  di  Locamo,  Luvino  e  Val  Travaglia,  che  vi  andò 
nel  giugno  1440  (2).  Lo  stesso  Rusca  nel  1456  si  recava  ai 
fanghi  di  Acqui  (3)  ,  essi  pure  antichissimi  e  già  menzionati  da 
Strabene,  Plinio,  Seneca  e  Tacito. 

Ricordiamo  ancora  alcuni  bagni  d'Italia.  Roberto  Sanseverino, 
il  celebre  condottiero  e  nipote  dello  Sforza,  fu  nell'agosto  1453  a 
quelli  della  Porretta  presso  Bologna  (4) ,  e  due  anni  dopo ,  nel- 
r  ottobre ,  a  quelli  d'Avignone  nel  territorio  di  Siena  (5)  ;  bagni 
quest'  ultimi  che  non  trovammo  indicati  in  alcuna  guida. 

(1)  Confessiamo  d'ignorare  quanti  duchi  di  MiJano  visitassero  la  "Stellina.  11 
misero  Gian  Galeazzo  Sforza  vi  fu  assieme  allo  zio  e  tutore  Lodovico  fi  Moro  nel 
1492.  Ciò  appare  da  una  comunicazione  fatta  in  allora  agli  Svizzeri;  è  riprodotta 
in  appendice  sotto  il  Num.  XII  dei  nostri  documenti. 

La  traversò  nel  dicembre  deiranno  susseguente  sua  sorella  Bianca  Maria,  an- 
dando sposa  airimperatore  Massimiliano.  Ne  descrìvono  il  viaggio  Tristano  Calco 
e  Matteo  Bandello  {Novella  31*).  Vedi  anche  il  Gantù  {Storia  della  Diocesi  di 
Comoy  voi.  I,  pag.  359,  edizione  Le  Monnier). 

(2)  V.  il  documento  XIIL 

(3)  Secondo  una  sua  lotterà  allo  Sforza,  datata  27  maggio  145G  cj:  halneis  aqv^.-ì- 
sibus  (Cart.  diplomatico). 

(4)  V.  il  documento  XIV. 

(5)  Sua  lettera  ex  halneis  Avignonis  7  ottobre  1455.  (Cart.  diplomatico).  Vi  n 
legge  :  «  Io  son  ancora  qui  a  questi  bagni ,  li  quali  non  sento  però  me  habieiio 
giovato,  benché  secondo  communemente  se  dice  giovano  più  de  poy  la  partita  che 
in  residentia ». 


driC)  yr.Ayrvzco  sforza  kiì  i  dagm  di  Bormio 


Alla  Pnnv.Tt:i,  si  fili:-  .^i  jriuLnìo  MGO,  ci  andò  un  altro  pa- 
rente (Ir'iTJi  S l'orzo  .  il  <"nvr'ìi.*r  Snnfe  Bontivoglio  da  Bologna  (1), 
il  «niale  nel  i»ro<"'^«l-»Tn':*  anno  f'^r»,i  uso  <lellfì  acque  di  Petriolo 
pi-er5so  Macerara  ('^). 

Ai  liairni  «li  Vit.*r'»o  ni-.-nvi  nr.}  MOl  Alessandro,  fratello  al 
(Ì<H\i  (li  >!il'iM,  i^  <iir:."iv  ili  Pe<;r.ì  ('^) ,  e  pochi  anni  prima 
ni  l-ir)(;  il -.<nlivi..< ,  vescovf.»  «1;  Novara,  R.  Visconti  ,  ambascia- 
ta'..» dnctile  presjso  il  Va^r:  (1). 

>'è  «Hnn.nticliiaiuo  Otrr.ii-  J  i  (\irretto,  intrinseco  d*-l  Filelfo, 
cl.u  sogiioudo  in  ';-.i:ilità  di  leii-air)  du^^ah^  la  r'orte  di  Pio  II  fu  a 
piùbaj^ni  :  nel  l4r»0,  and:in'!o  s^-^'o  lui  alla  dieta  di  Mantova ,  si 
i'evìiu)  ;i  qiifH  di  Si'Mii,  e  nell'anno  dopo  a  quei  di  Macerata  (5). 

Ma  del  viaiigio  f1*d  Papa  I^i^'^olnmini  a  Mantova,  e  (lolle  feste 
in  di  lui  onore  o  t]oi:\\  Sfui-Zc-  '•el^-lll•ate  a  Siena,  Bologna,  Fi- 
renze e  Mantova  l'^doneremo  in  altra  i»iù  estesa  e  meno  incom- 
pleta memoria. 

Emilio  Motta. 


(I)  Sua  lettera  16  luglio  1460   (Cart.  dipi.) 
rZ)  Altra  sua  del  28  luglio  145P  [ibid.), 

(3)  Lettera  2  aprile  1461  {ibid.). 

(4)  Lettera  7  ottobre  1456  (ibid.).  Mal  andato  di  salute,  si  riprometteva  miglior 
gif'vamento  dai  bagni  d'Avignone.  Nella  detta  lettera  si  ragiona  del  triste  caso  del 
lf»pato  ducale  Giacomo  Calcaterra,  annegato  in  quei  di  nel  Tevere.  Forse  gioverà 
produrla  in  appendice,  al  Num.  XV  dei  «locumenti. 

(5)  Lettera  23  maggio  1460  (ibid.). 
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Alpinolo  de  Casate  Capitaneo  # 

valisteline. 

Perche  speramo  mediante  la  gratia  del  nostro  Signore  dio  venire 
in  quelle  nostre  parte  de  valtelina  ad  li  bagni  de  Burmio,  volimo 
che  avuta  questa  «otto  quella  pena  parerà  ad  ti  conveniente  faci 
fare  commandamento  per  tutta  quella  vallo  che  non  sia  alcuno 
quale  vada  ad  cazare  si  ad  vselli  corno  ad  salvaticine  cum  spara- 
veri  j  cane  da  rete ,  lazi  o  cum  qualche  altro  modo  et  inzegno  sia 
corno  si  voglia,  perche  intenderne  che  quelle  caze  sieno  conservate 
per  li  nostri  piaceri  quando  se  trovaremo  in  quelle  parte.  Dal.  Me- 
diolani  die  xxiiu.  lunij  14G2. 

Io,  petrus 
Johannes. 
in  simili  forma  : 

Zannono  de  Coyris  aulico  nostro. 

{Reg.  Miss,  n,  64,  fol.  162,  tergo.) 

II. 

IH,"*  princeps  et  excell."*  domine  d.  mi  singularissime.  In  execu- 
tione  de  le  vostre  lettere,  ho  fati  fari  in  questa  valle  opportune  cride 
che  nessuno  sia  che  voglia,  osse  (osa)  ne  presuma  soto  certa  pena 
da  far  applicata  ala  ducali  camera,  uxellare  nec  cazare  ad  alcuna 
generatione  di  uxelli  ne  salvaticine,  come  prelibata  Sig."*  me 
manda.  Insuper  perche  la  Celsitudine  vostra  debe  venire,  duce 
deo ,  in  questa  vostra  valle ,  la  aviso  che  sono  molte  strato  malo 
apte,  et  difficile  poterli  cavalcari,  ex  quo  si  memorata  Sig.'**  me 
mandara  ch'io  facia  expediente  provisione  cum  arbitrio  di  poter 
astrenzere  questi  valleliani,  lo  faro  cum  debita  celeritade,  ad  ciò 
siano  conze;  ala  quale  sempre  me  ricomando. 

Ex  Trisivio  die  primo  Julij  1462. 

Ejusdem  dominationis. 

fidelissimus  servitor 
Alpinolus  de  Casate  vallistelline 
Capiianeus. 
A  tergo  : 

IH."'*  principi  et  excell."'*  domino  d.  duci 
Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque  Gomiti  ac 
Cremone  domino  d.  meo  singularissime. 

{Carteggio  diplomatico.) 


7:i.\y^.z>y,j  sr;^::zA  ei.  i  bagni  li  bobìuo. 


in. 


ILI.'"  [:rincft;,.s  ac  excfjll.  ■'  ■iomÌ2.«i  lomiiie  mi  sin^ularùsioie.  Ki- 
:r  r/aiiil-.>:.v2  ìj.  .^v.y-sX.j  ^L.^Ìj  li  Z'.rmio  il  Ma^.'  d.  IL  Beneddt: 
Li  Xorzi  -ù  ^I.  Aui'.ri-io  .ri.rV  d-i:  ?i  Ij  Li  "Oirra  Sig."*,  •5IÌ  fece  ìtl- 
r e::  ]>:■.':■  -*::r.j  in  ■il.a  vì1-ì  I/:  i.-.j'ì  ini.i  j'iriìflicrioa:  chiamara  la 
V  .11>  :  :l  r.2  A  .-l'ilio  conrir;.-  a  jli  al;i  1-}  Br^iradii .  era  uno  ba^o 
aj.-a;  caM..  pi'O.:::::^  ■■/*a  a  hlix.?  ^il^lia,  m'.i  prir  el  haveva  pocli:^ 
ri'^fniiiiaa.'-ji.  ;.  ;ì;..- ,•  ::.:'j.  :-:\-  i-::  _:-..-il..-  j.:;^  j-'ic:-»! ria  perdio  Le-  in.  loco 
;àol:o  .lil .  j.-ii'à  'ì-  :àz:  :_  .  ";  j.i  ^.  irri»;.  ca*.'.i:-:iri  aàcaj  comO'ianie— te. 
£..  ■Ìc!ii"::.A  ta-'j  -;  [ar-jiiv.-.j.:  :!:--  ^i;.::;  Sigaori  tixicì  or-linarono 
T'':  nri  iao.-j--.-.^^  vL^i-a  ■■:::y:-ri  .-::a  o:  'ili' io  ne  mandasse  moiiijtra  a 
la  70  -■  r. fa  Hi::*.''  ci  '- .1  i ; 1 1: t >ò  1 0  ■  r a  ■  I ■  3  ': :: 0  < lom ino  M.  Co nrado  di i 
1;i:zi  t:xif;o  '1'^  ^'-liia^Ji  r«-r:'a.  Z~  oosii  -sic-jado  epsa  ordina  rione , 
i*iitn<lo  iinò  rlii.-.fjj  «ii  «;.-::..i  aj^-..i  i...:ieiiia  c.im  il  parere  del  dìoto 
M.  C'-»i-ij.'Lj  d'i  Li  vo-.r:ra  .^i.:^^'  a  l.i  ^"lalvi  :?.Bni;.i'e  recomandomi ,  pre- 
;,Vi.*dr,;.i  .-.ò  r;irr:i  CLO  ^'11  i  a  zara  vrr-.:.:.i  co=sa  fer  mi,  essa  Voàira 
y'i'//-  .i'j  ■!•_:!:!  i  'la  co-àidn-ifirm-?.  E:;  }.[':r\'.j'_:a:o  die  vmj  Jnlij  11^2. 

!;ia..'i*::a  v-.^tri  111.=^    or:  excell/^'  •l::iii:::.::::ii:3. 

/':':■  '.■.■..?^,'  ■:  9    srrv''-.r     Antonius 
j/0''-.s  ■:/:>■    '."..il 

IH."'  priucipi  et  excull.""  domino  diniiio 
,I:;lÌ  Médijlaiii  eie.  I'^^^Ìj  Aii:^1jl*ìo;".:}  co- 
;::  i  *  i  a  e  ere  iiio  n  o  d  o  ni  I  il  =:■  d'amino  a  ■;  ■  j  ^  :  : .  ^"m- 
;.\7Ì^5Ìiiio  etc. 


(  Gz/-^  e///;/.) 


IV, 


D'J'it'-.tO   f)VfìlCr:r:0    !••'.    ■> 


ali  bagni  do  Burmi  do  Voltolina  por  laro  appareghio 
.;  r.ostra  la  el  nobile  Zannono  Covro  nostro  carissimo 
v:-:;-.i:vo,  avomoli  commo?:~o  al'.vaiio  coso  vi  debia  dire 
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per  parte  nostra.  Pertanto  vogliate  credere  ale  sue  relatione ,  cre- 
dere et  dare  piena  fede  come  non  altramente  faristi  a  nuj  proprij. 

Dat.  Mediolani  die  xviiu.  Julij  1462. 

Johannes. 

In  simili  forma  scriptum  fuit  : 

Comuni  et  liominibus  burmi. 

Refferendario  Cumarum. 

Capitaneo  lacus  Cumarum. 

Domino  Antonio  Becharia. 

Nicolao  Busche ,  sub  die  et  anno  suprascriptis. 

{Reg.  Miss,  n.  54,  fol.  171.) 


Zannono  Coyro. 

Perche  omnino  deliberamo  medianto  la  divina  gratia  venire  ali- 
bagni  do  Bormio  volemo  che  h avuta  questa  debij  vedere  tutte  le 
strate  et  passi  de  la  vale,  per  la  quale  haveremo  ad  cavalcare,  et 
facij  aconciare  tutte  le  strate  et  passi  in  modo  che  se  possino  ca 
valcareaconzamen  te ,  et  avisarne  de  la  provisione  facta  ad  questo. 
Mediolani  xxiiu.  Julij  1462. 

Marcus. 

{Reg.  Miss.,  n.  54,  fol.  173.) 
Altra  lettera  allo  stesso,  in  termini  eguali, 
del  28  luglio  1462.  {Ibid.  fol.  176). 


VI. 


111."^"  princeps  et  excelse  domine  d.  mi  singularissime.  Aviso  vo- 
stra ex.*'*  che  avendo  dato  benissimo  ordine  ala  constructione  de 
questi  bagni,  e  azo  che  vostra  ex.*'»  remanese  ben  satisfatta,  non 
fidandomi  de  Maestro  Maffeo,  per  non  bavere  luj  cognitione  de  si- 
mili artifici,  mo  parerla  che  sechondo  glj  ordinj  dattj,  vostra  ex.*** 
mandassi  quj  subito  Magistro   Benedetto  ho  altri,  chi    paiise   ala 


f'/Jj  :  :ì\>c:::.s.>  ì:o::za  kl»  ;  «saom  di  loemio. 


preff:iti  v^iT/*  *:?:  ir.foraiati  -le  'iianto  besognìa  suo  che  con 
fVmcouHO  h  diis'jrazia  de  la  vo.ura  ex.*^  savease  proy  a  reSkre.  Dognj 
aìtra  oo-.»a  fl':';hon'lo  el  paexe  sarà  provedato  al  tempo  per  le  co>« 
ji';';ofl?*ari(5,  avlsar.do  vostra  «ixj-"-  che  luto  el  corpo  de  questi  noyj 
ba^^nj  fiara  \u  \»rAZ7.'^  largo  f:t  xiiu  longo  vel  circa,  e  non  sana 
fo-v libile  d^^^line  più,  niohe  be.TOgnia  viielicet,  manca  il  terreno  <i 
H  ippli^'.'ha  con  lo  inz'i^^nio  de  chi  intende  bene.  Avendo  proristo 
tot  alili'':,  te  a  quanto  b'-rognia  qnj  ]>el  bagno  ne  mancandolj  altra 
co/^a  cbe  MagiHtro  Benedetto,  ad  esi^re  fornita  l'opera  agli  xv  dj 
a^jo-ito  MÌ':ljondo  fri  yarir  de  Magistro  Maffeo,  domane  me  partirò  per 
rit»orrj;ir  ne  la  vale  quale  tuta  e  in  arme,  prevedendo  ad  ognj  altra 
cr.r,a  neoe.sHaria  per  la  venuta  do  vostra  ex.»**  qnalj  tntj  aapectano 
con  Hui/io  desiderio.  £  su  censivo  non  avendo  altro  in  contrario  ve- 
(^r.iaro  ;:!  ht^o  e  a  Cliorno  per  dare  ordine  al  facto  del  navilio  quale 
■^\\'.^.  1.';^':  H.iio.  Mo  riicliomaiido  continuamente  ala  bona  gratia  do- 
la v^Htni  TM.'  '  Sif,'noria.  Dnt.  Burmij  xxviu  Jullij  1462. 
\\\\\rAi%u\  IH."'  dominatioiiis  vostro 

fìfloi'issii'tvs  scrvifOé"  ZANoxrs 
Ciiovitrs    cirrn    finìnili    recho- 
mendatione  e  te, 
A   tc.rtji}  : 

\\\.""  principi  et  excell.'"*  domino  singularissimo 
li'i':i   M'idiolani  di^^nis.simo. 

(Carf.  dipi.) 

VII. 

J'o  festa  fi ,  Jic  fere  ti  dar  io  et  presidcHiibf.s 
ner/ocìjs  Cumaruìn. 

Mandaino  la  Oaleazo  de  coconato  et  Johannes  pedro  da  lodi  no- 
litri  camarori  i^rosùiiti  oxhibitori  per  aj^parechiare  per  noy  et  per  la 
III;"*  Miidona  bianca  nostra  consorte  che  aera  cum  noy  in  el  nostro 
andare  alli  bagni  socundo  da  loro  intonderiti.  Siche  in  questo  gli 
credereti  corno  a  nuy  proprij.  Mediolani  die  xxx  Julij  14G2. 

Marcus 
Johannes 
In  si  mi  fi  forma  : 

d.  Lazaro  {Scarampi)  Episcopo  Cumarum. 

(Reg.  Miss,  n.  54,  fol.  178.) 
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Vili. 

III."*  princops  et  ex."*  domine  mi  singularissime.  Azio  la  V.  Si- 
gnoria intenda  alchnna  cessa  de  li  progressi  mey ,  questa  sira  sento 
zonto  a  Como  et  sono  venuto  per  la  via  da  canthu  (Cantù),  et  ho 
facto  una  via  da  Canthu  a  comò  talemente  pyana  et  neta  che  non 
altrimente  sera  cavalchante  quanto  sia  da  Milano  a  Margliano.  Ho 
etiandio  trovato  chel  vostro  Refferendario  ha  vsato  tale  diligientia , 
che  la  facto  spazare  et  conzare  la  strada  per  vno  miglio  et  pyu ,  iu- 
comenzando  in  cimo  deli  borghi  vonendo  verso  Milano ,  la  quale  so- 
leva essere  trista  et  peximia,  pyena  de  saxi ,  in  modo  che  la  sera 
cavalchante  quanto  sia  a  caduna  bona  strada ,  che  molto  me  piaciuto. 
Ha  etiandio  esso  Refferendario  tolto  in  scripto  trenta  bone  nave, 
apte  a  portare  homini  sicome  persone  et  cavagli,  et  ogni  homo  è 
avisato  che  se  aparegi  al  tempo  serano  richiesti.  Ogni  cossa  com- 
prehendo  passera  bene.  Questi  vostri  citadini  aspe  tene  la  vostra  Si- 
gnoria cum  grandissimo  gaudio  et  desiderio  et  vostra  Signoria  sera 
da  loro  ricevuta  tanto  volentera  quanto  dire  se  possa. 

Domatina  me  avyarò  verso  el  lago  per  examinare  le  strade  et 
per  intendere  lo  ordine  et  designo  de  alogiamenti  et  de  navilij  : 
possa ,  lunedi  o  martedì  al  pyu  tardi  siro  a  Como,  et  una  cum  lo 
suprascripto  vostro  Refferendario  attenderò  a  tare'  conzare  IIU.*"" 
nave  honorevoi mente  et  armate  come  se  convera  si  per  la  persona 
dela  Vostra  Signoria  come  per  la  Signoria  de  Madona  et  daltre 
persone  de  stima.  Poy  particularmente  ala  giornata  avisero  vostra 
Signoria  de  quanto  sera  agitado,  per  el  portadore  de  questa.  Lo 
Refferendario  vostro  ve  manda  etiam  littore  de  zanono  coyro.  Dat. 
Comi  die  ultimo  Jullij  1462. 

111.'"''  dominationis  vostre, 

Johannes  gyapanus, 
cum  recomendatione. 
A  tergo  : 

111.™**  principi  et  excell.'"'*  domino  meo  singularissimo,  domino  duci 
Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque  corniti  ac  Cremone  domino  etc. 

(Carf.  dipi) 


C02  FRANCESCO    SFORZA    ED    I    BAGNI    DI    BORMIO. 


IX. 


111.""  Signor.  IFcri  .sera  ad  nocto  io  gion-o  qui,  et  ho  cercato  tatto 
(;1  laro  lina  ad  Sorico  i-cr  terra  et  yov  a  |ua  ;  et  veduta  molto  bene 
lo  via  de  terra,  trovo  si  \io  r.contiarc  in  liiodo  che  se  poranno  acon- 
ciamento  condure  tuti  li  cavallj  i»er  terra,  piacendo    ad  vostra  Si- 
gnoria mandarli  per  terra,  et  sera  cavalcante    et  bona  secundo  le 
condictiune  del  .sito  generili  niente  i>er  og!ii  homo.  Non  dico  pero  che 
non  gli  sia  molti  lo^hi  dove  non  .seria  da  mettcrse  vostra  signoria 
1:0  la  Sig.'''  do  madona  a  pcrienlo  i)er  risiìccto   al  montare  et  de- 
scenderc  che  durano  pero  podio  et  molto  volto  vostra  Sig.^'^neha 
cavalcato   d.?    pe.:^ioro  et  jia  periculoso  ;    puro  ho  dato   tale  ordine 
che  serano  aconcio  scnz.t  dimora  in  Luna   l'orma.   lu  lo  laco  serano 
aparecchi  a  te  tanto  nave  che  condori  ano  doa  tanti  cavallj  et  persone 
come  monara  vostra  »Signoria  ,  perche    ogni   vno   so   sforza  ad  asto 
vno  de  laltro  mctterse   mtvi^lio  in  jìoncto,  che   non  vide  mai  tanta 
consolatione ,  quanto  ad  vedere    cum   quanto   desiderio  si  espcctate 
lo  V.  S.  generalmente  per  ogni  homo.    Et  perche  comprehendemo, 
il  Referendario  et  mi,  che  per  cercare  ogni  vno  de  havere  la  V.  S. 
in  la  sua  nave  ne  poria  nascere  qualche  sdegnio  per  le  partialitate 
sonno  fra  questi  lacuali,  havemo  deliberato  fare  aconciare  due  nave 
grande  et  facto  qui  per  la  S.  V.  in  nome  dola  Comunitate  de  Como, 
et  havemo  messo  tale  ordine  che  domane  scranno   aconcio.  Et  por 
questo  per  vedere  che  niente  li  mancha,  io  restaro  qui  domane  et 
l>oi  venerdi  matina  non  havendo  altro  in  contrario  da  Y.  S.,  me  ne 
venire  da  quella.  Del  logiamento  per  vostra  Signoria,  si  qui  come 
droto  al  laco,  non  scrivo  altro  perche  so  che  Johanne  petro  ot  Qa- 
leazo  ad  plenum  no  hanno  dato  aviso  ad  Y.  S.  Pur  quando  sere  da 
quella  io  gli  diro  il  mio  parere    come  informato  dolo  condicione  et 
natura  de  questi  homiui ,  quali    pero    pendono   tutti  ad  vno  signo. 
Dat.  Cumis  die  IIIJ.'^  Augusti  liG2. 

111.™*  d.  d.  vostro. 

Scrvitor  Johannes  giapanub. 

A   tergo  : 

IH.""*  principi  et  excell.""*  domines  meo  singularissimo  d,  duci  Me- 
diolani  etc.  Papié  Anglerieque  Gomiti  ac  Cromono  domino. 

m,  d.  Cicho  vel  ejus  fratri. 
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Domino  Antonio  de  becharia. 

Per  lo  spectabile  cavaliere,  doctore  et  phisico  nostro  Magistro 
Benedicto  da  norsa  havemo  inteso  quanto  humanamente  et  amore- 
volmente lo  recevesti  et  cum  quanto  desiderio  aspectati  insieme  cum 
quelli  homini  nostri  de  quelle  parte  la  venuta  nostra  ali  bagni  de 
bormio  ,  del  che  havemo  havuto  singulare  piacere ,  rendendone  certi 
per  la  fede  et  ajBFectione  ne  portati  no  vedente  vele  uteri,  vnde  ve 
rengratiamo  et  comendiamo  de  tale  bona  voluntate  et  dispositione 
haveti  verso  nuy.  Et  perche  mandiamo  de  presenti  el  diete  Magistro 
Benedicto  a  dicti  bagni,  comò  quello  che  non  è  pratico  del  paese, 
ve  lo  recomendiamo ,  et  bisognandoli  più  vna  cosa  che  vn  altra ,  si 
in  laudare  comò  in  lo  retomare  vogliati  per  nostro  rispecto  prove- 
derli de  tute  quello  fossi  necessario,  il  che  ne  sera  cosi  grato  et 
accepto  comò  sei  facesti  alla  persona  nostra  propria.  Mediolani 
IIIJ*»  Augustij  1462. 

In  simili  forma  et  sub  eodem  die  scriptum 
fuit  domino  francesco  de  ponte. 

(Reg,  Miss,  n.^  54,  fol.  183  tergo.) 


XI. 


111.°*  princeps  et  excell."**  domine  domine  nostri  gratiosissime , 
humilam  et  speratam  post  comendationem.  Placuit  excell."'  d.  V. 
denuo  fieri  quoddam  balneum  in  territorio  hoc  v  estro  burmiensi 
prò  comoditate  et  salute  pretacte  excell."*  dominationis  Vestre  et 
111."*  principia  ac  excell.*"*  domine  d.  Consortis  Vestre  disponens 
ad  id  accedere,  quorum  adventum  hec  vostra  fidelis  Comunitas  pro- 
fecto  sperabat  et  suscepisse  gratum,  quod  opus  actum  est  juxta  di- 
spositionem  et  artem  nobillis  et  prudentis  viri  Magistri  Mafei  ar- 
tificis  ab  excell."*  d.  vostra  huc  ea  de  causa  transmissi,  sicuti  ipso 
Inclite  dominationi  vestre  rem  illius  opperis  appertius  elucidabit. 
Quamobrem  cum  ignoremus   an   interim   donec    alliud  habuerimus 


CC4  FRANCESCO   SFORZA   ED   I  BAGKI  DI   BORMIO. 

permitere  debcamns  qTiempiam  in  ipso  balneari  Tel  non ,  dignetnr 
prelibata  excell.°^  dominatio  vestra  litterls  soia  nos  avisare  nt 
flciaxnas  f^aid  actum  et  de  beneplacito  et  suo  mandato  toto  posse 
nostro  id  perfectari.  Data  Barmij  penultimo  Augusti.  MCCCCLXIJ. 
111."*  excel!."*  dominationis  vostre 

fideles  servitores  et  subditi 
Consillium  Comune  et  homines 
terre  vostre  Bumuj. 
A   tergo: 

111/^'*  Principi  et  excel  1.  '  domino  d.  duci  Mediolani  etc.  Papié 
Anglerieque  Corniti  ac  Cr-raonc  domino  d.  nostro  gratiosissimo  ac 
metuendis::imo. 


{Cari,  dipi 


^ 


XII. 

•   iir/e  a^f*?  aìanianie, 

Statuimus  in  presenti*  luia  cuin  IH.'"''  D.  Lndovico  patruo  nostro 
amantià^imo  in  vallom  tellinam  proficidci  non  recreandi  animi  solum 
gratia ,  sed  etiam  ut  vallem  i^j-sam  quo  adhuc  nobis  incognita  est 
luHtromus.  Hac  profectii)no  noMscum  tantum  eos  equites  quos  levis 
armature  vocant  et  pedites  ca.sto<liv3  corporum  nostrorum  educemus 
qui  semper  quocuraquo  iti-r  facimus  nobiscum  exiro  solent,  horuiu- 
(juc  numoru.^  trecentis  liominibu^  terminabitur.  Qaod  Mag,-^>«  vesfri:? 
Kigiiificaro  voluimus  ut  non  solum  eis  nota  sint  quo  hic  a  nobis 
a;j;untur  quemadmodum  velu.ilus  iioctor  amor  at.iUe  idem  mutuus 
exigit,  «ed  etiam  ut  intolligant  -lua  ratione  aguiitur  et  cani  pro- 
iectionis  nostro  causam  cs.so ,  ut  nos  oblectcm'.is  ac  recreomus  et 
vallom  usque  in  hunc  diom  nobis  incognitara  invisumus  (1). 

Li  s'rnìUl  forma  rnuUifis  riiutanflis  : 
Ligc  grisso,  Episcopo  Curiensi, 
Consilio  status  Austrie, 

{Cartegfjio  dipi.) 


(1)  Non  ha  data,  ma  la  minuta  sta  nel  carleggio  del  1402. 
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xni. 

Dax  Mediolani  etc.  Intendente  Spectabile  dilecto  nostro  Comite 
franchino  Ruscha  ad  balnea  Burmi  se  transferre ,  et  vt  commodius 
cum  hijs,  quos  secum  habnerit  ire  possit,  concedimus  sibi  per  pre- 
senteSy  qnatenus  transeunte  ipso,  per  lacum  Cumarum  prò  ita  et 
redita  suo,  conducere  et  conduci  facere  secum  possit  corabiessas 
duas,  paratas  et  omnibus  armis  munitas,  prout  sibi  libuerit,  et  ita 
per  terram  prò  eius  securitate  omnem  illam  hominum  armatonim 
quantitatem  secum  conducere  valeat  sibi  videbitur  et  placuerit. 
Mandantes  Capitaneis  dicti  lacus  et  vallistelline  ceterisque  ofHcia- 
libus  et  subditis  nostris,  quatenus  prenominatum  comitem  franchi- 
num  in  itu  et  redi  tu  suo,  libere  et  expedite,  et  sino  vUo  prorsus 
impedimento  transire  permittant ,  presentibus  hinc  ad  duos  mense 
valituris.  Mediolani  XVJ  May  1440.  ^ 

{Famiglia  Rusca  —  Sezione  Storica.) 


XIV. 

Signore.  Per  altre  mie  avisai  V.  S.  come  per  persuasione  de  me- 
dici da  bologna  me  deliberay  de  bevere  laqua  li  in  bologna:  poy 
havendone  bevuto  alcune  volte  ,  conoscendo  non  tanto  giovarme , 
quanto  alli  bagni  proprij  me  deliberay  venire  qui  a  dicti  bagni, 
dove  sono,  li  quali  me  sento  haverme  fin  al  presente  giovato",  et  si 
non  manche  fructo  farano  a  me  quanto  a  molti  altri,  quali  sono 
stati  qui ,  spero  in  brevi  remanere  libero.  Io  me  spaciaro  al  più 
presto,  desideroso  sempre  de  vedere  et  stare  apreso  V.  S.  alle  quale 
continuamente  me  recomando.  Ex  Balneis  della  poreta  die  XXVIIIJ° 
Augusti  1453. 

HI."*  dominationis  vestre. 

Servitor  et  nepos. 
robertus  de  Sancto  Severino. 
a  tergo: 

IH."'  principi  et  Excell.""*  domino  domino  et  patri  meo  singula- 
rissimo  domino  francisco  Sfortie  vicecomiti  duci.  Mediolani  etc.  (!)■ 

(Cart,  dipi) 

(1)  Ai  12  settembre,  come  da  sua  lettera  di  egual  data,  Roberto  era  già  di  ri- 
tomo" a  Bologna,  dove  intendeva  fermarsi  un  otto  giorni  per  fortificarmi  un 
pocho,  per  esser  rimaso  alquanto  ficvolle,  ri  cvsi  r  natura  di  bagni. 

Àrch.  Stor.  Lomh.  —  An.  Vili.  43 
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XV. 


ni."**  Signor  mio.  Rospondendo  ad  quanto  mi  [scrive  V.  S.  per 
sue  lotterò  de  XXV  del  passato  circa  el  lacrymabile  caso  del  9/"  d. 
Jacobo  Calcaterra,  al  corpo  del  quale  vorrebe  V.  S.  essendose 
trovato  y  se  facesse  debito  honore  et  so  havesse  bone  riguardo  alla 
robba  sua  cho  non  fosse  sinistrata,  dogliomi  assay  non  bavere  po- 
tuto ne  potere  oxeciuire  quanto  V,  S.  me  scrive.  i)erchè,  da  poi  in 
qua  cascbay  amallato  cum  la  famiglia  mia,  non  mi  son  may  potuto 
relevare,  no  alcuno  do  la  famiglia,  excopto  che  vno  mio  cancellerò 
qual  bixogna  che  attenda  al  governo  mio  et  alli  bixogni  de  la  casa, 
si  che  ne  per  mi,  ne  i)er  alcuno  di  mei  ho  potuto  ne  posso  adim- 
])ire  quanto  V.  8.  scrivo.  Ho  bene  mandato  la  lettera  ad  Nostro 
Signore  qual  V.  S.  li  scrive  circa  questa  materia  et  ancora  jo  li 
ho  scripto  quanto  me  parso  conveniente,  ma  ancora  non  intendo  chel 
corpo  sia  trovato.  De  le  script  uro  parmi  intendere  ohe  vna  parte 
sapcricolaro  cum  e^so  nel  oqua  et  il  resto  sia  presso  el  Nepote  in- 
siemj  cum  la  roba.  Ad  altro  non  accade  risposta.  Io  son  pur  debile 
più  che  non  voriebo,  et  ])cr  consiglio  de  medici  son  reducto  ad  questi 
hagui  (le  Vi  terbio  quali  dicono  mi  saranno  a  gran  giovamento  :  il 
che  dio  voglia,  ad  ciò  ])ossa  miglio  satisfare  alle  voglie  de  V.  S. 
G.-soTido  bon  .<ano  che  non  posso  in  questo  essere,  avisandola  che 
per  potere  meglio  sentire  et  intendere  le  cose  de  Roma  non  me 
saria  pero  ancora  partito  da  Sutri  et  allontanatemi  qua  se  la  peste 
qual  glie  già  più  di  passati  comenzata,  non  mi  havesse  caciato  la 
qual  mha  posto  al  maior  pcriculo  et  la  maior  pagura  che  havesse 
may  perche  duy  giovani  quali  mi  attendevano  alla  persona  et  con- 
tinuamente mi  stavano  presso  se  infìrmareno  de  peste,  servendomi 
tuta  via  et  infra  duy  di  lune  se  morite  et  cussi  laltro  da  li  ad  al- 
cuni di.  Siche  e  per  dicti  rispecti  et  per  consiglio  de  medici  son- 
tomj  reducto  qua  ove  etiam  se  pur  non  recevero  quello  meliora- 
mento  che  me  (mi  è)  persuaso,  son  confortato  ad  andare  alli  hagnj 
davignoììj  in  quel  de  Sena  quali  intendo  sono  ancora  molto  più 
apropriati  alla  ratifficatione  del  stomacho  mio  che  alcuno  altro.  Et- 
cussi  faro  cum  intentione  poy  da  li  de  transferirmi ,  recevendo  me- 
lioramento,  in  quella  nostra  salutiflfera  patria,  piacendo  ad  V.  S. 
comò  son  certo  che  ormay  li  debia  piacere,  si  per  potere  visitare 
la  prelibata  V.  S.  et  cum  quella  conferire  de  molte  cose  che  non 
se  pone  scrivere,  comò  etiam   perche   tuti  li  medici  qualli  mhano 
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manegiato  concorrino  in  questa  sententia  che  remanendo  niente  di 
qua,  se  pur  ne  scapo  cum  la  pelle  may  non  recevero  bona  sanìtate 
se  non  ritorno  alla  patria  ove  ho  riceputo  lorigine.  Siche  volen- 
domi. Y.  S.  più  presto  vivo  che  morto,  et  sano  che  infirmo,  son 
certo  chella  sera  contenta  chic  per  questa  via  procuri  la  salute  mia. 
consyderato  maxime  che  quando  sarò  dilla  et  facto  ben  gagliardo 
ella  potrà  sempre  disponere  di  me  comò  ella  ha  facto  fin  quy.  Et 
quando  bene  io  mi  ristaurasse,  e  non  la  famiglia  mia  qual  ancora 
sta  tuta  attrapata  et  son  certo  non  me  ne  potrò  valere  per  tuta 
questa  invernata,  non  potrio  in  alcun  modo  servire  la  prelibata 
S.  y.  alla  quale  quanto  più  so  me  ricomando,  jùn  Balneis  apud  vi- 
terbium  die  VIJ  octobris  1456. 


Ejusdem  111.*°'  Dominationis. 

a  tergo  : 
111."'*  domino  duci  Mediolani  etc. 


Servitor  devotus  B. 
episcopus  nonariensis  etc. 


(Cari,  dipi). 
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f'enluto  in  mezzo  alla  Collezione  dei  docamenti  diplomatid 
tratti  da;?li  Archìvi  milanesi  e  coordinati  per  cura  di  Luigi  Osio 
abbiamo  incontrato  un  documento  abbastanza  curioso    •  T.  voi.  r 

parte  T  pa^r.  2:^1  e  2:r>,  Docum.  CLXXIII). 

È  un  decreto  con  cui  Bernabò  Visconti,  Signore  di  Milano,  Vi- 
cario Imperiale  Generale,  e  Re<?ina  della  Scala  liberano  gli  Schiaf- 
llnati  di  Pavia  e  diverse  altre  persone  dalle  condanne  contro  essi 
pronunciate  dal  Vicario  di  Sant'Angelo  e  Viilanterio  e  da  quello 
di  Sizzano. 

L'atto  porta  la  data  18  novembre  1382  e  l'originale  esiste  nel- 
TArchivio  milanese  di  San  Fedele. 

Ed  ecco  quanto  conterrebbe  quell'atto  (1):  «Noi  Bernabò  Vi- 
li) Riprofluciamo  come  tarmine  di  confronto  il  testo  latino  per  quei  lettori, 
che  avessero  vaghezza  di  conoBcérlo. 

Nos  Bemahos  Vicecomes  Mediolani  etc.  imperialis  vicarius  ge- 
neralis ,  et  Regina  de  la  Scala  consortes  andivimus  qnod  centra  ■ 
Jacobum  do  Sclalfenatis  de  Papia  filium  quondam  RoUandi,  et  An- 
tonium  pictum  nigrum  famulum  diati  Jacobi,  Antonium  de  Sachis 
de  Guinzano  filium  quondam  Paxini ,  Zanninum  Campexanum  de 
raxolis  filium  Jacobi,  Zaninum  Sclaffenatum  filium  quondam  Ber- 
v.ATcli,  Tadeura  Sclaffenatum  filium  quondam  Michaollis,  Lairancum 
iie  Barberiis  uxellatorem  filium  quondam  Zanini ,  Jobannem  Bar- 
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sconti  Signore  di  Milano  ecc.  Vicario  imperiale  generale  e  Regina 
della  Scala  consorti  abbiamo  udito,  che  contro  Giacomo  degli 
Schiaffinati  di  Pavia  figlio  del  tu  Rollando,  e  Antonio  detto  il  Negro 
servo  del  detto  Giacomo ,  Antonio  de*  Sacchi  di  Ghinzano  tìglio 


ì 


dellam  fìliiim  quondam  Roffini^  Antonium  de  Biguntia  fìlium  quon- 
dam  Ugiei ,  Alexandrum    de    Ferra riis  de    la  Strata   fìlium    quon- 
dam NichoUoj^  Guillielinum  de  Montecastello  filium  Antonii,  Bar- 
toliim  de  Ferrariis  dictum  Toiàignolum   filium  Franceschi  fuit  qne- 
dam  ÌDquiaitio    formata  per  Saogium   de  Compagnonibus   vicarium 
terre   Sancti    Angeli  ^  Villelanterii ,  et  pertinentiarum   anno    curso 
MCCCLXXXI  indictione  quarta,  die  vigesimo  iiinii,  seu  ilio  die,  de 
quo  in  dieta    inquisitione    reperiatur    contineri ,  et  quod  occaxione 
contentorum  in  dieta  inquisitione,  ipsis  inquisitis  citatis ,  non  com- 
parentibus  coram  dicto  vicario  ad  respondendum  super  eontentia  in 
dieta  inquisitioEO  fuerunt  certa   banna  eÌ8  data ,  et  etiam  condem- 
pnati  ad  mortem,  et  eorum  botìa  pnblicata  seu  sic,  voi  aliter  prout 
in  eia  inquisitionibus ,  processibus ,  hanno  et  condempnatione  repe* 
riatur  contineri.  Et  similiter  intelleximus  quod  centra  Stefanum  de 
Sclafenatis,  Filipinum  de  Sachis  ,  Dadum  de  Sclafenatis  ,  Lanrenzium 
dictum  Garrinum  de  Pavaris,  Arexmolum  molinarium,  Zaimmm  de 
Sclafeoatis ,  Ayroldum  et  Miranum   de    Berretis ,  Zannum   dicttim 
Sachetum,  Beltramolum  dicttim  Tramolum  Berretam ,  et  Stefanum 
de  Rozano   processum  fuit  per  inqnisitionem  per  Btefanorum   Cri- 
veDum  tunc  vicarium  Septiani  et  terrarum   communium   occaxione 
contentorum  in  dieta  inquisitione,  et  quod  eia  citatis,  et  non  com- 
parentibus  facti  fuerunt  quidam  proceasus,  et  etiam   facti  fuerunt 
quidam  processus  contra  eos ,  seu  aliquos  ex  eis  per    Cahrium   di- 
ctum Mtizium  de  Yistarino  vicarium  Septiani,  et  pertinentiarum ,  et 
data  fuerunt  eis,  seu  aliqnibuìj  ex  eis  quedam  hanna,  ac  etiam  late 
et  facte    conti'a  eos,  seu  aliquos  ex  eis  quedam    condempnationes , 
prout  in  eis  plenìus  reperiatur  contineri,  Quare   volentes  predi ctis 
prenomioatis  in  hac  parte    contemplatione    illustris  filiì  nostri  ca- 
rissimi domini  comitia  Yirtutum  compiacere,  et  eos  de  Sclaffenatis 
ad  gratiam  nostram  recipere,  eisque  facere  gratiam  specialem,  ipaa 
banna,  condempnationeSi  processus  per  dictos  vicarios  data  et  facta 
et  factas  et  factos,  de  plenitudine  nostre  potestatis,  ex  certa  scientia 
caasamus,  et  irritamus,  et  prò  cassia  et  irritis  haberi  volumus.  Ac 
mandamus  omnibus  et  singulis  vicariis  et  officialibus    nostris    tam 
presentibus  quam  futuris,  ad  quos  spectat,  seu  spectabit,  quatenus 
processus,  banna,  et  condempnationes  ^  de  quibua  supra  fit  mentio, 
libere ,  et  absque  ulla  solutione  pecunie  canxelent  et  canzellari  fa- 
tiant,  taliter  quod  ea  occaxione  aliquo  tempore    molestar!  non  pos- 
sint.  In  quorum  testimomum  preaentes  fieri  iussimus,  et  registrarì 
Kostrique  sigillorum  munimine  roborari. 

Dat.  Mediolani,  decimo  octavo  novemhris  millesimo  trecentesimo 
octuagesimo  secundo ,  sexta  indictione. 

(Sotto  due  Sigilli  di  cera)  —  Thomaxius,  —  Zanottas, 
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M  fu  PftdilOf  Kaonino  C^m^^m^no  ìb' 

'/Annìno  gohlafflQato  figlio  del  fa  Benutnfo, 

Ùfttìo  del  Al  Michele,  Lafraoco  de'  Barbieri 

fti  Jifttintno  ^  Giovanni  Bardella  figlia  del  tm 

Bifionza  figlio  del  fu  Ugino ,  Alessandro  da'  Vi 

Aglio  del  fa  NieoUno*  Guglielmo  di  Honteeisteiio 

Bartolo  de'  Ferrarli  detto  Tosignoto  figlio  di 

fatta  un'  inchiesta  da  Sangio  de'  Compagooni  ricaria 

di  Sant'Angelo,  di  ViUalaoterio  e  pertinenze  oeU' 

indizione  quarta,  giorno  20  di  giugno,  o  in  qad  gtomcvdel 

in  detta  inchiesta  si  tr(»va  essere  contenuto  «  e  che  per 

delle  cose  contenute  in  detta  inchiesta,  essendo  stati  citati  I 

inquisiti ,  né  comparendo  alla  presenta  del  detto  vicario  a 

dare  sopra  le  cose  contenute  in  detto  processo  furono  dati  ooatm  abì 

certi  bandi,  ed  anche  condannati  a  morte  e  ì  beni  loro  MmnmmmH 

0  cosi  0  altrimenti  corno  in  dette  inchieste,  proceasL,  bando  m  eo^ 

danna  ni  trova  esHere  contenuto*  E  similmente  abbiamo  inteso  cka 

contro  St<?rano  de'  Schiaffinati,  Filippino  de'  Sacchi,  Dado  de'  Sdbót^ 

finati,  Lorenzo  detto  Garrino  de'  Pavari,  Aresmolo  mugnaio, 

de'  Schialìlnatt,  Airoldo  e  Mirano  de'  Beretta,  Zanno  detto 

cbetto,  Beltramolo  detto  Tramolo  Beretta,  e  Ste&no  di 

fu  proceduto  con  un'inchiesta  da  Stefanone  Crivello  allora  vic^ite 

di  Sizzano  e  delle  terre  comuni  per  cagione  delle  cose  contenuta 

in  detta  inchiesta,  e  perché  essendo  essi  citati,  e  non  comparendo 

furono  fatti  dei  processi,  ed  anche  furono  fatti  dei  processi  contro 

di  loro,  0  alcuni  tra  loro  da  Gabrio  detto  Muzio  di  Vistarino  ▼!* 

cario  di  Sizzano  e  pertinenze  e  furono  inflitti  loro ,  o  ad  alcuni 

tra  loro  certi  bandi,  e  eziandio  furono  pronunciate  e  fatte  contro 

di  essi,  0  contro  alcuni  tra  essi  certe  condanne,  per  ciò  che  in 

più  pienamente  si  trova  essere  contenuto. 

Per  la  quale  cosa  volendo  compiacere  ai  predetti  prenominati 
in  questa  parte  per  contemplazione  dell'  illustre  nostro  carissimo 
flgUaolo  signor  conte  di  Virtù,  ed  essi  Schiaffmati  accoglierli  di 
nuovo  nel  nostro  favore  e  far  loro  una  gra/.ia  speciale ,  gli  stesai 
bandi,  condanne,  processi  per  mezzo  dei  detti  vicarii  dati  e  fatti 


aatn 

imo   n 
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e  fatte  e  fatti,  di  pieno  nostro  potere»  con  certa  scienza  cassiamo 
ed  annulliamo  e  per  cassati  e  nulli  vogliamo  si  ritengano» 

E  ordiniamo  a  tutti  e  singoli  i  vicarii  e  gli  ufflciali  nostri  tanto 
presenti  che  futuri,  a  cui  spetta  o  spetterà,  affinchè  i  processi, 
bandi  e  condanne ,  di  cui  sopra  è  fatta  menzione ,  liberamente  e 
senz*  alcun  pagamento  di  denaro  cancellino  e  facciano  che  siano 
cancellati,  cosicché  per  quella  cagione  in  alcun  tempo  non  pos- 
sano essere  molestati. 

A  testimonianza  deUe  quali  cose  abbiamo  comandato  si  facesse 
il  presente  atto,  e  si  registrasse  e  lo  si  autenticasse  colFapposi- 
zione  dei  nostri  sigilli. 

Dato  in  Milano,  nel  giorno  18  Novembre  deiranno  1382,  sesta 

indizione. 

(SoHo  due  Sigilli  di  Cera) 

Tomaso.  —  Zanotto. 

11  documento  è  a  dire  il  vero  assai  curioso  per  la  sua  indeter- 
minatezza. 

Che  cos'  avranno  mai  fatto  gli  Schiaffìnati  e  i  loro  complici , 
perchè  fossero  fatti  dei  processi  a  loro  carico,  perchè  fossero  dati 
contro  di  essi  certi  bandii  et  etiam  (che  giuggiola  di  soprammer- 
cato !)  condempnati  ad  mortem  et  eorum  bona  puUìcata  f  11 
documento  non  ce  lo  insegna  e  noi  ce  ne  restiamo  colla  curiosità 
ÌLI  corpo.  E  veramente^  allorché  per  la  prima  volta  abbiamo  letto 
questo  atto  nella  Collezione  dei  documenti  coordinati  dairOsio,  ci 
siamo  meravigliati  che  lo  si  fosse  pubblicato,  perché,  preso  iso- 
latamente, non  illumina  lo  studioso  sopra  nessun  fatto  storico. 

Tutt'  al  più  può  essere  considerato  come  un  atto  di  clemenza 
di  Bernabò  Visconti,  atto  di  clemenza  che  certo  non  vale  a  far 
mutare  il  giudizio  severo  che  la  storia  ha  pronunciato  inappel- 
labilmente contro  questo  despota  di  Milano. 

È  strano  per  altro  che  un  decreto  di  grazia  aia  fatto  in  modo 
cosi  generico,  quasiché  colui  che  concede  la  grazia  temesse  di 
incorrere  in  errore  circa  i  nomi  e  le  qualità  degl' imputati,  circa 
le  cagioni  per  le  quali  furono  condannati,  il  tempo  in  cui  fu  fatto 
il  processo  e  pronunciata  la  sentenza  e  la  qualità  della  pena. 
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Chi  faceva  la  grazia  avrebbe  potuto  richiamare  gli  atti  del  pro- 
cedimento, vedere  di  che  si  trattava  e  accennare  nel  proprio  decreto 
la  cagione  della  condanna  non  foss'altro  almeno  per  dare  maggiore 
rilievo  alla  grazia.  Ma  qui  nulla  dì  tutto  questo ,  anzi  ci  sembra 
essere  stata  posta  una  cura  speciale  per  non  entrare,  come  si  di- 
rebbe, nel  merito  della  questione. 

Né  il  Qiulini  fa  menzione  del  fatto,  né  il  Robolini,  né  (se  non 
andiamo  errati)  alcun  altro  di  quegli  storici,  i  quali  si  sono  oc- 
cupati ad  illustrare  i  tempi  a  cui  si  riferisce  il  documento,  trattano 
né  della  condanna,  né  dell'assoluzione  degli  ScMafiìnati. 

Tutto  ciò  che  vi  ò  nel  Robolini  a  proposito  degli  Scbiafflnati  è 
quanto  si  legge  a  pag.  181  della  parte  2*,  delTomo  IV,  nella  sua 
opera  intitolata;  Nolizie  appartenenti  alla  Storia  di  Pavia, 

Ecco  quanto  vi  sta  scritto;  «  Pergamena  11  maggio  1330,  Vendita 
fatta  in  Trumello  da  Bernardo  Scbafenati  a  Lorenzo  Panizzari 
d'una  pezza  dì  terra  in  Vìa  Lomelli* 

Nec  amplius. 

Forse  questo  Bernardo  è  il  padre  di  quello  Zannino  Schiafflnati 
che  troviamo  tra  i  graziati  da  Bernabò  Visconti. 

A  giustificazione  degli  storici  che  non  parlarono  di  questo  pro- 
cesso, di  questa  condanna  e  di  questa  grazia  sta  il  fatto  che  la 
sentenza  non  fu  eseguita  e  quindi  non  metteva  conto  dì  parlare 
di  un  avvenimento  che  non  aveva  avute  serie  conseguenze. 

Ma  a  soddisfacìmenta  della  curiosità,  suscitata  dall'atto  di  con- 
cessione della  grazia,  pubblichiamo  il  testo  di  due  pergamene 
inedite,  esistenti  neirArchivio  di  Stato  di  Milano  (Palazzo  del  Se- 
nato) e  che  commentano  e  danno  senso  e  significazione  al  ^joco 
eloquente  documento  pubblicato  nella  Collezione  Osio. 

Sono  due  fascicoli  di  pergamena  composti  uno  di  tre  fogli  (e 
contiene  il  processo  contro  gli  Schìaffjnati)  V  altro  di  due  fogli 
(e  contiene  la  condanna). 

Nel  primo  la  pergamena  ò  rozza,  brutta  e  bucata,  nel  secondo 
la  pergamena  è  pulita,  fine  e  levigata* 

I  fogli  tenuti  insieme  da  una  cucitura  latta  con  un  limbello  di 
pergamena  hanno  tutti  egualmente  le  dimensioni  di  m.  0.  29  di 
lunghezza  i>er  ni.  0.  20  di  larghezza. 
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Ed  ecco  che  dairatto  di  citazione  esìstente  nel  proceso  {inqui- 
sitio)  veniamo  a  sapere  che  il  Giacomo  Schiaffìnati  di  Pavia,  figlio 
del  fu  Rolando  abate  del  Monastero  di  San  Pietro  incielo  d'Oro 
e  Antonio  detto  il  Negro  servitore  di  costui,  e  Antonio  de*  Sacchi, 
e  Zanino  Gapessano,  e  Zanino  Schiaffinati  fu  Bernarclo,  e  Bado 
Schiaflìnati,  e  Lanfranco  de'  Barbieri,  e  Antonio  di  Bigonza,  e 
Alessandro  de'  Ferrari  della  Strada,  e  Giovanni  Bardella,  e  Gu- 
glielmo di  Montecastello ,  e  Bertolino  de*  Ferrari,  tutti  insieme 
armati  d'armi  offensive  e  difensive  col  proposito  deliberato  di  tur- 
bare, offendere,  diminuire  e  mutare  lo  Stato  pacitico  e  tranquillo 
e  i  diritti  giurisdizionali  e  sovrani  che  Bernabò  Visconti  teneva 
sul  castello  e  sul  territorio  di  Villanterio,  un  villaggio  sui  confini 
tra  il  lodigiano  e  il  pavese,  marciarono  contro  il  Castello  di  Y^l- 
lanterio,  vennero  al  ponte,  si  sforzarono  di  là  penetrare  nel  Ca- 
stello, volendo  essi  impadronirsene,  nò  per  loro  rimase  intentato 
alcun  mezzo  per  condurre  ad  effetto  il  loro  proposito. 

Questo  fatto  sarebbe  avvenuto  nel  maggio  del  1381  ;  il  processo 
si  è  iniziato  il  20  giugno  successivo  e  la  sentenza  è  stata  pro- 
nunciata il  4  luglio  dello  stesso  anno. 

Come  si  vede  dal  processo  le  citazioni  degli  imputati  tornarono 
a  vuoto,  cosicché  il  Vicario  Santo  de' Compagnoni  (detto  Sangio 
neiratto  di  grazia)  fu  costretto  a  pronunciare  una  Sentenza  con- 
tumaciale. 

Ma  prima  di  prendere  in  esame  la  Sentenza  giova  aver  sotto 
occhio  gli  atti  processuali. 

Ecco  pertanto  Vinquìsfiio  nella  sua  integrità  testuale: 

In  nomino  domini  Amen  MCCCLXXXI  Indictione  quarta  di© 
XX  Junij, 

Hoc  est  quedam  Inquisitio  et  titulus  seu  forma  inquisitionia  que 
lit  et  fieri  intendititr  per  nobilem  et  sapientem  virum  dominum 
Sanctum  de  CompagnombuB  vicari um  Sancti  Angeli  Vilelanterij  et 
pertinentiarum  prò  magnifico  et  excelso  domino  domino  Bernabove 
Vicecomite  mediolani  etc.  imperiali  vicario  generali.  Et  illustre  et 
eccelsa  dna  dna  Regina  de  la  Schala  consorte  prefati  domini  età. 
con  tra  et  ad  versus  omnes  et  singulos  infrascriptos  malefactores  et 
homines  male  opinionis  et  fame  de  prò  et  super  infrascriptis  omnibus 
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iitaHeifirìig ,  ezoanOios  et  delictìs  per  eos  isominiwns  et  perpein^ 
prcKLt  iikfira  ex  eiits  «xfficio  arbitrio  polestate  et  Imjlia  sìbi  in  hM 
parte  eonoesaa  et  mmjòmkb  ex  literìt  prelibale  domina  eidem  doaÙDO 
iricario  directis  et  datis  Madiolaal  XVll  measis  Junti  preaenlta  a&ai 
Bominam  Jmcohum  de  Sga&utts  de  P^i»  filrcmi  quondam  doBÌiis 

Beìasdi.  (late  Jacoboa  est  aUaa  Mooaaterìi  Saneti  Patri  in  oaDa 

avreo  papiessis). 
Antomom  dictixm  Niger  fiuavlam  dielt  domini  Jaeobi  fianatariu 

et  TagaboDdiim. 
Antoniiim  de  Sackis  de  Otreaiza^  filinin  quondam  Paxini  habitan* 

tem  in  Laidirago. 
Zaniimm  CapeaaniiBi  de  Gaxelia  fifinm  Jaoobim  de  Papié. 
Kaninnìn  Scbafenatum  de  Papta  SHuia  quondam  Bernardi 
Dadum  Scbafeoatum  de  Papta  nlium  ^dondam  Hicbaeli9. 
Lafranclmm  de   barberiis  oselaiorem  filìnm  qoondam  Zanini  aam« 

Itatem  in  Oireniago« 
Antcminm  de  bignntia  fìliam  quondam  TJgìm  babitantem  in  Girenaago. 
AlexandroM  de  Ferarus  de  la  Strata  fiHnm  q^i^ooidam  Nichelini  baU- 

tantem  in  Girenzago* 
Jobanem   bardelam   filimm  qnondam   Raffini   habitantezn   in    Tile- 

lanterìo. 
Gnlielmum  do   Montecastello   filium   Antonii  babitantem   in  Vite- 

lanterìo* 
Bertolinnm  de  Ferarìis  dìctnm  Toaignolms  fiUnm  quondam  franaiaebiolt 

babitantem  in  Qirenzagp 

et  quemlibet  eorum 

In  eo  de  eo  et  super  eo  quod  ad  aures  et  noticiam  prefati  domisi 
Yìcarii  eiosque  offici!  fama  publica  precedente  et  clamoea  insinua- 
tione  subseqnente  non  qnìdem  a  maUvolis  sed  a  Me  dignia  peraonis 
pervenit  qnod  ìpsi  omnes  et  singuli  soperius  nominati  armati  armii_ 
offensibilibus  et  defensìbilìbus  yidelizet  Unceis  spatis  cnltelb  et 
zaronìs  et  aliqoi  eorum  equeetres  et  aliqni  pedestre»  spiritn 
bolico  instigati  et  denm  pre  ooulis  non  babentes  dolose  tractate 
apensate  deliberato  propoéito  ac  animo  et  intencione  turbandi 
dendì  diminnendi  et  mntandi  statiim  pacilicum  et  tranquiloxn  a 
inra  ìurisdiction6s  et  bonores  pre&ti  magniEci  et  excelsi  dui  domii 
Mediolani  quoa  et  que  prefatns  dominus  babet  obtinet  et  poaaidet 
et  prò  eo  et  eius  nomine  tenentnr  et  possìdentur  et  quasi  in  eastroj 
terra  et  territorio  irilalanterij*  Accesserunt  ad  ipsum  castram  te 
et  territori nm   Vilalanterij   et   apud  pontem  ipsiua  caairi 
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iogredi  ipsum  castrum  si  potuisseut  6iusc|ue  possessioaem  apprehen- 
dere  et  ipsiua  castri  custodìam  in  se  suscìpere  et  retinere  nec  prò 
eia  remansit  qiiin  predio tain  eorura  praviim  propositum  ad  effectnm 
deducerent  et  executioni  demaiidareiit  si  potuissent  prestando  aibi 
ad  invicem  unus  alteri  et  alter  alteri  et  e  converso  anxilitim  con- 
fi cilium  et  favorem  ad  predi  età  oomittenda  et  predicta  commissa  et 
jìorpetrata  Inerunt  per  suprascriptos  malefactores  et  qnemlibet  eorum 
de  anno  presenti  Garrenti  MCCCLXXXI  et  de  mense  Madii  pro- 
xime  preterito  in  dieta  terra  de  Vilalanterio  apnd  castmm  et  for- 
tiliciam  diete  terre  c^uod  et  que  tenetur  cnstoditur  et  gubernatur 
prò  prefato  magnifico  et  excelso  domino  nostro  einsqne  nomine.  Cni 
loco  comissi  criminig  coberet  ab  una  introytus  dicti  castri  ab  alia 
furnng  domini  Bernardi  de  Villa  ab  alia  beveratoria  lambii  et  ab 
alia  strata  sai  vis  aliia  coberentis.  co  mi  t  tendo  predicta  centra  bono- 
rem  et  statnm  et  in  grave  dampnnm  et  preiudicinm  dinùnucionem 
et  lexìonem  stataa  pacifici  et  tranqnili  prefati  magnifici  et  excelsi 
dni  nostri  et  subditornm  snornm  Yilalanterij  et  pertinentiarnm  et 
centra  formam  iurinm  decretomm  et  ordinamentorum  prefati  ma- 
gnifici domini  ac  statntornm  et  provixionnm  communis  mediolant  et 
dictarum  terrarnm  Bancti  Angeli  et  Vilalanterij . 

Super  quibus  omnibus  et  singulig  connexis  et  dependentibna  ab 
eisdem  prefatua  dominus  vicarius  ex  officio  suo  per  viam  Inquisi- 
tionis  et  vigore  ani  arbitrii  et  omni  modo  iure  via  causa  et  forma 
quibus  melius  potest  et  poterit  vult  et  intendit  procedere  et  veri- 
tatem  inquirere  et  reperta  ventate  repertos  culpabiles  de  predictis 
condempnare  et  punire  eecundum  formam  iurium  decretorum  et 
ordinamentonim  statutorum  et  provixionum  de  quibus  supra  fit 
mentìo. 

cnina  rei  veritatem  scinnt 


Jobanelus  filins  domini  Bernardi  de  Vilalanterij 
Angelelltts  de  Tignossis  lìiius  quondam  Zaninì 
Galeas  Botigella  filins  domini  Sagii 


1  omnes  habitantes 
»  in 

I      ViUanterìo 


Die  XXI  Junij, 

Prefatus  dominus  Vicarius  sedens  prò  tribunali  super  ejus  aolito 
bancbo  juris  ubi  per  eum  more  aolito  jura  redduntur  sito  in  platea 
Sancti  Angeli  subtus  palacium  novnm  prelibate  domine  in  bijs 
scrìptia  suo  proprio  sigillo  sigillatis  commissit  impoauit  et  in  man- 
dato dedit  et  dat  Gbirardo  Alghixo  dicto  de  ferro,  publico  servi- 
tori Sancti  Angeli  et  pertinentiarum  presenti  audienti  ^  intelligenti 


C70 


PBOCESSa  E  COKDAIiKA 


quatentiB  ex  elafi  parte  et  mandato  vadat  citet  moneat  et  requirat 
suprascriptos  malefactores  superius  nominatos  et  qaemlibet  eomm 
ad  domog  eoruin  et  cuiudlibet  eornzu  certe  habitatioaÌ£<. 

Si  certam  habitationem  habent  ipsi  vai  aliquis  eorum  in  Sanato 
Angelo  Yillalanterio  et  jamdictioDe  ipsornm  et  si  eertam  habitat 
tionem  non  habent  in  Sancto  Angelo  Yillalanterio  et  eomm  juris- 
dìctìonibua  eoa  et  quemllbet  eorum  citet  moneat  et  reqairat  nbi 
soliti  siint  stare  \q\  babìtare  sea  usi  sunt  et  uti  consneTenmt  ita 
quod  plnrea  de  horum  vicinis  vel  aliqui  de  eorum  familia  si  adsnnt 
andiant.  Et  si  certam  babitationem  non  habent  nec  soliti  ennt  stare 
vel  habitare  nec  usi  sunt  nec  ntì  consueverunt  in  suprascriptis 
locis  eo3  et  quemlibet  eorum  citet  moneat  et  n^quirat  ad  locum 
commissi  et  perpetrati  criminia  et  malleiìcii  supraacripti  et  ubi- 
cumqne  eos  et  quemlibet  eorum  citaverit  suprascriptua  servitor  dei 
et  assignet  eia  et  cuilibet  eorum  terminum  unius  dìei  utilia  proxime 
futnrum  ad  deliberaudum  et  ibidem  dicat  et  precipiat  in  presentia 
duornm  testium  secundum  formam  statutorum  et  ordinamentarum 
predictorum  qaatenus  statim  indilacte  et  perbentorie  elapao  dicto 
termine  nniua  die!  ntilta  proxime  futuri  debeant  ipai  et  qnilibat 
eorum  coram  ipso  domino  vicario  comparere  ad  suia  siandum  et 
parendom  mandatis  et  se  se  defendendum  et  excussandum  a  supra- 
scripta  inquiaitione  et  contentis  in  ea  centra  eos  formata  ut  snpra 
et  insuper  supraacriptus  servitor  ubique  dictam  citationem  fecerit 
dimittat  et  relaxet  copiam  huins  citationis  in  scriptia  per  exempluni 
cum  toto  tenore  auprascripte  inquisì tionis  in  ea  citatione  inserto  die 
suprascripto. 

Suprascriptua  servitor  retnlit  prelato  domino  Vicario  et  miti  no- 
tano. Se  hodie  iuxta  suprascriptam  imposicionem  ivisso  ad  demos 
babitationìa  aupraacriptorum  Johannis  Bardelle  et  Gullielmi  de 
Monte  Castello  et  ntrinaqtie  eorum  sitas  in  Villalanterio  et  ibi  eos 
et  utrumquo  eorum  citasse  monuisse  et  requisivisse  et  ad  supra- 
scriptum  locum  commissi  et  perpetrati  criminis  et  malleficii  su- 
prascripti  et  ibi  citasse  monuisse  et  requisivisse  suprascriptoa  Do- 
minum  Jacobum  de  Sgialinatis ,  Antonium  dictum  Niger  ejus 
famulum,  Antonium  de  Sacbia ,  Zaninum  Capesanum,  Zaninnm 
Schafenatum,  Dadnm  Schafenatnm,  Lanfranchnm  oselatorem,  An- 
tonium de  BigButia,  Alexandrum  de  Ferrari ja ,  et  Bertolum  de 
Ferarijs  supcriua  inquisitos  cum  non  reperiatnr  ipsoa  nec  aliquem 
eorum  babere  certam  nec  soKtam  babitationem  in  Sancto  Angelo 
Villalanterio  et  pertinentiis  secundum  formam  statutorum  et  ordi- 
namentorum  predictorum  et  suprascriptam  termìnum  dedisse  et  as- 
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signasse  et  copiam  in  scrìptis  dimixisse  per  exemplam  et  ita  dixisse 
fecisse  precepisse  et  adimplevisse  in  omnibns  et  per  omnia  pront 
in  snsprascripta  commissione  plenius  continetnr  et  a  prefato  do- 
mino Vicario  habuit  in  mandatis  presentibns  testibas  infrascriptis . 

Peronello  testerò  consnle  Villelanterij 

Antonio  Ferrano  J    ,    ,.        .,        .     ^.„  , 

Francischolo  PoUrolo    j    ^abitantibus  m  ViUelantenj 

die  snprascripto 

prefatos  dominus  Yicarius  sedens  prò  tribunali  ut  supra  commissit 
imposuit  et  in  mandatis  dedit  et  dat  snprascripto  Gerardo  servitori 
in  hac  parte  prò  tubatore  et  loco  tubatoris  per  ipsum  dominnm 
vlcarium  electo  presenti  audienti  et  intelligenti  quatenus  ex  eius 
parte  et  mandato  proclamet  et  publicet  in  platea  Sancti  Angeli 
palam  publice  et  alta  voce  ut  moris  est  secundum  formam  statu- 
torum  et  ordinamentorum  predictorum  quod  suprascripti  dominus 
Jacobus  de  Sgiafìnatis  Antonius  dictus  Niger  eius  famulus,  Anto- 
nius  de  Sachis ,  Zaninus  Capesanus,  Zaninus  Schafenatus ,  Dadus 
Schafenatus,  Lafranchus  oselator  Antonius  de  Bignutia,  Alesander 
de  Ferarijs  et  Bertolinus  de  Ferarijs  citati  moniti  et  requisiti  fue- 
runt  de  mandato  ipsius  domini  vicarii  per  eundem  Gerardum  pu- 
blicum  servitorem  predictum  ad  locum  commissi  et  perpetrati  cri- 
minis  et  malleficii  suprascripti.  cum  non  repertum  fuerit  ipsos  nec 
aliquem  eorum  habere  certam  nec  solitam  habitationem  iii  Sancto 
Augello  nec  in  ejus  iurisdictione  et  statutus  est  suprascriptus  ter- 
minus  et  dimissa  est  copia  suprascripta  ad  suprascriptum  locum 
prò  ut  plenius  continetur  in  rela tiene  ipsius  servitoris  panilo  ante 
facta  prefato  domino  vicario  et  mihi  notarlo  et  quod  iterato  hic  ad 
istum  locum  scilicet  in  platea  Sancti  Angeli  citatur  monetur  et 
requiritur  mandato  suprascripti  domini  Vicarii  et  datur  supracrip- 
tus  terminus  unius  dici  utilis  ad  deliberandum  ut  supra  et  dici* 
tur  et  precipitur  quatenus  statim  elapso  diete  termino  unius  diei 
utilis  debeant  coram  ipso  domino  vicario  comparere  ut  supra  et  ita 
dicat  et  prsBcipiat  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  suprascripta 
prima  impositione  sibi  facta  plenins  continetur. 

die  snprascripto. 
Suprascriptus  Gerardus  loco  tubatoris  electus  ut  supra  retulit  pre- 
fato domino  Vicario  et  mihi  notarlo  so  hodie  iuxta  suprascriptam 
impositionem  sibi  factam  ut  supra  proclamasse  et  publicasse  palam 
publice  et  alta  voce  in  suprascripta  platea  Sancti  Angeli  et  ibi 
citasse  monuisse  et  requisivisse  suprascriptos  malefactores  non  ro*« 
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pertos  habere  certam  nec  solitam  laabitationem  ut  snpra  et  ita  di- 
xisse  preoepisse  navasse  et  adimplevisae  in  omnibns  et  per  omnia 
prout  in  ipsa  impositione  plenias  continetur  et  habuit  in  mandatis 
a  prefato  domino  \àcario,  ibi  maxima  gentium  quantitate  existente 
ut  moris  est. 

Die  vigesimo  qnìnto  Junii. 
Datum  fait  banotfm  supraacriptis  omnibus  et  aingnlis  snp^rius  no- 
minati» et  inquisitis  per  suprascriptum  dominum  Yicarinm  prò  tri- 
bunali sedentem  ut  snpra  de  contemptn  inobedientia  et  mallefìcio 
snprascripto  et  ultra  de  libris  duobus  millibua  terciolorum  et  ploa 
et  minns  arbitrio  praefati  domini  vioarii  de  quo  banno  non  eximau— 
tur  nec  canzelentur  nec  eximi  nec  canzelarì  possint  nisi  prins  ipsi 
infra  octo  dies  proxime  futuroa  coram  ipao  domino  vicario  compa- 
ruerint  ad  auis  standum  et  parendum  mandatis  et  Be  se  deffenden- 
dam  et  escussandum  a  suprascripta  inquisitìone  et  contentis  in  ea 
contra  eos  formata  ut  snpra,  Quod  bannum  proclamatum  fuit  et 
pnblicatum  per  Gerardum  Algbixium  dictum  de  ferro  publicum  sor- 
vitorem  praedictum  ad  banchum  prtefati  domini  vicarii  palam  pn- 
blice  et  alta  voce  ipso  domino  vicario  prò  tribunali  sedente  nt 
supra  postea  vero  lectum  fuit  et  publicatum  dictum  bannum  per 
me  notarium  infrascriptum  in  platea  predicta  Sancti  Angeli  palam 
publice  et  alta  voce ,  ut  moris  est  secundum  statutorum  et  ordina- 
mentorum  predictorum  formam  et  postea  datum  fuit  dictum  ban- 
num suprascripto  servitori  scriptum  et  subscriptum  manu  mei  no- 
tarii  ac  sibi  per  ipsum  dominum  vicarium  preceptum  quod  illud 
portet  et  consignet  guberaatori  bannorum  processuum  condempna- 
tionum  dictarum  terrrarum  Sancti  Angeli  et  ViUalanterij  et  per- 
tinentiarum. 

die  suprascripto 
Suprascriptus  servitor  retulit  predicto  domino  vicario  et  mibi  no- 
tano infrascripto  se  ivisse  portasse  et  consignasse  suprascriptum 
bannum  scriptum  et  subscriptum  manu  mei  notarli  infrascripti 
gubernatori  bannorum ,  processum  et  condcmpnationum  suprascrip- 
tarum  terrarum  Sancti  Angeli  ViDalanterij  et  pertinentiarum  pront 
sibi  preceptum  fuit. 

Ego  Bernardus  Gbatus  notarius  imperiali  auctoritate  publicus 
placentise  ad  boc  per  prsefatam  dominam  Eeginam  specialiter  electus 
et  deputatus  suprascriptum  processum  scripxi  legi  et  publicavi 
ut  aupra  et  me  sabscripsi. 

In  nomine  domini  amen,  « 

Hec  est  quedam  condempnatio   corporalis  ot  sentencia  condompna- 
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tionis  corporalis  lata  data  et  in  hìjs  scriptis  sentencialiter  pronuu- 
tiata  et  promulgata  per  nobilem  et  sapientem  vi  rum  dominam  san- 
ctum  de  Compagnonibus  vicarium  antedictum  et  ventilata  et  dili- 
genter  examinata  sub  examine  ipsius  domini  vicarij  et  eius  officij 
et  scripta  lecta  et  vulgarizata  per  me  Bernardum  Qhatum  nota- 
rium  infrascriptum  anno  currente  MCCCLXXXI  indictione  quarta 
die  quarto  mensis  julii.  In  hunc  modum  videlizet. 

Nos  Sanctus  de  Compagnonibus  Yicarius  antedictus  seden tes  prò 
tribunali  super  nostro  solito  banche  juris  sito  in  platea  Sane  ti 
Angeli  subtus  palacium  novum  prefate  domine  sequentes  formam 
juris  decretorum  prefati  domini  statutorum  et  ordinamentorum  com- 
munis  Mediolani  Sancti  Angeli  et  Villalanterij  et  pertinentiarum. 
Et  ex  vigore  arbitrio  et  baylia  nobis  in  hac  parte  concessis  et 
omni  alilo  modo  jure  via  causa  et  forma  quibus  melius  possumus 
et  debemus  infrascriptam  condempnationem  corporalem  et  eius  sen- 
tenciam  centra  et  adversus  infrascriptos  malefactores  et  quemlibet 
eorum  prò  infrascriptis  malleficiis  criminibus  excessibus  et  delictos 
per  eos  et  quemlibet  eorum  commissis  et  perpetratis  damus  pro- 
ferimus  et  in  bis  scriptis  sentencialiter  pronuntiamus  et  condem- 
pnamus  in  hunc  modum  videlizet. 

Dominum  Jacobum  de  Sgiafenatis  etc.  etc.  superius  inquisitos  et 
nominatos  ut  supra  et  quemlibet  eorum. 

Contra  quos  processum  est  per  nos  ut  supra  etc.  qua  ocaxione 
citati  fuerunt  ut  supra  et  non  comparuerunt  ut  supra  et  propter 
eorum  contumatiam  contemptum  et  inobedientiam  habentur  prò  con- 
fessis  et  convictis  eorum  contumatiam  habita  prò  vera  et  legiptima 
confessione  secundum  formam  statutorum  et  ordinamentorum  pre- 
dictorum  prout  hec  in  actis  meis  susprascriptis  plenius  continentur 
et  evidenter  aparent. 

Idcircho  nos  Sanctus  de  Compagnonibus  Yicarius  antedictus 
sedentes  prò  tribunali  ut  supra  secuti  formam  jurium  decretorum 
statutorum  et  ordinamentorum  predictorum  et  ex  vigore  arbitrio  et 
baylia  nobis  concessis  omnique  allio  modo , 

Jure  via  causa  et  forma  quibus  melius  possumus  et  debemus 
predictos , 

dominum  Jacobum  et  socios  superius  nominatos  et  inquisitos  ut 
supra  et  quemlibet  eorum. 

Quod  si  quo  tempore  in  fortiam  prefati  magnifici  domini  nostram 
aut  successorum  nostrorum  aut  communis  Sancti  Angeli  et  perti- 
nentiarum pervenerint  ipsi  vel  aliquis  eorum  in  continenti  ducantur 
seu  ducatur  ad  locum  consuetum  justitie  et  ibidem  per  magistrum 
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justitìe  ad  fuklias  per  gulam  laqueo  snspeadantnr  sìve  suspendaiar 
ita  et  taljter  qnod  protinus  moriatiir  et  eoriim  pena  ceteris  tran- 
seat  in  exemploin.  Et  qnod  omnia  eorum  et  cniuslibet  eomm  bona 
mobilia  et  immobilìa  publicentur  et  prò  pnblicatis  habeantar  quo 
vigore  diete  nostre  sentencie  publicamas  salvo  iure  creditorum  et 
ascendentium  et  descendentium  et  que  bona  perveniant  ad  ca- 
meram  prefati  magnifici  domini.  In  liiis  scriptis  prò  tribunali  se- 
dentes  nt  saprà  sentencialiter  pronuntiamns  et  condempnamus. 

Lata  data  etc. 

Bernardns  Ghains  notarins  predictna  anpraacriptns  processum  st 
condempnationem  mandato  prefate  domine  scrìpsit  legit  et  pnblicavil 
ut  supra  et  subscripsit. 

È  il  4  luglio  del  1381  e  nella  piazza  di  Sant'Angelo  in  Villan- 
terio  sopra  una  tribuna  dove  a  quel  tempo  solevasi  arringare  il 
pubblico,  tribuna  eretta  presso  il  Palazzo  Novo,  residenza  della 
Regina  della  Scala,  moglie  di  Bernabò,  al  suono  delle  campane 
s*  è  radunata  una  grandissima  quantità  di  gente  e  innanzi  a  questa 
fa  dal  notaio  Bemado  Gatti  letta,  pubblicata  e  volgarizzata  la 
sentenza  contro  gli  Schiaffìnati  e  complici  pronunciata  dal  Vicaria 
Santo  de*  Compagnoni. 

Ricbiamiamo  l'attenzione  del  lettore  sulla  parola  volgarizzata^ 

Se  il  notaio  dinanzi  agli  abitanti  di  Villanterio,  congregati  sulla 
piazza  di  Sant'Angelo,  credette  non  compiuta  né  sufficiente  la 
pubblicazione  della  Sentenza  con  ima  semplice  lettura  (fosse  pure 
come  ritualmente  è  prescritto  a  chiara  ed  intelligibile  voce)  e 
ritenne  necessario  di  volgarizzarla  è  segno  che  stimava  non 
essere  il  latino  (sebbene  fosse  quello  dettato  dal  Vicario  Santo 
de*  Compagnoni  ♦  che  non  era  per  vero  dire  un  Marco  Tullio 
Cicerone)  intelligibile   pei  suoi  uditori. 

Né  in  quel  tempo  ai  soli  abitanti  di  Villanterio  doveva  riuscirò 
ostica  la  lìngua  latina,  ma  a  tutte  le  plebi  d'Italia,  sicché  tra  gli 
uffici  del  notaio  doveva  entrare  anche  quello  di  volgarizzatore 
degli  atti  che  rogava  e  pubblicava» 

E  infatti  il  notaio  Gatti  non  sottolinea,  non  nota  la  parola  toI- 
garizzata,  perchè  gli  sarà  serabrata^  per  Tuso,  la  cosa  la  più  na- 
turale del  mondo, 


il 
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Nel  1381  adunque  noi  possiama  ritenere  che  neppure  il  latino 
del  Vicario  Santo  de'  Compagnoni,  o  per  parlare  più  generica- 
mente, neppure  il  latino  degli  atti  notarili  era  capito  dalla  mol- 
titudine, sicché  s'era  dovuto  addottare  il  volgarizzamento  per  ren- 
derne valida  la  pubblicazione. 

Tediamo  ora  quale  fosse  il  tenore  della  Sentenza. 

Dopo  aver  ripetuti  i  capi  d'accusa  e  i  nomi  degli  imputati  e 
dopo  aver  provata  la  persistenza  di  questi  nel  rimanere  contumaci 
il  Vicario  ha  creduto  di  dover  sentenziare  che  se  i  rei  (confessi 
perchè  contumaci)  in  alcun  tempo  cadessero  in  potere  di  Bernabò 
Visconti  o  de'  suoi  successori  o  capitassero  nel  territorio  di  Vii- 
lanterio  fossero  condotti  tosto  nel  luogo  conmieto  della  gtustizia 
e  quivi  dal  carnefice  fossero  sospesi  alle  forche ,  sicché  ne  moris- 
sero. Intanto  fossero  confiscati  i  beni  dei  condannati  a  beneficio 
della  Camera  erariale  di  Bernabò  Visconti. 

Ma  anche  dì  questa  sentenza  non  è  senza  Interesse  per  lo  studioso 

avere  sott'occhio  il  testo. 

Eccolo  ; 

In  nomine  Domini  Amen, 

Hec  est  quedam  condempnatio  corporalis  et  sententia  condempna- 
tionis  corporalis  lata  data  et  in  hia  scriptis  seutentialiter  pronun- 
ciata et  promilgata  per  nobilem  et  sapientem  virum  dominum  Sanctum 
de  Compagno  ai  bua  de  Trivigio  Vicari  tim  Sancii  Angeli  Villalanterij 
et  pertinentiarum  prò  magnifico  et  excelso  duo  dno  Bemabove  Vi- 
ceoomite  Mediolani  etcet.  Imperiali  Vicario  et  domino  generali  et 
prò  illustre  et  excelsa  dna  dna  Regina  de  la  Scala  Consorte  prefatì 
Pni  et  ventnlata  et  dìlìgenter  examin&ta  sub  ex  amine  ipsius  domini 
vicari j  et  eius  officij  et  scripta  ot  lecta  et  vnlgarizata  per  me  Bernar- 
dum  Gatum  notarium  infrascriptum  anno  curente  MCCCLXXXI  dio 
quarto  mensis  Julij  indictione  quarta  in  bone  modum  videlizet. 

Nos  Sanctus  de  Compagnonibns  de  Trivigio  vicarius  antedictus 
tjedentes  prò  tribunali  super  nostro  aolito  bancho  Juria  sito  in  platea 
Sanctt  Angeli  subtuB  palatium  iiovom  prefate  domine  sequentes 
formara  juris  decretoram  prefati  domini  statutorum  et  ordinum  com- 
munis  Mediolani ,  Sancti  AngeU  Villalanterij  et  pertinentiamm  et 
ex  vigore  arbitrii  et  baylie  nobis  in  hac  parte  concesse  et  omiii  alio 
modo  jurei  via,  causa  et  forma  qnibus  melius  possmnus  et  debemus 
infrascriptam  condempnationem  corporalem  et  eius  sententiam  contra 
Arch,  Stof,  Lotnk  —  An,  Vili.  44 


pMcmo  E  mnnàmA 


«I  ftdrftnrai  tofmicripioi  ttmlefkcloroi  «4  q.^ 
fftfcripiu  mftleBcui»,  criminìbiu,  exceasilitts  «t 
4|M8iiUb#i  Mmoi  GoxiimiAsÌB  el  perpatraliii 
kli  iiripili  Mnteoiiftliier  promnstiiKiiB  et 

r/nam  J«ealm»  de  Sgbfinfttk  de  p«pim  fiUom  i 
Anionitifii  dletam  Nignun  bmoltim  dici!  JmcM 

Ankmiani  di»  Bachui  d«  Oirenzftgo  filinm  quoodam  pomiù  ] 

b  IjftrdÌ2ftgo. 
iiititfiitm  e»pa«««niim  da  Ciix«Ub  de  pspia  filiom  (iic)  Ja 
K^oicinm  Bchafenfttam  de  papia  qTiondua  BemaidL 
Ui^ium  HchftfooatoiD  de  papia  fiUnm  quondam  Michiglig, 
Lanffmiiehiim  de  birberiin  oselatorem  filiom  quondaiit  Zaami 

taotom  in  Oireiixago* 
ilohamieiii  bardi»lam   filìiun  qaondam  EoCBni  babitanteiii  in  V]]l»*_ 

lanierto. 
A  ^  1  do  bi^iiiia^liiim quondam VergiDihaMtanteiiiiiiGKrei 

A  tm  do  Ferarljii   de  la   Btrata   filiam  q^oodÀm  Ni 

habitaiitem  in  (HrenKago« 
Ontllelmnna  de  Monte  Caetello  fiUum  Antonij  habitantem  in  Villa^^ 

lanterio, 
Ilertfili fiuta  de  Ferariji  dioium   Tosìgnoluin  filinm  quondam  Frma- 

citehoU  habitantem  in  Girenzago. 

Conira  quoi  procenaum  est  per  noe  et  per  officium  nostrnm  per 
modom  ioqnieittonia  coiìtra  oos  et  qaemlìbet  eoram  formata  in  ea 
de  00  et  nnper  eo  qaod  ad  aurea  et  notìciam  nostras  et  nostri  of« 
fifìij  fama  piiblica  precedente  et  olamosa  insìniiatione  subseqnent^ 
Tionrifjiiidom  a  mallivolìa  aed  a  fidedignis  personis  pervenit  qood  i| 
omriOK    et   Ningtili  «nperitm   nominati   armati  armìs  ofensibilibas  et^ 
defenaibilìbiiii  virlelizet  lanceis  apatia  cutellis  et  panzaroniB  et  aliqoi    . 
r^nrum  eqneitrea  et  aliqui    pedestres   «piritu   diabolico  instigati    e» 
dtìum   ptm  ùcvàìM  non  habentes  dolosse  tra  tate  et  apensate  delibo-" 
rato  proposito  animo  et   intentiono  tarbandi  ledendi  dimlnaendi  et 
mutandi  «tatum  pacificum  et  tranqailtim,  ac  jura  juriadictionem  et 
lionore»  prefati  magnifici  et  excelei  dni  dni  Mediolani  quos  et  qn© 
prefatua  dominua  babet  obtiset  et  poBsìdet  et  prò  eo  et  eius  nomine 
tenentttr  et  possidentnr  et  qnasi  in  castro  terra  et  territorio  Villa- 
lanterij  acoesBorunt  ad  ipsum  cai*trum  terram  et  territorium  ViUa- 
lanterij  et  apud  pontem  ipsiiis  castri  volentes  ingredi  ipaum  castmm 
si  potuiasent  oiusque  poeseesionom  apprebendere  et  ipsius  castri  qih- 


n   Viii^ 

S^ioholìifl 

«  Triti»  ™ 


»ntel 
ipsifl 
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BtcMiiam  m  sene  susoìpere  et  retìnere  neo  prò  eis  remansit  qtiin  prò* 
dictnm  eornm  pravum  propositum  ad  efectum  deducerent  ot  execa* 
fioiii  demandarent  protìtando  sibi  ad  invicem  uniie  alteri  et  alter 
alteri  et  e  conyerso  anxilium  consciliiiiE  et  favo  rem  ad  predi  età 
exequenda  et  commi t tenda  et  predicta  commissa  et  perpetrata  fue- 
nint  per  suprascriptos  malefactores  loco  et  tempore  in  ipsa  inqni- 
sitione  oontentis  comitendo  predicta  centra  honorem  e  statum  et  in 
grave  preiodicium  diminutionem  et  lexionem  status  pacifici  et  tran- 
quili  prefati  magnifici  et  excelsi  dni  dm  nostri  et  suMictorum 
snorum  Villalanterij  et  pertinentìarnm  et  centra  formam  iuris  de^ 
cretornm  et  ordinum  prefati  magnifici  dni  ao  statntoram  et  provi- 
xionum  conimunis  Mediolani  et  dictamra  terrarum  Sancti  Angeli  et 
Villalanterij  eie.  Qaa  ocaxione  predicti  omnes  et  singoli  superins 
nominati  ricte  legiptime  et  perbemptorie  secundum  formam  statntorum 
et  ordinum  predictorum  citati  moniti  et  requisiti  faernnt  de  nostri 
mandato  per  publicnm  servitorem  dictarum  terrarum  Sancii  Angeli 
et  Villalantorij  etc.  ut  infra  certum  terminum  eis  assignatum  iam 
elapsum  coram  nobis  comparere  deborent  ad  noatris  standum  et  pa- 
rendum  mandatis  et  se  se  defendendum  et  excusandum  a  dieta  in- 
qaisitione  et  contentis  in  ea  centra  eos  formata,  et  non  venemnt 
nec  comparuerunt  ipsi  predicti.  Sed  mandata  nostra  penitus  con- 
tempsernnt  et  permisserunt  sibi  dari  batinnm  de  contemptu  Inobe- 
dtentìa  et  maleficio  suprascripto  et  nltra  de  libris  duobus  teroio- 
lormm.  In  quo  banno  tanto  tempore  steterunt  et  perse  vera  ve  nmt 
quod  propter  eorum  contumatìam  contemptum  et  inobedientiam  ha- 
bentur  prò  confeasis  et  convinctis  eorum  contumatia  habita  prò  vera 
et  legiptima  confessione  secundum  formam  statutorum  et  ordinum 
predictorum  prout  bec  et  allia  in  actis  nostris  et  officij  nostri  ple- 
nius  continetur  et  evidenter  aparent.  Idcircho  uos  Sanctus  de 
compagnonibus  Vicarius  antedictus  sedentea  prò  tribunali  ut  sopra 
Kecuti  formam  Juris  dee  re  io  rum  et  ordinum  predictorum  et  ex  vi- 
gore arbitrij  et  baylie  nobis  concessa  omnique  allio  modo  jure  vi 
causa  et  forma  quibus  melius  possumus  et  debemus  predictofl. 

dominum  Jacobum  de  S  già  fina  tis  \ 

Anton ium  dictum  Nìgrum 
Antoni  um  de  Sachis 
Zanìnom  Capessanum 
Zaninum  Scbafenatnm 
Dadum  Schafenatum 
Lanfranciun  de  barberija 
Antoni  um  de  bignucia 
Alexandmm  de  ferrarijs 
rXohannem  bardellam 
tìuillelminnm  do  Monto  Castello 
Bert4>linum  de  Ferarija 


omnes  et  singulos  ma- 
lefactores  tamqoam 
turbatores  lessores  et 
mntatore»  status  pa- 
cifici et  tranquili  acjn» 
ris  jurisdictionis  et  ho- 
norum pretati  domini. 


S^^  0ÌIFMWOMI  ffSMMI  IJB^tfMll 


enfjpofilflB  #1  ibi 

IM  offt  dNi  II  l«Uor«i  cofyxiC4i  ippliM  di  che  si  tratta 
*#rA  ami  niil  MHi#r^  mol(/j  niramj  It  iniKkv  m1  quie  è  redatto  qn 
raltfi  rtl  tf rinfili  /)!  JJerrmf^//  Vljwy;nf.l,  chrfj  w>J  abbiamo  riprodot 
figlila  mWm^Uim  Onto. 

(>/rrwi  ifiat   uha  h«ii Un/a  41  riiorin  proflunclata  contro  dodic 
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persone ,  alcune  delle  quali  appartenenti  a  cospicue  famiglie  ,  pel 
reato  di  ribellione  a  mano  armata  collo  scopo  di  impossessarsi  di 
un  Castello  appartenente  a  Bernabò  Visconti  potè  un  anno  dopo 
essere  stata  cosi  dimenticata  da  non  sapersene  neppure  rintrac- 
ciare ì  precisi  termini  In  cui  fu  dettata  e  i  precisi  tìtoli  d'accusa 
pei  quali  fu  pronunciata?  À  voler  indovinare  (elafltoria,a  detta 
di  Alessandro  Manzoni ,  per  fortuna  ci  è  avvezza)  si  potrebbe 
pensare  che  il  conte  di  Virtù  ci  avesse  posta  molta  buona  volontà 
nel  diminuire  agli  occhi  dello  zio  Bernabò  T  importanza  deirat* 
tentato  commesso  dagli  Schiaffinati.  E  per  vero  dire  Bernabò  Vi- 
sconti concede  la  grazia  agli  Schiaftinati  soltanto  per  compiacere 
al  suo  carissimo  figliuolo  il  ct^nte  di  Virtù.  11  quale  quanto  amasse 
lo  zio  la  stona  è  li  per  provarcelo*  Quattr*anni  dopo  il  fatto  di 
Viliauterio  egli  fa  catturare  Bernabò  e  lo  fa  chiudere  >  per  non 
lasciarlo  più  uscire  vivo,  nel  castello  di  TreEzo, 

Questa  cattura  non  fu  disegno  e  impresa  concei»ita  in  un  giorno, 
ma  dev'essere  stata  il  frutto  di  un  lavoro  psicologico  lentissimo, 
per  cui  la  mente  dì  Giovanni  Galeazzo  si  sarà  abituata  all'  idea 
di  togliere  di  mezzo  lo  aio,  ostacolo,  altrimenti  insuperabile  alla 
sua  sconfinata  ambizione. 

Tra  le  ipotesi  lecite,  certo  non  benevole  verso  Giovanni  Galeazzo, 
vi  può  essere  ancora  questa,  che  il  tentativo  di  YiUanterio  sia  stato 
fatto  per  suo  uso  e  profitto.  Degl*  imputati  parecchi  sono  di  Paviat 
devoti  certo  più  a  Giovanni  Galeazzo  che  a  Bernabò  Visconti,  altri 
sono  abitanti  di  villaggi  del  territorio  pavese;  vi  troviamo  l'abate 
di  San  Pietro  in  Cielo  d*Oro,  vi  troviamo  dei  patrizìi  coi  loro  fa- 
migli, 6  li  troviamo  armati  d'armi  ofifensìve  e  difensive  presentarsi 
audacemente  al  Castello  di  Villanterio,  sforzarsi  d*  impadronirsene 
e  quando  tornati  vani  1  loro  conati  la  giustizia  s  occupa  de'  fatti 
loro,  essi  si  rendono  latitanti ,  né  si  riesce  a  scovare  pur  uno  degli 
imputati.  Ora  questo  non  avrebbe  potuto  avvenire  se  qualche  po- 
tentissimo Signore  non  avesse  presi  quegli  audaci  sotto  la  sua 
protezione,  né  un  potentissimo  Signore  avrebbe  fatto  loro  questo 
servizio,  se  non  avesse  avuto  ragione  di  compiacersi  dei  loro  ten- 
tativi, sia  perchè  fatti  contro  uno  zio,  risgiiardato  come  un  oe- 
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mico  capitale,  sia»  e  ciò  è  più  probabile,  perchè  fatti  se  non  in 
nome  suo  e  per  suo  mandalo  certo,  per  sua  ispirazione  e  in  suo 
vantaggio* 

La  qualità  delle  persone,  e  i  paesi  ai  quali  appartengono,  i  pre- 
parativi necessarir  per  un*  impresa  simile  compiuti  senza  molestia 
alcuna,  le  armi  offensive  e  difensive  di  cui  arano  gli  aggressori 
muniti  e  descritte  nei  documenti  tutto  ci  fa  sospettare  che  aves- 
sero avuto  ramto  di  persona,  contro  la  quale  le  leggi  non  ave- 
vano efficacia  e  i  colpi  dei  magistrati  si  svigorivano. 

E  siccome  nel  Castello  di  Villanterio  soggiornavano  in  quel  tempo 
Bernabò  Visconti  e  sua  moglie  Regina  della  Scala,  e  tale  fatto  poteva 
avere  per  iscopo  ultimo  la  cattura  di  questi ,  come  quattro  anni  più 
tardi  Taocoglienza  fatta  a  Milano  da  Giovanni  Galeazzo  a  Bernabò 
Visconti  si  converti  nella  prigionia  perpetua  di  questo,  per  tutte 
queste  circostanze  non  crediamo  di  opporci  male  dicendo  che  il 
tentativo  degli  Schiafdnati  fu  fatto  per  impulso  di  Galeazzo  Vi- 
sconti^ contedi  Virtù,  carissimo  figliuolo,  come  se  lo  chiama  il 
Beruabò,  il  quale  lo  credeva  un  dappoco,  epperò  se  ne  fidava  cie- 
camente. 

L'impressione  che  abbiamo  riportata  dalla  lettura  dei  documenti 
qui  pubblicati  è  questa  che  gli  Schiafflnati  nel  cimentarsi  all'ar- 
rischiata impresa  erano  sicuri  dell'  impunità.  A  Bernabò  forse  è 
stata  tenuta  nascosta  l'indole  vera  dell'impresa  degli  Schiaffìnati, 
come  pure  a  lui  non  dev'essere  stato  detto  il  vero,  quando  il  conte 
di  Virtù  il  richiese  della  grazia,  perchè  i>er  quanto  potesse  essere 
compiacente  verso  Giovanni  Galeazzo  non  lo  sarebbe  mai  stato 
di  tanto  da  liberare  gente  audace  che  solamente  un  anno  prima 
avevano  tentato  di  catturarla. 

Queste  ipotesi  che  noi  mettiamo  fuori,  riteniamo  non  debbano 
avere  altro  valore  che  di  semplici  Ipotesi,  perchè  ci  dorrebbe 
troppo  che  con  questo  nostro  sistema  di  esegesi  diplomatica 
fuorviassimo  altri  che  s'accingesse  dopo  di  noi  alla  ricerca  del  vero 
intorno  a  questo  fatto. 

Il  quale  ci  parve  non  meritasse  il  silenzio^  nel  quale  l'hanno  la- 
sciato gli  storici,  quasi  che  non  avesse  importanza  alcuna  e  non 
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potesse  tornare  di  qualche  utilità  per  la  migliore  conoscenza  delle 
persone  e  delle  consuetudini  di  quel  tempo. 

Questo  nostro  ottimo  proposito  ci  servirà  di  scusa  presso  il 
cortese  lettore,  se  mai  volesse  accusarci  di  averlo  annoiato,  inu- 
tilmente commentando  documenti ,  dei  quali  bastava  la  pura  e 
semplice  riproduzione  per  le  stampe,  perchè  fosse  conosciuta  ed 
apprezzata  tutta  la  loro  importanza. 

Dott.  Lodovico  Corio. 


LBBHàlW  Bhà  Vlia 


.«iftcXlL 


4^  ttafioM.  La  kcevv 
M 

!  Gìcfio  Pìofro 

b^iiltimf  tu 

nd  ractaojcliCfB  6  iUartnn  i  coifici  e  ^  Krittt  £ 
«docaoiie  de*  moi  tcritli  Ictteraro  a 
da  a  Piolo  Biekter  m  Loodn, 


Qosoto  pfezkmwmo  Codice  eoasUra  di  loL  57 ,  ma  ne  fìmno* 
lefBli  6,  de*  quali  n  Tedimo  gU  aranzi,  per  cui  aoii  ne  fìmaiigiiDo 
che  $olì  51.  Don  Cario  Trnmlxio  imi  al  roliime  ima  saa  nota , 
della  ffSÈsàe  non  tràscrifo  che  ima  parte  abbastanza  curiosa  cfaa 
é  rtferace  all'acquisto  da  lui  fattone.  Eccola  : 

iTS4,  3  gennaio.  --  Qae^io  eodicetto  di  Leonardo  da  Vinci  era 
U  B0ior  Dcm  Gaetano  Caccia  caTaliere  Novarese ,  ma  domiciliato 
»  sorto  Taiuio  1782  aUi  9  Oennaro  sotto  la  Paroechia  dì 
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San  DamìaBino  la  Scala.  Io  Carlo  Trivnkio  T  acquistai  dal  detto 
cavaliere  intorno  Tanno  1760  unitameEte  a  un  g^ninario  d'oro  di 
Giulio  Majoriano  e  a  qualche  altra  cosa  clie  non  più  mi  ricordo 
dandoli  in  cambio  un  orologio  d'argento  di  ripetizione  che  io  due 
anni  avanti  aveva  comperato  usato  per  sedici  gigliati  ma  ohe  in 
verità  era  ottimisaimo  ^  che  però  questo  codicetto  mi  viene  a  costare 
sei  in  sette  gì^^iati. 

Il  rimanente  della  nota  di  D.  Carlo  si  riferisce  ai  Codici  di 

Leonardo  ohe  stavano  nella  BibL  Ambrosia:  e  che  furono  con 
altri  preziosi  codici  e  quadri  portati  via  dal  Governo  repub- 
blicano francese  e  troyansi  tuttora  a  Parigi,  e  quindi  come 
inutili  air  illustrazione  di  questo  codice  tralascio  di  trascriverla, 
e  passerò  senz'altro  alla  descrizione  del  volunae  e  suo  contenuto. 

Alla  pag,  2  vi  sono  Bette  teste  in  caricatura:  alla  pag,  30 
uno  schizzo  di  figura  umana  intera  ed  alle  pag,  59  e  73  due 
bellissime  teste  di  profilo.  Una  cosa  qui  è  da  notare  assai  ri- 
marchevole. Queste  tre  ultime  figure  furono  prima  incise  con 
una  punta  di  avorio  o  di  osso,  e  poi  suU' incavo  fatto  venne  steso 
r inchiostro  colla  penna,  ma  non  su  tutte  le  linee  incise  ma  sol- 
tanto sopra  una  parlet  e  ciò  venne  ftitto  evidentemente  per  non 
cincellare  le  parole  che  egli  aveva  scritto  prima  su  quella  pagina. 

Sopra  gli  altri  fogli  vi  sono  moltissimi  disegni  e  £chiz:d  di 
macchine,  di  volte  e  di  edifici:  vi  sono  lunglie  litanie  di  parole 
scritte  in  colonna  senza  alcun  nesso  fra  di  loro  per  cui  non  Hi 
6a  capire  perché  messe  assieme  ed  in  quel  modo*  Alcune  di  queste 
litanie  di  voci  hanno  accanto  la  spiegazione  del  loro  significato, 
o  i  loro  sinonimi  :  altre  no.  Nulla  di  tutto  dà  vale  a  spigare  qual 
fosse  r  intendimento  di  Leonardo  nello  scriverle»  Vi  sono  pigine 
intere  di  testo  corrente  con  spiegazioni  ed  osservazioni  sui  dise* 
gni  ivi  delineati.  Tutte  queste  sono  scritte  al  modo  solito  di  quel 
sommo  ingegno  cioè  da  mano  destra  a  sinistra,  ciò  che  a  lui 
doveva  tornar  più  facile  che  ad  altri  perchè  si  serviva  di  prefe- 
renza per  disegnare  e  scrivere  della  mano  siatótra.  Per  altro  alla 
pag.  46  si  trova  una  nota,  sul  peso  e  forza  dell^acqua,  la  quale 
è  scritta  al  modo  usato  ordinariamente  da  tutti  cioè  da  sinistra 
a  destra  >  e  cosi  pure  qua  e  là  alcune  poche  parole. 
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Noterò  alctme  delle  cose  più  singolari  e  che  possono  meglio 
servire  a  dar  un*  idea  della  varietii  delle  annotazioni  fatte  da 
Leonardo  e  della  importanira  del  volume  e  le  trascriverò  esat- 
tamente e  colla  stessa  ortografia  che  hanno  nel  codice.  Leonardo, 
come  si  vedrà,  spesso  raddoppiava  delle  lettere  per  fare  una  sola 
parola  di  due ,  il  che  genera  assai  confusione  e  rende  la  lettura 
del  codice  più  malagevole  anche  servendosi  dello  specchio  in  cui 
si  vedono  riprodotti  in  caratteri  nel  modo  nostro  usuale  di  leg- 
gere» Pare  che  allo  stesso  modo  ch'egli  amava  di  disegnar  ca- 
ricature gli  piacesse  di  scherzare  e  lo  arguisco  dalle  seguenti 
linee  che  lessi  a  pag.  2  fra  altre  cose* 

Sei  Petrarcha  amo  ti  torte  i lauro 

Fu  percheglie  bon  fra! la  salcìccia  «  tonno 

I  DÒ  poBto  di  loro  già  (tic)  co*  far  tesauro. 

Alla  pag,  12  è  disegnato  un'eclisse  di  sole  e  sotto  di  esso  sta 
scritto. 

Modo  de  vedere  il  sole  eclissato  sanza  passione  dell'ochio.  Tolli 
una  charta  effalle  busi  chon  aguchìa  e  per  li  busi  riguarda  il  sole. 

Alla  pag,  27  vi  ò  il  disegno  di  una  scala  nel  genere  di  quella 
inventata  dal  signor  Porta,  che  si  protende  sopra  un  alta  torre, 
ed  è  equilibrata  con  grossi  sassi  posti  all'estremità  del  carro 
sopra  cui  è  impiantata.  Sgraziatamente  Leonardo  non  scrisse 
una  sola  parola  per  spiegare  la  sua  idea  ne  .su  questa  né  su 
altre  pagine.  Si  vede  chiaramente  che  questa  scala  doveva  ser- 
vire per  dar  assalto  alla  fortezza. 

Vi  sono  pure  sentenze  morali  come  la  seguente  che  trovasi 
a  pag.  32. 

Sichome  una  giornata  bene  spesa  dallieta  dormire  cosi  una  vita 
bene  usata  da  lieto  morire. 

Alla  pag.  41  vi  è  uno  schizzo  di  volta  ed  accanto  scrisse: 
«  0  pilastro  sarà  charicho  in  su  6  >  e  potrebbe  darsi  che  si  rife- 
risse alla  cupola  della  chiesa  delle  Grazie  tanto  più  che  a  pag.  42 
vi  è  un  disegno  che  rassomiglia  assai  al  basamento  che  oggi  si 
vede  nella  parte  esterna  del  coro  di  quella  chiesa. 
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Alla  pag.  43  si  legge  : 

rampini  che  li  uscii  si  sera  per  loro 

col  disegno  di    <lue   gangheri»    sotto  al   secondo   de'  quali  Leo- 
nardo Sdisse  : 

qael  medesimo, 
Pag.  45.  —  Ogni  nostra  cognitione  principia  da  sentimenti. 

Alla  pag,  48  vi  è  la  spiegazione  del  fuoco  greco ,  ne  dà  la 
roinposizione  ed  il  modo  di  servirsene, 

Pag.  49.  —  A  chi  da  noja  al  vomito  il  navicare  da  da  Lere  sugo 
d'asentio. 

poi  seguono  delle  osservazioni  sulFace^ua  del  iiare. 

Dalla  pag.  53  alla  pag.  56  vi  sono  studi  sulle  bombarde ,  sulla 
fusione  dei  metalli ,  specialmente  del  bronzo ,  e  sua  composizione, 
con  molti  disegni  di  attrezzi  per  tali  operazioni. 

Pag,  67.  —  Demetrio  solea  dire  non  essere  €i£ferentia  dalle  pa* 
role  e  voce  dellimperiti  ignoranti  che  eia  da  soai  e  strepiti  causati 
dal  ventre  ripieno  dì  superfluo  vento,  et  queste  non  senza  cagione 
dicea  imperocchellui  non  reputava  essere  differentia  da  qual  parte 
costoro  mandassino  fiiora  la  voce  o  dalle  parte  inferiori  o  dalla 
bocha  chelluna  allaltra  era  di  pari  valìmento  e  snstantia. 

La  stultitia  esschudo  de  la  vergognia  come  la  improntitudine. 

Pag.  58.  —  Nulla  puoi  essere  scripto  per  nuovo  ricerchare  ©t  quale 
\i  dì  86  ammestesso  prometta. 

Pag*  61*  —  Settu  volessi  sepere  che  challata  a  un  fiume  per  onni 
miglio  sanza  operare  altro  livello  terai  questo  modo  ghuarda  di 
elegiere  una  parte  del  fiume  la  quale  abia  pia  conformità  cholla 
universalità  del  corso  di  che  vuoi  sapere  il  chalo  :  di  quella  pi- 
glierai  lf)0  br.  di  riva  le  quali  termina  lor  principio  effine  con  due 
virgole  come  apare  di  sopra  in  a  b,  e  poni  al  principio  una  visicha 
o  gala  o  uno  pezetto  di  sugaro  et  nota  io  quanti  tempi  musici  detta 
cosa  chaminando  che  lo  decli native  onde  perviene  al  fine  del  ca- 
mino de  le  100  br.  et  poi  ne  misura  molti  altri  di  più  tardi  et  an- 
cora di  più  velaci  corpi  et  di  poi  misura  il  calo  di  100  br.  chelU- 
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vtUo  et  che  qoMta  ragicnie  «Tendo  misonto  dtivi 
poi  dire  eobmeote  chel  tore  100  pam  di  b»  rìTm  •  notmttJA  in  qoiaii 
tempi  quella  taa  gallona  adatto  quel  corso  dirmi  con  TOiiità  il^ilt 
che  la  fa  per  ixd^o, 

Pag*  68.  —  Farisei  frati  santi  wnoì  dire.  La  ^ita  hmm  epe» 
looga  è. 

Pag.  68.  —  Che  oota  è  sono  £atto  dal  colpo. 

Seguono  molte  oaenraxioiii  sul  suono  e  modo  di  prodaiio»  fra 
cui  la  aegaente: 

Il  tempo  nel  qiial«  m  gienera  il  oholpo  ella  pt4  breve  cliofla  ebt 
por  luomo  dì  possa  fare. 

Fag«  74,  —  Il  novimentò  della  chosa  vìsita  alla  eosa  stmUle  b 
epeiae  volte  eeaa  oosa  stabile  parere  troaoititarai  in  el  aoto  dalli 
ooia  nfeovente  ella  cosa  movente  parere  atabile  afferma. 

Pag*  78.  —  Navi  latte  de  travi. 

Navi  fiitte  de  viidiii  tessuti  e  fasciate  de  corame  per  corsali, 

Lanima  mai  se  piò  cborompere  nella  coruttione  del  corpo , 
nel  corpo  a  simlUtiidiiie   del    vento  che  causa  del  sono  del  or 
che  gnastandofii  luuk  cbana  non  resultava  per  quella  del  vento  bn 
effetto. 

Motto  detto  da  nn  giovane    ad  nn  vecchio.   Dispregiato  tin  ve 
chio  pnblicamente  nn  giovane  mostrando  altamente  non  temer  quello,! 
onde  il  giovane  gli  rispnose  ohe  la  sua  lunga  età  gli  faceva  migliore 
scudo  che  la  lenghua  o  la  forza. 

Pag.  81.  —  Bella  violentia. 

Dicho  oni  chorpo   mosso  o  perchosso   ritiene  in  sé  per  alqttantcìj 
spatio  la  natura  della  perchossìone  o  movimento  ettrìtienelle  ta&t49 
pia  0  meno  quanto   sarà   maggiore  a  minore  la  potentia  ella  fo 
desso  colpo  o  movimento. 

esemplo 

Vedi  1"  colpo  dato  in  una  campana  quanto  riserva  in  se  il  ru- 
more  della  perchusBÌone»   Vedi   1^  pietra  uscire   dalla   bombarda , 


ciuanta  riserva  la  natura  del  movimento.  Il  colpo  dito  in  corpo  denso 
durerà  più  il  sono  che  in  chorpo  raro  et  quella  ara  più  durata 
chessia  in  corpo  sospeso  essottile. 

Lochio  riserva  in  se  rimagini  tfe  chorpi  lumitosi  per  alquanto 
spatio. 

Fag,  06.  —  Se  sarai  assalito  di  notte  in  tua  alogiamenti  o  che 
tu  ne  dubitassi  usa  tenere  in  punta  trabocchetti  che  gitino  triboli 
di  ferro,  osse  se  assalito  trali  infra  inimici  et  arai  tempo  a  mettere 
a  ordine  ì  tua  contra  alli  assalitori  e  genti  inimici  1  quali  pel  do- 
lore dei  feriti  piedi  poco  si  potranno  adoperare»  e  Tordine  del  tuo 
assalire  farai  così,  dividi  la  tua  gente  in  due  squ^onì  a  metti  in 
mezzo  i  inimici,  ma  fa  che  tati  abi  le  suole  de  \t  scharpe  et  cosi 
ì  chavali  i  sua  feri  cbome  dissi  dinanzi  altrimenti  i  triboli  non  co- 
nossierebono  i  sua  da  nimici  effa  chogni  traboco  getti  di  detti  tri* 
boli  una  chanata. 

Leonardo  continua  per  due  pagine  a  dare  spiegarionl  sopra 
questi  triboli  do*  quali  dà  anche  il  disegno.  E  qui  aggiungerò 
che  anni  sono  quando  venne  fabbricata  la  nuova  cavallerizza 
presso  il  castello  di  Milano,  ne  fiirono  trovati  due  clie  io  ho 
veduto  ed  erano  precisamente  quali  si  trovano  descritti  e  dise- 
gnati da  Leonardo  in  questo  codice.  Alla  pag.  99  vi  è  il  disegno 
di  una  balestra,  o  nelle  tre  successivo  ritornano  le  solite  litanie 
di  parole. 

Molte  più  sono  le  annotazioni  fatte  da  Leonardo ,  né  tutte  le 
volli  trascrivere ,  mi  basta  di  averne  dato  un  saggio  onde  il  let- 
tore possa  farsi  un'  idea  del  suo  naodo  di  scrivere  e  come  ne 
siano  svariati  gli  argomenti. 

Giulio  Porro. 
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TremUa  e  più  esibiti,  cifra  non  mai  raggiunta  sin  ora,  p^f^- 
sentati  ai  nostri  protocolli ,  danno  la  misora  dell'  c^erosità  im- 
piegata nel  corrente  anno  dal  personale  archiTistico,  nella  sola 
parte  che  si  riferisce  alle  svariate  e  quotidiane  esigenze  d^ììe 
pubbliche  amministrazioni,  dei  comuni  e  dei  privati  Le  ricerche 
amministrative  e  storiche  e  le   copie  di   documenti  antichi  e 
moderni,  che  ne  conseguirono,  sorpassarono  quindi  d'un   terz/j 
circa  quelle  delle  precedenti  annate ,  senza  impedire  i  consueti 
e  importanti  lavori  di  reintegrazione,  classificazione  e  ordx£.^«- 
mento  in  corso  nelle  classi  e  raccolte  speciali  Non   ectran^k/ 
jfc^.    questa  volta  in  minuti  particolari,  basterà  accennare  ch'r,  yA- 
^L    tanto  le  pratiche  o  posizioni  chieste  e  mandate  a  iìr^:nì  uiiìzi, 
^^k  previa  esatta  numerazione  e  specificazione,  ammoritarorio  a  12^i<; . 
^V  e  altrettante  circa  queUe  restituite. 

^H      L*  occupazione  dei  cortili  e  dei  portici   inferiori    W.  y^lhZ7/> 
^^^  Archiviale,  per  la  mostra  artistica,  impedì  e  rir;^rió  1   ver*^ 
•enti  d'atti,  proposti  da  alcuni  uffici. 

Su   proposta  del   direttone,  e  previo    avviva  favorivo V:    i^-j 
•dglio  superiore  e  autorizzazione   mirjLr.eiiaie ,   ^;    v;rii:v;; 

•M.  £»or.  Xom(.  —  An.  VIU.  e; 


■  '■''. 


♦  »■ 


^'/fH        r,?,oy\rx  hZLL  akchitio  li  stato  15  SOLaSO  ISSL 

.  \r'::.[v['j  svricv  H*rl  celebre  Slrone  di  Sc»:-zia.  olrre  molti  alir. 
':Y/;r:.^: :.♦.!.  irr^y^rj-.z.--.,  k-^er^.  ore-nache  etc.  et^- .  gii  presserà:: 
:  i  «si^fTirr  \:.'^.  Cestire  Rìt'i-FiUvI:»  : 
r-'r'i  i'ii  a>.r!.  .SOLO  in  ^-ir.o  cartelle  o  filze  422.  e  iz.a2z:2?. 

- '';rr. ••:.•!  ra^-c'.:'::  ri-rl  L>*:r:-  Archivio  ^  in^ereasantissizia   ^ir- 
•  .'i'i  '!'r:!"0rl!:*'r  •!';:  C-ì:^u\l:.   in  or:.?  stT'-ìsì  volumi.  •:?   Srii- 

('i.'^.r.i  \t-  r.T;:.'-  r-'iCOLT^rr.'rnr'?  ?:.iMI::e  dallo  ?tA5.>*j  ConsLrlìo  ^-er 
!..  Archivi,  \:r:.xzjy  ^-.p.  ^  ^^rr! .  sL  chiese  e-i  ortirime  dal  V- - 
0  i*  ;iiV.r.zZ'':z:' r.->  ^  j r-.oeier*:  all' eliminazione  di  atti  e  rv- 
'l'-.:;i  '---óVx  :'';.'i>>  I-Vrn lenza  d:  Finanza  e  delle  Ainmi- 
'    r.'.'jz!'-.:*]  f\j'.  i'ji  prere-Ietrero  dal  1S60  retro. 

Si  ;j;.e'V'j^  .'il^ra  autorizzazione  per  la  propc^sta  eliminaziOL!? 
'  .'.'/.:*.:■..::/'::  ver^rhi  re;i-i^rri,  protocolli,  in-iici.  giornali  etc.  etc, 
'■  \,\v\  av.i  '\\  x,'\V\v'\.  afFarto  indifferente,  come  diarj  di  presenza. 
'  '  rj-y-^Tie  '*i  ra'^'':hi  et'^.  etc. 

Oltre  le  rjere  indicate  nella  precedente  cronaca,  molti  altn 
-.  lurrii  0  fascicoli  d'  erudizione  storica  e  di  legislazione  .  in  pari* 
.  "uti  in  dono  o  per  acquisto,  e  in  parte  mandati  dai  Ministeri. 
l'ille  Comunità,  dagli  Archivj  e  dalle  Società  storiche,  sono 
"r.'-auri  a!  arricchire  le  due  hiMioteche,  letteraria  e  legislativa. 
-  furono  in=-e!ti  nel  catalogo  generale  alfabetico. 

Fra  '{uelii  fivuti  in  dono,  meritano  speciale  menzione: 

rof-atteri  .s^o/->i  di  Cesare  Cantù. 

Lu  '1  Onte  a  d-  Mrynza  so*fo  i  Ij-:  Lcip:a  di  Luigi  Zerbi. 

Co<f€^  A-ste>:-i\ì  di  Quintino  Sella. 

Si  acquistarono  fra  gli  altri  : 

Mediolanxon  . 

Artisti  Urbinati  in  Roma  pritna  dei  secolo  XVIII  di  A.  Bertolottì. 

Regesta  imperiì  del  R6hmer  riformati  da  E.  Mùhlbacher. 

Regesta  imperii  del  Bohìner  riformati  dal  Ficker. 

Regesta  pjoniificìir/i  romanorwn  (fi&scicoli  due)  del  Jafie. 

/  Diarii  di  Marino  Sanuto  (fase.  31 ,  32 ,  33.) 

Il  1**  Novembre  incominciarono  le  lezioni  di  Paleografia  e  Ap- 
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chivistica  nel  palazzo  del  Senato,  e  si  continueranno  tutti  i  lu- 
nedì e  giovedì  non  festivi,  dalle  ore  2  alle  4,  libero  T interve- 
nirvi anche  a  quelli  che  non  si  fossero  inscritti  pel  corso  re- 
golare. 

Ultimato  lo  sgombro  della  mostra ,  s' intraprenderanno ,  al 
più  presto  possibile,  le  operazioni  edilizie  indispensabili  per  ri- 
durre a  uso  d'Archivio  tutti  i  locali  già  occupati  dalla  Corte 
d'Assise,  e  quindi  poter  qui  riunire  anche  la  parte  d'Archivio, 
rimasta  a  S.  Fedele,  e  così  avere  in  unico  palazzo  tutta  quella 
suppellettile  nobilmente  collocata  ed  isolata. 

Colla  nomina  del  cav.  Bertolotti  a  direttore  dell'Archivio  di 
Stato  in  Mantova ,  si  manifestò  nella  direzione  di  quell'Archivio, 
un'insolita  attività  tanto  più  necessaria  in  quanto  ha  bisogno 
di  radicali  provvedimenti. 

La  maggior  parte  del  locale  (che  è  nel  castello)  costituiva 
le  carceri  pei  prigionieri  di  Stato.  È  facile  presumere  che  man- 
cano e  di  aria  e  di  luce ,  e  in  molte  camere  è  assolutamente 
impossibile  fare  ricerche  se  non  colla  candela,  che  pur  si  do- 
vrebbe proibire.  La  stanza  più  bella  è  illuminata  nei  due  bal- 
latoj  superiori ,  ma  buja  nel  pian  piede.  Si  tace  la  cattiva  ripa- 
razione dei  tetti  e  delle  finestre. 

Contiguo  al  castello  è  1'  antico  palazzo  ducale ,  esteso  sopra 
sette  ettare,  con  centinajo  di  camere,  di  sale,  di  corridoi  che  non 
servono  più  se  non  a  qualche  curioso  che  va  ad  ammirarvi  le 
preziosità  artistiche.  In  un  salone  si  fa  V  ammasso  dei  bozzoli , 
di  cui  si  tiene  il  mercato  nell'  annesso  cortile.  Ora  quel  salone 
sarebbe  opportunissimo  a  collocarvi  l'Archivio  di  Stato ,  al  quale 
potrebbero  anche  servire  gli  attigui  locali.  Sarebbe  anche  un 
modo  di  conservare  i  dipinti  e  gli  stucchi  preziosi  di  quelle 
volte. 

Nelle  carceri  donde  è  fuggito  Felice  Orsini  e  dove  soffersero 
Enrico  Tazzoli,  Tito  Speri  e  V  ancor  vivente  maggior  G.  B.  Zaf- 
feroni,  erano  disposti  scaffali  per  deporvi  carte.  Spiacque  il 
sottrarre  quelle  celle  alla  curiosità  dei  visitatori  nostrali  e  stra- 
nieri ,  e  si  pensò  opportuno  sgombrarle.  Anzi  il  Sopraintendente 
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fec6  porvi  un  tavolino  e  sedia ,  un  album  dove  iscriversi  ì  fre- 
quenti visitatori,  e  una  copia  del  processo  fatto  a  coloro  che 
ajutarono  la  fuga  dell'  Orsini,  prova  esser  veritiera  la  narra- 
zione lattane  dallo  stesso,  e  così  un  ritratto  a  lapis,  le  lettere  e  il 
necrologio  elle  egli  ne  fece ,  e  il  libro  del  canonico  Martini ,  che 
dicesi  tanto  dispiaciuto  a  Roma. 

Il  locale  dell'  uffizio  essendo  stato  trovato  sconveniente ,  per^ 
che  composto  di  una  camera  sola  pei  due  impiegati ,  per  gli 
uscieri  e  per  gli  studiosi ,  fu  indispensabile  far  acconciare  e  am- 
mobigliare  un'  altra  camera.  Si  presero  in  pari  tempo  i  con- 
certi per  dare  a  queirArcht\io  l' importanza  che  ancora  non  ha 
e  che  sola  può  rendere  sperabile  il  recupero  dell*  Archivio  Gon- 
zaga »  e  principalmente  delle  carte  dai  1707,  epoca  della  cessa- 
zione del  dominio  dei  Gonzaga,  al  1814,  fiduciariamente  e  prov- 
visoriamente lasciate  in  deposito  al  locale  municipio  coli' ob- 
bligo di  tenerle  a  disposizione  del  Governo. 

Dalla  sovrintendenza  si  mandano  a  queir  Archivio  e  libri  e 
carta  opportuni, 

Nell'Archivio  dì  Brescia  si  stanno  in  quattro  locali ,  coDo- 
cando  convenientemente  le  carte  versate. 

Fra  li  140  studiosi,  dodici  dei  quali  stranieri,  ammessi  no- 
vaniente  o  che  proseguirono  ed  estesero  gli  studi  incominciati 
nei  precedenti  anni ,  vanno  segnalati  i  seguenti  : 


Albuzzi  sac.  Luigi.  —  Il  Collegio  di  Asoona. 

Ambi>^bi  prof  Luigi,  —  Piacenza  e  il  Piacentiiio  —  Melchiore  Gioia, 

Barrerà  cav,  Carlo,  ^-*  Raimondo  do' Raimondi  di  Soncino,  am- 
basciatore di  Lodovico  il  Moro  in  Inghilterra, 

Baruffald£  sac.  Agostino,  —  Gli  Statuti  di  Mantova  e  la  legi- 
bI azione  del  Mantovano, 

Mazzetti  sac,  Antonio.  —  Sistemazione  delle  cldese  della  diocesi 
di  Como* 

Bellocchio  Alessandro.  —  Il  comune  di  Mondovl* 

Berlan  prof.  Francesco.  —  Il  Carmagnola  —  La  stampa  in  Italia 
BpecialmeBto  nel  secolo  XV. 
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Biffi  cav,  doti.  Serafino.  —  Le  carceri  e  i  carcerati  in  Milano. 
BoNOMi  Giuseppe  Maria.  —  Il  Conte   Estero  Martinengo  Colleoni 

—  Il  locale  di  S.  Spirito  di  Bergamo. 

Caldara  Isidoro.  —  Castellino  da  Castello  e  le  Congregazioni  della 

dottrina  Cristiana. 
Calvi  nob.  Felice.  —  Famiglie  notabili  milanesi, 
Canetta  Carlo,  —  L*Aretino  —  Kane  Gozzadini  e  Giovanni  Ben- 

ti  voglio. 
Casati  dott.  Carlo.  —  Pietro  Borsieri  —  La  Chiesa  di  S.  Babila 

—  L^Archivio  Notarile  di  Milano. 

Colombo  cav.  Angelo.  —  Il  beato  frate  Bernardino  da  Feltra  — 
Panfilo  Castaldi  a  Milano. 

CoRio  dott,  Lltdovico.  —  La  ribellione  degli  Schiaffinati  e  loro  se- 
gnaci di  Villanterio  contro  Barnabò  Visconti, 

Crescini  dott.  Vincenzo.  —  Belazioni  diplomatiohe  fra  gli  Sforza 
e  i  Modici. 

Galantino  conte  Francesco.  —  La  gnerra  del  pubblico  bene  in 
Francia  (1465-66)  —  Cliiese  e  Conventi  di  Soncino  —  H  col- 
legio dei  Notai  di  Milano  —  Le  famiglie  Medici  di  Melegnano  e 
Gonffier  de  Boysi. 

Iriarte  Charles,  —  Corrispondenza  tra  Francesco  1°  Sforza  e  Si- 
gismondo Pandolfo  Malatesta. 

GioROANi  Enrico.  —  Paolo  Frisi,  Barnaba  Oriani ,  Lucrezia  Borgia 
e  altri  personaggi  illustri ,  studii  biografici. 

Le  Gorqen  Geoeoe,  —  Formule  varie  di  giuramento  usate  nella 
Lombardia. 

Kaufman  Siè:ofr.  —  Il  Collegio  Elvetico. 

Kervyn  be  Lettenhove,  —  La  famiglia  Marnis ,  poi  celebre  fra  i 
Calvinista  dei  Paesi  Bassi,  alla  corte  dei  ducbi  di  Milano. 

KovALEvsKY  MASSIMO  proC  all'Università  di  Mosca.  —  La  proprietà 
in  Italia. 

Laborde  Thèodore  capo  aggiunto  al  servizio  stenografico  del  Se- 
nato Francese.  —  Le  pi4  antiche  cifre  diplomatiche  di  Milano. 

Lucchini  rag.  Ernesto.  —  Le  tariife  dei  Bagionieri   dopo  il  1805. 

Mangili  avv,  cav.  Felice.  —  Privilegio  a  favore  di  coloro  che  eri- 
gevano splendidi  edifìcii. 
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Marozzi  Carlo.  —  Le  lapidi  in  S.  Pietro  in  Cielo  d'  oro  in  Pavia. 
—  Le  famiglie  Pavesi. 

Mazzola  Enrico.  —  Biografie  e  Conventi  diversi. 

Modena  ,  Deputazione  di  storia  Patria.  —  Ludovico  Bicci  ministro 
delle  finanze  presso  il  Direttorio  della  Eepubblica  Cisalpina. 

MoLiNARi  dott.  Francesco.  —  Mirandola  —  Carteggio  tra  i  Pico 
e  gli  Sforza  di  Milano. 

Monqeri  cav.  prof.  Giuseppe.  —  Il  locale  della  già  Abbazia  di 
Sant'Antonio  dei  Teatini. 

Motta  Emilio.  —  Corrispondenza  diplomatica  sforzesca  cogli  sviz- 
zeri —  Il  Cantone  Ticino. 

Muntz  Eugenio.  —  Corrispondenza  diplomatica  del  Conte  Carlo 
Barbiano  di  Belgioioso  ambasciatore  milanese  in  Francia  negli 
anni  1492-95. 

MuoNi  cav.  Damiano.  —  Le  pergamene  Bergamasche  dei  secoli 
IX  al  XII. 

Pfluck-Hartung  Giulio.  —  Bolle  posteriori  al  secolo  X. 

Plon  Eugène.  —  Sigilli  del  Cardinale  Ippolito  d'  Este. 

Porro  conte  Giulio.  —  Matrimonio  di  Beatrice  d'  Este  con  Lodo- 
vico il  Moro  —  Corrispondenza  diplomatica  tra  la  Repubblica 
di  Venezia  e  Milano  ,  negli  anni  1490-91 . 

Portigli  sac.  cav.  Attilio.  —  Le  pergamene  delle  corporazioni 
religiose  di  Mantova  nei  secoli  XII ,  XIII ,  XIV  ,  XV. 

PiaxA  cav.  prof.  Benedetto.  —  Il  Cardinale  Angelo   Mai. 

Ramorino  prof.  Felice.  —  Antonio  Beccadelli  detto  Panormita  pro- 
fessore air  Università  di  Pavia  nella  prima  mota  del  secolo  XV . 

Riva  Finolo  ing.  Cesare.  —  Il  Comune  di  Oggiono. 

RoBOLOTTi  dott.  Francesco.  —  Le  pergamene  Cremonesi  dei  se- 
•coU  XIII ,  XIV. 

Rolando  prof.  Antonio.  —  Istituzione  delle  scuole  in  Brera  dopo 
il  soppresso  collegio  dei  Gesuiti  nel  1773  —  Origini  del  Col- 
legio Longone. 

.Rota  sac.  Paolo.  —  Gli  abbati  Cistcrciensi  di  S.  Ambrogio  in 
Milano. 

Sbletti  aw.  Emiuo.  —  I  Marchesi  di  Busseto. 
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SALYBBAaLio  FILIPPO.  —  Il  Poro   Bonaparte   —   L'Accademia   di 
San  Luca  in  Milano  —  Ugo  Foscolo. 

San  Benedetto  Po,  Municipio.    —   I  deportati  cisalpini  patrio- 
tici  (1799-1801.) 

Sartori  Luigi.  —  L'introduzione  e  coltivazione  del  gelso  in  Lom- 
bardia nel  secolo  XV. 

Secomandi  Luigi.  —  Il  Convento  di  Pontida. 

Pensa  Carlo.  —  Il  Comune  di  E  sino. 

Simoni  (De),  presidente  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  —  Il 
*  Caboto  —  L' ambasciatore  milanese  in  Inghilterra ,  Raimondo 
de  Raimondi  di  Soncino. 

Somma  PRANcesco.  —  Peste  sovrane  nel  palazzo  ducale  di  Milano. 

Somma  Picenardi,  Marchese  Guido.  —  Corporazioni  religiose  Cre- 
monesi. 

Spech  Gavazzi  dott.  Giovanni.  —  La  Scherma  a  Milano. 

Spinelli  Alessandro  Giuseppe.  —  Brescello,  Vigevano,  Bosco  Ma- 
rengo e  Valle  di  Lomellina. 

Trivulzio  conte  Gjjuseppe.  —  Famiglie  nobili  italiane  e  principal- 
mente milanesi. 

ViENZLowsKi  Teodoro.  —  Studii  sulla  Polonia. 

Alcuni  giornali  milanesi  avendo  copiato  dal  Fanfulla,  che  a 
Parigi  andava  ad  aprirsi  una  delle  solite  Aste,  ove  si  dovevano 
mettere  in  vendita  molte  lettere  dirette  ai  duchi  di  Milano  e 
provenienti  dai  nostri  Archivi,  il  sopraintendente  interessò 
il  Ministero  a  verificare  il  fatto  e  al  caso  fermarne  la  vendita. 
Forse  non  è  altro  che  una  maligna  insinuazione  contro  il  nostro 
uffizio.  Sono  già  note  le  depredazioni  a  cui  questo  in  vaii 
tempi  andò  soggetto,  e  per  le  quali  coito  da  anni  un  processo 
contro  certuno,  al  quale  non  si  poterono  sequestrare  se  non  le 
carte  evidentemente  sottratte.  Egli  potrebbe  averne  vendute 
altre,  e  forse  son  quelle  che  compariranno  nella  asserita  vendita. 

P.  G. 
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Nota  della  Presidenza 

La  JRagionef  giornale  della  sera,  fa  il  primo  che  riprodusse 
r  articolo  del  Fanfulla  intomo  alla  vendita  delle  lettere  dirette  ai 
DucU  di  Milano.  La  mattina  susseguente  la  PresideuEa  della  Sot 
cietà  Storica  Lombarda  mandava  due  telegrammi,  uno  a  S.  E.  il 
Ministro  della  Istruzione  pubblica  pregandolo  che  procurasse  di  far 
tornare  in  Italia  quei  Documenti  :  Y  altro  simile  a  S.  E.  il  com- 
mendator  Correnti  presidente  del  Consiglio  degli  Archivi.  S.  E.  il 
Ministro  rispose  in  giornata ,  chiedendo  schiarimenti,  che  gli  furono 
mandati.  S.  E.  il  comm.  Correnti  fece  la  stessa  domanda,  aggiun- 
gendo che  aveva  subito  scritto  a  Parigi  ad  un  agente  del  nostro 
governo  onde  prendesse  quelle  informazioni  e  misure  che  fossero 
del  caso.  Sino  ad  ora  però  non  si  ebbero  altre  notizie. 

La  Presidenza 
della  Società  Storica  Lombarda. 


CARLO   BELGIOIOSO 


<  A  trattare  degnameute  di  Carlo 
Belgioioeo  ci  vorrebbe  un  altro 
Carlo  Belgioioso.  » 

Amdrba  Veroa. 


Mori,  e  la  perdita  del  Conte  di  Belgioioso  che  visse  e  lavorò 
^innalzandosi  con  T assiduo-  colto  del  bello,  all'eterno  vero»  fu 
lutto  sinceramente  e  profondamente  sentito  da  tutta  la  sua  Mi- 
lano. Disceso  da  forte  schiatta  medievale,  educato  alle  modeste  e 
nobili  virtù  da  una  Madre  sapiente  eh'  egli  adorò  ed  alla  maschia 
e  severa  filosofia  del  patriotismo  dall'esempio  dello  zio  Giorgio 
Pallavicino,  istrutto  alla  lotta  e  alla  vittoria  dai  consigli  e  dai 
precetti  del  Macchi  e  dell' Hayez,  Carlo  Belgioioso  ebbe  infatti  il 
raro  pregio  e  invidiato  di  illeggiadrire  coU'animo  mite,  col  cuore 
sensibile,  colla  delicata  immaginazione,  collo  stile  finito,  colla 
fede  serena,  una  mente  gagliarda,  agile  e  scrutatrice;  penna  e 
pennello  divennero  entrambi  in  mano  a  lui  gentili  e  vigorosi 
istrumenti  d' arte  ;  e  ben  si  è  detto  che  <  un'  ora  della  sua  vita 
era  il  perfetto  riscontro  d'una  pagina  de' suoi  scritti».  Mori, 
placido  e  rassegnato  come  il  giusto,  non  ancora  sessantaseenne , 
il  22  giugno  di  questo  nefasto  81 ,  e  la  imponente  concordia  del 
pianto  e  la  mestizia  solenne  delle  esequie  vi  hanno  affermato  che  la 
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città  6  la  nazione  sentivano,  e  sentivan  davrero,  lui  dolore  senza 
conforti  e  un  angoscia  non  peritura*  Il  di  dei  funebri  del  Conte 
di  Belgioioso  fa  giorno  di  amarezza  sincera  e  di  lagrime;  pur 
troppo  qui  maria  sulcant,  ventum  in  manibus  non  habentl,.,. 

Andato  a  Roma  nel  41 ,  là  tra  quei  ricordi  giganteschi  e  quei 
ruderi  immortali  di  un  gran  passato,  il  giovane  Belgioioso  per- 
fezionò ed  acuì  assiduo  e  sagace  quel  pennello  e  quella  penna 
che  aveva  già  sperimentati  e  fatti  suoi  nei  cari  silenzi  e  nel  ri- 
tiro beato  della  casa,  là  senti  prepotenti  le  vagheggiate  vocazioni 
d'artista  e  letterato,  e  certo  fu  là  che  «non  più  ipocondriaco, 
non  più  nostalgico ,  (cosi  scrisse  un  di  alla  madre  ansiosa  di  ri- 
vederlo) ma  sempre  innamorato  della  mia  famiglia  e  del  mio 
paese»  meditò  la  prima  volta  quelle  tele  ardite  e  quelle  pagine 
calde  e  non  dimenticate,  nelle  quali  dipinse  poi ,  uomo  e  cittadino, 
e  descrisse ,  il  mattino  delle  liete  speranze  e  V  ore  meste  del  di- 
singanno. 

La  storia,  questa  meravigliosa  generatrice  di  vita  morale,  que- 
sta gran  maestra  della  poesia  ideale  tanto  voluta  dal  Vico ,  fa 
dunque,  e  subito,  la  fonte  inesausta  cui,  appena  tornato,  attinse 
il  Belgioioso  gli  argomenti  delle  sue  opere,  E  nelle  sventure  e 
nelltì  coli>e  del  nostro  passato,  egli  andò  allora  cercando  la  forza 
del  resistere  in  silenzio  alla  tirannide  dello  straniero  accampato 
spavaldo  costaggiù ,  e  insegnando  l' impeto  e  r  audacia  del  pros- 
simo riscatto;  il  quadro  e  il  romanzo,  il  discorso  e  lo  stesso  di- 
gnitoso contegno  in  privato  ed  in  pubblico ,  furono  per  lui  tutti 
e  ciascuno  ima  coraggiosa  e  stupenda  pretesta  di  leale  italianità; 
ed  oh!  si  potesse  d*ogni  nostro  concittadino  scrivere  e  ripetere 
che  mai  sul  fronte  suo  fu  veduto  il  rossore  della  servitù  ! 

L'Austria  avrebbe  voluto  <  una  razza  d*  infaticabili  servi  »  e 
Belgioioso  le  rispose  nel  45  che  noi  in  Italia  si  era  ancora  animi 
liberi  e  liberi  artisti,  dipingendo  a  onore  di  Grecia  ì  PìxtlUghi  di 
Parga.  E  nel  47  a  Pontida  egli  meditò  di  risuscitare  colla  effi- 
cacia del  disegno  e  colla  potenza  del  colore  la  gran  Lega  Lom- 
barda,  pensò  anche  di  iniziare  i  giovani  ai  misteri  ed  alle  vo- 
luttà del  dolore  sceneggiando  il  martirio  del  patriota  Simonetta; 
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ma  le  Cinque  Giornate  del  48  interruppero  le  cospirazioni,  ed  alle 
segrete  e  balde  pugne  del  pensiero  successero  a  piena  luce  di 
sole  le  magnanime  ed  epiche  battaglie  della  libera  guerra.  Carlo 
Belgioioso,  deposte  tavolozza  e  penna,  si  offerse  tutto  giubilo  e 
speranza  alla  patria  da  lui  amata  di  queir  amor  tenace  onde  si 
ama  la  madre ,  e  vero  inno  a  Italia  risorta  fu  il  28  aprile,  il  Di- 
scorso eh'  egli  lesse  riaprendo  le  Scuole. 

Inno  alla  patria  e  alla  libertà,  poetico,  entusiasta,  tutto  spe- 
ranza nelle  armi  lombarde  e  in  Pio  IX.  «La  patria,  (vi  diss'egli, 
già  unitario  come  Monti  e  Manzoni)  ha  confini  ampi,  son  tutti 
cittadini  e  fratelli  nostri  i  figli  d' Italia  »  amatela  coir  impeto 
e  col  fuoco  della  giovinezza,  combattete  per  lei,  e  bisognando 
per  lei  morite  eroi  come  Ferruccio  e  come  Micca,  ma  ricorda- 
tevi che  4c  non  v'  ha  libertà  senza  ordine,  nò  ordine  senza  leggi  » 
e  che  a  voi,  oggi  scolari  per  salir  domani  magistrati  o  maestri, 
incombe  sin  da  questo  istante  il  dovere  sacrosanto  d' esser  esem- 
pio di  ubbidienza  alla  canizie  e  alla  giustizia,  e  sovratutto  d'es- 
ser anco  nelle  scuole  figli  di  popolo,  cittadini  ed  uomini.  Siate 
(conchiuse  eloquente  e  concitato  il  Belgioioso)  buoni,  e  siate  utili; 
e  che  Dio  benedica  in  voi  l'Italia  avvenire!  E  il  breve  discorso 
fini  col  grido  passionato  d'allora,  il  grido  epico  di  Viva  Pio  IX, 
Viva  l'Italia. 

Il  patriota ,  poeta  nell'  Orazione  del  1848 ,  ricomparve  storico 
nelle  tele  dipinte,  dopo  il  54.  Le  pietose,  le  tristi  e  le  sublimi 
memorie  della  Lega  di  Poniida  quadro  ormai  non  più  offeribile 
a  Pio  IX ,  (come  aveva  avuto  in  animo  allora  che  lo  concer-i  la 
prima  volta),  del  Duca  Lodovico  il  Moro  che  abbandona  Milano , 
di  Re  Enzo  al  cospetto  di  Pagano  della  Torre,  di  Gerolamo  01- 
giato  morente ,  e  di  Federico  Borromeo  umile  e  popolare  nella 
porpora,  parlarono,  a  chi  seppe  e  volle  leggervi  il  recondito  pen- 
siero dell'artista ,  d' Italia  a  noi  e  agli  stranieri,  cosi  sentitamente 
e  con  tanto  palpito  quanto  scossero  ed  esagitarono  carnefici  e 
vittime  le  pagine  scarmigliate  e  roventi  degli  esuli,  i  volumi  ri- 
meditati e  sottili  dei  soft  e  degli  economisti ,  e  le  vivaci  e  poli- 
crome scene  del  teatro.  Questi  quadri  storici,  belli  in  sé  per  Tele- 


708 


CABLO  fìHLGIOIOSO. 


ganza  e  la  correttezza  pittorica  imparata  alla  souola  dell*  Hayer, 
e  Belgìoioso  non  fu  soltanto  timido  imitatore ,  ebbero  d' altra 
parte  e  sovratutto  tanto  valore  civile  e  patrio  quanto  le  evidenti 
tele  d'Azeglio  o  i  marmi  animosi  del  Vela. 

Nel  1858,  però,  Belgìoioso  al  pennello  risurrogò  la  penna  e  si 
presentò  storico  vivo  e  compiuto  col  dramma  Cicco  Simon  ietta  , 
che  sul  palco  di  Monza  aveva  riscosso  applausi.  Dedicato  pateti- 
camente alla  Madre ,  il  Cicco  parve  ad  ognuno ,  piuttosto  che 
un'opera  rappresentabile,  il  lavoro  arguto  di  uomo  assai  a<ldentro 
nelle  cronache  ingloriose  dell'  età  sforzesca,  e  profondo  negli  an- 
nali lugubri  dell'  Italia  rovinata  sui  fine  del  XV  in  potestà  di 
stranieri  e  tiranni.  La  Prefazione,  anzi,  fu  giudicata  una  perfetta 
e  promettevole  nuova  maniera  dì  narrazione  storica,  ed  è  qui 
ben  giusto  che  si  rilodi  il  patrizio  e  il  religioso  Belgìoioso  delia 
spigliata  franchezza  con  cui  dalla  Corte  azzimata  seppe  scendere 
cavaliere  insieme  e  popolano ,  giù  in  piazza  e  sceneggiar  le  plebi 
sempre  oneste  anche  allora  che  son  deturpate  dalla  ignoranza, 
e  della  spontanea  e  vigorosa  lealtà  colla  q\mle  altamente  vituperò 
que' miserabili  che  «alla  nobiltà  persuasero  l'ozio,  come  vera 
prerogativa  di  candore  d*  illustre  stirpe ,  onde  air  antica  auste- 
rità e  all'antico  valore  subentrassero  la  mollezza  e  la  pusillani- 
mità, e  al  clero  affidarono  nuove  interpretazioni  delle  leggi  divine, 
associandole  alla  scienza  del  Governo,  perchè  intiepidisse  il  co* 
raggio ,  che  l' integrità  di  queste  ispira  all'  uomo ,  e  perchè  più 
facile  di  quelle  fosse  l'ammissione». 

11  Conte  di  Virtù  usci  nel  61,  e  la  stessa  dedica  a  Giorgio  Pal- 
lavicino Trivulzio  scoperse  l'occulto  scopo  di  quel  romanzo  sto- 
rico dei  tempi  di  Giangaleazzo  Visconti.  La  meta  costante  della 
politica  viscontea  fu  chiaramente  V  unità,  unità  intema  coli*  ege- 
monia principesca;  unità  italiana  sotto  il  dominio  della  signoria 
milanese;  laonde  l'Autore  volle  narrando,  e  pur  non  sceverando 
il  vero  daU'  inevitabile  immaginoso,  additare  agli  Italiani  che  ge- 
mevano e  attendevano,  un  campione  di  quella,  rambizioso  cioè, 
e  astuto  Giangaleazzo  cui  parver  poche  ventuna  città,  e  che  rac- 
colto in  sol  corpo  T  antico  dominio  de*  Longobardi,  poco  mancò 
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cingesse  trionfante  la  corona  ambita  di  re.  Questo  del  Belgioioso 
fu  dunque  un  vaticinio  e  un  augurio  ;  ed  anche  stavolta  si  dia 
il  giusto  tributo  d' onore  e  gratitudine  al  romanziere  patriota  ^ 
che  amico  della  filosofia ,  non  di  quella  sonnambula  col  capo  fra  le 
nubi,  ma  della  umana  che  è  pratica,  vera,  efficace,  scrisse  un  libro, 
forse  non  tutto  perfetto  e  non  abbastanza  vivace ,  ma  ricco  di 
sapienza  politica  e  pieno  di  ammaestramenti  sociali.  Belgioioso 
concependo  e  stampando  il  Conte  di  Virtù  fece  più  che  un'opera 
d' arte ,  una  buona  azione ,  invertito  l' assioma  degli  estetici  egli 
presentò  al  pubblico  un  libro  avente  per  fondamento  il  bello  e 
per  fine  il  vero,  ed  oh  !  Y  interesse  non  mietesse  mai  più  ciò  che 
il  disinteresse  ha  seminato  ! 

Non  stanco,  il  64,  al  Virtù  attergò  il  Repubblicmi  e  S forze-- 
scili  ^  racconto  del  triennio  della  Ambrosiana  in  Milano.  Questo 
importante  problema  di  storia  milanese,  e  qui  toma  opportuno 
notare  e  riflettere  V  insistenza  non  casuale  colla  quale  il  Belgio- 
ioso studiò  e  illustrò  tutta  la  vita  i  complicati  periodi  dei  Vi- 
sconti e  degli  Sforza,  egli  lo  ha  nei  due  volumi  del  suo  romanzo 
agitato  e  svolto  con  abilità  e  prudenza  speciali  ;  e  se  le  conclu- 
sioni non  risultarono  aflatto  identiche  a  quelle  che  ne  dedusse 
alcuno,  ciò  non  vuol  dire  che  V  Artista  abbia  inteso  meno  e  meno 
indagato  dell'  Erudito.  L'Autore  si  era  proposto  unicamente  di 
animare  colla  eleganza  e  colla  leggiadria  del  dialogo  e  della  de- 
scrizione la  realtà  e  il  palese,  non  fu  colpa  di  lui  se  anche  sta- 
volta la  storia  «  la  grande  inimica  degli  ideali  »  ruppe  imparziale 
ogni  incanto  e  irradiò  della  sua  luce  vivificatrice  il  passato.  «  Di 
Franceschi  Sforza  (scrisse  poi  nel  71  il  Peluso  nella  sua  Storia 
della  Repubblica  Milanese  dal  1447  al  1450)  non  ne  verrà  più , 
ne  Siam  certi,  e  sarebbe  puerile  proporlo  a  mo'  d' esempio  ne'  par- 
ticolari suoi ,  tanto  le  cose  umane  son  mutate  :  ma  il  popolo  è 
quel  medesimo,  e  non  senza  meraviglia,  rifacendo  quel  cammino, 
ci  scontriamo  ne' medesimi  desideri,  negli  sforzi  stessi,  starei 
per  dire  negli  errori  e  nelle  virtù  che  abbiamo  vedute  in  altre 
occasioni  o  sentite  raccontare.  Però  giova,  io  credo,  rifarsele  al- 
tamente, per  poter  dire  ad  un  bisogno  al  figliuolo ,  all'  amico  ,  al 
vicino:  bada  a  quel  che  fai». 
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Altrettanto,  e  forse  più  vittoriosamente  conciliò  i  diritti  del 
vero  colle  ragioni  del  bello  nelle  Letture  Archeologiclie  da  lui 
tenute  in  epoclie  diverse  all'Istituto  Lombardo  e  negli  Scritti  di 
Arte  consegnati  negli  Atti  dell' Accademia  braidense  e  in  quelli 
della  Consulta  del  Museo  Patrio.  Intorno  alla  Fondazione  del 
Duomo  Belgioìoso ,  precorrendo  il  Ceruti ,  sostenne  la  non  facile 
tesi  che  l'abbia  eretto  Giangaleazzo  Visconti,  la  Nota  sa  le 
Aquile  Romane  confessò  una  vasta  erudizione  classica,  la  Me- 
moria su  La  Basilica  di  S.  Vincenzo  in  Pilato  (alla  cui  risto- 
razione egli  concorse  Tanno  scorso  anche  con  largo  sussidio  in 
danaro)  segnò  un  salutare  risveglio  della  tutela  dei  monumenti 
patrii,  il  0  e  il  20  febbraio  1SG8  die'  appunto  con  tal  titolo  e  rin- 
novato r  allarme  contro  il  disprezzo  cieco  e  pericoloso  dei  molti 
per  gli  avanzi  del  passato,  piacque  il  Proemio  ai  Saggio  delle 
Opere  Vinciane^  le  pagine  su  Gli  Archi  di  Porta  Nuova  e  quelle 
sul  Salane  del  Marino  parvero  gioielli  di  critica  artìstica,  e  pre- 
ziose nel  loro  genere  furono  nel  67  e  nel  70  le  Deduzioni  della 
Mostra  delle  nostre  Arti  del  Disegno  a  Parigi  e  la  Proposta  Di 
una  generale  ed  ordinata  enumerazione  dei  Monumenti  in 
Italia. 

«È  incredìbile,  (cosi  fin  dai  giovani  anni  disse  ad  un  nipote 
dell'inclito  Federico  Borromeo,  gemente  anch'esso  sulle  miserie 
italiche,  quel  genio  divinatore  e  patriottico  del  Muratori)  è  in- 
credibile quanto  allo  Stato  possa  venire  di  utilità  dove  sia  rista- 
bilita ed  ossequiata  la  dignità  delle  lettere;  perocché  qualunque 
ottimo  reggimento  può  cercare  tra  i  cultori  di  esse  uomini  at- 
tissimi a  condurre  sapientemente  la  guerra,  ed  a  rendere  stabile 
e  decorosa  la  pace  »,  Ed  ecco  Belgioioso  leggere  agli  scrittori  acute 
Considerazioni  sul  concetto  e  sulla  veridicità  della  Storia  e  un 
programma  Cmitro  le  cattive  letture,  e  scrivere  per  la  gioventù 
la  Suora  della  Carità  bellissimo  e  profumato  atto  di  fede  nella 
morale  e  nella  virtù,  la  Scuola  e  Famiglia  ardita  e  pensata  di- 
mostrazione della  bontà  civile  della  educazione  promiscua  dei 
due  sessi,  il  Progresso  delV Agricoltura  mansueta  parola  di  cri- 
stiano e  proprietario  a  prò*  dei  miseri  contadini,  e  nel  77  la  No- 
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stra  Casa  libro  air  inglese,  cioè  fino ,  umoristico  e  grazioso ,  nel 
quale  svolse  e  completò  quel  mondo  di  sana  e  liberale  psicologia 
cui  aveva  già  alluso  fin  dal  48  nel  Discorso  alle  Scuole. 

E  amico  degli  amici  d' Italia  fu  il  Conte  anche ,  e  più ,  nelle 
Commemorazioni.  Caldo ,  animato,  gentile,  egli  seppe  in  ognuna 
di  queste  toccar  le  corde  soavi  e  care  del  cuore  e  commuovere, 
fu  sempre  breve  e  pur  disse  sempre  e  sempre  perfetto  tutto  ciò 
che  volle  dire,  ed  io  credo  che  parecchie  di  esse  rimarranno  mo- 
delli del  quanto  possa  la  parola  gareggiar  potente  di  colore  e 
suono  col  pennello  e  colla  musica.  Il  Manzoni,  il  Litta,  il  Secchi^ 
lo  Sclopis ,  Re  Vittorio ,  X Azeglio ,  X  Induno ,  il  Sala ,  e  ultimo 
nel  funebre  79,  il  mio  povero  Padre  (1),  trovaron  tutti  in  Carlo 
Belgioioso  il  cigno  che  li  cantò;  il  soldato,  il  poeta,  lo  storico,  il 
giureconsulto,  il  fisico,  lo  scultore,  il  pittore,  vennero  ciascuno 
ciascuno  ritratti  e  incisi  da  lui  in  modo  indimenticabile;  e  Dio 
non  ha  voluto  eh'  egli  all'  Hayez,  a  questo  novantenne  e  miraco- 
loso Maestro  che  fortunatissimo  ce  ne  ha  tesorizzate  le  sem- 
bianze su  tela  sovrana  là  nella  Accademia ,  potesse  dar  l' ultimo 
bacio  della  gratitudine  immortalandolo  in  un  Addio  sublime! 

«Ella  (scrissegli  un  di  il  Mantegazza)  oltre  molte  opere  buone 
e  buoni  libri  ha  fatto  molti  bei  quadri  »  e  davvero  bel  quadro , 
buon  libro  ed  opera  buona,  e  pur  troppo  tranquillo  commiato 
dalla  vita,  fu  nell'  80,  reduce  da  Pompei  e  Napoli  e  dal  Senato ,  il 
Brera  storia  e  fisiologia  e  tavolozza  di  quelle  mura  solenni  dove 
tanto  ha  lavorato  ed  ove  anche  da  ultimo  trovò  un  alito  di  più 
la  sua  vita  stanca.  Sono  studi  e  bozzetti  d'artista  veterano  e  di 
uomo  eh'  era  nato  per  esser  padre ,  e  o  eh'  io  m' inganno  o  la 
mestizia  quieta  che  vi  regna  fu  il  presagio  della  prossima  morte. 
Povero  Conte  ! 

Fu  il  presagio  della  morte  vicina,  e  mori  dopo  aver  risalutate 
alla  gran  Mostra  di  questo  Maggio  le  Arti  adorate.  È  morto  se- 
reno come  Socrate ,  ed  oh  I  concedetemi  di  ripetere  anche  qui  le 
melanconiche  parole  del  Poliziano:  «Tutti  pareano  morire  in- 

(1)  Abbondio  Sangiorgio,  Commemorazione.  Estratto  dagU  Atti  della  R.  Acca' 
demia  di  Belle  Arti  di  Milano  del  1879.  Tipografia  Lombardi,  Fiori  Oscuri,  7. 
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torno  a  lui,  tranne  il  moribondo  >.  E  morto,  lasciando  incompiuto 
il  quadro  di  quel  Cicco  eh'  era  stato  il  suo  primo  libro ,  e  inter- 
rotto un  dramma  su  Maria  Montano  donna  già  da  esso  disegnata 
neir  Olgiato.  E  si  conserveranno  un  pezzo,  e  faccio  voti  si  diano 
anche  alla  luce,  alcune  Versioni  di  Orazio,  poeta  che  il  Conte  pre- 
dilesse e  che  più  Tolte  lui  difficilissimo  e  incontentabile  interpretò 
e  vinse  là  nei  silenzi  del  paterno  Belgioioso.  Povero  Conte  !  Chi 
gU  avesse  detto  che  i  suoi  cimenti  con  Orazio  sarebbero  stati 

palesati ,  e  cosi  presto ,  nel  suo  Necrologio  I 

Carlo  Belgioioso  non  è  più,  ma  di  lui  resta  l'esempio.  Imitiamolo. 


Prof.  Gaetano  Sangiorgio. 


VARIETÀ 


Modi  dell* Amministìi^azione  pubblica  sotto  gli  Sfoy^za. 

Dai  molti  documenti  pubblicati  in  questo  Archivio  Storico 
ognuno  avrà  potuto  convincersi  della  regolarità  grandissima  con 
cui  funzionavano  i  diversi  dicasteri  dell'  amministrazione  dello 
Stato,  non  solo,  ma  anche  della  corte  ducale  durante  il  perio;lo 
Sforzesco.  Incominciate  alla  fine  del  secolo  XV  le  guerre  fune- 
ste che  disertarono  per  si  lunghi  anni  Y  Italia ,  e  le  invasioni 
Francesi  che  scompigliarono  tutta  l' amministrazione,  malgrado  la 
creazione  del  Senato  ed. altri  provvedimenti  ordinati  da  Luigi  XII, 
la  confusione  e  i  disordini  che  ne  seguirono  furono  gran- 
dissimi. Ritornati  gli  Sforza  si  cercò  di  rimediare  a  tanti  disa-  f  ^  \ 
stri  e  di  riordinare  la  pubblica  amministrazione ,  rispettan<lo 
'quel  po' di  buono  che  era  stato  fatto  da  Luigi  XII,  e  di  ripren- 
dere le  antiche  norme  ed  abitudini  per  quanto  lo  consentivano 
le  nuove  condizioni  del  tempo.  Si  ricercarono  quindi  dagli  im- 
piegati delle  notizie  in  proposito.  Io  ebbi  la  fortuna  di  trovare 
in  una  miscellanea  della  Biblioteca  Trivulzio  un  rapporto  in  cui 
viene  dettagliato  il  modo  di  Governo  sotto  Lodovico  il  Moro. 
Sgraziatamente  manca  la  data,  né  vi  è  sottoscrizione,  per  cui 
non  è  possibile  di  stabilire  se  questo  documento  fu  scritto   du- 
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rante  il  triennio  (1512  al  1515)  della  dominazione  di  Massimi- 
liano Sforza,  o  se  dopo  il  1522  quando  fu  rimesso  sul  trono 
Francesco  II.  Io  sono  iV  opinione  che  appartenga  a  questo  se- 
condo periodo ,  cioè  quando  cacciati  i  Francesi  anche  da  GenoTa 
egli  potè  credere  di  avere  ricuperato  stabilmente  il  trono,  e  si 
pensò  quindi  a  riordinare  1'  amministrazione  dello  Stato  rìtor« 
naudo  alle  anticlie  usanze.  Come  notizia  a  chi  volesse  scrivere 
la  storia  civile  della  dominazione  Sforzesca,  lo  credo  un  prezioso 
ed  utile  documento. 


Milano,  il  r  giugno  1S8L 


Giulio  Porro. 


Alle  expedìtioni  che  occorrevano  farsi  in  nome  del  principe  circa 
lo  cose  pertinente  alle  entrate  ducaH  era  deputato  per  secretano  Jo. 
Jacobo  Ferufino  con  quello  numero  de  cancelleri  che  annotato  in 
quaterneto,  quale  haveva  cura  de  tenere  cuncto  de  tati  li  salariati 
del  Stato  cosi  de  salarli  et  spese  de  le  boche  di  camareri  aotoca- 
mareri  regazi  sescalchi  officiali  del  piateli o  et  de  qual anche  eh  e 
havesse  le  spese  in  corte  o  fora  de  corte  :  de  cani  uceUi  stalla  et 
salariati  sci  comò  de  capitane!  soldati  ofììciali  et  castellani  del  do- 
minio et  de  ogni  altra  persona  che  havesse  provisione  da  sna  Ex*  et 
finalmente  de  ogni  spesa  che  per  varie  occurreutie  accadeva  farsi: 
de  le  quali  al  principio  de  ogni  anno  stabilito*  per  la  Ex.  del  Duca 
el  numero  de  le  boche  de  la  sua  corte  et  de  eoi  salariati  et  de  tuta 
la  spesa  corno  ò  dicto  desopra  con  ì^  intervento  de  li  deputati  del 
dinaro,  et  de  li  ducali  sescalchi  circa  la  spesa  del  piatello  se  faceva 
per  esso  secretarìo  uno  quaterneto  de  tuti  li  salariati  quale  se  fa- 
ceva sottoscrivere  dall'  Ex,  del  Duca  inseme  con  uno  rotule  che  se 
domandava  la  lista  grande  de  li  salariati  de  la  corte  et  dominio 
capitanei  soldati  a  cavallo  e  pede  alamanni  ^  et  de  ogni  altra  spesa 
tanto  ordinaria  quanto  extraordinaria  ohe  accadeva  de  farsi,  in  la 
quale  per  via  de  sommario  era  descripta  tuta  la  predio ta  spesa  del 
Stato  ;  la  quale  se  mandava  incluse  in  una  lettera  ducale  expedita 
per  el  dicto  secretarlo  alli  Magistri  delle  entrate  ordinarie  et  the- 
xaurero ,  commettendoli  che  facessero  fare  la  expeditìone  de  li  pa- 
gamenti seoundo  era  annotato  in  esso  quaterneto  et  lista  alli  tempi 
debiti  et  secundo  l*ordine  de  la  corte  ;  et  cosi  se  faceva.  Et  sei  ac- 
cadeva che  fra  Fanno  manchasse  alcuni  de  lì  salariati  o  fusseno 
cassati  per  TEx.  del  Duca,  officio  d'esso  secretano  era  di  tenerne 
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cuinto  et  advertire  li  Magistri  et  Tbexorero  che  facessero  detrac- 
tione  de  la  proviaione  de  tale  che  fosse  morto  o  vero  casso  aciò  noE 
se  pagasse  se  nou  alla  rata  del   tempo  che  haveva  servito.  £t  ac- 
cadendo mandare  per   il   dominio  et  di  fora  ambasatoni  consilieri 
gecretari  cancelleri  famelii  cavalcanti  o  altre  persone  offitio  d'esso 
secretarla  era  de  intendere  per  quanto  tempo  se  mandaveno  et  con 
qnanti  cavalli,  et  secando  quello  li  haveva  ad  fare  respeditione  per 
uno  scripto  sottoscripto  de  sna  mane ,  per  et  quale  se  commetteva 
al  Thexorero  extraordinario,  al  quale  erano  assignati  ogni  anno  per 
simili   et   altre   speso  extraordinarie  ducati  gey  miilia  perchè  non 
convene  che  per  ogni  minima  causa  se  vadi  dal  Thexorero  generale 
che  pagasse  tal  andata   havendo  advertentia  ulte  provincie  e  lochi 
dove  erano  mandati,  perchè  andando  in  el  dominio  solamente  se  li 
daxeva  ogni  di  per  cavallo  uno  pretìo,  andando  di  fora  di  qnìi  da 
monti  uno  altro,  et  passando  li  monti  se  li  daxeva  de  più.  Et  però 
bisognava  chel  advertisae  molto  bene  esso  seoretario  in  far  fare  si- 
mile expeditione  cosi  al  numero  de  cavalli  come  al  pretio  de  le  an- 
date. Accadendo  ancora  che  TEx.  del  Duca  volesse  per  qualche  suo 
rispecto    donare   dinari  ad  alcuno  commetteva  a  bocca,  o  per  com- 
missione  de*  suoi   camere  ri   più   fidati   faceva  commettere  al  dicto 
secretano  che  li  facesse  pagare  dal  dicto  Thexorero  extraordinario 
aut  ordinario,  et  questo  se  faceva  perchè  non  è  conveniente  che  le 
commissioni  vadino  per  mane  de  tanti  che  spesse  volte  si  é  veduto 
esseme  accaduto  errore  in  danno  deli* Ex.  del  Dnca^  et  anche  a  ciò 
chel  secretano  advertisse  diligentemente  chel  non  se  pagasse  cosa 
alcuna   che  non  procedesse  de  mente  de  sua  Ex.  et  etiam  perchè 
in  lo  rendere   cumto  de  li  Thexoreri  potessero  exhibire  la  justifi- 
cazione  de  li  pagamenti  facevano,  perchè  altraraeixte  non  li  sariano 
stati  faetì  boni.  Et  così  volendo  V  Ex,  del  Duca  fare  dono  ad  alcuno 
de  veste  de  drapi  brocati   o   di   seta   o  panno  o  altramente  simil- 
mente era  offitio  del  dicto  secretano  de  faro  la  commissione  per 
buUettini  sottoseripti  de  sua  mane  che  li  fusseno  dati  da  duo  60- 
tardo  Panigarola  cancellerò  deputato  in  tenire  cuncto  de  simile  spese 
et  doppo  lui  ad  Mes.  Michele  Scaffeta.  Et  sei  accadeva  che  TEx.  del 
Duca  volesse  mandare   fora   de   Milano    e  del  dominio  suo  alcune 
robbe  o  donare,  o  ne  facesse  venire  per  suo  uso  o  de  Ambasatori 
0  altramente  che    non   fusseno    riservate    in  li  Capituli  de  Datieri 
r  offitio  dal  dicto  secretarlo  era  expedire  littere  patente  o  missive 
alli  Datieri  che  lassassino  passare  tale  robbe  senza  pagamento  de 
datio  promettendoli  restauro  alli  tempi  debiti  se  lo  meritavano  se- 
cundo  li  capitoli  di  Datieri  et  ordine  de  la  Corte.  Et  alli  Referen- 
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darli  et  Thexoreri  de  la  citade  per  fare  qualche  spese  le  lettere 
erano  expedite  per  esso  secretano  mediante  le  quali  alli  Thexau* 
reri  se  facevano  bone  ne  li  cune  ti  soi  tal  speso ,  altramente  non* 
Et  cosi  accadendo  fare  restauro  et  conapensatione  alli  Datieri  le 
facevano  mediante  le  lettere  del  predicto  secretano  expedite  se-^ 
cundo  di  ordini  :  quale  lettere  faceva  o  di  commissione  dell'Ex,  del 
Duca  0  con  partecipazione  de  li  Mag,  deputati  del  dinaro  et  de  li 
Maestri  de  le  intrate  se  cosi  era  ordinato ,  et  finalmente  de  qualnnca 
cosa  che  dependosse  da  intrate  cosi  ordinarie  corno  extraordìnarie, 
et  cosi  de  spese  corno  de  intrate  et  generalmente  dove  andasse  di- 
naro lui  era  sicretario  in  fare  Texpeditione  in  nome  del  Duca  maxime 
quando  le  littore  de  li  Magistri  non  operavano  o  del  Thexorero  ge- 
nerale circa  la  exactione  do  li  debitori  de  la  Camera  per  le  quale 
spesse  volte  accadeva  scrivere  et  mandare  cavallari  de  li  dodeci  li 
qaali  erano  deputati  sotto  V  obedientìa  del  offitio  suo  a  benofitio 
solamente  de  le  Ducalo  intrato,  corno  è  conveniente,  perchè  sebeue 
all'  offìtio  de  tutti  li  cavallari  specta  de  essere  fideli  magiormente 
ad  quelli  sono  deputati  ad  portare  gran  summa  de  dinari  corno  ac- 
cade molte  volte.  Et  però  questi  dodici  cavallari  sono  deputati  ad 
l'impresa  de  questo  ofiitio  :  et  se  debbo  bavere  gran  diligentia  in 
elegerli:  zoè  che  siano  cognosciuti  per  homini  da  bene  et  che  dieno 
idonea  sigurtà  de  deportarsi  fidelmente.  Et  perchè  accade  ancora 
che  li  Magistri  cosi  ordinarii  corno  extraordinarii  et  li  commissari  del 
sale  alle  volte  in  le  cose  de  la  Camera  non  sono  cosi  diligenti  corno 
bisogneria,  cura  del  prefato  secretano  era  de  andare  alli  predicti 
Magistrati  alle  volte  et  vedere  se  le  coso  de  la  Camera  erano  bene 
tractate,  et  trovando  ohe  so  li  usasse  negligentia  ne  doveva  dare 
aviso  al  Ex.  del  Duca ,  la  quale  poi  li  faceva  quella  provisione  li 
pareva  expediente.  Et  per  partiti  de  trovare  dinari  et  altre  cose 
che  se  tractavano  in  lo  Magistrato  de  cose  importanti  degne  de  la 
noticia  del  Ex.  del  Duca  perteneva  al  affitio  suo  darline  aviso.  Et 
tutte  lo  lettere  de  affitii  o  che  dependeva  da  governo  delle  intrate 
esso  secretario  faceva  rexpeditioue  lui  et  non  altri^  per  non  essere 
cosa  conveniente  che  Tuno  secretano  se  intrometta  in  Toffitìo  de 
TaUro,  perchè  facendosi  altramente  ne  succedono  disordini  et  incon- 
venienti assai  in  prejudicio  de  la  Ducal  Camera, 

Secretarlo  alla  cose  del  Stato  era  el  Mag»  M.  Bartholomeo  Chalco 
con  quello  numero  de  cancellieri  coadiutori  registratori  et  altri  de- 
putati al  servire  de  la  Cancelleria  secreta  che  se  po'  vedere  al  qua- 
ternato  de  li  salariati  del  tempo  de  lo  111.  et  Ex.  quondam  Duca 
Ludovico  de  bona  memoria  qual   è  presso  de  Jo  Jacomo  Farunno^ 
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el  quale  haveva  cura  principale  de  aprire  le  lettere  de  tute  le  ca- 
valcate che  erano  mandate  da  qualuncbi  principi  Signori  et  altri 
pertinenti  al  Stato  et  quelle  cose  erano  de  importantia  la  nocte 
Overo  giorno  le  faceva  intendere  allo  IH.  Sig.  Duca  quale  poi  le 
partecipava  con  li  consilieri  secundo  che  li  parava  meritassero  le 
occurrentie  et  casi  et  dappoi  facti  li  debiti  scrutimi  et  consulte  se 
resolvevano  mediante  le  expeditione  necessarie  overo  commetteva  al 
dicto  secretano  e  con  intervento  de  consilieri  o  vero  senza  quello 
se  haveva  ad  fare  et  ad  tute  le  cose  partinente  al  offitio  suo  se 
daxeva  bona  expeditione  mediante  ancora  la  sufficientia  et  bona 
solicitudine  de  li  cancellieri  ducali  deputati  sotto  la  obedientia  sua 
alli  quali  erano  distribuite  le  imprese  particolarmente  de  tute  le 
Provincie  citade  castelli  et  lochi  cosi  de  fora  come  del  dominio  me- 
desimo. Et  però  ogni  volta  che  venevauo  le  cavalcate  inteso  che 
haveva  V  Ex.  del  Dux^a  le  cose  de  momento  per  mezo  del  secretano, 
se  daxevano  le  letere  a  quelli  de  li  cancellieri  che  havevano  T  im- 
presa, et  per  sua  Exc.  o  vero  per  el  Secretarlo  se  li  commettevano 
le  risposte  et  exspeditione  secundo  el  bisogno.  Lo  quale  poi  se  con- 
signavano  a  lo  offitiale  de  li  cavallari  che  le  mandava  per  posta 
con  diligentia  o  altramenti  secondo  li  era  ordinato  et  commisso  per 
esso  secretano  sotto  T  obedientia  del  quale  havevano  ad  servire  li 
cavallari  et  offìtiali  d'essi  quale  tenevano  Tofficio  in  castello  presso 
dicto  Secretario.  Haveva  ancora  esso  secretarlo  cura  de  far  do- 
mandare li  «consilieri  in  castello  secundo  ordinava  TExc.  del  Duca 
et  secundo  le  cose  de  le  quale  se  tractava  o  alla  presentia  do  sua 
Sig.  IH.  o  vero  alli  lochi  deputati  in  la  cancelleria  d'esso  secretario 
dove  se  facevano  lo  expeditione  ordinate  per  essi  consilieri  secondo 
la  natura  et  occurrentia  de  li  casi.  Et  lo  medesmo  faceva  de  li 
ambasatori  et  potentati  sei  accadeva  farli  domandare  per  causa  al- 
cuna Provedendo  che  fussero  intromissi  da  V  Ex.  del  Duca  et  datoli 
expeditioni  se  la  ricercavano  par  qualche  occurrentie  per  la  quale 
sei  accadeva  mandare  consilieri  famelii  cavalcanti  o  altre  persone 
per  Oratori,  se  li  faceva  le  opportune  instructione  et  cosi  finalmente 
de  ogni  cosa  che  dependesse  dal  governo  del  Stato.  Le  expeditione 
passavano  per  le  sue  mani  stando  V  Ex.  del  Duca  a  Milano  et  re- 
trovandosi essere  de  fora  per  el  dominio  suo  per  quelli  cancelleri. 
et  Secretari  che  seguivano  Ja  corte  del  Duca,  quali  Senatori  erano 
Mes.  Jo  Agostino  Chalco  fiolo  d'esso  M,  Bartholomeo  et  alcuni  altri 
cavalieri  deputati  ad  cavalcare  dreto  continuamente  alla  corte  de 
sua  Ex. 

Alle  cose  ecclesiastico  et  pertinente   a  benefitii   era  deputato  el 
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Kev.  MeB.  Jacobo  Antiquario  per  secretarlo ,  quale  haveva  ad  fere 
le  expeditione  et  concessione  de  beuefìtil  et  cause  dependente  da 
essi  secundo  el  beneplacito  del  Principe  et  altramente  non  haveria 
iacta  :  et  haveva  sotto  la  obbedientia  sua  quello  numero  de  cancel- 
leri  che  se  poterà  vedere  annotato  in  quaterneto. 

Gli  era  el  quarto  offitio  de  Secretariato  quale  exerceva  Mes.  Jo- 
anne  da  Belinzona  in  le  cose  criminale.  Questo  haveva  cura  de 
riferire  ad  la  Ex.  del  Duca  sei  accadeva  che  in  lo  dominio  fusse 
commesso  qualche  homicidio  o  delieto  notabile  perche  intese  le  gra- 
vitate de  li  manchamenti  sua  Ex.  potesse  elegere  o  li  deputati 
electi  uno  de  li  vicarii  generali  che  li  pareva  o  delegare  uno  altra 
officiale  che  procedesse  centra  li  delinquenti  secuudo  la  forma  de 
iuetitia  ordini  et  decreti  ducali  et  che  fate  le  condemnatione  le 
havesee  ad  mandare  alla  Camera  aciò  se  potessero  exigere  et  di- 
sponere  secundo  ordinava  V  Ex.  del  Buca.  Et  -«imilmente  esso  se- 
cretario  haveva  cura  de  fare  salvacondotti  per  causa  dependenta 
da  criminale  tanto,  et  litere  de  gratia  secundo  le  remissioni  si  fa- 
cevano havuta  la  pace  con  li  offesi.  Et  ad  questo  offitio  erano 
soliti  essere  alle  volte  tri  auditori  sive  deputati  secundo  pareva  al 
Principe  de  punire  li  delinquenti. 

Et  questi  quattro  secretarij  per  essere  primarii  et  de  maggior 
importantia  de  lì  altri  exercivano  V  ofOcio  loro  in  castello  presso 
la  persona  del  Duca  aciò  fusseno  prompti  quando  erano  domandati 
a  servire  et  fare  F  expeditione  secundo  le  occorrentìe  «predìcte  de 
li  tempi  et  cose  che  accadevano:  et  havevano  la  CanceUaria  et 
camere  sue  separate. 

ÀI  presente  basteria  al  bisogno  de  questo  of£tio  uno  auditore 
doctore  per  dar  forma  a  le  cose  de  rasone  che  occorrono,  ©t  è  so- 
lito essere  quello  ai  trova  Amicano  de  la  provisione  perchè  serve 
senza  salario  a  questo  offitio  per  essere  salariato  a  quello  de  la 
provisione.  Per  commettere  le  cause  importanti  et  sindacare  li  of- 
ficiali del  dominio  o  H  tempi.  Se  i  vicarii  generali  solevano  essere 
de  quali  bisognaria  farne  electione  et  confermare  quelli  sono  do 
presente  per  essere  homini  da  bene.  A  Milano  convene  che  li  sieno 
duy  advocati  et  doi  procuratori  phisoali  che  intervengano  a  li  pro- 
cessi criminali  et  tengano  comto  del  j|^oo^  comi  ^.  -^«irto  offitio 
del  criminale  comò  a  li  altri   ofiiciiÉ^^^Hi  o 

ordinario  dove  accade  spesae  volte  ^^^^B-  '^ 

et  de  importantia  alla  Ducal  Camen^^^^H  ^o 

debe  bastare  uno  advocato  et  uno  pij 
essere  pagati  sopra  le  condemnationf 
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Le  tombe  de*  Papi  Ro^nani,  Studi  storici  di  F.  Gregorovius.  — 
Roma,  fratelli  Bocca. 

Il  Gregoì^ovius,  uomo  tanto  beuemerito  degli  studi  storici  it<i- 
liani,  fin  dal  1857  pubblicava  in  Lipsia  un  libro  sulle  tombe  dei 
Papi  (Die  Grabrmkr  der  Ròmischen  Pàpsie,  Historische  stadie 
ron  Ferdinand  Gregorovius),  tradotto  in  francese  dal  Sabatier 
nel  1859,  e  che  ultimamente,  voltato  in  italiano  da  R.  Aniliiosi, 
con  aggiunte  si  ristampava  in  Roma, 

Ogni  lavon:)  del  dotto  alemanno  è  letto  assai  volentieri,  e  n*- 
huona  e  certa  praova  anche  quello ,  che  ora  qui  si  annunzia 
così  favorevolmente  accolto  dai  cultori  delle  discipline  storiche. 
Erudizione  scelta,  giudizio  adeguato  degli  uomini  e  delle  cose, 
modo  nuovo  nel  trattare  la  materia  sono  qualità,  che  rendono 
piacevole  ed  utile  ad  un  tempo  la  lettura  di  questo  breve  scritto 
del  Gregorovius.  Se  non  che  vi  si  vogliono  notare  parecchie 
inesattezze,  che  qua  e  là  vi  s'incontrano  :  ne  additerò  qualcuna 
di  quelle,  che  si  riferiscono  principalmente  a  Papa  Celestino  V. 
(Pietro  Morone).  A  pag.  69  si  narra  che  fu  assunto  al  Pontifi- 
cato  un   tal   Pietro ,  figlio  di  un  contadino ,  e  che  nasceva  iu 

• 

Castel  Molise  di  Terra  di  Lavoro.  Lascio  da  parte  che  i  più  ac^ 

ereditati  scrittori  parlano  solo  di  oscuri  parenti  di  Celestino , 
nulla  dicendo  sulla  loro  origine  contadinesca.  Non  lo  disse  nel 
secolo  XV»  il  Platina,  diligente  raccontatore  delle  vite  de' Papi, 
non  lo  ha  detto,  per  tacer  degli  altri,  a  tempi  nostri  il  Tosti, 
cosi  accurato  ed  infaticabile  raccoglitore  di  memorie  storiche 
intorno  a  Celestino  V.  Sappiamo  solo  dall'  illustre  benedettino 
che  gli  furono  genitori  un  tale  Angelerio  ed  una  tale  Maria. 

Non  pare  poi  che  oggi  si  disputi  più  sulla  vera  patria  di  questo 
Papa,  accordandosi  nella  maggior  parte  gli  autori  a  dire  eh*  egi 
nascesse  in  Isernia  (Aesernia)  antica  città  del  Sannio  ;  ed  il  Pla- 
tina ed  il  Tosti  sumraentovati  affermano  lo  stesso.  Ma  poi  dove 

trovare  questo  Castel  di  Molise  in  Terra  di  Lavoro? Inoltre 

a  chi  è  ornai  ignoto  che  il  Mor^rone^  da  cui  trasse  il  nome  Pietro; 
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sia  quella  montagna,  che  sorge  dal  Su(^-Est  del  così  detto  Vado 
di  Popoli,  e  che  si  prolunga  fino  al  passo  di  S.  Leonardo,  di 
dove  poi  si  eleva  l'altra  della  Maiella  presso  Sulmona  ?  Ebbene  ; 
l'autore  ne  fa  due  punti  posti  in  due  diverse  regioni  assai  lon- 
tane fra  sé  quando  a  pag.  70  asserisce  che  ritiratosi  (Pietro) 
prima  nelle  caverne  del  Monte  Mortone,  passò  poscia  sid  Monte 
Majella  nella  Puglia,  Il  Monte  Majella  nella  Puglia  !  !  Di  più 
non  fu  Andrea  III  d'Ungheria ,  ma  sì  Carlo  Martello ,  ed  il  costui 
padre  Carlo  II  re  di  Napoli,  che  si  recarono  nel  romitorio  della 
Majella  per  indurre  V  anacoreta  ad  accettare  il  papato ,  e  che 
entrambi  poi  furono  presenti  alla  sua  incoronazione  avvenuta  in 
A<iuila  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  CoUemaggio,  ove  si  vede  la 
sìia  tomba,  non  tanto  modesta  come  scrive  il  Gregorovius.  Ciac- 
elle  secondo  la  descrizione,  che  ne  fa  il  Leosini  ne'  suoi  Monu- 
fruenti  storici  ed  artistici  della  Città  di  Aquila  quel  sepolcro  è 
assai  pregievole  per  disegno  e  per  ben  condotte  scolture.  E  qui 
basterebbe;  ma  non  voglio  omettere  di  notare  per  ultimo  come 
al  Gregorovius,  parlandosi  della  Cronaca  del  Villani,  sia  essa 
sembrata  la  più  grande  opera  storica  che  vanti  l'Italia.  Certo 
noi  Italiani  pregiamo,  ed  altamente  quella  Cronaca,  ma  proprio 
non  la  stimiamo,  né  la  chiamiamo  così. 

Credo  opportuno  l'avvortiro,  che  non  avendo  io  letto  né  l'ori- 
ginale tedesco ,  né  la  versione  francese ,  ma  solamente  quella 
italiana,  non  saprei  se  le  notate  inesattezze  debbansi  attri])uire 
allo  scrittore  alemanno,  ovvero  al  traduttore  italiano,  che  a^Tebbe 
dovuto  rettificarle. 

G.  Cherubini. 
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e.  Campori,  Meniorie  Pabic,  Sto-^Hcìie  e  Biografiche.  (Modena, 
Vincenzi,  1881),  e  C.  Belviglieri  ,  Sc^h'/ / i  St07^icì  (Vevonn, 
Tedeschi,  I88I;. 

Sacerdote  e  maestro  pio  insieme  e  patriota,  cui  la  fede  non  to- 
glie mai  usar  della  ragione,  il  cav.  Carlo  Belviglieri  lia  col  titolo 
comprensivo  di  Scritti  Storici  raccolta  in  bel  volume  copia  di  coso 
edite  e  no  d' indole  politica  e  sociale*.  E  non  tema  egli  che  i  lettori 
abbiano  a  farglisi  intorno  appena  uà  tempo  perduto»  perchè  pro- 
prio sono  studi  tutti  interessanti  e  vitali  ;  anzi  gli  vo'  confessare 
che  i  suoi  Scritti,  e  le  Memorie  Patrie,  Storiche  e  Biografiche  del 
povero  Cesare  Campori  V  illustre  autore  del  Raimondo  Montecuccoli 
mi  hanno  e  largamente  istruito  e  sinceramente  sollevato  ;  laonde 
e  il  Belviglieri  e  il  marchese  Giuseppe  Campori  editore  del  fra- 
tello non  mi  accusino  di  troppa  urbanità  se  di  cuore  e  qui  in  pub- 
blico ne  li  ringrazio.  ^ 

Contemporanei,  e  cresciuti  alla  medesima  scuola  della  vita  nuova 
italiana,  il  Campori  ed  il  Belviglieri  si  sono  però  applicati  alla 
storia  in  diverso  modo  e  con  diverso  intento.  Minuto,  erudito,  qui 
e  là  più  esatto,  Campori  ha  spesso  sacrificati  i  vezzi  della  forma 
al  desiderio  del  dir  molto ,  uomo  d'archivi  e  di  biblioteche  egli  si  è 
sovratutto  preoccupato  del  conservare  ai  documenti  e  quasi  oserei 
dire  alle  narrazioni  il  colore  e  il  clima  dei  vari  tempi,  e  concitta- 
dino del  Muratori  volle  anch'esso  dettare  e  modesto  e  austero.  II 
Belviglieri  invece,  più  artista,  più  filosofo,  più  novatore,  ha  prefe- 
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rito  gli  argomenti  larglii  e  abbondanti,  la  Storia  d*  Italia  dal  1814 
al  1866  fa  a  lui  più  occaaione  di  generosa  battaglia  per  la  patria 
cbe  di  racconto  completo  6  preciso,  nella  breve  Storia  Greca  cercò 
e  curo  sovra  ogni  cosa  V  indirizso  e  il  sistema ,  e  persino  nello 
Tavole  di  Storia  Italiana  (non  tutto  perfette)  è  evidente  il  contra- 
sto e  la  lotta  tra  V  uomo  che  predilige  la  discussione  e  il  largo 
orizzonte  e  il  professore  che  si  sforza  di  raggruppare  a  prò'  degli 
allievi  e  disciplinare  personaggi  e  fatti.  Il  Belviglieri  diletta  di 
più  ed  è  più  vivo ,  il  Campori  più  accademico  |  è  meno  caldo  ma 
forse  è  più  persuasivo  ;  il  primo  discute  bene  e  molto  dibatte ,  ma 
qualche  volta  iuseguendo  1*  effetto  scorda  la  ragion  di  causa  del- 
l' effetto  stesso,  1'  altro  più  limitato  e  più  raccolto  corro  però  meno 
il  pericolo  dei  vuoti  e  dei  salti  ;  Campori  e  come  erudito  e  come 
scrittore  fu  tale  da  meritar  T elogio  prezioso  di  Michele  Amari,  il 
Belviglieri  più  ricco  e  più  classico  è  degno  (e  giustamente  degno) 
delle  lodi  e  dai  plausi  di  Ruggiero  Bonghi.  Per  il  Veronese  la 
storia  é  mezzo ,  à  fine  per  il  Modenese  ;  entrambi  sono  due  simpa» 
tici  e  robusti  cultori  di  questa  nostra  gran  scienza  che  dalla  selea 
trae  scintille  e  col  passato  prepara  1'  avvenire.  La  storia,  ha  detto 
un  vivente ,  è  generatrice  di  nuova  vita  morale. 

E  valga  il  vero ,  in  questi  Scritti  Storici ,  e  qui  meglio  che  al- 
trove, Belviglieri  è  e  classico  e  ricco  e  filosofo.  Specialmente  filo- 
sofo anzi  è,  benché  ostenti  di  non  volerlo  essere,  nel  discorso  Suda 
efficacia  morale  della  Storia.  iVi,  cosi  come  il  Lanzani  altrove,  egli 
spazia  nelle  elevate  e  serene  regioni  delV  importanza  educativa  di 
essa  ;  per  lui  la  storia  che  u  in  seno  alF  ape  diventa  mele ,  in 
seno  alla  serpe  veleno  i^  deve  essere  il  lume  fisso  e  la  onesta  guida 
dei  popoli  e  più  dei  notabili  e  degli  ottimati,  e  certa  i  giovanetti 
del  Liceo  Ennio  Quirino  Visconti  in  tal  modo  preparati  e  cresciuti 
con  tanto  amore  e  tanta  sapienza  saranno  passati  alle  alte  Scuoio 
deUo  Stato  fatti  più  buoni  e  più  robusti  neir  animo  e  nel  pensiero. 

Delle  cause  che  nel  Medio  Evo  impedirono  V  unificazione  poli^ 
iica  d' Italia ,  è  questo  un  problema  terribile.  E  Belviglieri  ba 
osato,  lui  prete,  agitarlo  e  risolverlo  colla  massima  libertà.  Uni- 
tario (e  u  principalissimo  dei  beni  è  1'  essere  !  n)  egli  vi  deplora  con 
voce  eloquente  e  con  potenza  di  convinzione  gli  errori  e  le  colpe 
dei  Papi ,  non  bastò  ad  Agilulfo  dirsi  rex  totius  Italia*^  fa  (è  ve-» 
rità  amara  1)  «  trista  libertà  ^  quella  dei  Comuni  la  quale  non  osava 
a  asserire  se  stessa  se  non  dentro  la  cinta  murataci  e  pur  troppo 
u  Impero  e  Papato  pur  discordi  fra  sé  rovinarono  T  Italia  Iit.  Pa* 
paio  politico  (grida  l'abate  Belviglieri)  ed  Italia,  persuadeteveno, 
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sono  assolatamente  incompatibili ,  —  era  il  1803  —  ;  fìno  a  che 
non  ei  cancellino  mille  dnecent*  anni  di  storia  meravigliosa ,  Boma 
sola  può  essere  alla  testa  di  tutta  Italia  ;  e  sono  sature  di  rifles- 
sioni meste  e  dolorose  ricordanze  queste  precise  parole  :  it  Nel  Na- 
tale deir  800  Leone  III  coronava  in  Roma  per  la  prima  volta  im- 
peratore Carlomagno:  nel  1530  Clemente  VII  a  Bologna,  per  T  ul- 
tima volta^  coronava  imperatore  Carlo  V.  Tutta  la  Storia  del  me- 
dio evo  italiano  è  jxjsta  fra  quelle  due  coronazioni,  1  primi  senza 
volerlo  apparecchiavano  la  dolorosa  via  dell*  Italia  ;  i  secondi  scienti 
e  volenti  le  toglievano  F ultimo  soffio  di  vita»?. 

Il  Dante  a  Verona  piacque ,  e  la  Vita  del  Muratori  letta  nel 
Liceo  Dante  a  Firenze  entusiasmò.  Di  Muratori  u  il  quale  rese  pos- 
sibile la  storia  nazionale  n  —  di  Muratori,  che  (già  mi  ripeto),  come 
Guicciardini,  scrivendo  d'Italia  una  fu  unitario  ;  che  fu  il  Cartesio 
insieme  e  il  Galileo  deOa  storia  medievale  ;  che,  come  disse  Maffei, 
fu  il  primo  onore  d'Italia  ;  —  Belviglieri  è  sempre  stato  studioso 
reverente;  e  questo  suo  elogio,  breve,  temperato  e  forbito,  lo  ha 
infatti  ridimostrato  egregiamente.  Ugo  Foscolo ,  il  gran  Foscolo^ 
bramava  che  ogni  città  italiana  ergesse  un  monumento  al  Muratori , 
e  davvero  u  fra  tanta  selva  di  statue  n  non  sarebbe  stata  infeconda 
queUa  al  Grande  ;  ma  dopo  tutto ,  e  ad  ogni  modo ,  conchiude  ar- 
gtito  il  Belviglieri  u  la  sua  gloria  crescerà  di  molto  se  le  nuove  gt 
nerazioni  ei  volgano  con  &anchez'/a  a  ritrame  la  rettitudine,  Tamore 
infiessibile  al  vero,  la  istancabilo  operosità,  e  vadano  per  tal  guisa 
accumulando  quei' tesori  di  virtù  e  di  sapienza  civile  che  preservano 
individui  e  stati  da  vergognose  rovine ,  che  sono  i  più  sicuri  so- 
stegni della  libertà,  la  base  più  solida  al  vero  progresso  ed  alla  fe- 
licità dello  nazioni  1% 

Né  meno  importante  parve  T  altro  Discorso  a  Casale  su  Cesare 
Balbo ,  cui  u  Tunità  era  il  primo  de'  desideri ,  ma  V  ultima  delle 
speranze  ».  Strano,  però,  ed  inesplicabile,  ed  a  me  personalmente 
amaro,  che  il  professore  Belviglieri,  parlando  di  Carlo  Alberto  che 
«abbelliva  la  capitale  coU' opera  del  Palagi,  del  Marocchetti,  del 
Fraccaroli,  del  Marchesi  i^  e  parlandone  11  in  presenza  àM^Equesti'e 
di  Abbondio  Sangiorgio ,  abbia  scordato  che  ornamento  solenne  e 
ammirazione  della  Cancellata  della  Reggia  di  Torino  erano  e  sono 
il  Castore  e  il  Polluce  di  Abbondio  Sangiorgio!.,.. 

Più  completo,  e  senza  contrasto  assai  più  tilosofico,  gli  è  final- 
mente riuscito  il  lavoro  su  La  Jiejntbblica  dei  domani  nel  Medio 
Evo.  Non  nego  già  che  qua  e  lì  TAutore  abbia  molto  dimenticato, 
e  spesso  interpretato  male  ;  ammetto  anzi ,  e  senza  ambagi ,  che  il 


Belvìglieri  innamorato  di  un  principio  per  lui  creduto  fondamentale 
ha  camminato  suU'  ipotetico  ed  è  rovinato,  nel  falso  ;  ma  sta  il  fatto 
che  queste  cento  pagine  attestano  nna  non  ordinaria  ed  invidiabile 
facoltà  percettiva,  vi  si  rivela  ad  ogni  paragrafo  il  libero  pensatore 
e  il  cittadino,  e  per  mia  parte  faccio  voti  sinceri  e  schietti  perchè 
in  una  probabile  nuova  edizione  il  Professore  voglia  ripresentarsi 
più  «jorretto  o  (non  se  ne  otìfenda)  più  imparziale. 

Non  oscuri  e  non  inutili  sembrarono  poi  a  chi  lesseli  o  li  ascoltò 
gli  altri  tre  Dii*corsi  Sulie  Sco2)erie  Geografiche ,  su  C<\jù  PUnio 
Secondo y  e  su  La  Grecia  n^l  J82L  Ma  incalzato  dal  tempo  e  tiran- 
neggiato dallo  spazio  io  non  posso  più  oltre  occuparmene  ;  e  però  mi 
lioenzierò  dal  chiarissimo  Belviglieri  rilodandolo  del  moltissimo  che 
ha  fatto  e  fa,  e  del  molto  che  promette ,  e  inviandogli  qual  biglietto 
di  salato  sincero  e  rispettoso  il  mimiambo  di  Publio  Siro  :  Malo 
«5eri5  offendere^  quam  piacere  adidando  ! 

Altrettanto  lauta,  e  nel  suo  genere  di  non  meno  interessei  è  la 
messe  delle  Memorie  del  marchese  Campori,  Peccato  che  sian  troppo 
frammentarie  !...  e  che  molte  di  esse  già  abbiano  avuto  il  loro  posto 
negli  Atti  dell^ Accademia  di  Modena  e  nei  volumi  della  Deputa- 
zione Emiliana  di  Storia  L,,„  Le  Notizie  sugli  Statuti  di  Correggio 
(la  patria  di  Antonio  Allegri) ,  su  la  Corrispondenza  diplomatica 
del  Duca  Rinaldo  d'Este  col  Conte  Orazio  Guicciardi  suf>  Ministro 
a  Vienna ,  e  sul  poeta  Antonio  Cavaìlerino  (il  quale  Antere  di 
venti  tragedie,  «degne,  per  l'eleganza  dello  stile  e  T intreccio  del- 
Tazione  —  cosi  Tiraboschi  —  di  essere  conosciute  più  che  comune- 
mente non  sono?)  ajterse  forse  la  \ia  al  dramma  romantico  prima  di 
Shakspeare  e  degli  Spagnuoli),  erano  tuttavia  ancora  inedite;  e  ben 
fece  il  marchese  Giuseppe  a  pubblicarle  sollecito ,  perche  desse,  a 
specialmente  quella  del  Cavalierino,  possono  pur  cosi  speciali  e  par- 
ziali ,  ancora  far  luce  e  giovare  agli  eruditi  oggi  stupendamenle 
concordi  a  raccogliere  le  «  molte  parti  sparte  »  a  «  farne  una  so-^ 
stanza  n  e  ad  affrettare  a  cementare  colla  unità  delle  ricordanze  e 
delle  gratitudini  la  nnità  civile  e  politica  degU  Italiani  e  dell'Italia. 

Quasi  rinnovate  e  raddoppiate  sono  d^altra  parte  le  Biografie  di 
Giuseppe  Obici  e  dei  due  Poletti.  I/Obici,  nato  il  1807  a  Spilam» 
berte  presso  Vignola  e  morto  a  Koma  il  H  maggio  1878  fu  scultore 
di  molto  valore^  il  suo  S,  Giovanni ^  il  Soldato  ferito^  la  Speranza 
la  Malinconia y  e  i  busti  del  Cavedoni  e  dol  Tr. ?/'/•/;//?  ,  >;ì.ik»  esempi 
di  modellar  largo  e  sentito;  e  se    <  TIi  secolo 

scultori   di   maggiore   nominanza  ^  ben  p|gUfli^HDUfl^^Mlta^^ 
uguagliassero  TObici  nella  modestia,  ne 
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disinteresse  e  nel  culto  appassionato  dell'arte»  Luigi  Poletti  si 
consacrò  invece  alla  architettura  e  alla  critica  delle  Arti,  e  nato 
in  Modena  il  1872,  chiuse  qui  a  Milano  onoratissimo  la  sua  labo- 
riosa e  lunga  carriera  il  2  agosto  del  1869.  Valente  matematico  e 
fisico  il  Geminiano  Poletti  ebbe  alla  sua  volta  fama  e  distinzioni,  la 
di  lui  Necrologia  di  Alessandro  Volta  passò  le  Alpi,  e  il  nome  suo 
rimarrà  a  Modena  cosi  caro  e  lusinghiero  come  per  esempio  a  Ve- 
rona quello  sempre  verde  di  Anton  Maria  Lorgna  tanto  illustrato 
dal  Tommaseo. 

Degli  altri  Opuscoli  di  Cesase  Campori  basterà  un  cenno.  Le 
ventitre  belle  pagine  su  /  Langobardi  nel  Modenese  —  Langobardos 
(disse  Tacito)  paucitas  nobilitai  —  furono  assai  lodate  dai  buoni 
critici  per  quella  libertà  di  giudizii  e  apprezzamenti  che  tanto  si 
invoca  e  a  stento  si  ottiene.  Di  Leodoino  vescovo  riedificatore  di 
Modena,  della  Croce  della  pietra  posta  a  ricordo  di  magnanima 
rivolta  contro  Barbarossa,  degli  Statuti  della  Mirandola  (città  ormai 
conosciutissima  e  per  gli  Atti  della  sua  Accademia  e  per  la  Storia 
del  Veronesi),  della  Cronica  di  Leonello  Beleardi  nella  quale  è  fatta 
alta  giustizia  a  Francesco  Guicciardini  governatore,  della  Cronica 
di  Bartolomeo  Lodi,  delV Arbitrato  tosco-modenese  di  Emanuele 
Filiberto  da'  cui  sedici  volumi  di  Lettere  giacenti  nell'Archivio  di 
Stato  a  Torino  Carlo  Promis  F Autore  illustre  del  :  Gli  Architetti 
e  V Architettura  presso  i  Romani  tolse  per  Campori  il  Documento 
in  esame,  della  Cristina  di  Svezia  le  cui  relazioni  col  Monte- 
cuccoli  egli  aveva  già  narrate  nella  Storia  di  questo  gran  prode,  o 
dei  tre  Cesare j  Alfonso  ed  Ernesto  Montecuccoli ,  Cesare  Campori 
discorse  costante  colla  solita  sicurezza  ;  e  mi  piace  separarmi 
da  questo  suo  volume  dottissimo  ripetendo  ai  giovani  V  addio  di 
Luigi  Vacca  (1)  :  u  E  sapienza  e  virtù  abbondarono  nel  Marchese  ; 
ve  lo  propongo  a  modello  :  non  so  se  potrete  emularlo  ed  anche,  se 
Dio  il  voglia,  superarlo,  ma  ho  che  potete  e  dovete  imitarlo  ». 

Gli  Scritti  AStorici  di  Carlo  Belviglieri  e  le  Memorie  Patrie  di 
Cesare  Campori  devono  insomma  esser  li  tra  le  suppellettili  degli 
amici  d'Italia. 

G.  Sangiorgio. 


(1)  Il  marchese  Cesare  Campori,  Commencopaziote  del  prof.  comm.  Luigi  Vacca, 
Modena,  Vincenzi ,  1881 ,  per  me  giudicata  nel  Fascicolo  XXIX  (31  marzo  p.  p.)  di 
questo  Archivio. 
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Le  Carte  degli  archivi  piemontesi  politici,  ammfnistraHr>t ,  ffiit- 
diziari,  finanziari j  comunali,  ecclesiastici  e  di  enti  morali 
indicate  da  Nicomede  Bianchl  —  Torino,  188L 

«  La  verità  particolareggiata  e  famigliare ,  la  verità  non  solo  nelle 
grandi  CGse ,  ma  eziandio  nelle  mediocri  e  nelle  in£me ,  la  verità 
non  solo  snlle  persone,  ma  sul  complesso  dei  loro  atti  oggi  è  vo- 
luta e  professata  nella  storia,  la  quale  indubitatamente  non  sta 
soltanto  nei  fatti  splendidi  e  rumorosi,  ma  eziandio  nei  minuti  par- 
ticolari ,  che  rivelano  la  costituzione  politica  e  la  condizione  eco- 
nomica, la  vita  privata  e  civile  di  un  popolo,  e  che  servono  effica- 
cemente alle  deduzioni  sintetiche  delle  scienze  sociali  e  politiche. 
Per  <|uesto  nuovo  metodo  narrativo  si  manifesta  ovunque  un  forte 
hiaogno  di  ritornare  sul  passato,  del  quale  gli  archivi  di  ogni  sorta 
sono  i  custodi  primari  e  i  più  fedeli.  Ma  se  fu  lecito  il  dire  che 
in  Italia  non  v'  è  sasso  senza  memoria ,  non  sarà  men  lecito  V  as- 
serire che  non  vi  è  archivio  anche  di  un  paesello ,  il  quale  non 
porti  il  àuo  contributo  alla  storia.  Greneralmente  gli  archivi  comu- 
nali abbondano  di  documenti  e  di  fatti ,  di  indicazioni  e  di  prove 
storiche ,  che  indarno  si  cercherebbero  altrove ,  e  che  riescono  dì 
una  grandissima  utilità  dopo  che  si  è  riconosciuto  che  non  esiste 
documento,  di  cui  la  crìtica  storica  non  sappia  o  non  possa  van- 
taggiarsi, dal  diploma  e  dalla  bolla  fino  alla  pergamena,  sulla  quale 
il  padre  di  famiglia  e  il  mercanto  registravano  le  loro  piccole  spese»- 
Queste  parole  di  Nicomede  Bianchi  spiegano  chiaramente  V  Impor- 
tanza storica  degli  archivi,  e  danno  ragione  della  sua  pubblicarione, 
la  quale  si  può  ritenere  come  guida  necessaria  a  chiunque  voglia 
penetrare  negli  archivi  piemontesi  e  saviamente  valersene  per  la 
storia. 

L*  Archivio  di  Stato  delia  Monarchia  piemontese  è  costituito  sto- 
ricamente e  amministrativamente  da  cinque  archivi  :  T  archivio  della 
real  casa  di  Savoia,  1^ archivio  della  corte  subalpina  dei  conti  e 
del  controllo,  T archivio  camerale,  1* archivio  della  guerra,  gli  ar- 
chivi delle  finanze, 

L* Archivio  delia  Beai  Casa  di  Savoia  è  uno  dei  più  importanti 
archivi  storici  di  Europa.  A  collocarlo  in  una  sede  degna  Carlo 
Emanuele  III  volle  nel  1731  erigere  dalle  fondamenta  un  edifizio 
ampio  e  splendido.  Don  Filippo  Juvara  messinese ,  architetto  insi- 
gne ,  ne  tracciò  il  disegno ,  sul  quale  fu  condotta  a  termine  nel 
17B4  la  metà  dell'  edifizio.  La  moltitadine  di  carte  adunate  con  se- 
colari   fatiche  da  dotti  e  operosi  archivisti  è  in  buona  parte  re^*- 
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strata  sino  al  principio  del  secolo  XIX,  Gli  inventari,  attualmente 
in  naoj  ammontano  a  centotrentadne ,  quasi  tutti  in  gran  foglio  ;  ma 
dalla  loro  compilazione  in  poi  le  carte  archiviate  ammontarono  di 
tanto,  che  si  dovrà  accrescere  d*  un  buon  terzo  il  numero  dei  Re- 
gistri esistenti. 

UArchimo  dei  Confi  e  del  Controllo  è  collocato  nel  palazzo  Ma- 
dama. I  Conti  dei  Castellani  sono  nel  rispettivo  inventario  distinti 
in  quattro  serie ,  cioè  :  conti  dei  tesorieri  e  ricevitori  generali  del 
principe  d'Acaia  dal  1377  al  1410,  conti  dei  ricevitori  dei  diritti 
di  sigillo  e  di  cancelleria  del  medesimo  principe  dal  1378  al  1415, 
conti  delle  spese  ordinarie  e  straordinarie  per  la  casa  o  per  servi- 
vizio  del  Principe  dal  1295  al  13[)9,  moli  giornalieri  della  spesa 
ordinaria  e  straordinaria  per  la  casa  de^  Principi  dal  12D5  al  1301. 
L'xVrchivio  del  Controllo  ha  un  inventario  generale,  ventisei  vo- 
lumi di  indici  di  regie  patenti  ^  regi  biglietti  e  altre  sovrane  prov- 
videnze dal  1717  al  1842  ^  cinquanta  fascicoli  di  rubriche  e  di  in- 
dici parziali  per  le  provvidenze  sovrane  posteriori  al  1842,  due 
registri  d' indice  di  tipi  e  piani  figurativi. 

L'Archimo  Camerale  è  situato  nel  palazzo  della  Curia  Massima. 
Possiede  un  inventario  generale  dello  carte  della  Savoia,  compilato 
nel  secolo  scorso,  212  inventari  parziali  delle  carte  della  stessa  re- 
gione, e  90  volumi  di  indici  ;  poi  tre  volumi  d'  inventario  generale 
delle  carte  del  Piemonte,  299  inventari  delle  medesime /21 6  inven- 
tari parziali  di  feudi,  residuo  di  400  inventari  su  tale  materia,  che 
possedeva  prima  del  saccheggio  del  16  dicembre  1798. 

L'Archivio  della  (juerra  ha  sede  nel  palazzo  demaniale,  ove  già 
fu  il  Minisiero  della  guerra.  Non  ha  alcun  inventario  generale  delle 
sue  carte,  come  non  possiede  inventari  parziali-  La  sola  Azienda 
generale  d*  artiglieria,  delle  fortificazioni  e  delle  fabbriche  militari 
ha  il  suo  inventario. 

OH  Archivi  delle  finanze^  della  cessata  Diresimie  compartimen- 
tale del  Debito  pubblico  e  della  Commissione  stiperiore  di  liquida- 
zione per  le  antiche  provincie  furono  posti  nel  casamento  dema- 
niale, detto  dei  Santi  Martiri,  L'archivio  della  Commissione  di 
liquidazione  ha  il  suo  inventario  completo;  gli  altri  ne  difettavano 
del  tutto  quando  furono  aggregati  alF  archivio  di  Stato ,  che  ora 
esamina,  classifica  e  ordina  le  carte ,  per  renderle  &cilmente  acces- 
sibili agli  studiosi* 

Se  TArchivio  di  Stato  co^  suoi  cinque  archivi  è  una  miniera  ine- 
sausta di  notizie  riflettenti  il  gius  civile,  il  comunale,  il  feudale, 
Tenfiteutico,  T  economìa,  la  statistica,  la  topografia ,  le  antiche  co- 
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stumanze,  la  politica  intema  ed  esterna  della  casa  di  Savoia,  ecc., 
non  possono  però  trascurarsi  i  numerosi  e  preziosi  archivi  gover- 
nativi, amministrativi,  giudiziari,  finanziari  delle  provincie,  gli  ar- 
chivi ecclesiastici  e  di  enti  morali,  e  gli  archivi  comunali. 

L'illustre  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  e  Sovrintendente  agli 
archivi  piemontesi ,  il  Senatore  Nicomede  Bianchi ,  nulla  ha  dimenti- 
cato ;  né  ha  risparmiato  fatica,  perchè  l' indicazione  delle  Carte  riu- 
scisse piena  e  intera.  L'  opera  sua  è  divisa  in  due  parti  :  l' una  com- 
prende r  indicazione  delle  carte  appartenenti  all'Archivio  di  Stato, 
l'altra  indica  le  carte  degli  archivi  provinciali,  ecclesiastici,  di  enti 
morali  e  comunali.  La  prima  parte  è  naturalmente  riuscita  più  esatta 
e  precisa,  trattandosi  di  un  archivio  ordinato  con  diligenza  e  con 
sapienza,  diretto  e  sorvegliato  da  uomini  competenti,  operosi  e  ac- 
curati; la  seconda  parte  non  soddisfa  ancora  appieno  l'avidità 
dello  storico,  ma  per  ragioni  affatto  indipendenti  dalla  diligenza 
dell'  illustre  indicatore  di  queste  carte.  Infatti  per  nostra  disav- 
ventura la  catena  storica  è  interrotta  nella  maggior  parte  degli  ar- 
chivi comunali  da  fortuite  disgrazie ,  interessate  sottrazioni ,  sper- 
dimenti dovuti  ad  amministratori  incuriosi  o  ignoranti  ;  scarsa  è 
quindi  la  messe,  o  men  proficua  per  l'interruzione  dell'ordine 
cronologico.  S'  aggiunga  inoltre  che  parecchie  amministrazioni  in- 
terrogate dal  Comm.  Bianchi  non  si  degnarono  pure  di  risposta , 
mentre  sarebbe  stato  loro  dovere  di  concorrere  con  tutte  le  forze 
dell'  ingegno  e  della  volontà  a  questo  prezioso  lavoro. 

Le  Carte  dell'Archivio  di  Stato  sono  state  disposte  nelle  classi 
seguenti  : 

1.  Casa  reale,  Conti,  Duchi,  Re  della  dinastia  di  Savoia, 

2.  Materie  politiche  relative  all'  estero , 

3.  Materie  politiche  relative  all'  interno , 

4.  Materie  amministrative , 

5.  Pubblica  istruzione , 

6.  Agricoltura , 

7.  Commercio ,  arti ,  mestieri , 

8.  Lavori  pubblici, 

9.  Paesi, 

10.  Materie  legislative  e  giudiziarie , 

11.  Materie  ecclesiastiche, 

12.  Materie  demaniali  e  finanziarie , 

13.  Materie  militari, 

14.  Carte  di  provenienza  privata. 

Queste  14  categorie  comprendono  210  ripartizioni,  Neil' indicare 
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le  carte  di  oadaima  di  esse  j  01  porgono  sommarie  notizie  sopra  la 
magistratura ,  ì'  istittizione  o  la  materia ,  a  cni  ^sse  si  riferiscono. 

la  siifatti  lavori  è  difficile  trovare  il  giusto  mezzo:  si  corre  pe* 
ricolo  o  d'essere  troppo  scarsi  e  quindi  oscuri  nelle  indicazioni, 
oppure  troppo  minuti  nelle  enumerazioni  ;  cosi  pure  c^  è  rischio  di 
cambiarne  il  carattere,  apponendo  dichiarazioni  0  commenti,  e  d' al- 
tra parte  a  chiarire  le  carte  occorrono  di  necessità  alcune  spiega- 
zioni. Ci  pare  che  l'illustre  compilatore  abbia  vinto  gli  ostacoli: 
imperocché  seppe  trovare  tale  forma  di  classificazione  da  far  com- 
prendere nettamente  il  contenuto  di  ciascun  gruppo  senza  discen- 
dere a  designazioni  minute  e  direi  quasi  individuali ,  che  V  indole 
del  lavoro  non  avrebbe  tollerato  :  cosi  pure  senza  mutare  carattere 
all'opera  seppe  opportunamente  fornire  schiarimenti  e  notizie  ba- 
stevoli  a  dichiarare  la  materia,  a  cui  sì  riferiscono.  Potrei  addume 
esempi  ;  ma  stimo  inutile  il  farlo ,  imperocché  non  vi  sarà  studioso 
della  storia  y  il  quale  non  consulti  all'uopo  Y  indicatore  delle  carte 
piemontesi  del  nostro  insigne  archivista. 

Le  carte  degli  archivi  provinciali  e  comunali  sono  ripartite  an- 
zitutto nelle  quattro  provincie  piemontesi  di  Torino,  Cuneo^  Ales- 
sandria ,  Novara  ;  queste  poi  sono  suddivise  nei  rispettivi  circondari* 
Di  ciascun  circondario  sono  descritti  prima  gli  archìvi  governativi , 
amministrativi,  giudiziari ,  finanziari,  di  poi  gli  archivi  ecclesiastici  e 
di  enti  morali ,  infine  gli  archivi  comunali.  E  stata  ima  felice  idea 
quella  di  non  lasciare  iu  disparte  gli  archivi  ecclesiastici  e  degli 
istituti  di  beneficenza.  In  questi  ultimi,  come  ben  avverte  il  Bianchi, 
stanno  principalmente  le  traccie  autentiche  delle  vicende  della  be- 
neficenza pubblica  e  privata  ,  e  vi  si  possono  raccogliere  preziose 
notizie  su  molte  questioni  economiche  tuttavia  dibattutele  non  af- 
fatto ignorate  o  trascurate  dalle  passate  generazioni.  I  particolari 
prolissi  di  una  donazione  ad  un  ospedale,  un  testamento  di  un  be* 
nefattore,  V  inventario  dei  beni  mobili  e  immobili  di  un  istituto  di 
beneficenza,  le  note  della  sua  gestione  economica  considerate  par- 
titamente  hanno  un  valore  di  scarsa  curiosità:  studiati  insieme  o 
raggruppati  con  altri  fatti  assumono  grave  importanza  storica. 

Quanto  agli  archivi  comunali ,  V  o])era  sarebbe  stata  meno  diffi- 
cile 6  più  completa,  se  i  registri  delle  inchieste  ordinate  nel  se- 
colo scorso  da  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo  Emanuele  III,  e  nel 
presente  da  Carlo  Alberto ,  non  fossero  andati  smarriti  in  gran 
arte,  e  se  tutte  le  amministrazioni  comunali  avessero  corrisposto 
con  intelligenza  e  zelo  al  questionario  del  nostro  archivista,  U  la- 
voro è  ad   ogni  modo   qnanto    di   meglio  si  potesse    sperare  nella 
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presenti  contingenze,  specialmente  per  le  città ,  olie  ebbero  vita  po- 
litica autonoma^  o  presero  una  parte  di  maggior  rilievo  nello  svol- 
gimento economico  o  politico  della  regione  cui  appartengono.  Cosi 
nel  circondario  di  Torino  primeggiano  Carignano,  Collegno,  Lanzo, 
Moncalieri,  Poirino,  San  Benigno,  Torùw;  nel  circondario  d' Ivrea 
prevalgono   Caluso ,  Ivrea  ,   Salerano ,   Settimo  Vittone ,  Sparone  ; 
in  quel  d'Aosta    predominano  Aosta ^  Challant  8aint  Victor,  Mor- 
gexoy  Saint  Marcel;  in  quel  di  Pinerolo  Bobbio  Pollice,  Cavour, 
Lnsema  ,  Pinerolo  ,  Virle  ;  in    qnel   di  Susa  ,  Avigliana  ,  Brozolo , 
Chiomonte,  la  Novaìesa^  Suea;  in  quel  di  Canee  Borgo  S.  Dalmazso, 
Cliinsa  di  Pesio ,  Cuneo  j  Drenerò ,  Entraque  ,  Possano  ,  Sambuco , 
Vernante,  Vinadio;  in  quello  d*Alba  la  città  di  Alba,  Dra^  Canale, 
Cortemiglia,  Covone,  La  Morra,  San  Stefano  Belbo,  Santa  Vittoria; 
in  quel  di  Mondo  vi   Bene  Vagienna,  Cherasco,  Mondavi  f  Pampar 
rato  ;  in  quel  di  Saluzzo    Monasterolo ,  Salnszo ,  Samgìiano ,  Ver- 
zuolo;  in  quel  d'Alessandria  la  città  di  Alessandria ,  Cassine,  Cerro 
Tanaro;  in  quel  d*Acqui  la  città  di  Acqui  j,  Carpeneto,  Castelnnovo 
Bormida,  Cremolino,  Nizza  Monferrato,  Bocca  Grimal  da;  in  quel 
d'Asti  la  città   d\4^fi ,  S,  Damiano,  S,  Martino  al  Tanaro,  Villa- 
nuova;  in    quel   di   Casale  la  città  di  Casale  j,  Grana,  OccimianOi 
Oddalengo  Grande,  Solongkello  ;  in  quel  di  Novi  Ligure  Arqnata 
Scrivia  e  Novi  ;  in  quel  di  Tortona  la  città  di  Tortatm  ;  in  quel  di 
Novara    Galliate  e  Novara  ;  in  quel   di    Biella  la  città  di  Biella , 
Camburzano,  Ca vaglia,  Sa gliano  Macca,  Sordevolo;  in  quel  di  Do- 
modossola la  città  di  Domodossola,  Malesco ,  Vanzone;  in  quel    di 
Pallanv^a  Intra  e  Pallanza;  in  quel  di  Varallo  Borgo  Sesia  e  Val- 
duggia;  in    quel    di   Vercelli    Creseentino ,  Palazzolo,  Tronzano  e 
Vercelli,  Sopra  tutti  sono  importanti  gli  archivi  di  Torino,  Aosta, 
Saluzzo,  Casale,  Vercelli,  Asti,  Ivrea,  Pinerolo,  la  Novalesa,  Ales- 
sandria ,  Novara ,  Cuneo  ;  ed  è  facile  intenderne  la  ragione. 

L' illustre  Indicatore  dì  queste  Carte ,  aggiunse  al  suo  volume 
una  preziosa  appendice,  cioè  il  Catalogo  del  Museo  storico  dell'Ar- 
cliivio  di  Stato.  Il  Museo  è  ordinato  in  tre  sale  ;  nella  prima  stanno 
gli  atti  pubblici,  nella  seconda  gli  autografi,  nella  terza  manoscritti 
preziosi. 
Gli  atti  p^òhiici  sono  stati  divisi  in  sei  categorie  : 
1.  Documenti  più  antichi  degli  archivi  piemontesi  e  prime  orì- 
gini di  Casa  Savoia, 

2*  Successivi  progressi  e  vicende  della  Casa  di  Savoia , 
d.  Monarchia  armigera, 
4,  Leggi, 
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5.  Ingrandimenti  dello  Stato  di  Savoia  per  via  di  dedizioni 
spontanee  di  annessioni  e  di  plebisciti , 

6.  Ingrandimenti  dello  Stato  per  trattati  europei  e  sue  rela- 
zioni estere. 

Gli  Autografi  sono  ripartiti  in  17  classi,  cioè  dei  principi  re- 
gnanti di  Gasa  Savoia,  di  Piemontesi  illustri^  di  uomini  di  Stato 
Piemontesi,  d'uomini  illustri  d'Italia  del  secolo  XIX,  d'Italia 
d' altri  secoli ,  di  Francia,  d'Austria,  d'Inghilterra,  di  Prussia,  di 
Russia,  di  Polonia,  di  Spagna,  del  Portogallo,  del  Belgio,  del  Mes- 
sico ,  dell'  Oriente ,  d' America. 

La  sala  dei  Manoscritti  contiene  manoscritti  miniati  e  libri  pre- 
ziosi delle  antiche  librerie  palatine  dei  Principi  di  Savoia,  e  ma- 
noscritti semplici  di  Principi  Sabaudi. 

Questo  diligente  lavoro  del  Gomm.  Bianchi  ci  suggerisce  due 
voti ,  dei  quali  sospiriamo  1'  adempimento  : 

1.  Ghe  tutti  gli  archivi  italiani  imitino  l'esempio  del  Piemon- 
tese ,  ove  non  l' abbiano  preceduto,  si  con  la  pubblicazione  d'un  Indi- 
catore delle  Garte  esistenti  nei  singoli  archivi,  come  col  riordinare 
a  forma  di  Museo  storico  i  monumenti  di  ciascuna  regione  storica 
italiana  ; 

2.  Ghe  il  Governo  provveda  efficacemente,  trattandosi  del  ge- 
nerale interesse,  ad  impedire  la  dispersione  di  documenti  negli  ar- 
chivi provinciali,  giudiziari,  ecclesiastici,  d'enti  morali  e  comunali, 
ed  esiga  l'ordine  in  ciascun  archivio  con  un  esatto  inventario. 

Gonfìdiamo  dall'  una  parte  nell'  intelligente  operosità  degli  ar- 
chivisti ,  e  speriamo  dall'  altra  che  il  Governo  voglia  ricordarsi 
che  la  sua  missione  non  è  soltanto  economica  e  militare,  ma  so- 
vratutto  educativa  e  morale. 

G.  RlNAUDO. 
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XXIX. 

Seduta  del  28  agosto  1880. 

Presidenza  del  eomm.  Basile ,  presidente.  Presenti  i  membri  della  Commissione: 
Ascoli,  Casati,  Colla,  Massa&ani,  Pagliano;  e  il  segretario  cons.  Fossati. 

1.  Castello  di  Binasco.  —  La  Commissione  prende  notizia 
di  un  voto  dell' on.  Deputazione  Provinciale,  concernente  le  con- 
dizioni poste  e  accettate  per  V  acquisto  e  la  conservazione  di  que- 
sto antico  castello;  e,  sopra  invito  dell' on.  Ministro  di  Pubblica 
Istruzione,  'si  dichiara  ben  soddisfatta  dell'accordo  stabilitosi,  e 

*  dell'accoglimento  che  hanno  avuto,  presso  la  Provincia  e  il  Mini- 

*  stero,  i  suggerimenti  da  lei  avanzati  a  tutela  dello  storico  edifìcio/ 

2.  Loggia  degli  Osii  (v.  XXVIII,  3).  —  Il  Segretario  rife- 
risce che  le  condizioni,  poste  dalla  Commissione  per  l'esegui- 
mento dei  lavori  proposti  dal  cav.  Ferrarlo  alla  Loggia  degli 
Osii,  furono  onninamente  accettate,  e  perciò  emessa  dall'on.  Mu- 
nicipio la  relativa  licenza  di  fabbrica. 

3.  Arco  del  Sempione:  fabbriche  attorno  all'emiciclo 
esterno  (v.  XX,  4). — Il  Segretario,  richiamando  la  deliberazione 
presa,  nella  seduta  del  27  settembre  dello  scorso  anno,  a  proposito 
delle  fabbriche  attorno  all'emiciclo  esterno  dell' A  rcodelSempione 
e  le  esplicite  riserve  fatte  dalla  Commissione  in  quella  circostanza  > 
dice  che  gli  atti ,  relativi  a  quella  pendenza ,  furono  prima  comu- 
nicati all'  on.  Deputazione  Provinciale ,  la  quale  ebbe  ad  appro- 
vare  il  progetto  del  Municipio,  senza  tener  conto  delle  obbiezioni 
fatte  dalla  Commissione;  e  poi  rassegnati  all'  on.  Ministero  della 
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Pubblica  Istruzione ,  il  quale  alla  sua  volta  ebbe  a  sottoporre  la 
quistione  al  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici  ed  alla  Giunta 
Superiore  di  Belle  Arti.  Legge  quindi  il  dispaccio  ministeriale  di 
risposta,  in  data  14  agosto  p.  p.,  con  cui  il  Ministero  trova  di 
non  fare  opposizione  al  progetto  per  1'  erezione  dei  fabbricati  at- 
torno all'emiciclo  esterno  dell'Arco  del  Sempione,  secondo  le  de- 
liberazioni del  Consiglio  Comunale  di  Milano,  20  aprile  1878  , 
raccomandando  però,  che,  ove  sia  possibile,  le  decorazioni  delle 
facciate  di  tali  fabbricati  sieno,  conservando  le  linee  principali , 
alquanto  modificate. 

Massarani  accenna  brevemente  alle  fasi  a  cui  andò  soggetta 
questa  controversia;  dice  aver  motivo  per  ritenere,  che  il  Con- 
siglio Superiore  dei  Lavori  Pubblici  fosse  da  prima  favorevole 
alle  conclusioni  in  cui  era  venuta  la  Commissione;  deplora  la  so- 
luzione, accolta  dal  Ministero;  e  dice,  che  avendo  la  Commissiono 
esperite  tutte  le  vie,  omai  non  le  resta  che  acquetarsi,  pur  de- 
clinando ogni  responsabilità  circa  il  sistema  adottato  dal  Munici- 
pio, e  approvato  dal  Governo,  per  disciplinare  i  fabbricati  da 
erigersi  intorno  all'emiciclo  esterno  dell'Arco. 

La  Commissione,  dopo  aver  sentito  qualche  replica  del  cav.  Colla 
ad  alcune  considerazioni  d'ordine  tecnico  che  si  accampano  nel 
detto  dispaccio  dell'on.  Ministero  \  accoglie  la  proposta  del  sena- 
tore Massarani. 

4.  Affreschi  nei  locali  del  Monte  di  Pietà.  —  Il  Se- 
gretario dà  notìzia  della  corrispondenza  avutasi  tra  la  Presi- 
denza della  Commissione  e  l'on.  Consiglio  d'Amministrazione  del 
Monte  di  Pietà ,  in  ordine  alla  conservazione  dei  dipinti  di  scuola 
lombarda,  esistenti  in  alcuni  locali  di  proprietà  del  Monte. 


'  Nel  dispaccio  si  diceva:  «  che  vista  la  notevole  distanza  di  m.  89.80  perla 
«  costruzione  dei  nuovi  fabbricati  dal!* Arco  stesso,  non  può  la  maggiore  o  minore 
«  altezza  di  m.  4.50  dei  medesimi  influire  suU* effetto  ottico  del  Monumento;  e 
«  anzi,  limitandosi  l'altezza  «ielle  case  vicine  air  emiciclo  a  m.  14  o  15,  si  dà 
«  luogo  alio  sconcio  di  lasciare  scoperte  le  case  più  addietro,  con  danno  peggiore 
«  di  quello  che  si  vorrebbe  ora  evitare.  »«L*ing.  Colla  contrapponeva:  che  appunto 
la  distanza  della  visuale,  come  le  regole  prospettiche  insegnano,  lascia  emergere 
la  deplorata  altezza  dei  nuovi  fabbricati,  i  quali  tolgono  che  rimanga  perspicua 
la  linea  eh*  era  giudiziosamente  formata  dalla  parte  superiore  dell'Arco  nelle  sue 
attinenze  coi  due  casini  laterali. 
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La  Commissione  ne  prende  atto,  *plaudeniÌo  alle  premure  spie- 
*gate  dalla  proxiria  Presidenza,  e  alle  asBicurazioni  datedairono- 
*revole  Consiglio  d'Amministrazione  del  Monte  di  Pietà.* 

5.  Basilica  di  S,  Ambrogio:  rìstauro  alla  base  del- 
l'atrio. —  11  Segretario  legge  una  Relazione  presentata  dai 
signori  Colombo,  Colla  e  Pagll\no,  sul  proposto  ristauro  del- 
l'atrio  della  Basilica  di  S,  Ambrogio;  il  quale  consisterebbe  nel 
mettere  a  scoperto  la  base  della  fronte  dell'atrio,  ^erso  la  piazza, 
raggiungendone  il  piano  primitivo.  Siccome  quest'operazione,  oltre 
al  far  cessare  le  cause  di  umidità  e  di  deperimento,  verrebbe  a 
ripristinare  la  forma  e  le  proporzioni  primitive  della  fronte  del- 
l'atrio,  cosi  la  Relazione  conchiude  coli' approvarla,  salvo  taluni 
schiarimenti  che  la  Sotto-Commissione  si  riserva  di  richiamare 
dalla  Fabbriceria. 

6.  Basilica  di  S.  Ambrogio:  collocamento  della  sta- 
tua di  Pio  IX  (v,  XXVllI,  5),  —  Il  Segretario  riferisce  che 
tanto  la  Fabbriceria  della  Basilica  di  S*  Ambrogio,  quanto  il  Co- 
mitato promotore  per  un  monumenta  a  Pio  IX,  hanno  accettate 
le  condizioni,  poste  dalla  Commissione,  pel  collocamento  tempora- 
neo di  una  statua  al  detto  Pontefice, 

7.  Torre  Stampa-Soncino.  —  Il  Segretario  informa,  che 
essendo  stato  riferito  che  deile  opere  di  riparazione  si  praticavano 
alla  Torre  degli  Stampa  in  casa  Soncino,  la  Prefettura  aveva 
cre»1uto  opportuno  di  ordinare  la  sospensione  dei  lavori  e  la  pre- 
sentazione di  un  disegno  di  ciò  cbe  s*  intendeva  eseguire. 

La  Commissione  'prende  atto  dell' ingiunzione  e  starà  in  attesa 
*  di  conoscere  la  natura  delle  opere  ideate*  ' 

8.  Basilica  di  S,  Eustorgio:  pavimentazione.  —  11 
Segretario  legge  un'istanza  della  Fabbriceria  della  Chiesa  di 
S.  Eustorgio,  che  domanda  il  concorso  governativo  nella  spesa 
per  la  pavimentazione  della  Basìlica. 

Colla  osserva,  che  la  Fabbriceria  non  ha  ancora  presentato  il 
disegno  generale  dei  lavori  che  intende  eseguire,  al  quale  pur 
la  pavimentazione  dovrebbe  andare  coordinata;  e  la  Commissione 
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decide,  *che  non  delibererà  sulla  domanda  pel  concorso  governa- 
'  tiyo  nella  spesa  della  pavimentazione ,  fino  a  che  non  venga  pre- 

*  sentato  il  disegno  generale  delle  opere  che  la  Fabbriceria  intende 
'  di  eseguir  nella  Basilica.  ' 

9.  Chiesa  del  Carmine.  —  L'on.  Fabbriceria  di  S.  M.  del 
Carmine  ha  fatto  istanza  perchè  quel  tempio  sia  dichiarato  mo- 
numentale, esponendo  le  considerazioni  storiche  e  artistiche,  che 
militerebbero  in  suo  favore.  Ma  una  Relazione  dei  car.  Colla  e 
Caffi  conchiude  pel  voto  negativo.  E  questo  voto  è  accettato 
dalla  Commissione,  considerate  speciahnente  le  difficoltà  opposte 
in  più  incontri  dal  Ministero,  quando  pur  si  chiedeva  tal  dichia- 
razione per  insigni  e  ben  conservati  monumenti. 

10.  Revisione  degli  elenchi  dei  monumenti  medioe- 
vali e  moderni.  —  È  data  lettura  d'una  Circolare  del  Mini- 
stero dell'Istruzione  Pubblica,  concernente  questa  revisione;  e  la 
Commissione  delibera  di  *  officiare  i  Membri  della  Sotto-Commis- 

*  sione  speciale  per  gli  Inventarj ,  affinchè ,  sia  individualmente  ^ 
'sia  collegialmente,  si  accingano  a  questo  lavoro,  designando 
'frattanto  alla  Presidenza  di  quali  edifizj  ciascun  di  loro  intenda 

*  occuparsi.  ' 

11.  Fabbricato  municipale  in  via  S.  Antonio:  pit- 
ture murali,  ecc.— Il  Segretario  riferisce  intorno  agli  offici 
del  Prefetto  Presidente,  e  alle  assicurazioni  da  lui  ottenute, 
per  la  miglior  conservazione  delle  pitture  murali  scopertesi  nel 
fabbricato  municipale  in  via  S.  Antonio,  per  V  integrale  mante- 
nimento della  forma  architettonica  del  secondo  cortile  attiguo  al 
detto  fabbricato,  e  per  la  riduzione  ad  prisUnuìn  di  alcune  parti 
di  esso. 

La  Commissione,  *ben  lieta  di  vedere,  a  cura  della  propria 
•Presidenza,  con  tanto  impegno  tutelata  la  conservazione  di  sif- 
'  fatti  avanzi  di  pregio  storico  ed  artistico ,  esprime  la  sua  piena 
'  soddisfazione ,  nella  certezza  che  il  Comune  saprà  conveniente- 
'  mente  adempiere  alle  promesse  verbali  fatte  a  mezzo  dell'  egre- 

*  gio  assessore  cav.  Labus.  ' 


DEI  MONDMENTI  ECC.  DELLA  PROV.  BI  MILANO  :  XXIX,  8-12. 


12.  Basìlica  di  S.  Giovanni  in  Monza:  Cappella  della 
Regina  Teodolinda  (v.  XXVI,  9).  —  Il  Segretario  legge  due 
Relazioni,  una  del  cav.  Caffi,  in  cui  son  fatte  delle  considerazioni 
a  proposito  del  ripristino  della  Cappella  della  Regina  Teodolinda, 
eh'  ei  vorrebbe  affidato  al  pittore  Modorati  ;  l'  altra  dei  signori 
Caffi,  Paoliai^o,  Colla,  Casati,  Ermes  Visconti,  nella  quale 
sono  indicati  i  lavori  da  eseguirsi  intorno  ai  dipinti  di  detta  Cap- 
pella, descritti  i  modi  e  le  cautele  con  cui  debbono  procedere,  e 
per  ora  non  sono  proposte  se  non  due  sole  operazioni  :  assicurare 
tutte  le  parti  che  ne  hanno  bisogno ,  e  pulire. 

Segue  qui  il  testo  deUe  anzidette  due  Relazioni. 

I. 

u  Le  opere  antiche ,  quanto  più  pregiate ,  tanto  più  vanno  sog- 
n  getto  a  fatali  pericoli:  da  una  parte  i  faccendieri,  con  audacia  e 
»  leggerezza  deplorevole  vorrebbero  metter  mano  a  tutto  come  se 
yy  tutto  fosse  così  facile  come  il  loro  superficiale  criterio  se  lo  figura  ; 
n  dalFaltra,  i  timidi,  per  una  superstiziosa  od  affettata  venerazione, 
ìì  vorrebbero  che  a  nulla  si  mettesse  mano  :  i  primi  per  matin- 
n  teso  zelo ,  i  secondi  perchè  non  sanno  o  non  possono  accingerai 
n  all'opera, 

u  Altro  perìcolo  è,  che  queste  opere  cadano  nelle  mani  di  quelli, 
t)  che,  abusando  della  fama  loro  concessa  per  speciale  abilità  d^ar- 
w  tista,  vogliono  far  pesare  la  loro  autorità,  avocandone  a  eè  il 
n  restauro,  mentre  mancano  dell'abnegazione  voluta  in  questo  ge- 
n  nere  di  lavori  \  imponendo  poi  dei  rifacimenti,  che  distruggono  e 

V  manomettono  T antico.  Siffatti  pericoli  ed  altri  molti,  che  lungo 
»i  sarebbe  Tannoverare,  hanno  suggerito  a  coloro,  che  sono  dotati 
fi  d' istruzione  pratica  e  di  sincero  amore  pei  resti  antichi ,  un 
n  temperamento,  che  offre  le  maggiori  possibili  guarentigie.  Ed  a 
fi  questo  conviene  che  ci  conformiamo  nel  caso  nostro. 

u  Trattasi  di  pitture ,  le  quali^hanno  un  carattere  oltremodo  tipico, 
n  aia  pel  periodo  in  cui  furono  eseguite ,  sia  per  il  fare  proprio 
n  dell'artista,  sia  per  i  costumi ,  sia  per  il  soggetto.  Per  tutte  queste 
n  loro  particolari  qualità,  è  essenzialissimo  che  si  eviti  qualunque 
n  intromissione  di  una  maniera  contemporanea  ed  individuale ,  che, 

V  per  quanto  abile,  potrebbe  alterarne  il  carattere. 

u  L'artista  che  non  è  accostumato  a  fare  assolutamente  astra- 
n  zione  da  sé  medesimo  per  consacrarsi  unicamente  al  restauro,  ò 
n  dominato  da  una  dottrina,  da  una  maniera  ;  e  per  quanto  si  sforzi 
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n  di  apogUarei  delle  abitudini  contratta  c^mformemonte  al  suo  modo 
n  di  sentire  ed  a  suoi  studj ,  non  può  ridurre  la  mente  e  U  mano 
ti  a  un  lavoro  pedissequo  all'  altrui.  Da  lui  si  otterranno  Hnee  di- 
71  Binvolte,  toeohi  di  una  maniera  speciale ,  toni  ridotti  secondo  Im 
n  8ua  speciale  predilezione  :  tutte  cose  in  contrasto  coir  ingenua 
p  fattura  dei  dipinti  originali,  fattura  tanto  più  preziosa,  quanto  più 
n  iugenuamente  rappreseata  la  maniera  di  un  periodo  e  di  un 
n  individuo,  il  modo  di  vedere  e  di  sentire  l'arte  in  quell'epoca. 

u  Per  ovviare  a  sì  gravi  inconvenienti,  sembrano  indispensabili 
71  le  cautele  che  qui  sotto  si  espongono.  Occorre  anzitutto  procedere 
rt  ad  un  esame  accurato,  per  constatare  ove  si  verifichi  pericolo  di 
3t  àcrostamento  dell'intonaco,  onde  con  minuta  diligenza  assicurami 
r  ogni  parte  ed  evitare  ogni  minima  alterazione  dello  stato  attuale  ; 
ti  poi  dar  mano  ad  una  cauta  pulitura,  con  quei  mezzi  prudenti  che 
7*  V  esperienza  suggerisce  a  seconda  delle  diverse  sostante  che  in- 
«  grommano  la  superficie. 

"  I  metodi  dovranno  essere  a  mano  a  mano  applicati  da  persona 
TI  dotata  della  abnegazione  e  della  pratica  che  particolamente  si 
ji  richiedono  per  questo  genere  di  lavoro  e  non  aliena  da  conve- 
n  niente  arrendevolezza  che  lasci  adito  alle  osservazioni  di  chi  sarà 
n  incaricato  di  speciale  vigilanza. 

u  Qualunque  sia  il  molteplice  carattere  delle  operazioni  occorribili, 
«  la  responsabilità-  dovrà  essere  assunta  da  una  sola  persona,  alla 
Il  quale  si  possa  far  capo  in  ogni  evenienza,  riserbando  la  sorve- 
71  glianza  alla  Commissione  Conservatrice.  E  come  artista  che  ha 
p  dato  prove  non  dubbie  dì  attitudine  al  delicato  incarico ,  sembra 
«  potersi  fin  d'ora  proporre  il  signor  Moderati,  custode  della  Pina- 
ti coteca  di  Brera,  il  quale  esegui  non  pochi  restauri  col  pieno  suf- 
fi  fragio  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti.» 

IL 

«  Compresi  della  necessità  di  non  protrarre  più  oltre  la  concln* 
ry  sione ,  come  è  desiderio  di  tutti,  di  ciò  che  si  debba  operare  ri- 
ti guardo  alle  pitture  della  Cappella  della  Regina  Teodolinda  in 
ti  Monza  ;  avuto  riguardo  alle  difficoltà  di  poter  radunare  al  oom- 
fi  pleto  la  Sotto-Commissione  delegata  a  quest'uopo  per  un* ultima 
p  visita  in  luogo ,  e  tenuto  coato  che  isolatamente  avrebbe  anche 
ti  potuto  recarsi  in  Iqogo  quello  dei  membri  che  per  circostanze  spe- 
ti  ciali  non  avesse  potuto  trovarsi  presente  e  che  desiderasse  ancora 
ti  visitare  detta  Cappella  ;  i  sottoscritti  si  recarono  a  Monza  il  15 
t»  di  maggio,  onde  concretare  il  proprio  concetto  sul  da  farsi, 
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«  Sul  posto,  oltre  ai  sottoscritti,  si  trovarono  due  fabbricieri  della 
n  Basilica  e  due  membri  di  una  Sotto-Commissione  speciale ,  costi- 
li tuitasi  in  luogo,  onde  tutelare  questo  prezioso  complesso  d'arte 
91  antica,  in  assenza  della  Sotto-Commissione  Conservatrice,  i  quali 
n  sono  gli  egregi  signori  ingegn.  Quirico  e  il  fotografo  Bianchi. 
u  II  nuovo  ed  accuratissimo  esame  di  tutti  i  più  minuti  parti- 
colari tecnici  ed  artistici  ci  rinfrancò  sempre  più  nel  già  espresso 
giudizio,  che  cioè  non  si  deve  abbandonarsi,  come  pur  troppo  è 
n  invalso  ora  il  costiune,  ad  un  completo  lavoro  di  restauro  senza 
n  limite,  ma  restringersi  con  vincoli  scrupolosissimi  ad  operazioni 
n  determinate  e  precise ,  limitandole  ad  una  per  volta ,  e  anclie 
n  queste  cominciarle  con  circoscritte  piccole  prove  onde  essere  as- 
»  solutamente  sicuri  del  più  perfetto  risultato. 

u  È  per  ciò  che  i  sottoscritti  limiterebbero  per  ora  l'azione  a  due 
n  sole  operazioni  :  assicurare  tutte  le  parti  che  ne  hanno  bisogno, 
«  e  pulire.  Neirattuazione  poi  di  questo  lavoro,  i  sottoscritti  inten- 
M  derebbero  precisare  i  modi  e  le  proporzioni  onde  procedere  con 
n  tale  cautela  che  non  metta  in  pericolo  di  nuovi  danni  anche  la 
n  più  piccola  parte,  per  quanto  minimi  essi  danni  possano  essere. 

«  Le  operazioni  devono  essere  eseguite  sotto  la  responsabilità  di 
r  un  solo  assuntore,  il  quale  deve  rispondere  continuamente  e  ad 
n  ogni  passo  alla  Sotto-Commissione  sorvegliatrice  dei  lavori  che 
n  rappresenta  la  nostra  Commissione,  togliendo  di  mezzo  il  pericolo 
n  che  procurano  le  responsabilità  moltiplicate.  L'individuo  a  cui 
n  verrà  affidato  l' incarico ,  deve  essere  provetto  in  ques  to  genere 
r  di  lavoro  e  di  piena  nostra  fiducia  ;  e  noi  proponiamo  fin  d'  ora 
r  persona  che  gode  la  nostra  fiducia  intiera  e  che  ebbimo  di  già 
r^  a  proporre.  Egli  è  il  signor  Giuseppe  Moderati,  custode  della  Pi- 
n  nacoteca  di  Brera,  perfettamente  provetto  in  questi  lavori. 

u  Prima  di  procedere  a  qualunque  lavoro,  sia  di  assicuray.ione, 
ji  sia  di  pulitura,  si  dovrà  far  eseguire  una  prova  fotografica  onde 
»  essere  guarentiti  della  perfetta  conservazione  di  ciò  che  esiste,  ed 
»  anche  perchè  questa  ci  servirà  di  prezioso  indirizzo  nell' operare 
»  e  a  nostro  discarico. 

u  La  prima  operazione,  come  è  naturale ,  deve  essere  l'assicurare 
ri  il  tutto,  ove  si  manifesti  il  bisogno;  ma  innanzi  tutto  si  opere- 
n  ranno  delle  piccole  prove  che  verranno  giudicate  dalla  Sotto -Com- 
n  missione  sorvegliatrice,  procedendo  solo  col  permesso,  dalla  me- 
li desima  accordato  successivamente.  Cosi  si  procederà  anche  per 
n  la  pulitura. 

u  Troviamo  superfluo  di  accennare  al  signor  Moderati,  che,  trattan- 
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n  d9si  di  assicurare,  dovrà  rivolgersi  al  signor  Zanchi  di  Bergamo, 
n  espertissimo  in  questi  lavori,  giacché  il  signor  Modorati  ha  la 
n  stessa  convinzione. 

u  Tutte  le  operazioni  adunque  procederanno  passo  passo,  dietro 
»  esplicito  e  dichiarato  assenso  della  Sotto-Commissione  incaricata 
n  di  sorvegliare  i  lavori. 

u  Queste  norme  sommarie  furono  trovate  assolutamente  indispen- 
71  sabili  a  guarentire  Tesecuzione  di  si  pericolosa  impresa  ;  e  solo  con 
71  queste  norme  i  sottoscritti  credono  che  il  tutto  potrà  procedere 
71  con  ordine  e  sicurezza,  guarentendo  la  nostra  Commissione  e  tutti 
71  quelli  che  s'interessano  di  un  si  prezioso  tesoro  d'arte,  che  non 
71  verrà  portato  danno  alcuno ,  anche  minimo ,  e  sarà  tolto  perfet- 
71  tamente  il  pericolo  di  avere  delle  mistificazioni  dell'  antico  me- 
n  diante  ridipinture ,  le  quali,  per  quanto  eseguite  da  mano  maestra, 
71  non  compenseranno  mai  gli  antichi  dipinti  che  venissero  dande- 
Ti'  stinamente  coperti  per  maggior  facilità  di  operare  e  per  desiderio 
V  di  riscuotere  applausi  dalle  moltitudini,  che  solo  si  dilettano  delle 
»  cose  spiccate  di  forma  e  di  colore,  inesperte  come  sono  a  giudi- 
71  care  ove  stia  il  pregio  dell'arte  e  delle  maniere  antiche,  n 

La  Commissione  *  approva,  in  ogni  lor  parte,  le  due  Relazioni, 

*  da  inviarsi  all'  on.  Ministero  per  i  suoi  provvedimenti.  Delibera 
•eziandio,  che  sia  invitato  il  pittore  Modorati   a  presentare  un 

*  preventivo  della  spesa  occorrente  per  V  assicurazione  e  la  puli- 
*tura  dei  dipinti,  assicurazione  e  pulitura,  che  sempre  si  dovreb- 

*  bero  eseguire  sotto  la  diretta  sorveglianza  della  Sotto-Commissione 
'  riferente.  ' 

13.  Ricordo  monumentale  alla  Conca  di  Viarenna. — 
Il  march.  Ermes  Visconti  scrive,  che  questo  ricordo  monumentale, 
posto  a  memoria  della  donazione  dei  dazj  fatta  da  Lodovico  il  Moro 
alla  Fabbrica  del  Duomo,  versa  in  uno  stato  di  deperimento,  e 
raccomanda  che  sia  provveduto  a  una  miglior  conservazione. 

La  Commissione  incarica  la  propria  Presidenza  *  di  far  le  ne- 
'  cessane  pratiche ,  conformemente  ai  desiderj  espressi  dal  mar- 
'  obese  Ermes  Visconti  .' 

14.  Antica  Chiesa  di  S.  Giov.  in  Conca:  istanza  del- 
la Comunità  Valdese,  onde  ottenere  un  sussidio  dal 
Governo  per  le  spese  della  ricostituzione  del  Coro. 
—  La  Com  missione,  riconoscendo  i  sacrifici  fatti  dalla  Comunità 
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per  conservare  e  ricostituire  tutto  ciò  che  era  pregevole  in  quel- 
r edificio,  appoggia  volontieri  col  suo  favorevole  voto  questa  do- 
manda di  sussidio ,  e  incarica  la  propria  Presidenza  di  far  le  ne- 
cessarie pratiche  presso  l'on.  Ministero,  risalendo  air  impegno  che 
già  era  stato  preso  per  la  conservazione  della  facciata  della  Chiesa 
di  S,  Giov.  in  Conca. 


XXX. 

Seduta  del  14  dicembre  1880. 

Presidenza  del  comm.  Basile,  presidente.  Presenti  i  membri  della  Commissione  • 
Casati,  Castelfranco,  Colla,  Colombo,  Ermes  Visconti^  Massarani,  Pagliano  ; 
e  il  segretario  cons.  Fossati,  assistito  dal  sostituto  segretario  ayv.  Napione. 

1.  Dimissioni  del  prof.  Mongeri.  —  Il  Segretario  dà 
lettura  di  due  lettere  del  cav.  Mongeri,  colle  quali,  adducendo  le 
sue  condizioni  di  età  e  di  salute  e  le  molte  altre  sue  occupazioni, 
egli  insiste  nelle  dimissioni  da  Membro  della  Commissione  Con- 
servatrice. 

Basile  propone  di  fare  ulteriori  insistenze,  onde  l'egregio  uomo 
receda  dalla  sua  determinazione.  Massarani  associa  i  voti  della 
Commissione  a  quelli  della  Presidenza.  La  Commissione  approva. 

2.  Pubblicazione  degli  Atti  della  Commissione.  — 
Il  Segretario  riferisce,  che  l'on.  Ministero  ha  molto  gradito 
e  encomiato  la  prima  puntata  degli  Atti  della  Commissione 
Conservatrice  (Milano,  1880,  di  pag.  151,  annessa  al  VII  vo- 
lume dell'Archivio  Storico  Lombardo).  È  adottato,  a  proposta  del 
sen.  Massarani,  che  la  Presidenza  ringrazii  il  compilatore  di 
quella  puntata,  *  il  quale,  con  rara  abnegazione,  ha  messo,  nella 
•modesta  opera, la  nitidezza  e  la  gagliardia  del  suo  ingegno.'  In- 
sieme è  adottatola  proposta  dello  stesso  sen.  Massarani,  un  ringra- 
ziamento al  segretario  consigliere  Fossati  ,  *  per  la  validissima  e 

*  zelante  cooperazione  a  tutti  i  lavori   della   Commissione,  della 

*  quale  ha  sempre  perfettamente  interpretato  i  sensi  ed  efflcacc- 
' mente  tradotte  in  atto  le  deliberazioni.' 
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3*  Fabbricato  munieipale  io  Tia  S,  Antonio:  pitture 
murali  (v,  :SXIX  ,  11).  —  Il  Sostituto  Sboretario  le^ge  una 
Relazione  dei  signori  Colla  e  De  Maukizio,  i  quali  esprimono  il 
desiderio  che  dalle  pareti  di  cotesto  Palazzo  siano  staccate  quelle 
parti  di  pitture  che  meglio  possano  fornire  qualche  elemento  dt 
istruzione  t  ed  esprimono  pure  il  voto  che  siano  fatte  indagini 
[>er  lo  scoprimento  di  altre  pregevoli  pitture  nello  stesso  locale. 

Massarani,  neir  approvare,  propone  che  la  Commissione  insista 
in  tal  senso  presso  il  Municipio  di  Milano. 

La  Commissione  adotta. 

1,  Antica  Basilica   di  S.   Vincenzo   in    Prato,   —   Il 

Sostituto   Segretario    dà   lettura   della  Relazione  dei   signori 
Casati,  Colombo  e  Colla  relatore  j  la  quale  è  del  tenore  seguente: 

u  n  vetusto  edificio  della  Basilica  di  San  Vincenza  in  Prato, 
»i  non  ostante  i  danni  subiti  e  per  V  ingiuria  del  tempo  ed  in  con- 
r>  segue n za  dello  speciale  uso ,  a  cui  da  un  lungo  periodo  sog- 
?i  giacr|ue,  presenta  abbastanza  integro  e  conservato  V  insieme  del- 
r  r antica  sua  costruzione,  ed  i  più  importanti  particolari  tipici  e 
r>  caratteristici  del  monumento  ;  quasi  tntti  i  capitelli ,  in  massima 
I»  parte  appartenenti  al  periodo  romano,  d* ordine  corinzio,  benché 
D  alcuni  di  essi  sieno  in  parte  mutili,  conservano  tanto  del  loro 
il  insieme  e  dei  particolari,  da  presentare  il  maggiore  interesse,  e  ciò 
TI  tanto  nel  corpo  della  maggior  navata  che  nella  cripta. 

ii  Questo  edifìcio  è  l'unico,  che  formando  il  più  bel  tipo  completo 
»>  di  antica  Basilica,  presenti  tutta  la  possibilità  di  essere  perfet- 
»>  tameute  restituito  al  suo  pristino  carattere,  mediante  operazioni 
f)  relativamente  limitate;  onde  ogni  amico  dell'arte  è  tratto  a  cal- 
f)  deggiarne  il  ricupero  come  di  una  delle  più  preziose  reliquie  mo- 
rì  numentali, 

4*  Milano  assolutamente  difetta  di  cosi  solenni  esempj  delVavita 
TI  architettura,  ed  il  paese  non  pu6  che  affrettare  con  impaziente 
tt  desiderio  la  restituzione  ed  il  restauro  di  questo  unico  tipo  che 
r>  gli  rimane,  e  che  la  storia  e  Tarte  rivendicano  a  gara. 

Il  I  sottoscritti  nutrono  pertanto  piena  fiducia  di  avere  consen- 
n  zienti  nel  proprio  voto  gli  onorevoli  colieghi,  concludendo,  dopo 
f»  uno  scrupoloso  esame  del  detto  edificio  tanto  per  ciò  che  si  rife- 
ci risce  alla  parte  statica  quanto  per  ciò  che  riguarda  la  parte  ar- 
ri tistica,  che  la  Basìlica  di  San  Vincenza  in  Prato  è  suscettìbilÌBsima 
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n  di  un  completo  e  perfettissimo  restauro,  quando  questo  sia  impreso 
n  coi  ponderati  studj  che  sono  indispensabili  in  simili  opere.  Essi 
n  sono  ben  lieti  di  convenire  in  massima  nelle  reiterate  e  calde 
n  raccomandazioni  emesse  dalle  Commissioni  che  precedentemente 
il  ebbero  a  pronunciarsi  in  merito  alla  redintegrazione  della  Basi- 
ci lica  ;  e  non  dubitano  di  rendersi  mallevadori,  che  una  giudiziosa 
r>  opera  di  restauro ,  quale  è  da  tutti  reclamata ,  darà  i  più  felici 
n  risultamenti ,  purché  sia  condotta  con  tutta  quella  diligenza  e  dot- 
n  trina  che  a  tanto  monumento  si  addice.  Nessuna  restituzione 
n  storica  e  archeologica  potrebbe  tornare  a  maggiore  onore  del 
n  R.  Governo,  delle  autorità  cittadine,  e  dei  generosi  che  vorranno 
n  concorrere  a  promuoverla  ed  a  tradurla  in  atto  il  più  soUecita- 
n  mente  che  sia  possibile,  n 

Prendono  ancora  la  parola,  intorno  a  questo  argomento,  Ermes 
Visconti,  il  Segretario,  Castelfranco  e  Massaranl  II  Segre- 
tario ricorda,  che  il  lavoro  della  Sotto- Commissione  era  pro- 
mosso da  una  domanda  della  Commissione  cittadina,  promotrice 
del  ricupero  e  del  restauro  della  Basilica.  E  datasi  poi  lettura  di 
una  Relazione  tecnica  dell' arch.  Colla  \  la  Commissione  delibera 
*di  rimettere  questa  Relazione  alla  Sotto-Commissione  composta 
*dei  signori  Colombo,  Casati  e  Colla,  per  tutte  le  pratiche  che 
'sembreranno  opportune,  approvando  l'operato  della  medesima.  ' 


*  È  del  seguente  tenore  : 

«  A  chi  prenda  ad  esaminare  la  possibilità  del  ristauro  di  questa 
Basilica,  per  quanto  riguarda  il  lato  tecnico  del  quesito,  premessa 
un'accurata  ispezione  di  tutte  le  parti  deiredifìcio  risulta  quanto 
segue  : 

w  Anzitutto  appare  evidente  che  devesi  eliminare  ogni  dubbio 
sulla  possibilità  del  restauro  medesimo:  trattasi  di  un  semplicis- 
simo ristauro  di  costruzione,  formato  da  muri  legati  alle  estre- 
mità dal  muro  di  fronte  e  dall'abside,  tenuti  in  equilibrio  da  ar- 
cate trasversali  nelle  navate  di  fianco  e  dal  peso  del  tetto  costruito 
con  Cavalletti  semplicissimi  a  catena  intiera.  Non  vi  è  alcuna 
complicazione  prodotta  da  spinte  laterali  ed  oblique  di  crociere, 
cupole  0  volte ,  le  quali  collo  spostare  la  direzione  verticale  dei 
carichi  sono  spesso  la  prima  causa  della  rovina  di  molti  edifici , 
ed  esigono  i  più  grossi  dispendj,  nelle  opere  di  restauro,  per  le 
forti  armature. 

V  Nel  caso  presente  tutto  si  riduce  a  provare  se  la  sezione  dei 
sostegni  in  pietra  ed  in  armatura  sia  sufficiente  a  sostenere  il 
peso  che  verticalmente  incombe  sopra  ad  oprnuno.  Istituito  il 
relativo  calcolo,  risulta  che  ogni  colonna  delle  navate  di  mezzo  è 
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5*  Ricordo  monumentale  alla  Conca  di  Tiarenna. 
(v,  XXIX,  13),  —  Ermes  Visconti,  ricordati  nuovamente  i  pregi 

storici  ed  artistici  di  questo  ricordo  monumentale,  propone  che 
sì  ollici  la  Consulta  del  Museo  Patrio  d'Archeologia,  perchè  !o 
acquisti  e  lo  trasporti  nelle  proprie  sale;  soggiungendo,  che  sa- 
rebbe necessario  di  pattuire  la  collocazione  di  una  lastra  di 
marmo  nel  luogo  dove  ora  sta  il  monumento,  la  quale  ne  man- 
tenesse la  memoria  e  ne  spiegasse  la  rimozione. 

Casati  discorre  alla  sua  volta  dei  pregi  storici  del  monomenio, 
e  la  Commissione  approva  le  conclusioni  del  march.  Ermes  Visconti, 

6.  Torre  Stampa-Soncino  (v.  XXIX,  7),  —  Il  Sostituto 
Segretario  legge  una  Relazione  presentata  dai  signori  Casati  e 
Colombo  ,  dalla  quale  risulta  che  le  opere  di  restauro ,  che  si 
stanno  praticando  alla  Torre  degli  Stampa»  a  cura  della  nobile  pro- 
prietaria, marchesa  Soncino,  sono  nell'interesse  e  per  la  conserva- 
zione della  Torre,  risjiettandosi  le  ragioni  dell'arte  e  della  storia. 

La  Commissione  prende  atto. 


n  soggetta  ad  un  carico  di  chilogr.  20  per  centimetro  quadrato,  e 
T*  che  i  muri,  tenuto  conto  di  una  sola  metà  della  loro  sezione  per 
n  il  deperimento  cagionato  dagli  anni^  dall'  umidità  e  dall'  infiltra- 
ci done  dei  vapori  acidi,  hanno  un  carico  dì  chilogr.  5  a  6  per  cen- 
ji  timetro  quadrato. 

u  Confrontando  questi  risultati  col  carico  di  chilogr,  65  e  di 
n  chilogr.  10  che  la  pratica  fornisce  come  dati  normali  dì  resistenza 
ti  per  ìì  granito  e  per  le  murature,  resta  ad  esuberanza  dimostrata 
fy  la  solidità  delle  costruzioni  di  questo  edificio. 

a  Per  le  fondazioni,  non  può  nascere  nessun  dubbio  quando  si 
11  osserva  cbe  in  nessuna  parte  della  Basilica  vi  è  alcun  segno  di 
r  sedimento,  ad  onta  del  peso  degli  immensi  serbatoj  di  liquidi  ora 
n  esìstenti. 

u  Si  può  quindi  fin  d'ora  determinare,  che  i  lavori  necessarj  al 
t)  ri s tauro  di  questa  chiesa,  per  quanto  riflette  la  muratura,  consi- 
f  steranno  nel  rifacimento  in  sottomu razioni  di  mura  dove  si  de- 
rt  vono  praticare  porte  o  finestre,  nel  riordinare  gli  archi  delle  due 
71  pareti  longitudinali  e  delle  trasversali,  e  nella  ricostruzione  even- 
ni tuale  di  qualche  pilastro  delle  due  pareti  esterne. 

a  Bis  tabi  1  ita  cosi  la  massa  principale  àéiV  edifìcio ,  e  calcolando 
Il  di  doversi  rifare  completamento  gli  intonachi,  previo  scrostamento 
w  accurato  d'ogni  fronte,  i  pavimenti  alla  Chiesa  ed  alla  Cripta, 
w  coli' osca vazione  d'una  parte  di  questa,  tutte  le  chiusure  e  con- 
p  torni  di  porta  e  finestra:  la  spesa  occorrente  può  calcolarsi  a  circa 
n  L.  60.000. 


DEI  MONUMENTI  ECC.  DELLA  PROV,  DI  MILAKO  :  XXX,  5-7-       15 


1.  Chiesa  di  S,  Alessandro:  tutela  dell'abside.  — 
Il  Sostituto  SEORETAtiio  dà  lettura  della  Relazione  presentata 
dall'arcb.  Colla-  È  del  seguente  tenore: 

tt  La  Chiesa  di  Sant'Alessandro,  nella  parte  posteriore  e  taugen-« 
r  zialmente  al  coro,  trovasi  in  contatto  con  uno  dei  quattro  corpi 
rt  di  fabbrica  che  recingono  il  gran  cortile  del  R,  Istituto  Beccaria» 
w  e  cioè  con  quello  che  è  di  fronte  alF entrata  deiristituto  stesso, 
w  Ora  codesto  corpo  di  fabbrica  è  in  parte  di  proprietà  della  Pah- 
rt  briceria  di  Sant'Alessandro,  cioè  dal  piano  terreno  al  primo  piano 
ì>  compreso,  e  pel  resto  fino  al  tetto  è  di  compendio  del  detto  Isti- 
M  tuto ,  formando  quest'  nltima  parte  un  unico  locale,  nel  quale  si 
r\  conservano  attualmente  gli  oggetti  di  zoologia  e  mineralogia,  come 
rt  si  scorge  dal  qui  unito  tipo.  Superiormente  a  questo  localo,  che  è 
ti  coperto  da  volta  a  botte  con  lunette  in  corrispondenza  alle  aper- 
ti ture,  come  dalla  sciografia  A  J5,  ovvi  il  tetto  formato  in  tre  campi, 
n  di  cui  i  laterali  a  due  falde  opposte  uguali,  e  il  mediano  con  colmo 
ji  più  depresso  dei  precedenti  ed  in  guisa  da  formare  due  falde  di- 
r  suguali  in  pendenza  e  lunghezza,  e  ciò  per  dar  luce  ad  un  fine- 
ì\  strone  superiore  del  coro.  Di  esse  falde,  quella  meno  pendente  e 
«  più  lunga  declina  verso  il  finestrone  fino  a  terminare  contro  il 
«  muro  ed  appena  al  di  sotto  del  davanzale.  Le  acque,  che  slabbrano 
n  da  esse  falde,  sono  raccolte  in  un  canale  di  lamiera^  che  lambendo 
7t  il  muro  del  coro  per  la  tratta  di  metri  6,  immette  nel  canale  di 
n  scarico.  Di  qui  ha  la  sua  origine  il  danno  che  si  lamenta.  Le 
v  acque  versate  contro  la  parete  del  coro,  sia  che  per  l'abbondanza 
"  non  possano  essere  totalmente  smaltite  o  sia  che  per  ostruzioni 
M  al  detto  canale  vengano  rigurgitate ,  scorrendo  lungo  detta  pa- 
n  rete,  la  tengono,  principalmente  in  occasione  dello  scioglimento 
n  delle  nevi,  in  continuo  stato  dì  umidità  manifestandosi  cosi  quelle 
i>  macchie  che  alterano  e  possono  anche  distruggere  i  dipinti  del  coro. 

u  A  togliere  tanto  difetto,  è  d*  avviso  lo  scrivente  che  si  debba 
yy  non  solamente  levare  il  canale  di  contro  al  coro  e  modificare  op- 
ri portunamente  il  piovente  del  tetto,  ma  ancora  scrostare  il  muro  per 
TI  tutta  l'altezza  del  locale  sottoposto  al  tetto  e  lasciare  quella  pa- 
li rete  libera  per  sempre  da  qualsiasi  oggetto  che  impedisca  il  pronto 
Yi  asciugamento.  E  da  qui  la  necessità  assoluta  che  venga  alla  Pab- 
D  briceria  fatta  concessione  del  locale  ora  di  compendio  del  B,  Isti* 
w  tuto  Beccaria  ;  perchè  restando  essa  in  tal  modo  da  cima  a  fondo 
m  padrona  di  tutto  il  corpo  di  caseggiato  che  confina  colla  Chiesa, 
r\  non  solamente  potrà  in  ogni  tempo  meglio  sorvegliare  e  riparare 
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n  il  coro,  ma  eziandio  eseguire  tutte  quelle  opere  che  occorrono  per 
n  la  tutela  e  conservazione  dei  dipinti.  Tali  opere  vengono  dallo 
n  scrivente  qui  suggerite  e  specificate  : 

u  1^  Disfacimento  del  tetto  per  quella  tratta  di  corpo  di  ca- 
*  n  saggiato  che  è  in  contatto  colla  parete  del  coro. 

n  2°  Sostituzione  di  un  terrazzo  col  piano  inclinato  verso  il 
n  cortile  dell*  Istituto ,  per  modo  che  le  acque  scolanti  da  esso  piano 
n  abbiano  da  versarsi  direttamente  nel  canale  di  gronda,  come  in- 
v  fatti  avviene  al  presente.  Questo  piano  di  terrazzo,  con  pavimento 
»  di  lava  metallica,  verrà  portato  da  voltine  di  mattoni  inquarto, 
«  fra  ^jotefreZ/e^  appoggiate  ai  muri  di  gronda,  come  appare  in  rosso 
"  sul  tipo  sciografia  A  B . 

n  3°  A  difesa  del  terrazzo  si  costruirà  verso  il  coro  un  para- 
n  petto  di  cotto  dello  spessore  di  centimetri  30,  eie  vantasi  sul  muro 
»  di  gronda  come  appare  in  tipo  sciografia  E  F,  e  dall'altra  parte 
rt  un  parapetto  di  ferro,  per  modo  da  lasciar  libero  il  deflusso  delle 
n  pluviali  dal  piano  di  terrazzo  al  canale  di  gronda. 

u  4°  A  compimento  delle  suaccennate  opere,  verrà  anche  co- 
n  struito  un  muro  di  centimetri  30  di  spessore,  nella  postura  se- 
V  guata  nella  pianta  in  rosso  e  colle  lettere  a  a^  b  b ,  e  sopralzan- 
n  tesi  fino  oltre  il  piano  di  terrazzo,  per  modo  da  formare,  inco- 
7?^  minciando  dal  piano  sotterraneo  fino  al  tetto,  una  parete  continua 
n  di  divisione  fra  le  due  proprietà,  Chiesa  ed  Istituto,  e  di  conse- 
r  guenza  comune  fra  le  medesime. 

u  Tale  è  il  progetto  che  lo  scrivente  giudica  doversi  attuare  per  to- 
n  gliere  radicalmente  lo.  causa  dei  guasti  dalla  Fabbriceria  di  S.  Ales- 
n  Sandro,  a  ragione  lamentati.  Ma  è  altresì  evidente  che  questa  nou 
v>  lo  potrà  mai  effettuare  se  non  le  venga  fatta  la  concessione  del 
?i  locale  al  secondo  ed  ultimo  piano  del  prospetto  qui  in  tipo  in- 
)i  dicato  di  proprietà  del  R.  Istituto  Beccaria. 

u  Lo  scrivente  non  può  a  meno  di  far  osservare  a  codesta  ono- 
?i  revole  Commissione,  che  tale  cessione  non  sarebbe  di  nessun  no- 
"  cumento  pel  patrimonio  dell'Istituto,  mentre  terrebbe  una  servitù 
»  incomoda  e  perenne,  potendo  questo  facilmente  trasportare  il  suo 
»  museo  di  zoologia  e  mineralogia  in  altro  dei  proprj  locali  più 
"  ampj  e  più  adatti ,  che  al  presente  sono  affatto  vuoti  ed  abban- 
11  donati  e  perciò  anche  trascurati,  e  ridurre  cosi  le  spese  relative 
»  di  manutenzione  ed  imposte.  Ed  inoltre  resterà  con  ciò  regolato 
"  e  ben  definito  il  confino  fra  le  due  proprietà,  Chiesa  ed  Istituto, 
"  e  sarà  tolta  la  difettosa  condizione  della  sopraposizione  di  due 
n  proprietà ,  fonte  di  attriti  e  di  ritardi  alle  eventuali  urgenti  ri- 
n  parazioni ,  la  cui  spettanza  in  simili  casi  è  sempre  incerta,  n 
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La  Commissione  'approva  la  Relazione  Colla,  e  prega  la  Pre- 

*sidenza  d'interessare  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ad 
•accogliere  la  domanda  della  Fabbriceria  e  le  conclusioni  della 
*  Relazione,  le  quali  la  Commissione  desidera  che  siano  vivamente 
'  appoggiate  al  Ministero.  ' 

8,  Vendita  del  Lazzaretto.  —  Colombo  dà  lettura  di 
una  lettera  al  Prefetto  del  Presidente  degli  Istituti  Ospitalieri , 
nella  quale  si  annunzia  die  il  Pio  Luogo  è  venuto  nella  determi- 
nazione di  vendere  la  proprietà  denominata  il  Lazzaretto,  e  si 
nota,  che  il  fabbricato  fu  costrutto  per  necessità  dei  tempi,  senza 
lusso  architettonico  e  senza  pregi  artistici,  si  che  la  fama  di 
esso  derivi  unicamente  dall'  illustrazione  che  ne  ricorre  nei  Pt^o- 
messi  Spost  di  Manzoni. 

Massarani,  pur  riconoscendo  che  i  vecchi  edifici  del  genere  del 
Lazzaretto  sono  destinati  ad  essere  travolti  dalla  corrente  dei 
tempi,  esprime  il  desiderio  che  qualche  parte  caratteristica  possa 
esserne  conservata,  incastonandosi,  a  cagion  d'esempio,  qualche 
arcata  in  alcuna  delle  nuove  costruzioni.  Particolarmente  poi  rac-t 
comanda  la  conservazione  della  chiesuola  centrale,  che  facilmeDte 
potrebbe  formare  il  imnto  di  intersezione  di  due  vie,  le  quali  si 
riconosceranoo  probabilmente  necessarie  per  dare  accesso  ai 
nuovi  edifici. 

Colla  propone  che  V  Istituto  Ospitaliere  faccia  rilevare  la 
pianta  generale  e  la  facciata  dell'  edifìcio. 

Colombo  ed  Ermes  Visconti  parlano  sull'importanza  della  chiesa 
centrale. 

Casati  parla  dell*  atto  di  donazione  del  fondo  per  la  fabbrica 
del  Lazzaretto,  ed  allude  a  prescrizioni  fatte  dal  fondatore  per 
pitture  di  Santi,  che  dovrebbero  trovarsi  nel  Lazzaretto  verso  la 
via  di  Circonvallazione. 

Massarani,  insistendo  sulla  necessità  di  conservare  qualche 
ricordo,  propone  di  commettere,  come  si  commette  al  Professore 
Colombo  V  incarico  di  concretare  i  modi  da  suggerirsi  perchè  sia 
serbata  traccia  dell'  antico  Lazzaretto. 

Si  viene  poi  alla  deliberazione  seguente: 
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*  La  Commissione  incarica  il  Professore  Colombo  ,  di  prender 
'  cognizione  dal  Municipio  del  Piano  Regolatore  per  le  fabbriche 
'  da  costruirsi  suU'  area  del  Lazzaretto,  onde  vedere  e  combinare 
'  il  modo  d' innestare  in  esse  qualche  avanzo  che  serva  a  conser- 

*  vare  la  memoria  del  Lazzaretto ,  come   parte  di  portici  e  la 

*  chiesa  centrale. 

*La  Commissione  risponderà  al  Consiglio  Ospitaliere,  che  essa, 

*  non  opponendosi  alla  vendita  del  Lazzaretto ,  lo  prega  di  voler 

*  fare  eseguire  e  trasmettere  alla  Commissione  stessa  V  Icnografia 

*  generale ,  la  Sciografia  e  V  Ortografia  del  Lazzaretto ,  come  si 

*  trova  attualmente  ;  e  inviterà  V  Opera  Pia  a  riservarsi  rimpetto 

*  air  acquirente  il  diritto  di  esportare  una  lapide  esistente  sulla 
'  parte  interna  della  porta  del  Lazzaretto ,  verso  la  circonvalla- 

*  zione,  e  altri  cimelj  che  si  potessero  rinvenire  nella  demolizione, 
'  allo  scopo  di  poi  trasmettere  tutti  codesti  cimelj ,  come  anche 
'qualche  saggio  delle  decorazioni  dei  portico,  al  Museo  Patrio  di 
'Archeologia. 

'  La  Commissione  raccomanda  infine ,  che  nelle  opere  di  demo- 
Mizione  si  proceda  colla  massima  cautela,  perchè  consta  che  in 
'alcune  camere  del  Lazzaretto  esistono  pitture  del  tempo.' 

9.  Castello  di  Trezzo.  —  È  data  notizia  che  il  Municipio 
di  Trezzo  sull'Adda  vuole  addivenire  alla  vendita  di  «quello  sto- 
rico castello. 

Massarani  .  neir  interesse  dell'  arte  e  della  storia ,  propone  la 
visita  sul  luogo  di  una  Sotto-Commissione.  Questa  viene  compo- 
sta dei  signori  Casati,  Colla  e  Ermes  Visconti,  per  stabilire  le 
condizioni  che  debbano  essere  inserite  nel  contratto  di  cessione 
(come  si  è  fatto  pel  Castello  di  Binasco) ,  allo  scopo  di  tutelare 
le  parti  pregevoli  di  quel  Castello. 

10.  Pitture  nell'  Oratorio  di  S.  Stefano  in  Lentate 
sul  Seveso.  —  Ermes  Visconti  legge  la  seguente  sua  Relazione: 

<  La  soverchia  brevità  del  tempo  che  intercorse  tra  la  fattami 
»  consegna  degli  atti  relativi  all'  Oratorio  di  S.  Stefano  in  Lentate 
»  sul  Seveso  e  la  seduta  d'oggi,  per  la  quale  venni  invitato  a  ri- 
»  ferire  su  di  esse ,  mi  varrà  —  spero  —  di   assoluzione  alla  con- 
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>  fessione  che  sto  per  fare^  e  cioè  che  non  mi  è  stato  posaìbile  di 

>  visitare  qnel  monumento  prima  di  discorrere  intorno  ad  esso*  Ad 

>  ogni  modOf  se  anche  il  tempo  si  fosse  avuto  meno  stretto^  io 
»  non  credo  che  un  sopra  biogo  sarebbe  riuscito,  né  facile,  né  utile. 

>  Non  facile^  perché  F Oratorio,  pendente  la  lite,  venne  chiuso  dal 
»  proprietario ,  il  quale   non    risiede  nel  Comune  di  Lentate  e  per 

>  ragioni  attinenti  alla  causa  controversa  si  mostra  —  pel  mo- 
»  mento  almeno  —  eccessivamente  reluttante  ad  aprirlo  agli  gsser- 
»  vatori  ;  non  utile,  perchè    il    suo    merito   storico    ed   artistico  è 

>  oramai  unanimemente  fuori  di  contestazione  ed  il  suo  stato  di 
•j^  semi-rovina  è  tanto  ammesso  che  forma  il  priucipal  titolo  della 
»  lite  che  sta  agitandosi  tra  il  conte  Porro  proprietario  ed  il  Co- 
»  mune  di  Leutate. 

€  Dagli  atti  consegnatimi ,  nonché  dalle  informazioni  che  ho  po- 

>  luto  assumere  e  che  confermano  pienamente  l'asserto  degli  atti 
»  stossi,  risulta  la  seguente  posizione  di  fatto:  esistere  lite  ira  il 
»  conte  Porro  od  il  Comune  di  Lentate  a  cagione  deir  Oratorio  in 
3>  parola  ;  questi  abbisognare  di  riparazioni  urgenti  e  possibilmente 

>  in  antecedenza  all'invernata;  il  proprietario  riconoscerne  il  biso- 
»  gno  ed  essere  voglioso  di  praticarle  ,  ma  trovarsene  impedito  dalla 
»  necessità  in  cui  é  di  nou  pregiudicare  la  questione  controversa, 
»  nella  quale  entra  precipuamente  il  giudizio  di  attribuzione  di 
»  tali  danni,  dei  quali  il  proprietario  intende  ritenere  responsabile 
»  il  Comune,  essendo  stati   —  a  suo  dire   —   prodotti   da  incon- 

>  8 ulte  opera  stradali  in  fregio  alF  Oratorio,  per  fatto  del  Comnne 
"k  stesso.  * 

<  Mi  asterrò  dall^  entrare  nel  merito  della  controversia  e  della 
»  procedura,  la  quale  però  parmi  biasimevole  da  parte  della  Rap- 
»  presentanza  Comunale ,  confortato  in  ciò  anche  dalla  opinione  del 
»  sign.  Botto-Prefetto  di  Monza;  ma  prendendo  le  cose  come  le  hanno 

>  fatte  le  opinioni  e  fora' anco  i  capricci  di  una  delle  parti  cou- 
»  tendenti ,  e  assodata  la  nessuna  efficacia  pratica  che  potrebbero 
»  avere  le  nostre  esortazioni  presso  il  proprietario  pendente  la  lite, 
»  io  proporrei  di  officiare  la  Prefettura  ad  instare  presso  il  Comune 
»  di  Lentate  sul  Seveso,  affinchè  entri  per  quella  porta  di  conci* 
1^  liazione  che  altrevolte  gli  venne  aperta  dal  proprietario ,  e   che 

>  questi  —  almeno  a  giudicarne  dalla  sua  lettera  in  atti  —  man- 
»  tiene  tuttora  socchiusa.  — ^  Il  fatto  di  5  sentenze  già  pubblicate 
»  e  tutte  contrarie  al  Comune,  parmi  dovrebbe  avere  peso  su  questo 
»  per  indurlo  a  sentimenti  meno  rigidi.  La  lettera  del  conte  Porro 
»  è  troppo  esplicita  ed  i  sentimenti  artìstici  di  lui  sono  troppo  noti 
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»  per  non  andare  eicnrì,  che  ana  volta  decìsa  la  controversia,  LI  ino- 
p  numento  non  potrà  che  averne  grandissimo  vantaggio  ;   ma    £no 

>  a  lit^Q   decisa  o  transatta,  io  ripeto  che   ogni  tentativo  di  inge* 

>  renza  nostra^  anche  fatto  nelle  forme  le  più  persuadenti,  trattan- 
»  dosi  di  proprietà  privata  cadrebbe  senza  risnltato ,  onde  parmi 
»  —  ripeto  —  che  il  solo  modo,  benché  indiretto,  di  arrivare  alla 
p  scopo  nostro,  sìa  quello  di  avvisare  ai  modi  di  spingere  la  lite  ad 

>  una  conclusione  ;  e  tra  iiuesti ,  credo ,  per  ora  almeno ,  il  solo 

>  possibile  quello  suggerito  poc'  anzi.  > 

Sulla  proposta  di  Massarani  è  adottato,  *che  il  Prefetto  ado» 
'peri  la  propria  autorità  per  indurre  quel  Comune  ad  accettare, 
'nell'interesse  dell'Oratorio,  quelle  vie  di  transazione,  alle  quali; 
*come  risulta  da  una  lettera  in  atti  dell' avv.  ^rrìi-pllì,  il  conte 
*  Porro  sarebbe  disposto.  ' 

11.  Duomo  di  Milano:  Preventivo  delle  opere  pel 
1881.  —  Sul  bilancio  preventivo  delle  opere  di  restauro  e  di 
manutenzione  del  Duomo  di  Milano  per  Y  anno  1881  ,  presentato 
dalla  veneranda  Fabbrica  di  quel  Tempio ,  la  Sotto-Commissione 
speciale,  air  uopo  delegata  —  Relatore  il  Prof*  Colombo  —  rife- 
risce quanto  segue: 

^La  somma  totale  preventivata  pel  1881  è  di  L.  78787.  2u,  pari 
»  alla  somma  che  rimane  dis^^onibile  sulV  assegno  fìsso  erahale  di 
»  L.  122800,  dopo  averne  dedotte  le  spese  d' imposte  e  di  ammini- 
»0tra£Ìone,  ammontanti  complessivamente  a  L,  44012.  80-  Questa 
»  quota  disponibile  pei  lavori  di  restauro  e  manutenzione  risulta  por 
p  il  1881  superiore  di  L.  4454.  40  a  quella  degli  anni  precedenti , 
>  per  la  concessa  esonerazione  dalla  tassa  di  manomorta. 

w  II  preventivo  si  divide,  come  al  solito,  in  diverse  categorìe» 
che  8i  verranno  qui  ordinatamente  esaminando. 

<  I,  —  Esercisio  de  Ha  Cava  di  marmo  di  Candof/lia,  —  Per 
»  questo  esercizio  è  preventivata  la  somma  di  L.  252(J0,  da  ero- 
»  garsi  in  personale  ,  materiali ,  trasporti  ^  lavorazione  e  completa- 
p  mento  dei  lavori  di  riordinamento  della  Cava,  secondo  il  progetto 
p  già  siato  superiormente  approvato ,  incluse  imposte ,  canoni  e 
p  dazj  e  le  spese  d^  ammìnistra^ioue  per  questa  speciale  azienda. 

«  Il  sottoscritto  relatore  avendo  fatto  per  vostro  incarico  una  par- 
»  ticolareggiata  visita  alla  Cava  di  CaudogUa  ai  primi  dello  scordo 
p  agosto,  insieme  ai  rappresentanti  deirAmministrazione  del  Duomo» 
p  coglie  quest^  occasione  per  manit'eiàtare  la  sua  piena  soddUrazioue 
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>  per  il  modo  col  quale  la  Gara  sì  va  riordinando.  In  base  a  un 
»  progetto  ardito  e  grandioso,  rAmministrazione  è  nascita  a  ri- 
p  stabilire  questa  Cava  importante ,  già  trascurata  e  resa  presso- 
»  che  infruttifera  da  un  vasto   franamento ,  in  guisa  tale  da  assi- 

>  curare  non  solo  la  facile  eacavazione  del  marmo,  per  un  lunghis- 
)►  Simo  periodo  di  anni,  in  quantità  esuberanti  i  bisogni  presenti  e 

>  futuri  della  fabbrica ,  ma  anche  da  diminuire  su  larga  scala ,  in 
»  un    prossimo   avvenire ,  la  spesa   d^  esercizio   della   Cava   stessa, 

>  Procedendo  con  saggia  lentezza,  onde  non  assorbire  in  questi  la- 
»  veri  più  di  quanto  la  somma  annua  disponibile  le  poteva  per- 
»  mettere  senza  ledere  gli  altri  lavori  della  fabbrica»  l'Amministra- 

>  zione  è  giunta  ora  quasi  al  termine  dì  questa  grande  impresa  e 
»  alla  vigilia  di  trame  tutto  il  profitto  di  cui  è  suscettibile. 

«Un  altro  progetto,  lungamente  vagheggiato  e  maturato,  sta 
»  ora  per  entrare  nel  perìodo  dell'  attuazione  :  quello ,  cioè ,  di  un 
3>  impianto  meccanico  per  la  segatura  e  lisciatura  dei  marmi.  L*Am- 
»  ministra  zione,  essendosi  già  da  tempo  occupata  dell*  acquisto  del- 
»  Tacqua  e  dell'area  necessaria,  dopo  avere  studiato  parecchi  prò- 
»  getti,  si  è  ora  definitivamente   fissata  sopra  un  progetto ,  che  al 

>  sottoscritto   relatore    sembra   pure   il   migliore  ;   poiché   essendo 

>  rimpianto  concepito  in  proporzioni  non  eccedenti  quelle  che  la 
»  fabbrica  potrà  richiedere  anche  nelle  più  ardite  ipotesi,  si  potrà 
»  attuarlo  con  una  spesa  moderata,  che  verrà  in  breve  tempo  am- 
»  mortizzata  dall'  utile  rilevante  procurato  dalla  lavorazione  mecca- 
^  nica  in  luogo  della  segatura  a  mano  praticata  finora. 

«  La  vostra  8otto-Commissione  adunque  non  solo  vi  propone  Tap- 

>  provazioue  di  questo  capitolo  del  preventivo  ,  ma  vi  invita  ad 
»  esprìmere  al  FAm  mini  strazione    della   fabbrica   del  Duomo  la  vo- 

>  stra  più  viva  soddisfazione  per  il  modo  con  cui  ha  saputo  prov- 
]►  vedere  alla  conservazione  e  al  miglior  esercizio  della  Cava  di 
»  Candoglia, 

«  II.  —  Lavori  in  rfiarmo.  —  Questi  comprendono  la  continua- 

»  zione  del  restauro  delle   folconature ,  del   gugliotto   dell'  Omodeo 

»e  delle  pareti  inteme,  e  il  cominciamento  del  ristauro  del  pavi- 

»  mento.  Per  tali  lavori  è  preventivata  la  somma  di  L.  25100. 

«  Nulla  e*  è  da  dire  sul  restauro  delle  folconature  ;  poiché  il  già 

>  fatto  ci  affida  che  esso  continuerà  ad  essere  eseguito  con  quel- 
»  Taccurata  riproduzione  dei  modelli  antichi,  di  cui  ì  recenti  lavori 
»  fanno  prova. 

«Quanto  al  restauro  del  gugliotto  dell'  Omodeo,  la  vostra  Sotto- 
»  Commissione  non    dubitando  che  rAmmiuistrazioue   saprà    prose- 
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>  goire  nel  lodevole  sistema,  tenuto  finora,  di  riprodurre  scrapo- 
3>  losamente  il  disegno  antico  in  tiitto  ciò  che  si  tratta  semplice- 
»  mente  di  ripristinare  o  rifare,  esprime  il  desiderio  di  esser  chiamata 
»  a  intervenire ,  quando  si  trattasse  di  parti  o  decorazioni  affatto 
»  ndove,  onde  prendere  coir  architetto  della  fabbrica  gli  opportuni 
raccordi  sul  modo  con  oni  si  dovranno  eseguire*  È  un  desiderio 
»  che  è  giustificato  dal  valore  artistico  dì  questo  gugliotto  che  è 
»  certo  una  delle  parti  più  interessanti   della   nostra    Cattedrale. 

€  Il  restauro  delle  pareti  e  dei  fìneatroni  della  cappella  di  S.  Ca- 

>  terina,  intrapreso  e  compiuto  neir  anno  in  corso,  è  stato  eseguito 
p  con  tale  diligenza,  che  la  vostra  Sotto- Co mmissione}  la  quale  più 
»  d^  una  volta  ebbe  a  visitare  i  lavori  e  fu  anche  chiamata  ad  ispe- 
»  zionarli  quando  furon  compiuti ,  non  solo  sente  il  dovere  di  espri- 
»  mere  la  sua  più  esplicita  approvazione,  ma  si  compiace  di  vedere 

>  ohe  TAmministrazione  intende  di  continuare  questa  serie  di  ri- 
»  stauri^  intraprendendo  nel  prossimo  anno  quello  dell'  opposta  cap- 
»  palla  di  S,*  Prassede,  Cosi  si  potrà  in  un  breve  giro  d'anni  ri- 
»  mettere  a  nuovo  una  parte  notevole  delle  pareti  del  tempio,  che 
»  per  diverse  circostanze  trovansi  ora  in  uno  stato  di  grande  de- 
»  perimento. 

<La  vostra  Sotto-Commissione  ha  dovuto  constatare,  che  anche 
»  il  pavimento  del  Duomo  è  cosi  deperito  in  molte  parti,  da  richie- 

>  dere  un  sollecito  ristauro.  Per  non  piccole  estensioni  di  data  più 
»  antica  o  maggiormente  cimentate  delle  altre,  esso  è  letteralmente 
»  frantumato  ;  in  altri  punti ,  per  difetto  di  posa ,  è  diventato  iue- 
»  guale  e  trovasi  perciò  soggetto  a  un  più  rapido  deperimento  ;  in 
»  qualche  tratto,  infine,  come  quello  che  tocca  la  porta  verso  VAr- 
»  cìvescovado ,  è  incompiuto  e  alternato   con  campate  di  diverso  © 

>  cattivo  disegno.  Ora  l' impianto  della  sega  meccanica  di  Can- 
»  doglia  di  cui  si  disse  più  sopra,  rende  adesso  assai  agevolo  di  in- 
!►  traprendere  un  simile  ristauro,  permettendo  di  preparare  rapida- 
»  mente  ed  economicamente  le  lastre  necessarie^  in  guisa  da  potere 
p  in  un  non  lungo  periodo  assicurarne  il  compimento»  E  ciò  che 
> rAmministrazioue  intende  appunto  di  fare,  incominciando  que- 
»  st'  anno  a  completare  la  parte  mancante  e  di  diverso  disegno 
3^  verso  la  porta  delle  Ore.  In  seguito ,  quando  i  lavori    alla   Cava 

>  saranno  terminati,  sarà  anche  possibile  di  procedere  con  mezzi 
»  maggiori  a  questo  importante  restauro ,  al  quale,  pel  1881,  sono 
»  già  assegnate  L.  83<X). 

«m.  —  Restauri  alle  striate,  —   È  questa  una  serie  di  la- 

>  veri  chrj  si  vanno  continuando  d*  anno  in  anno  dietro  un  sistema 
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»  prestabilito ,  ohe  la  vostra  Sotto-Commissione  ebbe  già  occasione 
>di  approvare.  Nel   1881  si  propone  il  restauro   della   vetriata   di 

>  S.  Giovanni  Damasceno  all'altare  di  S.^  Prassede.  Si  ripristinerà 

>  anche  la  vetriata  di  S.  Martino  e  si  proseguirà  nell'  applicazione 
»dei  rappezzi  che  T  ordinaria  manutenzione  richiede.  Tutti  questi 
»  lavori  importano  in  preventivo,  la  somma  di  L.  11100,  della  quale 
»  vi  proponiamo  pure  T  approvazione. 

€  IV.  —  Restauro  de  ile  vòlte,  —  Le  vòlte  del  Duomo  sono,  co- 
»  me  è  noto,  in  cattiva  condizione,  per  umidità  infiltratavi  da  molto 
riempo  addietro,  e  reclamano  da  un  pezzo  un  restauro    generale, 

>  Questo   diventa   ora   tanto  più  opportuno ,  poiché  la  perfetta  er- 

>  meticità  ormai  assionrata  in  tutti  i  punti  del  coperto,  grazie  alla 
»  cura  con  cui  son  mantenute  le  stuccature  dei  terrazzi,  guarentisce 
]^che  non  si  riproducano  in  avvenire  le  canse  dei  guasti  che  pro- 

>  d ussero  lo  stato  attuale.  Un  simile  lavoro  richiede  una  gran  di- 

>  ligenza  e  non  pu6  procedere  che  assai  lentamente,  L'Amministra- 
»  zione  vi  si  è  accinta  per  la  prima  volta  nell'  anno  in  corso,  nel- 
»r occasione  del  ristauro  della  cappella  di  S,  Caterina,  compiendo 
»  nel  giro  di  pochi  mesi  il  ristauro  d'  un'  intiera  campata  di  vòlta, 

>  con  rifacimento  di  tutta  la  parte  danneggiata  ^  seguendo  un  me- 
»  todo  al  quale  la  vostra  Sotto-Oommissione  ha  dato  pure  il  pro- 
»  prio  voto  e  che  ha  avuto  un  esito  perfetto.  Nel  1881  si  farà  un 

>  eguale  lavoro  alla  vòlta  sopra  V  altare  di  S.*  Prassede,  destinan- 
»dovi  la  somma  di  L.  2700.  Sarebbe   difficile   per  ora   di  fare  di 

>  pìù^  in  causa  del  grande  corredo  di  ponti  che  un  simile  ristauro 

>  richiede. 

€  A  questa  somma  son  aggiunte  in  preventivo  L,  1500,  assegnate 
3>  alle  prove  per  la  decorazione  delle  vòlte  del  Duomo.  Già  nel  rap- 

>  porto  sul  bilancio  preventivo  pel  1880,  la  vostra  Sotto-Commis- 
»  sione  aveva  accennato  alla  questione  della  decorazione  delle  vòlte 
>del  Duomo:  questione  che  doveva  necessariamente  venir  sul  tap- 
»  peto ,  dal  momento  che  si  intendeva  d*  incominciare  il  loro  re* 
»  stauro  ;  aveva  discusso  i  diversi  partiti  che  si  potrebbero  adot- 
»  tare,  ed  era  venuta  nella  conclusione  che  si  dovessero  consacrare 
»  alcune  campate  di  vòlta  all'  esperimento  di  quei  sistemi  di  deco- 

>  razione^  che  la  Sotto-Commissione  stessa  da  una  parte,  e  l'Ammi* 
^nistrazione  del  Duomo  dalF  altra,  credessero  di  proporre,  la- 
»  sciando  poi  che  ropinionè  pubblica  si  venisse  a  poco  a  poco  mani- 
a^  festando  sul  sistema  migliore.  Ora  pare  alla  vostra  Sotto-Commis- 
»  sione  che  sia  venuto  il  momento  di  porre  in  esecuzione  questa  sua 
»  idea,  ch«  l'Amministra  zione  del  Duomo  ha  accolto  favorevolmente. 
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>  Essa  desidera  adunque  ohe  FAministraeione  si  pronunci  su  questa 

>  argomento,  onde,  ventilati  dapprima  i  diversi  partiti  che  verreb- 
:i  "bero  proposti,  si  determinino  quelli  da  applicare  in  via  d*  espe- 
2^  rimento  e  si  stabilisca  il  modo  di  procedere  alla  loro  applicazione^ 

>  Veramente,  se  Topera  si  dovesse  tutta  eseguire  nel  1881,  la  somma 
»  preventivata  appare  alla  vostra  Sotto-Commiasione  piuttosto»  esi- 
»  gua  ;  ma  sarà  facile  in  ogni  modo  di  provvedere^  ove  lo  fosse. 

V-VIIL  —  Getto  di  nevi,  stuccature  ,  lavori  diversi^  assi^ 
w  sten  sa.  —  Tutte  queste  categorie  si  riferiscono  ad  opere  di  or- 
»  dìnarìa   manutenzione    e   quindi    la   Sotto-Commissione  vostra    vi 

>  propone  senz'altro  di  approvarle*  Esse  importano  complessiva» 
»  mente  L.  13187.  20  >, 

€  Biassumendo ,  la  vostra  Sotto-Oommissione ,  mentre  non  trova 
»  nulla  a  ridire  sull'  intiero  Bilancio  preventivo,  è  lieta  di  consta- 
»tare  in  pari  tempo  lo  zelo  e  la  prudenza  con  cui  TAmministra- 
»  zione  del  Duomo  attende  alia  manutenzione  e  al  compimento  del 

>  tempio ,  e    la  giustezza  e  la  precisione   di   idee    alle    quali  si  in- 

>  formano  il  concetto  e  V  esecuzione  dei  lavori. 

«La  vostra  Sotto-Commissioue  sa,  che  deferendo  al  voto  da  essa 
»  espresso  nel  suo  rapporto  sul  Preventivo  pel  1880,  FAmministra- 
»  zione  ha  voluto  interpellare  alcune  distinte  persone  sulla  qae- 
»  stione  del  trasferimento  delle  campane  dal  luogo  in  cui  si  tro 
»vano  ora.  Speriamo  che  esse  vorranno  emettere  sollecitamente  il 
»loro  giudizio  e  che  questo  sarà  favorevole  alla  tesi,  che  già  ao- 
> stenemmo  sulla  convenienza  dell'accennato  trasferimento^  e  che 
»  manteniamo  tuttora,  p 

La  Commissione  Conservatrice,  '  associandosi  al  voto  della  Sotto- 

*  Commissione,  tributa  lodi  airAmministrazione  del  Duomo,  e  manda 

*  rassegnarsi  il  bilancio  preventivo  all'  onor»  Ministro  della  Pub* 
*blica  Istruzione/ 

12.  Scoperte  archeologiche.  —  Castelfranco  riferisce 
sulle  scoperte  seguenti: 

i,  Blmo  antico  di  bronzo,  trovato  nelle  vtcinarìze  dì  Lodt 

Fu  rinvenuto  da  un  ragazza,  lungo  TAdda,  nelle  boscaglie  della 
cascina  Mairana  ,  in  territorio  di  San  Martino  in  Istrada*  È  di 
forma  conica,  arrotondata;  ha  lo  sviluppo  di  0.  22,  e  la  larghezza 
di  0,  205,  e  pesa  chilogr.  1*  960.  Sventuratamente  ne  fu  pulita  la 
parte  esterna,  togliendosi  la  patina  verde  che  la  ricopriva.  Ri- 
tienesi  dell'  epoca  etrusca.  Fu  venduto,  per  pochi  soldi,  a  un  fab- 
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bro  ferraio,  e  da  questo  lo  acquistava  la  Deputazione  del  Museo 
di  Lodi, 

2.  Tombe  romane  in  Gorla  Primo, 
Avuta  notizia  della  scoperta  avvenuta  nel  territorio  di  Gorla, 

il  Relatore  si  recò  sul  luogo^  unitamente  al  cav.  Coixa;  ma  non 
potè  osservare  che  una  sola  delie  tre  tombe»  le  altre  essendo  già 
distrutte.  Era  formata  di  belle  lastre  di  pietra,  con  fondo  a  qua- 
droni di  cotto;  e  perfettamente  orientata  da  levante  a  ponente» 
misurava  1.  88  di  lunghezza,  liitiensi  del  IV  secolo  dell'era 
volgare. 

3.  Antichità  rinvenutesi  in  Agraie  Brianza. 
In  un  terreno  di  proprietà  Gerv  asoni  si  rinvennero  tre  cunì- 
coli paralleli,  di  cui  non  è  bene  accertata  re[)oca  e  che  a  ogni 
modo  si  ritengono  di  scarso  vaU>re.  Ben  più  importante  è  la 
scoverta  di  venti  frammenti  di  bronzo ,  del  peso  complessivo  di 
chilogr.  153.  Sembra  che  facessero  parte  di  una  statua  di  stile 
romano,  o  forse  di  due,  tenuto  conto  del  diverso  colore  e  della 
diversa  lega  del  metallo;  ma  riusci  vano  ogni  tentativo  di  ri- 
comporre una  qualunque  parte.  Furono  questi  avanzi  donati  dal 
nob.  sig.  Fé  al  Museo  Archeologico  di  Brera. 

4.  Monete  antiche  rinvenute  a  Belìinzago  Lombardo. 
Fu  rinvenuta,  nel  maggio  del  1880,  in  un  fondo  della  Congre- 
gazione di  Carità ,  un'  urna  di  terra  cotta ,  contenente  circa  500 
monete  romane,  Son  tutte  di  media  grandezza ,  discretamente 
conservate,  dell'epoca  di  Diocleziano,  Massimiano  e  Costanzo,  con 
pcK3a  varietà  nei  rovesci.  Trattandoci  di  monete  comuni  e  di  poco 
valore,  fu  lasciato  all'  Opera  Pia  di  disporne  come  meglio  credesse. 

5.  Mura  antiche,  nella  via  Vigna,  in  Milano. 

Nei  lavori  di  fondamento  della  casa  in  via  Vigna ,  n.  4 ,  si 
rinvenne  un  robustissimo  muro,  largo  1.  90^  di  mattoni,  rozza- 
mente ma  fortemente  collegati,  con  fondamento  di  ciottoli  in 
cemento-  Suppone  vasi,  in  sulle  prime,  che  questo  muro  facesse 
parte  della  Cinta  Erculea;  ma  la  diversa  costruzione  induce 
piuttosto  a  vedervi  Tavanzo  di  un  palazzo  imperiale,  che  dovette 
esistere  da  quelle  parti. 
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6,  Tofììhe  anifche  fuori  di  Porta  Magenta. 

Poco  lungi  dal» corso  Yerceìli,  nel  pressi  della  cascina  Caccia» 
si  rinvenne  una  cassa  di  piombo,  contenente  poche  ossa  umane  « 
che  andarono  disperse.  La  cassa  è  lunga  2  metri,  larga  a  capo 
0.  53  e  a  piedi  0.  42,  e  profonda  0.  35.  Per  altre  tombe,  che  nello 
stesso  terreno  si  sono  scoperte ,  si  può  credere  che  ivi  fosse  un 
piccolo  cimitero,  forse  appartenente  all'antica  famiglia  Caccia- 
lepori,  di  cui  la  prossima  cascina  ricorda  ancora  il  nome. 

Accenna  pure  il  Castelfranco  ad  altre  scoperte  sull'area  del 
palazzo  Turati  (cfr,  XXVII,  2),  attinenti,  a  parer  suo,  al  teatro 
romano;  —  agli  scavi  e  alle  scoperte  a  S.  Giovanni  in  Conca  ;  —  e 
a  quelle  che  si  son  fatte  davanti  T atrio  di  S.  Ambrogio;  riser- 
vandosi di  ritornare  a  miglior  tempo  sopra  questi  tre  argomenti. 

Presenta  egli  infine  un'  estesa  Relazione  intorno  alla  stazione 
lacustre  della  Lagozza,  dove  egli  fece  messe  molto  abbondante 
d'interessanti  cimelj. 

La  Commissione  prende  notìzia  dell'operato  del  Prof.  Castel- 
franco, e  lo  encomia. 

XXXI. 

Seduta  del  29  maezo  18B1. 

PreBidenza  de]  coom.  Ba&ilk,  pr^idéuté.  Pr«fi«nti  i  membri  deUa  Commi^ 
sione:  Ascoli,  Casati,  Castslfiiamco  ,  Colla,  Colombo,  Massaraki  ;  e  U  legre- 
Urio  confi.  Foisati. 

1.  Antica  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca:  collaudo 
delle  opere  compiute.  —  2*  S.  Maria  delle  Grazie: 
esame   del  progetto  di  ristauro  e  completamento.  — 

Precorsa  un'  ampia  discussione,  sempre  astenendosi  l*  arch.  Colui 
per  trattarsi  di  lavori  o  disegni  suoi,  si  affidano  il  collaudo  e 
l'esame  ai  signori  Colombo  e  Casati   (v,  XXXIl,  2,  3), 

3,  Dimissioni  del  cav.  Mongeri.  —  Avendo  il  professore 
MoNOERi  insistito  ancora  nelle  sue  dimissioni ,  queste  sono  ac- 
cettate. 

4.  Dimissioni  del  march.  Ermes  Visconti.  —  Mas- 
SARANi  informa  della  risoluzione,  già  manifestatagli  dal  marchesa 
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Ermes  Visconti,  di  ritirarsi  dalla  Commissione;  dice  degli  uffici 
calorosi  ed  insistenti  da  lui  interposti ,  per  rimuoverlo  da  questo 
intendimento  ;  e  legge  poi  una  lettera ,  colla  quale  lo  stesso  si- 
gnor marchese  Ermes  Visconti  si  dichiara  dolente  di  dover  man- 
tenere la  sua  rinuncia. 

Sulla  proposta  di  MASSARàNi»  la  Commissione  esprime  la  pro- 
pria dispiacenza  per  la  dimissione  offerta  dal  marchese  Ermes 
Visconti,  e  incarica  la  Presidenza  di  i'are  ulteriori  pratiche,  allo 
scopo  di  distoglierlo  dal  suo  divisaraento. 


XXXIL 
Seduta  del  19  aprile  1881. 

Presidenza  dd  eomm.  Basile,  presidente  ;  preseoli  ì  membri  detU  Gommìasìoiie  : 
Abcolt  ,  Casati  ,  CASTSLraANOO ,  Colombo  ,  Colla  ' ,  Massarani  ;  e  il  e«gretiirÌo 

CODS.   FOMATI. 

1.  Dimissioni  del  commend.  Pagliano.  —  Il  Prefetto 
Presidente  se  ne  mostra  dolentissimo;  e  certo  che  da  tutta  la 
Commissione  sarebbe  vivamente  deplorata  la  mancanza  di  cosi 
autorevole  collaboratore,  ei  si  propone  di  far  pratiche,  onde  ri- 
muovere il  comm.  Pagliano  da  codesto  suo  proposito. 

La  Commissione  unanime  si  associa  alle  parole  del  sig.  Presi - 
PENTE,  il  quale  resta  cosi  incaricato  di  fare  utllci  presso  il  com- 
mendatore Pagliano,  allo  scopo  d' indurlo  a  rimanere  nella  Sotto- 
Commissione  pei  lavori  del  Duomo  e  di  S>  Ambrogio. 

2.  S,  Maria  delle  Grazie:  progetta  di  ristauro  e  di 
completamento.  —  Colombo  legge  la  Relazione,  stesa  da  lui  e 
firmata  anche  dal  dott.  Casati,  sul  progetto  di  ristauro  e  di  com- 
pletamento della  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  compilato  dal- 
l'arch.  Colla.  Eccone  il  tenore: 

€  L'onorevole  Fabbriceria  della  Chiesa  di  Santa  Maria  delle 
)►  Grazie  si  è  rivolta  con  lettera  20  marzo  corr.  anno  alla  Commis- 


•  Sì  avverte  che  V  arch.  Colua  lasciò  V  aula  durante  I«  discuMÌoni  coacer*- 
n«nli  gU  affari  ai  num.  E  e  3»  e  noa  ptwo  parte  aUd  rtlative  d«Ub«raiiaoi ,  trat- 
tandoti dì  jaTori  suoi  pn>prj. 
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>  sione  Conservatrice  dei  Monumenti,  perchè  volesse  ©mettere  il 
p  suo  voto  3ul  progetto  di  restauro  di  questa  Chiesa,  studiato  dal 
»  signore  architetto  cav.  Angelo  Colla, 

4,  La  Fabbriceria,  deplorando  lo  stato  di  deperimento,  al  quale, 
)►  per  vetustà  e  per  incuria,  è  stata  condotta  la  Chiesa  delle  Grazie , 

>  e  più  ancora  le  vicende  e   i  guasti  per  cui  V  architettura  della 

>  medesima  rimase  incompleta  e  deturpata  nelle  sue  parti  più  TÌtalì, 
9  conscia  dell'  importanza  del  monumento  affidato  alle  sue  cure  e 
»  convinta  del  plauso  col  quale  la  cittadinanza  avrebbe  accolta  un 

>  giudizioso  progetto  di  completamento  e  di  restauro,  si  accinse  già 
»  da  parecchi  anni  a  questo  lavoro,  procedendo  alle  necessarie  in* 

>  dagini  per  stabilire  le  orìgini  e  la  storia  di  un  cosi  insigne  edi- 
»  ficio  ;  ed  aMdò  nel  medesimo  tempo  lo  studio  artistico  e  tecoieo 

>  del  restaura  air  architetto  Colla,  la  cui  valentia,  già  provata  in 
)^  altre  occasioni,  la  faceva  sicura  che  il  progetto  di  restauro  sa- 
»  rebbe  stato  degno  del  monumento, 

4,  Il  progetto  dell'architetto  Colla  infatti ,  dopo  aver  riscosso  l'una- 

>  nime  approvazione  di  molti  che  qui  Irebbero  a  vedere,  ottenne  al- 

>  TEsposizioue  di  Belle  Arti  di  Parigi,  del  1880,  una  distizione  ben 

>  lunsinghiera   pel   suo    autore  e  pel  paese  ;    distinzione  tanto  più 

>  signifìcante  e  pregevole,  poiché  una  medaglia  d'oro  per  T archi- 

>  tettura  fu  aggiudicata  all'autore,  benché  straniero,  in  confronto 
»  di  una  serie  di  altri  rimarchevoli  lavori  architettonici  di  artisti 
»  francesi.   Prima  ancora  che    fosse  conseguita    quest'esplicita   e 

>  splendida  approvazione  di  un  Consesso  di  tanta  autorità,  la  Fab- 
»  briceria  delle  Grazie ,  fiduciosa  che  il  Governo ,  le  Autorità  mi- 
»  lanosi  e  la  Cittadinanza  tutta   avrebbero  applaudito  e  secondato 

>  la  sua  iniziativa,  pubblicò  nel  1870,  a  sostegno  del  nobile  scopo 

>  propostosi,  un  interessante  lavoro:  —  *  La  Chiesa  delle  Grazie  in 

>  ililano.  *  —  In  questo  libro ,  il  monumento  è  studiato  dapprima 
»  nei  rapporti  della  storia  e  dell'arte,  con  quell'acutezza  d^  indagine 
»  che  tutti  riconoscono  nel  suo  illustre  autore  il  comm.  Cautù ,  di- 
p  chiarandosi    le   vicende  della  Chiesa   e  le   ragioni  evidenti  della 

>  necessità  del  suo  ristauro.  L'edificio  è  poi  fatto,  dair  architetto 
p  progettante,  argomento  di  un  esteso  studio,  in  cui,  discussi  dap- 

>  prima  ampiamente  il  carattere  e  T  indirizzo  artistico  dello  stile, 

>  rantore  espone  i  criterj  in  base  ai  quali  il  progetto  di  restanro 
^  fa  da  lui  concepito  e  sviluppato. 

€  Ora  per  passare  dal  progetto  airesecuzione,  era  necessario  in- 
»  nanzi  tutto  che  la  Commissione  Conservatrice  esaminasse  il  prò- 

>  getto  e  pronunciasse   in   merito  il  suo  voto.  Perciò  voi  ci  avete 
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>  fatto  Tonore,  egregi  colleghi,  di  presceglierci,  onde  ci  mettessimo 

>  in  relazione  coirarchitetto  Colla  e  formulassimo  sul  suo  progetto 
»  il  nostro  giudizio.  Ed  è  appunto  ciò  che  facciamo  col  presento 

>  Rapporto  che  sottoponiamo  alla  vostra  approvazione. 

€  La  Chiesa  delle  Grazie,  è  appena  necessario  di  rammentarlo, 

>  presenta  due  parti  distinte ,  le  navate  e  la  cupola ,  che  apparten- 

>  gono  a  periodi   diversi,  benché   vicini  fra  loro.   La  prima  parte 

>  non  presenta  gran  che  di  rimarchevole  ;  ma  la  seconda,  colla  gran- 

>  diosità  della  massa  e  colla  finezza  dei  particolari,  è  un  tal  mo- 

>  numento  d' architettura ,  che  ben  giustifica   V  ammirazione  degli 

>  intelligenti  e  V  orgoglio  della  città  che  lo  possiede.   Se  non  che 

>  questo  splendido    lavoro  non   solo  è  in  uno  stato  deplorevole  di 

>  deperimento,  ma  rimase  altresì  incompleto,  cosi  neir insieme,  come 

>  nei  particolari  deirornamentazione.  Il  gran  cubo  che  si  eleva  dal 

>  terreno  sino  al  principio  della  cupola,  riccamente  decorato  con 
»  riquadri,  lesene  e  candelabri  del  più  squisito  disegno,  conserva 
»  è  vero  la  sua   splendida    decorazione,  ma   questa   è  sgretolata  e 

>  guasta  nella  massima  parte.  La  cupola,  di  effetto  cosi  pittoresco, 
»  non  ha,  nella  sua   parte    superiore,  una  decorazione  altrettanto 

>  -squisita  ;  i  dettagli  ornamentali  in  quella  parte  non  sono  egual- 
»  mente  fini  e  non    armonizzano    colla  decorazione  sottostante.  Le 

>  linee  principali  di  ossatura,  per  cosi  dire ,  della  decorazione  sono 
»  le  stesse  ;  ma  i  particolari  e  il  modo  di  esecuzione  non  sono  con- 

>  formi   air  eleganza  e  alla  purezza    che  distinguono  la  parte  più 

>  antica.  La  cupola,  oltre  ad  essere  parimenti  deperita,  non  è  nep- 
»  pure  finita.  Si  vede  che  arrivato  all'attico,  il  monumento  rimase 
»  incompleto  e  fu  ricoperto  del  tetto,  senza  che  si  provvedesse,    né 

>  a  completare  le  corniciature ,  né  a  sovrapporre  ai  pilastri  i  pi- 
»  nacoli  caratteristici  dei  monumenti  di  consimile  stile ,  che  man- 

>  cano  egualmente  sulla  facciata  e  lungo  il  fianco,  né  a  decorare  i 

>  riquadri  e  i  fondi  che  pure  appajono  disposti  per  ricevere  un  rive- 
»  stimento  di  stucchi. 

€  Il  ristauro,  o,  meglio  si    direbbe,  il  completamento  del  grau- 

>  dieso  edificio ,  richiedeva  uno  studio  coscienzioso  e  profondo.  Bi- 

>  sognava  innanzi  tutto  immedesimarsi  nel  carattere  dello  stile  del 

>  monumento ,  vedere  in  certa  guisa  cogli  occhi  deir  architetto  che 
»  lo  compi,  divi)iare  i  suoi  criterj ,  il  sistema  col  quale  egli  lo  avrebbe 

>  finito.  Bisognava  ispirarsi  alle  costruzioni  della  stessa  epoca,  a 
»  quelle    che  probabilmente    furono  ideate  dallo   stesso  architetto, 

>  onde  rifare  la  decorazione    dovuta  a  un'  epoca   posteriore  e  ter- 

>  minare  ciò  che  allora  restò  monco  e  imperfetto.  Ma,  pure  ebbe- 
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»  dendo  alle  ragioni  dello  stile  e  dell'arte,  era  necessario  nel  me- 
»  desimo  tempo  di  non  menomare,  coi  complementi   archi  tettonici, 

>  l'effetto  di  masse  che  il  monumento  fa  ora  :  qnell'  effetto  che  è 
»  vivo  e  scolpito  nella  memoria  di  tutti,  e  che,  ove  fosse  alterato 
»  da  un  restauro  anche  coscienzioso,  farebbe  credere  ai  meno  in- 
»  telligenti,  che  pur  sono  i  più ,  che  il  restauro  ha  tradito  e  svisato 
')  il  monumento  già  cosi  caro  e  famigliare. 

<  Queste  difficoltà  noi  crediamo  che  l'autore  del  progetto  le  abbia 
»  felicemente  superate.  Il  ristauro  della  facciata  e  del  fianco  era 
»  naturalmente  suggerito  dalle  traccio  esistenti  ;  tuttavia  V  antere 
»  ha  creduto  di  conservare  nella  facciata  la  magnifica  porta,  ben- 
»  che  di  carattere  diverso  dal  resto  dell'  architettura  della  facciata 
»  stessa  :  del  che  non  possiamo  che  tributargli  lode,  pel  grande  va- 
»  lore  artistico  di  questa  elegantissima  costruzione.  Quanto  al  corpo 

>  cubico  e  alla  cupola,  le  forme  ne  sono  identicamente  conservate 
»  e  la  decorazione  è  la  stessa;  solamente  questa  è  ingentilita  nella 

>  parte  superiore,  in  modo  da  renderla  conforme  a  quella  della  parte 
»  inferiore.  Non  v'  ha  di  nuovo  che  la  decorazione  dipinta  a  stacco 
»  dei  riquadri  e  delle  lesene,  l'aggiunta  di  grandi  pinacoli  sui  quattro 
»  pilastrini  d'angolo  del  corpo  cubico  e  quello  di  una  serie  di  pi- 
»  nacoli  minori   su   tutti  i  pilastri  della  fronte  e  del  fianco,  delle 

>  esedre  e  della  cupola.  La  decorazione  dipinta  si  applica  a  un' or- 
»  namentazione  già  assai  delicata  e  minuta  :  e  noi  ameremmo  che 

>  nell'  esecuzione  si  avesse  cura  di  non    menomare,  colla  moltipli- 

>  cita  e  la  vivezza  delie  tinte,  l' effetto  delle  linee  maestre  dell'urna- 
»  mentazione  ,  cosi  schietto  ed  evidente.  Ne  sembra  altresì,  che  la 
»  dimensione  dei  pinacoli  terminali  della  cupola  e  la  curva,  pia 
»  risentita  dell'attuale,  che  l'autore  ha  dato  al  profilo  del  tetto  di 
»  questa,  benché  sieno  perfettamente  conformi  allo  stile  del  monn- 
»  mento,  debbano    essere   contemperate   per  modo  da  non  alterare 

>  r  effetto  ottico  che  la  massa  della  cupola  produce  ora.  Ma  queste 
»  osservazioni  furono  già  accolte  dall'  egregio  autore ,    il  quale  di- 

>  chiaro  essere  suo  proposito  di  farsene  carico  nel  corso  dell'opera. 
€  L'impressione  che  il  progetto  fa,  è  profonda;  e  sarebbe  difficile, 

»  ci  pare,  di  ricostruire  un'architettura  di  questo  stile  con  tanto 
»  riserbo ,  eppure  con  tanta  ricchezza  ;  e  come  si  comprende  V  ap- 
»  plauso  che  il  progetto  ha  incontrato  a  Parigi,  cosi  non  si  può  a 
»  meno  di  dividere  il  desiderio,  espresso  da  molti  che  lo  ebbero  ad 
»  esaminare,  di  vederlo  presto  attuato  per  l'onore  dell'arte  e  della 
»  città. 

«  Lasciare  un'opera  d'arte  cosi  insigne,  come  è  la  chiesa  delle 


DEI  MONUMENTI  ECC.  DELLA  PROV.  DI  MILANO  :  XXXII,  2,        31 


>  Grane,  nel  suo  stato  attuale  «  sakrebbe  una  ueglìgenxa  inconcepi- 
i>  bile,  quasi  colpevole,  quando  si  considera  V  amore  con  cui  si  pro- 
]►  cede  ora  a  riataurare  forse  con  una  fretta  in  certi  casi  eccessiva» 
»  altri  monumenti  di  minore  importanza •  Non  bisogna  dimenticare 

cbe  le  terre  cotte,  le  faccie  stesse  dei  muri  esterni»  sono  in  isfa- 
celo  ;  che  la  parte  posteriore  della  Chiesa ,  scoperta  nel  18(>4 ,  ò 
»  in  uno  stato  di  rovina,  veramente  indegno  di  una  grande  e  colta 

>  città;  che  persino  i  tetti  e  i  canali  pluviali  sono  in  condizioni 
»  cosi  deperite,  per  la  pochezza  dei  mezzi  dei  quali  la  Fabbriceria 
»  dispone ,  da  far  temere  danni  maggiori ,  per  cui ,  più  che  di    un 

>  restauro,  c*è  il  fondato  timore  che  abbia  a  manifestarsi  un  giorno 
»  la  necessità  di  una  ricostruzione.  Ora,  quando  di  un  monumento, 

>  che  tutta  Milano  vorrebbe  non  solo  conservare  ma  ripristinare 
»  secondo  il  primitivo  disegno,  si  possiede  un  progetto  di  restauro 
»  cosi  studiato  in  ogni  sua  parte  :  quando  questo  progetto ,  messo 
»  a  confronto  coi  disegni  dello  stato  attuale,  è  stato  ritrovato  degno 
)►  di  una  delle  più  ragguardevoli  distinzioni  in  un'Esposizione  cosi 

>  cospicua  come  quella  di  Parigi  ^  per  giudìzio  di  uomini  eminenti 

>  deirarte,  tanto  più  imparziali  perché  stranieri,  i  quali  pure  ave- 

>  vano  da  giudicare  fra  questo  ed  altri  progetti  di  restauro  di  edi- 

>  fizj  monumentali ,  compilati   da   architetti    valentissimi  :  è  ojjera 

>  saggia  e  patriottica  di  adoperarsi  con  tutte  le  forze,  non  solo  per 
Il  salvare  il  grande  edificio  da  una  maggior  rovina,  ma  per  pro- 
muovere Tattuazione  di  un  progetto  che  varrebbe   a  ridonare  al 

>  monumento  lo  splendore  vagheggiato  da  chi  lo  fondò  e  da  ohi 
»  V  ha  concepito  e  costrutto, 

€  Koi  dunque,  non  solamente  applaudiamo  alla  generosa  iniziativa 
|a^  della  Fabbriceria  delle  Grazie,  ma  vorremmo  che  voi,  onorevoli 
r»  ooUeghi ,  la  confortaste  con  un  voto  unanime  a  proseguire  nel  suo 
1^  nobile  proposito.  Il  ristanro  delle  Grazie  è  tale  opera ,  ohe  nessun 
3^  passato  restauro  e  fors*  anche  nessun  ristanro  avvenire  di  menu- 
»  menti  cittadini  potrà  presentare  un'eguale  importanza;  e  quindi 
»  noi  siamo  certi  ohe  se  la  Fabbriceria,  forte  del  vostro  voto,  do- 

>  mandasse  il  concorso  della  popolazione,  V  appello  suo  sarebbe  ac- 

>  colto  con  uno  slancio  ancor  maggiore  di  quello  con  cui  la  citta- 
»  dinanza  accolse  in  passato  altri  progetti  consimiU.  E  poiché  noi 
»  pure  dovremmo  unire  i  nostri  sforzi  a  quelli  dell'  onorevole  FaV 

>  briceria  per   riuscire   nell'intento  ohe  tutti  desideriamo  di   rag- 

>  giungere ,  noi  vi  proponiamo  che  la  ComraissioDc  Conservatrice 
i»  dei  Monumenti  prenda  dal  canto  suo  V  iniziativa  presso  il  Go  ^ 
»  verno  e  le  Autorità  cittadine ,  facendo  appello   al   loro   concorso 
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»  per  aa*  opera  che  non  dovrebbe  tornare  a  decoro  della  8ola  cittày 
»  ma  dì  tutto  il  paese*  P 

n  Prefetto  PRBsroENTE  dichiara  ch'egli  si  stimerà  iHiice  di 
adoperarsi  con  tutto  r  impegno  per  la  riuscita  di  un'opera  di  tanto 
merito  alla  quale  dovrà  ridondare  tanto  onore  all'  arte  ed  alta 
patria. 

MASSARA^t  8i  felicita  delle  parole  del  Presidente,  e  crede  oppor- 
tuno che  la  Commissione,  come  in  altre  occasioni  analoghe,  ap- 
ponga  alle  conclusioni  deir egregio  relatore,  il  suggello  di  tioa 
deliberazione  formale, 

È  adottata,  dopo  breve  discussione,  la  deliberazione  seguente: 
'  La  Commissione  unanime  ,  ringraziando  gli  on.  membri  della 
'Sotto-Commissione,  ed  in  particolare  il  relatore  prof.  ing.  Co- 
'  LOMBO,  dell'accurato  e  pregevole  lavoro  sul  progettato  ristauro* 
*e  completamento  della  Chiesa  di  S,  Maria  alle  Grazie,  apprOYa  e 
Vfa  proprie  le  conclusioni  della  Sotto-Commlssicne  stessa,  Ta  pari 
♦tempo  fa  vive  istanze  alla  propria  Presidenza, onde  si  adoperi  a 

*  promuovere  V  effettuazione  pronta  e  completa  dei   voti  con   cui 

*  la  Relazione  si   chiude,  come  quelli  che  riguardano  un'opera 

*  insigne  e  da  lungo  tempo   augurata  ad  onore  del  paese  e  del- 
M'arte/ 

3,  Antica  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca;  collaudo 
dei  lavori,  —  Il  Segretario  legge  la  Relazione  presentata  dal 
dott.  Casati,  relatore,  e  dal  prof.  Colombo,  concernente  le  opera 
di  ristauro  che  la  Comunità  Valdese  ha  eseguito  nel  costruire  il 
suo  Tempio  sugli  avanzi  della  Basilica  di  S.  Gìovanui  in  Conca.  È 
ilei  tenore  seguente: 

ci  sottoscrìtti  vanno  lieti  di  giustifìoare  lo  scrupoloso  impegno 
»  con  cui  la  Comunità  Valdese  diede  opera  a  ricostruire  il  proprio 
»  Tempio  flulli  avanzi  della  vetusta  Basilica  di  S.  Giovanni,  detta 
T^  tradizionalmente  ad  Concham ,  valendosi  del  disegno  e  della  di- 
^rezione  dell'egregio  architetto  cav.  Angelo  Colla, 

«  Manomessa  nel  secolo  XVII  e  deturpata  con  costruzionijtf^Yra- 
»  poste  del  peggìor  gusto^  fu  poi  la  B asiigflyicippr e asa  e 
>  gazzino  al  principio  del  XIX,  In  talelB^<^  v^nn**  con 
»  Comunità  Valdese,  che  ricostruendo!  'io 
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n^  area  concessa  e  trasportando  con  diligenza,  a  pezzi  a  pezzi,  i  re- 

>  BÌdui  deir antica  facciata  a  ridosso  della  parte  postica  della  de* 
)»  molìta  Chiesa ,  potè  ridare  a  Milano  la  parte  più  importante  del 

>  distrutto  luonniaento  antico»  con  tutte  le  impronte  caratteristiche 
»  deir  arte  lombarda, 

€  Se  il  rintracciare  le  vestigia  dei  migliori  periodi  in  questa  Ba- 
»  sàlica  era  cosa  ardua,  lo  era  del  pari  il  provvedere  allo  sgombero 
»  delle  costruzioni  postume  che  avevano  manomessa  la  solidità  pri- 
»  mi  ti  va,  tagliando  archi,  piloni,  pareti.  Si  dovettero  togliere  \ 
ìfr  suddette  costruzioni,  ritare  quattro  piloni  di  sostegno,  la  cupolu, 
»  le  volte  di  crociera  e  la  massima    parte    delle    costruzioni   supe- 

>  riori ,  per  uniformarsi  air  antico  che  sì  era  rinvenuto. 

€  Altra  ardua  difficoltà  a  superarsi  era  quella  di  non  lasciar 
»  scorgere  la  divergenza  di  linee  prodotta  dal  taglio   obliquo    della 

*  nuo^a  via  Carlo  Alberto  in  confronto  delibasse  della  Chiesa,  con- 
»  seguendo  una  perfetta  euritmia  del  vaso^  ridacendo  a  minimo  o 

>  anzi  inawertibiU  proporzioni  lo  sconcio ,  il  che  si  ottenne  mara- 
»  vigliosamente  per  la  valentia  dell'  egregio  architetto, 

€Vi  era  altresì  da  eseguire  il  trasporto  della  facciata,  e  pur 
»  questo,  come  già  si  accennò,  fu  fatto  con  la  maggior  diligenza. 

«  Ma  la  prelodata  Comunità  Valdese  non  si  limitò  a  codesto;  e  anche 
p  volle  compiuto,  col  maggiore  scrupolo,  un  ristauro  sulle  traccio  del- 

>  V  antico ,  tanto  nella  facciata ,  quanto  nel  corpo  del  fabbricato , 
»  conservando  religiosamente  ogni  avanzo,  completando  ogni  parte 
»  mancante ,  e  ricostruendo,  su  dazioni  antiche,  grandi  masse  di 
y^  struttura,  il  che  portò  di  certo  un  lavoro  tanto  arduo  quanto  di- 
»  spen  dieso,  oltrepassando  ogni  obbligo  contratto  coir  Autorità  Mu- 

>  nicìpale.  Né  v'  ha  alcun  dubbio  sul  proposito  della  Comunità  Val- 
]►  dese  di  completare  anche  quella  piccola  parte  che  rimane,  cioè  a 
>dire  le  poche  decorazioni  di  pittura,  nel  modo  il  più  lodevole  ed 
»  esemplar6|  come  ò  voluto  dal  carattere  di  questo  prezioso  avanzo 
»  d'antichità. 

€ln  vista  di  che  i  sottoscritti,  approvando   in   tutto    questa  ri- 

*  surrezione  d'  un  monumento  che  si  poteva  dire    perduto ,  e  veri- 

>  ficato  che  la  sullodata  Comunità  Valdese  si  è  pienamente  unifor- 
»  mata  alle  modalità ,  patti  e  condizioni,  stabilite  nella  preliminare 
»  scrittura  del  27  di  maggio  1879,  nutrono  fiducia  che  voi  pure, 
»  onorevoli  colleghi,  concorrerete  a  dare  il  vostro  voto,  affinchè  TAu- 
>ioFÌtà  Municipale  abbia  a  svincolare  il   deposito  che  la  sullodata 

>  Comunità  Valdese,  o  chi  per  essa,  ha  prestato  <»  versato  nella 
w  Cassa   Comunale   a    guarentigia   dell*  esatto    adempimento    dello 

>  stipulato  contratto,  n^ 


r:4  att:  ije:-la  c^.mmiss:.  se  ry.ysz7r'\rRicB 


\ji  Coramissjonft  v^i   associa   "ianiaanwrire  alle  conciiiàiGiii  -iei 

*  R/'lar.->pi  ;  »  plaii.>n«l«;  all' "ipera  Iella  'l'..inuni:.i  V;i;.:ese .  che  ha 

*  lariurii.  c-IU  cr.lUncra7-ior.e  ''ei;' arch.  «^xla.  rT«iare  a  Mùaao  la 

•  par*ft  fii-.j  impor'anr'e  iel  l.s^rrro  .\[.:n  imeneo  .  rùp^^rraaiio  la 
'  p^rf'^^^J'o  iTido  *:;i"^r>»  !e  ira7jr:r-*'*  <!a^a•T:'*r:^*•:ch•»  ■ieirarT*?  lom- 
'r.ari^.  coTr.niP:*re  alla  pr-^nria  Pr^t^ij^n^a  -i:  :ar  Le  rrar.che  col 
'  M  ir.icif^io  per  io  ^-'incr^ìo  iel  '.rp'-.^-.:.:  ;r»ataro  iaila  der^a  Ct;m'l- 
•  r..*A  a  i;.iareri*iria  leil''*i^ar.:o  aiiempimenro  -iel  contratro  suac- 
•cerinav,  ' 

•t  f.-.jr:/ia  'ie:?li  O'.ii:  riforma  'ii  due  arca'ie.  —  Il 
>^FXi?7.7.\?.:o  informa,  aver  l'on.  Municir.io  -ii  Milano  c«:-ni:i:iicara 
una  '':r>rfìan':a  'lei  ^ijT..  G'j^-lieimo  ''Ja.-a.Te:;! .  rer  mo«ii::caz:':'Qi  che 
q'ie^ti  ir.'er.iierehhe  inrro'iirre  in  -^je  arcate  ii  «uà  proprterà,  ror- 
manti  parte  «Iella  Lojrifia  de?li  Oaii  ia  Piazza  Mercanti.  Su 
fj:ie<tta  ^!oman.ia  ha  riferito  i"  arch.  Colla  nei  termini  ae-jtienti: 

€  Pl>4primo  li  parere,  che,  acche  per  oneste  i^e  ulrime  arcate  , 
>3iari0  ^U  imporre  le  norme  e  gii  oneri    me-leaimi  che  gii  si  pre- 

>  s^.ri.Hsero  al  .«ji;jfn.  cav.  Ferrano  "t".  XXVIII ,  3!,  in  vi\  li  provvi- 

*  storio   orrh r. amento  ,  salva   e    ri.serrata    alia    Commiaaione    liberti 

>  piena    ''li    Tft;i^^A2iri:    il    der.nitivo    assetto    dell' e«liizio.    quanio  le 

>  oir''y.<t^?ir.j:e  ne  perrflettessero  1*  aagarato  reatj-uro. 

*''^.*r.^''i  ai;a  acalA  li  t/irro  ac^ìj'irto  .  ch--^  "raglia  parte  di  un'ar- 
^ositfi,  .a  r<ia  co-,rriizione  offre  b^ri.^i,  per  la  sua  giaciTura,  qualche 

>  anaiof.^'1.  con  altr-':  gr^- lina  re  a  cielo  aperto,  che  divano  acoe.sso 
#a  e-iil-'i/.j  pfi'*;ir,i  e  pubblici  della  età  dei  Com-ini  ;  co5Ì  però  come 

>  <■.  ri  i''l^•■.a  nf:!lo  :-.t.*xX'i  O'ii'irno,  ài  app-ale-ja,  per  i  materiali,  le  mo- 

>  d;i.r. \f,  ir':,  i  pilastrini  e  i  riquadri,  rifatta  in  tempi  di  decadenza 

#  (:  probrir,ilrri';ntf:  i  Ti  si  0  me  colla  pessima  cimasa  barocca  della  Loggia. 
»  f'arr^-.bbe  quindi  che  si  dovesije  bensi  ri.riervare  piena  facoltà  di 
>irnporrf;,  in  ca.io  di  restauro,  anche  il  rij-ristino  dell'antica  e  ge- 

>  nuina  -l'Ajala;  ma    che,  Horto    questa    esplicita    riserva,  e  serbate 

#  anohe  in  luogo  erfat.ti.->-iime    traccie   della    odierna    giacitura,  po- 

*  teHHO  por  intanto  f»ermetterjji  la  demolizione  di  un'appendice  a- 
»  pocrifa  e  destituita  di  jiregio,  avocandosi,  al  Comune  la  proprietà 
*di  qualsiasi  cimelio  che  nella  demolizione  si  rinvenisse. > 

f  ,a  O'omriii*'«ione  *  si  associa  C(^mp«!etamente  alle  conclusioni  della 

•  K^'lazionf*  d^dl'arch.  Colla,  con  che  siano  mantenute,  nel  modo 
,piij  rigoroso,  le  riserve  fatte  in  occasione  della  domanda  del 
,  cav.  Forrario.  ' 
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5.  Duomo  di  Monza:  Cappella  della  Regina  Teodo- 
linda; inferriate.  —  Il  R.  Ministero   desidera   l'avviso   della 

''Commissione  intorno  a  due  grandi  serramenti  in  ferro,  da  appli- 
carsi ai  due  fìnestroni  laterali  della  Cappella  delia  Regina  Teodo- 
linda, secondo  la  proposta  del  Genio  Civile.  E  la  Commissione, 
avute  in  merito  dall'  arch.  Colla  le  notizie  opportune ,  approva 
che  siano  apposti  i  detti  serramenti. 

6.  Vendita  del  Lazssaretto.  —  Il  Segretario  dà  comuni- 
cazione del  risultato  delle  pratiche  latte  presso  TAmmiDistrazione 
Ospedaliera,  nel  senso  della  precedente  deliberazione  della  Com- 
missione Conservatrice  (v.  XXX,  8).  Legge  uoa  lettera  del  signor 
Presidente  del  Consiglio  degli  Istituti  Ospitalieri,  con  cui  si  an- 
nunzia riasersione  di  speciali  clausole  nei  capitolati  d'asta;  e 
presenta  i  disegni  trasmessi. 

7.  Sala  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  —  Il  Se- 
gretario legge  il  dispaccio  dell' on.  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, 4  marzo  p.  p*,  nel  quale  è  trascritto  il  parere  della  Giunta 
Superiore  di  Belle  Arti,  in  ordine  ai  lavori  da  eseguirsi  per  la 
conservazione  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  Risulta  dal  detto 
dispaccio,  essersi  data  la  preferenza  alla  proposta  dell'Accademia 
di  Brera. 

La  Commissione  *  dichiara  di  non  aver  nulla  da  deliberare,  con- 

*  fermando  di  non  essersi  arbitrata  a  rassegnare  studj  e  proposte 

*  circa  le  opere  meglio  adatte  ad   arrestare  un  ulteriore   deperi- 
'  mento,  se  non  quando  le  ne  pervenne  formale  richiesta  dall*  on, 

*  Ministero.  * 

8.  Alto  rilievo  in  Sedriano.  —  11  Segretario  rende  conto 
delle  pratiche  fatte  a  proposito  di  un  alto  rilievo  di  marmo,  rap- 
presentante un  guerriero  armato  genuflesso,  già  esistente  nella 
Cascina  Mezzano,  frazione  di  Vìboldone,  alto  rilievo  di  ragione 
privata,  che  sarebbe  stato  asportato  e  venduto, 

9.  Avanzi  antichi  in  Milano*  —  Si  legge  una  lettera  del 
signor  Luigi  Archìnti,  nella  quale  son   designati,  come  degni  di 

onservazione,  alcuni  oggetti  antichi,  esistenti  in  S,   Giorgio  in 
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Palazzo,  nel  vicolo  Lentaaio  a  Porta  Romana,  in  via  Terraggio 
num.  5,  in  vìa  Torino  num.  10  e  12,  e  sul  Corso  Garibaldi. 

La  Commissione  *  prende  atto  assai  di  buon  grado  della  cortes© 

♦  comunicazione,  esprimendo  i  suoi   ringraziamenti   all'autore,  e 
,  disponendo  che  sìa  tenuta  nota  dei  preziosi  ragguagli  da  lui 

*  somministrati.  *  i 

10.  Capitelli  nel  Palazzo  del  Broletto.  —  Il  Segretario 
legge  un  rapporto  del  prof,  Castelfranco  circa  le  opere  che  si 
stanno  eseguendo  ai  capitelli  dello  storico  cortile  nel  palazzo  del 
Broletto,  opere  ch'egli  riprova,  in  ciò  annuente  la  Commissione. 

11.  Duomo  di  Milano:  ordinamento  generale  dei  la* 
vori.  —  Legge  il  Segretario  un  dispaccio  ministeriale,  con  cui  si 
chiede  la  compilazione  d*un  regolamento,  che  determini  le  rela- 
zioni di  competenza  tra  la  Commissione  Conservatrice  e  TAmmi* 
nistrazione  della  Fabbrica  del  Duomo  e  le  norme  per  la  esecuzione 
dei  lavori  e  l'  amministrazione-  —  Insieme  s*  ha  notizia  di  una 
richiesta  della  stessa  Fabbrica  del  Duomo, concernente  due  ristaurì. 

12.  Monte  di  Pietà:  dipinti.  —  Il  signor  Presidente  del 
Consiglio  del  Monte  di  Pietà  sollecita  qualche  disposizione  defini- 
tiva, in  ordine  agli  affreschi  di  cui  s'è  parlato  in  altra  seduta 
(XXIX,  4). 

13.  Basilica  di  S.  Eustorprio.  —  Il  Segretario  riferisce, 
che  gli  on.  Ministeri  di  Pubblica  Istruzione  e  di  Grazia  e  Giusti- 
zia hanno  concesso  alla  Fabbriceria  di  S,  Eustorgio  la  somma  di 
complessive  L*2138. 56,  come  concorso  alla  spesa  di  pavimentazione 
dell'  insigne  Basilica  (v.  XXIX,  8)»—  Rii'erisce  pure,  che  la  me- 
desima Fabbriceria  ìx%  presentato  domanda  per  il  proseguimento 
delle  dipinture  della  navata  mediana  e  pel  ristauro  della  Cappella 
Brivio. 

14.  Arco  del  Sempione  e  Cenacolo  Vincìano.  —  Si  legge 
un  dispaccio  deiron.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  14  di- 
cembre p.  p.,  nel  quale  egli  espone  i  suoi  intendimenti  circa  le 
attribuzioni  della  Commissione  Conservatrice  e  della  R.  Accademia 
di  Belle  Arti,  per  quanto  è  dell'Arco  del  Sempione  e  del  Cenacolo 
Vinciano, 
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15,  Castello  di  Trezzo  (v.  XXX,  9).  —  Si  dà  lettura  della 
seguente  Relaziona >  presentata  da  Casati,  Colombo  e  Colla,  re- 
latore: 

«  L*edificio,  di  cui  parliamo,  sofferse  infiniti  danni  e  dagli  uonuni 
»e  dal  tempo,  e  molte    dello  più  importanti   costruzioni    non    esi- 

>  tono  più  ;  ma  è  certo    che  ciò  che  ancora    rimane  lo  rende  vera- 

>  mente  degno  che  si  spendano   le   massime   cure   per  la  sua  con- 

>  servazione, 

<  Il   principale   terrazzo    ed  i  sotterranei   parlano   efficacemente 

>  a  ohi  ha  senso  e  cuore  per  le  antiche  memorie,  e  stanno  a  testi' 
ì^  moniare  delle  ardimentose  ed  ingegnose  costruzioni  antiche. 

«Si  deve  credere  che  chi  aspira  alF  acquisto  di  un  edificio,  im- 
»  prontato  di  carattere  cosi  altamente  storico  ^  nutra  il  generoso 
3^ proposito  di  conservarlo  gelosamente  ;  e  lo  stesso  Comune,  che  sta 
»  per  venderlo ,  non  può  non  essere  geloso  della  conservazione  di 
»  un  monumento,  la  cui  importanza  dà  tanto  lustro  alla  nobile  bor- 
^  gata  da  cui  prende  nome.  Confidiamo  pertanto ,  che ,  dall'  una  e 
»  dair  altra  parte  contraente,  non  si  avrà  difficoltà  di  porre  ed  ac- 
»  cettare ,  come   primo   patto ,  la   conservazione  ^  anche  se    questa 

>  debba  rappresentare  qualche    Bacrificio   pecuuiario.  A  dare  mag- 

>  gior  saldezza  a  queste  sperabili  gnarentigte,  crediamo  che  debba 
>la  B.  Prefettura  intromettere  la  provvida  sua  ingerenza,  perché 

>  sia  caposaldo  deU'  atto  di  vendita  la  conservazione  di  tutte  le 
sparti  medioevali  che  ancora  sussistono.  Queste  possono  essere 
»  indicate  sommariamente  mercè  i  rilievi  fotografici  di  cui  può  for- 

>  nire  copia  il  signor  Los  e  ;  ma  dovranno  poi  essere  più  esatta- 
»  mente  contraddistinte  per  mezzo  di  rilievi  planimetrici ,  sciogra- 
»  fici  ed  ortografici ,  da  eseguirsi  in  luogo ,  a  dettame  dei  membri 
)►  delegati  a  quest'uopo  dalla  Comjnissione  Conservatrice» 

<  Dovrà  essere  contemporaneamente  dato  analogo  avviso  aU'au- 
»  torità  municipale  di  Trezzo ,  perchè  incarichi  persona  idonea  di 
*  assistere  alla  visita  della  Sotto-Commissione ,  a  cura  della  quale 
1^  i  rilievi  devono   eseguirsi  ;  e  questi   poi  si  dovranno   allegare  al 

>  contratto ,  come  parte   integrante  delle   norme  in  esso  sancite,  p 

16.  Dimissioni  del  senatore  Massarani.  —  Massaranf, 
chiesta  al  Presidente  licenza  di  fare  alla  Commissione  una  comu- 
nicazione che  lo  riguarda  personalmente,  espone,  come  in  seguito 
a  UDa  delle  recenti  nomine,  fatte  dal  Consìglio  Comunale  a  comple- 
mento della  Commissione  Conservatrice,  egli  non  reputi  sperabile 
un  accordo  circa  l'indirizzo  dei  comuni  lavori,  e  come  egli  abbia 
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perciò  deliberato  di  rassegnare  al  Ck>nsigUo  Provinciale  il  proprio 
mandato  di  comuLissarìo.  Non  volendo  egli  staccarsi  dagli  onore* 
voli  coUeghi  senza  averli  ringraziati  e  aver  preso  da  essi  affettuoso 
commiato,  prega  V  on.  Presidente  di  permettere  cbe  egli  dia  let- 
tura della  lettera  a  quel  Consiglio  indirizzata  e  Ja  deponga  negli 
Atti*  Affinchè  poi  non  sembri  destituita  di  fondamento  la  sua  pre- 
sunzione circa  il  futuro  indirizzo  dei  lavori  della  Commissione 
Conservatrice,  comunica  un  estratto  dell'  articolo  che  il  sign.  pro- 
fessore Boito  pubblicava  nella  Nuova  Antologia  del  15  nov*  1879 , 
dove  apertamente  dichiara  la  propria  sfiducia»  non  solo  rispetto  ai 
componenti  la  Commissione  milanese ,  ma  anche  rispetto  alla  isti-^ 
tuzìone  medesima  delle  Commissioni  Conservatrici,  che  denunzia 
come  illusoria.  Prega  che  anche  questo  documento  sìa  deposto 
negli  Atti, 

Basile  ,  e  gli  altri  commissarj  intervenuti ,  insistono  vivamente 
presso  il  collega  Massarani  ,  affinchè  voglia   desistere  dalla    sua  _ 
risoluzione, 

Massaram,  pur  rinnovando  ad  essi  e  air  intiera  Commissione 
le  [jiù  vive  sue  grazie,  dichiara,  che  la  sua  rinuncia  movendo 
solo  dal  convincimento  di  non  poter  per  lo  innanzi  cooperare 
efficacemente  allo  scopo  delia  istituzione,  egli  è  costretto  a  per* 
fiistere. 


xxxm. 

Seduta  dbl  7  luglio  18S1. 

Presenti  ti  eomm.  Basils,  preeìdeDld,  d  ì  membri  della  CommiBsione  receota- 
nneote  eletti  dal  Cocsiglìo  ComuDaJe  :  Bbrtini  eonun.  Giusbpfii  e  Boito  prof.  Ca- 
millo ;  e  il  tegretario  cooir.  Fossati. 

Hanno  presentato  le  loro  dimissioni,  dopo  la  precedente  seduta, 
anche  i  signori  Ascoli  ,  Casati  e  Colla. 

Scorsa  oltre  mezz'ora  dal  termine  della  convocazione,  senza 
essersi  potuto  riunire  il  numero  di  membri  della  Commissione  che 
basti  a  una  deliberazione  legale,  il  sign.  Presidente  dichiara  de- 
serta la  presente  adunanza,  per  mancanza  d'intervenuti. 
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S.  PIETRO  AI   MONTI   DI    GIVATE. 


1*  Posizione  —  2"  Scrittori  che  ne  parlano,  e  loro  opinione  suir  epoca  di  sua 
costruzione  —  3®  Descrizione  del  monumento  —  4*  Costruzioni  esteriori  che 
lo  completano  —  5®  Ristauri  ultimamente  attuati  —  6**  Scoperta  di  un  ipogeo 
anteriore  alla  presente  Chiesa  — 7°  Rettificazione  della  storia  del  monumento 
in  conseguenza  di  tale  scoperta  —  8°  Cimelii  rinvenuti  in  occasione  dei 
ristauri  —  9^  Giudizio  sulla  esecuzione  di  questi. 

P  Essendo  ora  terminati  i  ristauri  dell'  antica  chiesa  di 
S.  Pietro  sui  monti  di  Givate,  incoati  nel  1879,  interrotti  nel 
1880,  e  ripresi  nell'anno  corrente,  è  bene  che  venga  informato 
il  pubblico  sui  lavori  eseguiti;  tanto  più  che  nella  loro  attua- 
zione rivennero  alla  luce  indizii  di  tale  importanza  che  valgono 
a  rettificare  la  storia  di  quel  monumento. 

Givate  è  paesello  sulla  via  provinciale  che  congiunge  Gomo  a 
Lecco  distante  da  quest'  ultima  città  circa  7  chilometri.  Da  Givate 
prendendo  un  sentiero  erto  e  malagevole  che  conduce  ai  monti, 
dopo  cinque  quarti  d'ora  di  cammino  si  giunge  ad  un  poggio 
d'onde  si  gode  una  prospettiva  deliziosissima  della  Brianza  su- 
periore, ma  ciò  che  attrae  sopratutto  l'attenzione  sono  due  ve- 
tuste Ghiese  distanti  trenta  passi  l' una  dall'altra  :  il  S.  Benedetto 
dissacrato  e  convertito  in  un  fenile,  e  il  più  vasto  S.  Pietro 
tuttora  conservato  al  pubblico  culto  testé  ristaurato  che  sorge 
a  canto  di  un  chiostro  di  Benedettini  mezzo  in  rovina. 

2*^  Tutti  i  Gronisti  e  gli  Storici  di  Gomo  e  di  Milano  ne 
discorrono.  L' abate  Giacinto  Longoni  ne  stampò  un  volumetto  di 
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pag.  187  intitolato  :  Meinorie  Storiche  della  CfUesa  ed  Abbdsia 
di  S.  Pietro  al  Monte  e  del  Monastey^  di  S.  Calocero  in  Ci- 
tate. (Milano,  1850,  Tip.  G.  B.  Reilaelli)  ;  e  rillustre  De  Dartein 
ne  dà  la  descrizione  corredata  da  due  Tavole  nella  sua  opera  : 
Etudes  .9wr  rarchitecture  Lombanle  et  sur  les  origines  de 
farchitecture  romaìio-'byzantine,  Paris  Dunod  éditeur  1878,  in 
corso  di  stampa. 

È  comune  sentenza  dei  prefati  storici  e  cronisti,  che  la  Chiesa 
e  il  Chiostro  di  S.  Pietro  siano  stati  eretti  al  tempi  di  Desiderio 
ultimo  re  dei  Longobanli  ed  a  sue  spese ,  per  soddisfare  a  un  voto 
in  riconoscenza  della  guarigione  di  suo  figlio  Adelgiso,  o  Algiso, 
creduta  miracolosa.  Questi ,  dicesi ,  trovandosi  sui  monti  ili  Civate 
alla  caccia  del  cinghiale,  rimase  ferito  in  un  occhio,  e  vota- 
tosi a  S.  Pietro  ricuperò  istantaneamente  la  vista  lavandosi  ad 
una  sorgente  vicina  a  detta  Chiesa.  Altri  (soggiunge  il  Longoni) 
pur  ammettendo  il  fatto  nella  sostanza,  vogliono  che  la  Chiesa 
ed  il  Monastero  già  quivi  preesistessero ,  che  Adelgiso  ferito  ve- 
nisse raccolto  dai  monaci  e  curato  con  sollecitudine,  e  che  De- 
siderio in  benemerenza  donasse  ai  monaci  reliquie  e  possedi- 
menti ;  e  quost'  ultima  sembra  la  sentenza  più  prol>abile  per  le 
cose  che  diro  in  seguito.  La  più  antica  memoria  storica  che  esista 
sul  S.  Pietro  è  una  pergamena  del  927  regnando  Ugone  Re 
d'Italia,  contenente  una  sentenza  giudiziaria  profferita  in  una 
solenne  adunanza  nel  palazzo  di  Giselberto  in  Pavia,  che  riguanla 
il  possesso  di  alcuni  beni  di  quel  Monastero. 

3^  L'attuale  Basilica  di  S.  Pietro  è  un  edificio  solidamente 
costrutto  con  sassi  di  calcare  giurese  riquadrati  a  martello ,  de- 
corato esternamente  da  lesene  larghe  centim.  30  e  sporgenti  por 
contim.  9  che  nascono  da  un  basamento  semplice ,  e  sono  in  cima 
collegate  con  un  elegante  cornicione  a  piccoli  archi  di  tufo  so- 
stenuti da  mensolette.  E  ricco  di  stucchi ,  e  lo  era  anche  di  affre- 
schi che  vennero  in  gran  parte  imbiancati ,  o  malamente  ristau- 
rati  da  pochi  lustri,  gli  uni  e  gli  altri  di  rimota  antichità,  ed 
offre  alcune  singolarità  molto  importanti.  L'unico  altare  è  co- 
strutto giusta  le  prescrizioni  dell'  antichissimo  rito  ambrosiano 


ed  orientale ,  quanilo  il  sacerdote  celobrante  teneva  la  faccia  ri- 
Tolta  al  popolo  >  e  vi  si  ascende  dalla  parte  posteriore.  La  Chiesa 
ha  due  absidi  semicircolari  alle  due  estremità ,  ed  ha  la  cripta , 
non  sotto  il  presbitero ,  come  le  altre  »  ma  sotto  la  nave ,  e  rivolta 
alla  porta  tringresso.  Ciò  a  motivo  della  costa  senaibihnente  in- 
clinata verso  E,  Perocché  dovendo  il  sacerdote,  come  dissi,  tener 
rivolta  la  faccia  verso  il  popolo  e  verso  oriente,  era  d'uopo  si- 
tuare r altare  dal  lato  occidentale,  ma  da  questo  lato  la  viva 
roccia  era  d'ostacolo  ad  aprirvi  il  sotterraneo ,  e  tornava  invece 
assai  più  agevole  collocarlo  dalla  parte  opposta  dove  Fedificio 
pel  declivo  del  monte  lasciava  naturalmente  un  vano  spazioso 
sotto  il  pavimento*  La  Chiesa,  quale  ora  si  trova,  è  tutta  di  un 
getto  j  né  vi  ai  scorsero  indizii  di  posteriori  modificazioni  o  mu- 
tazioni sostanziali.  L'altare  non  fu  mai  rimosso  dal  suo  posto. 
L*emicicla  verso  Ovest  é  contemporaneo  al  rimanente  ed  anche 
la  porta  maggiore  fiancheggiati^  da  due  absidi  è  di  primitiva 
costruzione  ;  e  tutto  quésto  si  è  potuto  constatare  indubbiamente 
mediante  U  più  accurato  esame.  Le  fatte  indagini  dimostrano 
insussistenti  alcune  ipotesi  in  conti^ario  palesate  dal  signor  De 
Dartein  sulla  configurazione  originaria  della  Chiesa,  ipotesi  ra- 
gionevolissime dal  lato  artistico  ed  archeologico,  ma  non  con» 
fermate  dal  fatto  rispetto  al  nostro  S.  Pietro.  Per  chiarire  il 
vero,  conveniva  denudare  dall'intonaco  alcune  parti  delle  interne 
pareti,  ciò  che  ora  si  fece,  e  che  non  potè  fare  T illustre  architetto 
nelle  sue  visite  in  luogo.  Ora  però  egli  ammette  i  risultati  delle 
ultime  investigazioni  e  dice  di  volerne  far  cenno  in  un'appen- 
dice alla  precitata  sua  opera. 

4**  Era  la  Chiesa  circondata  verso  oriente  a  quattro  metri  di 
distanza  da  un  muro  semicircolare  alto  e  massiccio  segnato  a  nella 
pianta  deUannossa  Tavola,  con  ampia  porta  d'ingresso  a  pian- 
terreno verso  Nord  (8)  e  finestre  in  alto»  il  quale  muro  sul  lato  N.B. 
esiste  tuttavia  in  gran  parte.  Dal  mezzo  di  questo  sporge  un 
quadrilatero  (e)  fiancheggiato  da  due  bifore  sostenenti  un  tetto. 
Lo  spazio  tra  detto  emiciclo  e  la  Chiesa  era  un  tempo  coperto 
da  una  tettoia,  e  tramezzato  da  un  soffitto  che  costituiva  una 
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galleria  a  livello  della  porta  maggiore  e  dei  due  spazii  o  sacrati  ai 
due  fianchi  della  Chiesa  coi  quali  la  galleria  era  in  comunica* 
zione.  Sul  davanti  del  quadrilatero  e  esiste  di  presente  un  pia- 
nerottolo segnato  d  a  ^ui  mette  capo  una  scala  spaziosa  dì  23 
gradini  che  dà  V  accesso  alla  Chiosa*  La  configurazione  di  tutto 
Tedifiiiìo,  qui  sopra  descritto,  apparirà  meglio  dalla  pianta  che  rai 
venne  gentilmente  Catta  rilevare  dall'  illustrissimo  signor  inge- 
gnere Capo  del  Genio  Civile  in  Como  cav.  Antonio  Rossi  sotto 
la  sua  direzione. 

5.*  Ciò  premesso,  vengo  ora  a  dire  dei  ristauri  toste  compiuti, 
limitandomi  a  quei  soli  che  riguardano  la  parte  archeologica  del- 
r  edificio.  Queste  consistono  principalmente  nelle  seguenti  ope- 
razioni. 

a)  Fu  sgomberato  il  fianco  di  meEzodi  dal  materiale  ac 
cumulatosi  per  la  rovina  totale  da  questa  parte  delle  costruzioni 
esterne  antiche  e  dei  cassinaggi  più  moderni  che  sorgevano  a 
breve  distanza  dalla  Chiesa,  aprendovi  un  passaggio  libero.  Il 
suolo  davanti  alla  porta  N.  2  venne  abbassato  fino  alla  soglia*  Si 
è  isolato  il  fondamento  della  torre  ce  antichissima  la  quale  poteva 
servire  di  campanile ,  e  più  probabilmente  di  specola  per  iscoprire 
da  lungi  i  passeggeri.  Intorno  a  questa  vennero  posteriormente 
eretti  massicci  speroni  per  rinforzarla.  Sul  fianco  Nord ,  dove  le 
costruzioni  esterne  esistono  tuttavia  in  gran  parte,  si  rinveime 
una  scala  che  metteva  sul  piano  a  livello  del  pavimento  della 
Chiesa,  dove  questa  ha  un  accesso  per  la  porta  N.  4.  Fu  riaperta 
e  resa  praticabile  la  scala  e  in  un  con  essa  fu  riaperto  il  portone 
N.  8  dell'emiciclo.  Con  ciò  si  è  ripristinato  da  questa  parte  Tac- 
cesso  al  Chiostro  ed  alla  Chiesa.  Anche  sul  fianco  Sud  doveva 
esistere  una  scala  in  tutto  simile  a  questa, 

b)  Quanto  alle  opere  esteriori,  di  cui  più  sopra,  riiu.iste 
prive  di  tetto  e  di  soffitto ,  e  diroccate  in  gran  parte,  non  poten- 
dosi rifabbricarle  come  in  antico ,  al  che  si  richiederebbe  un 
dispendio  troppo  gravoso,  si  cercò  di  assicurarle  alla  meglio  per 
impedirne  la  totale  rovina. 

e)  Si  é  rifatto  il  coperchio  che  era  nel  massimo  deperì-* 
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mento  servendosi  di  tegole  di  ardesia  pel  tetto ,  e  rinnovando  il 
soffitto  e  la  travatura  sul  modello  dell'antico. 

d)  Si  risarcirono  i  guasti  esteriori  delle  pareti ,  delle  le- 
sene e  del  cornicione  col  rimettervi  i  pezzi  mancanti  della  stessa 
materia  e  lavoratura. 

e)  Anche  le  finestre  vennero  rifonnate  come  in  origine 
tìul  modello  preciso  delle  poche  rimaste  intatte^  Per  dare  maggior 
luce  alla  Chiesa,  dove  maggiore  era  il  bisogno,  vennero  priniiti- 
vamente  costruite  nella  parete  verso  Sud ,  a  fianco  dell*  altift*^, 
due  finestre,  Tuna  sovrapposta  ali* altra,  in  luogo  dell* unica  sulla 
stessa  linea  orizzontale  della  altre.  Ma  essendosi  circa  due  secoli 
fa  eretto  un  campanile  attiguo  alla  detta  parete  sulla  stessa 
lìnea  verticale  con  che  le  due  finestre  restarono  chiuse,  si  pensò 
a  provvedere  la  Chiesa  di  sufficiente  luce  coir  arapUame  sullo 
stesso  fianco  tre  altre  dando  loro  una  forma  rettangolare.  A 
«|uesto  doppio  sconcio  ora  si  riparò  col  demolire  il  nuovo  campanile, 
col  riaprire  le  mentovate  due  finestre  e  qualche  altra  otturata 
di  recente,  e  col  riformare  le  tre  novellameute  deformate. 

f)  Maggiori  guasti  ebbe  a  subire  il  presbitero.  L*  unica 
altare  è  sul  modello  preciso  dell*  aitar  maggiore  del  S.  Am- 
brogio di  Milano  da  cui  non  diflTerisce  che  nella  materia, 
nelle  dimensioni  e  nelFargomento  dei  bassorilievi  di  stucco  e  con- 
siste in  quattro  colonne  isolate  contenenti  la  mensa  N.  1  e  so- 
stenenti il  baldacchino  formato  da  quattro  frontespizii  piramidali. 
Il  presbitero  in  origine  era  a  duo  piani.  Al  primo  »  dove  sorge 
r  altare ,  ascendevasi  per  due  gradini ,  e  ciò  si  raccoglie  dalle 
basi  delle  antidette  colonne  che  sorgono  dal  secondo  gradino, 
ed  anche  dalla  soglia  della  porta  N.  2  susseguita  internamente 
da  un  avanzo  dell  antico  pavimento  essa  pure  a  Uvello  del  se*- 
condo  gradino,  Al«]uanto  più  indietro  verso  occidente  ascendevasi 
per  tre  altri  gradini  ad  un  secondo  piano,  il  cui  livello  è  de- 
terminato da  un'altra  porta  N.  3  rivelatiisi  testé  nello  scrosta- 
mento  della  parete  verso  Nord  che  Io  metteva  in  comunicazioiK^ 
con  una  stanza  estema  (sagrisUa,  od  ala  del  Chiostro  ora  scoi i. 
parsa).  In  tempi  posteriori,  qua!  che  ne  fosse  U  movente,  fu  cou 
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terrapieno  rialzato  il  piano  ioferiore  >  sino  al  livello  del  superiore, 
seppellendo  la  base  delle  quattro  colonne,  ed  impedendo  V  in- 
grasso dalla  porta  verso  Sud  che  venne  allora  murata.  Da  ciò 
ne  venne  la  necessità  di  rialzare  proporzionatamente  anche  la 
mensa  dell'  altare.  Seguendo  la  scorta  di  questi  indizii ,  si  è  or» 
ridonata  al  presbitero  la  sua  primitiva  configurazione  come  ap- 
pare dalla  Pianta  :  si  è  abbassato,  cioè,  il  primo  piano  al  livello 
delle  basi  delle  colonne  :  si  riaperse  la  porta  N.  2  per  cui  ora  sì 
entra  di  piano.  Essendosi  poi  messo  a  nudo  lo  scoglio  che  dal 
fondo  dell'abside  discende  ver*o  l'altare  con  leggiero  dedivo. 
questo  servì  di  norma,  senza  punto  intaccarlo,  per  collocare  il 
primo  dei  tre  gradini  ascendenti  alla  seconda  Sezione.  La  mensa 
d(^ir altare  si  è  abbassata  alla  giusta  sua  misura  sino  all'urna  di 
pietra  contenente  le  reliquie  prescritte  dal  rito  che  si  è  trovata 
ancora  al  suo  posto.  Nelle  prime  due  colonne  dell'altare  e  nelle 
pareti  corrispondenti  della  Chiesa  ,  si  scopersero  due  fori  allo 
stesso  livello,  indizio  certo  di  due  cancelli  di  ferro  che  separavano 
il  presbitero  dalla  nave.  Questi  vennero  rifatti  sul  disegno  dei 
cancelli  del  Sant*Abbonìo  in  Como  giudicati  molto  antichi*  D 
hf^nemerito  signor  parroco  di  Givate  D.  Paolo  Cassina  fece  pur 
costruire  a  sue  spese  i  due  battenti  della  porta  N.  2,  nuova- 
mente aperta ,  sopra  un  antico  modello  che  serri  per  le  porte 
del  S.  Abbondio  predetto.  Le  prementovate  quattro  colonne  del» 
faltare ,  la  cui  ossatura  è  di  granito  informe,  ftu'ono  originaria- 
mente rivestite  di  stucco ,  e  modernamente  ingrossate  con  un 
infonaco  di  calce.  Quest'ultimo  venne  ora  levato. 

g)  Nella  cripta  scendevasi  per  una  scala  verso  Nord ,  e 
credevasi  sola,  ma  frutto  delle  ultime  investigazioni  fu  la 
scoperta  di  una  seconda  scala  simmetrica  verso  Sud.  Questa  pure 
venne  riaperta  e  resa  praticabile.  I  cancelli  della  prima  scala 
sono  ancora  i  pnmitivi  adomi  di  stucchi  pubblicati  noDa  Tavola 
N.  20  deU*  opera  precitata  del  signor  De  Dartein.  La  seconda 
venne  munita  di  cancelli  pari  in  dimensione,  ma  con  semplice 
riquadratura  simile  a  quella  degli  antichi  e  senz'altri  lavori 
di  rilievo.  A  spese   del   prelodato   siprnor  Parroco  [ai  abbassò  il 
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pavimento  di  essa  cripta  mettendo  cosi  allo  scoperto  i  piede- 
stalli delle  colonne,  e  si  tolsero  d'attorno  all'altare  le  aggiunte 
posteriori,  isolandolo,  e  rimettendo  in  vista  il  bassorilievo  di 
stucco  contemporaneo  agli  altri,  che  rimaneva  per  metà  na- 
scosto dietro  l'altare  in  causa  del  posteriore  ingrandimento  di 
quest'  ultimo. 

h)  La  tinta  alle  pareti  inteme  senza  offesa  dei  dipinti  di 
varie  epoche,  e  così  la  tinta  allo  sfondo  degli  stucchi  vennero 
opportunamente  suggerite  dal  signor  dott.  Garovaglio,  membro 
della  Commissione  e  R.  Ispettore  degli  Scavi  in  Lecco,  e  rie- 
scirono  molto  soddisfacenti  cosi  dal  lato  archeologico  come  dal- 
l'artistico. 

6®  Dall'accurata  ispezione  del  monumento  essendomi  nato 
un  forte  dubbio  suU' asserita  sua  antichità,  dubbio  palesatomi 
eziandio  dal  signor  De  Dartein ,  mentre  si  dava  mano  alla  co- 
struzione del  nuovo  pavimento  feci  operare  uno  scavo  vicino  ai 
gradini  del  presbitero  nell'  intento  di  accertarmi  se  quivi  esistes- 
sero traccio  di  edifizii  anteriori.  Il  successo  chiari  vera  la  con- 
gettura ;  perocché  alla  profondità  di  un  metro  comparve  in  prima 
un  muro  traversale  quasi  parallelo  a  detta  gradinata;  e  prose- 
guendo lo  scavo  si  rivelarono  bentosto  ai  lati  estremi  di  esso 
muro  due  scale  discendenti  in  un  sotterraneo,  di  cui  si  scoperse 
porzione  del  pavimento.  Dietro  questi  primi  indizii  non  rimaneva 
più  alcun  dubbio  sull'esistenza  quivi  di  una  Cripta  che  faceva 
parte  di  una  chiesa  di  assai  più  rimota  antichità  sulle  cui  rovine 
venne  poscia  eretta  la  presente  Basilica.  Di  tale  scoperta,  che 
rettificava  la  storia  del  monumento,  diedi  tosto  partecipazione 
alla  Onorevole  Presidenza  della  Commissione  onde  invocasse  dal 
R.  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica  un  sussidio  straordinario. 
Questo  venne  graziosamente  concesso  in  L.  300  col  mezzo 
del  quale  si  è  proseguito  lo  scavo ,  e  si  vennero  a  riconoscere 
le  dimensioni  e  la  forma  rettangolare  della  cripta  nuovamente 
apparsa,  quale  vedesi  delineata  nell'annessa  Pianta,  contenente 
anche  le  Sezioni  di  fianco  AB  e  di  fronte  CD.  Il  pavimento  di 
questo  ipogeo  formato  di  calcestruzzo,  giace  alla  profondità  di 
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metri  4,  60  dal  livello  Jella  presente  nave  ;  l'area  u  estenda  por 
metri  5. 50  da  Nord  a  Sud  e  per  metri  4*  60  da  Ovest  ad  Est. 
Alla  distanza  di  metri  1.85  dall'estrema  parete  verso  Est  ù 
parallelo  alla  medesima  si  trovò  un  gradino,  per  cui  si  ascendeva 
ad  una  specie  di  presTjitero,  e  suirangolo  Sud-Kst  di  questo  sì 
constatò  il  fondamento  di  un  quadrato  di  cm.  60x60  costrutto 
di  tufo  (N,  5)  che  credo  fosse  la  mensa  di  un  altare  ;  ed  è  sin- 
golare che  questo  sorgesse  in  un  angolo  e  non  nel  giusto  mezza 
del  presbitero.  Prima  del  mille  le  mense  degli  altari  erano  assai 
picciole*  Quella  della  cripta  odierna  è  di  metri  1.22x0.  85  e  si 
leva  un  solo  metro  dal  pavimento.  II  muro  di  cinta  delia  cripta  > 
ha  lo  spessore  di  im  metro  ;  è  costrutto  di  sassi  raccogliticci  e 
grezzi  con  cemento  poco  tenace ,  e  rivestito  al  di  dentro  d*  in- 
tonaco semplice.  Le  due  scale  sono  di  lastre  di  ardesia  e  di  sa-* 
rizzo,  scabre  e  toccate  solo  col  martello  ;  i  gradini  ineguali ,  e 
rinsieme  dello  struttura  palesa  un'aKe  ancor  bambina.  Ne>ssuna 
traccia  di  dipinti  o  di  altri  lavori  artistici  si  rinvenne  in  questo 
ipogeo;  ma  la  Chiesa  sovrastante  al  medesimo,  doveva  essere 
tutta  coperta  di  pittm^e,  come  ne  fanno  prova  i  moltissimi  fram- 
menti del  suo  intonaco  estratti  dalla  piena  tutti  coloriti ,  sebbene 
assai  grossolanamente,  e  con  tinte  spiccate  e  poco  tra  loro 
armonizzanti.  Vi  si  ravvisarono  riquadrature,  fiorami,  qualche 
resto  di  faccie  umane  e  di  vestimenti,  e  cinque  o  sei  lettere 
deiralfabeto  di  forma  regolare.  Nel  nuovo  pavimento  della  nave 
furono  a  proprio  luogo  delineate  con  accuratezza,  usando  calce- 
struzzo di  color  nero  in  tutto  lo  spessore ,  le  sottoposto  costini- 
zioni,  acciocché  se  ne  conservi  la  memoria  a  servizio  degli  stu- 
diosi di  cosifatte  antichità, 

7**  Dalle  prementovate  scoperte,  dal  complesso  del  Monu- 
mento e  dai  documenti  che  ci  sono  rimasti,  e  senza  rigettare  del 
tutto  le  notizie  tradizionali,  si  hanno  oggimai  argomenti  basto- 
voli  per  far  luogo  alle  seguenti  conclusioni  :  T  È  dimostrato  che 
dove  ora  sorge  la  presente  Basilica  preesisteva  una  Chiosa  a  cui 
è  probabile  che  fin  dall'epoca  rimota  della  sua  costruzione  fosso 
annesso  un  Chiostro  di  Benedettini.  Quest*  ultimo  poteva  aneha 
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semre  di  ospizio  ai  jiassaggieri  provenienti  dalla  Vallassina  per 
un  sentiero  alpestre  che  muove  da  Asso,  valica  il  colmo  di  quel- 
la aspra  montagna ,  tocca  il  S.  Pietro  e  mette  capo  a  Givate. 
Esempi  di  consìmili  ospizi  di  Benedettini,  sulle  vie  che  attra- 
versano i  monti  ne  abbiamo  in  Provincia  almeno  tre  altri.  L' an- 
tica Chiesa ,  più  piccola  dell'  attuale ,  era  compresa  quasi  tutta 
neUVirea  di  questa;  ed  aveva  come  questa,  una  cripta  sotto  la 
'nave,  e  non  sotto  il  presbitero,  per  la  ragione  accennata  più 
sopra,  e  doveva  essere  il  S.  Pietro  fatto  erigere  da  re  Desiderio, 
ma  poteva  anch'essere,  e  forse  più  probabilmente,  di  più  antica 
data,  e  da  lui  soltanto  arricchita  dì  adornamenti  e  di  possessi. 
2P  Che  la  presente  Basilica  di  S,  Pietro,  argomentando  dai  ^*4Ìn- 
goli  elementi  e  dal  suo  insieme»  può  giudicarsi  di  poco  anteriore 
al  S.  Abbondio  di  Como  cioè  della  prima  metà  delFXI  secolo,  o 
al  più  deUa  seconda  del  secolo  precedente.  3^  Non  cosi  il  muro 
semicircolare  esterno  a  e  T atrio  e  che  ne  forraa  il  compimento. 
Queste  costruzioni  entravano  certo  nel  progetto  generale  come 
necessarie  acciocché  il  popolo  dai  due  piazzali  dì  fianco  alla 
Chiesa  potesse  entrarvi  dalla  porta  maggiore  mediante  restemo 
ambulacro  superiore  ;  ma  siccome  potevasi  accedere  alla  Chiesa 
anche  dalle  porte  laterali  N,  2  e  4,  i  monaci  non  si  diedero 
premura  di  recare  cosi  tosto  a  compimento  le  dette  opere 
esterne.  Io  assegnerei  la  erezione  di  questo  alla  prima  metà  del 
secolo  XJL  La  tecnica  della  loro  struttura  differisce  da  quella 
della  Basilica  :  diverso  è  il  cemento,  e  diversa  la  lavoratura  delle 
pietre ,  e  le  spalle  degli  archi  sostenenti  il  primo  atrio  b  non 
sono  collegate  col  muro  della  Chiesa  a  cui  si  appoggiano.  Le  due 
gallerie  semicircolari,  superiore  e  inferiore,  nello  spazio  i,  e 
r atrio  e,  che  in  altre  posizioni  si  giudicherebbero  superflui,  in 
queiraltura  assai  lungi  dal  paese  abitato,  e  deserta  di  ogni  altro 
caseggiato ,  erano  richiesti  dalla  necessità.  La  divozione  al  San- 
tuario era  molto  diffusa ,  specialmente  per  due  chiavi  in  fama  di 
miracolose  che  si  dicevano  composte  colla  limatura  delle  catene 
di  S.  Pietro,  e  donate  da  Papa  Stefano  III  a  Desiderio  in  sui 
primi  anni  del  suo  regno,  le  quali  si  conservano  tutt'ora  dentro 
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un  elegante  reliquiario  dorato   di  stile  bizantino.  Per  il  che  in 
occasione  di  certe  sagi^e  le  popolazioni  vi  accorrevano  nuiuerosìs- 
sinie  anche  da  paesi  lontani  ^  e  in  buona  parte  vi  pemottavanj; 
La  stanza  a  pian   terreno  sotto   T  atrio  e,  che  aveva  T  acces 
da  una  porta  fuori  del   seniicircolo ,  ed  era  priva  di  couiunica^ 
zione  coir  interno  di  questo ,  poteva  servire  per  alloggiarvi  le 
donne.  Anche  durante  il  giorno  v'era  bisogno  di  un  ricovero  co- 
perto sotto  cui  ripararsi  dalle  intemperie.  4**  Che  gli  stucchi  del 
S.  Pietro  si  ponuo  assegnare  all*epoca  doUe  prementovate  costru- 
zioni esterne.  Rimanendo   in  causa  di  queste  ultime  oscurata  e 
quindi  inutile  la  finestra  nel  centro  delFabside  della  cripta ,  la  si 
clùuse  con  muratura,  e  nel  di  dentro  vi  si  applicò  il  bassorÌHe\ 
rappresentante  il  Crocifisso  con  varie  figure  che  sono  della  stessal 
mano  degli  altri.  Il  signor  De  Dartein,  che  fece  eseguire  Tanalisi 
chimica  di  quegli  stucchi  li  assegna  appunto  al  secolo  XIL  Ma 
prima  dì  questi  già  esisteva  la  bella ,  interessante  e  ancora  ben 
conservata  figura  dipinta  sulla  parete  della  cripta  tra  la  prima 
e  la  seconda  finestra  verso   mezzodì.   Essa  non  porta  indiasi  dì 
posteriori  ristauri,  e  rappresenta  una  delle  vergini  pnidenti.  È  ve* 
stita  di  tunica  variegata,  dì  dalmatica  color  rancio  e  di  manto 
rosso,  e  sostiene  colla  sinistra  un* asta  sormontata  da  fiaccola  da 
cui  pende  un  orciuolo.    Alludono  a  questa  le  due  leggende  im- 
presse in  bei  caratteri  nel  fregio  a  stucco  dell'arco  di  dette  fine- 
stre. L'una  dice:  TerrUwr  hinc  hosHs  :  fuffial  eustodibus  ìsiù. 
L'altra  è  cosi  espressa:    Virgim  suhniwa  prefidgel  utraque 
fenestra.  h^  Quanto  alla  lunga  gradinata  sul  davanti,  che  serve 
ora  di  accesso  principale  alla  Chiesa /non  avendo  io  ravvisato 
sui  due  fianchi  della  medesima  nessun  avanzo  di  muratura  an- 
tica, la  credo  opera  di  tempi  posteriori.  Essa  infatto  non  era  ne- 
cessaria in  antico  quando  potevasi  entrare  dalla  porta  maggiore 
mediante  la  galleria  accennata  più  sopra  che  alle  due  estremità 
comunicava  coi  due  spazii  di  sagrato  sui  fianchi  della  Chiesa.  Pia 
tardi,  per  le  calamità  dei  tempi  o  per  incuria,  essendo  caduti  in 
rovina  il  tetto  che  copriva  lo  spazio  h,  e  la  galleria  intermedia» 
con  pirte  del  muro  semicircolare  e  coi  fabbricati  vicini,  e  dive- 
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nuto  per  tal  uiodo  impraticabile  l'accesso  alla  Chiesa  dai  due 
fianchi,  i  monaci  piuttosto  che  sobbarcarsi  alla  grave  spesa  di 
ripristinare  quel  complesso  di  ftibbricati .  si  appigliarono  al  par- 
tito men  dispendioso  di  applicare  sul  davanti  la  detta  gradi- 
nata che  anche  di  presente  dà  l'accesso  alla  Chiesa  per  la  porta 
maggiore. 

8**  Meritano  nn  cenno  alcuni  oggetti  antichi  rinvenuti  dentro 
la  Chiesa  Dell'eseguire  i  ristauri,  e  sono:  1*  Varii  frammenti  di 
una  piccola  bahiustra,  o  cimasa  di  stucco  alta  un  30  centimetri 
lavorata  a  traforo,  e  tramezzata  da  colonnette  spirali  con  pie- 
destìillo  e  capitello  di  un  solo  pezzo.  Rivelano  la  stessa  mano  di 
chi  fece  gli  stucchi  della  Chiesa  e  della  cripta  ;  ma  questi  frara* 
inenti  non  si  sapi^bbe  dove  collocarli  né  in  questa  né  in  quella. 
Forse  erano  ornamenti  di  un  ambone  ora  scomparso.  Si  trovarono 
in  un  con  altri  frantumi  di  lavoro  non  dissimile  nel  rimettere 
allo  scoperto  il  vano  della  lunetta  semicircolare  sopra  la  porta 
laterale  verso  Nord,  2^  Più  interessanti  sono  tre  stipi,  due  di  stucca 
deiraltezza  di  centim.  7,  larghi  centim.  8,  e  lunghi  il  doppio»  ed 
uno  di  marmo  bianco  di  doppia  grandezza  :  tutti  col  coperchio 
che  s' insinua  orizzontalmente  dalFuno  de'  capi.  Dei  primi  due, 
uno  che  ha  sofferto  per  infiltratura  dell'acqua  è  di  lavoro  più  sem- 
plice ,  e  portava  una  iscrizione  sul  coperchio  in  caratteri  romani , 
di  cui  non  restano  che  poche  lettere  qua  e  c^ila.  L'altro  di  per- 
fetta conservazione  è  letteralmente  coperto  di  eleganti  e  svariati 
ornamenti  che  se  non  sono  della  rinascenza ,  convien  riportarli 
al  VI  secolo  incirca.  Sulla  fronte  vi  è  raffigurato  il  busto  di  un 
personaggio  con  paludamento  romano.  Il  terzo  di  marmo  è  liscio, 
salvo  che  sulla  fronte ,  dove  sono  scolpite  due  croci  di  forma 
bizantina:  Tuna  doppia  sullarca»  Taltra  semplice  e  più  piccola 
sul  coperchio  che  levasi  ad  angolo  ottuso.  Il  primo  di  questi 
cofiìni  conteneva  due  bossoli  lavorati  al  tornio  di  un  legno  che» 
toccato  appena ,  si  risolve  in  polvere ,  e  ripieno  dì  materia  ne- 
rastra :  il  secondo ,  alcuni  piccoli  frammenti  di  ossa  ravvolti  in 
una  stoffa  ;  il  terzo,  un' umetta  liscia  <ìi  argento  puro  senza  lega 
con  entro  un  dente  umano*  Sono  probabilme^nte  reliquie  di  Santi  ^ 
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o  di  qualche  monaco  del  convento  morto  in  odore  di  santit 
Questi  tre  cofanetti  si  scopersero  per  caso  nella  lunetta  sopra 
porta  laterale  verso  Sud  ;  e  non  già  nel  suo  vano ,  ma  intema 
nel  muro  ai  fianchi  dell'arco  in  due  nicchie  lasciatevi  apposita 
mente  nel  costruire  lo  stesso  muro  ;  ond'  è  probabile  che  vi  siar 
stati  riposti  fin  da  quando  si  eresse  la  presente  Chiesa  per  so^ 
trarli  alle  mani  rapaci  che  in  quel  tempo  davano  di  piglio  ancl 
nelle  reliquie  dei  Santi, 

9*  I  ristauri ,  menzionati  più  sopra ,  vennero  eseguiti  dal  lai 
archeologico  assai  lodevolmente  anche  a  giudizio  dell'onoravo] 
membro  della  Commissione  signor  dott.  Garovaglio.  Nel  che  1 
Commissione  venne  egregiamente  coadiuvata  dal  sopra  lodat 
Ingegnere  Capo  signor  cav.  A.  Rossi;  e  meritano  lode  special 
il  signor  Parroco  del  luogo  D.  Paolo  Cassina ,  che  oltre  all'aven 
contribuito  del  proprio ,  animò  la  popolazione  di  Civate  a  pre 
starsi  indefessamente  e  gratuitamente  per  la  mano  d'opera;  i 
signor  Carlo  Padovani  impiegato  del  Genio  Civile,  ed  il  signo 
Valli ,  assuntore  delle  opere.  La  somma  totale  erogata  in  quest 
fu  di  L.  8200  ;  e  venne  fornita  come  segue  :  per  L.  1850  dal  Co 
mune  di  Civate  e  da  private  persone,  compreso  il  prezzo  dell 
mano  d'  opera  prestata  gratuitamente  dalla  popolazione  ;  pe 
L.  1200  dalla  Provincia;  per  L.  4350  dal  R.  Ministero  dell 
Istruzione  Pubblica,  comprese  L.  300  pel  disgombro  dell'antic 
ipogeo  ;  e  per  L.  800  dal  R.  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
dei  Culti. 

Como,  Settembre  1881. 


C.^  V.  Barelli. 


RISTAURI  AL  CORO  DEL   S.  FEDELE  IN  COMO. 


Dalla  furia  artisticamente  criminosa  invalsa  dopo  il  risorgi^ 
fnento  di  riformare  sul  tipo  classico  tutti  gli  edificii  di  stile  lom- 
bardo e  gotico  non  ne  fu  salvo  il  S.  Fedele  in  Como ,  non  secondo 
per  solidità  ed  eleganza  a  verun  altro  fra  i  monumenti  di  archi- 
tettura lombarda,  in  cui  quella  scuola  spiegò  tutta  la  sua  pompa. 
Fra  le  deturpazioni  che  subì  questo  insigne  edificio  deve  essere 
annoverata  quella,  sebbene  non  sia  la  più  dannosa,  con  cui  si 
vollero  circa  due  secoli  fa  riformare  le  tre  finestre  dell'abside 
maggiore  ampliandole  sproporzionatamente  e  dando  loro  una 
forma  rettangolare  che  stona  bruscamente  con  tutti  gli  altri  ele- 
menti di  quella  parte  bellissima  del  tempio.  Poi  si  otturarono  le 
tre  feritoie  in  alto  che  dalla  galloria  estema  rischiaravano  il 
Coro ,  e  i  cinque  oculi  inferiori.  La  onorevole  Fabbriceria  della 
parrocchia,  desiderosa  di  riparare  a  questi  sconci ,  si  rivolse  per 
parere  alla  R.  Commissione  Conservatrice  dei  Monumenti;  ma 
per  esibire  un  modello  su  cui  rifare  quelle  tre  finestre  come  do- 
vevano essere  in  antico ,  conveniva  risolvere  parecchi  dubbi  ;  cioè 
1®  sul  luogo  preciso  dove  collocarle  ;  2®  sulla  loro  forma  ;  3®  sulla 
loro  giusta  dimensione. 

Quanto  alla  posizione,  era  questa  invero  indicata  con  suffi- 
ciente certezza  dalle  comici  esteriori  nelle  tre  campate  di  mezzo 
del  pentagono,  non  ripetute  nelle  due  estreme,  le  quali  sono  allo 
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stesso  livello  degli  scossi  interni,  le  une  e  gli  altri  rimasti  pe; 
buona  ventura  intatti.  Cosi  le  forme  dovevansi  desumere  dalh 
altre  finestre  dell'edificio ,  semplici  e  col  sopr*  arco  a  tutto  centrc 
La  difficoltà  più  ardua  a  risolvere  era  sulle  dimensioni  che  noi 
potevansi  con  sicurezza  togliere  dalle  altre  finestre,  che  diversi- 
ficano fra  loro  in  grandezza  secondo  la  rispettiva  posizione  e  i 
bisogno  d' illuminare  equabilmente  Y  intemo  del  tempio ,  ed  en 
duopo  determinarla  col  sussidio  di  altri  criteriL  La  Commissione 
volendo  procedere  colla  massima  circospezione  nel  toccare  ur 
monumento  di  tanta  importanza  artistica  ed  archeologica,  cre- 
dette prudente  di  provocare  in  proposito  il  voto  dell'  illustre  ar- 
chitetto prof.  sig.  F.  De  Dartein  clie  sui  monumenti  medioevali, 
e  massime  sul  nostro  S.  Fedele ,  fece  studi  profondi ,  e  si  attenne 
alle  norme  cortesemente  suggerite  da  lui.  Circa  la  qualità  delle 
pietre  da  porsi  in  opera,  tolti  in  esame  i  resti  originarii  delle 
pareti  esterne  che  fiancheggiavano  le  primitive  finestre,  e  tro- 
vatili quasi  tutti  di  marmo  bianco  annerito  dal  tempo,  in  un 
colle  cornici  che  servono  loro  di  base ,  non  si  fece  altro  che 
continuare  i  corsi  con  pietre  della  stessa  natura.  Il  bianco  so- 
verchio dei  nuovi  marmi  si  è  spento  con  tinta  traente  al  fosco, 
lasciando  al  tempo  il  compito  di  sovraporvi  la  sua  patina  con- 
colore che  fonda  insieme  il  nuovo  col  vecchio.  In  pari  tempo  si 
ebbe  cura  di  riaprire  le  aperture  oblunghe  superiori ,  e  le  cir- 
colari inferiori.  L' opera  riuscì  di  comune  soddisfazione  ;  di  che 
devonsi  tributare  le  ben  meritate  lodi  alla  stessa  onorevole  Fab- 
briceria. A  compimento  del  progetto  della  R.  Commissione  re- 
sterebbe ora  che  si  levassero  dalla  galleria  interna  del  pre- 
sbitero le  moderne  balaustro  che  fanno  disgustoso  contrasto  col 
sodo  e  severo  stile  lombardo  restituito  a  questa  parte  precipua 
tlel  tempio ,  e  nascondono  in  parte  la  luce  delle  tre  finestre  di 
mezzo  ;  e  si  ha  fiducia  che  la  benemerita  Fabbriceria  non  man- 
cherà di  soddisfare  anche  a  questo  giusto  desiderio  della  Com- 
missione e  del  pubblico. 

Como,  Novembre  1881. 

C.**  V.  Barelll 


RECENTI  SCOPERTE  DI  OGGETTI 
DELL'EPOCA   ROMANA 

NEL     GIARDINO    DEL     LICEO     VOLTA    IN     COMO. 


Nel  primo  articolo  del  precedente  Bollettino,  discorrendosi  delle 
antichità  romane  rinvenute  in  un  torrione  medioevale  appoggiato 
agli  avanzi  delle  mura  di  circonvallazione  di  assai  più  antica  data, 
si  disse,  che  di  consimili  torrioni  ne,  esistevano  altri  a  breve  di- 
stanza tra  loro ,  costrutti  essi  pure  a  rinforzo  delle  stesse  mura. 
Uno  di  questi  fu  nel  corrente  anno  messo  allo  scoperto  appunto  nel 
luogo  indicato  in  detto  articolo  ;  e  non  potendosi  lasciare  intatto 
perchè  nel  medesimo  luogo  deve  erigersi  un'  ala  del  Liceo ,  la 
Onorevole  Giunta  Municipale  con  ottimo  consiglio  jo  fé'  demolire 
dalle  fondamenta ,  e  fu  trovato  anch'esso  composto  di  avanzi  di 
edificii  romani.  Vi  si  notarono  voluminosi  dadi ,  peduzzi  di  archi 
di  varie  dimensioni,  piedestalli  di  colonne  e  di  lesene,  tronchi 
di  colonne  e  di  semicolonne ,  capitelli ,  basi  e  cornici  marmoree 
di  lavoro  elegante ,  qualche  frammento  d'  is<irizione  romana  in 
grandi  e  bei  caratteri,  un  voluminoso  tubo  di  piombo  che  attra- 
versava il  temone  vicino  alle  fondamenta,  ecc.  ecc.  Demolita 
questa  costruzione  apparve  un  buon  tratto  dello  antichissime 
mura  di  cinta,  che  secondo  ogni  proljabilità  formavano  la  cinta 
della  Como  romana,  del  quale  si  è  rilevata  la  fotografia  prima 
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di  riempire  il  fosso.  Essendo  nei  desiderii  della  prelodata  Giurn 
Municipale  di  far  demolire  un  altro  simile  torrione  che  spor( 
alcuni  centimetri  dal  terreno  nello  stesso  giardino,  il  quale 
della  stessa  epoca,  e  si  crede  composto  esso  pure  di  ruderi  < 
edificii  romani ,  si  darà  nel  prossimo  Bullettino  piena  contez2 
al  pubblico  sì  degli  oggetti  già  rinvenuti  nell'uno ,  e  si  di  quel 
che  sperasi  di  rinvenire  nell'altro. 

ottobre  1881. 


P.  S.  Alla  vigilia  di  rimettere  al  Tipografo  le  ultime  prov 
del  presente  cenno,  mi  venne  notizia  di  altre  recentissime  e 
importanti  scoperte  nel  giardino  della  illustrissima  signora  Con 
tessa  Donna  Giuseppina  Giovio-Dattili,  che  confina  colla  line 
della  mura  di  circonvallazione  volta  ad  oriente.  Mercè  la  cor 
tesia  di  quella  gentilissima  Signora  potei  visitarle,  e  constatar 
la  esistenza  quivi  di  una  terma  ro  mana  appoggiata  alla  paret 
interna  di  un  gran  muro  di  costruzione  simile  in  tutto  a  quel! 
cui  vennero  esternamente  applicati  i  sopra  mentovati  torrioni 
Vi  si  scorgono  ancora  in  opera  i  numerosi  tubi  caloriferi  e 
terra  cotta,  e  sono  tuttavia  visibili  gli  avanzi  di  antichi  dipinl 
sulla  stessa  parete;  ciò  che  toglie  ogni  dubbio  sull'epoca  ro 
mana  cosi  di  questo  muro ,  come  dell'  altro  simile  sulla  line 
I       "^  verso  mezzogiorno.  La  terma  fu    distrutta  da  un  incendio  eh 

fuse  molti  oggetti  metallici,  alcuni  dei  quali  però  rimasero  for 
tunatamente  intatti.  Vi  si  rinvenne  tra  le  altre  cose  una  bel 
lissima  testa  di  un  satiro  di  marmo  rosso,  una  moneta  di  Au 
reliano,  una  gamba  di  bronzo  dorato  d'un  letto,  o  di  una  fnens 
tripes,  una  valvola,  pure  di  bronzo,  ecc.  Gli  scavi  si  vanno  con 
tinuando  ;  ed  anche  di  queste  scoperte ,  si  parlerà  più  difiu 
samentd  nel  prossimo  Bullettino. 

25  novembre  1881. 
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2.®  P.  S.  —  Ieri  sera  i  sigg.  professore  dott.  I.  Regazzoni 
e  dott.  A.  Garovaglio,  nel  visitare  le  rovine  della  terma  di  cui 
sopra,  si  accorsero  di  una  tavola  letterata  che  la  pioggia  dirotta 
di  questi  giorni  aveva  messo  allo  scoperto  ;  e  benché  fosse  già 
sull'imbrunire,  riescirono  a  dicifrarne  il  costrutto.  Avvertitone 
da  loro,  mi  vi  recai  stamane,  e  ne  trassi  copia.  È  una  lapide 
onoraria  eretta  dai  Comensi  all'  imperatore  Gallo  Volusiano 
precisamente  T  anno  253  dell' èra  volgare;  poiché  in  quest'anno 
questi  fu  assunto  a  socio  dell'impero  col  titolo  di  Augusto  da 
suo  padre  C.  Vibio  Treboniano  Gallo;  e  nello  stesso  anno  venne 
con  lui  trucidato  dai  proprii  soldati  ad  Interamne  presso  Narni. 
Essa  è  di  marmo  di  Musso,  lunga  m.  0.  94,  larga  m.  0.  63 ,  e 
benissimo  conservata ,  tranne  il  margine  a  destra  alquanto  cor- 
roso, e  il  rilievo  della  cornice  che  venne  splanato.  Vi  si  legge 
scolpita  in  bei  caratteri  di  m.m.  43  la  seguente  iscrizione  : 


IMP.  CAESARI 

C.  VIBIO  .  AFINIO 

GALLO 

VELDVMNIANO 

VOLVSIANO 

PIO  .  FELICI  .  AV  (g 

TR  .  POT  .  II  .  COS  .    P.(.p 

COMENSES 

DEVOTISS  .  NVMI  (ni 

MAIESTATIQVE  .  EIV  (s 


Spento  Volusiano ,  fu  tolta  la  lapide  dal  suo  posto,  e  la  si  fé' 
servire  a  costrurre  il  pavimento  di  una  stanza  attigua  al  Col" 
dartum  della  terma ,  probabilmente  il  Tepidarium,  dove  fu  tro- 
vata alla  profondità  di  circa  un  metro.  Da  ciò  si  argomenta  che 
la  terma  di  cui  parliamo  è  opera  posteriore  all'anno  253. 

28  Novembre. 

C.^  y.  Babull 


NECROPOLI  ROMANA  A  FECCHIO 
PRESSO  CANTU'. 


Nel  fascicolo  18*^  di  questa  nostra  Rivista  accennai  agli  scav 
che  per  cura  dell'  egregio  signor  Orombelli  nobile  Carlo  erans 
intrapresi  e  continuavansi  nel  fondo  presso  la  sua  villa  di  Fec- 
chio  vicino  a  Cantù.  Promisi  che  a  lavoro  più  inoltrato  avrei  riprese 
a  discorrerne,  e  di  tutto  avrei  dato  i  dettagli  che  si  riferisserc 
a  quella  ricca  ed  importante  Necropoli. 

Ora  con  vero  piacere,  posso  parlarne  il  più  difiFusamente  pos- 
sibile ,  avendo  il  sullodato  signor  Orombelli  esplorato  con  ogni 
cura  il  terreno  in  cui  ebbe  indizio  di  tombe,  o  sospettato  che 
ve  ne  fosse.  Colla  diligenza  di  colto  amatore ,  egli  raccolse  e 
serbò  tutto  con  vero  affetto,  non  solo,  ma  liberamente  lo  mise 
a  mia  disposizione. 

Egli  poi  il  più  delle  volte  sorvegliò  personalmente  i  lavori 
di  scavo,  facendo  attenzione  perchè  questi  fossero  sempre  con- 
dotti colle  necessarie  diligenze ,  onde  nulla  venisse  sciupato , 
trascurato  o  manomesso  ;  cosicché  in  sua  casa  posso  dire  che  ha 
raccolto  tanto  ^a  vedersi  i  prodromi  di  un  Museo  Romano  locale. 

Non  debbo  omettere  di  aggiungere  che  il  nobile  signor  Orom- 
belli fu  coadiuvato ,  nella  non  sempre  facile  opera ,  dal  di  lui 
agente  Luigi  Bianchi.  Siccome  poi  i  lavori  di  scavo  correvano 
subordinati  a  quelli  dello  sterro  e  del  fabbricato,  ed  a  me  es- 
sendo difficile  assistervi;  essi  prendevano  note  accurate  del 
tempo  e  del  luogo  delle  singole  scoperte,  e  me  le  comunicarono 
mano  mano  nelle  varie  visite  da  me  fatte. 

Con  singolare  cortesia  poi  mi  conducevano  ovunque  e  rispon- 
devano con  ogni  possibile  dettaglio  a  tutte  le  mie  domande 
ed  obbiezioni,  mettendomi  sott'  occhio  con  evidenza  il  modo  con 
cui  loro  si  presentarono  gli  oggetti  ed  il  criterio  delle  loro 
ricerche. 
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E  perciò  soddisfo  eontemporanearaente  ad  un  bisogno  e  ad  un 
dovere,  col  render  loro  i  più  vivi  e  sititi  ringraziamenti. 

La  Necropoli  di  Feechio  è  di  ìin  interesse  afiatto  speciale 
che  non  ha  nessuna  delle  molte  altre  di  Cantù,  della  medesima 
epoca,  già  da  noi  descritte,  e  ciò  precisamente  per  il  luogo  ove 
questa  è  situata. 

Qui  nel  circuito  di  poco  più  di  ud  ehUometro  troviamo  trac- 
ciate ed  improntate  le  prime  tradizioni  storiche  del  nostro  Cantù 
che  collimano  perfettamente  colte  tradizioni  e  colla  storia  del 
resto  dell'alta  Lombardia. 

Ad  un  centinaio  di  metri  a  Settentrione  di  questo  coUe  Robbia 
abbiamo  nella  fonte  e  rigagnolo  Orobia ,  un  altro  richiamo  al 
tanto  citato  e  non  molto  lontano  monte  Orobio  di  Brianza  ; 
nome  cui  la  tradizione  più  antica  e  non  pochi  storici  antichi  e 
moderni  vogliono  siagli  rimasto  dal  popolo  omonimo.  A  mezzodì 
Galliano  e  GaMianello  ci  si  presentano  come  fra  le  principali 
sedi  di  quel  potente  popolo  Gallo  che  per  più  di  cinquecento  anni  oc- 
cupò le  nostre  terre ,  e  le  di  cui  memorie ,  le  i?opra\'Yenute  ge- 
nerazioni ed  i  secoli  furono  impotenti  a  cancellai*e.  Il  nome  dei 
loro  capi  e  condottieri  li  troviamo  pure  oggigiorno  ricordati  nel 
.prossimo  villaggio  di  Brenna,  e  nelle  molte  famiglie  di  Galliano 
e  Cantù  portanti  lo  stesso  nome. 

Non  è  inutile  aggiungere  come  nei  dintorni,  e  più,  lungo  Tan- 
tica  via  che  da  Cantù  metteva  ad  Alzate,  siasi  in  varie  circo- 
stanze, ma  specialmente  dagli  ora  defunti  signori  Ing.  Montanara 
e  Preposto  Carlo  Annoni  (1)  ed  anche  da  altri  dopo  questi , 
rinvenuti  molti  cìmelii  di  pguUna  gallica  (2). 

Galliano  poi  alF  importanza  del  nome  aggiunge  quella  dei  fatti, 
che  ivi ,  a  contatto  ed  alcune  volte  commiste  alle  tombe  galli- 
che (cosidette  preromane)  si  scoprono  le  romane ,  quasi  anello 
|di  contatto  colle  molte  altre  che  si  trovarono  disseminate  in 
questo  territorio  di  Cantù ,  e  di  cui  la  nostra  rivista  ebbe  già 
più  volte  ad  occuparsi  (3), 

^1)  È  tupcrfluo  lieordare  come  aU' Ajinoni  dobbiamo  una  Storia  dì  Cantik,  a 
moltisnirtii  lavori  rl*arch«olOgia  che  no  faranno  aempra  rimpiangere  la  perdita  e 
venerare  la  memoria. 


(S)  Generosamente  a  me   donate  , 
tacco!  ta. 


formano   parte   fnteress'^ntìssima   della   mia 


f3)  D'ambedue  le  suaccennate  epoche  furono  donati  ometti  recentemente  dal- 
l'egregio s'utnor  Avv,  Longhi  al  Mu«er>  di  Como  ;  e  fra  questi  una  testina  di  un 
Ctaare  «  benieaimo  modellata  e  con  conserva  tieni  ma  doratura. 
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Il  già  fin  qui  detto  sull*  importanza  di  questo  luogo  neir . 
tica  storia  di  Cantù  mi  spinge  ad  aggiungere  due  righe  rima^ 
che  facilmente  lo  confennano^  e  ad  evidenza  dicono  quanto 
radicata  nella  tradÌ2:ione  popolare.  Non  posso   darle   che    nel 
loro  veste  greggia,  ma  robusta  del  dialetto  con  cui  le  udii  da 
molti  ripetere: 


Da  Gajan  fina  a  Fece 
Coor  un  gatt  su  i  tecc. 


é 


volendosi  con  ciò  dire  die  il  fabbricato  correva  non  interro 
fra  le  due  località  Galliano  e  Fecchio,  distanti  1' una  dall'alt 
un  buon  chilometro. 

La  digressione  fa  foiose  più  lunga  di  quello  che  iivrei  volul 
ma  mi  tranquillizza  il  pensiero  che  non  sia  del  tutto  inutil 
ed  ora  ritomo  d'onde  sono  partito,  alla  Necropoli  di  moi 
Robbia  di  Fecchio. 

Figulitia.  —'Sulla  fine  del  maggio  dello  scorso  anno  1880  il  a 
bile  signor  Cario  Orombelli  nello  scavare  le  fondamenta  dì  un  ma 
di  una  casa  colonica,  precisamente  sul  colle  Robbio,  a  circa  m.  0,  ' 
di  profondità,  s'imbattè  in  un  Oenockoe  di  terra  cotta  inv€ 
niciata  di  colore  rossastro,  di  forma  cilindrica,  leggermente  f 
stremata  verso  il  fondo.  Quantunque  guasta ,  lasciava  ohia] 
mente  indovinare  una  certa  eleganza  di  forme ,  a  pareti  sol 
lissime ,  deir  altezza ,  senza  il  collo ,  di  cent.  20  ;  e  della  \i 
ghezza  massima  alla  pancia  di  ceni  10, 

Ma  le  sopravvenute  faccende  della  coltivazione  dei  bachi 
cero  sospendere  ogni  cosa. 

Nel  giugno  sì  ripigliarono  i  lavori  di  sterro ,  e  dì  costruzio 
ed  a  20  metri  circa  dalla  strada  maestra  che  da  Cantù  me 
ad  Alzate  nel  piantare  il  pilone  del  nuovo  fabbricato,  nel  11 
di  sud-ovest  vennero  alla  luce  : 

Tre  embrici  appoggiati  uno  contro  Y  altro  in  modo  da  fi 
mare  quasi  un  triangolo  equilatero  che  serviva  come  di  cop'i 
chio  ad  una  tomba  a  capanna.  Questi  sono  benissimo  conservi 
e  ben  cotti ,  danno  la  misura  di  millim.  570  in  lunghezza  e  42C 
larghezza  massima.  Nuli'  altro  si  potè  trovare  lungo  il  tri 
ciato  delle  fondamenta. 
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Alla  distanza  di  circa  un  metro  erano  tre  ciotole  conaen^anti 
perfettamente  il  pristino  colore  della  terra  cotta,  come  fossero 
appena  tolte  dal  forno  da  crederle  affatto  nuove*  Una  delle  cio- 
tole misura  millim.  90  in  altezza  e  millim.  120  di  diametro  alla 
bocca,  ed  al  piede  di  diametro  millim.  48.  La  seconda  è  alta 
millim.  105,  ed  al  massimo  rigonfiamento  ha  il  diametro  di  130. 
La  terza  misura  in  altezza  millim.  65,  e  il  diametro  alla  bocca 
millim,  85  e  alla  massima  rigonfiatura  della  pancia  110  millim. 
Quest'  ultima  è  di  forma  più  elegante  che  non  le  altre  due  ;  è 
di  fabbrica  aretina  a  vernice  nera  lucida ,  ornata  al  labbro  ed 
al  piede  di  cordonatL 

A  circa  metri  tre  daXi' Oenockoe  suddetta  trovata,  nel  maggio^ 
si  scoprirono  : 

Un*  urna  cineraria  frammentata  in  terra  rossastra ,  ornata 
con  risalti  a  cordoni  ;  non  potei  che  rilevarne  1*  altezza  di  mil- 
limetri 150. 

Altro  frmnmento  di  ciotoUi  in  terra  cotta  rossa  con  risalto 
a  cordoni. 

Bue  colli  di  vasi  a  cui  è  diftìcile  dare  il  nome  ,  poco  cotti , 
ma  ben  lavorati  al  tornio. 

Nel  novembre,  continuandosi  i  lavori  di  riattamento  e  livella- 
mento del  suolo,  nella  stessa  località  vennero  alla  luce  : 

Un*  altra  tomba  a  capamm  non  dissimile  alla  prima  quanto 
alla  forma,  ma  di  molto  più  ampia,  aveva  la  lunghezza  totale 
di  metri  2  col  fondo   pure   lastiicato  di  embrici.  Era  vuota. 

A  poca  lontananza  si  ebbero  : 

Un  vaso  cinomrio  in  terra  cotta  nerastra  fatto  al  tornio  e 
conservatissimo ,  alto  millim*  150,  largo  alla  bocca  millim.  150, 
ed  alla  massima  rigonfiatura  della  pancia  200; 

Frammenti  di  vaso  di  cui  rimane  la  sola  metà  inferiore ,  in 
terra  cotta  mista  a  molta  silice ,  sono  friabilissimi ,  mal  cotti  al 
sole  ,  lavorati  al  tornio  ; 

Amputa  in  terra  rossastra  mancante  di  parte  del  collo  fatta 
al  tornio,  di  fonaa  svelta,  quasi  cilindrica,  altezza  millim.  220, 
larghezza  150; 

Altra  benissimo  conservata  pure  di  forma  elogante,  venii- 
ciata,  fatta  al  tornio,  alta  millim.  160  larga  120. 

E  molli  frammenti  di  t^asi  cinerarii,  di  patere  ecc.,  ecc. 
Poco  più  lungi  si  trovò  : 
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Un  bicchiere  che,  quantunque  frammentato,  si  potè  ricostruire 
con  poco  stento.  lotemauiente  e<Ì  GSternamente  é  ornato  a  strie» 
è  di  color  bigio,  mal  cotto  al  forno ,  lavorato  col  tornio  »  a  pa- 
reti sottilissime. 

Il  giorno  6  dicembre   ripigliati   nuovamente  i  lavori  si  ebbe  : 

Un*  amputa  ansata  delle  comuni  in  terra  cotta  rossagtra, 
firtta  al  tornio  e  conservatimma  ;  è  alta  millim.  170  ed  alla 
matsìma  rigonfiatura  150. 

Ferro,  —  Spam  qua  e  là  senza  ordine  si  trovarono  : 

Sei  calieiii  di  varie  grandezze  dai  millim,  130  ai  300  abba- 
stanza conservati  : 

Dtu  chiodi  grandi  ad  ampia  capocchia  ; 

Un  anello  da  ornamento  alquanto  schiacciato ,  il  cui  minore 
diametro  misura  millim.  30. 

Due  anelli  perfettamente  sferici ,  guasti  daU*  ossidazione  ,  del 
diàmetro  di  millim.  40- 

AIM  due  da  dito  del  diametro  di  millim.  25, 

Un*  amalgama  di  ferino,  carboni  e  ceneri  fra  cui  distinguonsi 
molto  bene  due  anelli  rassomiglianti  ai  sopra  citati,  È  questo 
un  resto  di  ustrinà. 

Uno  scalpello  che,  quantunque  molto  ossidato,  ha  conservato 
perfettamente  il  filo  di  taglio.  Ha  intatto  la  spina  per  immani- 
earlo;  è  della  lunghezza  di  millim.  140. 

Una  Fibula  con  frammento  dell'  ardiglione  di  forma  perfetta- 
mente sferica  come  molte  delle  odierne  comunissime  ;  ha  il  dia- 
metro fli  millim.  40. 

Bronco,  —  Mezza  sfera  a  guisa  di  callotta  con  un  appicci- 
oagnolo  alla  sommità  per  appenderla  ;  lascia  supporre  sia  parte 
di  un  campanello.  E  alta  millim,  20,  e  del  diametro  alla  base 
di  40  ;  abbastanza  conservata  e  dì  discreta  patina. 

Una  testa  di  cavallo  sul  cui  collo  ben  si  disegna  la  criniera. 
È  molto  ossidata  ;  dall'  estremità  inferiore  del  coUo  sporge  un 
i^piccicagnolo  che  certo  doveva  servire  ad  assicurarlo  ad  una 
cinghia  di  cuoio  o  centurone  di  metallo  di  minor  dimensione  di 
quello  detto  militare ,  o  veramente  anche  quale  fibia  od  orna* 
mento.  Non  escludo  assolutamente  la  possibilità  che  si  usasse 
come  ansa  di  vaso.  Ha  la  lunghezza  di  millim.  40  ;  è  model*» 
lata  con  una  certa  arte  e  gusto. 
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Ansa  di  vaw  f  Frammento  molto  corroso  dalF  ossidazione  , 
ina  che  lascia  trasparire  una  testa  di  animale  che  difficilmente 
si  potrebbe  classificare,  È  alto  millim,  35  largo  27, 

Monete.  —  Coir  Oenockoe  trovata  il  1  maggio  eravi  : 

Una  moneta  gran  bronzo  dì  Massimiano  Erculeo ,  passabil- 
mente conservata. 

Coi  vasi  scoperti  nel  giugno  a  tre  metri  dal  pilone  sud-ovest 
della  casa  colonica  sulla  collina  Robbia  si  rinvennero  : 

Una  moneta  di  Probo,  gran  bronzo. 

Altra  gran  bronzo,  ma  non  decifrabile. 

Due  ideìn  basso  impero  non  decifrabili. 

Quattro  medio  bronzo,  idem. 

Una  d'Antonino  Pio. 

Sparse  a  casaccio  si  raccolsero  : 

Numero  dieci  monete^  grfin  bronzo* 

Numero  trenta^  medio  bronzo. 

Numero  settanta  ^  piccolo  bronzo. 

Fra  queste  ve  n*  ha  alcuna  che  s' indovina  essere  di  Costan- 
tino ;  la  maggior  parte ,  molto  guaste ,  si  può  senza  tema  dì  er- 
rare asserire  che  non  oltrepassano  il  terzo  secolo. 

Il  terreno  alla  profondità  di  circa  70  centimetri,  ed  anche 
spesso  superficialmente  lascia  scorgere  segni  di  ustrine,  e  disse- 
minati vi  sono  :  carboni,  cenere,  e  terra  nerastra.  Da  questo  sì  può 
facilmente  arguire  come  il  terreno  dì  monte  Rebbio  sia  già  da 
tempo  stato  rimaneggiato,  e  la  Necropoli  manomessa.  Quanto 
all'epoca,  le  si  può  senza  tema  assegnare  quella  indicata  dalla 
maggior  parte  delle  monete  rinvenute,  cioè  quella  di  Costantino. 
Alcuni  oggetti  e  segnatamente  la  testa  di  cavallo  confermereb- 
bero tale  induzione. 

A.  Garovaglio. 


Como,  16  Dicembre  1881. 


Egregio  Signore, 


A  Lei  appassionato  indagatore  della  nebulosa  archeologia,  e  s 
lerte  e  fortunato  collettore  di  svariati  e  preziosi  cimelii  del  vecchi 
mediano  e  moderno  evo,  sottopongo  alcuni  miei  criterii  sopra  un  ra 
grosso  di  Como,  perchè  possano  o  essere  presi  in  qualche  considera 
zione,  0  rejetti  colla  forza  di  notizie  storiche  e  di  chiare  induzioi 
come  parto  infelice  di  un  oscuro  dilettante  di  numismatica.  — 
chiarissimo  archeologo  commendatore  Caire  di  Novara  in  ques 
giorni  mi  faceva  dono  di  un  raro  grosso  della  zecca  di  Como  tr< 
vato  con  molte  altre  monete  di  Pavia  e  di  MQano  (veggasi  la  noi 
della  Direzione)  a  Cameri  borgo  a  poche  miglia  da  Novara,  o^ 
esisteva  un  forte,  fatto  smantellare  da  Gian  Galeazzo  Visconl 
Il  grosso  misura  25  millimetri  di  diametro,  è  di  fino  argento , 
nel  diritto  si  osserva  in  un  circolo  filogranato  una  croce  a  dopp 
righe  gigliata  accantonata  da  quattro  rose,  colla  leggenda  cii 
colare  CVMANVS  fra  due  circoli  di  perline,  intersecate  le  le 
tere  C  VM  AN  VS  dai  gìgli  prolungatisi  dalla  croce  a< 
cennata  ;  dopo  Cumanus  una  piccola  croce  fra  due  rosette.  Al 
parola  Cumanus  credo  vi  si  sottintenda  Populus.  Rovescio;  u 
Vescovo  seduto  di  fronte  in  faldistorio  con  abiti  pontificali  b( 
nedicendo  colla  destra  mano  alzata,  e  tenendo  nella  sinistra 
pastorale,  colla  testa  mitrata  e  nimbata  :  in  giro  S.  ABONDIV 
e  rosetta.  —  Il  Dottore  Caire  m'invitava  gentilmente  pel  m 
parere  sopra  l'epoca  di  tale  moneta  apparentemente  battuta  sot1 
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il  regime  della  libertà  popolare.  Troppo  azzardata  fu  la  mia  im- 
mediata risposta,  di  ritenerla  battuta  dopo  la  morte  di  Filippo 
Maria  Visconti,  e  precisamente  negli  anni  1447-48  in  cui  Como 
si  resse  a  Repubblica.  SulTragava  questa  mia  opinione  1*  illu- 
strazione dello  stesso  uguale  grosso  che  ne  fece  il  dotto  Fried- 
laender  nella  sua  opera  Numismatica  Medit  Evi  Berlino  1835, 
dove  si  conserva    consimile    esemplare  nel  Mueso  Imperiale,  e 

Ll'asserzione  medesima  di  altri  eruditi  numismatici.  Ma  lo  stima- 
bile signor  Cairo  non  accettò  per  oro  di  cappella  T  epoca  da  me 

[assegnata,  e  sebbene  la  conoscesse  condivisa  da  diversi  scien- 
ziati ,  obbiettò  tosto  che  non  sapeva  convincersi  come  le  molte 
monete  trovate  nel  tesoretto  di  Cameri  fossero  tutte  dell'epoca 
dal  1300  al  1354,  e  che  solo  il  nummo  di  Como  fosse  più  gio- 
vane di  cento  anni.  Ho  quindi  confrontato  il  grosso  in  discorso 
con  quello  descritto  dal  marchese  Rusconi  nella  tavola  N.  14 
figura  IV  delle  sue  Memorie  sul  Casato  Rusconi,  e  che  appar- 
tiene a  Franchino  I  Rusca  epoca  1327  al  1335,  e  vi  ho  riscon- 
ti'ato  quasi  lo  stesso  diseguo ,  la  stessa  configm^azione  nelle 
lettere,  insomma  quasi  lo  stesso  tipo.  Non  sarabbe  stato  dunque 
battuto  tale  grosso  per  ordine  del  medesimo  Franchino  I  prima 
trabbandonare  il  Principato  di  Como  ad  Azzone  Visconti ,  dan- 
dogli forma  di  moneta  battuta  d'autorità  popolare  ?  Non  aveva 
forse  già  dimostrato  questo  pei^sonaggio  di  tenere  in  poco  conto 
il  lontano  Signore  Imperiale  ,  quando  cominciò  a  mettere  sulle 
moneta  di  Lodovico  V  il  Bavaro  le  sue  due  lettere  iniziali  F,  R* 
ai  lati  del  S»  Abbondio,  e  quando  fatto  più  ardito  ancora  so- 
stituiva all'Aquila  Sveva,  la  Croce  del  Comune?  —  Una  calda 
preghiera  agli  studiosi  di  storia  patria  il  classificare  al  posto 
devoluto  il  raro  grosso  presentato.  —  Le  zecca  di  Como  fu 
troppo  trascurata:  i  classici  numismatici,  Zanetti,  Bellini,  Ar- 
gellati  illustrarano  poche  monete  della  nostra  zecca,  benché  il 
suo  numero  sia  grande,  avendo  io  annotate  fra  le  possedute,  e 
fra  quelle  osservate  nei  pubblici  e  privati  Musei  oltre  le  trenta 
varietà,  giacché  la  zecca  di  Como,  già  sita  presso  S.  Fedele  in 
S,  Pietro  in  Atrio,  cominciò  a  battere  moneta  circa  il  1162  per 
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concessione  di  Federico  Barbarossa,  essendo  poi  incerto  se  al 
primo  0  al  secondo  dei  Federici  siano  ad  ascriversi  gli  Aquilini 
che  si  conoscono.  Fanno  poi  seguito  i  grossi  e  gli  obolini  di 
Enrico  VI ,  di  Lodovico  V ,  di  Franchino  I  Rusca ,  di  Aszone 
Visconti,  di  Franchino  II  Rusca  e  di  Letterio,  e  le  monete  del 
governo  popolare  del'  1447-48.  —  L'avo  mio  Giuseppe  Rovelli 
minuzioso  istoriografo  comense  non  cita  il  grosso  accennato, 
cosi  pure  il  Monti  nella  sua  storia;  solo  l'illustre  Gantù  ne 
parla  ma  non  gli  assegna  una  data. 

Perdoni  la  mia  lunga  chiaccherata,  aggiunga  od  ometta  quanto 
crede,  mi  voglia  bene,  con  stima  tutto  suo 

Devotissmto 
Pietro  Rovelli. 

Air  Egregio  Signor  Dottor  Alfonso  Garovaglio 


Alla  moneta,  cui  accenna  V  egregio  e  dotto  marchese  Pietro 
Rovelli ,  trovata  a  Cameri ,  a  conforto  dei  cultori  della  numi- 
smatica locale  possiamo  con  vero  piacere  dire  potersene  aggiungere 
altre  riferentesi  ad  Azzone  Visconti  pure  della  Zecca  di  Como 
di  cui  parla  il  giornale  II  Pregresso  di  Novara  di  cui  pure 
ragiona  il  nostro  Ercole  Ghecchi  nel  Giornale  Numismatico. 

La  Direzione. 


NQTIZIE 


Chiarissmo  signor  Direttore, 


Nello  scorso  settembre  Q  benemerito  sig.  Olginati  nob.  Luigi 
donò  a  questo  Museo  archeologico  una  bella  accetta  di  serpen- 
tina granulare,  stata  rinvenuta  a  fior  di  terra  in  un  fondo  di 
sua  proprietà,  in  Comune  di  Vertemate.  Ciò  fece  nascere  in  me 
il  desiderio  di  verificare  se  nella  stessa  località  si  riscontrasse 
altro  indizio  dell'  uomo  preistorico.  Per  la  qual  cosa ,  chiestane 
licenza  all'  egregio  proprietario ,  il  quale  mi  fu  cortese  d' ogni 
sorta  d'  aiuto  ,  del  che  lo  ringrazio  quanto  so  e  posso ,  fui  in 
luogo  a  di  20  del  passato  ottobre. 

La  località  sopra  accennata  è  un  piano  di  pert.  metr.  7.  35, 
coltivato  a  campo  ed  a  prato;  chiamasi  Pessina  e  dista  da  Ver- 
temate un  buon  chilometro,  in  direzione  di  nord-est.  Umili  col- 
linette moreniche  corrono  all'  ingiro ,  e  ricingono  quasi  total- 
mente un  bacino  irregolarmente  circolare ,  per  1'  addietro  occu- 
pato da  acque  stagnanti  e  popolato  da  piante  palustri.  Da  15 
anni  soltanto  lo  si  rese  coltivabile,  elevandolo  di  un  mezzo  me- 
tro mediante  terra  importata. 

Coir  aiuto  del  personale  gentilmente  posto  a  mia  disposizione, 
vennero  aperti  varii  fossi  in  diversa  direzione  e  su  di  una  su- 
perficie totale  di  metri  quadrati  78.  40;  ed  eccoLe  il  risultato. 

Sotto  al  terreno  coltivato  e  nereggiante  della  potenza  di  30 
a  40  centim.  apparve  un  secondo  strato,  alto  40  centim.  circa, 
e  formato  da  terra  nera,  viscida,  umida,  anzi  qua  e  là  larga- 
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mente  inzuppata  di  acqua.  Vi  giacevano  sparsi  molti  avanzi 
piante  acquatiche,  in  alcuni  punti  ammucchiate  in  deboli  strs 
torbosi.  Più  oltre  si  incontrò  un  terzo  strato  di  terra  cretace. 
gialliccia,  compatta  e  con  radici  di  piante  acquatiche.  La  p 
tenza  di  questo  strato  fu  riconosciuta  fino  al  di  là  di  mez: 
metro,  mostrandosi  esso  sempre  uniforme,  né  potendosi  appr 
fondire  maggiormente  V  escavo  per  la  molta  acqua  filtrante  ( 
ogni  parte.  La  profondità  complessiva  a  cui  si  pervenne  fu 
metri  L  30  circa. 

Nello  strato  secondo,  che  si  può  dire  torboso,  apparvero  a 

cuni  rami  di  pino,  mono  rari  al  centro  che  verso  la  periferi; 

ora  verticali  ed  ora  obliqui,  ma  sempre  tenacemente  infitti  nel 

'\  strato  cretaceo  ;  altri  rami  orizzontali  giacciono  in  seno  alla  ten 

torbosa.  Fra  questi  rami,  per  lo  più  sottili  e  di  varia  lunghezz 

I.  ne  v'ha  alcuni  che  giudico  stati  artificialmente  aguzzati,  seni 

\  j  poter  dire  se  con  strumento  litico  o  metallico.  Venni  assicurai 

che ,  allorquando  si  ridusse  coltivabile  quel  terreno ,  ne  furor 
estratti  parecchi  altri  rami  consimili ,  non  che  un  grosso  tronc 
i^jl  di  pianta  resinosa.  Qua  e  là  raccolsi  eziandio  qualche  carbon 

ed  in  certi  punti  una  melma  nerastra,  costituita  da  un  trituir 
t  di  carboni. 

'  Inoltre  lo  stesso   strato   torboso  mi  offri  parecchi    ciottolet 

quarzosi,  simili  a  quelli  da  fionda,  nonché  ciottoli  più  grossi  e 
irregolari ,  granitici  o  serpentinosi ,  e  lastre  gneissoidi.  Fra 
ciottoli  raccolti  addito  i  seguenti: 

Un  ciottolo  di  gneiss  in  forma  di  mezzo  disco,  appianato 

'fli^^  liscio,  lungo  tutto  il  lato  interno  rettilineo,  come  pure  in  coi 

rispondenza  al  vertice   della   curva ,  pel  tratto  di  centim.  6  i 

lunghezza  e  di  millim.  25  in  larghezza.  Il  ciottolo  é  lungo  cer 

timetri  15  e  largo  7.  5  al  massimo. 

Un  ciottolo  serpentinoso  ovoideo,  con  un  faccia  piana  e  li 
[  U?  scia ,  recante  due  solchi  rettilinei ,  disposti  a  croce  di  S.  An 

drea ,  V  uno  lungo  millim.  21 ,  V  altro  25. 

Altro  ciottolo ,  irregolarmente   discoideo ,  è  levigato   sull 
due  faccio  piane ,  sulle  quali  corrono   striature  in  vario  sens< 
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Al  contomo  è  appianato  e  liscio   per  un  certo   tratto  ,  come  se 
fosse  stato  sfregato  contro  un  corpo  duro.  (1) 

Da  ultimo  accenno  un  ciottolo ,  pure  serpentinoso ,  irrego- 
larmente ovoideo,  perchè  spezzato  su  di  un  lato;  sulle  due 
faccie  porta  molte  striature,  nel  senso  specialmente  della  lun- 
ghezza; e  forse  queste  sono  effetto  di  lavoro  glaciale. 

Ciò  non  basta  per  dire  che  il  bacino  della  Pessma  sia  stato 
sede  di  una  stazione  preistorica.  Non  manca  però  del  tutto  qual- 
che indizio  di  quell'  uomo  vetustissimo,  il  quale,  dimorando  forse 
a  breve  distanza,  vi  si  recò  per  V  uno  o  V  altro  scopo.  Né  sem- 
brami affatto  illecito  il  supporre  che  fors' anche  qualche  fa- 
miglia poco  numerosa  ivi  dimorasse  per  breve  tempo.  La  man- 
canza assoluta  di  cocci,  di  ossa,  di  selci  lavorate  e  d'  ogni  altro 
più  sicuro  indizio,  vieta  di  formulare  altro  che  ipotesi  vaghe 
ed  incerte.  Chi  sa  che  l' avvenire  non  abbia  ad  arrecare  un  po' 
di  luce  ;  ed  in  vista  di  ciò,  forse  non  toma  superfluo  il  prender 
nota  anche  di  questo  fatto. 

Ecco  il  motivo  che  mi  induce  a  dame  partecipazione  a  Lei , 
egregio  sig.  Direttore,  pregando  altresì  perchè  giudichi  se  così 
poca  cosa  meriti  di  essere  portata  a  notizia  del  pubblico. 

Colla  più  sentita  osservanza 

Como,  20  novembre  1881. 

Prof.  I.  Regazzoni. 


(I)  Ratflomiglia  ad  alcuni  martelli  dell'  epoca  litica,  che  si  niaTano  a  mano. 
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CEJJNO  NEGROLOGICQ 


La  B,.  Coaunissione  coiuiervatrice  dei  monumenti  in  Como 

subito  testé  una  troppo  grave  e  dolorosa  perdita  in  uno  de*  si 

membri  più  intelligenti  ed  operosi,  parliamo  del  signor  ingegne 

architetto  cav.  Luigi  Tatti,  mancato  il  14  dell'ultimo  scorso  e 

tobre  dopo  lunga  e  penosa  malattia  nella  sua  villa  di  Lucinasc 

Era  nostro   desiderio  di  dame  qui  una  succinta  biografia;  n 

essendo  in  ritardo  le  notizie  richieste  all'uopo ,  ci  riserbiamo 

pagare  questo  doveroso  tributo  alla  cara  memoria  dell'illusi 

Defunto  nel  prossimo  numero. 

Là  Direzione. 


NUOVI  DONI  AL  MUSEO  CIVICO 


È  con  piacerò  che  dobbiamo  rendere  nuove  grazie,  per  nuo' 
doni,  al  sig.  Dott,  Galli  Cac,  Antonio.  Tutto  ciò  che  di  int< 
ressante  egli  rinvenne  negli  ulthni  scavi  praticati  a  Rondinet 
liberalmente  donò  al  Museo  Civico  di  Como. 

Fra  i  moltissimi  oggetti  distinguonsi  per  importanza ,  mol 
frammenti  di  Vasi  con  gran  numero  di  disegni  graffili  ed  im 
prontati  a  stampo^  ed  altri,  originalissimi  per  diversità  di  fo)*nu 
di  pasta  e  d*  ornamentazioni. 

Sopratutto  apprezzabili  poi  sono  due  accette  di  serpentine 
intatte,  un  lisciatojo  (?)  o  macina  (?)  pure  intatto. 

Una  Fibula  a  lumaca  con  anima  in  terra  cotta. 

Tre  Fibule  discate  ad  arco  semplice  benissimo  conservat 
rinvenute  non  proprio  a  Rondineto,  ma  a  pochi  passi,  in  fond 
detto  il  Ronchetto  presso  il  Zerbo, 

Con  tali  esempi  il  nostro  Civico  Museo  va  ogni  giorno  pi 
arricchendo. 

La  Direzione. 
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